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NOTA  RELATIVA  ALLA  TEORIA 

SOLLA  RESISTENZA  DELLE  TRAVI  LUNGHE  SOfifiETTE  A  SFORZO 

DI   PRESSIONE   LONGITUDINALE 


In  un  recente  mio  studio  sulla  deformazione  elastica  e 
sulla  resistenza  dei  materiali  (1)  (vedi  §  60),  nel  trattare  il 
caso  di  una  trave  lunga  rettilinea  soggetta  a  sforzo  di  pres- 
sione longitudinale  secondo  il  suo  asse,  ho  fatto  rilevare  che 
la  trave  stessa  non  tende  ad  inflettersi  finche  lo  sforzo  di 
pressione  rimane  al  disotto  di  un  dato  limite  P,  ma  che, 
raggiunto  questo  limite,  s'inizia  il  movimento  di  flessione, 
il  quale,  a  mano  a  mano,  cresce  fino  ad  oltrepassare  il  limite 
d'elasticità  del  materiale  ed  a  raggiungere  la  rottura.  Eviden- 
temente ciò  dipende  dal  fatto  che,  col  crescere  della  deforma- 
zione elastica  della  trave,  crescono  nella  stessa  misura  tanto 
i  momenti  inflettenti  dovuti  alla  pressione  P,  quanto  le  coppie 
elastiche  resistenti,  che,  per  caduna  sezione  trasversale  della 
trave,  debbono  farsi  equilibrio. 

Ho  pure  fatto  rilevare  che,  nello  stabilire  l'equazione  della 
linea  d'inflessione  della  trave,  si  presentavano  anomalie  ri- 
guardo alla  determinazione  di  una  cosbante  ^dipenden/e  da 
integrazione  dell'equazione  differenziale  della  linea  stessa;  il 
che,  facendo,  nascere  dubbi  sull'esattezza  della  nota  formola 


?T* 


P:^   ir  -»  dedotta  dall'equazione  suddetta,  mi  aveva  indotto 

V 

ad  indicare  un  metodo  approssimativo  per  ottenere  il  valore 
di  P. 

La  considerazione,  che  il  suaccennato  movimento  di  fles- 
sione deve  necessariamente  corrispondere  a  determinate  suc- 


(1)  Vedi  Rivista,  anno  1894,  voi.  II,  pag.  161  e  523. 
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cessive  deformazioni  dell'asse  della  trave,  mi  feoe  ritenere 
ohe  fosse  possibile  stabilire  senza  incertezze  le  equazioni 
delle  successive  linee  di  deformazione,  quando  bene  inteso 
si  ritenesse  esatto  conto  delle  condizioni  geometriche  e 
meccaniche  del  problema.  Tale  mia  supposizione  venne 
pienamente  confermata  dai  risultati  che  ottenni  da  ulteriori 
studi  in  proposito,  che  credo  opportuno  pubblicare,  a  com- 
plemento, ed,  anzi  dirò  meglio,  a  cm^ezione  di  quanto  esposi 
nel  sopraccitato  §  60. 


Riguardo  alle  travi  inizialmente  rettilinee  soggette  ad 
inflettersi  per  pressione  longitudinale  si  sogliono  conside- 
rare quattro  casi,  cioè: 

/  caso,  in  cui  le  estremità  della  trave  sono  libere, 
senza  però  potersi  spostare  lateralmente  (fig.  1*); 

//  caso,  in  cui  le  estremità  della  trave  sono  inca- 
strate, senza  potersi  spostare  lateralmente  (fig.  2*)  ; 

III  caso,  in  cui  un'estremità  è  incastrata  e  l'altra  è 
libera  di  spostarsi  lateralmente  (fig.  3^)  ; 

IV  caso,  in  cui  un'estremità  e  incastrata  e  l'altra  è 
libera,   senza  però  potersi  spostare  lateralmente  (fig.  4"). 

Tratterò  successivamente  questi  quattro  casi, .  riferendo 
la  linea  di  defoi*mazione  dell'asse  della  trave  a  due  assi 
ortogonali  OX  e  OZ,  tali  che  O  coincida  coirestremità  A 
della  trave  e  che  la  direzione  di  OZ  coincida  con  quella 
iniziale  AB  della  trave  stessa. 
A  tal  uopo  indico  : 

AB  con  l  (lunghezza  della  trave  1 1|  ), 
con  E,   il   coefficiente  d'elasticità   longitudinale  della 
trave. 


1)  Finché  non  si  oltrepassino  i  limiti  di  elasticità  del  materiale,  le 
saette  di  flessione  sono  piccolissime,  e  quindi  piccolissima  risulta  la  dif- 
ferenza di  lunghezza  fra  l'asse  della  trave  defonnata  e  la  sua  proiezione 
sulla  direzione  iniziale. 
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con  I,  il  momento  d'inerzia  della  sua  sezione  trasver- 
sale, supposta  costante, 

con  i,  per  abbreviazione,  il  prodotto  EI, 

con  P  la  pressione  longitudinale, 

con  fi^,  il  momento  inflettente  corrispondente  a  punti 
di  ascissa  re, 

con  z^  e  ^,  rispettivamente  i  valori  minore  e  maggiore 
di  z  per  una  stessa  ascissa  w, 

I  Caso  (fig.  1'). 

La  linea  AM^B  è  simmetrica  rispetto  alla  saetta  massima 
di  flessione  MM^,  che  indico  con  a. 

Facilmente  si  ricava  |x,.  =  P  jp,  e  quindi  Tequazione  dif- 
ferenziale della  linea  AM,B  di  deformazione  elastica  è: 

dalla  quale  si  deduce: 

/dxY  P    /,    P    .. 

\d  z  /  e         'e 

essendo  l'ultimo  termine  del  secondo  membro  una  costante 
dirivante  dall'  integrazione. 
Si  ricava  : 

dx 


d  z 


v':v 


==+1/^  1/.'-..' 


e  —  X 


ove  il  segno  -  corrisponde  all'ordinata  z^  (NN,)  ed  il  segno  — 

corrisponde  all'ordinata  z^  (NNJ. 

d  't- 
Per  X  =  MM,  =  a ,  -  -^  =z  o  e  quindi  è  =  a , 

(.Ij  z 


;2)  Si  fa  il  secondo  membro  neirativo,   perchè  la  linea  volge  la  con- 


cavità  verso  l'asse  negativo  delle  j,  e  quindi  ^  ^^  deve  essere  negativo 
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epperciò  : 


I  /T  C  --•'^— 

r     P  J  l/a'-.t 
'       r     P      i/a'  —  w 


Riguardo  al  valore  di    |      __^__   fra  i  quattro 

J  l/a'  —  x' 


+  are.  sen  —  e  +  aro.  cos  — 
—  a       ~  a 


si  dovrà  adottare  quello  che  soddisfaccia  a  tutte  le  condi- 
zioni geometriche  del  problema,  e  lo  stesso  deve  dirsi  per 
la  determinazione  delle  costanti  e,  e  e,. 

Ponendo    I      3::^  —  q^^g.  cos    -  (1),  siccome   deve 

n 

essere  >3r,  =:  0  per  x^=zo,  z^:=:l  per  rip  =:  0 ,  z^zzz-  per  .rzina 
e  ^j  =  ^  per  x  ==  a,  si  avrebbe: 


n 

^■-2 


l 

o  =  e,  -f-  0 


(1)  È  il  solo  yalore  che  soddisfaccia  alle  condizioni  g^eometriche  del 
problema. 
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e  quindi  : 

l 
^.  —  S  —  2 


y^  p  ossia  y 


l 
P        ^ 


In  tal  modo  si  avrebbe  : 


Il  X 

l  z,  =  ^ are.  CCS 

\  2        TT  a 

1,1  ce 

,  =  ri  +      are.  cos  - 

2    '   ff  a 


( 

( 


nelle   quali   relazioni   si   deve   intendere    ohe   gli   arohi   si 
riferiscono  solamente  al  1"  quadrante. 

L'equazione  della  linea  AM,B  sarebbe  quindi: 


t*         *        X  ,   l' 
-  l  z 5  are.  cos     +  .  =:o. 


Perchè  però  la  flessione  possa  avere  luogo,  bisogna  che 
la   pressione  P   raggiunga   il   valore  dato  dalla  relazione  : 


V 


l  —  -rr  «,        , 


dalla  quale  si  ricava  : 


n' 


[31  P=F' 


//  Caso  (fig.  2"). 

La  linea  di  deformazione  elastica  AM^B  è  simmetrica 
rispetto  alla  saetta  massima  di  flessione  M^M^,  che  indico 
con  s  ;  vi  esistono  due  punti  d' inflessione  D,  e  D^  fra  loro 
simmetrici,  ed  indico  con  f  la  corda  D.D^,  con  a  la  relativa 
saetta  M  M^  e  con  b  la  M  M, . 

Evidentemente  l'arco  D, M^D^  sarebbe  identico  a  quello 
studiato  nel  l*"  caso  e  che  si  avrebbe  quando  si  trattasse 
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di  una  trave  avente  le  estremità  in  D,  e  D,  assoggettata 
alla  pressione  P  secondo  la  direzione  della  corda  D,  D^ . 
L'arco  AD,,  simmetrico  all'arco  BD,  sdirebbe  identico  a 
quello  che  si  avrebbe  quando  si  trattasse  di  una  trave  avente 
l'estremità  A  incastrata,  e  l'altra  estremità  D,  libera  di  spo- 
starsi lateralmente  sotto  l'azione  della  pressione  P  :  diretta 
in  A,  secondo  OZ,  e,  inD,,  secondo  D^D  (III  caso). 

Pertanto,  relativamente  all'arco  D,  M,  D, ,  ossia  per  valori 
di  X  compresi  fra  .r  ==  6  e  a?  =  5 ,  si  ha  applicando  la  f or- 
mola  [1]: 

l        f               x-b 
>3,  r^  c^  —  -    are.  cos 

l    ,    f              X  —b 
^-  ==  ,,  +  -  are.  cos , 

ed  applicando  la  formola  |3|  si  ha.\ 

Per  gli  archi  AD,  e  BD,  facilmente  si  ottiene: 

Ji,  =  P  (b  —  x) 


ci  X 


d  z       — 


v\r^ 


+  1/-  \/'lbx-x' 


e  quindi: 


dx 


'•.  + 


|/   '    )  J/ac.,- 


d  X 

/'-    \  17 


xr 


V'^M 


2  h  x  —  :r' 


4 


I 
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ossia 

b  —  X 


:,=  -«,  |/i 


j.  zz:  —  c\  ■  /    _  aro.  sen      , 

^1 


il 

ì  \  ^,  =  e.,  -f  1/  ^  are.  sen 


nelle  quali  relazioni  gli  archi  si  riferiscono  unicamente  al 
1"  quadrante. 

Nei  punti  d'inflessione  D^  e  D^  evidentemente  la  tangente 
alla  linea  AM,B  deve  essere  comune  agli  archi  contigui,  e 
quindi  deve  essere  : 

d.v_i^    ,    ^  ■/ P"_    ,    ,■/■?" 


d 


or 


—  +a 


V>*'V 


ossia  :  a  =  0  =  ^ . 

Inoltre  nelle  formole  [6],  per  ./•  =  o,  deve  essere  z^  =z  o , 
z^=il,  e  per  x  =  ,3  deve  essere  ^^  =  ',  3:,  =      ó       • 

Nelle   formole    (4|    per  -r  ^zi  '    deve  essere  z^  =: — ^^  , 

^,  =      "~^  ,  e  per  r  =:  5  deve  essere  j,  =       cosicché  si  ha  : 


TT  .    /   e 


0  =  6».   —  ..    1/ 


2  |/     p 


=«.+si/ 


2 


e 


e. 


2     ■" 

l-f  _l    _f      T. 

2      ~~  2       1:  ■  2 
'  +  /•_  <    ,     /    '^ 


2      ■"  2    '    JT  ■  2 
l         l 
'2=2-'' 
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Le  ultime  quattro  relazioni  sono  identità,  ed  alle  prime 
quattro  aggiungendo  la  seguente: 


V 


t        f 

^=^  -    (vedi  formola  [6)  ) , 

Ir  TV 


si  ha  ohe  tutte  queste  nuove  relazioni   restano   soddisfatte 
ponendo  : 


/•= 

-ì' 

O.r 

=1' 

• 

c.= 

=1' 

i 

2  «■ 

Riguardo  alle  formole    6) 

è  opportuno 

osservare 

che: 

b  —  iC 
are.  sen  -   ,- 

0 

2 
—  are.  sen  — 

w  —  s 
s 

=  —  (  -^  —  aro.  cos )  , 

V  2  s      / 

ed  allora  tanto  le  formole  [4|  quanto  le  [6J  si  riducono  alle 
seguenti  : 

/  l  l  2  X  —  s 

i  'S^.  =  o  —  ò —  aro.  cos 

71  ^    '        2       2  TT  s 

2  X  —  .9 


(^'  =  2  +  2^^'^-^^' 


s 


per  le  quali  Tarco  deve  intendersi  compreso  nei  primi  due 
quadranti,  e  cioè  nel  secondo  quadrante  per  i  valori  di  x 

compresi  fra  x  =:  0  q  x  zzi  -    e  nel  primo  quadrante  per  i 
valori  di  x  compresi  fra  .a?  im  ^  e  iZ?  =:  5  . 
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In  tal  modo  l'equazione  delle  linee  successive  di  defor- 
mazione elastica  nella  flessione  della  trave  sarebbe: 

|8|  z  —Iz  —  ^^  are.  cos        ^        +  -^  =  o  . 

Perchè  però  la  flessione  possa  aver  luogo,  bisogna  ohe  la 
pressione  P  raggiunga  il  valore  : 

[91  P^V'- 


III  Caso  (fig.  3'). 

Le  condizioni  della  flessione  della  trave  AB^  sono  iden- 
tiche a  quelle  della  flessione  dell'arco  AD,  (fig.  2'),  in  cui  D, 
rappresenti  un  punto  d'inflessione,  epperciò  è  facile  rica- 
vare (relazione  [6)),  (indicando  con  &  la  saetta  massima  di 
flessione)  : 


c,  =  l 


Vi 


2^1 


,       2  1  h  -  X 

z.zzil are.  sen       ,     - 


ma: 


b  —  iV       TT  6  —  X 

are.  sen  — r —  =  ^  —  are.  cos  — =: —  ; 
6  2  h 

epperciò  si  ha: 

1 10,  z  :=L  are.  cos      ^ — 

per  equazione  delle  successive  linee  di  flessione  AB'. 

Perchè  però  la  flessione  possa  aver  luogo  bisogna  che  la 
pressione  P  raggiunga  il  valore 


(HI  P  = 


4  i 
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IV  Caso  (fig.4«). 

Nel  caso  della  trave  incastrata  all'estreinità  B  e  libera* 
airestremità  A,  la  linea  di  flessione  elastica  AM,B  deve 
presentare  un  punto  d'inflessione  D.^,  rispetto  al  quale  deve 
essere  nullo  il  momento  delle  forze  esterne  applicate  al 
tratto  di  trave  A  M,  D,  ;  epperciò  in  corrispondenza  all'ap- 
poggio A,  oltre  alla  reazione  P  in  direzione  di  AB,  deve 
svilupparsi  un'altra  reazione  in  senso  normale  secondò  AX, 
in  modo  che  la  loro  risultante  R  passi  per  il  punto  d'in- 
flessione D, .  Ne  segue  che  l'arco  AM, D,  deve  essere  lo 
stesso  come  se  si  trattasse  di  una  trave  inizialmente  ret- 
tilinea, colle  estremità  AD,  libere,  assoggettata  ad  una 
pressione  R  secondo  la  corda  AD^  (I  caso). 

L'arco  BD^  della  linea  di  flessione  elastica  deve  essere  lo 
stesso  come  se  si  trattasse  di  una  trave  coll'estremità  B  in- 
castrata e  coU'altra  estremità  D,  libera  di  spostarsi  lateral- 
mente sotto  l'azione  della  pressione  E»  passante  per  l'estre- 
mità Dj  della  trave  e  per  un  punto  fisso  0 . 

Perchè  nel  caso  della  trave  con  un'estremità  incastrata 
e  l'altra  libera,  sotto  l'azione  della  flessione  prodotta  da 
pressione  longitudinale,  non  si  sviluppi  alcuna  reazione 
in  senso  trasversale,  bisognerebbe  che  l'estremità  libera  A 
si  spostasse  sull'asse  0  X  verso  X,  in  modo  che  la  direzione 
della  forza  P  applicata  in  A,  mantenendosi  parallela  alla  di- 
rezione iniziale  0  B,  passasse  per  il  punto  d'inflessione  D^  ; 
ed  allora  evidentemente  si  rientrerebbe  nel  caso  II,  in  cui 
si  considerasse  la  sola  parte  di  trave  B  M,D,  (fig.  2')  com- 
presa fra  l'estremità  B  incastrata  ed  il  punto  d'inflessione  D, 
da  riguardarsi  come  estremità  libera  della  trave.  Al  prin- 
cipio della  flessione  la  distanza  del  punto  D,  dell'asse  0  B 
(fig.  2")  sarà  infinitamente  piccola  :  ma  già  il  punto  di  fles- 
sione D,  risulterà  determinato,  ed  indicando  con  l  la  lun- 
ghezza della  trave  (proiezione  di  BDiM,D,  sull'asse  OZ)  e 
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con  f  la  corda  D^D,,  si  avrà: 

> 

e  quindi,  perchè  la  flessione,  e  successiva  rottura  della  trave 
abbia  luogo,  bisogna  che  sia  : 

[12|  ^-TJ'- 

Infine  credo  opportuno  riconoscere  quale  influenza  possa 
avere,  sulla  resistenza  alla  pressione  longitudinale  delle  travi 
lunghe,  l'eventuale  loro  leggera  curvatura  iniziale,  dovuta 
a  difetto  di  costruzione  o  ad  altro  qualsiasi  motivo. 

Per  semplicità  mi  limiterò  a  considerare  solamente  il 
caso  della  trave  colle  estremità  non  incastrate  (fig.  1'),  e  che 
inizialmente  presenti  la  convessità  dalla  parte  verso  cui 
si  suppone  avvenga  la  flessione  elastica. 

Supponiamo  che '</  == /*  (z)  rappresenti,  rispetto  agli  assi 
O  X,  0  Z  l'equazione  della  linea  di  curvatura  iniziale  dell'asse 
della  trave,  e  siccome  f  (z)  (1)  sarà  piccolissima  di  fronte 
all'unità,  applicando  la  formola  (68)  del  sopraccennato 
studio,  avremo  per  equazione  differenziale  della  linea  di 
deformazione   elastica   A  M,  B  : 

< 

ove  fA  =  —  P  .r . 

./ 

Per  semplicità  supponiamo  che  la  linea  della  curvatura 
iniziale   dell'asse  della  trave  sia  un  arco   parabolico   col- 


Ili  Derivata  di  /  (z)  rispetto  a  z. 

(2:  Seconda  derivata  di  /  [z]  rispetto  a  z. 
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Passe    a   metà   altezza   della   trave   e   perpendicolare   alla 
sua  oorda  AB,    per  modo  oioè  che  f*  (z)  risulti  costaate. 
Ponendo: 

Tequazione  finita  della  linea  della  curvatura  iniziale  dei- 
Passe  della  trave  sarebbe  : 


mi  m    . 

X  —  -g"  z        2" 


Indicando  con  a  la  saetta  massima  di  detta  curvatura,  si 
avrebbe  : 


m  l' 
a  =3 


8    ' 


e  quindi: 


13|  mrz^^f. 


Ciò  posto,  Inequazione  differenziale  della  linea  di  defor- 
mazione elastica  dell'asse  della  trave,  per  effetto  della 
pressione  longitudinale  P ,  sarebbe  : 


cP  X 


=1 X  —  m. 


d  z*  e 


dalla  quale  si  ricava: 


14|  (^\  —  _  ?  ^/  _  2  m  a;  +  ?  e* , 

'  \d  z  J  e  'e 

essendo  Pultimo  termine  del  secondo  membro  una  costante 
derivante  dalP  integrazione. 
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Inoltre  si  ha: 

""  — +  0, 


-+^/l   y 


y^l 


-*  —  -■/    ts     I    ■  /  .       2mz 


2m  £  , 


"  "         .=^.  +  0, 


e -r>  -    X  —   OCi^ 


X 


dx  mz  -\-V X 

■=1  —  aro.  oos 


j/c«  _  2.^-^^  _  .^«  j/^«  6« + p  e* 


0»  —  Ci  _  ^ 


e  quindi  : 


1/ 


J         I  /  e  ^  e  +  Po? 

^  :=:__.■  /    -  .  aro.  oos 


\/  ne  e*  +  P*  e* 

'-    -•     ^  {       I  /T~  w  £  +Pa? 

^*  =::  4  +  1/  -  •  aro.  oos  ' 


2    '    r    P 


y  ne  e*  +  F  e* 


Per  a; = 0,  si  ha  ^j  =  0  e  ^j  =  J  ;  epperciò  la  relazione  fra  i  e  P  è  : 


fl6]         J=2|/ 


_-  .  are.  oos 
P 


y  ne  £^  +  p*  e* 


Se  si  indica  con  s  la  saetta  massima  della  flessione  ela- 
stica della  trave,  l'equazione  [14]   deve   essere   soddisfatta 

dx 
per    -—  nz  0  e  per  a;  =:  .9  . 

Si  ricava  allora: 
17!  0'  =  .'  +  ^.. 

Atvùla,  1805,  voi.  I.  2 
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Infine  il  valore  di  m  in  funzione  di  a  e  di  i  sarebbe 
dato  dalla  formola  [13]. 

E  importante  notare  che  la  relazione  [16]  fra  l  e  P 
non  e  indipendente  dalla  saetta  massima  di  flessione  ela- 
stica s,  contrariamente  a  quanto  si  verifica  per  le  travi 
inizialmente  rettilinee  (vedi  formole  j3],  [5],  |11]  e  [12]),  e 
quindi  ad  un  determinato  valore  di  detta  saetta  di  fles- 
sione elastica  corrisponde  un  determinato  valore  di  P 
capace  di  produrla  con  equilibrio  stabile. 

Naturalmente  il  valore  di  P,  ricavabile  dalla  relazione 
(16],  dovrà  essere  minore  del  valore  di  P  dato  dalla  [3), 
per  gli  stessi   valori  di  e  e  di  i. 

In  tal  modo  si  spiega  come  in  pratica  solidi  rettilinei 
caricati  di  punta  possano  inflettersi  e  raggiungere  un  equi- 
librio stabile  senza  rompersi,  poiché  appunto  in  pratica 
per  le  travi  lunghe  inizialmente  rettilinee,  assoggettate  a 
pressione  longitudinale,  non  si  verificherà  mai,  con  esat- 
tezza matematica,  che  l'asse  sia  inizialmente  rettilineo, 
che  la  pressione  si  effettui  in  direzione  di  detto  asse,  e 
che  infine  la  materia  di  cui  si  è  costituita  la  trave  sia  di 
identica  resistenza  elastica  in  ogni  singolo  punto. 

GmOLAMO   FlGAEI 

maggiore  d$l  genio. 
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PROGRESSI  E  REGRESSI  DEL  FUCILE  DI  FANTERIA 


ni 


R.  WILLE  MAGGIORE  GENERALE 


BERLINO    1894 


(Sunto  di  L.  DE  FEO,  maggiore  d'artiglieria). 


Questo  nuovo  lavoro  del  generale  Wille  può  considerarsi 
<}ome  il  seguito  di  quello  pubblicsato  nel  1893  col  titolo: 
Il  minimo  calibro  del  fucile  di  fanteria  (1),  col  quale  egli, 
dopo  aver  svolti  i  principi  balistici  sui  quali  dev'essere 
fondata  la  costruzione  delle  armi  da  fuoco  portatili,  volle 
dimostrare  che  la  potenza  balistica  di  un  fucile  aumenta 
con  la  diminuzione  del  calibro,  purché  fra  la  velocita  ini- 
ziale e  la  densità  trasversale  del  proietto,  fra  la  lunghezza 
di  questo  ed  il  passo  delle  righe,  si  osservino  convenienti 
rapporti.  In  questo  nuovo  lavoro  egli  fornisce  altre  prove 
sulla  possibilità  e  sulla  convenienza  di  ridurre  il  calibro  del 
fucile  a  5  mm.^  espone  i  tentativi  fatti  su  questa  via  ed  i 
motivi  per  cui  finora  fallirono. 

Il  libro  è  molto  voluminoso  ed  è  ricco  di  specchi  che 
rappresentano  il  risultato  di  esperienze  fatte  e  le  qualità 
balistiche  di  alcuni  fucili  di  nuova  costruzione.  Per  farne 
un  breve  riassunto,  ci  siamo  limitati  a  mettere  semplice- 
mente in  evidenza  le  leggi  ed  i  principi  teorici  che  da 
tanta  ricchezza  di  materia  si  desumono. 


(1)  Vedi  Rivista  d'artiglieria  e  genio^  anno  1893,  voi.  II,  pag.  1*77. 
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P  Fautori  ed  oppositori  del  piccolo  calibro 

Fin  dal  1890  il  generale  Wille  nel  suo  opuscolo  :  Proietti 
di  wolframio  previde  ohe  il  calibro  del  facile  di  fanteria 
si  sarebbe  ridotto  a  6  mm  e  forse  a  meno.  Dal  1891  al  1893 
la  prima  parte  di  questa  previsione  divenne  fatto  compiuto, 
giacché  l'Italia,  la  Rumenia,  i  Paesi  Bassi  e  la  Norvegia 
adottarono  il  calibro  di  6,6  mm,  ed  ora  un  fucile  da  6  mm 
è  stato  adottato  dalla  marina  degli  Stati  Uniti  deir America 
del  nord.  Associandosi  ai  propugnatori  di  un  ragionevole 
e  naturale  progresso,  il  Wille  ritiene  ohe  anche  la  seconda^ 
parte  della  sua  profezia  dovrà  realizzarsi,  cioè  che  il  calibro 
del  fucile  dovrà  ridursi  a  5  mm. 

I  vantaggi  balistici,  che  da  questa  riduzione  si  otterreb- 
bero, non  possono  in  vero  esser  negati  da  quelli  che  pro- 
fessano idee  meno  progressiste;  essi  però  adducono  le  dif- 
ficoltà che  s'incontrerebbero  a  costruire  canne,  otturatori, 
proietti  e  bossoli  che,  sotto  piccolissime  dimensioni,  dovreb- 
bero presentare  una  grandissima  resistenza;  ma  la  principale 
obbiezione  è  quella  che  piccolissimi  proietti,  animati  da 
grandissima  velocità,  non  sono  in  caso  di  produrre  negli 
uomini  e  nei  cavalli  colpiti  lesioni  tali,  da  metterli  imme- 
diatamente fuori  di  combattimento.  Essi  fanno  gran  caso 
di  una  dichiarazione  contenuta  nella  Miliiàrische  Korre- 
spondenz  di  Berlino  del  17  febbraio  1893,  con  la  quale  si 
smentiva  anzitutto  la  notizia  diffusa  dai  periodici,  che  la 
Germania  fosse  in  procinto  di  adottare  un  nuovo  armamento 
per  la  sua  fanteria;  si  accennavano  le  difficoltà  tecniche 
che  sono  ancora  da  superare,  sia  per  rendere  un  fucile  di 
piccolo  calibro  atto  per  solidità  e  durata  agli  usi  di  guerra, 
sia  per  fabbricare  una  polvere  adatta.  In  fine  si  faceva 
parola  di  esperimenti  fatti  in  Austria,  dai  quali  risultò  che 
cavalli  colpiti  con  proietti  del  calibro  di  5  m;>i,  conservarono 
per  lungo  tempo  le  loro  forze  vitali,  e  che  anzi  la  loro  energia 
momentaneamente  accrebbe. 

A  questa  dichiarazione  della  Militariscìie  Koì^respondenz 
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il  Wille  non  vuole  attribuire  un  carattere  ufficiale,  special- 
mente perchè  ramministrazione  della  guerra  in  Germania 
non  ha  l'abitudine  di  far  noto  urbi  et  orbi  quello  che 
ha  in  animo  di  fare.  Le  difficoltà  tecniche  accampate  sono 
già  state  vinte  in  diversi  paesi,  ed  in  altri  sono  prossime  ad 
una  soddisfacente  soluzione.  Egli  soggiunge  che,  malgrado 
le  accurate  indagini  fatte,  non  gli  è  riuscito  di  stabilire 
che  in  Austria  abbiano  effettivamente  avuto  luogo  gli  ac- 
cennati esperimenti.  Questi  non  potevano  essere  già  stati 
fatti  all'epoca  in  cui  vennero  citati  dalla  Militàrische  Kor- 
responclenz,  perchè  nel  principio  dell'anno  1893  la  costru- 
zione del  fucile  da  5  mm  in  Austria  era  appena  nel  periodo 
di  preparazione.  Finalmente  queste  esperienze  non  sono 
neanche  citate  nel  pregevole  lavoro  del  capitano  Weigner: 
Idee  su  di  un  futuro  fucile  da  guerra^  il  quale  certamente 
ne  avrebbe  tratto  profitto,  perchè  diffusamente  considera  la 
quistione  delle  ferite  che  fucili  di  piccolo  calibro  possono 
produrre. 

Nei  seguenti  capitoli  l'autore  considera  il  fucile  da  5  mm 
sotto  l'aspetto  balistico,  e  tratta  diffusamente  delle  lesioni 
che  può  produrre  negli  esseri  viventi. 

T"  Considerazioni  balistiche. 

Nel  N.  7  dei  Militar isch-Poliiischen-Blàtter  (1  marzo  1893) 
fu  pubblicato  un  articolo  intitolato  :  La  quistione  dei  fucili 
di  piccolo  calibro^  nel  quale  si  riportarono  i  risultati  di 
esperienze  fatte  nel  gennaio  e  nel  febbraio  del  1893  da 
una  delle  più  rinomate  fabbriche  d'armi  di  Germania  con 
un  fucile  da  5  mm. 

Le  canne  adoperate  avevano  le  righe  della  profondità  di 
0,15  a  0,125  mm  e  della  larghezza  di  2,3  mm.  Il  passo  delle 
righe  fu  tenuto  di  30  e  40  calibri,  —  cioè  di  16  e  20  cm.  I 
proietti  sperimentati  ebbero  un  peso  variabile  fra  4  e  6  gì, 
con  densità  trasversali  comprese  fra  20,4  e  30,6.  Le  cariche 
adoperate  furono  tenute  nei  limiti  di  1,5  e  2,35  g.  Nei 
bossoli  lo  spazio  libero  era  riempito  di  cotone. 
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L'autore  riporta  i  numerosi  specchi  che  dimostrano  i  ri- 
sultati delle  singole  esperienze;  ma  a  noi  basterà  dire  che 
a  25  m  dalla  bocca  si  ottennero  velocità  comprese  fra  630 
e  980  m\  che  a  300  m  i.  colpi  rimasero  compresi  in  rettan- 
goli molto  ristretti,  aventi  cioè  l'altezza  di  0,38  e  0,56  e  la 
larghezza  di, 0,25  e  0,64;  che  le  penetrazioni  nell'abete  di 
buona  qualità,  alla  distanza  di  10  m  furono,  secondo  i  casi, 
comprese  fra  15  e  63  cm,  ed  infine  che  i  proietti  furono  tro- 
vati completamente  deformati  e  privi  d'incamiciatura. 

Il  Wille  non  si  mostra  soddisfatto  ne  del  modo  come  le 
esperienze  furono  condotte,  ne  delle  notizie  che  su  di  esse 
vennero  pubblicate. 

Egli  osserva  che  sebbene  si  fossero  raggiunte  velocità^ 
le  quali  alla  bocca  dovevano  assumere  il  valore  di  1000  e 
più  metri,  si  sarebbero  avute  gittate  limitatissime,  cioè  non 
superiori  a  150  )  ed  in  certi  casi  a  1000  m,  perchè  i  pro- 
ietti erano,  com'  egli  dice,  leggieri  come  piume,  avevano 
cioè  densità  trasversali  comprese  fra  20,4  e  30,6.  Se  nel  fu- 
cile da  6,5  mm  si  è  raggiunta  la  densità  trasversale  di  31,6, 
egli  è  di  parere  che  col  calibro  di  6  mm  si  dovevano  ini- 
ziare le  esperienze  con  proietti  aventi  la  densità  trasversale 
di  33.  Sembragli  inoltre  che  i  pesi  delle  cariche  ed  i  passi 
delle  righe  non  sieno  stati  determinati  convenientemente. 
Quindi  conclude  che  da  dette  esperienze  non  è  lecito  trarre 
alcuna  utile  conseguenza. 

Soggiunge  che  le  particolarità  di  costruzione  dei  pro- 
ietti e  delle  canne  non  sono  state  pubblicate,  è  neanche  si  è 
fatto  cenno  di  un  dato  importantissimo,  cioè  della  pressione 
dei  gas  che  nei  singoli  colpi  si  ottenne.  Mancano  quindi 
tutti  gli  elementi  che  potrebbero  servire  a  fare  una  critica  e 
a  dedurre  qualche  logica  conseguenza  dalle  esperienze  fatte. 

La  marina  degli  Stati  Uniti  non  adottò  un  fucile  da  5  mm 
per  evitare  difficoltà  di  costruzione.  Però  queste,  dice  il 
Wille,  esistono  bensì  quando  trattasi  di  allestire  i  pochi 
fucili  che  occorrono  per  le  esperienze,  ma  spariscono  quando 
trattasi  d'impiantare  la  costruzione  di  essi  su  vasta  scala. 
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In  Norvegia  il  calibro  di  6  mm  fu  escluso  per  le  grandi 
pressioni  interne  a  cui  esso  dette  luogo. 

A  tal  riguardo  l'autore  osserva  che  in  tutti  i  fucili  da 
6,5  mm  la  pressione  interna  è  in  media  di  4000  atmosfere; 
che,  se  il  fucile  da  5  mm  avesse  le  pareti  della  stessa  gros- 
sezza di  quelle  del  fucile  da  6,6,  rimarrebbe  sempre  in  fa- 
vorevoli condizioni  di  peso  e  si  troverebbe  in  migliori  con- 
dizioni per  resistere  alla  stessa  pressione  di  4000  atmosfere, 
perchè  il  rapporto  fra  la  superficie  esposta  alla  pressione 
e  la  sezione  di  rottura  diverrebbe  più  favorevole.  Ed  in- 
fatti la  super fice  su  cui  si  esercita  la  pressione  diminuirebbe 
nel  rapporto  di  6,5  :  5,  mentre  la  sezione  di  rottura  rimar- 
rebbe la  stessa.  Perciò  il  tutto  si  riduce  a  stabilire  se  nel 
fucile  da  6  mm  la  pressione  massima  interna  si  mantiene 
nei  limiti  di  4000  atmosfere. 

Il  valore  della  pressione  media  che  corrisponde  ad  una  data 
velocità  iniziale  v  si  deduce  dall'espressione: 

_  1,12  p.  e' 
-    2gq.l- 

Ora  nel  fucile  progettato  dal  generale  Wille  il  peso  del 
proietto  è  p  =  6,5  gr,  la  velocità  iniziale  è  y  =:=  815  m,  la 
lunghezza  della  canna  percorsa  dal  proietto  è  l  z=z  0,7  m\  e 
perciò  la  pressione  media  dei  gas  risulta  P  =  1800  ftgr,  pari 
a  1742  atmosfere. 

Quale  sarà  la  pressione  massima? 

Essa  si  può  dedurre,  quando  si  sappia  qual'è  il  rapporto 
esistente  in  altri  fucili  tra  la  pressione  media  e  la  pressione 
massima  misurata. 

Nel  fucile  del  maggiore  Daudeteau  la  pressione  massima 
misurata  raggiunse  il  valore  di  2600  kg  per  6•m^  mercè  la 
polvere  RR.  allestita  dalla  società  francese  delle  armi  por- 
tatili. 

In  un  fucile  americano  da  7,6  mm  la  pressione  massima 
misurata  risultò  di  2486,4  kg,  mercè  una  polvere  3.  P  P.G., 
inventata  dal  luogotenente  W.  Walke. 
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D'altra  parte,  introducendo  nellespressione: 

p  _  1,12  p.  v' 
2g.  q.  l 

i  valori  delle  velocità  iniziali  ottenute,  i  pesi  dei  proietti  ado- 
perati e  le  lunghezze  di  canna  percorse  dal  proietto,  si  ottiene 
pel  fucile  Daudeteau  : 

P  =  1422  ft, 

e  pel  fucile  americano  da  7,6  om  : 

P  =  1400  k. 

Quindi  i  rapporti  fra  la  pressione  media  dedotta  dal  calcolo 
e  la  pressione  massima  misurata,  risultano  rispettivamente  : 

1422:  2600  =  1:  1,83 
1400:  2436=  1:  1,78. 

Adottando  dunque  il  rapporto  1:  1,8  e  ricordando  che,  nel 
fucile  da  5  mm  progettato  dal  Wille,  la  pressione  media  è 
P  z=  1742  atmosfere,  si  deduce  che  la  pressione  massima  rag- 
giungerebbe il  valore  di  3140  atmosfere.  Nel  caso  più  sfavo- 
revole si  potrà  ritenere  che  la  pressione  massima  raggiunge- 
rebbe o  supererebbe  di  una  quantità  insignificante  il  valore 
di  4000  atmosfere. 

Un  valore  cosi  limitato  della  pressione  massima  è  dovuto 
ai  progressi  fatti  nella  fabbricazione  della  polvere  senza 
fumo,  in  grazia  dei  quali  il  rapporto  fra  la  pressione  media  e 
la  massima,  che  fino  al  1891  era  di  1:  3  è  ora  disceso  a  1:  1,8. 
I  nostri  lettori  rammenteranno  ohe  questi  progressi  erano 
già  stati  previsti  dal  generale  Wille  nel  suo  opuscolo  :  Il  mi- 
nimo  calibro  del  fucile  di  fanteria. 

Il  capitano  Monbrison,  nel  suo  scritto:  Les  armes  de  petit 
calibre^  Paris  1894,  mette  in  questione  se  una  traiettoria  più 
radente  di  quella  finora  raggiunta  sia  effettivamente  un  van- 
taggio, quasi  accennando  alla  possibilità  del  tiro  indiretto 
col  fucile  di  fanteria.  D'altra  parte  in  un  opuscolo:  Storia  dei 
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cannoni  di  piccolo  calibro  (1)  si  raccomanda  di  tempestare 
con  una  grandine  di  pallottole,  lanciate  da  mitragliatrici 
(MQschinen-Geioehré),  le  trincee  nemiche  alla  distanza  di 
1000  in.  Le  pallottole  dovrebbero  cadere  quasi  verticalmente. 

L'autore  non  sa  spiegarsi  come  sia  possibile  concepire  sif- 
fatte idee.  Anche  i  fucili  di  più  antica  costruzione  oggi  in  uso 
hanno  a  1000  e  2000  m  angoli  «li  caduta  cosi  piccoli  (il  mag- 
giore è  di  12''  10'),  che  non  è  lecito  far  parola  di  un  tiro  in- 
diretto. 

Per  raggiungere,  con  canne  da  fucile  incavalcate  su  affusti 
(mitragliatrici),  angoli  di  caduta  di  90"  o  80'  a  1000  m,  la  ve- 
locità del  proietto  dovrebbe  diminuire  al  punto  da  non  forare 
neanche  la  pelle  agli  uomini  colpiti.  Si  verrebbe  poi  a  rinun- 
ciare a  tutti  i  vantaggi  della  traiettoria  tesa,  con  tanto  studio 
conseguiti,  cioè  di  compensare  gli  errori  nella  stima  delle 
distanze,  gli  errori  di  puntamento,  la  naturale  dispersione  dei 
colpi  e  tante  altre  cose  che  esercitano  influenza  sul  risultato 
dei  tiri. 

3°  Ferite 

Il  piccolo  calibro  non  uccide,  non  produce  serie  lesioni, 
anzi  uomini  e  cavalli  colpiti  vanno  arditamente  innanzi  e 
combattono  con  più  lena  di  prima.  I  piccoli  proietti  hanno 
una  velocità  troppo  grande,  sono  troppo  duri  e  levigati,  e 
quindi  le  ferite  che  producono  hanno  piccole  dimensioni,  e 
se  generalmente  producono  guasti  nell'organismo,  non  met- 
tono però  immediatamente  un  uomo  fuori  combattimento. 
Questo  inconveniente  è  tanto  maggiore,  quanto  più  il  ca- 
libro è  piccolo. 

Cosi  si  esprimono  gli  oppositori  dei  fucili  di  piccolo  ca- 
libro, ed,  a  convalidare  le  loro  asserzioni,  citano  i  fatti  che 
ai  sono  verificati  nella  guerra  civile  del  Chili  del  1891;  se 
non  che,  dice  il  Wille,  questi  fatti  sono  tutt'altro  che  sfa- 


ll) JahrbUcher  fSr  die  deutsche  Armee  und  Marine,  voi.  88,  agosto  1893. 
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vorevoli  ai  fucili  di  piccolo  calibro  e  per  dimostrarlo  cita 
due  scritti:  uno  del  colonnello  medico  Prinz  :  Fatti  riguar- 
danti il  servizio  sanitario-^militare  nelVuUima  guert^a  civile 
del  Chili,  l'altro  del  medico  militare  A.  Elgueta  Talavara 
sullo  stesso  argomento. 

Il  primo  espone  anzitutto  due  casi  di  ferite   nei   tessuti 
molli,  prodotti  dal  fucile  Mannlioher  da  8  mm,  dei  quali  un 
solo  è  notevole,  perchè  il  proietto,  dopo  aver  ferito  la  coscia 
di  un  soldato,  penetrò   nel   polpaccio   di   un   altro,    che   si 
trovava  nella  posizione  di  a  terra,  ne  usci,  entrò  nella  coscia 
un  poco   sopra  al  ginocchio,    traversò   la  natica,  i  muscoli 
della  schiena  ed  andò  a  fermarsi  alla  punta  della  scapola^ 
cioè  traversò  3/4  della  lunghezza  di  un  uomo  senza  defor- 
marsi, camminando  però  sempre  a  traverso  di  tessuti  molli. 
Si  ebbe  la  guarigione  in  pochi  giorni  senza  suppurazione. 
Espone    poi  due  casi  di   lesioni  alFosso  della  coscia  (fe- 
more). In  uno  la  frattura  non  era  di  grande  estensione  ed  i 
frantumi  erano  piuttosto  grandi.  Il  proietto  fu  trovato  sotto 
la  pelle  e  venne  facilmente  estratto.  LUncamiciatura  si  era 
distaccata  e  presentava  una  massa  informe  con  spigoli  vivi 
ed  angoli  acuti.  Nell'altro  caso  il  foro  di  entrata  aveva  di- 
mensioni molto  limitate,  ma  quello  d'uscita  era  molto  largo. 
L'osso  fu  rotto  per  un  tratto  di  5  cm,  I  frantumi  minutis  - 
simi  in  parte  vennero    lanciati   fuori,  in    parte  rimasero  a 
posto;    ma    la    parte  maggiore    era    siflFattamente    frammi- 
schiata al  muscolo  che  ad  occhio  non  era  possibile   discer- 
nerli; però  a  toccare  il  muscolo  si  sentiva  la  stessa   sensa- 
zione che  si  prova  nel  toccare  una  grattugia.  Si   produsse 
un  flemmone,  fu  necessaria   l'amputazione,  e   da  ultimo  si 
ebbe  la  guarigione. 

Di  quello  che  ha  scritto  il  dottor  Talavera,  riporteremo  le 
cose  più  importanti. 

Le  ferite  nei  muscoli  produssero  canali  stretti,  nei  quali 
poteva  penetrare  appena  il  dito  mignolo.  In  essi  non  si 
rinvennero  né  frammenti  di  vestiario,  né  altri  corpi  estra- 
nei. Tali  ferite  guarivano  generalmente  in  un  periodo  di 
5  a  10  giorni. 
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La  frattura  delle  ossa  dette  luogo  nella  maggior  parte 
dei  casi  a  serie  conseguenze.  Alle  volte  si  dovette  fare  la  re- 
sezione. 

La  guarigione  avveniva  dopo  oltre  un  mese  senza  sup- 
purazione. Altre  volte  si  verificò  la  periostite,  l'infiamma- 
zione midollare  e  si  dovettero  estrarre  frantumi  d'osso.  Al- 
cuni feriti  guarirono  in  due  mesi  con  immobilità  permanente 
del  membro  oieso;  altri  però  dopo  11  mesi  erano  ancora 
in  cura. 

Le  fratture  d'osso  all'antibraccio  guarirono  mercè  la  sem- 
plice fasciatura  in  30  giorni,  senza  processo  suppurativo. 

Un  proietto  penetrato  nel  piccolo  bacino  lo  traversò  senza 
ledere  organi,  ma  nell'uscire  frantumò  l'osso  orizzontale  del 
pube.  Avvenne  la  suppurazione,  si  dovettero  es trarre  fran- 
tumi, ed  alla  fine  di  luglio  1892  la  guarigione  non  era 
ancora  avvenuta. 

Una  frattura  delFosso  della  coscia  dette  pure  luogo  a 
serie  complicazioni  ed  alla  fine  di  giugno  la  piaga  era  an- 
cora in  suppurazione. 

Le  fratture  dello  stinco  si  presentarono  con  diversi  ca- 
ratteri. Si  ebbe  un  caso  in  cui  il  proietto  scavò  un  canale 
cilindrico  molto  regolare  e  la  guarigione  avvenne  in  10 
giorni;  ma  si  ebbero  altri  casi  in  cui  il  proietto  produsse 
fratture  comminute  che  occasionarono  infiammazione  mi- 
dollare e  resipole.  In  uno  di  questi  casi  si  dovette  operare 
l'artrotomia  (disarticolazione).  In  generale  il  tempo  occor- 
rente per  la  guarigione  fu  lunghissimo. 

Anche  le  ferite  nella  cavità  del  petto  ebbero  conseguenze 
diverse.  In  un  caso  la  guarigione  avvenne  in  6  giorni,  in 
altri  si  ebbe  l'infiammazione  del  polmone  e  la  suppurazione. 
La  guarigione  avvenne  in  52  giorni  dopo  radicale  opera- 
zione. In  un  caso,  oltre  all'infiammazione  del  polmone,  vi  fu 
l'ascesso,  e  si  dovette  fare  Testrazione  del  proietto.  Alla 
fine  di  luglio  la  guarigione  non  era  ancora  avvenuta. 

Id  seguito  alle  osservazioni  fatte  su  22  feriti,  il  dottor 
Talavera  giunse  alle  seguenti  conclusioni: 

1.  Le  ferite  nei  tessuti  molli  presentano  un  canale  cilin- 
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drioo,  di  diametro  maggiore  o  minore  di  quello  del  proietto, 
ma  non  sono  complicate  per  la  presenza  di  corpi  estranei. 
Esse  cicatrizzano  in  6  a  10  giorni  senza  processo  sup- 
purativo. 

2.  Le  ferite  alle  diafisi  (parti  medie  dell'osso)  sono 
complicate  per  i  frantumi,  ed  hanno  quasi  sempre  una  dif- 
ficile e  lunga  guarigione.  Solo  in  un  caso  si  ebbe  un  canale 
cilindrico  senza  fessure  e  senza  frantumi,  e  la  guarigione 
avvenne  prontamente  senza  suppurazione. 

3.  In  un  sol  caso  di  lesione  all'epifisi  (estremità  del- 
Tosso),  cagionata  da  colpo  sparato  a  breve  distanza,  si  eb- 
bero nell'osso  effetti  analoghi  allo  scoppio. 

4.  Nelle  ferite  al  petto,  può  il  proietto  rimanere  nel 
polmone  senza  cagionare  fenomeni  morbosi. 

Le  conclusioni  del  colonnello  medico  Prinz  sono  le  se- 
guenti : 

Le  ferite  prodotte  da  armi  da  fuoco  erano  generalmente 
piccole,  nette,  senza  schiacciamento  e  slabbrature  dei  mar- 
gini, senza  complicate  lacerazioni  al  foro  d'uscita  del  pro- 
ietto. In  esse  raramente  si  rinvennero  corpi  estranei  tra- 
sportati dal  proietto  e  questo  raramente  fu  trovato  defor- 
mato. Quando  la  deformazione  avvenne,  si  può  ritenere 
ch'essa  fosse  dovuta  ad  urti,  a  cui  andò  soggetto  il  proietto 
prima  di  ferire. 

Dopo  questa  esposizione  il  Wille  osserva  che,  se,  tolto  un 
per  cento  abbastanza  rilevante,  le  ferite  prodotte  da  piccoli 
proietti  incamiciati,  animati  da  gran  velocità  sono  di  pronta 
guarigione  e  riducono  a  pochi  i  casi  di  morte,  ciò  è  da  ri- 
guardarsi come  un  vantaggio  sotto  l'aspetto  umanitario, 
vantaggio  condiviso  dalle  due  parti  combattenti;  ma  non 
devesi  r'erciò  ritenere  che  tali  ferite  sieno  di  tanta  poca 
entità  da  non  mettere  immediatamente  il  ferito  fuori  com- 
battimento. Nella  maggior  parte  dei  casi  sopra  descritti  ri- 
mane fuor  di  dubbio  che  i  feriti  hanno  dovuto  stramazzare 
al  suolo  e  rimanere  immobili.  Se  cosi  non  fosse  stato,  come  si 
può  spiegare  il  timor  panico  che  invase  i  battaglioni  di  Balma- 
ceda,  quando  per  la  prima  volta  si  videro  esposti  al  fuoco 
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dei  fucili  Mannlicher  dei  congressisti  ?  Questo  timor  panico 
non  è  solo  attribuibile  all'impressione  morale  che  un  fuoco 
eseguito  con  fucili  a  ripetizione  potrà  aver  prodotta,  ma 
essenzialmente  agli  effetti  materiali  che  ne  furono  la  conse- 
guenza immediata. 

Quando  l'effetto  materiale  manca,  anche  l'effetto  morale 
a  mano  a  mano  svanisce,  e  subentra  il  sangue  freddo  e  la 
baldanza. 

Non  devesi  però  mettere  in  dubbio  che,  quando  la  supe- 
riorità del  fucile  Mannlicher  fu  riconosciuta,  non  abbia  pro- 
dotti effetti  morali  nei  successivi  combattimenti. 
Il   colonnello  medico  Prinz  dice: 

I  soldati  di  Balmaceda,  che  non  erano  da  reputarsi  vi- 
gliacchi, raccontarono  che  in  alcuni  casi  furono  talmente 
sorpresi  dalla  fìtta  grandine  di  pallottole,  che  non  furono  in 
caso  di  far  uso  delle  loro  armi. 

Che  uomini  feriti  anche  gravemente  possano  alle  volte 
continuare  per  un  certo  tempo  a  combattere,  è  cosa  di  cui 
la  storia  riporta  numerosi  esempi  che  si  riferiscono  ai  tempi 
in  cui  i  fucili  erano  di  calibro  grande.  L'autore  cita  alcuni  di 
questi  casi  avvenuti  nella  guerra  del  1870.  Nella  guerra  del 
Chili,  uomini  feriti  da  proietti  del  fucile  Gras  di  11  mm  al 
ginocchio,  ad  ambo  i  polmoni,  alla  spalla,  al  collo,  all'arti- 
colazione della  mano,  non  rimasero  immobilizzati,  non  per- 
dettero la  loro  energia  ed  in  pochi  giorni  guarirono. 

Perchè  col  fucile  di  piccolo  calibro  non  debbono  avve- 
rarsi casi  consimili? 

Da  quanto  si  è  detto  sembra  dimostrato  che  i  proietti 
incamiciati,  del  calibro  da  8  fino  a  7  mm,  a  parità  di  cir- 
costanze, non  sono  meno  micidiali,  ne  la  loro  influenza  sulle 
truppe  battute  è  meno  immediata  di  quella  dei  proietti  di 
piombo  da  11  e  10  mm.  Però  una  tale  conclusione  non  si 
può  estendere  a  proietti  di  calibro  minore,  cioè  compresi  fra 
6,5  a  6  m.m,  senza  produrre  prove  convincenti. 

Il  generale  Wille  produce  queste  prove,  riassumendo  in- 
nanzi tutto  la  conferenza  fatta  il  19  marzo  1892  dal  generale 
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medico   dottor  Bardeleben.  Gli  argomenti  più   convincenti 
che  in  tale  riassunto  troviamo  sono  i  seguenti  : 

Lo  schiacciamento  dei  margini  delle  ferite,  che  in  generale 
ammortizza  le  parti  e  per  conseguenza  ritardano  la  guarigione, 
dipende  generalmente  dalla  scossa  che  produce  il  corpo  pe- 
netrante. Questa  scossa  è  tanto  più  piccola  quanto  più  pio- 
cola  è  la  sezione  trasversale  del  proietto  e  quanto  più  grande 
è  la  sua  velocità.  D'altra  parte  quanto  maggiore  è  la  resi- 
stenza che  il  corpo  urtato  oppone,  tanto  più  estesi  saranno 
gli  effetti  della  scossa,  cioè  saranno  considerevoli  quando  il 
proietto  incontra  un  osso,  saranno  lievi  quando  incontra  i 
tessuti  molli. 

Devesi  perciò  ritenere  che  le  ferite  prodotte  da  proietti 
di  piccolissimo  diametro,  animati  da  grandissima  velocità, 
non  solo  saranno  di  piccola  estensione,  ma  che  anche  lo 
schiacciamento  delle  parti  vicine  si  limiterà  ad  una  super- 
ficie molto  più  ristretta  di  quella  che  per  il  passato  si  os- 
servava nelle  ferite  prodotte  da  armi  da  fuoco.  Se  la  resi- 
stenza opposta  non  è  grande,  si  deve  ritenere  che  sarà  espor- 
tata dal  corpo  colpito  una  parte  cilindrica,  avente  un 
diametro  corrispondente  alla  sezione  del  proietto,  nello  stesso 
modo  ohe  si  farebbe  con  un  punteruolo,  con  la  differenza 
che  le  parti  toccate  non  usciranno  in  un  pezzo  solo,  ma,  ri- 
dotte forse  in  migliaia  di  minutissimi  frammenti,  traverse- 
ranno il  canale  ed  usciranno   dal  foro  di  sbocco. 

Queste  ferite,  quando  non  vengono  contaminate  da  sostanze 
infette,  sono  di  facile  guarigione;  se  non  che  il  numero  degli 
uomini  feriti  in  un  dato  tempo  crescerà  notevolmente,  non 
solo  per  la  rapidità  del  fuoco,  ma  anche  a  causa  della  radenza 
della  traiettoria  e  della  gran  forza  d'urto,  che  mette  il  pro- 
ietto in  condizione  di  traversare  due  tre  o  più  uomini,  quando 
si  trovino  Tun  dietro  l'altro. 

Inoltre  il  numero  dei  morti  crescerà  considerevolmente, 
perchè  non  vi  è  da  sperare  che  questi  proietti  rimbalzino 
urtando  contro  le  ossa  del  petto  o  del  cranio,  ma  traverse- 
ranno, anche  se  lanciati  da  considerevoli  distanze,  il  cuore, 
il  polmone  ed  il  cervello.  E  su  questo  proposito  il    colon- 
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nello  Giorgio  Boonen-Rivera,  comandante  di  brigata  nella 
guerra  civile  del  Chili,  fece  noto  al  conferenziere  che  il  nu- 
mero dei  morti  in  quei  combattimenti  fu  rilevante,  cioè 
circa  quadruplo  del  numero  dei  feriti  (1). 

Se  le  sbavature  dei  màrgini  della  ferita  ritardano  la  gua 
rigione ,  hanno  il   gran   vantaggio  di  arrestare  l'emorragia 
prodotta  dalla  rottura  di  qualche  vena,  e  poiché  i  proietti  di 
piccolo  calibro  producono  ferite  con  margini  ben  netti,  i  casi 
di  morte  per  emorragia  saranno  molto  più  frequenti. 

Anche  i  casi  di  rottura  di  arterie  saranno  più  numerosi. 
Finora  si  è  ritenuto,  e  non  a  torto,  che  le  pallottole  sci- 
volassero sulle  arterie  senza  romperle,  ma  i  nuovi  proietti 
strisceranno  su  esse  con  tanta  velocità,  da  produrre  l'effetto 
di  un  coltello  tagliente. 

Dalle  prove  di  tiro  eseguite  su  cadaveri  umani  dai  dot- 
tori Bruns,  Habart,  Delorme,  Ohavasse  ed  altri,  risulta  che 
allorquando  il  proietto  ha  grandissima  velocità,  le  fratture 
delle  ossa  sono  comminute  ed  estese,  e  quando  ha  una 
velocità  minore  le  fratture  sono  meno  estese. 

Il  medico  militare  signor  Reger  ha  voluto  spiegare  tali 
fenomeni  con  la  teoria  della  pressione  idraulica,  secondo  la 
quale,  quando  il  proietto  penetra  nelle  ossa  con  grandis- 
sima  velocità,  produce  una  gran  compressione  nel  midollo 
e  quindi  si  hanno  effetti  di  scoppio,  cioè  fratture  commi- 
nute ed  estese  fessure.  Aumentando  la  distanza,  diminuisce 
la  velocità  del  proietto,  e  gli  effetti  di  scoppio  diminuiscono 
pure,  cioè  i  frammenti  dell'osso  diventano  più  grandi  e 
meno  numerosi  e  rimangono  trattenuti  dal  periostio.  Au- 
mentando ancora  la  distanza  di  tiro,  si  producono  nelle  ossa 
semplici  canali. 

Tale  spiegazione  però  non  sarebbe  convalidata  dalle  espe- 
rienze fatte  dal  dottor  Bruns,  il  quale  ottenne  gli  idéntici  fe- 


(1)  La  Rivista  d'artiglieria  e  genio  (anno  1892,  voi.  1,  pag-.  5)  riportò 
che  il  21  agosto  1891  a  Concon  i  Balmacedisti,  i  quali  in  tutto  erano  8000, 
ebbero  1000  morti,  mentre  i  feriti  furono  solo  700. 
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nomeni  di  frattura,  in  ossa  da  cui  era  stato  estratto  il  midollo; 
ma  la  contraddizione  è  stata  spiegata  nel  seguente  modo: 
Quando  la  velocità  del  proietto  è  grandissima,  l'elasticità 
delle  ossa  non  può  entrare  in  azione  e  quindi  gli  effetti 
dell'urto  sono  grandissimi;  quando  però  la  velocità  dimi 
nuisce  al  punto  da  non  poter  vincere  completamente  l'ela- 
sticità delle  ossa,  gli  effetti  dell'urto  sono  comunicati  soltanto 
alle  parti  prossime  al  punto  colpito.  Le  parti  direttamente 
urtate  sono  frantumate,  forse  polverizzate,  e  cacciate  via;  ma^ 
nelle  vicinanze,  si  hanno  poche  fenditure,  forse  nessuna. 

Il  conferenziere  concluse  che  il  numero  dei  colpiti  in  un 
dato  tempo  sarà  molto  maggiore  di  quello  che  in  passato  si 
aveva  nelle  stesse  circostanze  di  combattimento;  che  i  feriti 
che  verranno  raccolti  viventi  potranno  sperare  nella  guari- 
gione  più  che  per  il  passato  ;  ma  che  il  numero  di  quelli  che 
rimarranno  morti  sul  campo  di  battaglia  sarà  molto  maggiore. 
Il  dottor  Bardeleben  è  giunto  a  tali  conclusioni,  basandosi 
sulla  grande  radenza  della  traiettoria  del  fucile  da  8  mm, 
sulla  piccola  sezione  del  suo  proietto,  sulla  grande  velocità  e 
forza  di  penetrazione  del  medesimo  ;  e  poiché  un  fucile  da 
5  mm  non  ha  ragione  di  essere  se  non  aumentando  maggior- 
mente la  radenza  della  traiettoria,  la  velocità  e  la  forza 
di  penetrazione  del  proietto,  ne  consegue  che  le  conclusioni 
fatte  dal  dottor  Bardeleben  sono  con  maggior  ragione  appli- 
cabili al  fucile  da  5  mm. 

La  Frange  miliiaire  dell'S  dicembre  1893  riporta  i  risul- 
tati di  esperienze  fatte  dal  generale  medico  dell'esercito 
rumeno  dottor  Demosthenes  col  fucile  da  6,5  min.  Si  esegui- 
rono tiri  contro  cadaveri  umani  e  contro  cavalli  a  distanze 
comprese  fra  600  e  1400  m. 

Nei  tiri  fatti  a  600  m  si  rilevò  che  di  7  cadaveri  messi 
l'un  dietro  l'altro,  a  distanza  di  60  cm,  ciascun  proietto  ne 
traversava  almeno  3.  Nelle  parti  molli  i  fori  d'entrata  e  d'u- 
scita del  proietto  presentavano  contusioni  di  poca  entità; 
nelle  ossa  invece  non  si  ebbe  mai  la  frattura  semplice,  ma 
per  tutte  le  distanze  si  osservò  sempre  nella  frattura  un 
gran  numero  di  scheggie  e  spesso  si  osservò  l'osso  ridotto 
in  minuti  frantumi. 
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Nei  cavalli  le  ferite  al  polmone  cagionarono  terribili  tra- 
vasi di  sangue,  anche  quando  furono  intaccati  soltanto  vasi 
di  poca  importanza.  Le  ferite  al  ventre  sfracellarono  com- 
pletamente gV  intestini'  se  il  cavallo  da  poco  aveva  mangiato, 
ma  ad  intestino  vuoto  le  lesioni  furono  meno  importanti. 

Finalmente  Fautore  trova  ragionevole  l'osservazione  fatta 
dal  capitano  Weigner,  cioè  che  non  è  necessario  che  un'arma 
da  fuoco  soddisfaccia  alle  stesse  condizioni  a  tutte  le  distanze 
di  combattimento.  Alle  grandi  ed  alle  medie  distanze  poco 
importa  che  uomini  e  cavalli  feriti,  non  immediatamente, 
ma  solo  dopo  breve  tempo  sieno  messi  fuori  combattimento  ; 
invece  occorre  che  alle  piccole  distanze  l'effetto  delle  ferite 
sia  immediato. 

Ora  il  dottor  Habart  ha  caratterizzato  come  segue  le  fe- 
rite a  seconda  della  distanza  da  cui  partono  i  colpi. 

Col  proietto  incamiciato  da  8  mm  si  producono,  alla  di- 
stanza di  400  o  500  m,  ferite  caratterizzate  da  effetti  di 
scoppio  nelle  parti  colpite,  e  da  abbondanti  efflussi  degli 
organi  cavi  (cuore,  vescica,  cranio,  stomaco,  intestini,  ossa 
scanalate). 

Fino  a  1200  m  si  hanno  ferite  caratterizzate  da  semplice 
perdita  di  tessuti. 

Fino  a  2000  m  le  ferite  sono  caratterizzate  da  lacerazioni 
o  da  frantumi  delle  ossa. 

Fino  alla  massima  gittata  dell'arma  si  hanno  fessure  delle 
ossa  o  canali  ciechi,  ferite  dei  tessuti  molli  e  contusioni. 

Nelle  ultime  tre  zone  gli  effetti  diminuiscono  proporziona- 
tamente alla  forza  di  penetrazione  del  proietto.  Questa  nel 
fucile  da  5  mm  sarà  sempre  maggiore  di  quella  ottenuta  negli 
attuali  fucili;  quindi  gli  etfetti  non  potranno  essere  minori. 

Il  generale  Wille,  basandosi  su  esperienze  fatte  dal  dottor 
Bruns,  il  quale  misurò  con  un  manometro  la  pressione  che 
si  otteneva  in  un  vaso  pieno  d'acqua,  quando  veniva  colpito 
da  un  proietto  di  piombo  di  11  mm,  da  un  proietto  inca- 
miciato di  pari  calibro  e  da  un  proietto  incamiciato  da  8  mm, 
giunge  alla  conclusione  che  col  fucile  da  6  mm  si  dovranno 
avere  eiFetti  di  scoppio  nelle  parti  colpite  fino  alla  distanza 
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di  300  Wj  distanza  che  si  può  ritenere  maggiore   di  quella 
a  cui  s'inizia  un  assalto. 

Qualora  poi  l'esperienza  dimostrasse  che  i  proietti  da 
B  rrym  non  sono  abbastanza  micidiali,  si  potrebbe,  modifi- 
candone la  costruzione,  rimediare  a  tal  difetto,  senza  di- 
minuire le  proprietà  balistiche  dell'arma.  A  questo  riguardo 
l'autore  si  riserba  esporre  le  sue  idee,  se  sarà    necessario. 


4''  Idee  del  capitano  Weigner. 

Il  capitano  Weign^,  ben  noto  per  i  suoi  scritti  sulla  ba- 
listica e  sulla  tecnica  delle  armi,  pubblicò  nei  numeri  1  e  4 
del  periodico  viennese  Minerva  un  articolo  intitolato  :  Idee 
su  di  un  futuro  fucile  da  guerra*  Egli  presenta  un  progetto 
basato  sui  seguenti  principi:  sufficiente  efficacia  contro 
bersagli  viventi  (intesa  nel  senso  suindicato),  leggerezza  e 
semplicità  dell'arma. 

Egli  propone  un  fucile  da  5  rnm^  la  di  cui  costruzione 
egli  ritiene  non  dovrebbe  oramai  presentare  serie  difficoltà. 
Gli  elementi  balistici  da  lui  prescelti  sono  qui  di  seguito 
trascritti  e  messi  a  confronto  con  quelli  già  proposti  dal 
generale  Wille  nel  suo  libro:  Il  minimo  calibro  del  fu- 
cile di  fanteria  : 


Lunghezza  del  proietto  in mm 

Lunghezza  del  proietto  in calibri 

Peso  del  proietto g 

Densità  trasversale  in g 

Carica g 

Velocità  iniziale m 

Forza  viva  iniziale  in kgm 


Proposte  del 

Wille 

1     Weigner 

32,9 

1 
1 

35 

1 

6,58 

1 

6,5 

i 

33 

36 

1 

2,1 

|da  2  a  2,3 

815 

850 

220 

258 
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Il  Wille  opina  che  gli  elementi  balistici  proposti  dal  Weig- 
ner  sieno  da  preferirsi  a  quelli  proposti  da  lui  perchè  as- 
sicurano all'arma  una  maggiore  potenza  balistica  ;  né  du- 
bita che,  per  ottenere  una  velocità  iniziale  di  860  m  con 
un  proietto  di  7  g^  si  venga  a  cimentare  di  troppo  la  re- 
sistenza della  canna,  dell'otturatore,  del  proietto  e  del  bos- 
solo. 

Il  Weigner  ritiene  che  con  le  attuali  polveri  e  con  i  me- 
todi con  cui  oggigiorno*  le  canne  si  costruiscono,  non  con- 
venga superar  di  molto  la  pressione  dei  gas  che  si  è  rag- 
giunta nei  fucili  di  6,6  mm,  specialmente  a  causa  del  lo- 
goramento della  camera  che  risulta  più  rapido  a  misura 
che  il  calibro  diminuisce.  Spera  però  che  un  passo  avanti 
si  possa  ancor  fare,  se  il  metallo  per  le  canne  sarà  perfe- 
zionato, se  le  canne  verranno  costituite  da  tubi  sovrapposti, 
e  se  le  polveri  senza  fumo  saranno  maggiormente  perfe- 
zionate. 

Supponendo  che  nel  fucile  progettato  dal  Weigner,  il 
proietto  percorra  nella  canna  la  lunghezza  di  0,7  w,  dal- 
l'espressione : 

^g.q.l 

si  ricava  che  la  pressione  media  risulterebbe  di  2100  kg,  pari 
a  2040  atmosfere,  ed  ammettendo  che  fra  la  pressione  media 
e  la  massima  vi  sia,  come  si  è  detto  al  capo  2°,  il  rapporto  di 
1 :  1,8  la  pressione  massima  risulterebbe  di  3670  atmosfere, 
cioè  non  raggiungerebbe  quella  di  4000  atmosfere,  ricono- 
sciuta tollerabile  nelle  canne  da  6,5  mm. 

Supponendo  poi  che  il  fucile  pesi  solo  3  kg^  si  sviluppe- 
rebbe nel  rinculo  una  forza  viva  di  0,60  kgm. 

Circa  il  bossolo,  il  Wille  gli  aveva  attribuito  un  peso 
corrispondente  al  40  "/^  del  peso  totale  della  cartuccia  ;  am- 
mette però  che  vai  meglio  ragguagliarlo,  come  ha  fatto  il 
Weigner,  alla  metà  di  detto  peso.  Perciò  la  cartuccia  pese- 
rebbe 18  g,  cioè  7  gr  il  proietto,  2  gf  la  carica,  9  gf  il  bos- 
solo,  e    quindi  ogni  soldato  ne  potrebbe  trasportare  229, 


senza  superare  il  peso  del  munizionamento  di  4,125  kg  che  at- 
tualmente trasporta  ogni  soldato  della  fanteria  tedesca.  Se  si 
riuscirà  ad  adottare  un  bossolo  d'alluminio,  esso  peserà  '/, 
di  meno,  sicché  ogni  soldato  potrebbe  trasportare  344  colpi. 

Fra  tutti  i  vantaggi  che  offre  un  fucile  di  piccolo  calibro, 
dee  il  Weigner,  quello  del  considerevole  aumento  del  mu- 
nizionamento, Qoa  è  contestato  da  alcuno.  Disgraziatamente, 
dice  il  Wille,  ciò  non  è  esattainente  vero. 

E  poco  probabile  che  nelle  future  guerre  si  faccia  uso 
di  fuochi  con  truppa  disposta  su  ■  iù  righe  e  tanto  meno 
di  attacchi  alla  baionetta,  e  perciò  si  potrebbe  diminuire 
la  lunghezza  della  canna  del  fucile,  per  renderlo  più  leg- 
giero e  più  maneggevole,  con  insignificantissimo  scapito 
della  velocità  iniziale.  Ed  infatti,  paragonando  le  velocità. 
iniziali  di  due  armi  aventi  lo  stesso  calibro,  ma  differente 
lunghezza,  si  deduce  che  per  ogni  centimetro  di  racxjorcia- 
mento  delia  canna  la  velocità  iniziale  diminuisce  di  solo  1,50  m. 
II  maggiore  Kromer  raccomanda  il  raccorciamento  della  canna, 
ritenendo  che  la  sua  attuale  lunghezza  sia  stabilita  da  una 
tradizione  che  ha  perduto  in  gran  parte  il  suo  valore. 

Nelle  armi  di  piccolo  calibro  è  opportuno  diminuire  il 
numero  delle  righe,  il  quale  generalmente  è  di  4.  La  sezione 
delle  medesime  non  dovrebbe 
presentare  angoli  vivi,  sia  per 
non  cimentar  troppo  la  resi- 
stenza dell'  incamiciatura  del 
proietto,  sia  per  facilitare  la  J 
pulitura  delle  canne,  e  perciò  1 
il  Weigner  propone  una  riga- 
tura a  sezione  poligonale,  com'è 
rappresentata  dall'annessa  fi- 
gura 1,  cioè  tre  archi  di  cir- 
colo descritti  con  un  raggio  più 
piccolo  di  quello  dell'anima  e  t'ig.  !•- 

raccordati  con  la  medesima. 

Il  passo  delle  righe  è  dipendente  dalla  velocità  iniziale, 
non  che    dal  rapporto  esistente   fra  la  lunghezza    del  prò- 
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ietto  ed  il  calibro.  Il  Weigner  non  accetta  la  teoria  del 
<3apitano  Sabudski,  secondo  la  quale  il  passo  delle  righe  sa- 
rebbe esclusivamente  dipendente  dalla  lunghezza  relativa 
del  proietto.  Egli  calcola  che  per  un  proietto  da  5  mm, 
lungo  7  calibri,  animato  dalla  velocità  iniziale  di  850  w, 
occorre  un  passo  di  20  a  26  calibri  (da  10  a  12  era  con  an- 
golo da  8 ',55  7/  a  7°,9  7/),  col  quale  si  otterrebbero  do,  7000 
a  7500  giri  del  proietto  in  un  minuto  secondo  ;  .  mentre 
oon  la  formula  del  Sabudski  si  otterrebbero  risultati 
meno  favorevoli,  cioè  un  passo  di  13  calibri  che  farebbe 
fare  al  proietto  13  000  giri  in  un  minuto  secondo.  Egli  pro- 
pende per  la  rigatura  ad  inclinazione  progressiva,  che  con 
successo  sarebbe  stata  adottata  nel  fucile  italiano  da  6,5  mm. 

Il  Weigner  soggiunge  che,  impiegando  il  wolframio,  la 
lunghezza  del  proietto  si  potrebbe  diminuire  di  7i?  cioè  si 
potrebbe  tenere  di  4,7  calibri  invece  di  7,  e  ciò  in  grazia  della 
considerevole  densità  di  tal  metallo.  Allora  si  potrebbe  adot- 
tare come  passo  delle  righe  quello  dei  fucili  da  8  e  da  6,5  mm\ 
però  egli  non  sa  prevedere  se  la  produzione  di  tal  metallo 
aumenterà  in  ragione  del  bisogno. 

Secondo  i  calcoli  fatti,  la  traiettoria  di  un  proietto  da 
6  miUy  del  peso  di  7  g,  animato  dalla  velocità  iniziale  di  850  m, 
non  si  solleverebbe  dal  terreno  più  deiraltezza  d'uomo,  al- 
lorché si  tira  alla  distanza  di  675  m.  Il  fascio  delle  traiet- 
torie colla  sua  parte  più  fitta  raggiungerebbe  i  950  m,  sic- 
ché si  avrebbe  il  rilevantissimo  vantaggio  di  tirare  con  l'alzo 
in  posizione  iniziale  a  tutte  le  piccole  e  medie  distanze  di 
combattimento.  Per  le  distanze  maggiori  basterebbero  3,  al 
massimo  4,  altre  posizioni  d'alzo,  stante  i  grandi  spazi  battuti, 
che  permetterebbero  di  variare  l'alzo  soltanto  di  400  in 
400  m. 

Le  penetrazioni  messe  a  paragone  con  quelle  del  fucile 
da  8  rara^  aumenterebbero  del  90  fino  al  140  7o'  secondo  la 
natura  del  bersaglio,  e  paragonate  con  quelle  del  fucile  da 
6,5  ram  aumenterebbero  del  44  fino  al  77  7^,. 

Anche  l'esattezza  del  tiro  verrebbe  ad  essere  considere- 
volmente aumentata,  perchè  le  variazioni  nell'angolo  di  eie- 


38  PROGRESSI   E  REGRESSI   DEL   FUCILE    DI    FANTERIA 

vazione  verrebbero  a  diminuire  a  causa  del  diminuito  rinculo^ 
Le  variazioni  nella  velocità  iniziale,  dovute  alle  differenze 
di  peso  della  carica  e  del  proietto,  dovrebbero  per  lo  meno 
riuscire  non  maggiori  di  quelle  che  ora  si  hanno,  se  la 
fabbricazione  delle  cartucce  sarà  ben  regolata.  Ad  ogni  modo 
esse  eserciterebbero  una  piccolissima  influenza  sulla  disper- 
sione dei  colpi,  pel  motivo  che  il  rapporto  fra  Tangolo  di 
elevazione  e  l'angolo  di  caduta  risulterebbe  piccolissimo  in 
grazia  della  gran  radenza  della  traiettoria.  Finalmente  le 
oscillazioni  dell'asse  del  proietto,  sulla  linea  che  percorre 
il  suo  centro  di  gravità,  si  ridurranno  ad  un  minimo,  se 
il  passo  delle  righe  sarà  convenientemente  scelto  con  op^ 
portune  esperienze. 

Gli  effetti  del  vento  che  spira  in  direzione  perpendico- 
lare alla  direzione  del  tiro  sono  maggiori  quanto  più  pic- 
cola è  la  densità  longitudinale  del  proietto^  ma  sono  minori 
quanto  più  grande  è  il  valore  del  quadrato  della  velocità. 
Ora,  sebbene  nel  proietto  da  6  mm  il  primo  valore  sia  più 
piccolo  di  quello  che  si  ha  in  un  proietto  di  calibro  mag- 
giore, la  velocità  del  proietto  è  molto  più  grande.  Epperà 
in  complesso  il  proietto  da  6  mm  si  troverà  in  più  van- 
taggiose condizioni  di  quelle  di  un  proietto  di  calibro  mag- 
giore, specialmente  alle  grandi  distanze,  ove  esso  conserva 
una  maggiore  velocità  iniziale. 

Tutto  sommato,  le  proprietà  balistiche  di  un  fucile  da 
5  mm  sarebbero  molto  superiori  a  quelle  che  si  riscontrano» 
in  qualunque  fucile  di  calibro  maggiore. 

« 

S"*  Il  concorso  bandito  dal  Chili. 

L'autore  espone  che  nella  guerra  civile  del  Chili  sola- 
mente 7,  dell'esercito  dei  congressisti  era  armato  con  fucili 
a  ripetizione  da  8  mm,  sistema  Mannlicher,  ma  che  non  di 
meno  le  perdite  da  essi  prodotte  nelle  truppe  di  Balmaceda 
ascesero  al  66  °/^  delie  perdite  totali. 

Il  tiro  rapido  ed  i  fuochi  a  salva  arrestarono  l'avanzare 
del  nemico  anche  alla  distanza  di  1600  m. 
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Il  fuoco  diretto  contro  le  catene  portò  lo  scompiglio  nelle 
retrostanti  riserve. 

In  grazia  della  semplicità  del  meccanismo  e  del  facile 
maneggio  dell'arma  le  reclute  furono  istruite  in  pochi  giorni. 

Sebbene  in  qualche  combattimento  ogni  uomo  avesse 
sparato  da  160  a  200  colpi,  le  armi  che  riportarono  guasti 
furono  pochissime,  cioè  il  7  o  TS  per  cento,  e  secondo  altre 
notizie  il  3  o  il  4  per  cento. 

Non  ostante  le  ottime  prove  fatte  dal  suddetto  fucile,  il 
Chili  per  compiere  il  suo  armamento  ritenne  opportuno  di 
bandire  un  concorso  per  avere  un'arma  che  fosse  in  relazione 
agli  ultimi  progressi  fatti,  di  cui  avevano  già  tratto  profitto 
i   vicini  Stati  del  Perù  e  della  Repubblica  Argentina. 

La  commissione  riunita  a  Parigi  (1)  esaminò  dal  novembre 
1892  al  gennaio  1893  i  seguenti  fucili: 


(spagnuolo) 


Mauser  da     .     . 

.     7,65 

m^ 

»              .     . 

.     7 

» 

»        ... 

.     6,6 

» 

Mannlicher  da  . 

.     6,5 

» 

Daudeteau  da    . 

.     6,5 

» 

y> 

.     6 

» 

• 

Beaumont  da 

.     6,5 

» 

jVfarga  da .     .     . 

.     6,5 

» 

(nuova  costruzione) 


Quest'ultimo  fu  poi  ritirato  dal  concorso  per  inconvenienti 
sopravvenuti. 

In  cinque  specchi  il  generale  Wille  riassume  i  risultati  otte- 
nuti nella  velocità  iniziale,  nella  penetrazione,  nell'altezza 
di  tiro,  nella  dispersione  dei  colpi  e  nel  riscaldamento  delle 
canne.  Su  ciascuno  specchio  egli  fa  utili  considerazioni,  delle 
quali  riporteremo   quelle    di   maggiore  importanza. 

U  fucile  Daudeteau  da  6  mm  dette  risultati  poco  soddisfa- 
centi e  fu  messo  subito  fuori  concorso.  L'autore  attribuisce 
tali  risultati  al  fatto  che  alla  gran  velocità  iniziale  (825  7n) 
andava  congiunta  la  debolissima  densità  trasversale  del 
proietto  (27,1). 


.1)  Vedi  Rivista,  anno  1893,  voi.  II,  pag.  259. 
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Col  fucile  Mauser  da  7'  si  ebbe  la  più  piccola  velocità 
iniziale  (732  m)  e  col  fucile  Daudeteau  da  6,6  si  ebbe  la  mas- 
sima velocità  iniziale  (814  m).  Viceversa,  sl  44:  m  dalla  bocca 
la  penetrazione  del  Mauser  fu  maggiore,  cioè,  fu  di  1,312  m, 
e  quella  del  Daudeteau  fu  minore,  cioè^  di  1,150;  ciò  che  non 
deve  recar  meraviglia,  perchè  il  proietto  Mì^user  aveva  la 
densità  trasversale  di  29,1,  e  quello  del  Daudeteau  aveva  una 
densità  minore,  cioè  27,1.  Ciò  fa  pur  anche  dedurre  in  qual 
modo  si  comporterebbero  i  due  fucili  alle  grandi  distanze. 

L'altezza  di  tiro  corrispondente  alla  gittata  di  300  m  fu 
riscontrata  essere  di  1,08  m  nel  fucile  Mauser  da  7  e  di 
1,047  m  nel  fucile  Daudeteau  da  6,6  ;  però  il  Wille  ritiene 
che,  se  si  fossero  misurati  i  corrispondenti  spazi  battuti, 
la  piccola  superiorità  del  fucile  Daudeteau  sarebbe  sparita. 

Il  tempo  medio  ed  il  tempo  minimo  occorso  a  sparare 
100  colpi,  ed  il  conseguente  riscaldamento  delle  canne  sono 
qui  sotto  indicati: 


Fucili 


Tempo  Riscaldamento 

«.^a:^     .»;.,:r»^         delle  canne 
medio     minimo 


Beaumont 3'26''     2'37* 

Manniicher I  3'2'7''     2'30'' 

Daudeteau  dà  0,5 3'4r  j  2'36'' 


149    C. 
122'»  >. 


Mauser  da  7 


'K>il» 


3'54 


2'28'' 


I8r)« 


» 


130»  o 


I  punti  colpiti  in  tre  minuti  furono  : 

pel  Mauser     ...     N.  66  con  77  colpi 


»     Daudeteau 
»     Manniicher 


18 


73 

79 


» 


Circa  alla  dispersione  dei  colpi,  si  ebbe  in  ogni  arma  un 
tal  miscuglio  di  risultati  buoni  e  cattivi ,  da  non  poter 
stabilire  un  retto  «giudizio  sulla  esattezza  di  tiro  di  ciascuna. 
Spesso  le  deviazioni  laterali  furono  maggiori  di  quelle  in 
altezza.  Qualche  fucile  dette  ad  una  stessa  distanza  una 
volta  il  miglior  tiro,  un'altra  volta  il  pegi;:iore.  Devesi  quindi 
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ritenere  che  circostanze  indipendenti  dalla  bontà  delle  armi 
e  delle  munizioni  esercitarono  volta  per  volta  una  difterente 
influenza  sui  tiri,  dei  quali  perciò  non  è  lecito  tener  conto. 
In  seguito  a  rapporti  scritti  dai  singoli  membri  della 
commissione  il  governo  del  Chili  adottò  nell'ottobre  1893 
il  fucile  Mauser  da  7  7mn.  Non  fu  estranea  a  tale  decisione 
la  circostanza  che  la  Spagna  aveva  adottato  il  Mauser  da 
7  7ìim  dopo  una  lunga  serie  di  esperimenti. 

6''  Il  fucile  spagnuolò  a  ripetizione  M.  93. 

Il  trionfo  riportato  dal  fucile  Mauser  da  7  mm  è  in  con- 
traddizione con  le  considerazioni  teoriche  e  coi  risultati 
pratici,  che  dimostrano  in  modo  incontestabile  che  le  pro- 
prietà balistiche  del  fucile  possono  essere  di  molto  migliorate 
diminuendo  il  calibro  al  disotto  dei  limiti  finora  raggiunti. 
Però  la  contraddizione  è  solamente  apparente.  Il  fucile 
Mauser  fu  costruito  in  modo  da  poter  dare  tutto  quello  che 
il  calibro  da  7  può  dare,  mentre  ohe  i  fucili  di  calibro 
minore  rimasero  molto  indietro  alle  più  modeste  esigenze. 

Si  è  già  detto  che  il  fucile  Daudeteau  da  6,5  mm  aveva 
un  proietto  molto  leggiero  (9  g)  con  insufficiente  densità 
trasversale  (27,1)  mentre  che  la  velocità  iniziale  era  gran- 
dissima (800  m).  Lo  stesso  difetto  presentavano  i  fucili 
Mannlicher  e  Beaumont,  i  cui  proietti  avevano  i  pesi  di 
10.10  e  15,16  g  (densità  trasversali  30,4  e  30,6),  mentre  la 
loro  velocità  iniziale  raggiungeva  i  7òOm,  Solamente  nel 
Mauser  da  6,6  mm  si  ebbe  una  conveniente  relazione  fra 
la  densità  trasversale  del  proietto  (31,5)  e  la  velocità  ini- 
ziale (740m). 

Per  dimostrare  la  superiorità  del  calibro  minore,  l'autore 
stabilisce  un  paragone  fra  la  tavola  di  tiro  der  Mauser  da 
7  e  quella  del  Mannlicher  da  6,5  (giacché  la  tavola  di  tiro 
del  Mauser  da  6,5  non  fu  pubblicata  e  giunge  alle  seguenti 
conclusioni  : 

Nel  fucile  da  6,5  gli  angoli  di  caduta  sono  minori  di 
quelli  del  fucile  da  7  mm  e  quindi  gli  spazi  battuti   sono 
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maggiori.  La  differenza  diventa  sempre  più  sentita  a  mi- 
sura ohe  la  distanza  cresce.  A  1000  m,  negli  angoli  di  ca- 
duta, vi  è  la  differenza  di  1';  a  2000  m  la  differenza  è  di  6". 

La  velocità  del  proietto  e  la  sua  forza  viva  sono  sempre 
maggiori  nel  fucile  di  calibro  minore.  A  600  m  vi  è  una 
differenza  nella  velocità  di  100  m  ed  una  differenza  di  35  kgrn 
nella  forza  viva  a  vantaggio  del  calibro  minore,  A  2000  m 
le  analoghe  differenze  sono  rispettivamente  di  50  m  e  10  Ugm. 

Devesi  poi  aver  presente  che,  per  ottenere  la  stessa  pe- 
netrazione da  due  proietti  di' differente  calibro,  occorrono 
due  forze  vive  che  stanno  fra  loro  in  un  rapporto  che  è 
compreso  fra  il  quoziente  delle  due  periferie  (o  diametri) 
ed  il  quoziente  delle  due  sezioni  trasversali  (o  quadrati  dei 
diametri),  s'intende  che  i  proietti  debbono  essere  simili  e 
costituiti  della  stessa  materia. 

Adottando  il  rapporto  più  sfavorevole  al  piccolo  calibro, 
cioè  quello  che  corrisponde  al  quoziente  delle  due  periferie, 
il  proietto  da  7  dovrebbe  essere  animato  da  una  forza  viva 
eguale  a  1,08  volte  quella  del  proietto  da  6,5,  per  avere  la 
stessa  penetrazione.  Invece  a  tutte  le  distanze  il  proietto  da 
7  possiede  una  forza  viva  minore  di  quella  del  proietto 
da  6,5. 

K  pur  vero  che  il  proietto  del  fucile  Mauser  da  7  ha  ul- 
timamente ricevuto  un  aumento  nel  peso  e  nella  densità 
trasversale  e  con  ciò  la  forza  viva  alle  varie  distanze  è  stata 
alquanto  aumentata.  Ma  quand'anche  questa  forza  viva  riu- 
scisse uguale  o  di  poco  superiore  a  quella  del  proietto  da 
6,5,  la  penetrazione  risulterebbe  sempre  minore,  in  conse- 
guenza del  calibro  maggiore. 

Solo  per  esattezza  di  tiro  il  calibro  da  7  apparisce  su- 
periore al  calibro  da  6,5;  ma  non  può  ritenersi  che  tale  supe- 
riorità sia  dipendente  dalla  differenza  di  0,5  mm  nel  calibro, 
ma  sibbene  dal  modo  diverso  con  cui  è  regolato  il  movi- 
mento del  proietto  nella  canna,  dal  passo  delle  righe  ecc. 
A  parità  di  condizioni,  il  calibro  da  6,5  deve  superare  in 
esattezza  di  tiro  quello  da  7. 

Quindi  l'autore  conclude  che  le  proprietà   balistiche   del 


Mauser  da  7  sono  per  se  stesse  eminenti  ;  ma  che  sarebbero 
certamente  superate  da  un  fucile  di  calibro  minore,  qualora 
i  valori  della  velocità  iniziale,  e  della  densità,  trasversale 
del  proietto  ri^iultassero  maggiori. 

II  Wille  descrive  il  fucile  Mauser  da  7,  indicando  i  mi- 
glioramenti introdotti  nel  suo  meccanismo,  cose  che  noi 
ometteremo,  in  grazia  della  brevità  che  ci  siamo  imposta. 

7"  I  proletti  perforati. 


II  proietto  perforato  (fig.  2'),  ideato  dal  tecnico  Kruka  e 
dal  professore  Hebler,  è  attraversato  da  un  canale  cilindrico  L, 
il  cui  ufficio  sarebbe  quello  di  attenuare  sensibilmente  la 
resistenza  dell'aria  e  di  sopprimere  in  gran  parte  la  rare- 
fazione delia  medesima  alla 
parte  posteriore  del  proietto, 
Per  facilitare  lo  scorrimen 
to  dell'aria  lungo  le  pareti, 
tanto  alla  parte  anteriore, 
che  alla  parte  posteriore 
del  proietto  si  è  dato  la  for- 
ma di  un'ogiva  molto  aliun^ 
gata.  Per  assicurare  il  for- 
zamento del  proietto  nelle 
righe  vi  è  il  risalto  cilin- 
drico m,  non  che  il  fondello 
S  di  cartone  o  d'altra  ma- 
teria. Questo  presenta  un 
turacciolo  s  che,  chiudendo 
la  parte  posteriore  del  ea- 
nale cilindrico,  sopprime, 
all'atto  dello  sparo,  la  sfug- 
gita dei  gas  lungo  il  canale 
stesso.  Tale  tondello  do- 
vrebbe però  staccarsi  dal 
proietto  appena  questo  è  fuori  della  oanna,  per  la  semplice 
azione  dell'aria. 


Fig.  s: 


r 
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Il  capitano  Naidenoff  arguisce  ohe  in  grazia  di  tale  ap- 
pendice il  proietto  rimanga  col  suo  asse  sempre  tangente 
alla  traiettoria,  e  ritiene  quindi  inutile  di  assicurare  una 
certa  stabilità  all'asse  del  proietto,  imprimendo  a  questo  un 
movimento  di  rotazione  per  mezzo  della  rigatura.  La  colonna 
d'aria  che  fluisce  attraverso  il  canale,  dovrebbe  bastare 
allo  scopo.  Sopprimendo  la  rigatura,  la  velocità  iniziale 
aumenterebbe  fino  a  1000  m. 

Finora  non  si  fecero  esperienze  di  tiro  con  tali  proietti, 
però  il  Wille  prevede  ohe  il  canale  non  rimanendo  chiuso 
posteriormente  all'atto  dello  sparo,  si  avrebbe  una  gran 
dispersione  della  forza  motrice  dei  gas,  e  forse  la  perdita 
che  per  tal  motivo  s' incontrerebbe  sarebbe  maggiore  del 
guadagno  che  si  spera  conseguire  dalla  diminuzione  della 
resistenza  dell^^cia.  La  grande  pressione  dei  gas  nel  canale, 
i  cui  effetti  sono  maggiori  a  causa  del  restringimento  che 
esso  presenta,  potrebbe  cagionare  la  deformazione  e  forse 
la  rottura  del  proietto.  Giudica  inopportuna  la  soppressione 
della  rigatura,  e  soggiunge  che  la  parte  del  rivestltaento  che 
si  prolunga  oltre  la  base  del  proietto  potrebbe  essere  ridotta 
in  pezzi  o  per  lo  meno  potrebbe  essere  talmente  deformata 
dall'azione  dei  gas,  da  rendere  irregolarissimo  il  movi- 
mento del  proietto  nell'aria. 

In  complesso  il  Wille  ritiene  esser  probabile  che,  con  pro- 
ietti perforati  razionalmente  costruiti,  si  possano  ottenere 
vantaggi  balistici  forse  non  indifferenti;  ma  ciò  dev'esser 
provato  mediante  esperienze  comparative  (1)  e  non  solo  per 
mezzo  di  calcoli,  basati  su  ipotesi  più  o  meno  inesatte.  Se- 
condo lui  il  proietto  dovrebbe  avere  la  più  grande  densità 
possibile  e  dovrebbe  essere  rivestito.  Il  canale  dovrebbe 
esser  cilindrico  e  chiuso  posteriormente  da  un  corpo  metal- 
lico di  gran  resistenza,  conformato  forse  a  calotta  sferica, 
il  quale  dovrebbe  senza  difficoltà  abbandonare  il  proietto 
appena  fuori  della  bocca  per  la  semplice   azione   dell'aria. 

(1  Vedansi  in  proposito  le  informazioni  sulle  esperienze  eseguite  in 
Austria-Ungrheria,  contenute  nella  miscellanea  di  questa  dispensa. 
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8'  Cartuccia  Marga. 


1 


r^ 


L'ideale  della  balistica  interna  sarebbe  raggiunto,  qualora 
si  potesse  regolare  lo  sviluppo  dei  gas  in  i^odo  tale,  che  la 

loro  tensione  risultasse  costante  per  tutto 
il  tempo  che  il  proietto  impiega  a  per- 
correre la  canna. 

Per  raggiungere  tale  scopo,  il  capitano 
Marga  ha  ideata  la  cartuccia  rappresen- 
tata dalla  figura  4". 

Il  prOjietto  con  un  fondo  conico  chiude 
l'apertura  anteriore  di  un  tubicino  cen- 
trale, tenuto  a  posto  per  mezzo  della 
capsula  C  posta  nel  fondello  del  bossolo. 
La  porzione  del  tubicino  investito  dalla 
capsula  è  di  diametro  minore,  sicché  la 
parte  anteriore  del  medesimo  per  mezzo 
di  un  risalto  poggia  sull'orlo  della  cap- 
sula. Per  unire  l'uno  allaltra  il  Marga 
ideò  pure  altri  modi. 
All'atto  dello  sparo  la  capsula  comunica  il  fuoco  sola- 
mente alla  polvere  contenuta  nel  tubicino  centrale,  perchè 
ogni  sfuggita  di  gas  fra  il  tubicino  e  la  capsula  rimane 
soppressa,  per  eftetto  della  tensione  dei  gas  medesimi.  Sol- 
tanto quando  il  proietto  si  mette  in  moto,  si  comunica  il 
fuoco  alla  parte  maggiore  della  carica  contenuta  nel  bos- 
solo. Questo  procedimento  viene  accelerato  da  forellini  esi- 
stenti nella  parte  anteriore  del  tubicino. 

Si  è  detto  che,  tale  cartuccia  sviluppa  una  quantità  di 
gas  maggiore  di  quella  delle  ordinarie  cartuccie  e  che  non 
di  meno  la  pressione  alla  parte  posteriore  della  canna  risulta 
piccola,  e  piccolo  è  il  riscaldamento  che  nella  canna  stessa 
si  produce. 

Un'altra  cartuccia  ideata  dal  Marga  è  quella  rappresentata 
dalla  fig.  5*. 


Fig.  4». 
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§; 


Fig.  5». 


La  capsula  posta  alia  base  del  bossolo  accende  la  carica  del 
tubicino  centrale,  e  perciò  il  percuotitoio  in  questo  contenuto» 
vincendo  la  resistenza  di  una  molla  spirale, 
accende  la  capsula  anteriore  del  tubicino.  Al- 
lora si  comunica  il  fuoco  alla  parte  anteriore 
di  un  globulo  di  composizione  pirica  ed  il  pro- 
ietto si  mette  in  moto.  Successivamente  brucia 
la  polvere  contenuta  nel  bossolo  ed  il  rima- 
nente della  composizione  pirica. 

In  tal  modo  si  sperava  che  la  pressione  dei 
gas  rimanesse  costante  dall'atto  in  cui  il  pro- 
ietto si  mette  in  moto  fino  al  momento  in  cui 
abbandona  la  canna.  All'atto  pratico  però  questa 
speranza  non  fu  realizzata. 

Alle  cartuccie  Marga  fu  fatto  l'appunto  della 
soverchia  complicata  costruzione.  L'autore  os- 
serva che  la  secónda  costruzione  non  potrebbe 
applicarsi  a  cartuccie  di  piccolo  calibro  e  che 
sarebbe  più  adatta  per  cannoni  da  campagna. 
Sembragli  che  la  presenza  di  un  percuotitoio  nell'interno  della 
cartuccia  costituisca  un  pericolo.  Soggiunge  che  i  risultati 
finora  pubblicati  sulle  prove  di  tiro  fatte  con  tali  cartuccie 
sono  oscuri  e  contradditori.  Da  essi  si  deduce  che  in  un  fu- 
cile da  6,5  Ymn  la  pressione  massima  è  risultata  solamente 
metà  di  quella  che  si  ottiene  con  altre  cartucce.  Il  Wille  la 
fissa  perciò  a  2000  atmosfere.  Calcola  poi  che  la  pressione 
media  sarebbe  di  1300  atmosfere,  e  quindi  deduce  che  il  rap- 
porto fra  la  pressione  media,  e  la  massima  sarebbe  di  1 :  1,54. 

Questo  rapporto  sarebbe  soddisfacentissimo  se  rimanesse 
costante.  Invece  pare  che  le  differenze  riscontrate  nella  pres- 
sione interna  sieno  state  sensibilissime  fra  colpo  e  colpo,  a 
causa  deir  irregolarità  con  cui  si  comporta  la  cartuccia. 

Circa  al  fucile  Marga  da  6,6  mm  esso  fu  molto  vantato 
in  Francia  ed  anche  a  Bruxelles,  però  non  si  poterono  con 
esso  continuare  le  prove  nel  concorso  bandito  dal  Chili. 
Non  risulta  chiaro  se  ciò  sia  avvenuto  per  difetti  dell'arma, 
o  per  difetti  della  cartuccia. 


DI  R.   \^ILLE   MAGGIORE  GENERALE  49 

Il  Wille  ritiene  che  il  concetto  del  Marga  di  regolare  la 
produzione  dei  gas,  non  solo  per  mezzo  delle  intime  qualità 
della  polvere  impiegata,  ma  anche  per  mezzo  dell'  interna 
costruzione  della  cartuccia,  debba  esser  fecondo. di  utilissimi 
risultati.  Può  darsi  che  la  via  tenuta  dal  Marga  non  sia 
Tunica,  ne  la  migliore  per  raggiungere  lo  scopo;  ma  cer- 
tamente lo  scopo  sarà  raggiunto. 

9*  Fucili  a  caricamento  automatico. 

La  celerità  del  fuoco  raggiunta  con  gli  attuali  fucili  a 
ripetizione  è  tale,  che  l'autore  crede  non  occorra  aumen- 
tarla sia  per  riguardi  tecnici,  che  per  riguardi  tattici;  non 
di  meno  egli  trova  ragionevole  il  motivo  che  il  capitano 
Weigner  adduce  per  l'adozione  del  fucile  a  caricamento 
automatico,  cioè  che  l'arma  dev'essere  perfezionata  fino  al 
punto  da  richiedere  la  minima  fatica  e  la  minima  atten- 
zione da  parte  di  chi  l'adopera. 

Nel  combattimento  le  facoltà  mentali  sono  soggette  a  tale 
tensione,  che  difficilmente  si  bada  al  maneggio  dell'arma,  ed 
infatti  all'epoca  dei  fucili  ad  avancarica  furono  raccolti  sui 
campi  di  battaglia  fucili  che  contenevano  perfino  dieci  ca- 
riche, ed  oggigiorno  coi  fucili  a  ripetizione  spesso  avviene 
che  soldati  anche  bene  istruiti,  puntano  e  scattano  l'arma 
parecchie  volte  di  seguito,  prima  di  accorgersi  che  il  ser- 
batoio è  vuoto.  Questi  casi  naturalmente  avvengono  più 
facilmente  nei  momenti  critici,  in  cui  la  potenza  del  fuoco 
dovrebbe  essere  la  maggiore. 

Col  fucile  a  caricamento  automatico,  che  può  fare  circa 
120  colpi  al  minuto,  si  utilizza  la  pressione  dei  gas  contro 
la  culatta,  per  aprire  ed  armare  l'otturatore,  per  introdurre 
la  cartuccia  e  per  chiudere  la  culatta,  sicché  al  tiratore 
non  rimane  altro  ohe  mirare  e  scattare  l'arma  e  caricare 
al  momento  opportuno  il  serbatoio.  Se  non  che  questo  mo- 
mento opportuno  gli  può  passare  inosservato  sia  per  la  gran 
celerità  con  cui  i  colpi  si  succedono,  sia  perchè  l'ui'to  che 

RivUta,  18%,  voi.  I.  4 
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riot»vft    contro    la   spalla    resta    molto    attenuato    con    tali 

flKiili. 

In  voritii  dovrebbe  bastare  T  immobilità  in  cai  resta  il 
iiiMiwuiniHirn»  per  segnalare  ohe  il  serbatoio  dev'essere  rica- 
ri(wito:  iim  c(irtamente  è  preferibile  che,  per  effetto  di  qual- 
(>liM  Hphcial»'  congegno,  il  tiratore  sia  avvertito  che  il  serba- 
Ut\(f  h  vuoto.  Il  capitano  Weigner  ritiene  ohe  la  tecnica 
wM(»nV  rinolvere  questo  problema. 

I /urina  poi  deve  poter  essere  impiegata  anche  come  un 
or'linario  fucile  a  ripetizione,  non  solo  per  far  partire  il  primo 
<w»l|io,  rna  anche  per  continuare  il  fuoco,  se  il  meccanismo 
iMitorriatico  s'incaglia. 

I  fucili  a  caricamento  automatico  finora  costruiti  si  pos- 
niìUi)  olassifìcare  secondo  i  quattro  seguenti  sistemi: 

r  La  canna,  collegata  coli' otturatore,  scorre  indietro 
ift^jftmo  con  questo  durante  il  tempo  che  il  proietto  impiega 
tv  percorrere  l'anima;  quindi  è  immediatamente  spinta  nella 
)io«iizione  di  sparo  da  una  molla  che  Oosa  ha  compresso  nel 
luo  rinculo.  L'otturat<^>re  intanto  seguita  il  suo  movimento 
fMtrog.ado  fino  a  completa  apertura  e  spinge  fuori  il  bos- 
Holo  vuoto,  ma  per  Io  scatto  di  una  seconda  molla  che  nel 
Hiio  movimento  retrogrado  ha  compressa,  ritorna  avanti  per 
chiudere  la  culatta,  dopo  che  un'altra  cartuccia  è  stata 
«pinta  a  posto  e  che  il  percussore  è  stato  armato. 

2  '  La  canna  rimane  ferma,  l'otturatóre  rincula  da  solo  e 
nel  frattempo  la  sfuggita  dei  gas  è  impedita  semplicemente 
dal  bossolo  che  rimane  parzialmente  libero.  Le  rimanenti 
operazioni  si  compiono  come  nei  fucili  a  canna  scorrevole. 

3  '  La  canna  resta  ferma.  Essa  comunica  mediante  un  foro 
praticato  lateralmente  alla  bocca  con  un  tubo  sottostante,  nel 
quale  i  gas  penetrano  e  comprimono  uno  stantuffo  che  a 
sua  volta  spinge  indietro  l'otturatore  e  nel  tempo  stesso 
comprime  una  molla,  la  quale  poi  scattando  manda  a  posto 
un'altra  cartuccia  e  produce  la  chiusura  dell'otturatore. 

4*  La  canna  è  scorrevole,  ma  contrasta  con  una  pia- 
stra fissa  e  vien  spinta  innanzi  all'atto  dello  sparo. 

II  Weigner  preferisce  il  primo  sistema  al  secondo,  come 
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quello  che  rimane  indipendente  dal  modo  di  comportarsi 
dei  bossoli,  sui  quali  è  bene  non  far  molto  assegnamento, 
poiché  sono  cimentati  da  tensioni  dei  gas  grandissime.  Egli 
riconosce  però  che  il  sistema  a  canna  fissa  ha  il  non  tra- 
scurabile vantaggio  che  il  bossolo  fin  dal  primo  istante  co- 
mincia a  retrocedere  ;  con  ciò  viene  aumentato  lo  spazio  in 
cui  si  espandono  i  gas,  e  per  conseguenza  viene  diminuita 
non  poco  la  loro  pressione  massima. 

Pochi  sono  i  modelli  costruiti  secondo  il  3"  e  4"  si- 
stema. 

L'autore  riporta  le  figure  e  fa  la  descrizione  dei  fucili 
Maunlicher,  Borchardt  e  Freddi  (maggiore  dell'artiglieria  ita- 
liana) a  canna  scorrevole  indietro,  e  dei  fucili  Mannlicher 
e  Bergmann  con  canna  fissa  ;  ma  noi  siamo  obbligati  a  trala- 
sciare questa  parte  per  non  oltrepassare  i  limiti  che  ci  siamo 
prefissi. 

IO  '  Wolframio. 

Da  quanto  innanzi  si  è  detto  risulta  in  modo  evidente  che 
nei  fucili  di  piccolo  calibro  ad  una  gran  velocità  iniziale  bi- 
sogna accoppiare  una  grande  densità  trasversale  del  proietto,  ' 
e  che,  per  non  allungare  questo  soverchiamente,  è  necessario 
che  esso  sia  costituito  con  un  metallo  il  quale  presenti  la 
maggior  densità  possibile.  Con  proietti  di  limitata  lunghezza 
si  ha  il  Vantaggio  di  non  dover  raccorciare  molto  il  passo 
delle  righe. 

È  indubitato  che  il  wolframio  è  il  metallo  più  adatto  allo 
scopo  La  sua  densità  (14,6  fino  a  16)  è  una  volta  e  mezzo 
quella  del  piombo  (10,6)';  ma  contro  la  sua  adozione  obbietta 
che  esso  è  troppo  raro  per  soddisfare  ai  bisogni  degli  eserciti, 
e,  quand'anche  bastasse,  sarebbe  troppo  costoso. 

L'autore  nel  suo  opuscolo  intitolato:  Proietti  di  tool fr amia 
(Berlino  1890)  (1)  ammise  che  fino  ad  allora  la  produzione  di 


(1)  V.  Rivista,  anno  1890,  voi.  II,  pag.  487. 
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tal  metallo  era  stata  scarsa,  ma  che  le  richieste  erano  state 
sempre  scarsissime.  Fece  noto  che  da  lunghe  ed  accurate  ri- 
cerche, fatte  da  persone  interessate,  si  poteva  con  certezza 
dedurre  che  le  miniere  di  wolframio  possono  essere  attivate 
in  modo  da  fornire  copiosamente  la  quantità  di  metallo  oc- 
corrente a  costruire  proietti  da  fucili  ;  anzi  con  dati  numerici 
arrivò  a  stabilire  che  ogni  anno  si  ricavavano  20  000  t  di 
minerale,  che  corrispondono  a  10  000  t  di  metallo. 

Ora  l'autore  aggiunge  nuove  prove,  che  con  molta  cura  ha 
raccolte.  Egli  indica  tutte  le  miniere  di  wolframite  esistenti 
nell'impero  austro-ungarico,  in  Inghilterra,  nella  Spagna,  nel 
Portogallo,  negli  Stati-Uniti  dell'America  settentrionale,  nel- 
l'Australia, nella  Nuova  Zelanda  ed  in  altri  paesi.  Per  di- 
verse di  esse  indica  la  produzione  annuale,  quale  fu  stimata 
da  persone  tecniche,  dai  proprietari  e  da  ingegneri.  Addizio- 
nando soltanto  le  cifre  note,  si  avrebbe  una  produzione  an- 
nuale di  13  000  t  ;  ma  calcolando  in  ristretta  misura  la  pro- 
duzione delle  alti  e  numerose  miniere,  si  raggiungerebbe 
certamente  la  produzione  annua  di  26  000  t  Si  aggiunga 
che,  nelle  numerose  miniere  da  cui  si  ricavalo  stagno,  si 
trova  quasi  costantemente  anche  il  wolframio.  Perciò  Y  idea 
di  un  esaurimento  delle  miniere  dev'essere  esclusa,  e  si  deve 
invece  ammettere  che  la  produzione  aumenterà  a  misura  che 
le  richieste  cresceranno. 

Il  Wille  ritiene  che  il  munizionamento  di  guerra  possa  es- 
sere di  un  miliardo  di  pallottole  da  fucile  e  Ai  100  milioni  di 
pallette  da  shrapnel,  ciascuna  del  peso  di  10  g,  quindi  occorre- 
rebbero 11  000  ty  ovvero  12  000  per  avere  un  certo  margine. 
Egli  ritiene  che,  per  gli  annuali  esercizi  di  tiro,  basti  il 
5  ^/^  di  tal  peso,  cioè  600  t  e  poiché  dai  minerali  di  wolfra- 
mio si  ricava  il  60  "/ ,  di  metallo,  la  produzione  annuale  do- 
vrebbe essere  di  1200  t,  la  quale  oggigiorno  è  di  già  su- 
perata. 

'Attualmente  si  può  ritenere  ohe  il  prezzo  del  wolframio  sia 
di  2  marchi  al  kg\  ma  esso  certamente  diminuirà  a  misura 
ohe  la  produzione  diverrà  maggiore.  L'autore  osserva  da  ul- 
timo che  finora  non  si  è  mai  rinunciato  ad  un  vero  progresso 
nell'armamento  per  quistione  di  prezzo. 
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II""  Puntamento  e  tiro. 

Con  la  diminuzione  del  calibro,  l'esattezza  di  tiro  del  fu- 
cile è  considerevolmente  aumentata,  cioè  è  diminuita  la  di- 
spe>^sione  propina  delVarma,  ossia  quella  che  si  verifica  ti- 
rando in  favorevoli  e  costanti  condizioni.  Se  non  che  ad 
essa  bisogna  aggiungere: 

1"  la  dispersione  personale  che  dipende  dall'abilità  e 
potenza  visiva  del  tiratore; 

2"  la  dispersione  della  truppa,  cioè  quell'aumento  nella 
dispersione  che  si  verifica  sempre  quando  più  soldati  tirano 
in  massa; 

3^  la  dispersione  del  combattimento,  che  dipende 
dal  modo  con  cui  il  fuoco  è  diretto,  dall'errore  nel  giu- 
dicar la  distanza,  dall'esaurimento  delle  forze,  dalla  tensione 
delle  facoltà  mentali  e  da  altre   cause  perturbatrici. 

Finalmente  esercitano  anche'grande  influenza  le  condizioni 
atmosferiche,  cioè  la  temperatura,  lo  stato  igrometrico,  la 
pressione,  le  correnti  d'aria,  non  che  le  condizioni  di  luce. 

Le  suaccennate  cause  di  dispersione  non  possono  essere 
rimosse;  però  una  sufficiente  esattezza  nella  stima  delle 
distanze  si  può  ottenere  mediante  un  telemetro,  e  la  potenza 
visiva  del  tiratore  può  essere  aumentata  con  uno  strumento 
ottico. 

Fra  i  numerosissimi  telemetri  per  fanteria  inventati  nel- 
l'ultimo decennio,  l'autore  dà  la  preferenza  a  quello  del 
tenente  von  Beaulieu  (fig.  6'). 

I  raggi  di  luce,  che  partono  dall'oggetto  di  cui  si  vuol 
misurare  la  distanza,  passano  per  due  lenti  obbiettive  GGr' 
poste  nelle  aperture  BB'  praticate  verso  le  estremità  di  un 
tubo.  Detti  raggi  sono  rifratti  secondo  un  angolo  di  90** 
dai  due  prismi  FF'  (i  cui  centri  distano  fra  loro  di  1  m), 
traversano  i  due  cannocchiali  HH',  sono  rifratti  dai  due 
prismi  PP'  secondo  un  angolo  un  po'  maggiore  di  90"  e 
giungono  per  mezzo  dell'apertura  C  all'occhio  dell'osserva- 
tore, il  quale  perciò  vede  due  immagini  dell'oggetto  esser- 
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vato.  Egli  muove  l'iatrumento  in  modo  ohe  una  delle  im- 
magini venga  in  corrispondenza  con  un  filo  verticale  K' 
fisso  nel  cannocchiale 
H'  e  muove  il  rocchet- 
to L  in  modo  che  il 
filo  mobile  K  del  can- 
nocchiale H  venga  in 
coincidenza  con  l' i- 
steaso  ponto  dell'altra 
immagine.  Nella  posi- 
zione iniziale,  segnata 
con  zero,  il  filo  K  cor- 
risponde alla  posizione 
del  filo  K',  sicché  la 
quan  tità  di  cuisi  sposta 
il  filo  K,  dà  immedia- 
tamente il  valore  della 
parallasse  e  quindi  la 
distanza  del  bersaglio 
che  corrisponde  a  que- 
st'angolo. Tale  distan- 
za si  legge  sul  con- 
torno del  rocchetto. 

I  quattro  prismi  ed 
i  due  cannocuhiali  sono 
contenuti  in  ud  tubo 
di  alluminio  E,  ilquale 
è  assicurato  in  un  tubo 
di  legnodi  noue  A,  me- 
diante quattro  anelli. 
L'istrumento  s'unisce 
mediante  dueforchette 
ad  un  disco  munito  di 
tacca  e  miriuo.  Que- 
sto disco  con  contorno 
dentato  può  assumer© 
un  lentissimo  movimento  di  rotazione  orizzontale  mediante 
una  vite  perpetua,  mentre  un  movimento  più  celere  gli  può 
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essere  impresso  per  mezzo  della  sottostante  capocchia  che 
sormonta  il  sostegno  a  tre  piedi. 

Il  tubo  è  lungo  1,10  m,  ha  il  diametro  di  7,5  cm,  pesa 
7  kg  e  può  essere  adoperato  da  un  sol  uomo,  il  quale  se  è 
pratico,  può  fare  una  misurazione  in  15"' con  un  errore 
compreso  fra  ri,5  ed  il  3  p.  y^,  fino  alla  distanza  di  2000  m. 

Tutte  le  parti  dell'istrumento  sono  minutamente  descritte 
dal  WUle. 

Per  aumentare  la  potenza  visiva  del  tiratore  von  Beulieu 


Pig:  7'. 


Fig.  8\ 


ha  inventato  un  cannocchiale  di  puntamento  rappresentato 
dalle  fig.  7",  8\  9',  Esso  è  composto  : 

1"  di  una  piastra  rettangolare  d'alluminio  Gr,  centinata 
inferiormente  ; 

2"  di  un  manicotto  di  bronzo  /*,  che  si  apre  a  cerniera, 
investe  la  canna  ed  il  fusto,  ed  è  chiuso  con  la  piastrina 
a  molla  /";  la  vite  di  pressione  y  stringe  maggiormente  il 
il  manicotto  e  serve  a  dare  all'istrumento  un'opportuna  po- 
sizione in  senso  orizzontale  e  verticale; 
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3'  di  un  telaio  B  di  allaminio,  piegato  a  forma  dì  U 
rovesciato,  lo  cui  pareti  verticali  sono  conformate  ad  arco 
di  circolo,  avente  il  raggio  eguale 
alla  lunghezza  della  linea,  di  mira; 
4"  di  una  slitta  d'alluminio  T 
cbe  può  scorrere  in  senso  verti- 
cale sul  telaio  ed  essere  fissata 
all'altezza  che  si  vuole  per  mezzo 
del  bottone  S  che  ingrana  in  una 
dentiera. 

Le  divisioni  sono  segnate  sulle 
pareti  posteriori  del  telaio.  Nella 
slitta  è  fissato  il  cannocchiale 
d'ottone  che  può  ricevere  un  li- 
mitato spostamento  verticale  ed 
orizzontale  per  mezzo  di  4  viti. 
II  suo  diametro  è  di  2  cm,  e  la 
sua  lunghezza  e  di  11,5  cm.  La 
lente  oculare,  ad  ingrandimento 
doppio,  ha  due  fili,  uno  orizzon- 
tale ed  uno  verticale,  il  cui  punto 
d'incontro  si  deve  mettere  in  coincidenza  col  punto  mirato. 

In  grazia  di  una  speciale  disposizione  degli  elementi 
ottici,  il  cannocchiale  fornisce  una  chiara  immagine  degli 
oggetti  posti  a!  di  là  dei  ÒO  .«,  pur  rimanendo  con  l'occhio 
distante  di  30  a  36  cm  dall'oculare. 

L'istrumento  pesa  400  g  e  può  esser  conservato  in  ap- 
posita custodia.  Esso  fu  costruito  per  eseguire  esperienze 
di  tiro;  (juindi  avrebbe  bisogno  di  alcune  moditioazioni  per 
adattarlo  agli  usi  di  guerra,  specialmente  per  dargli  una 
esatta  e  stabile  posizione  sul  fucile. 

Da  apposite  esperienze  si  dedusse  che,  usandolo,  l'esattezza 
di  tiro  viene  ad  esser  raddoppiata,  cioè  che  la  superficie  dei 
rettangoli  in  cui  alle  varie  distanze  sono  contenuti  i  colpi 
si  riduce  a  metà.  Ciò  dimostra  quali  vantaggi  ai  otterreb- 
bero distribuendo  detto  istrumento  ai  puntatori  di  prima 
classe  di  ogni  compagnia. 
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12.  Cose  diverse. 

In  quest'ultimo  capitolo  l'autore  dà  notizie  riflettenti  le 
ultime  modificazioni  introdotte  nelf  armamento  delle  prin- 
cipali potenze  d'Europa  e  d'America.  Noi  riporteremo  bre- 
vissimamente le  cose  principali. 

Fucile  russo  da  ire  linee  M.  91,  —  Questo  fucile  ha  il  ca- 
libro di  7,62  mm\  pesa  senza  baionetta  é  col  serbatoio  vuoto 
3,993  kg  e  con  la  baionetta  4,300  kg  ed  è  lungo  1,29  m  senza 
baionetta,  1,73  con  la  baionetta. 

La  canna  è  solcata  da  4  righe  a  sezione  rettangolare  col 
passo  di  31,5  calibri,  pari  a  24  cm. 

Il  congegno  di  chiusura  ed  il  meccanismo  di  ripetizione 
hanno  molta  somiglianza  con  quelli  del  fucile  tedesco  M.  88. 

La  cartuccia  pesa  25,5  g,  è  lunga  circa  78  mm.  Il  proietto 
■di  piombo  rivestito  con  lega  di  rame  e  nichel  pesa  13,6  g, 
ed  è  lungo  3,97  calibri,  pari  a  30,23  mm.  La  carica  è  di 
2,2  g    di  polvere  di  nitrocellulosio. 

La  velocità  iniziale  è  di  620  m,  e  la  forza  viva  iniziale 
è  di  267  kgm. 

Con  l'elevazione  di  31°  36'  si  raggiunge  la  gittata  di 
3060  /w,  e  l'angolo  di  caduta  a  questa  distanza  è  di  63"  31'. 

Le  qualità  balistiche  dell'arma  si  deducono  da  una  serie 
di  specchi  che  l'autore  presenta.  Paragonate  a  quelle  del 
fucile  tedesco  presentano  lievi  differenze;  però  l'esattezza 
di  tiro  nel  fucile  russo  sarebbe  minore. 

FvAnle  francese  M.  86-93.  —  Sulle  modificazioni  intro- 
dotte nel  fucile  Lebel,  le  notizie  sono  state  per  lungo  tempo 
contraddittorie.  Sembra  che  in  principio  si  volessero  intro- 
durre radicali  modificazioni  nel  congegno  di  chiusura  ed 
in  quello  di  ripetizione  per  aumentare  la  celerità  del  tiro, 
ma  che  poi  tale  progetto  sia  stato  abbandonato,  essendosi 
riconosciuto  nelle  esperienze  fatte  che  i  vantaggi  non  sa- 
rebbero stati  adeguati  alla  spesa  occorrente  e  che  il  fucile 
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non    sarebbe  risultato    l'ultima   espressione  del  fucile    mo- 
derno (1). 

Da  fonte  ufficiale  l'autore  deduce  ohe  l'unica  modifica- 
zione sia  stata  l'aggiunta  all'otturatore  di  un  iampon  masque, 
del  quale  presenta  il  disegno  e  fa  la  descrizione.  Esso  serve 
a  riparare  la  guancia  del  tiratore  dalle  sfuggite  di  gas,  che 
spesso  avvengono  per  la  rottura  dei  bossoli,  specialmente 
nello  sparo  di  cartucce  di  vecchia  fabbricazione. 

La  lunghezza  delle  cartucce  (76  mm)  ed  il  loro  peso  (29 
g)  sono  rimasti  invariati;  soltanto  il  fondo  del  bossolo  è 
stato  rinforzato.  La  carica  da  2,80/7  è  stata  ridotta  a  2,75  g 
di  polvere  B.  F.  La  materia  fulminante  della  capsula  che 
era  di  0,03  g  è  stata  portata  a  0;04. 

L'autore  presenta  anche  la  tavola  di  tiro  del  facile  Lebel 
ohe  il  colonnello  spagnuolo  de  la  Llave  ha  compilato,  rac- 
cogliendo i  dati  da  pubblicazioni  francesi. 

Carabina  svizzera,  —  Per  l'armamanto  della  sua  cavalleria 
la  Svizzera,  abbandonando  il  sistema  Schmidt  (facile  M.  89), 
il  cui  congegno  d'otturazione  riesce  troppo  lungo  per  una 
arma  corta,  ha  adottata  una  carabina  Mannlicher,  definita 
dal  maggior  Kromar  come  un'arma  bella,  elegante  e  stra- 
ordinariamente leggiera. 

Essa  ha  lo  stesso  calibro  del  fucile,  cioè  7,5  mm  ;  il  con- 
gegno d'otturazione  ha  molta  somiglianza  con  quello  della 
carabina  austro-ungarica  M.  91.  La  sua  lunghezza  è  di  1,02 
m  ed  il  suo  peso  è  di  3  kg.  La  canna  rivestita  di  legno  è 
lunga  56  cm. 

II  serbatoio  riceve  6  cartùcce  disposte  in  doppio  ordine. 
L'alzo  è  graduato  fino  a  1200  m. 

Sulle  qualità  balistiche  si  conosce  solamente  che  a  900  m 
l'esattezza  di  tiro  è  media  fra  quella  del  vecchio  Veterli  da 
10,4  mm  e  del  fucile  M.  89. 

Carabina  argentina  sistema  Mauser  M.  91,  —  Ha  il  calibro 
di  7,65  mm,  pesa  3,272  kg  quando  è  scarica  e  3,405  kg  quando 


1)  Vedi  Rivista  d'artiglieria  e  genio,  anno  1894,  voi.  IT,  pa«r.  138. 
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è  carica,  ed  è  lunga  94  cm.  La  canna  della  lunghezza  di  44,8 
cm  è  parzialmente  rivestita  di  legno;  essa  è  solcata  da  4  righe 
con  passo  di2ocm  (32,69  calibri).  Il  serbatoio  contiene  5  car- 
tucce, ciascuna  del  peso  di  27  g.  La  carica  è  di  2,65  g.  Il  pro- 
ietto di  ,piombo  rivestito  con  lega  di  rame  e  nichelio  è 
lungo  30,8  mm,  pari  a  4,02  calibri,  e  pesa  13,8  g.  L'alzo 
è  graduato  fino  a  1200  m. 

Nulla  si  sa  sulle  qualità  balistiche  dell'arma. 

Fucile  in  miniatuy^a  Krnha.  Esso  dovrebbe  servire  pel 
servizio  coloniale. 

Il  suo  calibro  è  di  5  mm  ;  la  canna  è  lunga  50  cm  ed  è 
solcata  da  4  righe  col  passo  di  28  calibri  pari  a  14  cm.  La 
cartuccia  è  lunga  48  mm  e  pesa  9,4  g.  La  pallottola  è  di 
piombo  rivestita  di  acciaio  nicheliate  pesa  4  gr  ed  ha  il 
diametro  compreso  fra  5,2  e  5,1  mm\  quindi,  ammesso  che 
il  peso  del  munizionamento  personale  sia  fissato  a  4  kg,  ogni 
soldato  trasporterebbe  seco  425  cartucce.  La  sua  lunghezza 
è  di  4,6  calibri,  pari  a  23  mm.  La  carica  pesa  0,72  g. 

Il  professore  Hebler  ha  compilata  la  relativa  tavola  di 
tiro,  da  cui  deducesi  che  la  velocità  iniziale  sarebbe  di 
600  mm  e  la. massima  pressione  interna  di  1203  atmosfere.  Per 
un  bersaglio  alto  1,8  m  si  avrebbe  uno  spazio  completamente 
battuto  di  500  m.  La  penetrazione  alla  bocca  sarebbe  di 
80  cm  neirabete,  e  la  gittata  massima  con  30*  di  eleva- 
zione sarebbe  di  4112  m. 

Quest'arma  sarebbe,  secondo  il  professore  Hebler,  supe- 
riore sotto  l'aspetto  balistico  alle  carabine  da  8  e  da  7,5  mm, 
ed  essendo  più  leggera  permetterebbe  di  trasportare  un 
ricco  munizionamento.  L'autore  però  ritiene  che  i  calcoli 
fatti  dall'Hebler  dovrebbero  essere  confermati  dall'esperienza. 

Munizionamento  trasportato  dal  soldato.  —  Il  soldato  tede- 
sco fra  vestiario,  armamento  ed  equipaggiamento  trasporta 
un  peso  di  33,028  hg,  mentre  che  tal  peso  è  di  29,5  hg  in 
Russia;  di  28,9  in  Austria-Ungheria  ;  di  28,5  in  Francia  ;  di 
26,0  in  Italia.  Pare  siasi  stabilito  di  alleggerire  il  soldato  te- 
desco assegnandogli  un  carico  totale  di  26,138  kg\  e  tra  gli 
altri  provvedimenti    vi  sarebbe    quello  di   ridurre  l'attuale 
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munizionamento,  di  150  cartuccie  a  120.  Questo  provvedi- 
mento, che  l'autore  riguarda  come  una  dura  necessità,  è  con- 
siderato invece  da  qualcuno  come  un  desiderato  progresso. 

Il  colonnello  Spohr  sostiene  che  120  cartuccie  sono  piut- 
tosto molte  che  poche,  e  per  provarlo  presenta  una  tabella 
dalla  quale  si  desume  che  nelle  campagne  del  1809,  1813, 
1859,  1864,  1866,  1870-71  le  cartucce  consumate  furono 
sempre  molto  meno  di  quelle  assegnate  per  ogni  fucile, 
Cloe  da  12  a  64.  Solamente  nella  guerra  di  Crimea  si  ebbe 
un  consumo  maggiore.  Egli  aggiunge  che  con  le  nuove  armi  il 
consumo  sarà  anche  minore,  desumendo  ciò  dal  fatto  che  nella 
sola  battaglia  di  Lipsia  i  180  000  uomini  di  fanteria  fran- 
cese consumarono  circa  tante  cartucce  (120000(X),  quante 
ne  furono  consumate  dai  corpi  d'armata  tedeschi  e  dalla 
divisione  assiana  nell'intera  campagna  del  1870-71. 

Egli  poi  ritiene  che  il  numero  necessario  di  cartuccie  di 
minuisca  quando  si  abbia  sull'avversario  una  superiorità 
sia  nell'armamento,  sia  nella  disciplina  del  fuoco,  e  che  gli 
effetti  del  fuoco  sieno  in  relazione  inversa  del  consumo 
delle  cartuccie.  Deduce  poi  dall'opera  del  maggiore  Plòn- 
nies  intitolato  :  La  questione  delVarmafnento  in  Gerìnania 
che  nelle  guerre  di  questo  secolo  il  numero  dei  colpiti 
corrispose  in  media  al  0,7  7o  dei  colpi  sparati,  cioè  ohe 
ogni  morto  o  ferito  costò  in  media  143  cartuccie  all'esercito 
avversario,  e  ritiene  valevole  questo  numero  anche  per  le 
future  guerre.  Ammette  poi  ohe  un  soldato  che  arrivi  a 
fare  143  colpi,  sarà  probabilmente  messo  a  sua  volta  fuori 
combattimento  e   non   avrà  bisogno  di  altre  cartuccie. 

Osserva  ohe  nei  combattimenti  del  1870-71,  sui  quali 
si  hanno  notizie  sicure,  bastarono  solo  da  46  a  90  colpi  per 
mettere  un  uomo  fuori  di  combattimento,  e  che  perciò  il 
numero  di  150  cartuccie  è  più  che  doppio  di  quello  di  cui 
ogni  uomo   ha   di  bisogno. 

Come  ultimo  argomento  fa  osservare  che  il  soldato  ha 
una  gran  tendenza  a  sbarazzarsi  del  peso  delle  cartuccie, 
sia  sparandone  oltre  il  bisogno,  sia  buttandole  via,  e  ciò 
egli   prova  con  diversi   esempi.    Quest'argomento  però  non 
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sembra  calzante  al  generale  Wille,  ed  egli  ritiene  ohe 
gli  esempi  addotti  provano  soltanto  che  la  disciplina  della 
truppa  non  fu  rigidamente  mantenuta.  Non  solamente 
pacchi  di  cartuocie,  ma  anche  fucili  furono  trovati  accu- 
mulati in  gran  quantità  sui  campi  'di  battaglia,  ma  da  ciò 
non  si  concluse  che  il  fucile  fosse  inutile  al  soldato  di 
fanteria. 

Qualche  altro  scrittore  ha  voluto  dimostrare  che  in  un 
attacco  non  occorrono  più  di  110  colpi  per  uomo.  Nella 
difensiva  ne  possono  occorrere  di  più,  ma  allora  si  ha  il 
mezzo  di  provvedere.  Altri,  pur  ammettendo  i  casi  in  cui 
anche  il  più  ricco  munizionamento  può  essere  consumato,  ri- 
tiene che  generalmente  120  cartuccie  bastino  a  sostenere  un 
fuoco  vivace,  purché  sieno  state  parcamente  usate  nel  com- 
battimento a  gran  distanza  (  durante  il  quale  il  fuoco 
a  ripetizione  è  inutile  ),  e  purché  si  provveda  efficace- 
mente al  rifornimento  delle  munizioni  sul  campo  di  bat- 
taglia. 

L^autore  osserva  che  il  colonnello  Spohr  non  cita  da 
quali  fonti  ha  ricavate  le  notizie  e  le  cifre  riportate  nella 
sua  tabella.  Dimostra  che  alcune  di  dette  cifre  non  possono 
ritenersi  esatte.  Riporta  parecchi  brani  della  pregevole  opera 
del  generale  Kuropatkin  sulla  campagna  del  1877-78,  dai 
quali  deducesi  che  nel  secondo  attacco  di  Plewna  per  ogni 
soldato  turco  vi  era  un  munizionamento  di  500  cartuccie 
di  cui  si  fece  largo  uso. 

Nelle  trincee  vi  erano  casse  di  cartuccie  di  cui  ognuno 
poteva  servirsi,  dopo  che  aveva  e- auri te  le  proprie.  Il  fuoco 
celere  ebbe  alle  volte  la  durata  di  20  minuti.  Negli  atti  of- 
fensivi i  turchi  spararono  più  di  100  cartuccie  per  uno. 

Vi  furono  però  casi  in  cui  il  munizionamento  non  fu  ade- 
guato al  bisogno.  Il  colonnello  Junus  dovette  chiedere  delle 
cartucce  per  sostenersi  nelle  trincee  affidate  alla  sua  difesa. 
Il  servizio  di  rifornimento  qualche  volta  fece  difetto,  ciò 
che  prova  che  nei  momenti  critici  non  si  può  fare  assegna- 
mento che  sulle  cartuccie  che  il  soldato  ha  indosso. 

Nella  guerra  civile   del  Chili  i  congressisti,  armati   con 
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fucili  a  ripetizione,  e'saurirono  in  35-46  minuti  il  loro  mu- 
nizionamento di  180  a  200  cartucoie.  Nel  combattimento  di 
Concon  (Colmo)  si  spararono  da  160  a  200  colpi  per  fucile, 
e  le  cartuocie  fecero  difetto  quando  la  potenza  del  fuoco 
avrebbe  dovuto  esser  maggiore. 

Si  può  ammettere  ohe  turchi  e  chi  leni  per  difetto  d'istru- 
zione e  di  disciplina  abbiano  consumato  più  munizioni  di 
quelle  che  sarebbero  state  necessarie;  però  non  v'è  dubbio 
che,  nelle  condizioni  in  cui  si  trovarono,  i  risultati  ottenuti 
non  furono  pagati  a  caro  prezzo  con  il  maggior  consumo  di 
qualche  milione  di  cartucce.  Nell'una  e  nell'altra  guerra  non 
risultò  che  il  consumo  di  munizioni  diminuisce  usando  armi 
perfezionate,  e  neanche  diminuisce  usando  armi  migliori  di 
quelle  dell'avversario,  poiché  turchi  e  chileni,  che  consu- 
marono tante  munizioni,  avevano  fucili  ottimi,  di  gran  lunga 
migliori  di  quelli  dei  loro  nemici. 

Ammesso  pure  che  in  media  occorrano  160  colpi  per  met- 
tere un  uomo  fuori  di  combattimento,  non  è  esatto  il  dire  che 
chi  ha  sparato  160  colpi  debba  essere  a  sua  volta  colpito 
e  che  quindi  non  abbia  più  bisogno  di  cartucoie  Ma,  pur  am- 
mettendo che  ciò  sia  vero,  questa  cifra  media  di  160  colpi 
prova  solamente  ohe  se  da  una  parte  10  000  uomini  sparano 
10  cartucoie  per  uno,  dall'altra  parte  altri  10  000  uomini 
ne  spareranno  290  ciascuno.  Se  la  media  dei  colpiti  corri- 
sponde veramente  al  0,7  Vo  dei  colpi  sparati,  ciò  vuol  dire  che 
da  una  parte  potrà  essere  dell'  1,2  7oj  dall'altra   deirO,27o. 

L'autore  domanda:  cosa  importa  al  soldato  X  di  sapere 
che  il  suo  compagno  Y  che  trovasi  a  30  chilometri  di  distanza 
conserva  tuttora  100  cartucce  nella  giberna,  mentr'egli,  im- 
pegnato in  vivissimo  combattimento,  mette  l'ultimo  pacchetto 
di  cartucce  nel  serbatoio  ?  Le  condizioni  del  combattimento 
possono  essere  cosi  varie  da  un  caso  all'altro  ohe  le  cifre 
medie  non  si  possono  applicare  ad  alcuno  dei  singoli  casi. 
Per  dimostrarlo,  l'autore  adduce  numerosi  esempi  dedotti 
dall'opera  del  capitano  Hoenig  intitolata:  D^-  Volkskrieg  an 
der  Loire,  i  quali  ci  dispiace  di  dover  tralasciare  per  non 
dilungarci  soverchiamente. 
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Il  Generale  Wille  conclude  che  non  è  il  numero  di  car- 
tuccie  quello  che  ammette  un  limite,  sibbene  il  peso  del 
munizionamento  ohe  si  può  assegnare  ad  ogni  soldato. 
Questo  peso  potrà  essere  convertito  in  un  numero  rilevante 
di  cartuccie  colFadozione  del  piccolo  calibro  e  di  un  bos- 
solo di  materia  leggiera.  Siccome  poi  il  fucile  di  piccolo 
calibro  è  più  leggiero  e  dà  lieve  scossa  nel  rinculo,  il  peso 
del  munizionamento  potrà  essere  di  qualche  poco  aumen- 
tato. Se  si  volesse  ammettere  che  il  buon  armamento  e  la 
salda  disciplina  debbano  compensare  lo  scarso  muniziona- 
mento, si  correrebbe  il  rischio  di  rimanere  amaramente 
delusi. 

Fucile  da  6  mm  della  marina  degli  Stati  Uniti  delV Ame- 
rica Settentrionale.  —  Il  proietto  rivestito  d'acciaio  pesa 
8,75  g  ed  ha  una  densità  trasversale  di  30,9.  La  canna  è 
lunga  127  calibri,  pari  a  762  mm.  La  carica  è  composta  di 
2,33  g  di  polvere  Rifleite.  La  velocità  a  18,3  m  dalla  bocca  è 
di  748  m,  e  la  pressione  interna  è  di  3000  atmosfere. 

La  velocità  iniziale  risulterebbe  di  770  m,  a  cui  corri- 
sponde una  forza  viva  iniziale  di  264  kgm,  valore  che  il 
Wille  ritiene  sufficiente  per  assicurar  ad  un  fucile  da  6  mm  una 
spiccata  superiorità  rispetto  a  incili  di  calibro  maggiore, 
per  ciò  che  riflette  la  penetrazione.  Egli  poi  calcola  che  la 
pressione  media  sarebbe  di  1420  atmosfere,  sicché  il  rapporto 
fra  la  pressione  media  e  la  massima  sarebbe  di  1 :  2,  11, 
mentre  che  nel  fucile  Daudeteau  da  6,6  mm  con  polvere 
RR.  e  nel  fucile  americano  da  7,6  con  polvere  P.  P.  G. 
si  ebbero  rapporti  più  favorevoli.  Volendo  ammettere  che 
lo  stesso  rapporto  di  1:2,11  si  abbia  a  verificare  nel 
fucile  da  6  7nm  del  capitano  Weigner  e  nel  fucile  di 
pari  calibro  proposto  dallo  stesso  generale  Wille,  si  avrebbe 
nel  primo  una  pressione  massima  di  4300  atmosfere,  e  nel  se- 
condo quella  di  3680  atmosfere,  che  sono  senza  dubbio  tol- 
lerabili. 

Il  Wille  osserva  che  i  dati  balistici  del  fucile  ameri- 
cano da  6  7nm  furono  bene  studiati  e  che  solo  il  valore  della 
densità  trasversale  del  proietto  è  alquanto  limitata,  ed  informa 
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che  per  l'adozione  di  un  buon  meccanismo  di  ottura- 
zione e  di  ripetizione  il  governo  ha  bandito  un  concorso. 
L'autore  in  questo  capitolo  fa  anche  la  critica  dell'ar- 
ticolo intitolato:  Le  calib^e  normale  de  Vinfunteyne,  pubbli- 
cato nei  numeri  33  e  36  dell'anno  1893  della  Revue  du  cercle 
militaire,  e  dimostra  che  l'autore  del  medesimo,  signor  V.  Le- 
gros,  ha  poco  approfondito  ed  ha  frainteso  parecchie  cose  che 
il  Wille  scrisse  nel  suo  opuscolo:  Das  kleinste  Oewehrkaliber, 
Sebbene  le  considerazioni  che  il  generale  Wille  è  obbligata 
a  fare  sieno  utili  ed  istruttive,  non  trovano  posto  in  questo 
breve  riassunto. 
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SUI  FATIORI  Dì  TIRO 
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L'impiego  dei  fattori  di  tiro  per  la  resistenza  quadratica, 
tanto  oj^rtunamente  introdotti  in  balistica  dal  colonnello 
Siacci,  viene  esteso  in  questo  scritto  al  trattamento  di  que- 
stioni differenti  da  quelle  le  quali  dàn  materia  per  i  mol- 
teplici ed  importanti  problemi,  che  furon  dal  nominato 
autore  prodotti  nel  Capitolo  VII  della  sua  Balistique  exié- 
iHeure  e  che  trovansi  quasi  tutti  riportati  nel  §  297  della 
Parie  I V  del  Manuale  d'artiglieria^  come  pure  nel  Capi- 
tolo XI  della  splendida  Baltsiica  abreviada  (ultima  edizione) 
del  colonnello  spagnuolo  Gioacchino  de  la  Llave. 

Si  &rà  oggetto  principale  la  ricerca  d'I  punto  di  velo- 
cità minima,  date  che  sieno  le  condizioni  onde  una  traiet- 
toria resti  determinata,  e  quindi  del  valore  e  della  direzione 
di  tale  velocità,  non  che  del  tempo  impiegato  dal  proietto 
per  giungere  al  punto  considerato;  altre  poche  questioni 
saranno  inoltre  svolte  che  hanno  con  siffatto  punto  atti- 
nenza e,  tra  queste,  alcune  le  quali  par  che  possan  dare  al 
presente  studio  un  carattere  non  affatto  scevro  d'utilità, 
giustificandone  cosi  in  qualche  modo  la  pubblicazione.  Co- 
munque sia,  lo  scopo  che  ci  prefìggiamo  è  essenzialmente 
quello  di  dare  un  saggio  della  fecondità  che  racchiudono  in 

Rivista,  1895,  voi.  I.  5 
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sè  i  fattori  di  tiro,  e  delia  costanza  delle  tanto  apprezzate 
condizioni  da  essi  offerte  riguardo  alla  speditezza  dei  pro- 
cedimenti ed  alla  sufficiente  approssimazione  dei  risultati. 
Circa  questo  studio  si  premette  quanto  appresso^ 

V  La  tavola  dei  fattori  di  tiro  per  la  resistenza  qua- 
dratica, che  s'impiega,  è  quella  data  da  Siacci  ad  argomento 
Z,  la  quale  si  estende  con  intervalli  di  0,03  sino  a  Z  =  1,32 
ed  è  inserita  nel  Manuale. 

2^  Per  designare  le  varie  quantità  o  funzioni  balistiche 
già  introdotte  nella  scienza  si  fa  uso,  senza  alterazioni  di 
sorta,  delle  notazioni  adoperate  da  Siacci  medesimo,  fon- 
datore della  balistica  moderna,  già  da  tempo  familiare  agli 
artiglieri  italiani  ed  anche  stranieri. 

3^  Collo  stesso  autore  si  assumono  come  tipici  (aventi 
cioè  1  per  coefficiente  di  forma)  i  proietti  foggiati  in  modo 
da  provare,  per  effetto  della  resistenza  dell'aria,  una  ritarda- 

%ione  eguale  a  ^  0,0*108 1;*,  allorché  r  non  è  superiore  a  240. 

4!"  Quando  la  notazione  di  un  fattore  non  è  affetta  da 
alcun  indice  superiore,  resta  sottinteso  che  il  fattore  cor- 
risponde all'argomento  Z  =:  2  ^  ^  X;  mentre  se  vuoisi  rife- 
rirlo ad  un  argomento  z,  che  non  dipende  dalla  gittata,  ma 
da  un'ascissa  qualunque  .r,  si  pone  in  alto  della  /  l'indice  (z). 

Cosi  f^  G  (Z)  edr'  =  Qt  (z)\  f,  =  e''  ed  //'^  =  e\ 

Si  aggiunge  inoltre  che,  poiché  la  ricerca  sulla  ve- 
locità minima  richiede  d' esser  preceduta  da  un'altra  d'in- 
dole più  generale,  nella  quale  rientra  in  parte,  incomin* 
ceremo  subito  col  trattar  di  questa,  esponendo  come  per 
mezzo  dei  soli  fattori  risulti  facile  determinare  l'inclina- 
zione e  la  velocità  in  un  punto  qualsiasi  di  cui  si  fissi 
l'ascissa,  non  che  l'ordinata  del  punto  stesso  ed  il  tempo 
per  giungervi. 
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I. 

Determinazione  di  ^,u,y,  e,  t,  corrispondente  ad  un'ascissa  x. 

Le  forinole  ordinarie,  phe  per  i  oasi   di   resistenza  qua- 
dratica danno  le  quantità  cercate,  sono  : 

/  tang  e  =  tang  9  -  y^^^  &,  (^), 

V  cos  9 

t?=  — ' 

_  ^  ,  e  *  cos  0 

W  \ 

y  =  x  tang  9  —  ^^^ —  ,-  Q-  {z), 
^  ^         2  V  cos  9 

V-cos  9  CL   1  \ 

Di  queste  la  seconda  si  presta  già  al  calcolo  coi  fattori, 
-essendo  e'  =■•  f^*^  e  z  =  -^  Z;  in  quanto   alle   altre,    esse 

con  fìicilità  si  trasformano,  per  lo  stesso  calcolo,  rispettiva- 
mente nelle  [1],  [3]  e  |4]  delle  seguenti: 

1]  tang  d  =  tang9  [1  —  2  ^gT"} 


V  = 


r 

V  eoa  9 


£2] 

*•  ^  e'  008  e 

|3]  y  =  fcang9[l-|^]. 


[4].  '  =  ^^^^^4' 

le  quali  son  quelle  appunto,  ohe  ci  sembrano  adeguate 
esigenze  pratiche  e  s'impiegano  nel  presente  studio. 


alle 
Per 
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é*  ohe  trovttsi  nella  (  1],  se  ne  ha  subito  il  logaritmo  raddop- 
piando quello  dato  dalla  tavola  per  ^^'^ 

I  primi  due  esempi  numerici  dati  in  seguito,  nei  quali 
si  prende  per  x  l'ascissa  del  punto  di  velocità  minima, 
varranno  poi  a  mostrar  chiaramente  che  coll'uso  di  siffatte 
formole,  quand'anche  la  differenza  costante  tra  i  valori  con- 
secutivi dell'argomento  non  sia  minore  di  0,03  (che  tale 
appunto  è  Tintervallo  adottato  da  Siacoi),  ricorrendo  a  sem- 
plici interpolazioni  lineari  e,  tutte  le  volte  che  occorra  ri- 
cercare gli  Z  e  z,  computandoli  soltanto  a  tre  cifre  decimali 
(quindi  a  meno  di  un  mezzo  millesimo),  si  ottengono  risul- 
tati praticamente  identici  a  quelli  cui  si  perviene,  con  pro- 
cedimenti ben  più  laboriosi,  seguendo  il  metodo  generale 
colla  tavola  balistica.  In  tali  esempi  si  esporrainno  i  calcoli 
diversi  dove  ciò  apparisce  utile  per  indicare  la  loro  suc- 
cessione e  la  disposizione  più  convenienti  a  facilitare  le 
operazioni;  per  il  confronto  poi  fra  i  risultati  ai  quali  si 
giunge  col  proposto  uso  dei  fattori  e  gli  altri  che  si  hanno  dal 
metodo  generale,  a  c|uesto  si  ricorrerà  pure,  impiegando  la 
tavola  balistica  ad  argomento  D  {u),  calcolata  dal  tenente 
Berardinelli  da  w  =  700  sino  ad  w  =  100  e  riportata  nel 
Manuale. 

V'ha  ancora  da  osservare,  cosi  per  incidente,  che,  anche 
nel  caso  in  cui  si  abbia  una  tavola  di  tiro  ad  angolo  fisso, 
per  il  calcolo  degli  elementi  di  una  traiettoria  dipendente» 
da  una  data  velocità  riteniamo  sempre  convenienti  le 
suindicate  formole  a  base  di  fattori  di  tiro,  le  quali  si  pre- 
stano meglio  di  quelle  date  a  tal  uopo  sott'altra  forma  da 
Slacci  ed  inserite  nel  §  304  della  Parie  1 V  del  vanuaUy 
poiché  l'uso  delle  prime,  mentre  non  dà  luogo  ad  opera- 
zioni più  lunghe,  fornisce  risultati  in  generale  più  esatti 
e  mai  meno.  Ed  invero,  le  seconde  obbligano  ad  intro- 
durre nei  calcoli  le  quantità  V, ,  w^,  U,  e  T,.,  prendendole 
dalla  tavola  di  tiro  medesima  (direttamente  o,  peggio,  per 
interpolazione  se  a-  non  è  un  numero  intiero  d'ettometri  o  di 
mezzi  ettometri ,  e  si  sa  bene  come  per  molte  distanze  quelle 
quantità  vengano  ottenute  con  interpolazioni  grafiche;  per 


SUI  FATTORI   DI   TIRO   PER   LA    RESISTENZA   QUADRATICA  69 

mcdo  che  se  le  inesattezze,  che  da  ciò  non  poche  volte  risul- 
tano, son  sempre  insignificanti  rispetto  allo  scopo  cui  son 
destinate  le  tavole  di  tiro,  possono  invece  aver  peso  apprez- 
zabile per  i  calcoli  dei  quali  è  parola. 


IL 


Velocità  minima. 

Dalla  [2]  si  trae: 

v'  =  V*  cos*  9(1  +  tang*  6)  e\ 

Dipendendo  6  da  z,  di  questa  variabile  è  funzione  r>\  il 
quale  perciò  assumerà  il  valore  minimo  per  quello  di  z^ 
che  annulla  la  prima  derivata  rispetto  a  z  medesimo  del 
secondo  membro  della  considerata  eguaglianza  ;  né  per  aver 
di  ciò  sicurezza  c'è  bisogno  di  ricórrere  alla  derivata  seconda, 
essendo  già  noto  che,  qualunque  sia  la  legge  cui  obbedisca 
la  resistenza,  basta  che  questa  per  una  velocità  infinitesima 
sia  minore  del  peso  del  proietto  e  cresca  poi  indefinita- 
mente colla  velocità,  onde  per  v  e  quindi  per  v^  non  possan 
esistere  massimi. 

S'inferisce  quindi  che  per  il  punto  di  velocità  mi)iima  sus- 
siste la  relazione: 

e  poiché  la  prima  delle  [a]  è  una  conseguenza  dell'altra 

'   ^      ^—  ____£___    ' 
cos^e  dz~      ■2pr/V*cos^9^' 

chiamando  ò^  e  z^,  il  ^  e  lo  z  riferentisi  a  quel  punto  e  Q , 

la  quantità  ^  r  -  ^r»       »    »  risulta  : 
^  2pqY*  cos*  9 

tang'  0,  —  2  Q  ^.  tang  6,  +  1  =  0, 
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ossia: 

Ma,  essendo  per  la  prima  delle  [a] 

tang  0,  =  tang  9  +  Q  (e^*  —  1)  1 

si  ha: 

tang  9  +  Q  =  ±  f/Q*  e*^'  —  1 . 

ed  inalzando  al  quadrato  e  dividendo  per  Q' , 

1+Jbang|j?^       2  tang  9   ,    ,     . 
e      —  -        Q,  Q       '*"^' 

Ora  il  fattore  f  è  eguale  a  ^ —  e  quindi  a 

gX. 

— ^-^ ;  il  valore  adunque  di  Q  espresso  in  fattori 

g  ^ 

di  tiro  diviene rr:^~  >  ®  l'ultima   eguaglianza  si  tra- 

sforma  nella  seguente: 

Questa  è  la  formola  la  quale,  oome  si  scorgerà  dai  due 
primi  esempi  ohe  seguono  e  che  sono  stati  già  menzionati, 
dà  modo  di  calcolare  e^^^  per  mezzo  della  tavola  dei  fat- 
tori con  facilità  e  prestezza,  non  che  con  sufficiente  appros- 
simazione, quand'anche  Tintervallo  assunto  per  Targomento 
raggiunga  0,03,  bastando  alPuopo  interpolazioni  sempli- 
cemente lineari  e  spingendo  i  computi  degli  Z  e  z^  sol- 
tanto sino  alla  terza  cifra  decimale.  Ottenuto  il  loga- 
ritmo di  ^^'s  se  ne  cerca  il  posto  nella  colonna  dei  log  /*, 
ed  il  7^  dell'argomento  corrispondente  sarà  il  valore  di  ^,. 
L' ascissa    perciò    del    punto    di    velocità    minima    risulta 
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X  .  . 

x^  =  z^  -^  (*)  ;  la  direzione  0,  ed  il  valore  v^  della  velocità 

stessa,  l'ordinata  /y,  del  punto  ed  il  tempo  <,  si  determi- 
nano poi  com'è  già  stato  esposto  per  un'ascissa  qualunque. 

Passiamo  ad  alcune  brevi  discussioni  sulla  formola  or 
trovata  e  su  altre  che  ne  derivano. 

La    |6]    deve    soddisfare   alla   condizione    di   rendere   x^ 

eguale  alla  metà  della  gittata,  ossia  all'ascissa  del  vertice, 

quando  si  faccia  5  ==:  0  lasciando  invariati  9  e  V  ;  e   cosi  è 

Z  f 
realmente.  Infatti,  sostituendo  a  Z  f  ed  a=j — '—  i  rispettivi  loro 

'         2  sen  9        ^ 

,     .  2  3  g  V  sen  2  9       2  ^  g  V'  cos  9  ,        ,     . 

valori—— e    ^— e  svolgendo  in   se- 
fi'                  ^9 
rie  e**«  =  e*^^*^'»,  si  ottiene  l'equazione: 


la  quale  appunto  per  g  zzi  0  dà  x^  =:  — x >  ^h^  è  la  metà 

^9 

della  gittata  nel  vuoto. 

Z  f 

Per  i  medesimi  suindicati  valori  di  Z  /*  e  di  -^ — - — ,  quando 

2  sen  9 

9  divenga  nullo  e  si  faccia  ^  =:  1  (**),  risulta  dalla  stessa  [5]  : 


i'T)^ 


{*}  Siccome  si  considerano  tiri  sopra  Torizzonte,  X  e  Z  risultano  finiti. 
Per  il  caso  limite  (in  dipendenza  da  tale  considerazione)  di  9  =r  0,  ve- 
dansi  appresso  i  valori  di  Zi  e  di  j?| . 

{**)  Per  i  casi  di  resistenza  quadratica  il  %  nei  tiri  orizzontali,  può  di- 
scendere dairorififine  al  punto  di  caduta  tutt'al  più  poco  oltre  — 12*. 


) 
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e  quindi: 

z,  :=  0,217  log  j^{  gQ )  +  1  I . 

CA  oc-7  y  0  ,          /  0,0'  216  SiY*y    ,    , 
.r.  =  50.267  ^-.  log     (^ ^^-    -j    +  1 

mentre  dalle  formule  [1],  [2J,  [3|  e  [4]  rilevasi: 

0     e''  —  1  V 

tang  e.  =  -  ^  ^  .  0,0^  216  V^  '        ^'  "=  ^^ ^ 

'    ^»  00361 

Vi—       2  V-    *  ^      '  ^*  —  «J  i  0,0'  108  V  * 

Ricordando  poi  che  e'*>  =    ^  -  4-  1 ,  si  ricava  dalla  [6)  la 
seguente: 

[6]  [e«(^.-)-litag'9,=  (2-|^2)' 

ohe  fa  vedere  (ciò  ohe  d'altra  parte  è  noto  per  qualunque 
legge  di  resistenza)  esser  la  differenza  Xt  -  .v.  tra  l'ascissa 
del  punto  di  velocità  minima  e  quella  del  vertice  sempre 
finita  e  positiva  per  una  resistenza  ed  una  gittata  fi* 
nite.  Anche  per  questa  formola  facilmente  si  riconosce  la 
condizione,  cui  essa  ha  da  soddisfare,  di  condurre  alla  coin- 
cidenza di  quei  due  punti  nel  caso  di  tiro  nel  vuoto,  oppure 
con  un  proietto  di  C  =  00  :  ed  invero  per  q  infinitesimo,  di- 
venendo il  secondo  membro   infinitesimo  d'ordine  superiore, 

(4:8  cj  AV 
tale  deve  essere  il  primo  che  è  eguale  a43g  A  f-       ^     o      +••.. 

1  .   a 

chiamandosi  A  la  differenza  Xt  —  x^,  e  questa  perciò  risulta 
infinitesima  dello  stesso  ordine  di  q. 

Il  primo  membro  della  [6],  essendo  funzione  di  Z,  costi- 
tuisce un  fattore  di  tiro  di  cui,  per  mezzo  del  secondo,  si  po- 
trebbero con  facilità  calcolare  i  valori  in  corrispondenza  di 
quelli  dell'argomento  ;  ma  non  ne  vai  la  pena,  poiché,  quando 
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'  -  n  - 

volessimo  usufruire  di  tale  fattore  per  rintracciare  il  puntò  di 
velocità  minima,  sarebbe  obbligatoria  la  previa  determina- 
zione del  vertice,  ed  il  complesso  delle  operazioni  renderebbe  il 
procedimento  men  brave  dell'altro,  che  la  formola  [5]  concede 
ooU'impiego  di  soli  fattori  gin  dati  da  Siaòci.  Ciò  nonostante 
pare  potersi  asserire  che  la  formola  [6]  a  qualche  cosa  serve; 
se  non  altro,  essa  permette,  quando  non  si  esca  dal  Ipampo 
della  resistenza  quadràtica  (come  sempre  si  suppone  in 
questo  scrìtto),  di  dimostrare  che,  se  per  un  proietto  qualun- 
que rimane  costante  la  velocità  iniziale,  la  distanza  oriz- 
zontale tra  il  vertice  della  traiettoria  ed  il  punto  di  velocità 
minima  scema  per  il  crescerò^ dell'angolo  di  proiezione. 
Difatti,  facendo  coinè  sopra  /r,  —  j?o  =  -^  ed   a  Z/*  sosti- 

2  fi  a  V*  sen  2<p 
tuendo '  la  formola  in  questione  diviene,  dopo 

fÌEk;ili  riduzioni: 

16)  e         -1=' 


Ora,  se  si  esaminano  i  valori  numerici  di  P  riportati  nel 
Manuale  e  trovati  da  Siacci  col  prendere  in  considerazione 
una  resistenza  infinitesima  seguente  la  legge  quadratica,  non 
che  i  loro  prodotti  pei  rispettivi  cos*  9,  si  osserva  che  col 
crescer  di  9,  mentre  aumenta  jS,  scema  ,3  cos^'c  ;  e  la  me- 
desima osservazione  avrebbe  luogo  se  ricorressimo  agli  altri 
più  esatti  valori  di  p,  dati  dallo  stesso  autore  nella  sua  Ba- 
lisiir/ue  extérieure,  i  quali  dipendentemente,  da  uno  stesso  9 
poco  differiscono  tra  loro  e  dai  precedenti  per  tutte  le  varie 
distanze,  che  si  possson  raggiungere  da  proietti  anche  dei 
più  forti  coefficienti  balistici,  lanciati  con  velocità  iniziali 
non  maggiori  di  240  m.  Per  questi  casi  adunque,  ohe  son 
quelli  da  noi  esclusivamente  contemplati,  rimane  assodato 
<pur  prescindendo  dalla  considerazione    che  per  essi  ^  po- 

K 
trebbe  esser  ritenuto  eguale  a    -^ ,  essendo  K  una  co- 
lcos 9 

stante  poco  differente  da  1)  che  ^  aumenta  e  ^  cos'  9  dimi- 
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nuisce  per  il  crescere  di  p  :  ciò  stante»  la  forinola  b)  fa  ve- 
dere che  diminuisce  pure  4  ^  9  A  ed  a  fortiori  A,  la  quale 
è  moltiplicata  per  una  quantità  crescente. 

Osservazione,  —  Ricorrendo  alla  seguente  formola  [7],  si 
può  avere  una  riprova  per  il  valore  della  velocità  minima, 
ohe  nel  modo  suesposto  fosse  stato  trovato  (vedasi  in  seguito 
l'esempio  2*^).  Infatti,  causa  la  modificazione  introdotta  nel- 
Tespressione  della  ritardazione  a  fine  di  render  possibili  le 
integrazioni,  si  ha  per  la  velocità  minima  nei  casi  di  resi- 
stenza quadratica  la  relazione: 

p  q  t?,'  oos  e,  =r  p  sen  (—  6,); 
e  quindi,  per  essere  f^  1=  ^  ^       ^  deve  risultare: 

ITI  »  -  i/  gXtang(-e.) 

^^J  "'-y      0,0-108  7; 

m. 

Relazioni  fra  il  punto  di  velocità  minima  e  quello  di  caduta. 

Chiamisi  c,^  l'angolo  di  proiezione,  il  quale  per  una  git- 
tata X,  cui  corrisponde  Z,  dia  la  velocità  minima  al  punto 
di  caduta.  Facendo  nella  (6]  z,  =  Z,  risulta  la  formola: 

[8]  sen   .  =  —  ^__?/  -_=^. 

2^/e"-Z/•-l 

tutta  a  base  di  fattori  di  tiro,  essendo  loge'*r=41og/',. 
La  corrispondente  velocità  iniziale  sarà  : 

[9]  V,  =  ^/     f9  X   ^ 

r     sen  2  9« 
oppure: 

y     ò  i  p  sen  2  9^ 
Poniamo  ora  l'eguaglianza  |8]  sotto  la  forma: 

r     ,  Q,(Z)  -  1 

CI  sen  9«  ^=^—r- —^ ■ 

Ke^'  +  1-2G,(Z) 
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e  differenziamone  ambi  i  membri  rispetto  a  Z.  Si  .ottiene 


COSI  : 


f^^  "Tz" 


[e«  +  1  -  G,  (Z)]  '» 

,  dG,(Z)      ^^— G,(Z) 

essendo  :  -  ^      zz: 1^ — 

dZ  Z 

Se,  eguagliato  a  zero  il  numeratore  del  secondo  membro 
della  [d],  si  risolve  per  tentativi  l'equazione  trascendente  che 
ne  risulta,  si  ha  Z  =  1,31  (computandolo  a  meno  di  un  mezzo 
centesimo),  mentre  per  questo  valore  di  Z  il  denominatore  è 

5 

finito  ed  eguale  a  10,604.  All'argomento  Z=  1,31  corrisponde 
sen  9.,  =  0,32729  e  9.  =  19*  6*  17".  Questo  valore  di  sen  9.»  è 
un  massimo  e  per  assicurarsi  di  ciò,    anziché    ricorrere    a 

j  7  "*  è  più  presto  fatto  calcolare  sen  9,»,  mediante  la  [e], 

per  uno  Z  un  po' minore  e  per  un  altro  un  po'  maggiore 
di  1,31:  cosi  operando,  si  ottengono  tutti  e  due  i  valori 
di  sen  9^  un  po'  minori  di  0,32729. 

Per  Z  =  1,32,  cui  si  arresta  la  tavola  di  Siacci,  di  una 
estensione  sufficiente  onde  venga  concesso  di  contemplare 
tutti  i  casi  di  tiro  che  nei  limiti  della  resistenza  quadratica 
si  posson   presentare    in    pratica,    risalta    sen  9,,,  —  0,32726 

e  9«  =  19^  6'  9". 

Adunque  per  i  tiri  di  che  è  parola  rimane  dimostrato  che, 
quando  l'angolo  di  proiezione  superi  19"  6'  17"  (*),  il  punto 
di  velocità  minima  non  può  coincidere  con  quello  di  caduta, 
qualunque  sieno  la  velocità  iniziale,  il  coefficiente  balistico 
e  quello  di  forma. 

Per  ogni  determinato  proietto  poi,  dato  che  sia  X  e  perciò 

Z  r=  ^'*  ^  0,0*216  X,  in  cui  si  faccia  ,3  =  1,  le   formole   [8] 


{^}  Tale  angiolo  rimane  così  precisato  (fino  ai  secondi)  per  rammassa 
ipotesi  d*una  resistenza  rigorosamente  quadratica,  cioè  della  costanza 
perfetta  di  g  lungo  la  traiettoria  considerata. 
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e  [9J  0]f)pure  [8]  e  flO|  offron  modo  di  ricercare,  con  quale 
combinazione  d'angolo  di  proiezione  e  di  velocità  iniziale  si 
avrebbe  la  coincidenza  del  punto  di  velocità  minima  con  quello 
di  caduta.  I  calcoli  riescon  facili,  ne  per  Tapprossimazione  ri- 
chiesta occorre  rifarli  una  seconda  volta  con  un  valore  un 
po'  differente  dello  Z,  poiché  noji  potrebbero  esser  che  insi- 
gnificanti le  modificazioni  del  ^  dipendenti  dai  9.  che  si  tro- 
vano nella  prima  ricerca,  e  dalle  distanze  che  si  considerano. 
Per  facilitare  anche  più  questa  ricerca,  può  servire  una 
tavola  del  tipo  della  seguente,  nella  quale,  in  corrispondenza 
degli  Z  crescenti  di  0,03  in  0,03  come  in  quella  Siacci,  ven- 
gon  dati  i  valori  dei  fattori: 


/;  =  sen  2  9^  e  /;  = 


e     a 


fs 


sen  2  9»  =  r» 


0,00 
03 
06 
09 
12 

0,15 
18 
21 
24 
27 

0,30 
33 
36 
89 
42 


0,0000 
1709 
2371 
2841 
3226 


0,3541 
3812 
4049 
4261 


4447 


0,4614 
4762 
4900 
5022 
5135 


1709 


66i 


i70 


385 


345 


«71 


M7 


ili 


186 


167 


118 
138 


lii 


li3 


101 


0 

819 

1194 

1509 

1792 


2067 
2324 
2578 
2831 
3081 


3335 
3592 
8849 
4112 


4376 


819 


375 


315 


i83 


i57 


i54 


Ì53 


950 
Ì5V 


257 


Ì57 


263 


264 


273 


275      J 


0,45 
48 
51 
54 
57 

0,60 
(•)3 

!       66 

:     69 

72 

0,75 
78 
81 
84 
87 


0,5236 
5330 
5415 
5492 
5566 


91 


85 


77 


74 


6i 


0,5630 

5689 
5744 
5795 
5841 


59 


55 


51 


46 


41 


0,5882 
5920 
5955 
598' 
6016 


38 


35 


32 


29 


^t[J  V^  jl 


4925 
5206 
5495 
5790 


6090 
6397 
6712 
7032 
7364 


7703 
8051 
8406 
8770 
9145 


281 


26 


289 


295 
300 


307 


3i5 


320 


332 


339 


3i8 


335 


364 


375 


388 


4694  {' 

276      il 


1! 
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Mediante  una  tavola  simile,  sempre  quando  si  tratti  di  un 
proietto  determinato,  oltre  il  suaccennato  problema  col 
quale  si  propone,  dato  X,  trovare  9«  e  V„ ,  si  posson  risol- 
vere anche  gli  altri  due  seguenti  : 

dato  V„ ,  trovare  9«  e  conseguentemente  X  ; 
»       9»,        »        V,„  »  X. 

Vedansi  in  proposito  gli  ultimi  tre  esempi  numerici,  per 
i  quali  s' impiega  appunto  la  tavola  suesposta. 

E  sottinteso  che  .le  soluzioni  del  primo  e  del  terzo  di 
tali  problemi  non  si  potrebbero  ritenere  esatte,  quando  per 
V„  risultasse  un  valore  maggiore  di  240. 

Non  si  è  protratta  la  precedente  tavola  oltre  Z  =:  0,87,  cui 
corrispondono  sen  9„  i=  0,31715  e  9,„  =:  18"  29'  27",  ritenendo 
che  anche  cosi  limitata,  essa  basti  alla  soluzione  dei  suin- 
dicati problemi  nella  maggior  parte  almeno  dei  casi  che  si 
potrebbero  presentare  per  i  nostri  proietti,  lai^ciati  con  ve- 
locità iniziali  non  superiori  a  240  m.  Che  se  altri,  attri- 
buendole per  avventura  una  qualche  utilità,  reputasse  non 
inopportuno  di  prolungarla  o  di  migliorarla  in  un  modo 
qualsiasi,  sarebbe  forse  desiderabile  che  contemporaneamente 
ei  restringesse  gli  intervalli  tra  i  fattori  da  Z  =  0  sino 
a  Z  =  0,12. 

È  ovvio  poi  riconoscere  che  nella  tavola  medesima  si  po- 
trebbero inserire  i  valori   (Ji   altri  due   fattori,  quelli  cioè 

di  tang  o)^,  e  di  ^=~,  essendo  w^  e ^=p-  rispettivamente  Pan- 

golo  di  caduta  ed  il  rapporto  tra  la  velocità  iniziale  e 
quella  che  è  insieme  minima  e  di  caduta,  corrispondenti  a 
sen  2  9« .  Noi  ci  siamo  astenuti  dal  farlo,  non  essendoci  parso 
che  possan  destare  interesse  i  problemi,  alla  bui  soluzione  si 
presterebbero  quei  fattori  stessi. 
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IV. 


Esempi  numerici. 

1°  Punto  di  velocità  minima,  direzione  e  valore  di  essa, 
e  tempo  impiegato  dal  proietto  per  raggiunger  quel  punto, 
nel  caso  della  maggior  gittata  che  indica  la  tavola  di  tiro  per 
l'obice  da  24:  Granata-mina  da  S4;  Y  =  231;  Xz=4600; 
9  =  41°  30*. 

Risultando  log /"in  0,06954,  rilevasi  per  mezzo  della  ta- 
vola dei  fattori  : 

Z  =  0,462  ;        log  f,  =  0,1003  ;        log  T  =  1,47598  . 


Ascissa  del  punto  di  velocità  minima. 


L2  sen  9  J  • 


log  Z  =  1,66464 
log  /-nr  0,06954  Zf=  0,5422 

log  Z  r  =  1,73418     r^^J-1  =  0,1674 
comp.  log  2  =  1,69897     L^  ««^  ^  J 

comp.  log  sen  9  =  0,17874  ,:        Ì!^ 

7^.  _  ^     ^^  1,7096 

log  5^  =  1.61189 
d  sen  9 

logr-^^"]'  =  1,22378  log  e'"  =  0,23290 . 

°L2  sen  9  J 

A  0,23290  della  quinta  colonna  della  tavola  corrisponde 
l'argomento  1,073;  quindi: 

js^  =  h^  =  0,268        ed        ^.  =  IH  *600  =  2668  . 
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Direzione  della  velocità  minima. 

tang  e,  =  tang  9        1  _  2  ^  ^  _       ; 
log  e'=  -^  log  e'''  =  0,11645,  e  quindi  e*'  =  1,308 . 

/     1  fiifi 

Dunque  :  tang  9,  =:  tang  9(1 U-y  ) . 

log  0,616  =  1,78958  )  q  g^g 
comp.  log  Zf=  0,26682  [  -U-r-  =■  1, 136  ;  e  perciò  : 

0,06540  !        ' 
tang  (—  0,)  =  0,136  tang  9, 

9.  =  —  6*  52' 


Valore  della  velocità  minima. 

iJ,  —  V_co3jp_        j^^  ^^ 1_  ^^^  ^.,  ^  ^^gg22  . 

e*  cos  6i 

oomp.  log  003  6,  =  0,00313; 

Vi  =  162,4 . 

Ordinata  del  punto  di  velocità  minima. 

y,  =  X,  tang  9  [l  —  J  -y-J  ■ 

Per  z,  =  0,268  si  ha  dalla  tavola   dei  fattori  : 

log  p'>r=  0,0397. 
log  X,  =3,42619  \ 

comp  log  X  =  4,33724  J 

log  /••*''= 0,0397       X.  p.'  _05^^5 
comp  log  f  =  1,93046  (  X    /* 

1,73359  ; 
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Quindi  : 

y,  =  0,4686  j\  tang  9  =l:  1082. 

Tempo  impiegato  dal  proietto  per  arrioare   al  punto  di 
velocità  minim'i. 

/  -  T  ^^> 
^  —  ^  f 1  • 

/s  -^ 

Si  è  già  avuto  log  e'^  =  0,06822,  non  che  log  f,  =  0  1003; 
risulta  peroiò: 

gV  =  1,143;  /;  =  1,260  . 

Quindi  : 

^  =  ^T  =  16S5. 

Impiego  della  tavola  balistica  per  il  calcolo  di  ^,,  v^,  y  ^  e 
t^  corrispondenti  ad  x^^  a  scopo  di  confronto. 

Per  il  caso  che  ci  occupa  conviene  anzitutto  determinare 
C.  Siccome   all'argomento   trovato  Z  =  0,462    corrisponde 

/;  =    J-  =  2138,  risulta  C  =  ^-^  =  2,152  . 

Si  ha  perciò: 

D  (u.)  =  D  (231)  +  1^  =  4973  +  1240  =:  6213, 

donde : 


C0S9 
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Quindi  : 

tang  ».  =  tang  9  -  ^^^  f  J  (202)  -  J  (231)  J 

:::=teng.  -  2,152  ^'26196; 

oos'  9 

tang 9  =  0,8847;  2,162  2i?ÉJ^  —  1 0048  ; 

cos  9 

tang     e,  =0,8847  —  1,0048 
tang  (-  e.i  =  0,1201 

log  tang  (-  e  J  =:  1,07954  0,  =  —  6'  51' 

log  008  e,  =1,90689   (trovato  co'  fattori:  6,  =  —  6° 52'). 

log      M,  =  2,30535 

log  cos  9  =  1,87446 
comp  log  eoa  6,  =:  0,00311 

log      V,  =  2,18292  V,  —  152,3 

(trovato  co'  fattori  :  «,  :=z  152,4). 

i                  2,152   [A  (202) -A  (231)      '    /oaixl/ 
y.  =  ;r.Jtang9-2-3^[ j^ J  (231)J  j 

=  2668Jtang.-,^^(l|J-l,008l)j 


=  2668  f 0,8847  -  2452j^0a25N 


2,152X0,125^ 

cos'  9 

y,  ==  2668  X  0,4063  =  1081 

(trovato  co'  fattori:  y,  zzi  1082). 

—  ^A^  j  T  (202)  —  T  (231)  j  =  ^'^^^  6,75  =  16',  6 
oos  9  1  )         oos  9 

(trovato  co'  fattori:  (,  zz:  16',  6). 

RiTÙHOy  1895,  voi.  I.  6 


V. 
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Riprova  per  il  valo7^e  della  velocità  minima. 

Operando  co'  fattori  nel  modo  suesposto  per  due  ascisse 
poco  diiFerenti  tra  loro,  l'una  minore  e  l'altra  maggiore  di 
quella  del  punto  di  velocita  minima,  si  trovano  per  le  re- 
lative velocità  valori  entrambi  maggiori  di  i?,  e  da  esso 
poco  diversi.  Così  si  ha  v'  =:  163,1  per  </'  in  2434  et?"=:  162,6 
per  of  =  2782. 


2*  Medesime  ricerche  per  quest'altro  caso  di  tiro  :  Gra- 
nata da  21;Y  =  240;  C  =  1,828\  i~  1,16;5'=1;  9zz:12^ 
Dai  dati  risultando  f^  =:  1616,   rilevasi  per  mezzo   della 
tavola  de'  fattori  : 

Z  =:  0,296  ;  log  /•=  0,0439  ;  log  X  =  3,33391  ;  X  =  2167  ; 

log  /;  =  0,0642;  log  T  =  0,99609. 

Ascissa  del  punto  di  velocità  minima. 

i^  2  sen  9  ^  Z 

log    Z     zz  1,47129 

log     f    —  0,0439  Z/'zz:  0,3275 

logZ/   =  Ì»51519  r    Z /•  1  _ 
comp  log    2     =  1,69897  L2  sen  9J  ~"    ' 
»     log  sen  9  =0,68212  1,0000 

log  ^j^^   =1,89628  ^'"i=:l,9477  log  e'' -  =  0,28962 

2  sen©  ^ 


logL-^-T=l>79266. 
°  L2  sen  9J 


A  0,2896  della  quinta  colonna  della  tavola  (*)  corrisponde 

1  ^S8 
l'argomento  1,333;  quindi  :  z,  =    -'7    0,333 

(*)  La  quinta  colonna  sì  arresta  a  0,2866  corrispondente  airargomento 
1,32;  ma,  ov'essa  fosse  prolungata,  continuerebbe  a  dare  s  Z  =  0,03  per 
A  log  /j  :=  0,0065.  Quindi  si  possono  fare  le  interpolazioni  per  trovare  gli 
argomenti  corrispondenti  anche  ai  log  /,  maggiori  di  0,2866. 


/ 
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«d  ;r.  =  g|  2157  =  2427  . 


Dwezione  della  velocita  minima, 

e^^-'  1  ì 


tang  6^  =  tang  ?     1  —  2 


Zf       ' 


log  e^*=:ò  log  ^«=^'  =  0,14476,  e  quindi  e'«  =  1,396. 

Dunque 

/,        0,792  \ 
tang  6,  =  tang  ?  (1 ^-p- j  . 

log  0,792  rr  1,89873  \ 
oomp  log   Z  /•=  0,48481  '  ^;^^j  =  2,^18;    e  perciò 

\  Za 


0,38364 
tang  (—  e.")  =  1,418  tang  9  , 


0  =  -  16"  46'. 


Valore  della  velocità  minima. 
„^  -  ^"l^.l  ■   log  e^  =  lloge'^'  =  0,07238  ; 

e'5'003  0, 

comp  log  003  9,  =:  0,01888  ; 

V,  =  207,6, 


Ordinata  del  punto  di  velocita  minima. 

jf,  =  ;T,  tang  "P  I  1  —  ^  -^ 

Per  z,  —  0,333  3Ì  ha  dalla  tavola  dei  fattori  log  /•(2<> = 0,0606. 

log  .r,  =  3,38507 
<3omp  log  X  :=  4,66608 

log/".»  =.0,0506    {'^f^^  1,1425  . 
<5omp  log   /   =  1,9561    (  -^    / 

0,05786  1 
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Quindi  : 

y,  =  —  0,1426  tang  ?  =  -  73,6  . 

Tempo  impiegato  dal  proietto  per  arrivare  al  punto  di 
velocità  minima. 


Il 
t,-i   ^^_^. 

Si  è  già  avuto  log  «i^zz:  0,07238  e  log   f,  =  0,0642;    ri- 
sulta perciò: 


z. 


e"  =  1,181  ;        /;  ±r  1,169 
Quindi  : 


^'  — I69^  — ^^''^• 


Impiego  della  tavola  balistica  pei''  il  calcolo  di  ^, ,  i^» ,  yi  e  t^ 
corrispondenti  ad  x^^a  scopo  di  confronto, 

X         1 16 
Si  ha  ^  =  j'ggg  2427  =  1640,  essendo  dato  5*  =:  1  ^ 

prendendosi  p  zr  1. 
Perciò  : 

D  (u,)  =  D  (240)  +  1540  =  6160, 
donde  : 


008  9 
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Quindi  : 

tang  e.  ^  tang  9  -^-^'^^^^^  [J  (203,2)  -  J  (240)1 
=  tang  .  -  ^^^g  -^  -^  (1,6070  -  0.8838, 

=  tang  9 '  „ 0,3116  ; 

^  CCS*  9 

1  898 
tang  «.  =  0,2126;    -'^-0,3116  =  0,6132 

■  003     9 

tang  e,  =  0,2126  —  0,5132 
tang  (—  e,)  =  0,3006 

log  tang  (-».)=  1,47799  e,  =  —  16"  44' 

log  cos  e,  =  1,98122  (trovato  00'  fattori:  6,  =  —  16"  46'). 

log  tt,  =r  2,30792 

log  cos  9  =  1,99040 
«omp  log  cos  9,  =  0,01878 

log  »,  =  2,31710  t5.=  207,5 

(trovato  00'  fattori:  »,  -rz.  207,6). 

L        1,828    fA  (203,2)  — A  (240)   T/o^^i^li 
^•  =  '^'|'»8^-23^1,16co8'9h  -  .-1540     -J(240)Jj 

=^^^h^^'-2-xaSos.9(Sg-^'^)l 

=  2427  (0.2126 -^4^>1-2^V 
V  1,16  cos*  9   / 

l^X_01474^  ^^2 
1,16  cos*  ^ 

yi  =  —  2427  X  0,0302 1=  -  73,3 

(trovato  co'  fattori:  j/,  =:  —  73,5  . 

1,828     l  ^  ,^^.  ^^      ^  ,^^^^  /      1,828  X  6,99 


i,  =  — r^ T  203,2)  ~  T  (240)   =   7"  '^    '  -  =  11\3 

1,16  cos  9  f     ^       *  ^  ^       M         1,16  cos  9 

(trovato  co'  fattori  :  t\  =  11«,3) 
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Riprova  per  il  valore  della  velocità  minima  mediante  Vicso 
della  formola  [7J. 

Bilevasi  per  mezzo  della  tavola  de'  fattori  f^  =  1369. 

log  g  =0,99167 

log  X  =  3,33391 

logtang(— e,)  z=  1,47915 

oomp  log  0,0*108  =  3,96658 

comp  log      1369  =  4,86360 

log  v\  =  4^491 

log  V,  =  2,31745  V,  =  207,7 

(invece  di  Vi  =  207,5). 

3**  Si  domandano  l'angolo  di  proiezione  e  la  velocità 
iniziale,  per  effetto  dei  quali  la  granata  da  15  (C  =:  1,406  ; 
i  z=  1)  raggiunga  la  gittata  di  2000  m  ed  assuma  la  velocità 
minima  al  punto  di  caduta,  essendo  ò^  =  1. 

Per  X  =  2000,  prendendosi  ^  =  1,  risulta  f,  =  1426. 
Ad  /;  =  1389  corrispondono  /;  =  0,4614  e  /;  =  3335  ;  si 
hanno  quindi  per  il  caso  considerato  : 

/;  =  0,4614  +  ^  0,0148  =  0,4653  ; 

Q7 

/;=     3336  + -^  267  =  3403 . 

Dunque  sen  2  t»  =  0,4663  e  Vì  =  1,406  X  3403  g 
(sempre  p  =  1);  e  quindi  9«.  =  13'  62',  V«  =  216,7. 

4**  Si  domanda  l'angolo  di  proiezione  per  il  quale,  nel 
tiro  della  granata  da  21  (C  =  1,828;  i  n=  1,16)  con  velocità 
iniziale  di  240  m,   la  velocità  minima   è  quella  stessa  di 
caduta  quando  la  densità  dell'aria  sia  la  normale. 
Si  ha,  facendo  ^  =  1  e  V,  =  240  : 

_  1,16  X  240'_ 
^-  -   1,828^  -  ^^26 
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Quindi  sen  2  9«  =  /;  =  0,4762  +  ^^^  0,0138  =  0,4840. 

log  sen  2  9«  =3,68485 

2  9«  =  28-  67'  9..  =  14"  28'. 

Per  ricercare  poi  la  gittata  si  può  ricorrere  al  fattore  /*, . 

Ad  /;  =  3726  corrisponde  f,  =  1528  +  ^^^  139  ==  1600  ; 

perciò  (sempre  ^  =  1)  : 

1,1d 


6**  Si  domanda  per  la  granata  da  9  (  0  =  0,903  ;  i  =.  0,98), 
lanciata  dal  mortaio,  la  velocità  iniziale  che  combinata  ool- 
Tangolo  di  proiezione  di  14°  dà  la  velocità  minima  al  punto 
di  caduta,  essendo  *  =:  1 . 

Si  ha  /;  =  sen  28"  ==  0,4695,  e  perciò  : 

A  =  3386  +  f^  267  =  3476;  Yl  -  "''^'$^^'"'9  . 

facendo  ^  =  1 . 

Quindi  :  V«  =  177,4  . 

Si  può  ottenere  poi  la  gittata  ricorrendo  al  fattore  /*• 
Ad  /g  =  0,4696   corrisponde  : 

Q1 

log  /•  =  0,0446  +  °^  0,0046  =  0,0470;  . 
quindi  :  X  =  ^^-^-^5-^°  =  1349 . 

«  Olinto  Sionokini 

tenente  colonnello  d'artiglieria. 
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SULLE  PROBABILITÀ'  DI  TIRO 


DELLE    ARTIGLIERIE    DA    COSTA 


Il  tiro  da  c^sta,  per  oausa  delle  rapide  mosse  del  bersaglio 
e  della  breve  permanenza  di  esso  nel  settore  di  tiro,  tro- 
vasi in  condizioni  sfavorevoli  per  una  buona  rettificazione 
basata  sulla  osservazione  dei  colpi;  necessita  quindi  cono- 
scere la  probabilità  di  colpire  a  tiro  non  rettificato,  ossia 
con  puntamento  celere  (non  molto  accurato)  e  ad  eleva- 
zione dedotta  con  l'approssimazione  dovuta  ad  un  ristret- 
tissimo numero  di  osservazioni  telemetriche.  In  un  prece- 
dente lavoro  (1),  cercai  appunto  d'introdurre,  nel  calcolo 
delle  probabilità  di  tiro,  gli  elementi  provenienti  dagli  er- 
rori di  puntamento  e  di  misura  delle  distanze,  non  tenendo 
gran  calcolo  del  moto  del  bersaglio  pel  caso  delle  rotte 
quasi  costanti.  Pel  caso  di  rotte  variabilissime,  determinai 
la  zona  entro  la  quale  avrebbe  potuto  indifferentemente 
trovarsi  il  bersaglio  nel  periodo  di  tempo  necessario  ad 
eseguire  il  puntamento  e  colpire,  deduoendone  la  neces- 
sità di  disperdere  razionalmente  il  tiro.  Ultimamente  per 
opera  del  signor  capitano  Ricci  venne  sollevata  la  que- 
stione (2)  del  notevole  abbassamento  di  probabilità  di  tiro 


(1)  Antonio  Calichiopulo.  >  Comi  derazioni  sulle  probabilità  di  tiro 
delV artiglieria  da  costa  e  della  marina.  —  Rivista  artiglieria  e  genio, 
anno  1893,  voi    I,  pag.  245. 

(2)  GiULUNO  Ricci  —  Contributo  allo  studio  delle  probabilità  di  tiro 
delle  artiglierie  da  costa.  —  Rivista  artiglieria  e  genio,  anno  1894,  voi.  II, 
pag:    406. 
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per  causa  del  moto  del  bersaglio.  Su  tale  questione,  e  a  oom- 
plemento  della  mia  pubblicazione  precedente,  vorrei  ora 
presentare  uno  studio  già  da  tempo  concretato  e  letto  in 
occasione  di  conferenze  reggimentali,  studio,  che  sarebbe 
già  stato  pubblicato,  incluso  in  un  altro  più  complesso,  se 
circostanze  d'indole  riservata,  non  ne  avessero  ostacolato 
la  stampa. 


Consideriamo  il  caso  generale,  quello  cioè  del  bersaglio 
che  si  muove  secondo  una  curva  piana  di  equazione 

f  {X,  y)  =  0, 

essendo  Jc-  ed  y,  le  coordinatie  cartesiane  riferite  a  due  assi 
coordinati  ortogonali  (fig.  1*),  la  cui  origine  0  rappresenti 
la  posizione  della  nave  alPistante  in  cui  cominciano  le  ope- 
razioni di  puntamento,  e  le  direzioni  sieno  rispettivamente: 
OX  quella  del  tiro,  ed  OY  quella  perpendicolare. 

La  legge  del  moto  obiettivo,  nel  caso  più  generale,  verrà 
data  da  un'espressione  differenziale  delPelemento  lineare  in 
funzione  del  tempo  : 

ds  =  F  (t)  (ÌL 

Allora  le  coordinate  x„  y„  per  un  certo  istante  corrispon- 
dente alla  posizione  di  tiro  P,  saranno: 

Per  avere  adunque  le  coordinate  del  punto  P,  bisognerà 
poter  esprimere  /',  ed  y,  in  funzione  di  elementi  cogniti,  e 
poter  integrare  Fespressione  differenziale. 

Ammesso  di  considerare  un  periodo  di  tempo  T,  dal- 
l'inizio delle  operazioni  al  momento  dell'arrivo  del  proietto, 
ed  ammesso  pure  di  poter  ricavare,  con  appositi  istrumenti, 
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gli  elementi  necessari  e  sufficienti  per  determinare  le    ca- 
ratteristiche cinematiche  della  rotta,  si  avrà: 

S=rOP=      \        F(t)(U. 


.OP=J 


Conosciuto  S,  riescirà    per    conseguenza    agevole    ricavare 
x,  ed  j/„  e  sarà  quindi    possibile    eseguire    il    puntamento 
preparato  per  colpire  la  nave   quando   giungerà   in    P. 
Occorrerà  eseguire  alcune  operazioni: 

l"*  ricavare  la  distanza  D^  del  punto  0  a  carica  ulti- 
mata, nonché  tutti  gli  elementi  relativi  al  moto  del  ber- 
saglio ; 

2^  Calcolare  la  quantità  t,  per  avere  la  distanza  di 
Uro  : 

D,  =  D.  +  X, 

3°  calcolare  lo  scostamento  in  modo  da  correggere  la 
derivazione  e  lo  spostamento  laterale  y,  del  bersaglio,  nel 
tempo  decorrente  dall'istante,  in  cui  si  cessa  il  puntamento 
in  direzione,  a  quello  in  cui  arriva  il  proietto; 

4"  determinare  il  momento  del  fuoco  in  modo  che  il 
comando  venga  dato  quando  il  bersaglio  si  troverà  alla 
distanza 

D^=:D.  +  ./v 

dove  Xf  verrà  ricavato  con  procedimento  analogo  a  quello 
impiegato  per  ricavare  ./,,  con  la  differenza  che  qui  l' inte- 
grazione dovrà  essere  eseguita  fra  zero  e  T,  —  (T  -f-  2"), 
essendo  T  la  durata  della  traiettoria  e  2"  il  tempo  neces- 
sario per  trasmettere  il  comando  del  fuoco  e  sparare;  si  avrà 
cosi    '  fig.  1")  : 


01- =  J 


T,  -  (T  +  2) 
F  (<)  di 
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La  distanza  di  fuoco,  può  venir  determinata  anche  in 
altra  maniera,  togliendo  (o  aggiungendo)  (1)  a  D,  la  quantità 
,r.  di  cui  si  sposta  il  bersaglio  in  gittata,  nel  tempo  T  -f-  2, 
ossia: 

D^  =  D,  +  X, 

ed  allora  /*,  si  ricaverebbe  con  procedimento  analogo,  e  l'in- 
tegrazione sarebbe: 


FP  = 


Nel  ricavare  e  calcolare  tutte  queste  quantità,  si  com- 
metteranno certamente  degli  errori,  anche  ammesso  che 
sia  possibile  applicare  ai  casi  particolari  pratici  il  proce- 
dimento generale  esposto,  ossia  che  il  metodo  di  punta- 
mento adottato,  corrisponda  perfettamente  alla  rotta  e  alla 
legge  del  moto  del  bersaglio. 

Si  può  ricercare  quale  sarà  Terrore  che  si  commetterà  in 
gittata  per  motivo  dell'errore  probabile  del  telemetro,  errore, 
che  introdotto  nelle  formolo  sarà  causa  di  altri  errori  in- 
fluenti essi  pure  sul  risultato  finale. 

Dovremo  considerare  gli  errori  probabili  A  D„  A  D^,  che 
si  commettono  in  una  semplice  lettura  di  distanza,  e  quelli 
che,  derivando  da  essi,  si  producono  nel  ricavare  gli  ele- 
menti del  moto  e  le  quantità  Xi^  /y,  /  „  dando  luogo  rispet- 
tivamente ad  errori  A,  a?,,  A  Xf,  A  .r,. 

In  ultimo  ricaveremo  l'errore  A,  D,  che  realmente  influirà 
sulla  gittata. 

A  tutta  prima  potrebbe  sembrare  che  l'errore  in  gittata 
dovesse  corrispondere  all'errore  commesso  nel  valutare  la 
distanza  di  tiro;  ma  se^  si  pensa  che  l'istante  del  fuoco  è 
stato  esso  pure  calcolato,  e  l'errore  in  D^non  dipende  sol- 
tanto dall'  incertezza  di    lettura    del    telemetro,    ma    dalla 


.DA  seconda  che  il  bersaglio  sì  avvicina  o  si  allontana. 
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quantità  a^  proveniente  dal  calcolo,  si  vede  subito  ohe  il 
vero  errore  A,  D,  ohe  influirà  sul  tiro,  sarà  quello  corrispon- 
dente all'errore  nel  leggere  la  distanza  D^  e  all'errore  do- 
vuto alla  valutazione  della  differenza  : 

Per  determinare  D,  si  commette  un  errore  : 


V 


D.+^x. 


per  calcolare  D^  si  commette  un  errore  : 


V 


De+Aa>' 


Se  però  vogliamo  calcolare  l'errore  che  graviterà  sul  seg- 
mento D,  —  D^  =  a?„  bisogna  osservare  che  tanto  pel  punto 
Dr,  come  pel  punto  D„  l'errore  D,  è  comune,  ed  inoltre 
A  j-,  e  A  Xf  avranno  lo  stesso  segno,  poiché  risultano  da  sosti- 
tuzione (in  una  stessa  formola)  di  quantità  errate  nella  stessa 
direzione  (AD^  oppure  funzione  di  AD,).  Pel  segmento  cT, 
l'errore  sarà  dunque  : 

A  .7',  =  A  ./•,  ~  A  ,Xf 
e  l'errore  in  gittata  : 


\T)=y^  M))+àx] 


Volendo  considerare  gli  errori  in  direzione,  valgono  gli 
stessi  procedimenti,  e  si  può  ricavare  la  quantità  A  y,  elusi,' 
Ioga  a  A  u',. 

Mantenendo  alcuni  simboli  del  preoedente  lavoro,  pel 
bersaglio  fisso,  si  avrà  che  la  striscia  relativa  in  profondità, 
sarà: 


•■■-i/f 


^.^H'-r-t^+m 


I 
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pel  bet^saglio  in  moto  sarà  : 


•-i/r 


+  A,X  +  AD,  +  Air. 


In  quest'ultimo  caso  la  probabilità  di  tiro  sarebbe: 

"  — ioo^^f;/  ^^    ve,v 

Volendo  fare  (col  sig.  capitano  Bicci)  alcune  applicazioni 
pel  caso  del  moto  rettilineo  ed  equabile,  si  avrebbe  (fìg.  2*) 
che: 

f(x,y)=0 
verrebbe  rappresentata  da: 

0  =  a-  —  y  tg  6; 

inoltre,  ammesso  di  conoscere  le  componenti,  v^^  v,  della 
velocità  A,  in  10",  si  avrebbe  : 


s  =  kU 


dove  k  =  costante. 
Allora  : 


S  =-  0  P  =  A  5   X     ^' 


OF^  Ss  X 


10 

T,  -  (T  +  2) 


FP  =  A5  X 


10 

T  +  2 
10 


,1)  Il  signor  capitano  Ricci,  nel  ricercare  la  dimensione  in  profondità 
del  bersaglio  equivalente  al  yero,  considera  di  forma  ellittica  il  contorno 
della  coperta  della  nave;  a  me  invece  è  sembrato  più  semplice,  e  poco  meno 
esatto,  ritenere  il  beraagflio  di  forma  parai lelepipeda,  e  considerare  come 
profondità  Verrcre  battuto  (-^»)  che  è  una  quantità  dotata  di  significato, 
e  che  può  servire  ad  altre  considerazioni  sull'impiego  dei  telemetri. 
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Rispettivamente  avremo: 


^r  =  ^.r  X 


10 

T,  -  (T  +  2) 


CO^  —  t?<g   X 


10 

T  +  2 
10 


Nel  leggere  una  distanza  prossima  a  D,,  si  commetterà 
l'errore  probabile  A  T>f\  nel  valutare  invece  la  componente 
Vx  della  velocità,  si  dovrà  ricorrere  a  due  letture,  entrambe 
affette  da  un  errore  probabile  A  ])^  (in  valore  assoluto)  senza 
alcun  indizio  sui  segni  di  questi  errori,  dimodoché  Ter- 
rore risultante  sarà: 


A  ì;^  =  1/ ad;  +  A  d7  =  a  D;.  |/  2 

Nel  calcolare  poi  le  quantità  x^^  x^^  x,,  l'errore  commesso 
sarà  tante  volte  ^  DfV^  2,  quante  volte  si  sarà  preso  il 
Vxj  e  còsi  avremo  : 

Nel  laborioso  studio  del  signor  capitano  Ricci,  si  tro- 
vano applicazioni  e  diagrammi  basati  su   queste   formolo  ; 


(1)  Questa  formola  corrisponde  a  quella  che  il  sig.  capitano  Ricci  ri- 
cavò mediante  differenzazioni  e  che  egli  espresse  con: 


dz  =  ~\/2  d  X. 
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qui  importa  passare  ad  altre  considerazioni,  che  possano  far 
risultare,  come  la  probabilità  soggiaccia  ad  altre  variazioni 
nel  caso  pratico  del  tiro. 


*  * 


Finora  si  era  supposto  che  il  metodo  di  puntamento 
fosse  cosi  perfezionato  da  poter  ricavare  con  esattezza  le 
caratteristiche  della  vera  rotta  del  bersaglio,  vale  a  dire  di 
conoscere  le  due  funzioni  : 

ds  =  F  (t)  d  t 

relative  al  moto  della  nave  da  battere. 

E  però  lecito  supporre  che,  dietro  considerazioni  pratiche, 
si  sia  stati  consigliati  ad  abbandonare  le  espressioni  rigo- 
rose, per  adottarne  altre  meno  esatte,  ma  di  più  facile  im- 
piego. Suppongasi  per  conseguenza  che  il  metodo  di  pun- 
tamento ammetta  : 

fr  (/^  y)  -  0 

ds  =  F,  (t)  di 

anziché  le  espressioni  sopra  menzionate. 

Allora,  per  ricavare  le  probabilità  di  colpire,  si  dovranno 
considerare  gli  errori  provenienti  da  due  cause: 

1*  Quella  accidentale,  dovuta  agli  errori  di  puntamento 
e  di  stima  delle  distanze,  considerando  il  metodo  per  rica- 
vare i  dati,  perfettamente  in  armonia  colla  vera  legge  di 
moto  del  bersaglio,  ossia  supponendo  che  la  nave  segua 
realmente  la  rotta  /J  (x  t/)  =^  0  e  la  legge  cfe  =  F,  (t)  d  L 

Si  avrebbero  in  tal  modo,  le  strisele  relative  e  la  proba- 
bilità di  tiro  P„  nel  modo  già  esposto. 

2*  La  causa  producente  errore  sistematico,  per  aver  fatto, 
nel  metodo  di  puntamento,  una  ipotesi  non  corrispondente 
alla  realtà. 
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(4'*  rat  OMO  si  calcolerà  per  qual  punto  V|  (Qg.  3*)  verrebbe 
^«>!  ,^,k%.riiU$  il  puntamento  adottando  le  eapressioni: 

fi    *y)  =0; 
ds  =  F,  (0  dt  ; 

<i  /i/;averanno  le  differenze  4  ^^  gittata  e  iq  in  direzione 
^^petto  al  punto  y,  in  cui  si  troverà  realmente  il  bersaglio 
^  momento  dell'arrivo  del  proietto  sul  mare,  avendo  invece 
U  /lave  seguita  la  rotta: 

f(xy)=0 
«  la  legge  : 

d$  F  (t   dt. 

Applicando  le  formole  del  tiro  non  centrato,  si  avrebbe 
1  per  la  striscia  indefinita  in  larghezza)  : 


Qualora  fosse: 


se  è  <  ^•^* 


>  ^     1    A 


si  avrebbe: 

In  direzione  si  avrebbe  il  P\  espresso  analogamente. 
Il  per  cento  totale  sarebbe  : 

■~      100 

Come  indice  di  merito  del  metodo,  si  considererà  il  rap- 
porto: 

P. 

•=p:' 
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dove  P.  è  la  probabilità  a  bersaglio  fisso  per  quella  data 
distanza  e  per  quei  dati  istrumenti. 


• 

-k-it 


A  dilucidazione  di  quanto  venne  esposto,  si  farà  qualche 
applicazione: 

Suppongasi  (fìg.  3*)  che  il  bersaglio  abbia  nel  punto  0 
la  direzione  OT  e  segua  una  rotta  circolare  di  raggio  B; 
l'equazione  sarà: 

f{x  y)  ^==  0  =  a?"  +  y*  —  2  R  (<r  cos  6  —  y  sen  6). 

Ammesso  che  il  moto  sia  equabilmente  vario  accelerato, 
ed  a  Paccelerazione,  si  avrà: 

s  =  -i- «<'(!) 

Il  metodo  di  puntamento  supponga  invece  la  rotta  ret- 
tilinea: 

fi(^  y)  -^0  =  00— ytg^ 

ed  il  moto  equabile: 

s  =  kt: 

Cerchinsi  adunque  i  e  %  considerando  il  moto  vero  della 
nave,  in  confronto  di  quello  ipotetico  proveniente  dal  me- 
todo di  puntamento. 

E'  molto  agevole  ricavare  ^  e  t\. 

Infatti  (fig.  3*)  sia  6  Pinclinazione  della  direzione  iniziale 
sull'asse  OY. 

Le  coordinate  di  V,  saranno: 

X,  zn  (E  sen  li,)  sen  6  -}~  ^  ^  ^  —  ^^  ^\)  cos  6, 
y,  =  (R  sen  ^\)  cos  6  —  R  (1  —  cos  fi,)  sen  0. 

Se  notansi  con  Xf,  xff  le  coordinate  di  F,  ed  fì,   il  corri- 


li) Ammesso  che  raccelepazione  cominci  ad  aver  effetto  nel  punto  0. 

Rixiita,  18%,  voi.  I.  7 


*J*«e^ «sgolo  «]  ^^tTO.  ai  otterranno 
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ospreaaioni  an£ 


•  <WlViOMiono 
^0*  O,  poiobè  : 


del  circolo  si  può  avere  anche  y,  ad  ott 


l(J  li,  =  _  a-f  86n  »  +  ,,,aMj__ 
R-ty,smfi~  jCf  cos  e"  ■ 

fenoli^'  "  ^'  "'  °°°"°°'  •"'■*»  "  P"°  "■»""»  dalla;^ 


|!""''r„lì,'r  °  "°  """''  ""P"*""  "■>  leaccolaraziom  ohe 
"  ...l..r.  „„„  nave,  eh.,  dalla  velocità  di  10  nodi,  ,t,. 
1»'  |i.».are  p.  ».  a  qnella  di   18. 

H«  .1  ammette  eh.  il  paMaggio  dalla  velocili  di  10  nodi 

t.  «II.  .1,  tempo  di  IO",  1-accel.razion,  «rà  di  2  ,„  "  ri 
«lllra  '""'"■  "'''  °*"'°'''  °°'""^"'  ^^.  "PPure  OV,,  «i 


R 


Mi  potranno    quindi  calcolare  j-,  ed 


S  =  -r,  +  D,_D. 


10 


".+!/,  —  •/, 


th  PMMMlrMhU  I  4' •'Intendono  decurrere  ,.„.  .„„„,„„ 
«MIIUU  M  Off.  Il  nnnaro  di  girl  ol„   «>rtspordraò"tìu'°.Mlcii"! 
I«  •^11,  ...«.■••«do  Inoli™  eh.  aio  „„„,„„  eom.pond.  .  ,oeito  d 
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li^angolo  finale  0„  dell'asse  della  nave  colP  asse  delle  t/,  sarà 
dato  da: 


tge. 


E  sen  0  -j-  2/, 


B  oos  6 


Xt 


formala  che  si   ha  esprimendo  il  valore  di  x^  ottennio  di- 
rettamente dall'equazione  della  rotta  e  ricavando  il  coeffi- 


cieate  differenziale 


d  y  ' 


Facendo  i  calcoli,  attenendomi  agli  esempi  del  signor  capi- 
tano Ricci,  e  ritenendo  R  =  2000 w  ;  0  =  46"  ;  D,  =  4000  m; 
e  dando  a  T,  valori  convenienti  alle  varie  bocche  da  fuoco  (1), 
ai  avranno  i  seguenti  risultati: 


Bocca  da  fuoco 

Df 

5 

■n 

6m 

Po 

Pm 

P» 

i 

Obiee  da  28  (14  cariche) 

4360 

117 

17 

53°  10' 

57 

16 

0 

0 

»        »        (  6       »      ) 

4290 

75 

25 

58°  30' 

66 

40 

5 

0,08 

Gumone  da  24,  corto 

4180 

33 

23 

62o  10' 

50 

32 

25 

0,50 

Bisogna  però  distinguere  il  caso  della  rotta  che  volge 
la  convessità  alPasse  delle  y,  dal  caso  di  una  rotta  che  pre- 
senti la  sua  concavità  all'asse  stesso. 

In  quest'ultima  circostanza  può  darsi  che  i  dati  ricavati 
non  possano  essere  applicabili,  specialmente  per  rotte  molto 
earve,  e  che  si  sia  costretti  a  cambiare  i  dati  di  puntamento 
delle  bocche  da  fuoco. 

Intatti  (fig.  4*),  tutte  le  volte  che  l'ordinata  massima  co^ 

•k  inferiore  a 


(1)  Ver  es.  T|  : 

T4  =  100 


50"  per  i  cannoni 

80'  »    gli  obici  con  6  cariche 


» 


»  14 


» 


Ì..I4  i^^^x^Ami.rrX  di  tiro  delle  artiolibrie  da  costa 

i  '*  \o.4^UvA  non  giungerà  alla  distanza  di  fuoco,  e' per 
vy  vs^  ^iui^v)Ut^  la  possibilità  di  vedere . il  bersaglio  giungerò 
.yii«^  vlv^mutfa  F,  sarà  necessario  che  B  sia  tale,  che: 

^,  >  R  (1  —  cos  6) . 

IStr  U  rotte  concave,  volendo  ottenere  le  quantità  tj-e  4» 
blNoguerebbe  considerare: 

^  (^w/)  =  O  =  X*  +  y*  —  2  E  (y  sen  6  —  a?  cos  0) 

./?,  ZZI  (R  sen  0,)  sen  6  — ^  R  (1  ^  oos  0,)  cos  6 

y,  ss  (B  sen  n,)  cos  0  -|-  E  (1  —  cos  fi,)  sen  0 

tg  fi  =     ///  008  ^  +  a^f  sen  0 
R  -j-  i^r  •'OS  6  —  tff  sen  6 

«  =  D,-D,  — a;, 


^  =  y'  —  yr— 


10 


tge. 


R  sen  d  —  t/i 
R  008  6  -\-  X, 


e  si  avrebbe  : 


Bocca  da  fuoco 

Di 

e 

Ti 

1 

6m             Po 

Pm 

1    P« 

1 

1 

f 

j 
Obice  da  28  (14  cariche] ,  4360 

10 

80  i27o  50'|    48 

10 

0. 

0 

»        »        (  6       »       )     4290 

3 

90 

310  30'    50 

27 

'0 

0 

Cannone  da  24,  corto 

4180 

5 

20 

350  15'|    47  1 

t 

28 

27 

1 

0,57 

Moltiplicando  gli  esempi,  ed  analizzandone  i  risultati,  si 
possono  ricavare  delle  conclusioni  utili  ai  metodi  di  pun- 
tamento e  alla  tattica  per  Tattacco  e  difesa  delle  coste, 
conclusioni  che  mi  astengo  dal  far  qui,  per  non  entrare  in 
un  campo  di  carattere  riservato. 
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Colgo  l'occfitsione  di  questo  ritorno  sulle  probabilità  di  tiro 
delle  artiglierie  da  costa  per  accennare  al  lettore  alcune  om- 
missioni  e  sviste  occorsemi  nel  redigere  il  mio  primo  studio. 
{Rivista  del  1893,  voi.  I,  pag.  245). 

Parlando  dell'errore  probabile  dei  telemetri  a  base  ver- 
ticale, non  considerai  l'influenza  dell'onda  prodiera  e  delle 
onde  trasversali;  perciò  riterrei  conveniente  che  alla  fine 
del  §  17  si  aggiungesse: 

4c  Bisognerebbe  anche  considerare  la  formazione  d'onda 
dovuta  al  moto  della  nave  anche  a  mare  tranquillo,  giacche 
per  tal  causa  non  si  sarà  certi  di  puntare  al  livello  ve7^o 
del  mare  e  potrà  esservi  una  variazione  accidentale  di  base 
±A6. 

Anche  trasformando  angolarmente  le  variazioni  +  ^  ^» 
essa  non  potrebbe,  a  rigore,  venire  incorporata  con  a,  poiché 
il  suo  valore  angolare  varia  con  la  distanza:  si  dovrebbe 
quindi  introdurre  un  termine  nella  formola  generale  che 
dà  l'errore  assoluto.  Questo  termine  dipenderebbe  dal- 
l'espressione  proveniente  dalla  differenziazione  di  D  ri- 
spetto a  b  ;  quindi  : 


dP  _  db 
db        tg  e 


e  mettendo: 


db=  ab 


avremo  : 


1£  — Ai    T> 
db~    b 
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Allora  Terrore  probabile  risultante  sarà  dato  da: 


^- = mi + m- 


dove  la  derivata  parziale  del  primo  termine  non  è  altro  che 
Terrore  assoluto  ricavato  ai  §§  15,  16  e  17,  e  sostituando 
avremo  : 

^'=(^'^2oà66j+(V^J- 

Volendo  però  conservare  monomia  l'espressione  di  A  X,  ^ 
potremo  calcolare  il  valore  angolare  dovuto  alTonda  per 
una  distanza  media  e  incorporarlo  alTa,  dovuto  allo  stm- 
mento  per  le  altre  cause.  > 

Nel  trattare  delle  zone  entro  le  quali  si  commettono^  pro- 
babilmente, errori  compresi  fra  certi  limiti,  considerai  gli 
errori  relativi  e  poi,  senz'avvedermene,  applicai  le  conclu- 
sioni agli  errori  assoluti.  Per  togliere  questa  confusione,  e 
precisare  meglio  le  cose,  conviene  fare  le  seguenti  conce- 
zioni al  §  21: 

«  Alla  2'  e  6'  riga  del  2^*  capoverso,  dove  dicesi  errore 
probabile,  leggasi:  errore  probabile  relativo.  » 

«  Dopo  la  formola  : 


I>A    = 


V 


\X  X  b 


si  devono  cancellare  le  righe  fino  al  capoverso  e  sostituirvi 
le  seguenti: 

€  avremo  cosi  Dio,  T>a,  D^.  Se  prendiamo  come  diametro 
queste  quantità  e,  facendo  centro  sulla  normale  condotta  dal 
punto  di  mezzo  del  fronte  della  batteria,  tracciamo  le  rispet- 
tive circonferenze  tangenti  alla  fronte,  avremo  (fig.  8*)  i  luoghi 

,.  ^     ^-     I-  •      7  ..  •  10     26     60 

pei  quali  saranno  costanti  gli  errori  relativi  fr- ,  fr- ,  fr-  - 

-L'io      -L'i»     -LI» 

Per  avere  i  luoghi  geometrici  dei  punti  pei  quali  PerrorB 


COSTA 


X 


.1 


e 
C 


D^-Y 
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assoltUo  è   rispettivamente  10",  25"*,  50",  bisognerà  consi- 
derare le  curve  di  equazioni: 

D;;  =  D,o  f/oósT 

D'^  =  D,5  j/cosO 

D'i  —  D50  f/oosT 

Queste  curve,  tracciate  per  punti,  risulteranno  tangenti 
internamente  alle  circonferenze  che  si  riferiscono  agli  er- 
rori relativi.  Ad  uno  stesso  angolo  6,  corrisponderà  per  la 
circonferenza  degli  errori  relativi  un  vettore  : 

D^   cos  0 , 

per  la  curva  degli  errori  assoluti  : 

I^A  J^cos  e, 

dimodoché  sulla  stessa  direzione  6,  il  punto  di  errore  assoluto 
per  esempio:  25,  sarà  più  vicino  alla  batteria  che  non  il  punto 

di  errore  relativo  yr-,  ©  precisamente  della  quantità: 

Dm  (cos  0  —  f/cos  6  )  .  » 

Nei  paragrafi  che  fanno  seguito  al  21®,  bisognerà  avere 
l'avvertenza,  tutte  le  volte  che  si  parlerà  del  luogo  geome- 
trico dei  punti  di  eguale  errore  assolutOy  di  mettere  la  parola 
curva  invece  di  circonferenza. 

Antonio  Oaliohiopulo 

tenente  éC artiglieria 


\ 
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IL  COMPITO  DELL'ARTIGLIERIA 
IN   UNIONE  COLLE   ALTRE   ARMI 


La  ^evue  d^artillerie  pubblica  un  sunto,  fatto  dal  capitano  d'artiglieria 
francese  E.  Rollin,  di  3  conferenze  tenute  su  questo  argomento  dal  ca 
pitano  dello  stato  maggiore  russo  Sviatsky  agli  ufficiali  della  guarni- 
gione di  Pietroburgo  neiraccademia  di  stato  maggiore  Niccolò,  alla  pre- 
senza di  S.  A.  I.  il  granduca  Michele  Nicolaevitcb,  gran  maestro  del- 
l'artiglieria. 

L'autore  si  è  proposto  di  mettere  in  evidenza  l'importanza  crescente 
deirartiglieria  nell'epoca  presente;  per  lui  le  condizioni  del  combatti^ 
mento,  se  si  fa  astrazione  dall'artiglieria,  sono  del  tutto  a  vantaggio  della 
difensiva,  ed  è  soltanto  l'artiglieria,  che,  mercè  il  complesso  delle  sue 
nuove  proprietà,  ristabilisce  l'equilibrio  a  &vore  dell'offensiva. 

L'argomento  principale  portato  in  appoggio  di  questa  tesi  è  d'ordine 
tecnico;  l'adozione  di  un  mortaio  leggero  (come  quello  presentemente  in 
servizio  nell'esercito  russo],  o  l'impiego  della  granata  esplosiva  a  tempo 
permettono  adesso  airartiglieria  da  campagna  di  ottenere  contro  un  av- 
versario, riparato  dietro  un  parapetto,  effetti   rapidamente  decisivi. 

In  modo  generale,  i  vantaggi  dell'offensiva  sono  per  l'autore  collegati 
colle  condizioni  dell'armamento:  è  perciò  che  l'assenza  o  la  presenza  di 
uno  scudo  per  riparare   i   pezzi  gli  sembra  tale  da  invertire  le  parti. 

Il  capitano  Sviatsky  getta  quindi  uno  sguardo  sulle  relazioni  fra  l'ar- 
tiglierìa e  la  cavalleria,  e  ne  deduce  il  tipo  del  cannone  per  l'artiglieria 
a  cavallo. 

Le  conclusioni,  relative  alla  tattica  generale,  che  derivano  dalle  consi- 
derazioni esposte  precedentemente,  si  riferiscono  a  3  punti  principali  : 
estensione  del  campo  decisivo  del  combattimento,  necessità  di  coordinare 
e  di  render  simultanei  gli  sforzi,  impiego  metodico  e  conveniente  delle 
diverse  armi. 
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La  tecnica,  rordìnamento  e  ristruzione  delle  truppe  soggiacciono,  a 
loro  volta,  all'influenza  dei  progressi  deirartiglieria.  L'introduzione  di 
uno  scudo  per  il  pezzo,  Taumento  della  proporzione  deirartiglieria  negli 
eserciti,  la  costruzione  dei  poligoni  comuni  per  le  diverse  armi  debbono 
essere,  in  quei  campi  diversi,  le  conseguenze  principali  di  tali  progressi. 

Insomma  il  capitano  Sviatsky  in  queste  conferenze  si  occupa  di  un 
gran  numero  di  questioni  presentemeirte  in  discussione,  e  per  molte  di 
esse  propone  una  soluzione  netta. 

Ecco  il  sunto  delle  conferenze  in  parola. 

Mercè  i  progetti  della  fortificazione  campale  e  la  crescente  efficacia 
dei  fuochi  di  fanteria,  la  difensiva  ha  acquistato  un  notevole  vantaggio 
sulla  offensiva. 

L'artiglieria  soltanto  può  ristabilire  Tequilibrio  a  favore  del  l'offensiva. 

Per  convincersene  basta  riflettere  alle  attuali  condizioni  di  combatti- 
mento per  la  fanteria,  abbandonata  ai  soli  suoi  mezzi. 

Al  giorno  d'oggi  il  combattimento  frontale  è  in  particolar  modo  dive- 
nuto difficile.  Le  operazioni  notturne,  sempre  avventurose,  aumenteranno 
senza  dubbio  d'importanza  e  sarà  più  grande  il  numero  delle  scaramuccfe 
e  dei  combattimenti  parziali  che  avverranno  nell'oscurità.  Ma  sarebbe  in- 
vece un  grosso  rischio  quello  di  esporre  le  forze  di  un  esercito  in  una  bat- 
taglia notturna. 

D'altra  parte  i  movimenti  aggiranti  od  avviluppanti  sono  quasi  impra- 
ticabili colle  masse  attuali,  od  almeno  è  difficile  trarne  tutto  il  profitto 
che  poteva  attendersene  in  passato. 

Combattimenti  notturni,  movimenti  aggiranti  ecc.  non  permettono  dun- 
que in  realtà  di  eludere  il  combattimento  frontale  :  non  sono  che  espe- 
dienti. Bisogna  af!h)ntare  il  problema.  Ora,  tanto  rispetto  al  morale,  quanto 
rispetto  al  tiro,  la  fanteria  dell'attaccante  è  in  una  situazione  inferiore 
rispetto  a  quella  della  difesa.  La  potenza  del  suo  fuoco  non  è  affatto  così 
grande  da  ridurre  al  silenzio  il  fuoco  dell'avversario,  ed  oggi  è  notorio 
che  condurre  le  truppe  airassalto,  senza  una  preparazione  sufficiente,  è 
condurle  al  macello. 

Un  tale  stato  di  cose  trae  seco  queste  conseguenze:  1*  difficoltà  di  ap- 
profittare dei  vantaggi  dell'iniziativa  di  cui  godono  le  truppe  d'attacco; 
2  difficoltà  di  mettere  in  pratica  il  principio  del  concentramento  dei 
fliochi. 

Il  primo  inconveniente  si  manifesta  colla  lentezza  colla  quale  progre- 
disce oggi  l'attacco  della  fanteria. 

Il  secondo  è  inerente  all'impossibilità,  per  le  truppe  che  non  costitui- 
scono la  catena,  di  prendere  col  loro  fuoco  parte  diretta  al  combattimento. 

É  dunque  ricorrendo  a  mezzi  diversi  da  quelli  di  cui  dispone  la  fan- 
teria che  bisogna  cercare  il  mezzo  di  annientare  il  fuoco  della  difesa. 
Questo  mezzo,  l'artiprlieria  lo  possiede. 
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Essa  ha  infatti  acquistato  di  recente  la  possibilità  di  operare  contro 
an  avTergarìo  coperto,  e  di  distruggerlo. 

Già  lo  shrapnel  del  cannone  da  campagna  aveya  un'  azione  potente 
contro  obbiettivi  scoperti,  od  anche  contro  tiratori  in  piedi  sulla  ban* 
china  d'un  trinceramento,  ma  era  insufficiente  contro  un  avversario  se- 
duto nel  fondo  del  fosso  interno. 

Contro  bersagli  di  questa  specie,  bisogna  necessariamente  ottenere 
effetti  Terticali.  Ora  Tartiglieria  dispone  di  due  sorta  di  mezzi  per  pro- 
durre tali  effetti,  e  cioè:  1^  l'impiego,  col  cannone  da  campagna,  d'un 
proietto  adatto;  2^  l'assegnazione  all'artiglieria  da  campagna  di  bocche 
da  fuoco  di  tipo  speciale:  i  mortai  da  campagna. 

La  granata  esplosiva  (1),  di  cui  l'artiglieria  tedesca  è  ora  dotata,  può 
essere  considerata  come  un  tipo  di  proietto  da  campagna  che  nel  tiro 
di  lancio  dà  luogo  ad  effetti  verticali;  le  800  scheggio,  in  cui  può  divi- 
dersi, sono  ripartite  in  un  cono  che  ha  tino  a  160»  d'apertura;  quindi  in  pros- 
simità del  punto  di  scoppio  l'estensione  del  bersaglio  suscettibile  di  esser 
colpita  sarà  molto  grande  (alcune  scheggi  e/ quelle  provenienti  dal  fondo, 
hanno  azione  indietro). 

La  soluzione,  alla  quale  la  granata  esplosiva  può  dar  luogo,  è  sedu- 
cente sotto  il  punto  di  vista  tattico:  i  cannoni  da  campagna  restano 
esclusiyamente  bocche  da  fuoco  pel  tiro  di  lancio,  e  possono  prender 
tutti  parte  al  duello  d^artiglieria. 

Invece,  dal  punto  di  vista  tecnico,  la  granata  esplosiva  lascia  molto  a 
desiderare,  specialmente  perchè  richiede  una  grande  esattezza  di  tiro, 
quando  si  tratta  di  colpire  un  bersaglio  piccolo,  quale  è  quello  presen- 
tato da  trincee  di  battaglia.  Tale  inconveniente  non  può  essere  atte- 
nuato che  dal  numero  più  grande  di  batterie  chiamate  alla  lotta. 

Inoltre  la  granata  esplosiva  è  ben  lontana  dal  presentare  l' efficacia 
richiesta  per  ogni  caso  di  tiro;  è  impotente  contro  i  blindamenti,  anche 
se  sono  molto  leggieri,  per  esempio  contro  quelli  costituiti  da  tavole,  e 
sopra  tutto  contro  i  blindamenti  di  terra. 

La  lotta  contro  un  avversario  coperto  superiormente  richiede  l'impiego 
di  bocche  da  fuoco  speciali  :  i  mortai  da  campagna  (2).  Ma,  se  questa  so- 


ci) NoD  si  tratta  qui  della  granata  esplosiva  impiegata  a'  percussione,  che  l'autore, 
secondo  le  idee  ammesse  generalmepte,  non  considera  come  adatta  per  dare  una  so- 
lazione  soddisfacente  di  tiro  contro  un  nemico  riparato  dietro  un  trinceramento. 

Circa  la  granata  esplosiva  impiegata  a  tempo,  vedasi  la  nota  addizionale   riportata 

io  fine. 

Nota  del  traduttore  francese. 

(3)  Prescindendo  dall'efficacia  del  tiro  del  mortaio  contro  i  ripari  di  questa  specie, 
esso  soddisfa,  con  un  tiro  molto  curvo,  alla  condizione  richiesta  di  poter  colpire  un 
difensore  desiato  sotto  un  grande  angolo.  La  Russia,  più  d'ogni  altro  Stato,  si  è  pre- 
occupata dì  adottare  una  bocca  da  fuoco  che  corrispondesse  a  questo  scopo  :  essa  vi 
era.  senza  dubbio  spinta  più  d'ogni  altra  nazione,  dalla  dura  esperienza  di  Plevna.  Il 
mortaio  leggero  di  6  pollici  (152  mm)j  di  cui,  come  è  noto,  vi  sono    presentemente   in 
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conda  soluzione  è  del  tutto  soddisfacente  dal  punto  di  vista  tecnico,  non 
lo  è  da  quello  tattico.  Infatti  il  mortaio  è  inferiore  al  caimoiie  nella 
lotta  d'artig-lieria.  Finché  non  si  sarà  rimediato  a  tale  inferiorità  (ciò 
che  sembra  difficile),  le  bocche  da  fuoco  destfimte  al  tiro  curvo  figure- 
ranno  sempre  in  piccola  proporzione  n^rartigrlierìa  da  .campag^na,  se  si 
vuol  conservare  ad  essa  la  potenza  d^azione  che  deve  al  tiro  di   lancio. 

Comunque  sia,  tanto  d^  caso  che  essa  ricorra  airimpiego  delle  gra^ 
nate  esplosive  impiagate  a  tempo,  quanto  nel  caso  che  ricorra  allMm- 
piego  dei  mortai  leggeri,  Tartiglieria  da  campagna  è  al  giorno  d'oggi  in 
grado  di  colpire  le  truppe  avversarie,  anche  quando  queste  per  coprirsi 
traggono  profitto  di  tutte  le  specie  di  ricoveri  che  si  presentano  nella 
gaerra  campale. 

È  questa  per  essa  una  nuova  proprietà,  che  deve  grandemente  influire 
sulle  operazioni  tattiche.  Essa  moltiplica  il  campo  d'azione  deirartiglie- 
ria  e  le  dà  in  qualche  modo,  come  già  disse  il  defunto  generale  Kir- 
pitchef,  il  dono  deirt^^t^ttf/^ì  ttul  campo  di  battaglia. 

Non  si  può  dire  ch'essa  sia  divenuta  capace  di  compiere  da  se  sola 
Tatto  decisivo  della  lotta,  di  costringere  cioè  Tavversario  ad  abbando- 
nare una  parte  anche  ristretta  delle  sue  posizioni.  L'azione  dell'artiglie- 
ria resta  legata,  indissolubilmente,  a  quella  della  fanteria.  I  progrressi 
dell'attaccante  chiamano  il  difensore  sulla  banchina  delle  sue  trincee;  là 
il  tiro  a  shrapnel  annienta  ben  presto  il  suo  tiro,  e  permette  alla  fan- 
teria dell'attacco  di  riprendere  la  sua  marcia  in  avanti  e  di  occupare 
infine  la  posizione  nemica. 

Si  è  voluto  subito  fin  da  principio  mettere  in  luce  la  nuova  proprietà 
che  possiede  l'artiglieria  di  potere  operare  efficacemente  contro  un  nemico 
coperto;  ma  essa  gode  anche  di  molte  altre  qualità  preziose  dal  punto 
di  vista  tattico 

1*  L'artiglieria  ò  essenzialmente  maneggevole,  dal  cannone  preso  iso- 
latamente fino  alle  masse  d'artiglieria. 


Russia  16  batterie  su  6  pezzi,  distribuite  in  5  reggimenti  (fra  poco,  come  annunziamo 
nelle  notizie  riportate  in  questa  dispensa,  il  numero  dei  reggimenti  di  mortai  sarà 
elevato  a  7)  risolve  il  problema  sotto  il  punto  di  vista  tecnioo. 

La  Rbvu»  (FirtiUerM  ha  già  pubblicato  nel  settembre  1892  uu  riassunto  delle  confe- 
renze del  generale  Engelhardt  sul  materiale  del^  mortaio  russo  (anche  in  questa  Ri- 
vista, anno  1892,  voi.  I,  pag.  3)1  fu  riportato  un  cenno  descrittivo  piuttosto  esteso  del 
materiale  medesimo).  Eccone  i  dati  principali: 

(  bocca  da  fuoco. 453  Ita 

Peso    della   vettura-pezzo:    2100  Xg,     \  i^ffyg^o SQO  » 

cosi  ripartiti  |  avantreno  col  relativo  caricamento.    800  » 

Peso  del  cassone  col  caricamento 1870  » 

Peso  dei  proietti  (granate-torpedine  e  shrapnels) «...      30  » 

Velocità  iniziale 2%  m 

Munizionamento  della  batteria:  550  colpi  (di  cui  4)0  circa  shrapnels). 

.Yo/a  del  traduttore  francete. 


MISCELLANEA  111 

^  Si  è  in  diritto  di  attendere  effetti  sicuri  da  un  impiego  razio- 
nale deirartiglieria;  anche  in  condizioni  sfavorevoli  d^osservazione,  essa 
mediante  un  tiro  convenientemente  scalato  colpirà  il  nemico;  gli  effetti 
ottenuti  dipenderanno  dall'energia  del  tiro  e  dal  numero  dei  pezzi  im- 
piegati. 

30  II  tempo,  che  metterà  l'artiglieria  per  compiere  le  missioni  che 
le  saranno  assegnate,  può  essere  ridotto  al  minimo,  se  per  ciascuna  di 
esse  s'impiega  un  numero  sufficiente  di  batterie;  la  sua  celerità  d'azione 
non  sarà  limitata  che  dall'estensione  del  terreno  da  battersi. 

4°  L'artiglieria  possiede,  in  alto  grado,  la  possibilità  di  concentrare 
i  suoi  fuochi  su  d'un  dato  punto. 

5^  Per  l'artiglieria,  la  proporzione  delle  truppe,  che  realmente  pren- 
dono parte  all'azione  e  non  sono  soltanto  spettatrici  del  combattimento, 
è  più  grande  che  in  og^i  altra  arma.  Tante  sono  le  bocche  da  fuoco  e 
tante  combattono  effettivamente. 

Infine  l'artiglieria  gode  di  questa  proprietà  caratteristica,  che  l'attacco 
può  trarne  partito  più  grande  della  difesa. 

Fino  da  molto  tempo  &  la  storia  ha  messo  in  evidenza  questo  fatto, 
principalmente  per  quanto  riguarda  l'artiglieria  d'assedio  e  da  fortezza,  e 
la  ragione  di  tale  superiorità  dell'artiglieria  dell'attacco  su  quella  della 
difesa  consiste  nella  possibilità  che  ha  l'attaccante  di  scegliere  le  posi- 
zioni per  le  sue  batterie,  e  di  assicurarsi  in  un  dato  punto  la  superio- 
rità del  numero  delle  batterie. 

Lo  stesso  avviene  nella  guerra  campale  :  l'artiglieria  della  difesa,  ob- 
bligata a  rimaner  pronta  a  rispondere  ai  colpi  deiravversario,  quantun- 
que non  disponga  che  d'un  certo  numero  di  posizioni  limitate,  è  sempre 
più  o  meno  impacciata  nei  suoi  movimenti  dalle  altre  truppe.  Invece 
rartiglieTÌa  dell'attacco  ha  il  campo  libero  dinanzi  a  sé:  essa  colpisce 
dove  vuole,  ed,  anche  a  forze  eguali,  mercè  l'iniziativa  di  cui  gode,  può 
concentrare  su  di  un  dato  punto  il  fuoco  di  un  numero  di  pezzi  supe- 
riore a  quello  dell'artiglieria  avversaria  (1). 

Tutto  questo  complesso  di  proprietà  fa  dell'artiglieria  un'arma  formi- 
dabile fra  le  mani  d'un  generale  di  talento  e  ristabilisce  infine,  in  de- 
Jinitiva,  la  preponderanza  a  favore  delVdffensiva. 

Se  adesso  passiamo  all'esame  delle  relazioni  fra  l'artiglieria  e  la  ca- 
vallerìa, ci  troviamo  in  presenza  di  una  opinione  unanime  che  cioè  alla 


{\)  «  L*artiglieri&  dell'attacco  ha  il  campo  libero  dinanzi  a  sé...  ».  Non  vi  è  da  te- 
mere che  rimportanza  sempre  crescente  del  modo  di  trar  profitto  del  terreno,  la  ne- 
cessità per  la  fanteria  di  procedere  in  certe  zone  defilate,  e  oca!  pure  la  presenza  so- 
pra i  campi  di  battaglia  deiravvenire  dì  diversi  corpi  d'armata  che  combattono  gli 
uni  accanto  agli  altri,  restringano  molto  per  l'artiglieria  dell'attacco  la  scelta  delle 
posizioni  e  la  facilità  dei  movimenti  ? 

Rimangono,  è  vero,  all'attaccante  i  vantaggi  dell'iniziativa. 

Nota  del  traduttore  francese. 


112  MISCELLANEA 

cavalleria  griova  molto  rassegnazione  di  batterie  a  cavallo  (1)^  Nel  com- 
battimento di  cavalleria  contro  cavalleria,  rartiglieria  ha  già  una  parte 
importante  da  disimpegnare;  nella  lotta  di  cavalleria  contro  fònteria  e 
sopra  tutto  nell'ade mpimento  delle  missioni  strategiche  che  incombono 
alla  cavalleria,  la  sua  azione  è  d'importanza  capitale. 

Non  è  un  mistero  per  alcuno  che  l'attacco  di  una  fanteria  non  scossa  è 
per  la  cavalleria  compito  ingrato  e  difficile.  Invece,  secondata  dair arti- 
glieria, la  cavalleria  diviene  capace  d'annientare,  in  modo  sistematico,  pic- 
cole frazioni  di  fieinteria.  Alle  spalle  del  nemico,  merco  Taiutc^  delle  sue 
batterie,  può  compiere  imprese  anche  più  ardite:  distruggere  stazioni  fer- 
roviarie, occupate  fortemente  dalla  fanteria,  e  blockhaus  organizzati  come 
teste  di  ponte,  incendiare  magazzini,  ecc. 

In  base  ai  requisiti  imposti  dalla  tattica  airartiglieria  a  cavallo,  si  può 
immaginare  il  tipo  del  cannone  che  le  conviene.  Alla  mobilità,  che  deve 
essere  la  proprietà  essenziale  di  tale  bocca  da  fuoco,  bisog^ua  aggiungere 
una  forza  distruttiva  sufficiente  ed  una  lunga  gittata.  Il  cannone  delle 
batterie  a  cavallo  russe  possiede  dette  proprietà  (2).  Invece  i  cannoni  a 
tiro  rapido,  ed  a  fortiori  le  '  mitragliatrici  non  soddisfanno  che  alla 
prima  di  queste  tre  condizioni;  quanto  ai  vantaggi  che  si  vogliono  attri- 
buire ad  essi  per  il  combattimento  di  cavalleria,  sono  almeno  problematici. 

Dall'esame  rapido  che  si  è  fatto  de:  rapporti  mutui  delle  tre  armi,  si 
deduce  la  conclusione  seguente: 

Più  che  mai  Tartiglieria  è  un  ausiliario  indispensabile  per  le  altre  armi, 
più  che  mai  pure  è  in  grado  di  corrispondere  a  ciò  che  si  aspetta  da  lei. 
I«a  sua  azione  armonizza  in  modo  perfetto  con  quella  della  fanteria  e 
della  cavalleria,  e  la  cooperazione  delle  tre  armi,  dal  principio  alla  fine 
della  lotta,  rimane  necessaria  in  ogni  combattimento  importante.  Tut- 
tavia la  tattica  deve  tener  gran  conto  della  possibilità  che  ha  Tartiglie- 
ria  attuale  di  portare  colpi  decisivi  all'avversario  in  certe  condizioni,  e 
quindi  di  esercitare  una  influenza  preponderante  sulla  sorte  della  bat- 
tap:lia. 

Insomma  si  può  dire  che,  se  i  principi  del  combattimento  sono  rimasti 


(1)  Circa  il  numero  di  batterie  da  assegnarsi  ad  ogni  divisione,  la  questione,  quan- 
tunque controversa,  è  presentemente  risoluta  in  modo  uniforme  (nella  proporzione  di 
2  batterie  a  cavallo  per  divisione)  in  Germania,  in  Austria,  in  Italia,  e  cosi  pure  in 
Francia  ed  in  Russia. 

I^ota  del  traduttore  francese. 

(2)  I  dati  principali  relativi  al  cannone  russo  per  l'artiglieria  a  cavallo  (vedi  Ri- 
vista,   anno   1894,  voi.  Ili,  pag.  311;  sono  i  seguenti  : 

Calibro 87  mM 

Peso  della  vettararpezzo  (bocca  da  fuoco  360  kg,  affusto  450  kt/,  avantreno 

col  suo  caricamento  81)  Xg) , 1650  Itg 

Peso  dello  shrapnel 6,86  » 

Velocità  iniziale ' ili  m 

Munizionamento  :  160  colpi  per  pezzo  (00  "/•  shrapnels). 

Nola  dd  traduttore  francese. 
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immutabili,  nelle  circostanze  del  combattimento  si  sono  prodotti  impor- 
tanti cambiamenti,  dei  quali  i  principali  sono  i  seg^uenti  : 

1*  Il  centro  di  gravità  del  combattimento  si  è  spostato;  dall'interno 
della  posizione  si  è  trasportato  avanti  ella  fronte  della  posizione  stessa. 
É  questo  un  fatto  dimosti-ato  dall'esperienza  delle  ultime  campagne  ; 
ogni  volta  che  l'assalitore  ha  perduto  la  battaglia,  è  stato  battuto  di- 
nanzi alla  fronte  stessa  della  posizione  senza  giungere  fino  ad  essa;  in- 
vece ogni  volta  che  il  successo  nelle  prime  fasi  del  combattimento  gli 
ha  permesso  di  prender  piede  sulla  posizione,  la  lotta  finale  si  è  svolta 
a  suo  vantaggio. 

2"  E  mercè  l'aumento  della  potenza  e  della  gittata  del  tiro,  che  il 
campo  del  combattimento  decisivo  ha  preso  questa  nuova  estensione. 
Llmportanza  acquistata  così  dal  combattimento  dinanzi  alla  fh>nte  trae 
seco,  specialmente  per  l'artiglieria,  l'obbligo  di  mettere  in  pratica  il 
principio  della  simultaneità  dell'azione,  sotto  pena  di  esporsi  a  veder 
battute,  a  mano  a  mano  che  entrano  in  azione,  le  frazioni  che  s' impe- 
gnano individualmente. 

3*  La  questione  di  sapere  come  venire  a  contatto  col  nemico  è  di- 
venuta questione  capitale  per  la  tattica;  prima  non  esisteva  od  almeno 
si  svolgeva  nello  stesso  tempo  di  quella  di  sapere  dove  colpirlo. 

4''  I  mezzi  per  offendere  l'avversario  si  sono  estesi  e  moltiplicati  ; 
6no  a  Napoleone  si  ha  il  regno  dell'arma  bianca,  del  combattimento 
corpo  a  corpo;  all'epoca  napoleonica  l'artiglieria,  col  tiro  a  metraglia,  pro- 
duce Turto  da  lontano,  ma  a  piccole  distanze;  poi  l'estensione  dell'im- 
piego della  fortificazione  campale  ed  i  primi  perfezionamenti  del  fucile 
(adozione  delle  armi  rigate)  favoriscono  la  difesa  e  segnano  una  sosta 
nei  progressi  dell'attacco.  Infine,  ai  nostri  giorni,  lo  sviluppo  considere- 
vole della  potenza  delle  armi  da  fuoco  e  specialmente  dell'artiglieria  dà 
la  possibilità  alle  truppe  d'attacco,  quando  le  condizioni  siano  favorevoli, 
non  solo  di  preparare  l'urto,  ma  anche,  in  certi  casi,  di  produrlo  a  grande 
distanza  (1). 


(1)  L*aiitore  ammette  \%  possibilità  di  produrre,  in  certi  casi,  Turto  a  distanza.  Mal- 
grado la  restrizione  che  apporta  a  quest'idea,  si  può  a  tal  proposito  domandarsi  s'egli 
non  «ia  tratto  in  modo  generale  ad  esagerare  l'influenza  dei  progressi  dell'armamento. 

In  ogni  caso,  a  proposito  di  questa  opinione  non  sarà  fuori  di  luogo  rammentare 
qoelia  che  i)  generale  von  det  Goltz  ha  espresso  in  questo  passaggio  hen  noto  :  «  Non 
ai  tratta  tanto  di  distruggere  i  combattenti  nemici,  quanto  di  annientare  il  loro  corag- 
gio. La  vittoria  sarà  vostra,  quando  nell'avversario  avrete  fatta  nascere  la  convin- 
zione che  la  sua  causa  è  perduta.  Ma,  ad  onta  della  più  terribile  grandine  di  proietti, 
qnesta  convinzione  non  nascerà  mai  in  lui,  se  ci  si  tiene  eternamente  alla  stessa  ri- 
«pettona  distanza.  Se  ci  avanziamo,  gli  proviamo  che  il  suo  fuoco  non  ci  impedisce  di 
prenderlo  per  la  gola.....  l'avversario  è  quindi  costretto  a  credere  che  una  truppa, 
cosi  energica  da  attraversare  questa  grandine  micidiale  di  proietti,  sarà  pure  tanto 
energica  da  adontarlo  e  da  sterminarlo  coU'arma  bianca.  Il  timore  della  morte  lo  fa 
rabbrividire  e  lo  spinge  a  fuggire.  » 

Nola  del  traduttore  francese. 

Rirùta,  1895,  voi.  I.  8 
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5"  In  generale,  l'attacco  è  divenuto  molto  più  complicato;  nella 
mag-ffior  parte  dei  casi,  richiede  il  concorso  effettivo  di  tutte  le  armi. 
Più  che  mai  il  g-enerale  in  capo  deve  far  conto  sulla  loro  reciprocità  di 
azione:  ma  occorre  pure  che,  senza  far  preponderare  una  di  esse  sulle 
altre,  sappia  discernere,  secondo  le  varie  circostanze,  a  quale  arma  com- 
pete il  compito  principale. 

6^  Ogffi,  più  che  mai,  il  combattimento  deve  esser  condotto  con  me- 
todo (secondo  un  piano  chiaramente  concepito,  in  vista  d'un  obbiettivo  ben 
determinato)  e  deve  esser  diretto  secondo  i  principi  fondamentali  dell'im- 
pieg^o  delle  varie  armi  (concentrazione  delle  forze,  sosteg-no  reciproco  delle 
truppe  impegnate,  ecc.\ 

Le  proprietà  essenziali  dell'artiglieria  {facilità  di  maneg'gio,  attitudine 
al  concentramento  ecc.)  la  rendono  in  particolar  modo  suscettibile  di  dare 
al  combattimento  questa  piega  metodica. 

Oltre  che  nel  campo  tattico,  l'importanza  crescente  dell'artiglieria  nel 
combattimento  esercita  una  influenza  considerevole  tanto  nel  campo  tec- 
nico, quanto  nell'ordinamento,  nell'  istruzione  e  neli'  educazione  delle 
truppe. 

Dal  punto  di  vista  tecnico,  il  problema  capitale  che  si  impone  è  quello 
della  protezione  dei  serventi  contro  il  tiro  dello  shrapnel  e  sopra  tutto 
contro  il  fuoco  di  fucileria  L'artiglieria  è  sempre  stata  come  l'ossatura 
dell  ordine  di  battaglia  ed  il  punto  di  rannodamento  delle  altre  truppe; 
oggi  essa  è  esposta  a  non  poter  più  disimpegnare  questa  parte  caratte- 
ristica, se  non  si  toglie  al  fuoco  nemico  la  possibilità  di  distruggere  in 
un  istante  il  personale  di  servizio  attorno  ai  pezzi.  La  fortificazione  cam- 
pale è  impotente  a  coprire  i  serventi  in  azione:  bisogna  necessariamente 
ricorrere  all'impiego  d'uno  scudo  (1).  D'altra  parte  la  sua  costruzione  non 
presenta  speciali  difficoltà:  uno  scudo,  d'acciaio  con  bismuto,  grosso  1  cw, 
è  impenetrabile  per  le  pallottole  dei  fucili  di  piccolo  calibro;  dandogli  le 
dimensioni  necessarie  per  coprire  2  o  3  serventi  (numero  sufficiente  per 
continuare  il  servizio  del  pezzo  fino  all'arrivo  del  personale  di  riserva) 
non  si  oltrepassa  il  peso  di  98  kg. 

Se  si  vuole  evitare  per  il  pezzo  un  simile  aumento  di  peso,  si  può  di- 
minuire di  1  il  numero  dei  serventi  che  sono  trasportati,  sull'avantreno, 
oppure  ridurre  da  30  a  18  il  numero  dei  proietti  contenuti  nell'avan- 
treno medesima 

In  una  parola,  l'adozione  d'uno  scudo,  dovesse  anche  dar  luogo  a  queste 


(l)  Non  condividiamo,  riguardo  alla  necessità  degli  scudi  nei  cannoni  da  campagna, 
le  idG<'  del  capitano  Sviatsky.  Le  ragioni  che,  secondo  noi,  sconsigliano  dall'  adottare 
gli  scudi  sono  ampiamente  svolte  nell'articolo  intitolato  :  Considerazioni  e  projìosie 
intorno  al  tiro  indiretto  ed  alla  corazzatura  dei  pezzi  da  campo  e  Rillessioni  sul  tiro 
indiretto  e  sulla  corazzatura  dei  pezzi  da  campo,  pubblicati  in  questa  Rirista 
(Anno  1881,  voi.  II,  pag.  138  e  anno  1885,  voi.  I,  pag.  33). 
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consepTuenze,  è  una  questione  vitale  per  l'artig-lieria,  è  soltanto  a  condi- 
zione di  mettere  i  serventi  al  riparo  dai  colpi  della  fanteria,  che  le  mol- 
teplici proprietà  dell'artigrlieria  non  diventeranno  lettera  morta,  ed  essa 
potrà  conservare  la  medesima  importanza'  che  all'epoca  napoleonica. 

Dal  punto  di  vista  deirordinamento,  bisogna  prima  di  tutto  aumenta'^e 
ne^li  eserciti  il  numero  dei  cannoni  esistenti  per  ogni  1000  uomini.  Senza 
Tesperienza  di  una  guerra,  è  difficile  determinare  in  modo  preciso  a  qual 
cifra  dovrà  ascendere  questo  numero.  Ciò  che  è  manifesto  è  che  adesso 
in  tutti  gli  eserciti  si  tende  ad  accrescere  la  proporzione  dell'artiglieria. 

Rispetto  all'istruzione  ed  all'educazione  delle  diverse  armi,  è  molto  da 
desiderarsi  che  queste  siano  messe  in  grado  fino  dal  tempo  di  pace  di 
entrare  in  relazione  più  stretta  le  une  colle  altre.  Il  mezzo  migliore  per 
giungere  a  ciò  è  di  stabilire  p«)ligoni  comuni,  che  permetteranno  alla  fan- 
teria ed  alla  cavalleria  di  familiarizzarsi  cogli  effetti  del  tiro  dell'arti- 
glieria, ed  a  questa  di  rendersi  conto  delle  formazioni  e  delle  mosse  delle 
altre  armi  (1). 

Si  debbono  però  conseguire  anche  questi  altri  desiderata: 

Trovare  dei  metodi,  che  diano  ai  giudici  di  campo  nelle  grandi  ma- 
novre la  possibilità  di  tener  conto  degli  effetti  di  tiro  dell'artiglieria. 

Permettere  agli  ufficiali  di  stato  maggiore  di  conoscer  meglio  l'arti- 
glieria, comandandoli  a  prender  parte  alle  scuole  di  tiro. 

Attirare  Tattenzione  degli  artiglieri  sulla  importanza  del  tempo,  giacché 
ogni  minuto  guadagnato  o  perduto  è  un  passo  verso  la  vittoria  o  verso 
la  disfatta.  È  ormai  lontana  l'epoca,  in  cui  l'artiglieria  poteva  tirare  sen^a 
cercar  di  far  presto. 

Finalmente  nel  campo  della  tattica  d'artiglieria,  compilare  nuove  norme 
sulla  condotta  del  fuoco. 

Scopo  di  questa  conferenza  era  di  far  rilevare  l'importanza  crescente 
del  l'arti  gì  ieria. 

Molti  non  vedono  nel  trionfo  di  quest'arma  che  un  trionfo  del  tecni- 
cismo sulle  qualità  morali. 

È  una  idea  falsa.  Anche  nell'artiglieria,  il  combattente  è  l'uomo,  non 
il  cannone;  soltanto  l'uomo  è  meglio  armato.  L'artigliere  non  è  un  mac- 
chinista; non  lo  è  mai  stato  e  non  può  divenirlo.  Il  macchinista  può 
lanciare  dei  proietti,  colpire  inoffensivi  bersagli  sagomati:  ma  non  sa- 
prebbe uè  lavorare,  né  pensare  sotto  una  grandine  d'acciaio  e  di  piombo. 

Risoluzione  di  continuar  la  lotta  fino  all'estremo,  congiunta  colla  cono- 
scenza profonda  del  proprio  mestiere,  ecco  la  vera  divisa  dell'artigliere. 


{1)  Come  è  noto  i  tedeschi  si  occupano  molto  attivamente  di  questa  questione;  pre- 
sentemente dispongono  di  7  campi  distruzione,    dell'estensione   media   di    32  km\.  Il 
bilaacto  del  1895  comprende  stanziameuti  rilevanti  per  Tordinamento  di    nuovi    campi 
di  qaesta  specie. 

Xota  del  traduttore  francese. 
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£  qui  termina  il  sunto  redatto  dal  capitano  Rollin,  il  quale  aggiung-e 
al  sunto  medesimo  la  seguente: 

Nota  relativa   al  tiro    colla   granata    esplosiva,    munita   di  spoletta 
a  doppio  ej'etto  mod    i89ì  dell'artiglieria  da  campagna  tedesca. 

Un  articolo  del  capitano  Schubert,  pubblicato  nella  Mittheilungen  del- 
l'anno decorso^  contiene  sulla  granata  esplosiva  tedesca  le  indicazioni  ap- 
presso riportate,  le  quali  difTeriscono  da  quelle  date  dal  capitano  Sviatsky  (1). 

«  ...  La  granata  esplosiva  dà  luogo  a  circa  500  schegge  molto  differenti 
per  forma  e  per  dimensioni:  il  suo  cono  di  dispersione  è  cavo  ed  ha  l'apertura 
dì  circa  110"  per  la  superficie  esterna  e  di  90°  per  la  superficie  interna. 
Nel  tiro  a  tempo,  l'effetto  ottenuto  non  è  considerevole  che  quando  lo 
scoppio  avviene  o  sopra  o  dinanzi  al  bersaglio;  nel  tiro  a  percussione, 
sono  efficaci  soltanto  i  proietti  che  scoppiano  sul  bersaglio  ». 

Tali  dati  concordano  con  quelli  forniti  dai  più  recenti  manuali  tedeschi  \ 
forse  le  cifre  riportate  dal  capitano  Sviatsky  sì  riferiscono  alla  granata 
esplosiva,  designata  dai  manuali  colla  denominazione  di  Sprenggranate 
neuer  Art,  sulla  quale  danno  poche  indicazioni.  Secondo  uno  di  essi  (il 
Feld'Kanonier  di  A.  Preis),  detta  granata  non  diff*erirebbe  dalla  granata 
esplosiva  primitiva  [alter  Art]  che  per  alcuni  particolari  di  costruzione. 
Tuttavia,  ammettendo  esatta  l'ipotesi  sopra  accennata,  la  difi^erenza  d'a- 
pertura dei  coni  che  formano  la  superficie  esterna  del  cono  di  disper- 
sione (110°  per  la  Sprenggranate  ajK  e  160°  per  quella  «/A)  costituisce 
un  vantaggio  considerevole  in  favore  di  quest'ultima. 

Infatti,  secondo  la  tavola  di  tiro  dei  cannoni  da  campagna  tedeschi 
[Schusstafel  N.  2,  1893),  l'angolo  di  caduta  è  di  circa  10°  fra  i  2600  ed 
i  3000  m;  con  Tapertura  del  cono  di  dispersione  di  110°,  si  vede  che  la 
parte  più  curva  della  falda  delle  schegge  farà  col  piano  orizzontale  un 
angolo  di  65*  (10«  -|-  Vj  HO'^).  Invece,  coU'apertura  di  160^  la  parte  in- 
feriore del  cono  avrà  come  inclinazione  sull'orizzonte:  10°  -\-  Vj  160*  —  90", 
cioè  il  proietto  corrisponderà  molto  meglio  al  compito  che  gli  è  assegnato 
di  fornire  ^etti  verticali. 

Sarebbe  dunque  importan*.e  di  mettere  in  chiaro  questo  punto.  Ad  ogrni 
modo,  il  cono  è  cavo  e  fortemente  inclinato,  ma  la  falda  delle  schegge 
è  poco  profonda.  A  motivo  di  questa  pi'^cola  profondità  (2),  l'impiego  della 
granata  esplosiva  nel  tiro  a  tempo  richiede: 


(1)  DitferiscoDO  pure  d»  quelle  pubblicate  in  questa  Rivista  (anno  1891.  voi.  IV, 
pag.  26r>,  ed  anno  1893,  voi.  Ili,  pag.  83). 

(2)  Supponendo  un'altezza  di  scoppio  di  20  m,  tale  profondità  raggiungerebbe  ap- 
pena 5  m  per  Tapertura  del  cono  interno  ed  esterno,  se  i  calcoli  si  basano  sulle  cifre 
fornite  dalTarticolo  surriferito  dulia  Mittheilungen ^  e  meno  di'iOm,  se  si  ammette,  in- 
sieme col  capitano  Sviatsky,  il  valore  di  16(P  per  Tapertura  del  cono  esterno,  e 
quello  di  90"  per  l'apertura  del  cono  interno. 

Sola  d«j'  traduttore  francese. 
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1*  un  aggiustamento  in  gittata  esattissimo; 

2«  una  grande  reg-olarità  nella  combustione  della  miccia  della  spoletta. 

Sotto  quest'ultimo  punto  di  vista,  la  tavola  di  tiro  fornisce  le  indica- 
zioni seguenti:  il  rettangolo  contenente  il  50  <)/o  dei  punti  di  scoppio  ha 
la  lunghezza  di  28  i»  a  2000  m,  e  di  33  m  a  3000  m,  ciò  che  corrisponde, 
per  le  distanze  medie  di  combattimento,  ad  una  deviazione  probabile 
di  15  m  soltanto.  Si  vede  cosi  entro  quali  limiti  ristretti  converrà  abbia 
luogo  Taggiustamento  in  gittata  del  tiro,  per  essere  in  grado  di  profit- 
tare di  questo  grado  di  regolarità  della  spoletta  (una  variazione  delPan- 
golo  di  tiro  di  W^  di  grado  corrisponde,  alle  distanze  considerate,  ad  una 
deviazione  in  gittata  di  circa  20  m). 

In  una  parola,  le  difficoltà  di  ottenere  un  aggiustamento  così  esatto  (1), 
la  dispersione  dei  punti  di  scoppio  (ancora  notevole  rispetto  alla  lar- 
;rhezza  del  bersaglio  da  battersi,  quantunque  relativamente  piccola  in 
valore  assoluto  mostrano  che  per  ottenere  risultati  completi  occorrerebbe 
un  numero  di  colpi  molto  considerevole,  cioè  che  questi  risultati  saranno 
difficilissimi  a  conseguirsi  fino  a  che  il  munizionamento  delle  batterie  si 
comporrà  in  massima  parte  di  shrapnels,  o  finché  la  quantità  totale  di 
munizioni  trasportate  coi  cofani  non  sarà  stata  aumentata. 

Da  quanto  precede  sembra  derivi  questa  conclusione  (conforme  all'o- 
pinione espressa  dal  capitano  Sviatsky)  che  la  soluzione  del  problema  re- 
lativo al  tiro  contro  truppe  riparate  dietro  spalleggiamenti,  offerta  dalla 
granata  esplosiva  impiegata  a  tempo,  è  inferiore  a  quella  fornita  dal  mor- 
taio   da  campagna  ^2).  ^ 


OTTURATORE  KRUPP  PER  CANNONI  A  TIRO  RAPIDO. 

Le  due  figure  che  qui  sotto  riproduciamo  dalla  Militàr-Zeitung  di 
Berlino  (3)  rappresentano  l'otturatore  a  cuneo  orizzontale  sistema  Krupp 
per  bocche  da  fuoco  a  tiro  rapido,  che,  a  quanto  pare,  fu  proposto  in 
Germania  per  il  nuovo  cannone  da  campagna  in  istudio. 

il)  Poiché  le  condizioni  di  tiro  dei  due  proietti  (shrapnel  e  granata  esplosiva)  sono 

\*i  9tess4f  e  la  tavola  di   tiro  è    unica,  Taggiustamento    può    esser    fatto    tanto    col'o 

^rapnel.  quanto  colla  granata  esplosiva.  Facendolo  collo  shrapnel,  si  può    diminuire 

il  consumo  delle  granate  esplosive. 

Nota  dal  traduttore  francese. 

(2)  Non  si  può  negare  che  le  difficoltà,    del    tiro    a    tempo    colia  granata  esplosiva 

«tane  grandi;  ma,  considerati  i  gravi  inconvenienti  a  cui  dà  luogo  nei  riguardi  tattici 

l'adozione  di  una  bocca  da  fuoco    da    campagna    per  il  tiro  curvo,    inconvenienti  am- 

oeMì  aa«'he  dal  capitano  Sviatsky,  ci  sembra  che,  prima  di  dare  la  preferenza  a  que- 

«t'altima  soluzione,  si  debba    cercare    il    modo   di    perfezionare    la    spoletta  a  doppio 

«tfelto,  allo  scopo  di  renderne  più  regolare  il  funzionamento,  in  modo  ohe  colla  gra' 

D4ta  «^plosiva  possano  conseguirsi  i  risultati    desiderati. 

(3)  L'articolo  della  Militàr-Zeitung,  da  cui  sono  riportate  queste    figure  ed  il  cenno 

<ie«erittivo  dell'otturatore  Krupp,  ò  riprodotto  dalla  5»  edizione  del  pregevole  Meyers 

Konrertations-  Lexikon. 


i 


.Questo  1 
a  somiglianza  delle 
tallico,  che  > 


per  l'impiego  di  cartocci-proietti  costitniti,  ■ 
dei  fucili  della  fanteria,  dì  un  bossolo  me~ 
,  il  proietto  e  l'innesco. 


11  cuneo  A,  die  si  maneppia  per  mezzo  del  manubrio  E,  è  collepato 
colla  bocce  da  fuoco  mediante  la  vite  del  l'ottura  ture  D,  nella  quale  però 


un  tratto  corri spondento  all'ultimo  passo  è  lasciato  pieno.  Nel  chiudere 
l'otturatore,  la  parte  non  intajrliata  della  vite,  contrastando  contro  l'estre- 
mità ripiegata  dello  scatto  r,  obbliga  questa  a  ruotare  intomo  al  suo  perno. 
Per  effetti  di  tale  rotazione  il  percussore  ff  viene  tirato  indietro  e  la 
molla  spirale  /'vii ne  aniiita  (Questa  spinge  poi  il  percussore  violente- 
mentL  m  avanti  quando  premendo  "wì  grilletto  C  si  fa  uscire  dalla  tacca 
dello  scatto  ti  di'nte  d  Ila  piastrini  di  scatto  T  die  si  trora  nella  piastra 
il  testata  £  dell  otturatore  e  chi  i.  tenuta  cwtanlemente  compteasa 
emiro  lo  scatto  dilli  molla  F 

L  espulsione  dei  bussoli  sparati  ha  luiv^o  [ler   mezzo  dell'estrattore  a 
fortbeltT  fr    che  t  imppmiatj  in  g  nella  bocca  da  fuoco.  L'orlo  del  boa- 


MISCELLANEA  119 

solo,  quando  si  carica  il  cannone,  va  ad  appoggiarsi  contro  le   estremità 

delle  branche  del  braccio  biforcuto  deirestrattore. 

Allorché  poi  si  estrae  l'otturatore,  il  risalto  b  del  medesimo  urta  contro 

le  appendici  h  dell'estrattore,  le  quali  scorrono  nella  scanalatura  a  :  allora 

Testrattore  è  obbligato  a  ruotare  ed  espelle  con  questo  suo  movimento, 

automaticamente,  il  bossolo  dal  foro  di  caricamento. 

a. 


MATERIALE  DA  CAMPAGNA  DA  75  mm 
A  TIRO  RAPIDO,  SISTEMA  SCHNEIDER.  MOD.   1893. 

• 

La  ditta  Schneider  e  C.  ha  fabbricato  un  materiale  da  campagna  a 
tiro  rapido  da  75  mM,  che  ha  esposto  due  anni  or  sono  alla  mostra  di  Chi- 
cago, ed  al  quale  ha  poi  successivamente  apportato  diversi  perfezionamenti. 

Il  cannone  lancia  un  proietto  del  peso  6,500  kg^  cioè  4,1  volte  il  peso 
della  palla  sferica  dello  stesso  calibro,  colla  velocità  iniziale  di  580  m.  La 
carica  è  costituita  da  0,950  kg  di  polvere  BN,. 

La  vettura- pezzo  completa  (cioè  il  cannone,  l'affusto  e  l'avantreno  con  36 
colpi    pesa  1690  kg. 

Circa  tale  materiale  riassumiamo  dalla  Revue  (TaHillerie  le  notizie  che 
seguono. 

L  DESCRIZIONE  DEL  MATERIALE. 

Proprietà  caratteristiclie.  —  Le  proprietà  caratteristiche  che  si  è  cer- 
cato di  sviluppare  in  questo  materiale  sono  le  seguenti  : 

1*  rinculo  ridotto,  che  permetta  un  tiro  prolungato  senza  bisogno  di 
riportare  a  braccia  il  pezzo  in  batteria  ; 

2  possibilità  di  eseguire  un  tiro  rapido  alle  piccole  distanze  senza 
rettificare  il  puntamento  ; 

3*  stabilità,  durante  il  rinculo,  nei  terreni  ordinari  ; 

4*^  massima  difficoltà  perchè  venga  alterata  la  posizione  di  punta- 
mento ; 

5^  chiusura  solida  e  sicurezza  assoluta  nello  sparo  ; 

»>"  potenza  balistica  grandissima  relativamente  al  peso; 

7*  protezione  efficace  contro  la  metraglia  e  contro  Timbrattamento. 

Bocca  da  fuoco. 

Modo  di  costruzione.  —  Il  cannone  è  d'acciaio  fucinato  e  temperato. 
La  sua  lunghezza  è  di  2,500  m  [38,3  calibri)  ed  il  suo  peso  è  di  355  lig. 
:?i  compone  di  un    tubo,   cui  si  avvita  la  culatta,  e  di    un   manicotto 
che  ricopre  il  tubo  per  la  lunghezza  di  1,21  m. 
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U  manicotto  ha  un  forzamento  diametrale  di  1  mm  per  m. 

Lo  sforzo  di  rinculo  sì  trasmette  ai  cilindri  del  freno  mediante  il  ma- 
nicotto. La  bocca  da  fuoco  è  colleg-ata  coi  cilindri  del  freno  mediante 
alett«  a  coda  di  rondine,  che  costituiscono  un'unione  solida,  e  permettono 
di  scavalcarla  facilmente. 

Profilo  interno.  —  Il  cannone  è  stato  studiato  per  Timpieg-o  di  un 
cartoccio-proietto  con  bossolo  metallico  di  forma  tronco-conica,  e  per  con- 
sep^enza  è  sprovvisto  della  parte  odinariameute  impietrata  per  Tottura- 
zione  ermetica.  Ma  nulla  si  opporrebbe  a  sostituire  la  chiusura  per  bos- 
solo metallico,  con  una  chiusura  ordinaria  con  otturatore  plastico,  nel 
caso  in  cui  si  trovasse  troppo  elevato  il  prezzo  di  quelle  munizioni.  Però 
la  celerità  di  tiro  sarebbe  diminuita  di  circa  la  metà. 

Le  riprhe,  in  numero  di  24.  prirano  da  destra  a  sinistra  e  sono  a  passo 
profrressivo.  Ad  esse  è  stata  data  alla  bocca  una  prrande  inclinazione  (8°) 
per  ottenere  la  esattezza  di  tiro  alle  grandi  distanze.  La  profondità  delle 
riprhe  è  di  0,9  mm  ed  il  diametro  fra  i  pieni  ò  di  75  mm. 

Congegno  di  chiusura,  —  11  concreprno  di  chiusura  è  a  vite,  sistema 
Scbneider,  e  comprende,  come  nei  cannoni  da  campagna  ordinari,  un  vi- 
tone,  uno  sportello  rejrpri-vitone  ed  un  chiavistello  che  rende  lo  sportello 
solidale  o  col  cannone  o  col  vitone.  Nel  caso  del  cartoccio-proietto  cnn 
bu.ssolo  metallico  a  tale  dispositivo  sono  apfgriunti  un  estrattore  a  dente 
ed  una  batteria  a  percussione  centrala  per  secondare  l'accensione  (fig-ure 
3*,  4",  5»,  6^). 

La  superficie  cilindrica  del  vitone  ò  divisa  in  due  seg-menti  lisci  ed  in 
due  a  vite  in  rilievo,  alternati. 

Azione  del  congegno.  —  Quando  la  culatta  ò  chiusa,  i  diversi  organi 
occupano  le  posizioni  rappresentate  dalle  tigure  3'"'  e  4''  11  dente  dell'estrat- 
tore si  trova  avanti  all'orlo  del  bossolo  metallico. 

Per  aprire  la  culatta  si  impuprna  il  manubrio  A  e  contemporaneamente 
anche  la  leva  h,  la  quale  cos'i  esce  dal  suo  allogiriamento  b  scavato 
nel  vivo  di  culatta.  Si  fa  poi  girare  il  manubrio  di  un  quarto  di  giro, 
svitando  cosi  completamente  il  vitone,  che  si  estrae  tirando  indietro  il 
manubrio  A  e  la  maniglia  C.  Allora  il  vitone  stesso  scorre  sulle  alette  rf 
dello  «poriollo  I),  finché  il  chiavistello  D  s'impegna  in  un  incavo  <'  esi- 
stente in  esso,  e  lo  ronde  solidale  collo  sportello.  Continuando  a  tirare 
indietro  il  manubrio  A,  il  vitone  e  lo  sportello  girano  attorno  al  perno 
F.  Al  principio  del  movimento  di  rotazione  del  vitone  attorno  al  proprio 
asse,  il  dente  g  del  cane  G,  articolato  sullo  sportello,  s'impeg-na  nell'estrat- 
tore H,  che  smuove  il  bossolo  vuoto,  e  lo  porta  fuori  della  culatta  del 
pezzo  di  una  quantità  sufficiente  perchè  possa  essere  facilmente  estratto 
a  mano. 

Per  chiudere  la  culatta,  si  eseguiscono  le  varie  operazioni  in  ordine 
inverso. 

Verso  la  metà  circa  dol  movimento  di  rotazione  dello  sportello,  il  dente 
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ò  del  cane  abbandona  l'estrattore,  che  diviene  libero,  e  quindi  permette 
di  spingere  a  mano  il  cartoccio  proietto  bene  a  posto.  Si  eseguiscono  di 
poi  i  movimenti  ordinari  in  modo  che  il  manubrio  A  riprende  la  sua  po- 
sizione verticale,  e  la  leva  B  s'impegna  di  nuovo  nell'alloggiamento  b  per 
opporsi  allo  svitamento. 

La  figura  6*  rappresenta  una  sezione  orizzontala  della  culatta  col  vitone 
asportato,  e  la  figura  5*  fa  vedere  una  sezione  della  culatta  completamente 
aperta,  pronta  a  ricevere  un  nuovo  cartoccio-proietto  ;  le  linee  punteggiate 
indicano  la  posizione  dello  sportello  nel  momento  in  cui  il  cane  abbandona 
l'estrattore 

Accensione  a  percussione.  —  Il  congegno  d'accensione,  per  l' impiego 
degli  inneschi  a  percussione,  si  compone  di  un  percussore  messo  in  azione 
«la  una  molla  spirale  e  da  un  grilletto  a  scatto. 

Il  percussore  I  e  la  sua  molla  motrice  J  sono  allogati  in  un  foro  esi- 
stente lun<20  l'asse  del  vitone  ;  la  punta  i  del  percussore  scorre  entro  un 
jrrano  K  d'acciaio,  riesce  a  pari  del  vivo  dell'estremità  anteriore  del  vi- 
tone, ed  è  tenuta  a  posto  dalla  rosetta  j  e  dalla  molla  di  richiamo  k. 

La  parte  posteriore  del  percussore  presenta  un  intaglio  in  cui  s'impegna 
lo  scatto  L  che  scorre  nel  grilletto  M  articolato  in  N.  Il  grilletto  e  lo 
scatto  sono  tenuti  a  posto  nella  loro  posizione  dall'azione  delle  molle  m 
ed  n.  Il  grilletto  porta  un  anello  O,  in  cui  si  aggancia  la  cordicella  da 
sparo. 

Tirando  Indietro  il  grilletto,  si  arma  il  percussore,  il  quale  verso  la 
fine  della  sua  corsa  viene  abbandonato  dallo  scatto  L,  sicché  per  l'azione 
della  molla  motrice  J  la  punta  i  colpisce  Tinnesco  collocato  al  centro 
del  fondello  del  bossolo  metallico  o  del  cartoccio-proietto. 

Nel  caso  di  scatto  a  vuoto,  si  può  tirare  indietro  una  seconda  volta  la 
cordicella  per  produrre  una  nuovi  pressione  sull'innesco. 

Tale  sistema  presenta  il  gran  vantaggio  che  la  manovra  del  congegno 
di  chiusura  ha  sempre  luogo  mentre  il  percussore  è  disarmato. 

Congegno  di  sicurezza,  —  Quando  la  culatta  è  aperta,  è  evidente  che  non 
vi  è  alcun  inconveniente  a  manovrare  il  grilletto.  A  partire  dal  momento 
in  cui  il  vitone  si  avvicina  al  cartoccio-proietto,  lo  scatto  si  trova  obbligato 
a  rimaner  fermo  per  effetto  del  dente  o,  che  scorre  sul  vivo  posteriore  dello 
sportello,  e  d'altra  parte  la  punta  del  percussore,  non  sporgendo  fuori 
dei  grano,  non  può  andare  a  colpire  l'innesco. 

Il  percussore  non  può  essere  armato  che  quando  la  culatta  è  comple- 
umente  chiusa,  cioè  nel  momento  in  cui  il  dente  o  penetra  nell'in- 
cavo f  esistente  nello  sportello. 

Munizioni. 

Con  questo  cannone  s' impiega,  come  si  è  detto,  un  cartoccio-proietto 
cun  bossolo  d'ottone,  munito  di  fondello  avvitato,  il  quale  al  centro  porta 
un  innesco  a  percussione. 
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Alla  carica  di  polvere  BN,  l'accensione  è  comunicata  per  mezzo  di  un 
piccolo  sacchetto  di  polverino. 

Il  proietto  è  incastrato  all'estremità  del  bossolo  per  una  lunghezza  suf- 
ficiente per  evitare  che  possa  smuoversi  durante  i  trasporti. 
I  proietti  pesano  6,500  kg  e  sono  di  due  specie  : 
la  granata  ordinaria  con  spoletta  a  percussione; 
lo  shrapnel  [obus  à  mitratile),  con  spoletta  a  doppio  effetto. 

I  proietti  hanno  un  rigonfiamento  di  centramento  ed 'una  corona  di 
forzamento  di  rame  ;  questa  ultima  serve  al  tempo  stesso  per  limitare 
Tintroduzione  del  proietto  (figure  7^  e  8*). 

Affusto. 

Caratteri  generali,  —  L'affusto  del  cannone  da  75  rnm  a  tiro  rapido  è 
munito  d'un  freno  idraulico  che  si  applica  al  pezzo,  di  un  vomero  di  coda, 
e  di  freni  a  scarpa. 

II  freno  idraulico  è  doppio,  del  sistema  Schneider,  e  serve  per  il  ritorno 
automatico  in  batteria  ;  il  vomero  di  coda  ha  una  forma  conveniente  per 
internarsi  da  se  stesso  in  un  terreno  di  durezza  ordinaria,  senza  che  sia 
necessario  scavare  un  solco  in  precedenza. 

I  freni  a  scarpa  sono  adoprati  come  freni  di  via,  ed  anche  nel  caso  che 
il  pezzo  faccia  fuoco  in  un  terreno  mobile.  Sopra  un  terreno  di  media 
durezza,  essi  non  sono  necessari. 

Poiché  il  freno  idraulico  applicato  al  pezzo  impedisce  quasi  totalmente 
che  nel  rinculo  abbia  luogo  l'urto  della  coda  contro  il  suolo,  l'affusto 
non  ha  che  un  lieve  sollevamento,  in  modo  che  anche  nei  casi  più  sfa- 
vorevoli la  correzione  da  farsi  dopo  ogni  colpo  per  rettificare  il  pun- 
tamento ò  quasi  insignificante,  ed  in  un  tiro  che  non  esiga  una  grande 
precisione  (per  esempio,  nel  tiro  a  metraglia  contro  cavalleria  che  ese- 
guisca una  carica)  si  può  anche  farne  a  meno. 

Tale  affusto,  di  costruzione  semplicissima,  non  richiede  alcuna  prepa- 
razione per  il  tiro;  i  cilindri  del  freno,  ripieni  di  un  liquido  non  con- 
gelabile,  sono  assolutamente  stagni,  e  non  è  necessario  riconoscerne  lo 
stato  nel  momento  in  cui  si  pone  iJ  pezzo  in  batterla. 

Questi  cilindri  del  freno  e  le  a  ;te  dei  loro  stantijfiì  sono  protetti  contro 
la  metraglia  e  contro  la  polvere  da  rivestimenti  di  guida,  che  costituiscono 
un  vero  blindamento  ;  il  complesso  del  sistema  occupa  poco  posto  ed  è 
facile  a  scomporsi.  Finalmente  la  dilatazione  della  bocca  da  fuoco,  che 
può  divenire  grandissima  in  un  tiro  molto  prolungato,  non  ha  alcuna  in- 
fluenza sull'azione  dei  vari  organi,  poiché  i  cilindri  possono  spostarsi  libe- 
ramente nel  telaio,  e  le  guarnizioni  delle  aste  non  sono  esposte  a  ri- 
scaldarsi. 

Corpo  d' a  fusto.  —  11  corpo  d'affusto,  di  lamiera  d'acciaio,  è  costituito 
da  due  cosce,  unite  insieme  da  due  calastrelli  sagomati  in  guisa  da  per- 
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mettere  il  rinculo  del  pezzo.  È  articolato  sopra  la  sala,  ed  all'altra  estre- 
mità porta  l'occhione  ed  il  vomero  destinato  ad  internarsi  nel  terreno 
(fi^re  T,  8"  e  9*}. 

La  manovella  di  mira  e  lo  scovolo  sono  agganciati  sull'affusto;  lo  scovolo 
è  costituito  da  due  pezzi,  allo  scopo  di  poterlo  applicare  più  facilmente 
contro  le  cosce. 

Freno.  —  La  posizione  del  pezzo  rispetto  alla  sala  è  tale  da  diminuire 
quanto  più  è  possibile  il  sollevamento. 

La  bocca  da  fuoco  sMncastra  mediante  alette  nei  cilindri  del  freno,  i 
quali  scorrono  entro  i  rivestimenti  di  guida.  Quest'ultimi  sono  fissati  alla 
sala,  in  modo  che  tutto  il  complesso  è  girevole  attorno  all'asse  delle  ruote 
per  il  puntamento  in  elevazione,  e  che  pare  quasi  che  il  pezzo  attraversi 
la  sala.  In  tal  maniera,  durante  il  rinculo,  non  vi  è  luogo  alla  formazione 
di  alcuna  coppia,  e,  qualunque  sia  la  inclinazione  del  pezzo,  la  forza  di 
rinculo  si  dirige  sempre  secondo  l'asse  dell'affusto. 

Siccome  i  cilindri  del  freno  sono  mobili,  le  loro  aste  sono  fisse  e  col- 
legate colle  estremità  dei  rivestimenti  di  guida,  ('iascuna  di  esse  porta 
un  braccio  destinato  a  ricevere  la  pressione  delle  molle  per  il  ritorno  in 
batteria,  le  quali  contrastano  contro  una  piastra  fissata  anteriormente. 

La  lunghezza,  occorrente  per  la  zona  occupata  dai  dischi  delle  molle 
di  rinculo,  ha  permesso  di  raddoppiare  il  freno,  ciò  che  è  vantaggioso  dal 
punto  di  vista  della  ripartizione  degli  sforzi  (figure  10"  e  11**). 

Durante  il  rinculo,  il  liquido  di  ciascuno  dei  cilindri  P,  il  quale,  quando 
il  pezzo  è  in  batteria,  si  trova  dinanzi  agli  stantuffi  Q,  passa  dietro  agli 
stantuffi  stessi  per  mezzo  dei  fori  g,  le  cui  sezioni  sono  proporzionali  alle 
varie  posizioni  dello  stantuffo  medesimo,  in  modo  da  ottenere  una  resi- 
stenza presso  a  poco    costante.  D'altro  canto  le   molle  R  comprimendosi 

« 

aggiungono  la  loro  azione  a  quella  del  freno,  e  rimandano  il  pezzo  in 
batteria  quando  il  rinculo  è  cessato.  Le  molle  stesse  hanno  una  tensione 
iniziale,  sufficiente  da  se  sola  a  riportare  il  pezzo  in  batteria,  anche  quando 
questo  ha  la  elevazione  massima. 

È  notevole  la  disposizione  delle  aste  degli  stantuffi  che  entrano  da  una 
parte,  mentre  e.ìcono  dall'altra,  in  maniera  che  il  liquido  riempie  sempre 
la  capacità  dove  è  contenuto,  vantaggio  importante  per  evitare  le  sfuggite- 
Dei  cuscinetti  S  di  cuoio,  applicati  sulle  aste  delle  Inolle,  assorbono 
l'urto  del  ritorno  in  batteria,  il  quale  d'altra  parte  è  assai  debole,  giacché 
i  cilindri  servono  egualmente  come  freno  tanto  in  un  senso,  quanto  nel- 
l'altro. 

Puntamento  in  elevazione.  —  La  bocca  da  fuoco,  il  freno,  i  rivestimenti 
di  *ruida  e  la  sala  formano  un  complesso  che  si  fa  girare  attorno  all'asse 
delle  ruote  per  eseguire  il  puntamento  in  elevazione.  Questo  complesso 
kt  d'altro  canto  collegato  col  corpo  d'affusto  mediante  una  dentiera  T,  il  cui 
rocchetto  è  calettato  su  di  un  albero  orizzontale  messo  in  movimento  da 
uua  vite  senza  fine,  ricavata  in  un  asse  cui  è  applicato  il  volantino  T^ 
(figura  9'ì. 
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Il  puntatore  (che  sta  a  destra)  mantiene  il  suo  occhio  nel  prolungramento 
della  linea  di  mira  mentre  manovra  il  volantino,  non  preoccupandosi  dei 
movimenti  occorrenti  per  la  carica  del  pezzo,  la  quale  si  eseguisce  dalla 
parte  sinistra.  Nella  maggior  parte  dei  casi,  le  due  operazioni  hanno 
luogo  simultaneamente,  giacché  è  solo  quando  si  tira  al  di  là  di  3000  m 
che,  per  chiudere  la  culatta,  occorre  rialzarla. 

Puntamento  in  direzione  II  puntamento  in  direzione  viene  eseguito, 
sec  )ndo  le  indicazioni  del  puntatore,  per  mezzo  deirordinaria  manovella 
di  mira  V.  Con  un  cannone  cosi  potente,  sarebbe  impossibile  dargli  un 
movimento  laterale  indipendente  dall'affusto,  poiché,  se  la  bocca  da  fuoco 
prendesse  una  posizione  obliqua  rispetto  ali  asse  della  coda,  il  puntamento 
risulterebbe  alterato.  Inoltre  l'esperienza  ha  dimostrato  che  con  un  po'  d'e- 
sercizio il  servente  che  muove  la  manovella  di  mira  giunge  a  rettificare 
la  posizione  del  pezzo  presso  a  poco  nello  stesso  tempo  che  impiega  il 
puntatore  per  dare  l'elevazione.  Nella  maggior  parte  dei  terreni,  nel  sol- 
levare la  coda,  si  sposta  lateralmente  il  vomere,  ciò  che  ha  luogo  senza 
difficoltà,  poiché  le  ruote  restano  sempre  libere  anche  quando  si  impie- 
gano i  freni  X. 

Freni  a  scarpa.  —  Nulla  di  speciale  presentano  i  freni  a  scarpa;  essi 
non  servono  abitualmente  come  freni  nel  tiro,  poiché  sono  inutili  quando 
la  coda  é  impegnata  iu  un  terreno  conveniente  per  la  soppressione  del 
rinculo.  \ 

Linea  di  mira.  —  La  linea  di  mira,  che  é  ])osta  dalla  parte  destra  della 
bocca  da  fuoco,  ha  la  lunghezza  di  80  cm,  e  quando  l'alTusto  è  in  batteria 
si  trova  ad  1,10  m  sopra  il  terreno.  L'alzo  a  dentiera  è  disposto  in  modo 
da  non  recare  impaccio,  durante  Tesecuzione  del  puntamento,  alle  ope- 
razioni della  carica,  che  hanno  luogo  contemporaneamente. 

L'alzo  ò  lasciato  sul  pezzo  durante  il  tiro,  qualunque  sia  1  angolo  di  proie- 
zione; esso  é  munito  di  un  freno  che  lo  rende  immobile  anche  nel  caso 
di  un  sol  levamenti  del  pezzo. 

Modo  di  scavalcare  il  cannone  daìVaJFnsto.  —  Il  cannone  viene  scaval- 
cata dall'affusto  con  jrrande  facilità:  basta  togliere  le  chiavette  Y  che 
collegano  la  bocca  da  fuoco  coi  rivestimenti  di  guida,  ed  estrarre  poi 
questa  dalla  parte  anteriore  facendola  scorrere  sulle  sue  alette. 

I  Avantreno. 

■ 
■ 

I  L'avantreno,  la  cui  intelaintura  è  di  lamiera,  è  analojjro  a  quelli  ordinari 

;flgure  r,  i>'«  e  12'). 

Esso  porta  un  cofano  contenente  36  cartocci-proic^tti  clie  sono  disposti 
orizzontalmente  in  uno  scompartimento  di  legno,  e  2  scatole  per  attrezzi 
ed  ogjretti  di  ricambio. 

Tali  scatole  racchiudono  :  una,  il  quadrante  a  livello,  l'alzo,  il  mirino, 
la  cordicella  da  sparo,  le  chiavi  e  le  parti  di  ricambio  del  congegno  di 
chiusura;  laltra,  lo  chiavi  per  l'affusto  e  diversi  utensili. 


( 
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Sulla  parete  anteriore  del  cofano,  sono  fissate  mediante  correg-gpe  una 
gravina  ed  un  badile  per  interrare  la  coda,  quando  ciò  è  necessario. 

L  avantreno  è  disposto  in  modo  che  lo  sterzo  della  vettura  attaccata 
sia  di  circa  ^0^,  ciò  che  permette  di  fare  un  mezzo  giro  su  di  una  lar- 
ghezza di  7  od  8  m. 

Servizio  del  pezzo. 

Il  personale  necessario  per  il  servizio  del  pez^o  comprende: 

il  capo- pezzo; 

il  puntatore  (che  poi  è  a^che  incaricato  di  comunicare  il  fuoco  alla 
carica)  collocato  a  destra  del  pezzo; 

il  servente  di  sinistra,  incaricato  di  manovrare  il  vitone,  e  di  estrarre 
il  bossolo; 

il  servente  di  coda  per  il  puntamento  in  direzione; 

due  porta-munizioni,  incaricati  anche  di  introdurre  i  cartocci -proietti 
nel  cannone. 

II.  DATI  NUMERICI. 

Bocca  da  fuoco. 

C-alibro 75  mm 

,  ^  ^  ,       (in  mm 2500    » 

Lunghezza   totale    J  .        ,.,    .  ooo 

(  m  calibri 33,3     » 

Righe  (volgenti  da  (  numero 24  » 

sinistra  a  destra)  \  inclinazione  finale 8<^  >» 

Peso,  compreso  il  vitone 255  kg 

Peso  del  vitone 12  » 

Affusto. 

« 

Ginocchiello ^ 750  mm 

Diametro  delle  ruote 1500    » 

Larghezza  della  carreggiata   .     .     .     .   ' 1200     » 

Lunghezza  della  linea  di  mira 800     » 

Altezza  della  linea  di  mira  al  di  sopra  del  terreno.     .     .1100     » 

Settore  verticale  di  tiro da  —  5*  a  +  20° 

Peso  dell'affusto  colle  ruote  e  cogli  armamenti    ....     ^\d   kg 
Rinculo  massimo  consentito  dal  freno  idraulico  applicato 

al  pezzo 200  mm 

Rinculo  dell'afiTosto variabile  secondo  il  terreno. 

Munizioni . 

Peso  del  bossolo  vuot*>  ...         1,550  kg 

Id.    della  carica  di  polvere  BN, 0,950  ^> 

Id.    della  granata  ordinaria 6,500  » 

Id.    dello  shrapnel  {obus  à  mitraille] 6,500  » 

Id.    totale  del  cartoccio-proietto 9,000  » 
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.Questo  otturatore  è  costruito  per  l'impiego  di  cartocci -proietti  costituiti,  ■ 
1  somiglianza  delle  cartucce  dei  rucìli  della  fanteria,  di  un  bossolo  me- 
i  carica,  il  proietto  e  l'innesco. 


Il  cuneo  A,  clie  si  mane^^^ia  per  mezzo 
collii  bocca  da  fuoco  mediante  la  Tite  dell' 


brio  E,  è   eollepflto 
D,  nella  quale  però 


nn  tmtto  corrispondente  all'ultimo  i>asso  è  lasciato  pieno.  Nel  chiudere 
l'ottunitore,  la  parte  non  intagliata  della  vite,  contrastando  contro  l'estre- 
mila ripìet^ta  delio  scatto  f,  obbliga  questa  a  ruotiire  intorno  al  suo  perno. 
Per  eifettd  di  tale  rotazione  il  percussore  n  viene  (irato  indietro  e  la 
molla  sjiiraie  /viene  annata.- Questa  spinpe  poi  il  percussore  violente- 
mentt!  in  avanli,  quando,  premendo  sul  grilletto  C,  si  fa  uscire  dalla  tacca 
dello  scatto  ti  dente  dnlla  piastrina  di  scatto/,  elicsi  trova  nella  piastra 
di  testata  B  dei  l'otturatore,  e  che  è  tenuta  costantemente  comiiressa 
contro  lo  scatto  dalla  molla  F. 

L'espulsione  dei  bossoli  sparali  ha  hiogo  [ler   mezzo  dell'estrattore  a 
forchetta  ff,  che  è  imperniato  in  g  nella  bocca  da  fuoco.  L'orlo  del  boa- 
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solo,  quando  si  carica  il  cannone,  va  ad  appoggiarsi  contro  le   estremità 

delle  branche  del  braccio  biforcuto  dell'estrattore. 

Allorché  poi  si  estrae  l'otturatore,  il  risalto  b  del  medesimo  urta  contro 

le  appendici  h  dell'estrattore, le  quali  scorrono  nella  scanalatura  a:  allora 

Testrattore  è  obbligato  a  ruotare  ed  espelle  con  questo  suo  movimento, 

automaticamente,  il  bossolo  dal  foro  di  caricamento. 

a. 


MATERIALE  DA  CAMPAGNA  DA  75  min 
A  TIRO  RAPIDO,  SISTEMA  SCHNEIDER.  MOD.  1893. 

■ 

La  ditta  Schneider  e  C.  ha  fabbricato  un  materiale  da  campagna  a 
tiro  rapido  da  7.>i»»i,  che  ha  esposto  due  anni  or  sono  alla  mostra  di  Chi- 
cago, ed  al  quale  ha  poi  successivamente  apportato  diversi  perfezionamenti. 

Il  cannone  lancia  un  proietto  del  peso  6,500  kg^  cioè  4,1  volte  il  peso 
della  palla  sferica  dello  stesso  calibro,  colla  velocità  iniziale  di  580  m.  La 
carica  è  costituita  da  0,950  kg  di  polvere  BNj. 

La  vettura- pezzo  completa  (cioè  il  cannone,  l'affusto  e  l'avantreno  con  36 
colpi    pesa  1690  kg. 

Circa  tale  materiale  riassumiamo  dalla  Revue  d'artillerie  le  notizie  che 
seguono. 

L  DESCRIZIONE  DEL  MATERIALE. 

Proprietà  caratteristiclie.  —  Le  proprietìi  caratteristiche  che  si  è  cer- 
cato di  sviluppare  in  questo  materiale  sono  le  seguenti  : 

1*  rinculo  ridotto,  che  permetta  un  tiro  prolungato  senza  bisogno  di 
rii)ortare  a  braccia  il  pezzo  in  batteria  ; 

2  possibilità  di  eseguire  un  tiro  rapido  alle  piccole  distanze  senza 
rettificare  il  puntamento  ; 

3"  stabilità,  durante  il  rinculo,  nei  terreni  ordinari  ; 

4°  massima  difficoltìi  perchè  venga  alterata  la  posizione  di  punta- 
mento: 

5^  chiusura  solida  e  sicurezza  assoluta  nello  sparo  ; 

»V'  potenza  balistica  grandissima  relativamente  al  peso  ; 

7^  protezione  efficace  contro  la  metraglia  e  contro  l'imbrattainento. 

Bocca  da  fuoco. 

Modo  di  costruzione.  —  Il  cannone  è  d'acciaio  fucinato  e  temperato. 
La  sua  lunghezza  è  di  2,500  rn    33,3  calibri)  ed  il  suo  peso  è  di  355  A^. 
Si  compone  di  un    tubo,   cui  si  avvita  la  culatta,  e  di    un   manicotto 
che  ricopre  il  tubo  per  la  lunghezza  di  1,21   m. 


^Questo  otturatore  è  costruito  per  l'impiego  di  cartocci-proietti  costituiti, 
1  Bomifflianza  delle  ctrtucce  dei  fucili  della  fanteria,  di  un  bossolo  me- 
:allico,  che  contiene  la  carica,  il  proietto  e 


11  cunei)  A,  die  si  maneptria  per  mezzo  del  manubrio  E,  ò  collepato 
colla  bocca  da  fuoco  mediante  la  vite  dell 'ottura ture  D,  nella  quale  però 


un  tratto  corrispondente  all'ultimo  [lasso  è  liisciato  pieno.  Nel  cbiuitere 
l'otturatore,  la  parte  non  intagliata  della  vit«,  contrastando  contro  l'estre- 
mità ripiet'^ta  dello  acatt<jf,obbligra  questa  «ruotare  intorno  al  suo  perno. 
Per  efifetlo  di  tale  rotazione  il  percussore  S  (iene  tiralo  indietro  e  la 
molla  spirale  /«iene  ariiMta  (Questa  spinge  poi  il  percussore  vinlente- 
mentci  in  avanti,  quando,  premendo  sul  (rrilletlo  C,  si  fa  uscire  dalla  tacca, 
dello  scatti'  il  cti>iitp  della  piastrina  di  siatto  f,  die  si  trova  nella  piastra 
di  testata  5  dell  otturatore  e  cbe  e  tenuta  costantemente  compressa 
Lontro  lo  scatto  dilla  molla  F 

Lespulsione  dei  bussoli  sparali  ha  lun^o  [ler    mezzo   dell'estrattore  a 
forclieitT  ti,  eh»'  t  imperniato  in  g  nella  bocca  da  fuoco.  L'orlo  del  bos- 
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solo,  quando  si  carica  il  cannone,  va  ad  appoggiarsi  contro  le   estremità 

delle  branche  del  braccio  biforcuto  dell'estrattore. 

Allorché  poi  si  estrae  l'otturatore,  il  risalto  b  del  medesimo  urta  contro 

le  appendici  h  dell'estrattore, le  quali  scorrono  nella  scanalatura  a:  allora 

l'estrattore  è  obbligato  a  ruotare  ed  espelle  con  questo  suo  movimento, 

automaticamente,  il  bossolo  dal  foro  di  caricamento. 

a. 


MATERIALE  DA  CAMPAGNA  DA  75  mm 
A  TIRO  RAPIDO,  SISTEMA  SCHNEIDER.  MOD.  1893. 

• 

La  ditta  Schneider  e  C.  ha  fabbricato  un  materiale  da  campagna  a 
tiro  rapido  da  75»i»i,  che  ha  esposto  due  anni  or  sono  alla  mostra  di  Chi- 
cago, ed  al  quale  ha  poi  successivamente  apportato  diversi  perfezionamenti. 

Il  cannone  lancia  un  proietto  del  peso  6,500  kg^  cioè  4,1  volte  il  peso 
della  palla  sferica  dello  stesso  calibro,  colla  velocità  iniziale  di  580  m.  La 
carica  è  costituita  da  0,950  kg  di  polvere  BNj. 

La  vettura- pezzo  completa  (cioè  il  cannone,  l'affusto  e  l'avantreno  con  36 
colpi    pesa  1690  kg. 

Circa  tale  materiale  riassumiamo  dalla  Revue  d'artillerie  le  notizie  che 
seguono. 

1.  DESCRIZIONE  DEL  MATERIALE. 

Proprietà  caratteristiche.  —  Le  proprietà  caratteristiche  che  si  è  cer- 
cato di  sviluppare  in  questo  materiale  sono  le  seguenti  : 

1°  rinculo  ridotto,  che  permetta  un  tiro  prolungato  senza  bisogno  di 
riportare  a  braccia  il  pezzo  in  batteria  ; 

2  possibilità  di  eseguire  un  tiro  rapido  alle  piccole  distanze  senza 
rettificare  il  puntamento  ; 

3"  stabilità,  durante  il  rinculo,  nei  terreni  ordinari  ; 

4**  massima  difficoltii  perchè  venga  alterata  la  posizione  di  punta- 
mento ; 

5"  chiusura  solida  e  sicurezza  assoluta  nello  sparo  ; 

»>"  potenza  balistica  grandissima  relativamente  al  peso; 

7"  protezione  efficace  contro  la  metraglia  e  contro  l'imbrattamento. 

Bocca  da  fuoco. 

2dQdo  di  costruzione.  —  Il  cannone  è  d'acciaio  fucinato  e  temperato. 
La  sua  lunghezza  è  di  2,500  m  ,33,3  calibri)  ed  il  suo  peso  è  di  355  kg. 
Si  compone  di  un    tubo,   cui  si  avvita  la  culatta,  e  di    un   manicotto 
che  ricopre  il  tubo  per  la  lunghezza  di  1,21  m. 
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C.  Tiri  per  determinare  le  velocità  e  le  pressioni. 

Proietto  cilindrico  del  peso  di  6,500  kg   —  Angolo  di  tiro:  0\ 

Volume  interno  del  bossolo:  i,770  l. 


K< 


Numero 

dei 

colpi 


¥= 


Polvere 


Specie  I      Peso 


BN, 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Densità 

di 
carica- 
mento 


^9 


0,800 


0,950 


0,950 


1,000 


0,050 


0,452 


0,900    j    0,510 


0,535 


0,535 


1,000       0,565 


0,565 


0,595 


Velocità  rilevate  a  60  m 


Rinculo 

dell'affu- 
sto 

Cronografo 

Cronografo 
n.  2 

mm 

m 

m 

400 

477 

478 

120 

527 

528 

100 

546 

547 

130 

544 

546 

50 

571 

568 

20 

564 

549 

100 

593 

589 

Pressioni 

alla 
culatta 


hg  per  cm* 

1396 

1660 

2147 

2058 

2047 

2226 

1721 

1990 

2615 

2538 

2281 

2615 

3032 

2902 


'Kb 


V 


% 


'y 

O 


'A 


Tiri  celeri  su  terreni  di  varia  dmezza. 


1°  Sopra  un  terreno  costituito  da  un  riporto  di  scorie^  duro  e  ricoperto 
da  uno  strato  di  sabbia  grosso  0,15  m.  —  Furono  sparati  6  colpi  (com- 
preso UDO  di  prova)  colla  carica  di  1,000  kg  di  polvere  BN|;  il  tempo 
impiegato  per  sparare  i  5  colpi  successivi  a  quello  di  prova  fa  di  55  se- 
condi. Il  vomero  non  penetrò  nel  terreno  ;  il  rinculo  totale  fu  di  3,000  «ti. 

2®  Sopra  lo  stesso  terreno,  disponendo  la  coda  sopra  un  solco  profondo 
20  cm,  eseguito  colla  gravina.  —  Furono  sparati  6  colpi  (compreso  uno 
di  prova)  colla  carica  di  1,000  kg  di  polvere  BN,;  il  tempo  impiegato  per 


CHNEIDER  M.^  isj 


Fig.3* 


I 


Pig.5* 


3  1 


tfrv  « 
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Sparare  i  5  colpi  successivi  a  quello  di  prova  fu  di  55  secondi.  Il  vomero 
non  penetrò  nel  terreno  ;  non  si  ebbe  rinculo.  1 12  colpi  sparati  in  questi 
due  tiri  ftirono  raccolti  in  un  bersaglio  situato  a  100  m  dalla  bocca  del 
pezzo.  Questi  Id  colpi  erano  compresi  in  un  rettangolo  alto  0,27  m  e  largo 
54  m. 

3°  S^pra  un  terremo  costituito  da  un  riporto  di  scorie^  non  compresso^ 
€  ricoperto  egualmente  dm  uno  strato  di  sabbia,  disponendo  la  coda  in  un 
^soìco  profondo  20  cm.  —  Furono  sparati  5  colpi  colla  carica  di  1,000  Ag 
di  polvere  BN|;  il  tempo  impiegato  fu  di  45  secondi.  Il  rinculo  totale 
fii  di  1,200  M. 

4»  Sopra  un  terreno  di  media  dureaza^  disponendo  la  coda  in  un  solco 
profondo  20  cm.  —  Furono  sparati  5  colpi  colla  carica  di  1,000  kg  di  pol- 
vere BNj;  il  tempo  impiegato  fu  di  43  secondi.  Il  rinculo  totale  fu  di 
0,800  m. 

5»  Sopra  un  terreno  di  media  durezza  (colla  coda  sopra  il  terreno  stesso), 
—  Furono  sparati  6  colpi  colla  carica  di  0,800  kg  di  polvere  BN,  ;  il  tempo 
impiegato  fu  di  62  secondi.  Il  rinculo  totale  fu  di  1,900  m. 

In  un  bersaglio  situato  ad  80  m  dalla  bocca  del  pezzo,  i  punti  colpiti 
da  questi  6  colpi  erano  compresi  in  un  rettangolo  largo  0,20  m  ed  alto 
0,17  m, 

6®  Sopra  un  terreno  alquanto  duro  (colla  coda  interrata),  —  Fuirono 
sparati  11  colpi,  compreso  uno  di  prova,  colla  carica  di  1,000  kg  di  pql- 
vere  BN,  ;  il  tempo  impiegato,  per  sparare  i  10  colpi  successivi  a  quello 
di  prova  fu  di  1'  e  45'.  Il  rinculo  totale  fu  di  0,20  m. 

In  un  bersaglio  situato  a  90  m  dalla  bocca  del  pezzo,  i  punti  colpiti 
da  questi  6  colpi  erano  compresi  in  un  rettangolo  largo  0,47  m  ed  alto 
0,27  m, 

2. 


ESPERIMENTI  DI  TIRO  ESEGUITI  IN  AUSTRIA-UNGHERIA 
CON  DIVERSE  SPECIE  DI  PALLOTTOLE. 

Più  volte  abbiamo  avuto  occasione  di  far  cenno  dei  proietti  perforati 
e  a  doppia  ogiva,  proposti  dal  prof.  Hebler  per  i  fucili  da  guerra,  e  dai 
quali  questo  inventore  si  ripromette  grandissimi  vantaggi  balistici. 

Questi  proietti,  a  quanto  pare,  furono  già  sperimentati  in  alcuni  Stati 
ed  in  altri  si  stanno  sperimentando;  però  Tesito  delle  prove  uMciali  di 
tiro  compiute  non  era  finora  stato  mai  portato  a  conoscenza  del  pubblico. 

Solo  ora  troviamo  pubblicati  nelle  Mittheiìungen  Uber  G-engenstànde 
des  Armieri e-und  Genie-  Wesens  i  risultati  ottenuti  negli  esperimenti  di 
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tiro  comparativi  eaeguiti  dal  comitato  tecnico-militare  austriaco  con  pro- 
ietti del  modello  Buindicato  e  di  altre  specie. 

EBsendo  questi  i  primi  dati  aperlmentall  resi  di  pubblica  ragione,  che 
possono  lerrire  per  giudicare  del  valore  pratico  della  Innovazione  pro~ 
posta  dal  prof.  Hebler,  riteniamo  utile  riportare  quasi  per  intero  l'arti- 
colo del  suddetto  periodico  che  li  contleoe. 

L'autore  dei  medesimo,  che  è  il  capitano  d'artiglieria  Weigner,  offi- 
ciale molto  competente  nelle  questioni  relative  alle  armi  portatili,  pre- 
mette che  proletti  di  fbrma  analoga  a  quella  propugnata  dal  prof.  Hebler 
per  le  pallottole  da  fucMe,  cioè  di  forma  ogivale  plana  tanto  nella  parte 


1  frià   stati  impiegati, 

la    poligonale. 


>  avevano,   per  ragioni  me- 


anteriore,  quanto  nella  parte  posteriore, 
ottimo  successo,  dal  Whitworth  nei  suoi 
caricanti  si  In  origine  dalla  bocca. 

Anche  1  proietti  del  falcile  ad  ago  pruss 
ramente  casuali,  una  Torma  simile. 

Per  ciò  che  riguarda  II  fòro  longitudinale,  l'autore  osserva  potersi-  af- 
fermare apriori  che,  a  causa  della  diminuzione  di  peso,  la  qu::le  ha  luogo 
quando  le  dimensioni  esterne  del  proietto  rimangano  invariate,  a  parità 
di  carica  sì  deve  ottenere  una  velocità  iniziale  maggiore. 

Perù,  per  elTetto   della  diminuzione  del  peso,  diminuisce  puT«  la  den- 
sità trasversale  (1)  del   proietto,  anche  se,   com'è  naturale,  tale    densità 
si  riferisce  alla  sola  superficie  della  sellane  anulare,  poiché  viene  aspor- 
tata  appunto  la  parte  cilindrica  del   proletto,   che  si 
trova  nelle  migliori  condizioni  rispetto  alla  densità. 

Ora,  l'aumento  della  velocità  iniziale  e  la  diminu- 
zione della  densità  trasversale,  a  parità  di  altre  con- 
dizioni, hanno  per  conseguenza  un  accrescimento  della 
mdenza  della  traiettoria  alle  piccole  distanze  ed  una 
diminuzione  della  radenza  stessa  alle  grandi  distanze. 

Benché  questo  fatto  fosse  già  stato  comprovato  in 
precedenti  esperienze,  il  comitato  volle  istituire  gli 
esperimenti  di  cui  qui  si  tratta,  allo  scopo  di  rilevare 
se  esso  si  verificasse  anche  coi  proletti  a  doppia  ogiva 
è  con  quelli  perforati  longitudinalmente. 

Dopo  queste  considenzlonr.  Il  capitano  Waigner 
passa  a  descrivere  il  procedimento  ed  11  risultato  degli 
esperimenti. 

Le  esperienze  si  iniziarono  con  proletti  di  fbrma 
eguale  a  quella  che  si  rileva  nell'annessa  figura,  nella 
quale  si  vede  pure  In  qual  modo  II  professore  Hebler 
aveva  stabilito  in  origine  di  unire  il  proietto  al  bos- 
solo, col  sussìdio  dì  uno  speciale  fondello. 

Siccome  ì  bossoli,  per  la  presenza  di  tale  fondello. 


(1)P 


Bkle  del  projcl 
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TìsultaDO  più  allungati  di  quelli  delle  cartucce  regolamentari  nella  parte 
anteriore,  si  dovette  modificare  corrispondentemente  la  camera  del  fucile. 

Questa  modificazione  fu  introdotta  in  due  fucili  a  ripetizione  M.  88  90. 

I  primi  esperimenti  ebbero  per  iscopo  di  determinare  la  forma  più  con- 
veniente da  adottarsi  per  il  fondello,  che  fu  costruito  di  maillechort. 
■    Alcuni  tentativi  per  trovare  una  sostanza  più  leggera  fallirono,  e  per  ci6 
le  prove  furono  continuate  con  fondelli  di  questo  metallo. 

I  primi  fondelli  impiegati  si  prolungavano,  secondo  quanto  aveva  pro- 
posto il  prof.  Hebler  e  come  si  vede  nella  figura  annessa,  fin  poco  al  di- 
sotto del  risalto  anulare  del  proietto;  essi  però,  per^effetto  della  com- 
pressione a  cui  andavano  soggetti  nello  sparo,  aderivano  così  tenace- 
mente al  proietto,  che  per  lo  più  airuscire  dell'arma  restavano  uniti 
al  proietto  stesso    ed  erano .  lanciati  con  questo. 

Per  evitare  tale  inconveniente,  si  ridusse  la  lunghezza  dei  fondelli  fino 
a  4  mm,  in  modo  che  solo  la  parte  posteriore  estrema  del  proietto  era 
da  essi  avvolta  e  guidata  nel  percorrere  Tanima. 

Questi  fondelli  erano  poi  così  resistenti  che  non  andavano  soggetti  a 
schiacciamento;  nello  stesso  tempo  però  i  pieni  delle  righe  vi  sMntaglia- 
vano  regolarmente  ed  il  proietto  era  guidato  in  modo  inappuntabile. 

II  fondello  si  separava  sempre  dalla  pallottola  neiruscire  dall'arma,  ma 
veniva  lanciato  ad  una  distanza  talvolta  superiore  a  100  m. 

Dopo  di  ciò  si  potò  dar  principio  agli  esperimenti  aventi  propriamente 
per  iscopo  di  verificare  se  in  realtà  i  proietti  proposti  dal  prof.  Hebler 
possedevano  i  pregi  loro  attribuiti,  e  si  procurò  di  determinare  colla  mag- 
gior possibile  esattezza  tanto  i  vantaggi  della  forma  a  doppia  ogiva, 
quanto  T  influenza  del  canale  longitudinale. 

Gli  esperimenti  furono  limitati  alla  ricerca  della  velocità  dei  proietti 
o,  a  parità  di  velocità,  alla  ricerca  della  carica;  alla  determinazione 
della  radenza  della  traiettoria,  per  mezzo  della  misurazione  delle  ordinate 
delle  traiettorie  nel  tiro  a  600  passi  (450  m)  (1),  ed  in  fine  all'esame  del 
modo  nel  quale  si  comportano  i  proietti  nella  penetrazione  nel  legno  di 
foggio  (2). 

Nello  specchio  che  segue  si  trovano  raccolti  i  principali  dati  di  co- 
struzione relativi  alle  pallottole  sperimentate. 


(1)  Questa  é  la  langhezza  massima  del  poligono  che  serve  al  comitato,  per  gli  espe- 
rimenti di  tiro  a  piccob  dista^nze. 

(2)  S*impiegò  alPuopo  un  blocca  di  legno  di  faggio,  costituito  da  tavole  grosse  4  cm 
tejute  unite  da  chiavarde. 
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I 
II 


III 


IV 


VI 


VII 


M.  88 


Proietto  perforato  \  g 
con  rivestimento  2 
di  acciaio  '^ 

Proietto  pieno  con 
rivestimento  di 
acciaio 

Proietto  perforato 
d'acciaio  con  a- 
nello  di  rame 


Proietto  pieno  con  *§ 
rivestimento  di  g 
acciaio  '  g 

Proietto  perforato,  a 
doppia  ogiv^  con  ri- 
vestimento di  acciaio 

Proietto  perforato ,  a 
doppia  ogiva/  con  ri- 
vestimento di  acciaio 


31,0 


31,0 


31,0 


38,0 


8,3  15,0   3,5 


8,3 


17,0   2,0 


8,3  15,0   3,5 


8,35  20,0 


23,7  i  8,35  13,0 


3,5 


3,? 


12,511,22  0,213 


12,0   7,50  0,167 


12,5 


14,5 


7,2 


11,90  0,225 


15,80  0,299 


9,66  0,183 


l,77i  7ft 


1,77 


1,77 


1,30 


1,66 


76 


76 


85 


74 


La  II  specie  di  proietti  era  coatruita  esattamente  secondo  le  indicar- 
zioni  del  prof.  Hebler,  contenute  nel  N.  27  della  Allgemeine  8Chi»eÌMri9ehe 
Militàr^Zeitung,  in  data  8  lug'lio  1893. 

Questi  proietti  avevano  un  canale  longitudinale  di  3,2  mm  di  diametro^ 
che  nella  estremità  posteriore  andava  allargandosi  ad  imbuto  fino  ad 
avere  la  larghezza  di  5,6  mm,  ed  erano  rivestiti  di  acciaio,  tanto  ester- 
namente, quanto  internamente.  Il  rivestimento  era  costituito  di  2  parti  : 
Testema,  che  aveva  posteriormente  la  grossezza  di  0,3  mm  ed  anterior- 
mente la  grossezza  di  0,58  mm,  e  Tinterna  che  era  costituita  da  un  tu- 
betto grosso  0,*25  mm,  di  forma  corrispondente  al  canale  longitudinale. 
La  figura  riprodotta  alla  pag.  132  rappresenta  questo  proietto  e  fa  vedere 
il  modo  nel  quale  esso  era  unito  al  fondello  ed  al  bossolo. 

Anche  nelle  altre  specie  di  proietti  tale  collegamento  era  ottenuto  nello 
stesso  modo. 
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I  proietti  della  III  specie  erano  realmente  perforati  come  quelli  della 
II  specie,  ma  erano  chiusi  airestremità  anteriore;  inoltre  la  larg^hezza 
del  canale  longitudinale  era  regolata  in  modo  che  la  densità  di  questi 
proietti  (riferita  alla  sezione  circolare)  fosse  possibilmente  eguale  a 
quella  dei  proietti   della  II  specie  (riferita  alla   sezione  anulare). 

I  proietti  perforati  d'acciaio  della  IV  specie  avevano  la  stessa  forma 
estema  di  quelli  della  II  specie,  colla  differenza  che  erano  provvisti  di 
un  anello  di  rame  della  larghezza  di  2  ntmy  in  luogo  del  risalto  anulare 
formato  dal  metallo  stesso  del  proletto. 

I  proietti  pieni  della  V  specie  presentavano  la  stessa  forma  esterna  di 
quelli  della  II  specie. 

I  proietti  della  VI  e  VII  specie  avevano  forma  simile  a  quelli  della  II 
specie;  però  i  primi  erano  più  lunghi,  per  portarli  allo  stesso  peso  di 
quelli  M.  88,  ed  i  secondi  erano  più  corti,  per  ridurli  ad  un  peso  eguale 
a  quello  dei  proietti  della  II  specie. 

I  proietti  pieni  della  III  e  V  specie  presentavano,  nella  parte  anteriore, 
una  superfìcie  piana  di  3,2  mm  di  diametrp,  corrispondente  al  diametro 
del  canale  dei  proietti  perforati  ed  inoltre  nella  parte  posteriore  una  ca- 
vità per  la  sporgenza  centrale  del  fondello,  in  corrispondenza  dell'aper- 
tura ad  imbuto  dei  proietti  perforati. 

I  seguenti  due  specchi  contengono  i  risultati  della  misurazione  delle 
velocità  e  delle  ordinate  delle  traiettorie,  nonché  le  penetrazioni  nel 
legno  di  &ggio  e  Tindicazione  del  modo  di  comportarsi  dei  proietti. 

Velocità  iniziali  ed  ordinate. 
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Penetrazione  dei  proietti. 


specie 

dei 
proietti 


Velocità 


PenetrA2Ì0Qe  e  modo  di  comportarsi  del  proietto 
nel  tiro  dalla  ditrtanza  di  15  passi 


600.0  52  cm;  il  riyestimento  diaccialo  aveva  acquistato,  per 
effetto  del  calore  svoltosi  nella  penetrazione,  co- 
lore azzurro,  ed  il  proietto  era  un  poco  schiac- 
ciato. 

Il  680,8       I  proietti  penetrarono  per  12  cin  e  vennero  completa- 

ci) mente  deformati.   La   deformazione    ha  luogo  su- 

bito al  principio  della  penetrazione  nel  legno;  ciò 
si  è  rilevato  dalla  forma  dei  fori  prodotti  dai  proietti. 

IH         620,0       Dei  3  proietti  lanciati,  2  penetrarono  di  14  cm  ed  1 

di  13  cm.  Tutti  i  proietti  furono  trovati  molto 
schiacciati  ed  appiattiti,  il  rivestimento  aveva  acqui- 
stato in  parte  colore  azzurro,  per  effetto  del  calore 
svoltosi.  Tutti  i  proietti  erano  più  o  meno  deviati 
dalla  direzione  del  tiro. 

IV         668,2       Del  3  proietti  lanciati,  2  ebbero   la   penetrazione  di 

ìò  cm  ed  uno  penetrò  di  10  cm.  Tutti  i  proietti  si 
trovarono  interi;  ri  loro  canale  longitudinale  era 
pieno  di  legno  polverizzato  fortemente  compresso. 

607.1  La  penetrazione  dei  3  proietti  fu  di  12,  14  e  15  cm. 
Essi  flirono  trovati  molto  schiacciati  ed  appiattiti. 
Uno  dei  proietti  era  deviato  considerevolmente  dalla 
direzione  del  tiro. 

VI  553,8       Dei  tre  proietti,  uno  penetrò  di  52  cm  ;   gli  altri  due, 

dopo  esser  penetrati  fino  alla  3*  tavola  (10  cm), 
deviarono  in  senso  perpendicolare  alla  direzione  del 
tiro.  I  proietti  erano  interi  ed  un   poco   appiattiti. 

VII  637,2       Dei  3  proietti,  uno  penetrò  di  W  emetti  trovato  molto 

appiattito  e  colla  punta  rivolta  verso  la  bocca  dei- 
Tarma;  il  secondo  penetrò  di  15  cm,  era  deviato  in 
senso  perpendicolare  alla  direzione  del  tiro  e  fu 
trovato  un  poco  appiattito  ;  il  terzo  penetrò  di  20  cm, 
era  deviato  solo  poco  dalla  direzione  del  tiro  e  si 
rinvenne  un  poco  appiattito. 


Circa  ai  proietti  della  VI  specie,  si  deve  notare  che  essi  non  presen- 
tavano la  voluta  stabilità  nel  tiro,  a  causa  della  loro  notevole  lunghezza 
(38  mmy  mentre  quella  regolamentare  è  di  32  mm).  Questo  &tto  si  è  po- 


(1)  Questa  velocità  si  ottenne  colla  carica  regolamentare  di  2,75  g. 
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luto  rilevare  nella  misurazione  delle  ordinate,  poiché  si  trovò  che  i  fori 
non  erano  perfèttamente  circolari. 

I  proietti  perforati  con  rivestimento  d'acciaio  della  II  specie  non  si 
deformarono  nel  tiro  contro  mezzi  poco  resistenti. 

Dai  risultati  suesposti  si  può  dedurre  quanto  segue  :      ' 

1.  Il  proietto  perforato,  per  ciò  che  riguarda  la  radenza  della  traiet- 
toriaj  non  si  trova  in  condizioni  -  né  migliori,  né  peggiori,  rispetto  al 
proietto  pieno  avente  la  stessa  forma  e  la  stessa  densità  trasversale. 

Riguardo  alla  penetrazione,  invece,  il  proietto  perforato  è  in  condizioni 
d'inferiorità. 

2.  Il  proietto  perforato  leggiero,  a  causa  della  sua  piccola  densità 
trasversale,  è  inferiore  a  quello  pesante,  anche  alle  più  piccole  distanze 
ed  anche  quando  la  sua  velocità  iniziale  sia  considerevolmente  maggiore. 

3  L'influenza  favorevole  della  forma  del  proietto  a  doppia  ogiva,  pro- 
posta dal  prof.  Hebler,  sulla  radenza  della  traiettoria  é  innegabile. 

4.  Coi  proietti'  perforati  si  può  raggiungere  la  stessa  radenza  della 
traiettoria  che  coi  proietti  pieni,  impiegando  una  carica  minore,  e  ciò 
perchè,  per  ottenere  la  medesima  densità  trasversale,  occorre  nel  proietto 
perforato  un  peso  minore  del  proietto  stesso,  che  nel  proietto  pieno. 

5.  11  proietto  pieno  più  lungo  ò  superiore  a  quello  meno  lungo. 

6.  Per  ciò  che  riguarda  la  penetrazione  nel  legno,  tutti  i  proietti  a 
doppia  ogiva,  siano  perforati  o  siano  pieni,  si  comportano  in  modo  meno 
favorevole  del  proietto  regolamentare  con  rivestimento  d'acciaio. 

Come  si  rileva  da  queste  conclusioni,  i  proietti  proposti  dal  prof  Hebler 
presentano  dei  vantaggi  e  degli  inconvenienti. 

Relativamente  all'ultimo  tipo  di  tali  proietti,  cioè  al  proietto  perforato 
d'acciaio,  è  da  notarsi  che  si  dovette  imprimere  ad  esso  una  velocità 
molto  grande  per  ottenere  almeno  lille  distanze  piccole  e  medie  una 
maggiore  radenza  di  traiettoria,  che  col  proietto  regolamentare  ri- 
vestito d'acciaio.  Con  tutto  ciò  alle  grandi  distanze,  a  causa  della  dimi- 
nuzione troppo  rapida  della  velocità,  non  solo  la  radenza,  ma  anche  la 
esattezza  di  tiro  sarebbe  diminuita  notevolmente. 

II  proietto  perforato  con  rivestimento  d'acciaio  e  con  nocciolo  di  piombo 
indurito  (fatta  astrazione  dalla  sua  complicata  costruzione)  si  presterebbe 
meglio  allo  scopo  a  cui  si  tende,  benché  anche  in  esso,  come  in  qua- 
lunque proietto  perforato,  vi  sia^  l'inconveniente  della  perdita  nella  den- 
sità trasversale,  perdita,  che,  a  seconda  della  VQlocità,  deve  produrre  ne- 
cessariamente o  prima  o  dopo  una  diminuzione  della  radenza  della  traiet- 
toria. 

In  nessun  caso  il  piccolo  guadagno  nella  carica,  a  parità  di  velocità, 
compensa  la  complicazione  nella  costruzione  del  proietto  e  la  considere- 
vole perdita  nella  forza  di  penetrazioue. 

Per  ciò  che  riguarda  i  proietti  pieni  a  doppia  ogiva,  essi  presentano 
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alcuni  vantaggi!  così  evidenti,  che  sembrerebbe  utile  eseguire  con  e8S| 
esperimenti  più  estesi;  però,  per  poter  trarre  maggiore  profitto  da  tal{ 
vantaggi,  occorrerebbe  adottare  la  stessa  densità  trasversale  che  si  ha 
nei  proietti  regolamentari  rivestiti  diaccialo,  ciò  che , renderebbe  neces- 
sario di  dare  ai  proietti  una  maggiore  lunghezza  e  di  aumentare  Tincli- 
nazione  delle  righe  deirarma. 

Gli  inconvenienti,  che  hanno  luogo  nella  penetrazione  di  questi  pro- 
ietti nel  legno,  devono  dipendere  senza  dubbio  dalla  loro  forma.  Sembra 
tuttavia  potersi  ritenere  che  nella  penetrazione  in  materie  perfettamente 
omogenee  tali  inconvenienti  non  si  verificherebbero.  Probabimente  basta 
anche  una  piccola  differenza  di  densità  della  materia  (come  avviene  ap- 
punto nel  legno,  per  effetto. del  suo  stato  fibroso),  insieme  colla  forma 
curva  che  il  proietto  presenta  su  tutta  la  sua  superficie,  per  produrre 
una  deviazione  di  questo  dalla  sua  direzione  iniziale  e  quindi  una  dimi- 
nuzione notevole  della  penetrazione 

La  costruzione  dei  proietti  di  cui  si  tratta  è  più  complicata  e  quindi 
più  costosa  di  quella  dei  proietti  di  forma  ordinaria;  inoltre  la  necessità 
di  far  uso  di  un  fondello  rende  ancora  maggiore  la  complicazione  ed  il 
costo^ 

Questi  però  sono  inconvenienti  d'importanza  relativamente  secondaria; 
in  maggior  conto  conviene  invece  tenere  Tinfluenza  esercitata  dal  fon- 
dello sulla  velocità  che  si  vuole  ottenere  con  una  data  carica 

Difatt',  siccome  il  fondello  rappresenta  un  certo  peso,  per  quanto  pic- 
colo, al  quale  1  gaz  della  polvere  devono  imprimere  la  stessa  velocità  che 
al  proietto,  una  parte  della  forza  sviluppata  dalla  polvere  resta  inutilizzata 
per  il  proietto  stesso. 

La  perdita  di  velocità  che  ne  consegue  non  è  tale  da  distruggere  i 
vantaggi  derivanti  dalla  forma  del  proietto;  tuttavia  questi  vantaggi,  che 
consistono  principalmente  nella  maggiore  radenza  della  traiettoria,  pos- 
sono essere  neutralizzati  dairinconveniente  ora  citato,  in  unione  con  quelli 
Ruesposti,  relativi  alla  penetrazione  ed  alla  costruzione  più  complicata  e 
costosa. 

Per  ciò  che  si  riferisce  ai  proietti  perforati,  è  sorprendente  il  fatto  che 
essi,  a  parità  di  velocità  e  di  densità  trasversale,  hanno  la  medesima 
traiettoria  dei  proietti  pieni,  aventi  la  stessa  forma  estema. 

Questa  circostanza  fa  supporre  che  il  passaggio  deiraria  attraverso  al 
foro  longitudinale,  che  ha  per  iscopo  di  sopprimere  od  almeno  di  ridurre 
di  molto  razione  diretta  duella  resistenza  dell'aria  sulla  punta  del  proietto, 
non  avvenga  così  agevolmente  come  il  prof.  Hebler  sMmmaginava.  Anzi 
si  può  ritenere  che,  stante  la  grande  velocità,  colla  quale  Tarla  viene 
spinta  attraverso  al  foro  relativamente  stretto  del  proietto.  Tarla  stessa 
sia  soggetta  ad  una  considerevole  compressione,  e  che  quindi  abbia  luogo 
un  forte  attrito  contro  le  pareti  interne  del  proietto. 

Questo  attrito  e  la  conseguente  ritardazione  nel  movimento  della  paN 
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iQttola  eTidentemente  non  sono  che  in  piccola  parte  neutralizzati  dallo 
allargamento  posteriore  ad  imbuto. 

Da  questo  iktto  si  può  anche  dedurre  che,  col  variare  della  velocità  o 
delle  dimensioni  del  foro  longitudinale  del  proietto,  è  possibile  modificare 
come  segue  la  radenza: 

Conservando  inalterate  le  dimensioni  del  canale,  con  velocità  inferiore 
a  620  m,  si  otterranno  traiettorie  più  tese  col  proietto  perforato,  ed  invece 
con  velocità  superiori  a  620  m  si  avrà  una  maggiore  radenza  col  proietto 
pieno. 

Tenendo  costante  la  velocità  di  620  m,  la  superiorità,  per  ciò  che  ri* 
guarda  la  radenza  della  traiettoria,  spetterà  al  proietto  perforato,  quando 
ai  accresca  il  diametro  del  foro  longitudinale,  ed  invece  spetterà  al  pro- 
ietto pieno,  quando  si  diminuisca  tale  diametro. 

Presentemente  prevale  ancora  la  tendenza  di  accrescere  le  velocità  ini- 
ziali; corrispondentemente  a  tale  tendenza  si  dovrebbe  aumentare  il  dia- 
metro del  canale  longitudinale  nei  proietti  perforati,  allo  scopo  di  meglio 
utilizzare  i  vantaggi  derivanti  da  questa  conformazione  speciale  delle  pal- 
lottole. Ciò  equivarrebbe  però  a  diminuire  la  densità  trasversale,  ed  i  ri- 
sultati degli  esperimenti  hanno  dimostrato  che  Tinfluenza  di  questo  ele- 
mento è  indubbiamente  maggiore  di  quella  del  foro  longitudinale. 

Per  conseguenza  sembra  giustificata  la  conclusione  che,  anche  facendo 
astrazione  dalla  complicazione  del  proietto  e  dalle  difficoltà  di  costruzione, 
non  si  può  aspettarsi  alcun  vantaggio  dai  proietti  perforali. 


NUOVA  SPOLETTA  MECCANICA. 


DbìV engineering  rileviamo  che  il  sig.  H.  V.  Keeson,  di  Londra,  ha  in- 
ventato una  nuova  spoletta  meccanica,  di  cui  riportiamo  il  seguente  cenno 
descrittivo. 

L'azione  della  spoletta  in  parola  è  fondata  sul  principio  che  il  pro- 
ietto, mentre  percorre  la  traiettoria,  nel  ruotare  attorno  al  proprio 
asse  longitudinale,  è  capace  di  mettere  in  movimento  lungo  un  albero 
filettato,  fissato  secondo  l'asse  stesso,  una  chiocciola  la  quale  viene  te- 
nuta ferma  mediante  un  peso,  che  non  prende  parte  al  movimento  di 
rotazione  del  proietto. 

Essendo  nota  la  velocità  di  rotazione  del  proietto,  ne  consegue  che 
può  essere  accuratamente  determinato  il  tempo  occorrente  perchè  la 
chiocciola  percorra  una  data  lunghezza  lungo  l'albero  in  parola,  sicché 
riesce  facile  la  graduazione  della  spoletta. 
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L'iarenlore  >i  è  però  preoccupato  del  caso  del  tiro  alle  grandi  distanze, 
io  etti  la  luDg'bezza  dell'albero  fltettalo  dovrebbe  riuBCire  strsordinaria-- 


uMute  gr&Dde,  ed  allora  propone  la  disposizione  indicata  nelle  H^re 
riportata  qui  aopra. 

Il  peso  e  èdseato  all'albero  filettato  b,  sul  quale,  come  bu  di  una 
vil«  wom  fine,  ingrana  il  rocchetto  dentato  j.  Questo,  a  sua  volta,  è 
esiettata  au  di  un  altro  albero  filettato  A,  su  cui  ei  muove  una  chioc- 
ciola unita  ad  un'armatura  dj  ^ida  e  che  ne  impediace  la  rotazione. 

Tanto  11  rocchetto  /,  quanto  l'albero  it  e  la  chiocciola  d  ruotano  tutti 
insieme  col  proietto  attorno  all'albero  filettato  b. 

Se  anche  queeto  paftecipasae  al  movimento  del  proietto,  cioè  a  quello 
di  tutto  il  sistema,  non  vi  sarebbe  luogo  ad  alcun  movimento  relativo 
delle  varie  parti  ora  accennate. 

Ma  siccome  invece,  mentre  il  proietto  gira,  l'albero  suddetto  £  è  te- 
nuto l^rmo  dal  peso  e,  ne  risulta  che  il  rocchetto  dentato  j  È  costretto 
a  ruotare,  e  cosi  pure  sono  meesi  in  movimento  l'albero  t  e  la  chioc- 
ciola d. 

In  tal  modo  la  cassula  di  fulminato  /  si  avvicina  gradatamente,  e  da 
ultimo  viene  a  contatto  colla  parte  g  applicata  all'albero  b 

Per  graduare  la  spoletta,  sì  sposta  ta  chiocciola  d  in  modo  da  ottenere 
il  voluto  intervallo.  Ciò  può  farsi  mediante  una  chiavetta,  con  cut  per 
mezzo  d'ingranagpi  si  fa  muovere  e 


>rOVE  LEGHE  1)1  NICHELIO. 


Le  Miltheilungen  Sber  Gegemlànde  dei  ArtilUrie-und  Oenìe- Wesent 
pubblìcanoil  resoconto  di  una  conferenza,  tenuta  a  Lione  dai  signori  Cholat 
ed  Harmet  di  St.-Etienne  sugli  esperimenti  da  essi  eseguiti  con  lef^he 
di  nichelio,  cromo,  carbonio  e  silicio  col  ferro  e  coU'acciaio. 
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Gli  eeperimenti  di  cui  tratta  si  estesero  a  nove  serie  di  leghe,  con- 
tenenti le  seguenti  quantità  di  nichelio,  carbonio,  cromo  e  silicio: 

1.  Ni  ;=  2,5  —  25  Vo; 

2.  Ni  =  2,5  o/o,  C     =:  0,1     —  1,0  o/o; 

3.  Ni  -    15  Vo,  C     =:  0,1     —  1,0  o/o; 

4.  Ni  =:    25  o  o,  C     z=i  0,1     —  1,0  o/o; 

5.  Ni  =  2,5  o/o,  Cr  =  0,25  —  2,5  o/^; 

6.  Ni  =    15  o/o,  Cr   =  0,25  —  2,5  o/^; 

7.  Ni  r=    25  o/^,  Cr  =  0,25  —  2,5  o/^; 

8.  Ni  =      0  o/,.,  Si    =  1        —      5  o/„; 

9.  Ni  =  2,5  o/o,  Si    =  1        —     5  o/o. 

Nelle  prime  sette  serie  la  quantità  delle  sostanze,  che,  oltre  a  quelle 
suindicate,  entravano  in  lega  col  ferro  o  coiracciaio  era  minima;  nelle 
serie  8«  e  9*  una  certa  quantità  di  carbonio  e  manganese  era  già  con- 
tenuta nel  ferro. 

Ecco  in  riassunto  le  principali  considerazioni  svolte  dai  predetti  due 
chimici  sulle  9  serie  di  esperienze. 

i^  Serie,  —  La  successiva  aggiunta  di  nichelio  al  ferro  puro  fa  au- 
mentare in  misura  finora  sconosciuta  la  tenacità  e  Telasticità  del  me- 
tallo. 

Si  è  però  osservato  che  questo  aumento  si  arresta  quando  il  titolo  di 
nichelio  raggiunge  circa  il  10  %,  e  che  la  tenacità  e  l'elasticità  del  me- 
tallo diminuiscono,  allorché  tale  titolo  è  di  circa  il  15  7o- 

La  contrazione  e  Tallungamento  della  lega  vanno  diminuendo;  pare 
però  che  quando  la  proporzione  di  nichelio  raggiunge  il  25  7o  l'allun- 
gamento aumenti  di  nuovo. 

Sottoponendo  il  metallo  alla  tempera,  si  ottengono  risultati  alquanto 
meno  favorevoli. 

2*  Serie.  —  Questa  serie  aveva  per  iscopo  di  verificare  Tinfluenza 
del  carbonio  contenuto  nel  nichelio  sul  ferro  puro  Coi  saggi  sottoposti 
alla  ricottura,  si  potè  rilevare  che  per  effetto  del  carbonio  la  tenacità  e 
la  elasticità  aumentano,  e  che  la  contrazione  e  T  allungamento  dimi- 
nuiscono un  poco.  Nei  saggi  temperati  poi  si  trovò  che  la  tenacità  e 
Telasticità  crescono  molto  rapidamente  e  che  naturalmente  la  contrazione 
diminuisce  un  poco.  Ciò  dimostra  che  il  metallo  contenente  nichelio  con 
carbonio  migliora  notevolmente  per  effetto  della  tempera. 

5*  Serie.  —  Si  ritenne  conveniente  di  verificare  con  apposita  serie 
d'esperienze,  se  le  proprietà  eminenti  che  il  nichelio  conferisce  al  ferro 
ed  airacciaio  vanno  migliorando  progressivamente  e  costantemente  col- 
Taggiunta  successiva  di  carbonio. 

Si  trovò  anzi  tutto  che  nel  metallo  ricotto  la  tenacità  e  l'elasticità 
Tanno  aumentando  da  principio  molto  rapidamente;  che  poi  a  mano  a  mano 
questo  aumento  è  meno  rapido  e  che  da  ultimo,  quando  il  titolo  di  car- 
bonio è  molto  elevato,  le  proprietà  suddette  diminuiscono  colla  medesima 
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rapidità  colla  quale  erano  aumentate.  La  tenacità  massima  si  ragrgianse 
con  circa  15  Vo  di  nichelio  e  0,3  ^/q  di  carbonio:  con  tali  proporzioni  il 
carico  al  limite  di  rottura  era  di  150  kg^  risultato  questo  yeramente 
ottimo. 

La  tempera  neirolio  poi  ha  un*influenzQ  notevole.  La  tenacità  aumenta 
in  modo  sorprendente,  così  che  con  0,3  %  di  carbonio  e  15  Vo  di  ni- 
chelio il  carico  al  limite  di. rottura  è  di  195  %g,  mentre  il  carico  al  li- 
mite di  elasticità  si  eleva  a  117  kg.  Questi  nximeri  rappresentano  dei 
massimi,  che  finora  non  erano  mai  stati  raggiùnti. 

Naturalmente  Tallungamento  e  la  contrazione  vanno  diminuendo  molto 
rapidamente,  ed  a  quanto  pare  il  minimo  della  contrazione  corrisponde 
al  massimo  della  tenacità  e  della  elasticità. 

Lo  stesso  metallo  temprato  e  ricotto,  ma  riscaldato  lentamente,  dà 
risultati  intermedi  fhi  quelli  cbe  si  ottengono  col  metallo  temprato  nel- 
Tolio  e  col  metallo  semplicemente  ricotto. 

4*^  Serie.  —  In  questa  serie  si  esaminò  Tinfluenza  del  titolo  massimo 
di  nichelio  (25  o/o)  in  un  metallo,  nel  quale  la  quantità  di  carbonio  an- 
dava aumentando  da  0,1  a  1,0  Vo-  Qui  si  verificò  un  fenomeno  straor- 
dinario ed  in  apparenza  paradossale:  Tallungramento  e  la  contrazione  au- 
mentavano coiraumentare  del  titolo  di  carbonio;  il  metallo  conservò  una 
g-rande  tenacità  e  non  diventò  fragile.  È  questo  uno  dei  risultati  più 
notevoli  delle  esperienze  di  cui  si  tratta. 

Sembra  che  la  presenza  in  proporzioni  elevate  del  nichelio  mantenga 
il  carbonio  in  uno  stato  che  non  varia  per  effetto  della  tempera.  Secondo 
ogni  probabilità,  tale  stato  del  carbonio  è  quello  grafitico. 

La  lega  che  contiene  alcuni  millesimi  di  carbonio  presenta  tutte  le 
proprietà  della  lega  con  solo  nichelio,  migliorate  fino  ad  un  certo  grado. 

5*  Serie.  —  La  lega  con  0,25  a  2,5  o/o  di  cromo  e  con  solo  2,5%  di 
nichelio  si  distingue  per  la  sua  tenacità  ed  elasticità.  Queste  due  pro- 
prietà vanno  aumentando  per  cosi  dire  regolarmente  coiraunientare  della 
quantità  di  cromo;  in  questo  caso  non  si  verifica,  come  in  quelli  suindi- 
cati, una  diminuzione  di  tali  proprietà,  quando  le  proporzioni  del  com- 
ponente diventano  elevate. 

È  da  notarsi  inoltre  che  il  raffreddamento  del  metallo  nella  sabbia  opera 
sui  medesimo  come  una  tempera  airaria.  Se  invece  si  lascia  raflfV^dare 
il  metallo  fuori  del  contatto  dell'aria,  esso  si  comporta  in  modo  diverso; 
acquista  cioè  una  tenacità  ed  un  elasticità  minore,  mentre  le  sue  con- 
dizioni rispetto  all'allungamento  ed  alla  contrazione  diventano  migliori.  Il 
metallo  temprato  neirolio  e  ricotto  acquista  quasi  le  medesime  proprietà 
di  quello  ricotto  e  raffreddato  nella  sabbia:  vale  a  dire  diventa  molto 
tenace  ed  elastico.  In  breve,  sembra  che  la  presenza  del  cromo  raflforzi 
Taumento  di  tenacità  e  di  elasticità,  che  si  ottiene  per  mezzo  del  ni- 
chelio. Pare  poi  anche  che,  quando  il  tenore  di  nichelio  è  elevato,  il 
cromo  possa  sostituire  una  parte  di  quel  metallo,  parte  che  quindi  si 
potrebbe  risparmiare. 
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6^  Serie.  —  Si  esaminò  in  questa  serie  Tinfluenza  del  cromo  su  di  un 
metallo  col  titolo  medio  del  15  ^/o  di  nichelio.  Come  era  da  prevederfli, 
il  cromo  aumentò  ancor  più  la  tenacità:  il  carico  al  limite  di  rottura  si 
elevò  a  180  kg,  e  non  fa  quindi  superato  se  non  nel  caso  della  lega  co^ 
carbonio  e  colla  stessa  proporzione  di  nichelio,  sperimentata  nella  serie  3°. 
Si  osservò  però  che  aumentava  anche  la  fragilità,  perchè  la  contrazione 
e  Tallungamento  diminuivano  rapidamente. 

I  risultati  degli  esperimenti  considerati  in  questa  serie  non  difTeri- 
Bcono  molto  da  quelli  ottenuti  colle  leghe  di  nichelio  con  carbonio  :  solo 
la  fragilità  del  metallo  è  maggiore. 

Nel  metallo  temprato  la  fragilità  è  minore;  ma  diminuiscono  in  pari 
tempo  anche  la  tenacità  e  la  elasticità,  pur  conservandosi  sempre  rela- 
tivamente elevate. 

II  cromo  potrebbe  sostituire,  Uno  ad  una  certa  misura,  il  nichelio  ed  il 
carbonio;  si  potrebbe  quindi  determinare  la  proporzione  ternaria  più  con- 
veniente per  formare  una  lega,  ciò  che  forse  fu  già  fatto. 

7^  Serie.  —  L'influenza  del  cromo  sopra  un  metallo  temprato  e  ricotto 
contenente  il  25  7o  di  nichelio  è  sorprendente:  la  forte  proporzione  di 
nichelio  neutralizza  Tinfluenza  del  cromo.  I  risultati  relativi  alla  tena- 
cità sono  quasi  eguali  a  quelli  della  4"  serie,  vale  a  dire  il  metallo  ac- 
quista una  tenacità  media  e  costante.  Si  ottiene  in  sostanza  un  metallo 
analogo  al  ferro  puro,  ma  alquanto  più  tenace,  che  non  presenta  pro- 
prietà buone  o  cattive  ben  pronunciate. 

,  S'  Serte.  —  Per  rilevare  Tinfluenza  del  silicio,  i  signori  Cholat  e  Harmet 

•  hanno  cominciato  gli  esperimenti  con  un  metallo  senza  nichelio.  L'azione 

esercitata  dal  silìcio  fu  quella  solita,  cioè  si  ottenne  un  aumento  di  te- 
nacità e  di  elasticità,  ma  in  pari  tempo  una  grande  fragilità.  Col  metallo 
temperato  i  risultati  furono  quasi  identici  :  solo  la  tenacità  e  Telasticitì^ 

I  furono  maggiori.  A  cominciare  dall'I  %  di  silicio,  il  metallo  non  presen- 

I  taTa  più  alcun  allungamento. 

9^  Serie.  —  Risultati  eguali  si  ottennero  anche  con  un  metallo,  che 
conteneva  il  2,5  ^/o  di  nichelio.  La  tenacità  naturalmente  aumenta,  per 
effetto  della  tempera 

■ 

Dai  risultati  suesposti  si  rileva  quanto  segue: 

1.  che  il  carbonio  migliora  in  modo  sorprendente  le  proprietà  dell'ac- 
ciaio con  nichelio  temprato,  senza  renderlo  fragrile; 

2.  che  il  massimo  effètto  utile  del  nichelio  sul  metallo,  a  quanto  sem- 
bra, si  ottiene  con  15  */•  di  nichelio:  aumentando  la  proporzione  di  questo 
metallo  oltre  a  tale  misura  si  ottengono  vantaggi  minori; 

3.  che  aggiungendo  del  cromo  ad  un  metallo  contenente  il  15 '/odi 
nichelio,  se  ne  migliorano  ancora  più  le  proprietà,  ed  il  carico  al  limite  di 
rottura  raggiunge  un  massimo,  finora  sconosciuto,  di  180  kg-,  però  il  ni- 
chelio non  neutralizza  l'influenza  del  cromo  sulla  fragilità   del   metallo. 
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iuiuid  nvvlene  ool  carbonio,  e  perciò  conviene  che  il  cromo  sia  aggiunto 
\\\  )iru|iorxtonl  esigue. 

Uh  iiUlmo  sembra  che  raggiunta  del  silicio  ad  un  metallo  contenente 
|iUhh)1o  quantità  di  nichelio  non  dia  luogo  a  risultati  caratteristici. 

a. 


IL  SIFONE  DI  CLlCHY-ASiNIÉRES. 


Noi  lo  scorso  novembre  ebbe  luogo  Tinaugurazione  del  sifone  di  Clichj- 
AMiti6r«is,  il  quale  costituisce  il  primo  tronco  del  grande  acquedotto,  detto 
HH'lumlotto  di  Asnières,  destinato  airadduzione,  versoi  campi  d*irrig«zione 
il)  Arohères  ed  al  di  là,  della  maggior  parte  delle  acque  di  fogna  di  Parigi, 
iittUHlmente  versate  nella  Senna  dal  collettore  di  Asniòres. 

Uiico  quanto  circa  le  condizioni,  a  cui  ha  dovuto  corrispondere  la  co- 
NlruKlone  di  questo  sifone,  riassumiamo  dal  periodico  //  politecnico. 

HI  trattava  di  eseguire  sotto  il  letto  della  Senna,  per  non  disturbare 
lu  navigazione,  una  condotta  forzata  del  diametro  di  2,80  i»,  la  quale 
pitrmot tesse  di  alimentare  l'acquedotto  libero  che  le  doveva  far  seguito 
Ih  base  ad  una  portata  di  9,75  m'  per  secondo.  Questa  condotta  total- 
inonte  di  ghisa  Ai  eseguita  a  15,80  m  sotto  il  livello  del  fiume,  per 
una  lunghezza  di  463  m.  Essa  costituisce  il  gran  ramo  di  un  sifone,  il 
oul  piccolo  ramo  è  formato  da  un  pozzo  verticale  del  diametro  di  3,50  m 
n  (lolla  profondità  di  24  in,  che  sbocca  nella  riva  destra  della  Senna, 
hnll'ufflcina  stessa  di  Clichy.  La  condotta  in  parola  presenta  due  rampe 
Muccossive,  la  prima  di  7  mm  per  metro  sotto  il  fiume,  la  seconda  di  80  mm 
p4ir  metro,  sotto  la  riva  sinistra  (lato  di  Asnières). 

In  pianta,  il  tracciato  è  costituito  da  due  allineamenti  rettilinei,  raccor- 
dati da  una  curva  del  raggio  di  100  i». 

Le  acque,  aspirate  dal  collettore  e  sollevate  dalle  macchine,  saranno 
versate  nel  pozzo  per  ricomparire  neiracquedotto  libero,  ohe  le  condurrà 
sino  airofficina  di  Colombes. 

11  rivestimento  del  pozzo  è  composto  di  anelli  di  ghisa,  fusi  di  un  sol 
pezzo,  alti  1  m,  del  diametro  esterno  di  3,50  m  e  della  grossezza  di  30  mm, 
terminati  da  collari  di  collegamento  con  chiavarde. 

La  galleria  si  compone  di  una  serie  di  anelli  di  ghisa,  uniti  insieme 
con  chiavarde,  lunghe  0,58  m  e  grosse  0,025  m. 

Ogni  anello  è  formato  da  6  elementi  cilindrici,  di  cui  uno,  più  piccolo, 
forma  chiave,  e  che  presentano  internamente  delle  curvature,  le  quali  ne 
permettono  Tunione.  La  superficie  estema  ò  liscia. 

11  traforo  della  galleria  ed  il  suo  rivestimento,  mediante  tali  anelli, 
furono  eseguiti  completamente  coll'anello    Boucher   ad  aria  compressa. 


^,m^a 


UISCRLLANRA  145 

Queato  sisteroa  riposa  sul  principio  dei  casaoni  ad  aria  cumpressa,  colla 
UifTerenza  però  ctie  qui  il  cassoiia  si  avanza  orizzontalmente,  e  che  la  ca- 
mera di  lavoro  si  allunga  a  Kujsa  di  un  tubo  da  canocchiale. 

Non  potendo  eseguire  l'avanzamento,  come  nel  caso  delle  fondazioni, 
col  peso  del  cassone,  questo  auallo  si  appoggia  sull'ultimo  anello  messo 
a  posto,  mediante  cinque  torchi  idraulici,  Issati  sulla  sua  corona.  Esso 
6  lungro  l.SOm,  ha  il  diametro  di  2,56  >»,  ed  è  munito  sul  davanti  di  un 
coltello  d'acciaio,  e  nella  parta  posteriore  di  un  prolungamento  cilindrico 
della  lunghezza  di  0,60  m,  ossia  un  po'  più  lungo  di  uno  degli  anelli  di 
coi  si  com|'one  la  condotta  stessa. 

Questo  prolungamento  costituisce  dunque  nella  parte  posteriore  del- 
l'anello un  riparo  permanente,  nel  quale  si  possono  facilmente  riunire  le 
piastre,  da  cui  ogni  anello  è  formato. 

L'anello  è  munito  dì  una  porta  che  dà  passaj^gio  ai  minatori,  i  quali 
procedono  avanti  allo  scavo  della  parte  centrale  per  facilitare  l'avanza- 
mento dell'apparecchio.  I  manovali  trasportano  ì  detriti  al  fondo  del  pozzo, 
da  dove  sono  elevati  per  mezzo  di  montacarichi,  e  traggono  profitto  dei 
carretti  vuoti  per  portare  sul  luogo  del  lavoro  le  piastre  e  le  chiavarde 


furono  di  natura  molto  varia.  Nella  i 
incontrarono  strati  alluvionali,  sabliie,  puddinghe;  banchi 
galleria  attraversò  masse  di  calcare  grossolano  superiore  e 
anche  alluvioni,  sabbie  verdi  e  gialle,  conglomerati,  e  gres 


Durante  il  lavoro,  l'aver  levato  un  grosso  blocco  di  calcare  fu  causa 
di  una  fessura  e  per  conseguenza  di  una  inondazione;  fu  evitata  unaca- 
tastrofe  sottantA  per  l'energia  del  personale  direttivo  e  degli  operai,  e 
aopratnttn  a  causa  del  metodo  impiegato. 

In  queste  condizioni  l'impiego  rtell'ariii  compressa   era    indispensabile. 


I  terreni 


La  camera  era  installata  a  35  ni  dal] 
1  blocco  di  muratura  di  malta  di 


11  quale  veniva  poi  riempito  e 
rivestimento  esterno. 


lei  sifone,  ed  ei 
ancorato  a  13  anelli  del 
silbne;  essa  aveva  nell'  in- 
terno la  forma  di  un  paral- 
lelepipedo lungo  6  n  ed  era 
chiusa,  a  ciascuna  delie  due 
estremità,  da  una  porta  dì 
lamiera  grossa  SO  mm.  La 
pressione  ha  raggiunto  per- 
fino le  3  atmosfere. 

L'avanzamento  dell'anel- 
lo lasciava  attorno  alia  con- 
dotta un  vuoto  di  circa  3  cm, 
matta  iniettata  in|modo  da  formare  un 
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A  tale  scopo  un  serbatoio  di  lamiera,  munito  di  un  mescolatore,  era 
riempito  di  malta  e  collegato  ad  uria  condotta  d'aria  compressa  a  3  o  4 
atmosfere  Dalla  sua  parte  inferiore  partiva  un  tubo  flessibile  di  cuoio, 
terminato  da  una  lancia,  cbe  andava  ad  adattarsi  in  fori  filettati  pra- 
ticati a  questo  effetto  al  centro  di  ogni  piastra.  Si  cominciava  Toperazione 
pei  fori  delle  piastre  inferiori  e  si  terminava  pel  foro  di  chiave.  Si  ebbe 
inoltre  cura  di  eseguire  tratto  tratto  esternamente  al  sifone  dei  piccoli 
muretti  circolari  in  forma  di  corona  che  si  opponevano,  durante  Tiniezione, 
a  lasciar  sfuggire  la  malta  verso  Tavanzata. 

Internamente  la  galleria  è  pure  rivestita  di  uno  strato  di  malta  di  ce- 
mento che  riempie  i^li  alveoli  delle  piastre  fr^  i  collari  di  giunzione,  in 
modo  che  la  superficie  sia  liscia  ed  offra  all'acqua  un  passaggio  libero 
del  diametro  di  2,30  m. 

I  lavori  durarono  esattamente  due  anni  (dall'ottobre  1802  all'ottobre  1894), 
e  l'avanzamento  nelle  24  ore  ha  alcune  volte  raggiunto  i  2,50  m. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

Il  fucile  da  5  mn,  fuoUa  deiravvenlre.  —  Secondo  quanto  riferisce  VAr- 
meehlatt,  il  colonnello  deirartigrlieria  austriaca  Wuich  ha  tenuto  testò  al 
circolo  militare-scientifico  di  Vienna  una  conferenza  sul  f\icile  a  ripeti- 
sione  russo,  nella  quale  ha  trattato  anche  la  questione  della  riduzione  del 
calibro  del  fucile. 

11  colonnello  Wuich  ha  notato  anzitutto  che  ora  negli  eserciti  europei  si 
troTano  rappresentati  quattro  diversi  calibri,  cioè  quelli  di  8  mm,  di  7,5  mm, 
di  7  mm  e  di  6,5  mm  e  che  per  qualche  tempo  si  è  ritenuto  che  il  ca- 
libro da  6,5  mm  fosse  il  minimo  possibile  in  pratica. 

Però  i  costruttori  sono  grià  discesi  a  6  mm  e  recentemente  in  Austria- 
Ungheria  perfino  a  5  mm. 

1  risultati  ottenuti  col  fucile  austriaco  di  questo  calibro  sarebbero  sor- 
preodeoti. 

«  Il  colonnello  Wuich,  scrive  il  giornale  viennese  da  cui  è  tratta  questa 
notizia,  non  ò  entrato  in  maggiori  particolari  su  questo  proposito;  ma 
le  sue  affermazioni,  unitamente  alle  informazioni  che  abbiamo  potuto 
attingere  da  altra  fonte,  permettono  di  ritenere  come  cosa  quasi  certa 
che  il  facile  da  5  mm  sarà  il  fucile  deiravvenire.  L*ammini8trazione 
militare  probabilmente  non  crede  ancora  giunto  il  momento  opportuno 
per  rendere  di  pubblica  ragione  gli  immenai  vantaggi  del  nuovo  fucile 
da  5  mm,  giaochò,  per  molteplici  ragioni  facili  a  comprendersi,  non  si 
ha  per  ora  intenzione  di  sostituire  il  fucile  in  servizio  con  quello  di  ca- 
libro minimo  ». 

Lo  stesso  giornale  conferma  in  un  numero  successivo  la  notizia  che 
l'Austria  ha  pronto  un  modello  di  fucile  a  ripetizione  da  5  mm.  Questo 
risultato  ò  dovuto  principalmente  agli  studi  ed  airattività  del  comitato 
tecnico- mi  li  tare;  la  fabbrica  d*armi  austriaca  di  Steyr  seppe  poi  in  bre- 
viasimo  tempo  trovare  i  mezzi  adatti   per   costruire  la  nuova   arma.  La 
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velocità  iniziale  del  proietto  sarebbe  di  circa  850  m  e  la  penetrazione  nel 
legno  duro  di  85  cm.  Fino  a  1000  m  non  occorre  graduare  Talzo,  essendo 
il  terreno  completamente  battuto  fino  a  tale  distanza. 

Non  ci  sembra  fuor  di  luogo  ricordare  qui  come  il  defunto  nostro  ge- 
nerale Araldi  propugrnasse  fin  dal  1867  nei  suoi  scritti  (1)  la  riduzione 
del  calibro  al  limite  minimo  possibile,  preconizzando  in  pari  tempo  IV 
dozione  di  proietti  ch'egli,  con  nome  caratteristico,  soleva  chiamare,  nel 
conversare  famigliare,  proietti-ago  (per  i  fucili)  e  proietti-bastone  (per  le 
artiglierie). 

Ora,  se  le  informazioni  che  abbiamo  riportate  sono  esatte,  non  sarebbe 
lontano  il  momento  in  cui  le  previsioni  dell'illustre  generale,  già  in  gnn 
parte  avveratesi,  si  compierebbero  pienamente. 

Il  telefono  fra  Vienna  e  Berlino.  —  Leggiamo  nel  periodico  Z* elettricista 
che  col  primo  dicembre  u.  s.  ò  stata  aperta  al  pubblico  servizio  la  linea 
che  unisce  tele  onicamente  Vienna  con  Berlino. 

Il  filo  è  di  bronzo  silicioso,  del  diametro  di  4  mm;  la  lunghezza  totale 
della  linea  ò  di  630  km.  La  tassa  di  corrispondenza  è  di  L.  3,60  per  ogni 
3  minuti  di  conversazione. 

Si  prevede  un  prossimo  impianto  di  una  seconda  e  di  una  terza  linea 
telefonica  per  soddisfare  alle  esigenze  del  pubblico. 

Pila  Million.  —  Questa  pila,  scrive  VBlectro-Techniker,  è  una  modifica- 
zione della  pila  al  bicromato,  e  si  compone  di  un  vaso  poroso  che  con- 
tiene acqua  acidulata  con  acido  solforico  ed  il  polo  negativo,  costituito 
da  zinco  amalgamato.  Intorno  a  questo  vaso  ò  disposta  una  corona  di 
carboni  collegati  nella  parte  superiore  ed  in  quella  inferiore  da  due 
anelli  di  piombo,  che  formano  una  grande   superficie  depolarizzante. 

Nel  mezzo  del  vaso  poroso  havvi  pure  una  piccola  corona  di  carboni, 
che  è  collegata  colla  corona  esterna,  in  modo  che  lo  zinco  opera  tanto  da 
una  parte,  quanto  dall'altra. 

Tutte  le  parti  suddette  sono  comprese  in  un  bicchiere  di  vetro,  di 
metallo  smaltato  o  di  piombo,  che  contiene  inoltre  anche  il  liquido  de- 
polarizzante, costituito  da  bicromato  di  soda  e  da  acqua  acidulata. 

L'intensità  di  questo  elemento  è  di  160  a  180  ampères-ora. 


(I)  Sulle  traiettorie  ideotiche  e  sui  proietti  equipollenti.  —  Studi  é  propotte  suWaf 
mamento  deWtsercito  e  della  marina  di  Antonio  Araldi.  —  Torino,  tipografìa  Q.  Cai- 
ione  e  comp.,  1807. 
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Per  mezzo  della  separazione  dei  liquidi,  la  polarizzazione  viene  in  grran 
parte  eliminata. 

I  dati  elettrici  relativi  alla  pila  sono: 
in  circuito  aperto  —  2,1  volte 

con  una  corrente  di    5  ampères  —  1,9  volts 
»      »  »         »  10        »■        —  1,8       » 

»      »  »         >^  15        »        —  1,7       »> 

v      »  »         »  20        »        —  1,6       » 

»      »  »         »  25        »        —  1,5       » 

In  corto  circuito  si  ha  Tintensità  di  100  ampères. 

II  liquido  ha  bisogrno  di  essere  rinnovato  solo  dopo  120  ore  di  uso.  Il 
prezzo  delle  materie  di  consumo  occorrenti  per  una  pila,  compreso  lo 
zinco,  é  di  50  centesimi. 

FRANCIA. 

il  nuovo  cannone  da  campagna.  ~  La  Aìlgemeine  schfveizertsche  Militar^ 
Zeitung  annuncia  che,  secondo  o^i  probabilità,  l'armamento  deirarti- 
pileria  da  campagna  con  un  cannone  a  tiro  celere  da  7,5  cm  è  entrato 
in  uno  stadio  definitivo.  La  decisione  relativa  alFadozione  della  nuova 
bocca  da  fuoco  fu  presa  dopo  i  cambiamenti  avvenuti  nel  novembre  del 
1893  nei  generali  che  stavano  alla  testa  del  comitato  tecnico  d'artiglieria 
e  della  divisione  d'artiglieria  al  ministero  della  guerra. 

In  quell'epoca  i  generali  de  la  Hitte  e  Mathleu  dovettero  lasciare  il 
servizio  attivo,  perchè  avevano  raggiunto  il  limite  d'età  stabilito  dalla 
legge  e  furono  sostituiti  dai  generali  Ladvocat  e  Deloye. 

La  France  militaire,  che  aveva  già  in  precedenza  dato  la  notizia  che 
8i  era  iniziata  la  fabbricazione  del  cannone  Deport,  sostiene  ancora  di 
fronte  alle  smentite  che  la  costruzione  delle  nuove  bocche  da  fuoco  da 
campagna  è  cominciata  non  solo  negli  stabilimenti  governativi,  ma  anche 
in  alcuni  privati.' 

Anche  il  Progrés'  militaire  ritorna  sulla  questione  del  cannone  da  cam- 
pagna e  nota  specialmente  che  coll'adozione  del  cannone  da  7,5  cm  si  è 
raggiunta  l'unità  di  calibro  nell'artiglieria  da  campagna. 

Esso  osserva  inoltre  che  la  riduzione  del  calibro  ha  reso  possibile  di 
adottare  un  cannone  del  sistema  a  tiro  celere,  il  quale  ha  bensì  ancora 
molti  avversari,  ma  che,  oltre  a  presentare  grandi  vantaggi  nei  momenti 
decisivi,  aumenta  anche  la  giustezza  del  tiro  per  effetto  del  puntamento, 
che  rimane  invariato.  Il  suddetto  giornale  francese  rileva  da  ultimo  che 
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si  può  discendere  fino  al  limite  suindicato  nella  riduzione  del  calibro  del 
cannone  da  campagna  propriamente  detto,  perchò  nella  guerra  campale  a 
fianco  di  esso  si  possono  impiegare,  occorrendo,  batterie  da  posizione  ar- 
mate con  bocche  da  fuoco  tolte  dairartiglieria  d'assedio,  capaci  di  prò-- 
durre  maggiori  effetti  materiali. 

La  Allgemeine  Militar^  Zeitung  di  Darmstadt,  occupandosi  del  nuovo 
cannone  f^ncese,  conferma  le  notizie  che  sul  medesimo  abbiamo  riferito 
nella  dispensa  precedente  (1),  aggiungendo  che,  a  quanto  pare,  il  si- 
stema adottato  ha  qualche  somiglianza  con  quello  Canet,  in  quanto  che 
si  è  procurato  di  raggiungere  una  velocità  iniziale  molto  grande,  sce- 
gliendo proietti  relativamente  leggieri  ed  allungando  molto  la  bocca  da 
fuoco  [2,60  m  =  34,7  calibri,  mentre  i  cannoni  da  campagna  erano  finora 
lunghi  da  24  calibri  (in  Germania)  a  ^  calibri  (in  Inghilterra)]. 

11  giornale  tedesco  osserva  che  con  cannoni  così  lunghi  necessaria- 
mente, in  alcuni  casi,  i  cambiamenti  di  direzione  devono  riuscire  difiicili. 

Riordinamento  e  creazione  i\  nuove  unità  d'artigtiorla  o  del  genio  dell'esor- 
clto  terriloriale.  —  Come  è  noto,  l'artiglieria  del  l'esercito  territoriale  (pre- 
scindendo dalle  batterie  territoriali  dell'Algeria  e  da  quelle  di  cannonieri 
sedentari  dislocate  nel  nord  della  Francia)  è  ordinata  in  18  reggimenti 
(uno  per  regione),  presso  i  quali  in  tempo  di  guerra  si  cobtituisce  un 
numero  variabile  di  batterie  (da  un  massimo  di  30  ad  un  minimo  di  13) 
e  di  dezioni  da  parco. 

È  noto  pure  che  il  genio  dell'esercito  territoriale  si  compone  di  18  bat- 
taglioni, con  un  numero  variabile  di  compagnie  (52  in  totale). 

Ora,  secondo  quanto  riferisce  la  Rivista  militare  italiana,  per  rijiartire 
le  varie  unità  in  modo  più  uniforme  e  secondo  le  rispettive  specialità,  il 
ministro  della  guerra  ha  presentato  al  parlamento  un  progetto  di  legge 
col  quale  si  propone: 

1*  che  l'artiglieria  dell'esercito  territoriale  venga  ordinata  non  più  io 
reggimenti,  ma  in  gruppi  (il  cui  numero  per  ogni  regione  sarà  determi- 
nato dal  ministero),  posti  alla  dipendenza  di  un  corpo  dell'esercito  attivo 
(reggimento  d'artiglieria  o  battaglione  a  piedi),  comandati  da  un  ufficiale 
superiore,  e  comprendenti  un  certo  numero  di  unità; 

2°  che  vengano  formati  un  19'  battaglione  territoriale  del  genio,  e 
alcuni  battaglioni  (probabilmente  3i  territoriali  di  ferrovieri,  dipendenti 
dai  corrispondenti  corpi  di  truppa  dell'esercito  attivo. 


<1)  Anno  1891,  voi.  IV,  pag    -161. 
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CsercitaEltni  Invernali  di  alcune  batterie  da  campagna  eul'e  AfpT.  —  La 
Sckweizerisehe  Eeittchrift  fUr  Artillerie  und  Genie  annuncia  che  fu  de- 
ciso di  far  eseguire  nel  presente  inverna  a  parecchie  batterie  da  campagna, 
armate  con  cannoni  da  80  mm,  delle  esercitazioni  sulle  Alpi.  All'uopo 
Tennero  distribuiti  a  tali  batterie  appositi   cordami  ed  altri  attrezzi  (1). 

Si  è  scelta  appositamente  per  l'esecuzione  di  queste  esercitazioni,  estre- 
mamente diffìcili  e  faticose,  la  cattiva  stagione,  non  solo  per  avvezzare 
il  personale  ai  disagi,  ma  anche  per  verificare,  con  un  esperimento  ese- 
guito nelle  condizioni  più  sfavorevoli,  se  ed  in  qual  misura  sia  possibile 
il  trasporto  di  bocche  da  fuoco  da  campagna  attraverso  i  passaggi  alpini. 

Finora  v'erano  artiglierie  di  medio  e  grosso  calibro  ed  anche  cannoni 
a  tiro  rapido  solo  nelle  fortificazioni  permanenti  e  provvisorie,  costruite 
nei  punti  strategicamente  più  importanti.  Ora  si  tratta  di  fare  un  espe- 
rimento sul  modo  d'impiegare  sulle  Alpi  le  batterie  da  campagna  sia  nel- 
TofTensiva,  che  nella  difesa  mobile. 

A  causa  delle  straordinarie  difficoltà  del  terreno  si  farà  uso,  a  seconda 
dei  casi,  di  tre  diversi  modi  di  trasporto,  cioè,  in  condizioni  normali  di 
Tiabilità,  s^impiegherà  il  traino  ordinario  coi  cavalli;  su  strade  con  pen- 
denza media  ed  ancora  accessibili,  il  trasporto  si  farà  cogli  uomini,  ed  in 
fine,  sulle  più  ripide  rocce,  i  pezzi  e  altri  materiali  saranno  sollevati  per 
mezzo  dei  cordami  ed  attrezzi  suaccennati. 

Questi  consistono  in  cavi,  funi,  cinghie,  verricelli,  paranchi  ed  attrezzi 
accessori,  come  magli,  ganci,  cavalietti,  sostegni,  ecc. 
.  Gli  ufficiali  ed  i  graduati  devono  conoscere  perfettamente  il  maneggio 
di  tali  attrezzi,  come  pure  le  manovre  per  scavalcare  ed  incavalcare  i 
pezzi,  per  scomporre  e  ricomporre  il  materiale,  e  le  misure  di  sicurezza 
da  prendersi  per  proteggere  il  personale  ed  il  materiale,  in  modo  da  es- 
sere in  grado  d'istruire,  tanto  teoricamente,  quanto  praticamente  la  truppa 
in  questo  difficile  servizio.  Le  prescrizioni  regolamentari  relative  al  me- 
desimo trovansi  raccolte  in  una  istruzione  divisa  in  sette  capi. 

Si  spera  con  queste  esercitazioni  di  arrivare  ad  addestrare  le  batterie, 
in  modo  che,  quando  occorra,  sia  possibile  superare,  in  un  tempo  relati- 
vamente brevissimo  con  pezzi  e  con  munizioni,  qualunque  passaggio  alpino, 
qualunque  vetta  ed  anche  le  più  ripide  ed  inaccessibili  rocce. 

L'esperienza,  che  senza  dubbio  sarà  acquistata  in  questo  inverno,  ser- 


<l)  Forse  sono  questi  gli  stessi  apparecchi,  che  servirebbero  per  trasportare  i  pezzi 
da  montagna  in  località  inaccessibili  ai  muli,  di  cui  era  fatto  cenno  in  una  notizia  della 
Jfiittor-^étdinp,  riportata  neirultima  dispensa  della  Rivista  (anno  1891,  voi.  IV',  pag.  46b)» 
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Tira  intanto  a  perfezionare  i  metodi  di  trasporto  e  gii  apparecchi  airuopo 
destinati. 

Cannoni  automatici  Maxim.  —  Secondo  la  Allgemeine  schneizerische  Mi- 
litàrzeitung,  il  ministero  della  marina  francese  ha  ordinato  un  certo  nu- 
mero di  cannoni  automatici  Maxim  da  37  mm.  Questi  però  non  saranno 
costruiti  in  Inghilterra,  ma  bensì  a  Parigi  presse  la  ditta  Barriquand  et 
Marre,  che  ha  acquistato  la  privativa  Maxim  per  la  Francia.  Il  periodico 
svizzero  osserva  che  non  vi  è  alcuno  dei  cannoni  a  tiro  celere  francesi, 
che  possa  stare  a  pari  del  cannone  Maxim,  per  il  modo  di  funzionare  e 
per  la  celeritii  di  tiro. 

Impiego  dallo  ferrovie  a  scartamento  ridotto  per  parte  dell'artiglieria  a 
piedi.  —  Il  Militar-  Wochenhlatt  informa  che,  con  determinazione  in  data  1  no- 
vembre u.  8.,  il  ministero  della  guerra  ha  disposto  che  sia  distribuHo  ai 
battaglioni  deirartiglieria  a  piedi  il  materiale  necessario  perchè  possano 
esercitarsi  nella  costruzione  e  neirimpiego  delle  ferrovie  a  scartamento 
ridotto,  delle  quali  dovranno  far  uso  sia  neirattacco,  che  nella  difesa  delle 
piazze  forti. 

Posti  militari  nella  Alpi.  -  Lo  stesso  periodico  militare  tedesco  r  ferisce 
che,  secondo  una  determinazione  ministeriale,  i  posti  militari  alpini  stabiliti 
nelle  zone  di  frontiera  del  14^  e  15^  corpo  d'armata  dovranno  rimanere 
occupati  da  truppe  anche  durante  Tinvemo,  per  non  lasciare  mai  completa- 
mente sguerniti  i  passaggi  delle  Alpi. 

Al  termine  delle  esercitazioni  autunnali  in  ciascuno  dei  suddetti  posti 
fu  lasciata  una  compagnia  di  cacciatori  alpini,  che  dovrà  rimanervi  fino 
a  che  la  neve  avrà  reso  inaccessibili  quelle  località.  Allora,  a  presidio  di 
ciascuno  di  quei  posti,  rimarrà  solo  un  distaccamento  comandato  da  un 
ufficiale  e  composto  di  30  a  50  uomini  scelti  fra  i  più  robusti,  che  ne  avranno 
fhtto  domanda. 

Nella  Tarantasia  i  francesi  hanno  stabilito  uno  dei  posti  militari  di  cui 
si  tratta  a  Traversette,  ai  piedi  del  piccolo  S.  Bernardo.  Vi  sono  inoltre 
delle  guarnigioni  permanenti  a  Seloges  ed  a  Chapieux. 

Questi  posti  militari  si  trovano  ad  un'altezza  di  1500  a  2000  m. 

Impiego  di  vetture  automobili  nella  Alpi.  —  VAvenir  militaire  reca  che 
tre  proprietari  di  vetture  da  nolo  di  Grenoble  ed  uno  di  Briangon  sono 
in  trattative  con  un  fabbricante  di  Parigi  per  sostituire  ai  loro  110  ca- 
valli una  diecina  di  vetture  automobili. 
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Si  tratta  di  organizzare  tre  servizi  regolari  (con  due  viaggi  per  giorno) 
sugli  itinerari  seguenti: 

1*  da  Grenoble  al  Villard-de-Lans,  distanza  30  km; 
2»  da  Grenoble  alla  Grande-Cbartreuse,  per  Saint-Laurent  du  Pont, 
distanza  70  km; 

3'  da  Bourg-d'Oisans  (stazione  esterna  del  tran  vai  a  vapore  di  Gre- 
noble) a  Brianc^on  per  il  colle  del  Lautaret,  distanza  64  km. 

Le  pendenze  delle  strade  raggiungono  il  15  7«  per  il  primo  itinerario, 
il  12  %  per  il  secondo  e  VS  Vo  per  il  terzo. 

Il  fabbricante  s^impegna  a  provvedere  vetture  automobili  capaci  di  su- 
perare tali  pendenze  coi  carichi  Indicati  dagli  in  traprenditori  dei  trasporti. 
Ad  ognuna  delle  vetture,  mosse  dalla  gazolina,  e  che  possono  contenere 
12  persone,  si  attaccherà  un  carro  alpino  capace  di  trasportare  altri  20 
viaggiatori. 

Il  periodico  surriferito  aggiunge  che  l'iniziativa  dei  vetturali  alpini  è 
di  quelle  che  possono  riuscire  utili  airesercito,  e  che  la  difesa  della  fron- 
tiera alpina  sarà  resa  molto  facile,,  quando  la  frontiera  stessa  sarà  provvista 
di  mezzi  di  rifornimento  che  non  richiedano  né  cavalli,  né  muli. 

La  ccrazza  Loris.  —  Il  sig.  Loris  ha  inventato  una  corazza,  la  quale 
il  6  novembre  u.  s.  venne  sottoposta  a  prove  di  resistenza  a  Saint-Denis, 
airofflciua  della  società  delle  armi  portatili. 

Secondo  quanto  si  legge  nella  ^vue  du  cercle  milita* re,  questa  corazza, 
di  cui  il  sig.  Loris  custodisce  con  ogni  cura  il  segreto,  ha  l'aspetto  di 
un  cuscino  da  vettura.  Non  sembra  che  contenga  internamente  piastre 
metalliche,  giacché  è  pieghevole.  Ha  una  forma  leggermente  convessa  al 
centro,  ha  una  grossezza  media  di  8  a  10  cm,  e  pesa  circa  2  kg. 

Contro  detta  corazza,  da  20  m  di  distanza,  furono  sparati  due  colpi  col 
fucile  Daudeteau,  che  colpirono  presso  gli  orli,  e  Tattra versarono  tutti  e 
due,  e  fu  sparato  un  colpo  col  fucile  regolamentare  da  8  mm  che  non  la 

perlbrò. 

Un  terzo  colpo  sparato  col  fucile  Daudeteau,  che  colpi  verso  la  parte 
centrale,  dove  erano  rimaste  infitte  altre  pallottole  sparate  in  precedenza, 
non  attraversò  la  corazza. 

Proprietà  dal  creino  puro.  —  La  Schweizerische  Zeitschrift  fUr  Artillerie 
und  Genie  reca  che  il  noto  chimico  francese  Moissan  è  riuscito  ad  otte- 
nere, senza  grande  fatica,  nel  suo  forno  elettrico,  rilevanti  quantità  di 
cromo  puro  allo  stato  solido. 

Questo  metallo,  quando  è  puro,  ò  meno  fusibile  del  platino,  si  può  la- 
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Yorare  colla  lima,  è  sudcettibìle  di  una  bella  pulitupa  e  non  ò  intaccato 
dagli  agenti  atmosferici.  Esso  ò  intaccato  pochissimo  anche  dagli  acidi 
e  resiste  perfino  all'acqua  regia. 

Il  cromo  metallicamente  puro,  aggiunto  ad  altri  metalli,  forma  delle  le- 
ghe,  che  presentano  proprietà  nuove  ed  importanti. 

Così  p.  e.  la  lega  di  99,5  parti  di  rame  e  0,5  parti  di  cpmo  costituisce 
un  bronzo,  la  cui  durezza  è  doppia  di  quella  del  rame,  e  che  si  presta 
benissimo  alla  pulitura  e  non  si  altera  quasi   punto  all'aria  umida. 

GERMANIA. 

CollMibi  viaggiatori.  —  La  Mivùta  militare  italiana  annunzia  che  è 
stata  di  recente  pubblicata  una  legge  relativa  ai  colombi  viaggiatori  mi- 
litari,  tendente  in  special  modo  a  togliere  od  a  limitare,  a  favore  dei 
colombi  viaggiatori  militari,  Tapplicazione  delle  disposizioni  restrittive 
esistenti  in  taluno  degli  Stati  che  costituiscono  la  confederazione  ger* 
manica,  ad  esempio  di  quelle  con  cui  si  prescrivono  talune  epoche  di 
divieto  per  il  volo  dei  colombi,  neirintento  di  tutelare  il  raccolto  delle 
campagne. 
La  legge  in  parola  determina: 

lo  che  non  hanno  vigore  per  i  colombi  militari  le  prescrizioni  delle 
leggi  regionali,  in  forza  delle  quali  viene  limitata  la  ihcoltà  di  tener  co- 
lombi, e  possono  essere  catturati  od  uccisi  colombi  colti  all'aperto,  e  che 
neppure  hanno  vigore  per  i  colombi  suddetti  le  prescrizioni,  secondo  le 
quali  i  colombi  che  fbnno  passaggio  ad  una  colombaia  estranea  diven- 
gono proprietà  del  padrone  di  quest'ultima; 

2*  che  al  volo  dei  colombi  militari  non  sono  applicabilt  le  epoche 
di  divieto  eventualmente  stabilite  dalle  leggi  regionali  per  il  volo  dei 
colombi,  e  che  per  i  colombi  militari  si  può  al  più  prescrivere  un  di- 
vieto di  10  giorni  continui  in  primavera  ed  in  autunno; 

3*  che  per  colombi  viaggiatori  militari  si  debbono  intendere  soltanto 
quelli  appartenenti  all'amministrazione  militare  di  terra  e  di  mare,  e 
quelli  messi  a  disposizione  della  medesima  secondo  le  norme  date,  non- 
ché quelli  di  proprietà  privata,  pei  quali,  coi  mezzi  usati  in  ciascuna  lo- 
calità, sia  stato  reso  di  pubblica  ragione  che  furono  dall'allevatore  messi 
a  disposizione  dell'amministrazione  militare; 

A^  che  in  caso  di  guerra  può  esser  determinato  per  decreto  impe- 
riale che  tutte  le  prescrizioni  di  legge,  le  quali  permettono  la  cattura  o 
ruccisione  dei  colombi  viaggiatori  estranei,  cessino  nel   territorio   de)- 
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rimpero  od  in  talune  regioni  di  esso,  e  così  pure  che  rimpiego  dei  co- 
lombi viaggiatori  per  Tinvio  di  notizie,  senza  il  previo  consenso  del- 
Tautorità  militare,  sia  punibile  colla  detenzione  fino  a  tre  mesi. 

Nsova  ittmzitnt  sui  lavori  da  itupatora.  <-  Leggiamo  nella  divista 
militare  italiana  che  è  stata  pubblicata  una  nuova  istruzione  sui  lavori 
da  zappatore  per  la  fanteria  in  sostituzione  di  quella  del  1890. 

L'anominUi  nelle  lampade  ad  incandescenza.  —  Secondo  quanto  si  legge 
nel  periodico  Z'eUttricista,  è  stato  proposto  da  Werner  Bolton  un  metodo 
per  sostituire  i  fili  di  platino  con  fili  di  alluminio  nelle  lampade  ad  in- 
candescenza. 

Per  ovviare  agli  inconvenienti  della  diversa  dilatazione  fra  T alluminio 
ed  il  vetro,  si  rivestirebbero  i  fili  medesimi  di  uno  strato  di  allumina; 
sembra  che  questa  assicuri  una  chiusura  ermetica. 


INGHILTERRA. 

Parafolmini.  —  Rileviamo  dalla  Sevue  scieniijique  che  il  sig.  Lodge  ha 
di  -recente  pubblicato  un  articolo  nel  periodico  Bngeneering  Magatine  con- 
tro Tidea  di  impiantare  parafulmini. 

A  Buo  parere,  il  fulmine  è  una  scarica  oscillatoria  d'enlergia  enorme, 
sulla  quale  nessuna  asta  di  rame,  qualunque  siano  le  sue  dimensioni, 
potrebbe  esercitare  un'azione  decisiva. 

Per  la  protezione  dei  tkbbricati  ordinari,  il  sig.  Lodge  raccomanda  di 
racchiuderli  entro  una  rete  di  fili  conduttori  costituiti  da  un  metallo  do- 
tato di  grande  durevolezza,  proprietà  che  secondo  lui  dovrebbe  aver  più 
influenza  della  conduttività. 

Tale  rete  dovrebbe  esser  posta  in  comunicazione  colla  terra,  e' dovrebbe 
esser  visitata  con  cura  dopo  la  caduta  del  fulmine  per  verificare,  se  colla 
scarica  non  vi  si  è  prodotto  alcun  danno. 

È  infatti  evidente  che  la  presenza  di  questa  rete  metallica,  quando  non 
fosse  in  perfetto  stato,  costituirebbe  una  minaccia  permanente  in  tempi 
di  uragano. 

D'altra  parte  il  sig.  Lodge  conserva  il  parafulmine  ordinario  per  le 
parti  molto  elevate  degli  edifizi  e  per  i  cammini  delle  ofScine. 

GII  esplosivi  per  le  mine.  -  Leggiamo  nella  Revue  scientifique  che  la 
coiimissione,  istituita  nel  1888  dall'istituto    degli    ingegneri    meccanici 
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deiringb  il  terra  settentrionale  per  studiare  gli  esplosivi  senza  fiamma 
rispetto  alla  sicurezza  nelle  mine,  ha  di  recente  pubblicato  la  prima  parte 
del  suo  rapporto.  Eccone  le  conclusioni  che  si  appoggiano  su  numerose 
esperienze. 

1*  Tutti  gli  esplosivi  dirompenti  (ammonite,  bellite,  carbonite,  robu- 
rite  e  sicurite)  meno  della  polvere  nera  sono  suscettibili  di  provocare  Tao- 
censione  dei  miscugli  detonanti  diaria  e  di  grisou.  Tuttavia  tali  esplosivi 
non  danno  una  sicurezza  assoluta. 

2^  I  risultati  variabili  forniti  dalla  detonazione  di  detti  esplosivi 
sembra  debbano  essere  attribuiti  in. un  certo  gmdo  n  difetti  d'omoge- 
neità od  a  variazioni  nelle  proporzioni  degli  elementi  che  entrano  nella 
loro  composizione. 

A  tale  riguardo  sarebbe  bene  che  i  fabbricanti  prevenissero  i  loro  cli- 
enti delle  modificazioni  che  possono  esser  tratti  ad  apportare  alla  com- 
posizione dei  loro  prodotti. 

3'  E  desiderabile  che  si  prendano  tutte  le  precauzioni,  quando  gli 
esplosivi  vengono  depositati  nei  magazzini,  perchè  essi  non  possano  alte- 
rarsi.  E  però  certo  che  gli  esplosivi  col  tempo  vanno  soggetti  a  modi- 
ficazioni. 

4*  E  essenziale  di  mantenere  rigorosamente  in  vigore  le  precauzioni 
usate  nel  caso  deirimpiego  della  polvere  nera,  quando  a  questa  si  sosti- 
tuiscono esplosivi  dirompenti. 

5<>  Non  bisogna  dimenticare  che  tale  sostituzione  diminuisce  soltanto 
i  rischi  deiresplosione,  ma  non  li  annulla. 

6'  Tutti  gli  esplosivi  producono  una  fiamma  nella  detonazione. 

T  L'emissione  della  fiamma  fuori  della  camera  da  mina  non  viene 
impedita  nò  dalla  qualità,  né  dalla  lunghezza  dell'in tasamento. 

ITALIA. 

Macchina  magnete -elettrica  per  fanali  da  bicicletta.  —  Rileviamo  dal  pe- 
riodico L'elettricista  che,  per  munire  le  biciclette  di  un  potente  riflettore 
elettrico,  i  dottori  A.  Fontana  e  Q.  Maiorana  hanno  applicato  alle  me- 
desime una  piccola  magnete-elettrica  tipo  Siemens  senza  commutatore. 

Questa  è  del  peso  di  1,5  Ay,  e  viene  messa  in  movimento  dalla  ruota 
posteriore  della  bicicletta. 

La  lampada  viene  attivata  dalla  macchina,  e  la  sua  intensità  luminosa 
è  in  certo  qual  modo  proporzionale  alla  velocità  della  macchina  stessa;  ma 
con  tutto  ciò  è  visibilissima,  anche  quando  la  macchina  cammina  con 
velocità  minima. 
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Quando  la  bicicletta  percorre  ì^  km  airora,  Tindotto  della  macchina  fa 
circa  60  giri  al  minuto  secondo,  fornendo  luce  deir  intensità  di  16  candele. 

Airapparecchio  è  annesso  un  piccolo  reostato,  a  portata  del  velocipe-' 
dista,  il  quale  si  può  intercalare  nel  circuito  della  lampada  quando  la 
yelocità  supera  un  certo  limite. 


RUSSIA. 

Formazione  di  due  nnovi  reggimenti  d'artiglieria  di  mortai.  —  La  Reichs- 
ipehr  reca  la  notizia  che  fu  stabilita  per  il  P  ottobre  1895  la  formazione 
di  due  nuovi  reggimenti  d'artiglieria  di  mortai. 

In  totale  quindi  Tesercito  russo  avrà  in  quell'epoca  7  reggimenti  di 
tale  specialità. 

É  degno  di  nota,  che  quasi  tutti  i  grandi  Stati  europei  si  studiano 
oggi  di  aumentare  la  potenza  delle  loro  artiglierie:  o  con  nuove  bocche 
da  fuoco,  o  con  migliorati  sistemi  di  cannoni,  o  con  nuovi  proietti,  o  con 
l'aumento  degli  organici,  o  con  sapienti  sistemi  d'istruzione  e  di  educa- 
zione dell'arma.  Fortunato  quell'esercito  che  possiede  i  mezzi  di  dare  alla 
sua  artiglieria  quella  potenza  che  le  occorre  per  superare  quella  dell'av- 
versario ! 

NttO¥0  proietto  perforante.  >-  Abbiamo  già  fktto  cenno  (1)  di  un  nuovo 
proietto  perforante,  cosi  detto  magnetico,  inventato  per  quanto  si  dice, 
dairammiraglio  MakarofT,  presidente  del  comitato  tecnico  d'artiglieria. 

Rileviamo  ora  dalla  Revue  militaire  de  Vétranger  che,  secondo  il  ca- 
pitano Tresidder,  molto  competente  in  questa  materia,  l'invenzione  del> 
Tammiraglio  Makaroff  consisterebbe  soltanto  nel  ricoprire  la  testa  di  un 
proietto,  già  completamente  terminato,  con  un  rivestimento  di  ferro  fu- 
cinato o  d'acciaio  dolce,  foggiato  pure  a  punta. 

I.a  trasformazione  sarebbe  quindi  applicabile  a  tutti  i  proietti  già  in 
servizio. 

A  quanto  sembra,  il  rivestimento  foggiato  a  punta  avrebbe  per  iscopo 
d^impedire  all'ogiva  di  spezzarsi  quando  colpisce  uni  piastra  corazzata, 
e  conserverebbe  quindi  al  proietto  tutta  la  sua  forza  di  penetrazione. 

Conservazione  de.le  muniiioni  con  poivere  senza  fumo.  —  Da  nna  cor- 
rispondenza della  Rei'chsìcehr  da  Pietroburgo  rileviamo  che   il    comitato 


(1)  Vedi  Rivinta,  anno  1894,  voi.  IV,  pag.  324. 
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d'artiglieria  ha  prescritto  che  le  casse  ed  i  cofoni,  nei  quali  si  conser- 
vano cartucce  con  polvere  senza  fumo  del  facile  da  3  linee,  siano  per 
quanto  è  possibile  tenuti  ripafatt  dall'azione  dei  raggi  solari.  All'uopo 
le  casse  di  cartacee  ed  i  carri  da  munizioni  saranno  collocati  entro  ma- 
gazzini od  almeno  sotto  tettoie,  oppure,  dove  ciò  non  fosse  possibile,  sa- 
ratkiio  riparati  dal  sole  per  mezzo  di  graticci  costituiti  da  paglia  intrec- 
ciata, o  per  mezzo  di  zolle  di  rivestimento;  inoltre  si  dovrà  provvedere 
che  i  depositi  di  cartucce  siano  rinnovati  quanto  più  spesso  ò  possibile. 

lllumiaazione  del  rami  da  mina  mediante  proiettori.  ^  Nel  suo  Trattato  della 
guerra  sotterranea,  che  data  dal  1760  e  che  è  rimasto  manoscritto,  Belidor 
ha  cons;icrato  un  capitolo  molto  esteso  alla  descrizione  dei  sistemi  d*  il- 
luminazione delie  gallerie  di  mina  mediante  la  luce  riflessa,  in  modo  da 
evitare  tutti  i  pericoli,  che  trae  seco  Tintroduzione  di  un  corpo  in  igni- 
zione neirinterno  delle  gxtUerie  stesse. 

Questo  sistema,  che  gli  era  stato  suggerito  dal  dotto  Bouguer,  consi- 
steva nel  disporre  davanti  airingresso  un  riflettore  od  una  lente  con  una 
lampada  nel  suo  fuoco  principale,  e  nello  stabilire  ad  ogni  risvolto  della 
galleria  da  illuminare  uno  specchio  che  trasmettesse  il  fascio  nella  nuova 
direzione. 

Non  sembra  che  Belidor  abbia  messo  in  pratica  questo  modo  d'illumi- 
nazione delle  mine.  Quasi  un  mezzo  secolo  dopo,  Gillet,  il  quale  prende 
in  esame  in  modo  particolareggiato  il  procedimento  descritto  da  Belidor  (1), 
ed  indica  anche  il  modo  di  perfezionarlo,  ne  parla  pure  come  di  una  pro- 
posta non  sottomessa  airesperienza. 

I  progressi  deiriUuminazione  elettrica  hanno  fatto  presso  a  poco  di- 
menticare queste  prime  prove,  senza  tuttavia  condurre,  come  ò  noto,  ad 
una  condizione  soddisfecente. 

Ora  dalla  Revue  du  genie  militaire  rileviamo  che,  da  due  anni,  le  truppe 
del  genio  russe  hanno  ripreso  Tidea  di  Bouguer  e  sono  giunte  a  risultati 
importanti,  alla  condizione  di  sostituire  ad  una  lampada  la  luce  solare. 

Durante  il  simulacro  di  guerra  sotterranea  che  ebbe  luogo  ad  Odesaa 
nel  1893,  fu  applicato  il  sistema  d*illuminazione  per  riflessione  a(l  un 
ramo  d'attacco,  scavato  al  fondo  di  un  pozzo  profondo  3  m.  Tale  ramo, 
che  il  17  agosto  aveva  raggiunto  la  lunghezza  di  circa  19  m,  era  incli- 
nato di  Vg' 

Lo  scavo  era  eseguito  da  due  minatori,  sotto  la  sorveglianza  di  un  sot- 


(1)   Traile  de  fortificat'on  iouterrainej  Paris,  18i)9,  pag.  113. 
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tutàcìAÌe,  e  dietro  ad  essi  per  tutta  la  lunghezza  del  ramo  si  trovavano, 
ad  intervallo  di  2  passi,  alt"*!  soldati  per  eseguire  Testrazione  delle  ma- 
terie scavate. 

Àiringresso  del  pozzo  si  dispose  un  eliografo  da  campagna,  ed  in  fondo 
al  pozzo  medesimo  fu  collocato  uno  specchio  orientato  convenientemente. 
Il  fascio  luminoso  riflesso  secondo  la  direzione  del  ramo  vi  spandeva  una 
luce  tale  che  dal  fondo  del  pozzo  si  potevano  riconoscere  distintamente 
tutti  gli  uomini  che  si  trovavano  nel  ramo. 

Inoltre  (e  di  questo  è  da  tenersi  gran  conto)  la  luce  solare,  giungendo 
fino  ai  minatori,  aumentava  le  loro  attività  ed  accelerava  Tesecuzione 
del  loro  lavoro. 

Il  2  settembre  questo  ramo  d'attacco  comprendeva  un  tratto  rettilineo 
lungo  circa  28  m,  e,  dopo  una  svolta  con  angolo  di  20®,  un  altro  tratto 
rettilineo  lungo  3,40  m.  Inoltre  alla  distanza  di  19  i»  dairorigine  vi  era 
una  diramazione  coirangolo  di  40<*,  da  cui  si  partiva  un  secondo  ramo 
lun£^  111»,  nel  quale  a  circa  6  m  dal  punto  di  diramazione  era  scavata 
una  camera  da  mina. 

Per  rilluminazione  di  tutti  questi  camminamenti  sotterranei,  8i  impie- 
garono due  eliografi  ed  uno  specchio:  il  primo  eliografo  fu  situato  alla 
parte  superiore  del  pozzo  ed  il  secondo  fu  collocato  al  fondo.  Quanto  allo 
specchio,  esso  fu  posto  nel  ramo  principale,  di  faccia  alla  diramazione  in 
modo  da  dirigere  il  fascio  ael  ramo  secondario. 

Nel  giorno  suddetto,  la  galleria  ed  il  ramo  furono,  alla  lettera,  inon- 
dati di  luce  dalle  7  del  mattino  fino  alle  4  di  sera. 

Nel  secondo  tratto  del  ramo,  Tilluminazioue  era  molto  meno  intensa,  ma 
tuttavid  era  più  che  sufficiente  per  Tesecuzione  dei  diversi  lavori.  Verso 
le  4  pom.,  quando  il  sole  si  abbassava  sull'or izzon te,  si  raddoppiò  il  nu- 
mero degli  specchi,  e  così  si  potò  continuare  il  lavoro  fino  alle  6  pom. 

Si  provò  poi  di  sostituire  alla  luce  solare  quella  della  luna  e  quella 
di  un  apparecchio  Tychsen  (apparecchio  di  telegrafia  ottica  analogo  a 
quello  del  colonnello  Mangin).  Ma  il  primo  tentativo  fu  infruttuoso;  in- 
vece il  secondo  dimostrò  che,  in  caso  di  bisogno,  si  può  vantaggiosa- 
mente trar  partito  d'una  lampada  a  riflessione,  analoga  a  quella  usata 
nelle  locomotive. 

In  complesso,  se  il  sistema  d'illuminazione  con  fasci  di  luce  solare  e 
con  specchi  ha  l'inconveniente  capitale  di  non  poter  essere  applicato  in 
ogni  tempo,  presenta  però  dei  vantaggi  notevolissimi,  e  cioè:  sicurezza, 
economia,  salubrità  delle  gallerie,  influenza  favorevole  per  il  progresso 
del  lavoro. 
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SVEZIA. 

Tiro  comparativo  con  cannoni  a  tiro  oeiere  Thronten  a  Nortfenfalt.  —  La 

Reieksivehr  riferisce  che  presso  la  fonderia  di  Finspong  ebbe  luogo  re> 
centemente  il  tiro  di  prova  con  alcuni  cannoni  a  tiro  celere,  costruiti  se- 
condo il  sistema  inventato  dairingegnere  norvegese  Thronsen. 

Contemporaneamente  si  eseguirono,  a  titolo  di  paragone,  esperienze  di 
tiro  col  cannone  a  tiro  celere  Nordenfelt. 

Col  cannone  Thronsen  si  spararono  10  colpi  in  17  secondi  ed  invece 
con  quello  Nordenfelt  occorsero  22  e  Vi  secondi  per  sparare  lo  stesso 
numero  di  colpi. 

Devesi  notare  anche  che  quest'ultima  bocca  da  fuoco  era  servita  da 
personale  esercitato  nel  suo  maneggio,  mentre  il  servizio  del  cannone 
Thronsen  era  disimpegnato  da  cannonieri  per  i  quali  questo  materiale  era 
del  tutto  nuovo. 


SVIZZERA. 

Nnove  forti fleazlo ni.  — >  La  DeuUche  Heeres^ Zeitung  informa  che,  in  se- 
guito alla  costruzione  della  nuova  strada  del  colle  del  Grimsel,  si  ò  ri* 
conosciuta  la  necessità  di  costruire  delle  opere  di  difesa   presso  questo 

colle. 

Il  consiglio  federale  ha  perciò  chiesto  alla  dieta  federale  un  credito 
di  5000  lire  per  dar  principio,  già  nell'anno  in  corso,  ai  relativi  lavori 
preparatori. 

Il  consiglio  federale  ha  inoltre  in  animo  di  munire  la  strada  del  Giura 
di  gallerie  e  camere  da  mina,  la  cui  necessità  fu  rilevata  dallo  stato  mag- 
giore in  una  ricognizione  eseguita  nella  scorsa  estate.  Anche  le  somme 
occorrenti  a  questo  scopo  saranno  prob.ibilmente  stanziate  nel  bilancio 
di  quest'anno. 

Carro  per  oartncee.  —  Si  legge  nella  SchrceizerUche  ZeiUchrift  fUr 
Artillerie  und  Genie  che,  per  il  trasporto  delle  cartucce  al  seguito  dei 
battaglioni  di  fanteria  e  nei  parchi  di  munizioni,  fu  adottato  un  carro 
per  cartucce  ad  una  pariglia,  composto  di  un  avantreno  e  di  un  retro- 
treno. I  pacchi  di  cartucce  da  trasportarsi  con  questo  carro  sono  imbal- 
lati in  sacchi. 
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STATI  UNITI. 

Lami  per  trar  profitte  delle  cadute  del  Nlagara.  —  A  riguardo  di  tali 
lavori,  a  dirittura  giganteschi,  rilieviamo  quanto  segue  dalla  Revue  du 
cercle  milifatrei 

Tubi  di  diametro  di  7  (/2  piedi  (2,27  m  circa)  adducono  le  acque  in 
turbine,  da  cui  passano,  attraverso  ad  una  galleria  lunga  7000  piedi  (più 
di  2  km],  sotto  la  città  che  si  sta  costruendo  presso  le  cateratte.  La  po- 
tenza svolta  raggiunge  i  100000  cavalli-vapore,  e  verrà  trasportata  sia 
direttamente,  sia  sotto  forma  d'energia  elettrica  ad  una  grande  quantità  di 
ofScine  già  compiute  od  in  via  di  costruzione. 

Una  delle  prime  costruite,  che  può  disporre  della  potenza  di  1500  ca- 
valli, servirà  per  la  produzione  dell'ai  luminio. 

Tanto  per  questo  lavoro,  quanto  per  diversi  altri,  sono  stati  inventati 
nuovi  tipi  di  macchine,  che  permetteranno  dì  conseguire  immensi  pro- 
(Tressi  con  una  notevole  economia. 

Sono  già  stati  allestiti  tutti  i  progetti  particolareggiati  per  trasportare 
la  forza  fino  alla  città  di  Buffalo,  a  18  miglia  (circa  29  km)  dì  distanza. 

Entro  uno  o  due  mesi  le  macchine  saranno  completamente  in  azione; 
in  un  anno  la  città  di  Buffalo  sarà  provvista  di  forza  motrice;  entro  due  anni 
la  compagnia,  che  ha  assunto  i  lavori,  trarrà  profitto  dalla  parte  canadese 
delle  cateratte,  e  prima  che  siano  trascorsi  dieci  anni  tutta  questa  po- 
tenza di  100000  cavalli- vapore  alimenterà  intere  città. 

lofranaggl  con  denti  di  cuoio.  —  Poiché,  come  è  noto,  gli  ingranaggi 
metallici  delle  macchine  sono  numerosi,  costosi,  e  si  riparano  difiScilmente 
qaando  si  spezzano,  è  sorta  Tìdea  di  sostituirli  impiegando  cuoio  com- 
presso e  preparato  con  processi  speciali. 

Secondo  il  Bollettino  delle  ferrovie  ecc.,  tale  prodotto  corrisponde  a  tutte 
le  condizioni  richieste. 

Applicato  alla  &bbricazione  dei  rocchetti,  non  produce  alcun  rumore 
quando  questi  sono  in  azione,  e  presenta  l'elasticità,  la  resistenza  e  l'ade- 
renza necessaria. 

Il  suo  logoramento  è  insignificante,  ed  i  denti,  a  motivo  della  loro  ela- 
sticità, non  si  spezzano,  il  che  evita  perdite  di  tempo  e  costose  riparazioni. 

Sono  degne  di  menzione  la  sua  girando  leggerezza  e  la  sua  inaltera- 
bilità sotto  l'influenza  dell'olio,  del  petrolio,  dell'umidità  e  del  vapore; 
perù  si  deve  evitare  una  permanenza  continua  nell'acqua. 

Bitista,  18%,  voi.  I.  11 
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NOTIZIE 


Apporta  infine  una  economia  rig-iiardo  alla  lubrificazione  degli  ingra- 
naggi, la  quale  impiegando  il  cuoio  non  è  affatto  necessaria  per  la  tra- 
smissione di  ibrze  piccole,  ed  è  sufficiente  in  proporzioni  molto  ristrette 
quando  si  tratta  della  trasmissione  di  grandi  forze. 

» 

STATI  DIVERSI. 


Durata  del  serviiio  militare  per  li^  fanteria  e  Rumerò  delle  unità  tattiche 
in  alcuni  Stati.  —  La  Schweizerische  Zeitichrift far  Artillerie  und  Genie 
reca  i  seguenti  dati  circa  la  durata  del  servizio  militare  della  fanteria,  e 
circa  il  numero  delle  unità  tattiche  delle  principali  potenze  militari  eu- 
ropee 


Durata  del  servizio  militare  della  fanteria, 

Austrìa-Ungh.        Germania  Italia  Francia 


Sotto  le  armi     .  3  anni 

RiBerva     ....  7    » 

Landwehr,  I  bando  2    >> 

Landwehr,  II  bando  —  » 

Landsturm,  I  bando  10  » 

Landsturm,  II  bando  —  » 


2  anni 
5    » 


6 
2 


» 

» 

» 


3  anni 
6    » 

6  * 
mil.  mob. 

—  » 

7  » 
mil.  terr. 

—  » 


3  anni 
10  ^ 
6    » 

eserc.  terr. 

—  ^ 

6    » 
ris.  terr. 

—  » 


Russia 

5  anni 
18  » 
4    » 

mil. 
—  » 


» 


In  totale    22  anni  25  anni    22  anni  (1)   25  anni    22  anni 


Battaglioni 
Squadroni . 
Batterie.     . 


Austria-Ungh. 
934 
435 
268 


Unità  tattiche. 

Germania 
1305 
508 
504 


Italia  (2) 
838 
169 
270 


Francia 
1133 
500 
696 


Russia 

1555 

1253 

473 


(1)  Com'è  noto,  la  durata  total»  del  servizio  militare  per  la  fanteria  stabilita  per 
legge  è  da  noi  di  soli  19  anni,  e  solo  in  via  transitoria  venne  aumentata,  per  alcune 
classi,  a  22  anni  colla  legge  del  1890.  Però,  a  cominciare  dalla  classe  del  1857,  t«tt« 
le  classi  saranno  nuovamente  soggette  al  servizio  militare  per  soli  19  anni. 

(2)  Per  ciò  che  riguarda  l'Italia,  abbiamo  corretto  le  cifre  pubblicate  dal  periodico 
svizzero.  I  numeri  contenuti  nello  specchio  sono  quelli  delle  unità  tattiche  di  cui  finora 
si  componeva  il  nostro  esercito.  Per  effetto  del  recente  Decreto-legge,  si  avranno  in- 
vece: 841  battaglioni,  169  squadroni  e  28-1  batterie. 
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(Verrà  fatto  un  cenno  bibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare) 

E.  ROCCHI,  maggiore  del  genio.  —  Le  origini  della  forti- 
ficazione moderna.  —  Studi  storico-critici.  —  Tip. 
Voghera  Enrico,  Roma,  1894. 

DeUa  fusione  della  scienza  colla  storia  si  hanno,  massime 
-nell'ultimo  ventennio,  numerose  e  felici  applicazioni  negli 
studi  delle  campagne  di  guerra,  dai  guali  si  trae  luce  per 
ispiegare  le  campagne  stesse  e  per  assorgere  ai  principi 
fondamentali  della  strategia. 

Sarebbe  superfluo  dimostrare  l'opportunità  del  metodo 
storico  nello  studio  della,  fortificazione.  Se  l'ingegnere  mi- 
litare, rendendosi  conto  delle  odierne  condizioni  dell'arte 
della  guerra  e  dell'incessante  progresso  dei  mezzi  d'offesa, 
-deve  costantemente  rivolgere  lo  sguardo  all'avvenire,  non 
deve  d*altra  parte  trascurare  gli  insegnamenti  del  passato. 
Quando  avrà  chiaramente  appreso,  attraverso  tutto  lo  svol- 
gimento dell'arte  fortificatoria;  l'immutabile  ed  il  muta- 
bile, le  costanti  e  le  variabili;  quando  avrà  afferrato 
l'importanza  non  soltanto  dei  principi  immanenti,  ma  anche 
delle  modalità  contingenti,  e  quando  avrà  rilevato  come 
i  principi,  a  seconda^  dei  casi,  si  pieghino  alle  applicazioni, 
potrà  più  facilmente  affrontare  la  risoluzione  dei  molte- 
plici problemi  difensivi  che  nelle  attuali  condizioni  è  chia- 
mato a  risolvere. 

Per  studiare  una  scienza  od  un'arte  col  metodo  storico, 
occorre  risalire  alle  sue  origini  o  piuttosto  alle  origini  di 
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quel  periodo  nel  quale,  per  T  introduzione  di  nuovi  elementi 
fondamentali,  le  sue  manifestazioni  hanno  assunto  caratteri 
essenzialmente  diversi  da  quelli  delle  epoche  precedenti. 
Nello  studio  storico  della  fortificazione  informato  agli  odierni 
criteri  scientifici,  bisogna  pertanto  risalire  alle  foirme  di- 
fensive che  apparvero  dopo  l'invenzione  delle  armi  da  fuoco 
e  seguire  lo  sviluppo  delle  forme  stesse  attraverso  il  mi- 
glioramento progressivo  delle  artiglierie. 

Sulle  origini  della  fortificazione  moderna  (vale  a  dire  di 
quella  che  segui  l'introduzione  delle  armi  da  fuoco)  scris- 
sero dapprima  letterati  ed  artisti,  trattando  della  storia  del- 
l'art^  in  genere,  e  sempre  con  poca  conformità  ai  dettami 
di  una  sana  critica^  storica  e  tecnica.  Verso  la  metà  del 
presente  secolo,  l'indirizzo  scientifico  dato  agli  studi  storici 
si  affermò  in  questo  come  negli  altri  rami  dell'arte  mili- 
tare. Primo  Carlo  Promis,  rivendicatore  delle  memoria  e 
delle  opere  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  ohe  giacevano 
da  secoli  polverose  nelle  biblioteche,  poi  il  P.  Guglielmotti 
illustratore  dei  Sangallesi  aprirono  la  via  ad  una  storia 
scientifica  delle  origini  delle  nuove  forme  difensive,  che 
erano  per  l'innanzi  ravvolte  in  narrazioni  fantastiche,  ov- 
vero rappresentate  da  opere  appartenenti  piuttosto  allo  svi- 
luppo, anzi  che  ai  primordi  dell'arte  moderna.  Tuttavia,  se 
le  illuminate  ricerche  di  quei  dotti  servirono  ad  accumu- 
lare preziosi  materiali  per  costruire  una  storia  scientifica 
delle  origini  della  fortificazione  moderna,  non  riescirono  a 
preseatare  la  storia  stessa  assisa  su  basi  solide  ed  inoppu- 
gnabili, non  avendo  il  primo,  per  l'ignoranza  dei  relativi 
documenti,  potuto  apprezzare  al  suo  giusto  valore  l'opera 
dei  Sangallo,  che  tanta  parte  ebbero  nell'invenzione  delle 
nuove  forme  difensive,  ed  essendo  stato  indotto  il  secondo^ 
pel  desiderio,  d'altra  parte  commendevolissimo,  di  spingere 
le  origini  della  moderna  fortificazione  circa  mezzo  secolo 
oltre  la  data  già  fissata  dal  Promis,  ad  attribuire  ad  alcuni 
documenti  un  valore  tecnico,  che  un  esame  critico  non  sa- 
prebbe loro  conservare. 

L'autore  degli  studi  storico-critici  testé    pubblicati,  en- 
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trando  nella  via  aperta  dal  Promis  e  dal    Gruglielmotti,  si .        /^ 
è  proposto  di  ricostruire  le  origini  della  fortificazione  mo- 
derna su  basi  scientifiche,  mediante  l'esame  storico  e  tec- 
nico dei  documenti    prodotti  dai  due  prefati  scrittori  e  di 
altri  scoperti  in  seguito. 

Riassunte  brevemente  nel  primo  studio  le  ricerche  sull'in- 
venzione dei  moderni  baluardi,  che    costituirono    le  prime 
manifestazioni  dell'arte  nuova,  viene  nel  secondo  ad  esaminare 
i  manoscritti  di  Mariano  di  Jacopo  da  Siena  (detto  Taccola), 
valente  ingegnere  e  meccanico  del  suo  tempo,  morto  prima 
del  1458,  ritenuto  dal  Gruglielmotti  primo  inventore   delle 
nuove    forme  difensive,    che,  giusta  ravviso   del    predetto 
scrittore,  si  trovano  rappresentate  nella  pagina  63  ed  anche 
in  altre  del  Codice  Marciano,  riconosciuto  opera  di  quell'in- 
gegnere. L'autore,  per  chiarire  la  già  controversa  interpre- 
tazione dei  disegni  del  Taccola,  intraprende  un  lunghissimo 
esame,  non  soltanto  delle  pagine  del  Codice  Marciano  pro- 
dotte o  indicate  dal  Guglielmotti,  ma  di  tutto   il  predetto 
codice,  ed  estende  inoltre  le  indagini  agli  altri  manoscritti 
deiringegnere  senese,  ai  codici  di  Parigi  e  di  Monaco  :  que- 
st'ultimo scoperto  pochi  anni  indietro  dal  prof.  Jàhns  nella 
biblioteca  di  quella  città.  Posta  in  evidenza,  con  opportuni 
raffronti,  la  comunanza  d'origine  dei  suindicati  manoscritti 
che  rappresentano  l'opera  del  Taccola  e  le  condizioni  del- 
l'artiglieria e  delle    scienze  meccaniche    nella  prima    metà 
del  secolo  xv,  perviene  alla  conclusione  che    non    soltanto 
dall'esame  della  pagina  63  e  delle  altre  del  Codice  Marciano, 
ma   anche  dallo    studio  complessivo   di  tutti  i  manoscritti 
dell'ingegnere    senese,  resta  dimostrata    l'assenza  assoluta, 
nei  manoscritti   stessi,  di  disegni   rappresentanti    le  nuove 
forme  difensive,  la  cui  invenzione  non  può  in  conseguenza 
risalire  alla  metà  del  secolo  xv,  né  essere  attribuita  al  pre- 
detto ingegnere. 

Dopo  la  critica  demolitrice  l'autore  passa  nel  terzo  studio 
alla  ricostruzione  delle  origini,  mediante  criteri  tecnici  e  coi 
procedimenti  scientifici  fondati  sul  principio  dell'evoluzione. 
Non  potevano  invero  le  nuove  forme  difensive  prodursi  di 


166  RIVISTA   DEI  LIBRI   E   PERIODICI 

getto,  in  seguito  ad  avvenimenti  politici  o  a  fatti  di  guerra- 
(ad  esempio,  secondo  il  Guglielmotti  la  presa  di  Costanti- 
nopoli, o  secondo  altri  la  calata  di  Carlo  YIU  in  Italia),  ma 
soltanto  in  virtù  di  un  lento  processo  evolutivo,  nel  quale 
le  forme  della  fortificazione   antica  e  medioevale    vennero^ 
gradatamente  a  modificarsi  in  relazione  all^  nuove  esigenze, 
dipendentemente  dal  progresso  delle  artiglierie,  fino  a^  dar 
luogo  ai  nuovi  sistemi  difensivi  rappresentati  dalle  fronti 
bastionate.  L' autore,  seguendo   tale   concetto,  si  è  accinto 
in  questo  studio,  incontestabilmente    il  più  importante    di 
tutto    il  lavoro,  alla  ricostruzione    del  periodo    di  transito 
dalle  antiche  alle  modbrne  forme  difensive,  dalle  mura  tur- 
rite della  fortificazione  dell'anticliità  e  del  medio  evo  alle 
fronti    bastionate.  Analizzando    Topera  dei  due    principali 
architetti    militari  del   quattrocento,  Francesco  di  Giorgio 
Martini  e  Giuliano  Giamberti  da  Sangallo,  e  seguendo  a  passo 
a  passo  la  graduale  trasformazione  dei  sistemi  difensivi  di- 
segnati od  eseguiti  sul  terreno  da  quei  due  capiscuola  del- 
l'ingegneria   militare,  l'autore,  nelle    30  pagine    di  questo 
studio,  è  riescito  a  porre  in-  evidenza  il  transito  dalle  vecchie 
alle    nuove  forme  ed  a  costituire   le    colonne   miliari   del- 
l'evoluzione,  avvenuta   con    significante    parallelismo,  per 
opera   dei  suddetti    ingegneri,  verso    la  fronte    bastionata. 
Esempio    parlante  di  questo    processo  evolutivo,  che   durò 
quasi  tutta  la  2*  metà  del  secolo  xv,  la  rocca  d'Ostia  {co- 
struita   da  Giuliano    da  Sangallo    nel    1482-84),  illustrata 
dall'autore  nei  diversi  particolari,  e  specialmente  nel  com- 
piuto sistema  delle  casamatte  difensive,  ricavate  nel  grosso 
della  muraglia  del  recinto  estemo  50  anni  avanti   che  Al- 
berto Dùrer  facesse  la  proposta  (ritenuta  fin  ad  ora,  nella 
storia  della  fortificazione,  come    primitiva)  di  tali   costru- 
zioni. 

La  comparsa  delle  fronti  bastionate  costituisce  l'ultimo 
termine  di  quella  serie  non  interrotta  di  prove  e  di  ten- 
tativi che  condussero  i  grandi  architetti  militari  del  quat- 
trocento ad  adattare  le  forme  difensive  alle  nuove  esigenze. 
E  perciò  che,  nello  studio  che  segue  quello  relativo  al  pe- 
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riodo  di  transito,  è  posta  dall'autore  in  evidenza  l'opera  di 
Francesco  di  Giorgio  e  di  Giuliano  da  Sangallo.  (svoltasi  pa- 
rallelamente coi  disegni  del  Codice  Magliabechiano  di  mac- 
chine e  di  fortificazioni  del  primo  e  colle  opere,  costruite 
sul  terreno,  del  secondo),  i  quali  soltanto  potevano  pervenire 
alla  completa  integrazione  delle  nuove  forme  fortificatorie. 
La  critica  storica  e  teorica,  che,  escludendo  le  fantastiche 
interpretazioni  di  documenti  estranei  al  soggetto,  porta  la 
comparsa  deHe  prime  fronti  bastionate  all'ultimo  decennio 
del  secolo  xv,  non  solamente  assicura  agli  ingegneri  ita- 
liani il  primato  dell'invenzione,  ma  asside  1^  storia  delle 
origini  dell'arte  nuova  sopra  basi  scientifiche,  che  danno  alle 
relative  deduzioni  il  vigore  di  formule  matematiche. 

Nell'ultimo  studio  l'autore  tratta  delle  origini  delle  mine 
a  polvere  le  quali,  quando  ancora  le  artiglierie  possedevano 
scarsa    efficacia  d'azione,  costituivano  uno  dei   più  potenti 
mezzi  d'attacco.  Accennato  il  transito  dalle  cave  dell'anti- 
chità e    del   medio  evo   alle  mine  a  polvere  e  riassunte  le 
primordiali  teorie  di  Mariano  di  Jacopo,  l'autore  è  condotto 
a  riconoscere  in  Francesco  di  Giorgio  il  creatore  delle  re- 
gole scientifiche  delle  moderne  mine  e  delle  norme  pratiche 
per  la  loro   regolare  esecuzione,  escludendo  in  modo  asso- 
luto la  priorità    di  Leonardo  da  Vinci,    accennat^i  dal  Gu- 
glielmotti. Colla  scorta  di  incontestabili  documenti  prodotti 
dairAngelucci,  pone  in  chiaro  che  la  mina  a  polvere  colla 
quale  (secondo  che  narrano  il  Guarino,    testimone  oculare, 
ed  altri  storici)  il  27  novembre  1495  gli  aragonesi  aprirono 
una    larga  breccia  nel    recinto  della    cittadella    (intesa  dal 
predetto  storico  nel  senso  di  fortificazione  esterna)  del  Ca- 
stelnuovo    di  Napoli,    tenuto  ancora  dai    francesi   dopo   la 
ritirata  di  Carlo  Vili  dall'Italia,  fu  opera  dello  stesso  Fran- 
cesco di  Giorgio,  al  quale  perciò  spetta  anche  Tonore  della 
prima  applicazione  pratica  delle  moderne  mine  alla  guerra 
reale. 

Questo  è  per  sommi  capi  il  contenuto  degli  studi  storici 
testò  pubblicati,  a  ciascuno  dei  quali  fa  seguito  una  serie 
di  note  relative  a  notizie  di  carattere  storico  e  tecnico,  che 
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talvolta  riassumono  questioni  di  fortificazione  tecnica,  di 
storia  ed  anche  di  paleografìa,  attinenti  airargomento  trat- 
tato nel  rispettivo  studio.  Citiamo  tra  le  molte  di  questo 
genere:  la  nota  (1)  allo  studio:  Le  ricerche  su  V invenzione 
dei  baluardi  moderni,  sull'origine  delle  voci  baluardo  e 
baslioìie  (pag.  8-10)  :  le  note  (30)  e  (31)  allo  studio  sui 
manoscritti  di  Mariano  di  Iacopo  relative  alla  restituzione 
delle  medaglie  storiche  (pag.  39-40):  le  note  (45)  e  (66) 
allo  studio  sul  trapasso  daWantica  alla  moderna  fortifica- 
zione, la  prima  delle  quali  riassume  le  idee  e  le  proposte 
del  Martini  intorno  alle  diverse  parti  della  fortificazione 
(pag.  91-93),  la  seponda  descrive  le  rocche  ed  i  castelli  co- 
struiti dal  predetto  ingegnere  e  dimostra,  colla  scorta  di 
documenti  inediti  tratti  dalla  biblioteca  comunale  di  Siena, 
essere  il  baluardo  dei  Pispini,  addossato  alle  vecchie  mura 
di  quella  città,  opera  di  Baldassare  Peruzzi  e  non  di  Fran- 
cesco di  Giorgio,  come  asserì  il  (ruglielmotti  nella  Storia 
delle  fortificazioni  sulla  spiaggia  romana  (pag.  96-98). 

Delle  14  tavole  dell'atlante,  contenenti  disegni  per  la 
massima  parte  originali,  e  non  pochi  inediti,  riprodotti  con 
accuratezza  dal  laboratorio  foto-litografico  del  Ministero 
della  guerra  coi  nuovi  sistemi  foto-meccanici  di  recente 
introdotti  in  quello  stabilimento,  le  due  relative  ai  mano- 
scritti di  Mariano  di  Iacopo  danno  un'  idea  sommaria,  ma 
completa  del  contenuto  dei  codici  dell'ingegnere  senese;  le 
sette  tavole  riguardanti  il  trapasso  dall'antica  alla  moderna 
fortificazione  costituiscono  la  rappresentazione  grafica  del- 
l'evoluzione dalle  torri  pentagone  dell'antichità  e  del  medio 
evo  (riprodotte  in  molti  saggi,  nella  prima  tavola)  alle 
forme  bastionate  attraverso  i  tentativi  del  Martini  e  del 
Sangallo,  riprodotti,  con  ordine  cronologico,  nelle  sei  tavole 
susseguenti.  Le  quattro  tavole  annesse  allo  studio  che  segue 
rappresentano  le  prime  fronti  bastionate,  a  cui  pervennero  i 
due  capiscuola  del  quattrocento  dopo  il  periodo  di  evoluzione 
dal  vecchio  al  nuovo. 

Infine  la  tavola  relativa  alle  mine  riproduce  due  disegni 
del  Codice  Marciano  e  di  quello  di  Parigi,  che  costituiscono 
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una  dimostrazione  grafica  della  comunanza  di  origine  dei 
due  manoscritti  suddetti. 

Da  ciò  che  è  stato  sin  qui  esposto  è  facile  comprenderò 
quanto  grande  sia  l'importanza  storica  e  militare  del  libro 
di  cui  si  tratta.  Il  quale,  sa  per  la  vasta  e  profonda  erudi- 
zione che  di  continuo  vi  si  riscontra,  sia  per  la  copia  delle 
indagini  diligènti  ed  illuminate,  in  seguito  alle  quali  mercè 
nna  dotta  e  serena  critica  si  correggono  tanti  erronei  giu- 
dizi sin  qui  generalmente  ritenuti  conformi  al  vero,  sia  infine 
per  il  modo  veramente  magistrale  con  cui  sono  trattati  i  vari 
argomenti,  apparisce  davvero  degno  d'ogni  encomio,  come 
d'altro  canto  ne  era  arra  sicura  il  nome  dell'egregio  autore, 
già  cosi  favorevolmente  conosciuto  per  tante  altre  pregevoli 
pubblicazioni. 


Almanach  fìir  die  k.  und  k.  Kriegs-Marine,  1895  — 
herausgegeben  von  der  Redaction  dar  Mittheilungen 
aus  dem  Gebiete  dea  Seewesens,  —  (Almanacco  per  la  i.  e 
r.  marina  da  guerra  austriaca,  1895  —  pubblicato  dalla 
Redazione  delle  Mittheilungen  aus  dem  Gebiete  des 
Seetresens). 

La  XV  annata  di  questo  almanacco,  cortesemente  man- 
data in  dono  alla  nostra  Rivista  dalla  Redazione  delle 
Mittheilungen  aus  dem  Gébiele  des  Seewpsens,  fu  arric- 
chita di  alcune  nuove  parti,  che  accrescono  ancor  più 
Futilità  ed  il  pregio  di  questa  pubblicazione.  Fra  esse  me- 
ritano specialmente  di  essere  citate  quella  riguardante  la 
fiotta  mercantile  austro-ungarica,  che  contiene  i  principali 
dati  su  tale  naviglio  e  quella  relativa  alle  notizie  elettro- 
tecniche, nella  quale  sono  riassunti  succintamente,  ma  con 
chiarezza,  in  pochissime  pagine,  le  più  importanti  nozioni 
di  elettrotecnica. 
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Molte  aggiunte,  rispetto  alle  animate'  precedenti,  si  tro* 
vano  anche  nelle  parti  che  si  occupano  delle  artiglierie  e 
del  materiale  nelle  flotte  da  guerra  dei  diversi  Stati. 

Dei  161  disegni  schematici  di  navi  corazzate,  ve  ne  sona 
11  di  nuovi;  fra  essi  notiamo  quelli  rappresentanti  il  Bianco 
Enealada  del  Chili,  il  Kaiser  della  Germania,  il  Renown 
dell'Inghilterra,  il  Charlemagne  ed  il  Brennus  della  Francia, 
la  Kaisserin  und  Kònigin  Maria  Theresa  dell' Austria-Un- 
gheria, il  Sissoi  Velikij  ed  il  Tri  SvQatitelja   della  Russia. 


a. 


F.  ANNIBALI,  capitano  d'artiglieria.  —  L'oligarchia  nell'e- 
sercito. —  Torino,  Tipografia  Roux  Frassàti  e  C.*"  1895. 
Raccomandiamo  vivamente  ai  nostri  lettori  questo  pre- 
gevole opuscolo,  nel  quale  il  capitano  Annibali  risponde 
con  brio  e  con  molta  efficacia  alle  innumerevoli  inesattezze 
ed  ai  giudizi  appassionati  ed  erronei,  espressi  circa  le  armi 
speciali  in  una  recente  pubblicazione  anonima  intitolata: 
Verità  ingraie  sulV ordinamento  militare  italiano. 

a. 


ni 
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LIBRI  E  CARTE. 


Armi  portatili. 

ORTUS.  Le  fusil  de  guerre  de  Tavenlr. 

—  Paris,  Charles-La  vaazclle«  1895. 

TciecraHa. 

Aer*»tati.   Pieeioni   viasciaiorl. 

Appiicaaioni  dell'elettricità. 

'**  WILKE.  Die  Elektrizitat,  Ihre  Erzeu- 
gung  und  Hire  Anwendung  in  Industrie 
imd  Gewerbe.  Zwelte  verbesserte  und 
vernehrte  Aaf lage.  —  Leipzig,  von  Otto 
Spamer,  1895. 

Fortillea>ìene. 

Attaeeo  e  difeiia  delle  fortesBe. 

Caramsatnre.  Mine,  ecc. 

*  DO>AT.  Die  Befestigung  und  Vertheldi- 
QMig  dar  deutscli-franzBsischen'Grenze. 

—  Vl«rte  Auflage.  —  Berlin,  Mittler  und 
Shoo.  1894. 

••  CRAIWCIANU.  Nouveau  cours  de  fortl- 
fieation.  Volume  IH.  Fortificatlon  pas- 
sagère  aeluelle.  Extraits  traduits  du  rou- 
naiB  avec  l'autorisatlon  de  l'autaur  par 
Lóen  Lanwuche.  —  Pari;},  1894.  —  Llége, 
Ch.  Gordinne  et  FiU,  1894 

Co«itraBÌeni  militari  e  civili. 
Paati-  ««trade  ordinarie  «•  ferrate. 

...  popp.  L'air  comprimo  à  Paris,  sa  pro- 
duction, ses  appllcations  et  son  prix  de 
ravieiit.  —  I^arls,  Bernard.  1894. 

Storia  ed  arte  militare. 

-**  DE  lilNEVAL.  Mèmoires  pour  servir  à 
rietoire  de  Napolòon  l.cr  depuis  1802 
jBS^tt'à  1815.  —  Paris,  Dentu,  1894. 


***  ROUSSET.   Histoire  de   la  guerre  de 

Crlm6e.  f^  édition.  —  Pais,  Hachette, 

i89i. 
••*  WILKINSON  J.  SHAW.   The  eloment 

of  modem  tactlc.  —  London,  Kcgan  Paul, 

1894. 

*  fiXNER.  Die  franzGsische  Armee  in  Krieg 
und  Frieden.  —  Berlin,  S!ittler  und  Sohn, 
1894. 

***  MOLTKE.  Gescliiclite  desdeutscli  fran- 
ztfslschen  Kriegos  von  1870-71.  —  Ber- 
lin Mittler  und  Sohn,  1895. 

***  LECOMTE.  Lang-Son.combats,  retralte 
et  négoclaclons.  —  Paris.  Charies-La- 
vauzelle,  1895. 

'**  MASSON.  Aventures  de  guerre,  souve- 
nirs  et  ròcits  de  soldato.  —  Paris,  Bous- 
sotl  et  Vaiadun,  189ì. 

*'*  DAYOT.  Napolòon  racontó  par  l'imago. 

—  Paris,  Hacheltp,  1894. 

•••  FREIHERR  VON  TROSCHKE.  Anieitung 
zum  Studium  der  Kriegsgeschichte.  — 
Ergànzungsband  (Vierter  Hauptabschnitf) 
Von  1866  bis  1880.  l.<^>  Heft.  —  Darm- 
stadt, Zernin,  1894. 

***  SCUDIER.  Betracfitungen  Uber  don  Feld- 
zug  1866  in  Italien.  —  I.  Ttieii.  Wien, 
Kreisel  und  Gròger,  1894. 

Isfitnii.  Acuole.    IntruKioni. 
Manovre. 

'  Instruction  sur  la  tenue,  la  paquetage  et 
le  transport  des  vivres  et  des  sacs  des 
hommes  dans  les  troupes  d'artillerle  en 
campagne.  2<^^'  t'diiion  —  Paris,  Cliarles- 
Lavauzelie,  1894. 


(1)  Il  contrassegno    (*)    indica  i  libri  acquistati. 

Id.  (••)       »  •      ricevuti  in  dono. 

Id.  (•••)      •  •      di  nuova  pubblicazione. 
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**'  Instfuction  fOr  den  Schwimmunterricht 
dar  russisohen  Cavallerie.  —  Wien,  Krei- 
sel  uncl  Gròger,  1894. 

Marina. 

*  M.  D.  B.  G.  Oes  opératlons  maritimes 
oontre  les  cMes  et  dee  débarquements. 
—   Paris,  Berger-Levrault  et  C.ie,  1894. 

***  GBNARDIiNI.  Condotta  economica  delle 
macchine  a  vapore  marine.  —  Torino- 
Roma,  Paravia,  1894. 

"*  BUDINIGH.  Corso  elementare  di  nautica 
teorico-pratico.  Parte  1*.  Pilotaggio,  os- 
sia parte  terrestre  della' nautica.--  Fiame, 
Chiuzzelin  e  C.ia,  1892. 

Miscellanea. 

Enciclopedia  delle  arti  e  industrie,  «om- 
pilata  colla  direzione  dell'ing.  marchese 
R.  Pareto  e  dell'iog.  cav.  G.  Sacheri. 
Dispense  114, 113, 116.  —  Torino,  Unione 
Tipograflco-Editrice,  lf94. 


'  Dizionario  di  Ingegneria  civile,  meccanica, 
militare  e  navale  colla  sinonimia  tecnica 
inglese,  francese,  tedesca  e  spagnuola 

Traduzione  dalla  compilazione  inglese 
di  Byrne  e  Spon.  TradoKo  e  corredato 
d'importanti  aggiunte  dalTing.  Egidio 
GarufTa.  Fascicoli  111  e  111  —  Milano, 
dott.  Leonardo  Vallardi,  1894. 

***  LBJEUNE.  IMonnaies,  poids  et  mesures 
des  princlpaux  pays  du  monde.  Tralté 
pratiquB  des  differente  systèmes  moné- 
talres  et  des  poids  et  mesures  etc.  — 
Paris,  Berger-Uivrault  et  C.ie,  1894. 

*'*  PAULET.  Code  annotò  du  commerce  et 
de  l'Industrie.  Lois,  décrets  régiementt 
relatifs  au  commerce  et  à  rindustria, 
avec  un  commentàire  tire  des  circulalres 
minlstérlélles  de  la Jurisprudenoe  du  con- 
sell  d'Etat  et  de  la  eour  de  cassatlon.  — 
Paris,  Brrger-Levrault  et  C.ie,  1894. 


PERIODICI. 


Bocche  dn  fuoco.  Affusti. 

Maniaìonì.  Armanienii.  TeieaaeSri, 

e  macchine  da  manesceic. 

Le  artigliffie  a  tiro  rapido  Ganet.  iEngi- 
ruiring,  N.  1511,  1894). 

Il  materiale  da  guerra  della  Società  Coc- 
Icerili  airesposizione  universale  d'An- 
versa (continuazione),  {lìevuede  l'armée 
belge,  settembre -ottobre,  1894). 

W.  H.  Jaques.  La  fabbricazione  delle  arti- 
glierie dì  grosso  calibro  e  delle  corazze, 
loro  proprietà  balistiche  e  resistenza. 
{Proceedings  of  the  United  States  naval 
institute,  voi.  xx,  N.  3,  1894). 

Materiale  da  campagna  da  75  em  a  tiro 
rapido  sistema  Schneider,  mod.  1893.  — 
A.  Michaut.  Materiale  delT artiglieria  a 
piedi,  tedesca  (continuazione).  {Reoue 
d'artUlerie,  dicembre  1894). 

José  Nunes  Gonpaives.  Note  circa  le  spo- 
lette meccaniche.  {Revista  do  exercito  e 
da  armada,  N.  ao,  1894). 

Alcune  notizie  sulle  artiglierie.  [Militar' 
Zeitang,  N.  51  e  seguenti,  1894). 


Proietti, 
loro  elTetti  ed  euperienxe  di  tira. 

Esperienze  di  tiro  contro  piastre  di  coraz- 
zatura. (MiUheilungen  ùber  Gegenstànde 
des  ArtUlerie-und  (renie-  WesenSttnAC.  ti* 
12^  1894). 

Polveri  e  comporti  e«pioaivÌ. 
Armi  Mubacquee. 

Manuel  Narrerà.  Forza  degli  esplosivi  (con- 
tinuazione).  (Utemorial  de  artilleria,  no- 
vembre 1894). 

Gli  esplosivi  ed  il  loro  moderno  sviluppo. 
{Arms  and  esplosives,  N.  28,  1894). 

Armi  portatili. 

Francisco  Ceron.  Note  sulla  fabbricazione 
delle  cartucce  metalliche  per  fucileria 
(continuazione  e  nne).  {Memorial  de  ar- 
tilleria,  novembre  1894). 

José  de  la  Fuente.  II  fucile  Mauser  spagnuolo 
(continuazione).  {Memorial  de  ingenierog 
del  ejercilo,  novembre  1894). 
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Hirl.  CoDsiderazioDi  sul  fucile  di  fanteria. 
{Revue  de  Varmée  belge^  settembre-otto- 
bre 1894). 

II  fucile  russo.  {Ràehswekr,  N.  716, 1895). 

Wiigner.  Esperimenti  con  diverse  specie  ^ji 
protetti  da  fucile.  (Uiilheilungm  uber 
Gtgeiutfinde  des  ArtiUerie-und  Genie- 
^'ewit,  fase.  U«  e  ir,  1894). 

Telegrafia. 

Aer*iita(i.  Pieeionl  ▼ìa«|(iaterl. 

Applieaaioni  deireletirieltà: 

S  PasfutUni.  Un  metodo  semplice  per  la 
misura  delle  resistenze  piccolissime.  ~ 
Uifi  Caffle.Salla  taratura  rapida  dei  con- 
taiorì  elettrici.  —  6.  Giorgi.  SnlPuso  delle 
batterie  di  accumulatori  negli  impianti  di 
trazione  elettrica  {L'elettricitta,  dicem- 
bre 1894). 

F.  P.  I  proiettori  elettrici  ed  il  loro  impiego 
in  guerra  (eontmuazìone  e  fine).  {Revue 
du  cercU  militaire,  N.  49,  SO  e  51,  1894). 

C  PalliMler.  I^  trasmissione  elettrica  dei- 
Torà  agli  Stati  Uniti.  —  J.  Royvall.  Le 
vetture  automobili  elettriche  (continua- 
zione). {L-éelairage  èlectrique^  N.  13, 
1894). 

V.  Toliikeleff,  Ribiaason  e  V.  Turin.  Potere 
iiluminaote  d^ì  proiettori  di  luce  elet- 
trica (continuazione).  {L'èelairage  élec^ 
trique,  N.  13,  1894). 

6.  Richard.  Applicazioni  meccaniche  del- 
Telettricita  (continuazione).  {L'éclairage 
èledrique,  N  13,  1894). 

Le  {lallerie  tubolari.  (Revue  scientifique, 
N  35.  1894). 

il  telegrafo  elettrico  a  segnalazioni,  sistema 
Pehal-Scbaschl.  {MUlheilungen  aui  dem 
Gebiete  des  Seewesem^  ^^  1,  1895). 

iicctrdo  Malagoli.  Campo  magnetico  roto- 
alternanta  e  sua  utilizzazione.— CGlorgi. 
Osservazioni  generali  sulla  teoria  dei  cir- 
cuiti magnetici  e  de!  suo  sviluppo  sto- 
rico. —  A.  Banfi.  Molinello  elettrico  scri- 
vente. —  G.  Giorgi.  La  pila  al  carbone. 
— A.B  Centrifughe  mosse  elettricamente. 
iL'eletiricUta,  gennaio  1893). 

E.  Hotpitallor.  Il  nuovo  sistema  telefonico 
delia  citta  di  Parigi.  {La  nature,  N.  1137, 
1894). 


Grots.  Il  primo  viaggio  delTacrostato  Hum- 
boldt. —  Boltzmann.  Sull'aeronautica. 
{Zeilsehrift  fur  Luftschiffahrt,  novembre 
1894). 

J.  AnIzan.'Il  microfono  Mercadier  e  Anizan. 
—  J.  Reyvall.  Trazióne  elettrica  su  forti 
rampe.  {L-éelairage  électrique^  N.l,  1894). 

Ferrovia  elettrica  aerea  di  Liverpool.  (Le 
genie  civil,  N.  iO,  1895). 

Navigazione  aerea.  {Rioiita  tecnica  per  gli 
ingegneri,  N.51  e  53,  189i). 

Fortlflcaaione. 

Attaeeo  e  difesa  «Ielle  fortesme. 

Cerassature,  mine,  ecc. 

Mariano  Rublo  y  Bellvé.  Defilamento.  Studio 
della  protezione  nelle  opere  difensive 
(continuazione).— Carlos  Banus  y  Comas. 
Mine  militari  (continuazione  e  flne).  (.Ve- 
morial  de  ingenieros  del  <9>rct<o,  no  vem  • 
bre  1894). 

H.  le  G.Geary.  Brevi  considerazioni  sulla  di- 
fesa delle  coste.  {Proieedings  ofthe  royal 
arlillery  institution,  dicembre  1894). 

Josset.  Compito  delle  fortificazioni  dell^ 
Mo.^a  belga  e  delle  piazze  francesi  del 
nord  nel  caso  d'una  guerra  franco-te- 
desca (continuazione  e  fine).  {Journal  de$ 
seiences  mililaires,  dicembre  1894). 

Jamotte.  Dell'impiego  delle  mine  trivellate 
con  cariche  allungate  nella  guerra  d'as- 
sedio {Revue  de  l'arméò  {>e/(7e,settembre- 
ottobre  1894). 

L'armamento  delle  fortezze  moderne.  {.Hi- 
litdr'Wochenblait,  N.106,  1894). 

Fornasarl  nob.  v.  Varco.  Le  manovre  da  for- 
tezza presso  Parigi  nell'anno  1894.  {lUit- 
iheilungen  iiber  Gegenitdnde  dei  Arlil' 
lerie-und  Genie-  Wesens,  fase.  11*  e  12** 
1894). 

C  X.  La  corazza  Loris  e  il  fucile  Daudeteau. 
{Revue  du  cercle  mtlUairé,  N.  1,  1895). 

CastruBionì  luiiUari  e  civili. 
Pentì.  Strade  ordinarie  e  ferrate. 

L.  Capello  e  G.  Giacchino.  La  ferrovia  suc- 
cursale dei  Giovi  e  la  grande  galleria  di 
Ronco  (continuazione).  —  F.  Pozzi.  La 
fognatura  di  Milano  (continua).  {Il  Poli- 
lecnicOy  novembre  1894). 

Lavori  in  cemento  con  ossatura  metallica. 
(Rivista  tecnica  per  gli  ingegneri,  N.  49, 

1894). 


174 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


A.  Boulé.  I  progetti  dei  serbatoi  del  Nilo 
(cootinuazione  e  fine).  (Le  genie  civile  N.6, 
4894). 

J.  C.  y  J.  BatlaRlione  ferrovieri.  Materiale 
tecnico.  —  Manuel  Cano  y  do  Leon.  La 
commissione  francese  per  la  unificazione 
dei  metodi  di  prova  dei  materiali  di  co- 
struzione. (Memorial  de  ingenkros  del 
^ereito,  novembre  1894). 

ti  ponte  della  torre  a  Londra  (continua- 
zione). (Nouvelles  annales  de  la  con- 
itruetiony  dicembre  1894). 

Ponte  di  calcestruzzo  sul  Danubio  a  Mun- 
derkingen  (Austria).  Uè  genie  civil,  N.  7, 
4894). 

Ferrovie  strategiche  della  Selva  Nera.  (Re- 
vue  d*artillerie,  dicembre  1894). 

Franoeico  Cavaliere.  Di  una  nuova  curva  di 
raccordo  e  della  sua  applicazione  nelle 
svolte  ferroviarie.  (Gioìtiale  del  genio 
civile,  ottobre  1894). 

La  ferrovia  Predil-Tauern.  {Hcich$ivehr, 
N  713,1894). 

L.  Cappello  e  G.  Giacchino.  La  ferrovia  suc- 
cursale dei  fìiovi  e  la  grande  galleria  di 
Ronco  (continuazione;.  —  A.  Faccloll. 
Criteri  per  riconoscere  i  difetti  dei  pro- 
pulsori ad  elice.  —  F.  Poizl.  La  fogna- 
tura di  Milano  (continuazione).  {Il  Poli- 
tecnico, dicembre  4894). 

Le  nuove  linee  strategiclie  delle  montagne 

della  Selva  Nera.  {Le  genie  civU,  N.  9, 

1894). 
Maudry.  Coperture  di  latta  sistema  A  radi. 

—  F.  Il  canale  dei  due  mari  in  Russia. 

(Mittheilungeniìber  Gegenstàndedei  Ar- 

tillerie-und  Genie- WesensJ&sc.  iV*  e  12*, 

4894). 
F.  H.  L'importanza  strategica  delle  ferrovie 

alpine.  {Internationale  Revue,  novembre 

e  dicembre  1894). 

Daniel  Bellet.  Il  nuo%o  porto  franco  di  Co- 
penaghen. {Le  genie  civil,  N.  10, 1895). 

•rdinamentOv  «er^isìo  ed  impiego 

delle  armi  d^artiiclieria  e  genio. 

Parehi. 

Bussjioor.  Riordinamento  delle  truppe  del 
iienio  in  Russia.  { Mittheilangen  ùber 
Geyonstdnde  de»  Artillerie-und  Genie- 
Wesens,  fasc.ll"eir,  1894). 


Storia  ed  arte  militare. 

L'efTemeride  slorica.  —  Mentana.  {Rivista 
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del  ejercito,  novembre  1894). 
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AVVISO 


Colla  dispensa  di  marzo  sarà  spedita  in  dono  ai  nostri 
abboiuiti  una 

Nuova  Carta  dei  domini  e  protettorati  italiani  nel- 
r  Eritrea  e  regioni  limitrofe  —  Sudan  —  Abissinia  — 
Harrar,  alla  scala  di  1  ;  1  500  000. 

Essa  fu  eseguita  presso  il  LahoratOìHo  foto-litografico  del 
Ministero  della  guerra,  tenendo  conto  delle  più  recenti  in- 
formazioni. 

La  stessa  Carta  sarà  posta  in  vendita  al  pubblico,  a  co- 
minciare dal  1**  aprile,  presso  il  Laòoraio^no  stesso  (Koma, 
via  degli  Astalli,  N.  16)  al  prezzo  di  L.  0,80. 


AAooo  OKA  uixaxxua    uuth    spiuuaui    superi oriTia    può,  m    altro 
paese,  essere  causa  rii  inferiorità. 


,1}  In  questo  stadio  non  sarà  mai  fatto  cenno  del  fucile  italiano  mo- 
dello 1891,  sistema  Carcano-Mannlicher,  perchè  i  dati  relativi  a  quest'arma 
sono  tuttora  di  carattere  riservato. 

Rivista,  1895,  voi.  I.  M 
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Noi  cercheremo  di  attribuire  ai  vantaggi  ed  agli  incon- 
venienti delle  varie  armi  il  loro  giusto  valore,  in  modo  che 
il  giudizio  che  ne  deriverà  sia,  quanto  più  è  possibile,  spas- 
sionato ed  esatto. 


Non  crediamo  necessario  di  premettere  una  particolareg- 
giata descrizione  di  tutti  i  fucili  che  formano  Parmamento 
moderno  degli  Stati  europei,  perchè  ammettiamo  nel  lettore 
una  conoscenza  abbastanza  intima  dei  vari  meccanismi.  Ci 
limiteremo  invece  ad  esporre  se  ed  in  quale  mistura  i  vari 
fucili  soddisfacciano  alle  condizioni  richieste  in  un'arma 
da  fuoco  portatile.  Perciò  studieremo  le  qualità  di  queste 
armi  sia  per  quanto  spetta  il  servizio,  sia  per  quanto  ri- 
guarda il  tiro.  Considereremo  prima  Tarma  nel  suo  insieme 
e  poscia  in  relazione  alla  lunghezza  ed  al  peso;  esanùne- 
remo  indi  la  canna,  il  calibro,  la  rigatura,  i  punti  di  mira; 
terremo  conto  dei  sistemi  di  chiusura  e  di  ripetizione  e 
della  rapidità  di  tiro;  discorreremo  per  ultimo  delle  car- 
tucce e,  considerando  la  velocità  iniziale,  la  giustezza  di 
tiro  e  la  forza  viva  restante  dei  vari  proietti,  giungeremo 
alle  conclusioni  finali  sul  valore  delle  varie  armi. 


*  -* 


Insieme  delVay^ma,  Maneggiabilità .  —  Considerate  nel  loro 
insieme,  le  armi  moderne  non  possono  certo  competer  di 
eleganza  con  quelle  di  un  decennio  fa.  Astrazione  fatta 
dalla  presenza  del  serbatoio  che  dà  all'arma  un  aspetto 
tozzo,  sia  esso  collocato  lungo  il  fusto  o  sia  centrale,  è  evi- 
d»3nte  la  preoccupazione  che  hanno  avuto  i  moderni  co- 
struttori di  produrre  anzitutto  delle  armi  pratiche  e  resi- 
stenti. L'eleganza  di  forma  del  Remington  svedese,  l'armonia 
di  linee  del  Berdan  N.  2  si  cercherebbero  invano  nei  Mann- 
licher,  nei  Lebel,  nei  Guedes,  nei  Rubin-Sohmidt,  nei 
Krag,  nei  Lee  e  nemmeno  nei  Mauser,  ad  onta  della  cura 
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che  i  fratelli  Mauser  hanno  sempre  avuto  di  render  le  pro- 
duzioni della  loro  fabbrica  di  Obendorf  il  più  possibile 
perfette,  anche  considerate  esteticamente.  Da  ciò,  io  credo, 
furono  spinti  a  costruire  l'ultimo  tipo  di  Mauser  col  ser- 
batoio centrale  completamente  nascosto  nell'impugnatura, 
ottenendo  cosi  un'arma  che,  se  è  più  facile  a  maneggiarsi  dal 
soldato,  non  ha  però  fatto  raggiungere  lo  scopo  estetico  che 
i  costruttori  si  proponevano.  Ad  ogni  modo  è  pur  duopo 
oonvenire  che,  messo  a  contronto  cogli  altri  fucili,  il  Mauser 
belga  (Mod.  1889)  si  distingue  subito  per  l'insieme  relati- 
vamente armanico  delle  sue  linee  generali. 

Quanto  alla  maneggiabilitd,  i  fucili  moderni  godono  di 
questa  proprietà  in  grado  abbastanza  limitato.  La  presenza 
del  serbatoio,  il  ritto  dell'alzo  che  si  è  dovuto  allungare 
di  molto  e  che,  normalmente,  è  rovesciato  all'indietro,  fanno 
si  che  il  posto  riservato  alla  mano  per  impugnare  Tarma 
a  hilancarm  »ia  troppo  piccolo.  E  siccome  la  posizione  che 
deve  occupare  la  mano  è  fissa,  ne  consegue  che  non  sempre 
Tarma  è  ben  equilibrata.  Questo  inconveniente  è  sensibile 
nel  Mannlicher  austriaco  e  nel  Kubin-Schmidt  ;  è  sensibilis- 
simo nel  Krag-Jorgensens  danese  e  nel  Guèdes  portoghese, 
nei  quali  l'eccesso  di  peso  verso  la  canna  è  tale  da  obbli- 
grare  il  soldato  o  ad  esercitare  uno  sforzo  continuo  per  te- 
nere Tarma  orizzontale  o  ad  impugnarla  sopra  lo  zoccolo 
delTalzo. 


Pe!iO  e  lunghezza.  —  Si  sa  che  il  peso  dei  fucili  moderni 
si  aggira  intomo  ai  quattro  chilogrammi  e  la  lunghezza  in- 
tomo a  1,25  m.  Vi  sono  ragioni  ben  note,  che  consiglierebbero 
di  superare  questi  limiti,  mentre  ve  ne  sono  altre,  che  indur- 
rebbero a  restringerli,  e  noi  non  perderemo  tempo  ad  esporle. 
Faremo  invece  vedere  in  quale  rapporto  stiano  fra  loro  il 
peso  e  la  lunghezza  della  canna,  espressa  in  calibri,  nei 
fìicili  che  formano  l'armamento  dei  principali  Stati  europei. 
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Specchio  N.  1. 


NAZIONE 


MODELLO  DELL'ARMA 


Francia    .     .     . 

Austria    .    . 

Germania 

Belgio      .    . 

Spagna    .     . 

Russia.    .    , 

Inghilterra 

Svizzera  . 

Danimarca 

Rumenia . 

«-S.S 


Lebel  M.  1886.  .  . 
Mannlicher  M.  1888 . 
Mauser  M.  1888  .  . 
Mauser-Lee  M.  1889 
Mauser  M.  1892  .  . 
Mossine  M.  1891  .  . 
Lee-Metford  M.  1889 
Rubin-Schmidt  M.  J889 
Krag-Jòrgensens  M.  1889, 
Mauser-Mannlicher  M.  1898  . 


8 

8 

7,9 

7,66 

7 

7,62 

^7 

7,5 

8 

6,5 


4,200 
4,400 
3,800 
3,900 
3,950 
4,000 
4,250 
4,900 
4,250 
3,900 


100 
96 
92 

102 


100 
104 
104 
112 


DalPesame  di  questi  dati  risulta  evidente  che  nel  Mauser 
germanico  vi  è  deficenza  di  resistenza  nella  canna,  tanto  più 
ohe  nel  peso  di  3,800  kg  (limite  minimo)  devesi  compren- 
dere anche  il  peso  del  manicotto  metallico  di  rivestimento; 
ohe  invece  nel  Mannlicher  austriaco  si  ha  un  eccesso  di 
resistenza,  poiché,  a  parità  di  calibro  col  Krag,  ha  una  lun- 
ghezza di  canna  minore  e  pesa  di  più.  Nel  Bubin-Schmidt 
Teccesso  di  peso  si  deve  alle  dimensioni  eccessive  del  con- 
gegno di  chiusura,  nel  Krag  al  manicotto  metilico  che 
riveste  la  canna.  Più  proporzionati  di  tutti  sono  i  Mauser 
belga  e  rumeno. 

La  sproporzione  del  Mauser  germanico  è  tanto  più  de- 
plorevole, in  quanto  che  esso  è  uno  dei  fucili  più  cimentati 
all'atto  dello  sparo.  Infatti,  mentre  in  esso  la  pressione  dei 
gas  raggiunge  un  massimo  di  3200  atmosfere,  nel  Mann- 
licher, tanto  più  resistente,  non  arriva  che  a  2300  e  nel 
Mauser  belga,  colla  nuova  polvere  L,,  giunge  a  2000  atmo- 
sfere soltanto. 
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Calibro.  —  E  ben  nota  la  tendenza  a  ridurre  continua- 
mente il  calibro  dei  moderni  fucili  da  guerra.  Dopo  le  armi 
da  6,5  italiane,  rumene,  orlandesi  e  svedesi,  la  Francia  sta 
ora  sperimentando  nel  campo  di  tiro  di  Chàlons  il  fucile 
Daudeteau  del  calibro  di  6  mm,  che  dovrà  sostituire  il  Lebel. 
Questa  indefinita  riduzione  del  calibro  è  pratica?...  Noi  ne 
dubitiamo.  E  bensì  vero  che  le  armi  di  piccolissimo  calibro 
hanno  raggiunto  delle  velocità  iniziali  prossime  agli  800  m; 
è  par  vero  ohe  la  loro  radenza,  a  meno  di  1000  ?n, 
è  grandissima;  ma  è  anche  vero  che,  a  distanze  superiori  di 
1000  m  (ed  oggi  non  si  parla  che  del  tiro  della  fanteria 
alle  grandi  distanze),  la  traiettoria  delle  nuove  armi,  come 
faremo  meglio  vedere  in  seguito,  è  più  curva  di  quella  delle 
armi  di  maggior  calibro  che  hanno  velocità  iniziali  di  poco 
superiori  ai  600  m.  Ciò  d'altra  parte  si  comprende,  perchè 
nei  primi  istanti  del  movimento  del  proietto  la  grande  ve- 
locità iniziale  ha  bensì  il  sopravvento;  ma  la  resistenza  del- 
Taria  esercita  poi  il  suo  influsso  tanto  pia  presto  e  tanto 
maggiormente  quanto  più  leggero  è  il  proietto.  Da  ciò  la 
necessità  di  avere  dei  proietti  di  notevole  lunghezza  per 
diminuire  le  conseguenze  della  deficenza  di  peso;  da  ciò 
ancora  le  inclinazioni  abbastanza  forti  delle  righe,  allo  scopo 
di  imprimere  al  proietto,  lungo  da  4  a  5  calibri,  una  velo- 
cità di  rotazicme  tale  da  renderlo  stabile  sulla  traiettoria. 
L'inconveniente  sarebbe  in  parte  tolto,  se  si  potessero  co- 
struire dei  proietti  di  osmio,  di  iridio,  di  oro  o  di  volframio, 
le  cui  densità  stanno  a  (|uella  del  piombo  nel  rapporto  di  2 
ad  1  circa,  perchè  allora  si  potrebbe,  a  parità  di  peso,  otte- 
nere delle  pallottole  molto  più  corte  delle  attuali.  Ma  poiché 
ciò  non  è  ancora  possibile,  che  anzi  si  è  costretti  a  dimi- 
nuire il  peso  del  proietto  incamiciandolo  con  un  metallo 
ohe,  se  è  più  resistente,  è  però  più  leggero  del  piombo,  cosi 
la  riduzione  del  calibro  non  va  spinta  al  di  là  di  un  limite 
razionale,  come  stanno  facendo  quelle  nazioni  che  costruì- 
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scono  fucili  del  calibro  di  6  ed  anche  di  6  mm  con  risul- 
tati di  pratica  utilità  assai  discutibili. 


Punti  di  mira.  -  Dei  due  tipi  di  alzo  più  comunemente 
usati  (quello  a  quadrante  e  quello  a  cursore)  noi  diamo  la 
preferenza  al  primo,  adottato  in  Svizzera,  in  Austria  ed  in 
Italia.  Forse  a  farci  propendere  pel  primo  influirà  la  lunga 
abitudine  nel  maneggio  delFalzo  a  quadrante.  Ma  a  noi 
sembra:  che  questo  sia  più  facilmente  graduabile,  quantunque 
richieda  una  maggior  lunghesza  del  ritto  ;  che  più  difficile 
sia  con  questa  specie  di  alzo  di  scambiare  fra  loro  due 
linee  di  mira  e  più  facile  invece  ohe  l'alzo  si  mantenga 
stabile  una  volta  graduato,  specialmente  se  si  considera  che 
alcuni  cursori  (per  esempio  quello  del  Lee-Metfprd)  non 
sono  neppur  muniti  di  dente  o  di  molla  d'arresto.  Fra  i 
vari  alzi  a  quadrante  ci  sembrano  migliori  di  tutti  quello 
italiano  e  svizzero,  muniti  di  una  sola  molla  con  nervatura, 
che  richiedono  nel  soldato  minor  addestramento  per  i^a- 
neggiarli  e  che  si  possono  graduare,  se  non  con  maggior 
esattezza,  certo  più  celeremente.  I  mirini  hanno  ora  pres- 
soché tutti  la  stessa  forma.  Però  i  mirini  del  Mauser  ger- 
manico 1888  e  del  Mauser  belga  sono  oltremodo  sottili, 
sioohè  possono  facilmente  deformarsi.  Lodevole  l'idea  delle 
fasce  porta-mirini,  adottate  in  Isvizzera  prima,  quindi  nel 
Belgio  ed  in  Italia,  siccome  quelle  che  facilitano  la  costru- 
zione delle  canne  e  permettono  di  adottare  sbarre  di  minore 
grossezza. 

Assolutamente  da  proscriversi  è  l'applicazione  dei  punti 
di  mira  al  manicotto  di  ferro,  che  in  alcune  armi  (Krag  e 
Mauser  germanico)  riveste  la  canna  e  per  la  difficoltà  di 
ottenere  parallelismo  fra  l'asse  del  manicotto  e  l'asse  della 
canna,  e  per  la  facilità  che  ha  il  manicotto  stesso  di  defor- 
marsi, altercando  cosi  la  posizione  della  linea  di  mira  e  dando 
all'arma,  all'atto  dello  sparo,  una  direzione  difettosa,  di  cui 
il  tiratore  non  potrà  tener  conto. 
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Gli  alzi  odierni  hanno  la  graduazione  spinta  fino  ai  2000  in. 
Par  non  discutendo  ora  intorno  alPutilità  del  tiro  alle 
grandi  distanze  e  quindi  neppure  intorno  all'importanza 
pratica  di  questa  graduazione,  non  possiamo  però  omet- 
tere di  osservare  che  ce  ne  pare  strana  Tapplicazione  in 
alcune  armi  dotate  di  piccole  velocità  iniziali.  Notiamo  fra 
queste  il  Guèdes-Kropatschek  (fucile  a  ripetizione  porto- 
ghese), nel  quale  la  velocita  iniziale  è  di  soli  536  ?/^, 
sicché  per  sparare  a  2100  m  conviene  che  la  tacca  del- 
l'alzo sporga  dalla  generatrice  superiore  della  canna  di 
circa  10  c/w,  rendendo  così  facili  le  inflessioni  del  ritto. 

In  alcune  armi,  allo  scopo  appunto  di  non  allungare  so- 
verchiamente il  ritto,  si  è  ricorso  ad  una  linea  di  mira  la- 
terale. Ne  sono  muniti  ilLee-Metford,  il  Mannlicher  austriaco 
e  il  Bemington  svedese.  Ammessa  la  doppia  linea  di  mira 
(di  impiego  pratico  però  assai  discutibile),  la  disposizione 
adottata  dal  Mannlicher  e  la  migliore,  poiché  nel  tiro  alle 
minori  distanze  la  tacca  di  mira  secondaria  rimane  nascosta 
nel  ritto  e  non  può  trarre  in  errore  il  puntatore. 


Rigatura.  —  La  forma  ed  il  passo  delle  righe  hanno  gran- 
dissima  influenza  sulla  stabilità  del  proietto  sulla  traiettoria, 
e  noi  vedremo  in  seguito  come  debba  attribuirsi  alla  poca 
accuratezza  avuta  nel  determinare  questi  elementi  se  alcune 
armi,  che,  per  le  grandi  velocità  e  per  la  forte  densità  uni- 
taria di  sezione  del  proietto,  dovrebbero  avere  un  tiro  più 
esatto  e  più  efficace  di  altre,  sono  invece  ad  esse  inferiori. 
Dire  le  ragioni  per  le  quali  riteniamo  sia  da  preferirsi 
Tuna  piuttosto  che  Taltra  delle  rigature  adottate  non  pos- 
siamo, e  perché  la  determinazioii!^  di  una  rigatura  é  in  gran 
parte  basata  sull'esperienza,  e  perché  noi  non  conosciamo 
il  profilo  delle  righe  nelle  varie  armi  cosi  esattamente  da 
poter  istituire  fra  di  esse  dei  confronti  razionali.  Diremo 
soltanto  che  le  righe  larghe,  necessarie  in  un'arma  ad  avan- 
carica  e   che    tuttora  si    riscontrano    in    alcuni   fucili,  non 


i 

j 
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hanno  più  oggidì  alcuna  ragione  d'essere;  che  le  righe  le 
quali  presentano  molti  angoli  (rigatura  inglese)  sono  diffi- 
cili ad  eseguirsi  e  facili  invece  a  logorarsi  quando  si  im- 
pieghino metalli  molto  duri  per  rivestire  le  pallottole;  ohe 
le  righe  troppo  numerose,  siano  osse  pari  o  dispari  (1),  au- 
mentano le  resistenze  passive;  che  sono  da  proscriversi  le 
rigature  col  fianco  di  caricamento  (che  era  indispensabile 
nelle  vecchie  armi  ad  avanoarica),  in  quanto  che  con  queste 
rigature  rimane  sempre  un  piccolo  vento  formato  dal  fianco 
stesso,  dal  fondo  della  riga  e  dal  proietto,  attraverso  il 
quale  può,  all'atto  dello  sparo,  sfuggire  parte  dei  gas  ;  e  che 
finalmente  la  forma  del  fondo  delle  righe  che  meglio  si 
presta  all'otturazione  perfetta  all'atto  dello  sparo  è  quella 
concentrica  all'anima  (rigatura  del  fucile  svizzero). 

Circa  il  passo  delle  righe  avvertiremo  che  quello  di  30 
calibri  delle  armi  modernissime  (Mannlicher,  Mauser,  Lee  ecc.) 
non  rappresenta  più  un  limite  minimOi  poiché  l'Hebler,  allo 
scopo  di  ottenere  le  velocità  di  rotazione  necessarie  per  man- 
tenere stabili  sulla  traiettoria  le  lunghe  pallottole  delle  armi 
del  calibro  di  6  mm  ed  anche  di  5  mm,  è  giunto  a  costruire 
armi  nelle  quali  il  passo  delle  righe  è  ridotto  persino  a  soli  16 
calibri.  La  possibilità  quindi  di  ottenere  al  giorno  d'oggi 
fortissime  velocità  di  rotazione  colla  rigatura  elicoidale  in- 
duce sempre  più  ad  abbandonare  l'idea  della  rigatura  pro- 
gressiva (esperimentata,  sempre  con  svantaggio,  in  Inghil- 
terra per  le  carabine  Lancaster  e  Metford,  nel  Brasile  per 
il  moschetto  di  cavalleria)  a  motivo  degli  inconvenienti 
gravissimi,  cui  diede  luogo  la  deformazione  della  pallottola 
nelle  armi  di  piccolo  calibro  e  di  grande  velocità  iniziale. 
Il  seguente  specchio  dà  la  lunghezza  dei  passi  delle  varie 
rigature  e  la  lunghezza  delle  pallottole  espresse  in  calibri. 


^1)  Non  comprendiamo  perchè  il  Mombrison  dia  la  preferenza  alla  riga- 
tura Metford  con  5  o  7  righe,  giacché  nella  scelta  dei  numero  dispari  di 
righe,  il  Metford  non  può  essere  stato  guidato  da  alcuna  teorica  conside- 
razione, ma  soltanto  dai  desiderio  di  fare  una  rigatura  diffe^nte  dalle 
altre. 
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Specchio  N.  ?; 


NAZIONE 


Calibro 

deir  arma 

mm 


Rapporto 
Lunghe«a  ,  Lunjhwz»  j    ^  i„^'4„^a 
paUottola'      -----       idoli»  pSlottol 


calibri 


passo 
calibri 


paillottola 
e 
il  passo 


Francia 


Austria  . 
Germania 
Bel^o  . 
Spagna  . 
Russia  . 
Ing-failterra 
Svizzera . 


Danimarca 
Rumenia 
Olanda  . 
Norvegia 


8 
8 

7,65 

7 

7,62 


7,5 

8 

6,5 

6,5 

6,5 


3,87 
3,97 
3,95 
4 


4,34 


4 

4 

3,82 

3,72 

4,83 

4,80 

4,90 


30 

1  a  7,8 

31,25 

1  a  7,9 

30,37 

1  a  7,7 

32,6S 

1  a  8,1 

30 

1  a  7,0 

30 

1  a  7,5 

33 

1  a  8,3 

36 

1  a  9,4 

37,50 

1  a  10,0 

30,77 

1  a  6,4 

30,77 

1  a  6,4 

30,80 

1  a  6,3 

Per  trarre  da  questa  tabella  delle  utili  conclusioni,  con- 
verrebbe iniziare  studi  difficili,  che  certo  riuscirebbero  im- 
portanti, ma  che  ci  porterebbero  assai  lontano  dal  nostro 
argomento.  Ci  limiteremo  ad  accennarli: 

€  1°  QuaPè  il  rapporto  più  opportuno  fra  passo,  lun- 
«  ghezza  della  pallottola  e  velocità  iniziale,  affinchè  le  pai- 
«  lottole  si  mantengano  maggiormente  stabili  sulla  tra- 
<  iettoria?  » 

L'Hebler  ha  trovato  che  il  suo  proietto  incamiciato  da  7,5, 

col  passo  di  24  cm  e  con  velocità  di  560  m,  si  manteneva 

stabile  fino  a  500  m,  e  cominciava  quindi  ad  oscillare.  Invece 

ool  passo  di  12  cm,  si  manteneva  quasi  sempre  stabile,  ed 

era  tale  invariabilmente  accrescendo  la  velocità  fino  a  600  m.  In 

600 
quest'ultimo  caso  la  velocità  di  rotazione  era  di  ^r~^  in  5000 

giri  al  minuto  secondo.  Se  si  volessero  generalizzare  le  conclu- 
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sioni  dell'Hebler,  si  dovrebbe  dire  che  nessuno  degli  attuali 
proietti  ha  stabilità  costante  del  proprio  asse  sulla  traiet- 
toria, perchè  il  proietto  del  fucile  Eubin-Schmidt  (per 
esempio)  fa  alla  bocca  2278  rotazioni,  il  proietto  del  Mauser 
germanico  2633  e  il  proietto  del  Mauser  rumeno  3650.  Ma 
tale  affermazione  non  ci  sentiamo  realmente  di  fare,  che,  se 
vogliamo  anzi  prestar  fede  a  ciò  che  si  pubblica,  nessuna 
delle  armi  citate  darebbe  luogo  ad  inconvenienti  di  tal  ge- 
nere, né  mai  i  loro  proietti  arriverebbero  di  piatto,  anziché 
di  punta,  al  bersaglio. 

«  2°  La  brevità  del  passo  aumenta  le  resistenze  pas- 
«  sive,  le  quali  però,  ritardando  la  partenza  del  proietto 
€  finche  i  gaz  non  abbiano  ottenuta  maggior  pressione, 
«  possono  fornire  un  aumento  di  velocità.  Il  guadagno 
«  compensa  la  perdita  ?  » 

Congegni  di  chiusura,  —  Dopo  Tabolizione  dei  congegni 
di  chiusura  a  blocco,  successivamente  avvenuta  per  parte  di 
tutte  le  potenze  (1),  è  sortala  discussione  se  erano  da  pre- 
ferirsi i  congegni  a  cilindro  semplicemente  scorrevole,  op- 
pure i  congegni  a  cilindro  ruotante  e  scorrevole.  Hanno 
adottato  armi  a  cilindro  semplicemente  scorrevole  la  Sviz- 
zera e  TAustria,  e  pare  che  ora  ne  esperimenti  una  la 
Francia,  solleticate  dalla  possibilità  che  offrono  quelle  armi 
di  eseguire  il  tiro  a  ripetizione,  senza  venir  tolte  dalla 
spalla.  Ma  la  complicazione,  a  cui  si  va  incontro  per  inver- 
tire il  movimento  rettilineo  del  cilindro  in  movimento  ro- 
tatorio della  testa  mobile,  non  è  compensata  dal  vantaggio 
che  si  ottiene  riducendo  ad  uno  solo  i  due  movimenti  ne- 
cessari nelle  altre  armi  per  aprire  l'otturatore.  Il    Mannli- 


^1)  Ultimamente  anche  la  Svezia  ila  quale  nei  1889  aveva  modificato  il 
vecchio  Remin^n,  sostituendo  una  canna  di  8  mm  a  quella  di  11  mm)  ha 
determinato  l'adozione  di  un  Mauser  da  6,5  di  nuovo  modello. 
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cher  nel  suo  primo  tipo  di  fucile  a'  ripetizione  adottato 
dall'Austria  ha  bensì  evitata  questa  inversione  di  movi- 
mento; ma  si  accorse  subito  dell'errore  commesso  e  vi  pose 
riparo  nell'ingegnosissima  carabina  che  forma  l'armamento 
della  cavalleria  austriaca,  poiché  l'assenza  nel  congegno  di 
un  movimento  rotatorio,  ohe  determini  uno  smovimento 
iniziale  e  graduale  del  bossolo,  è  causa  di  gravi  inconve- 
nienti nelle  moderne  armi,  nelle  quali  l'estrazione  della 
cartuccia  sparata  deve  essere  assicurata  in  modo  certo  ed 
efficace  allo  scopo  di  impedire,  specialmente  durante  il  tiro 
rapido,  gli  inceppamenti.  Nel  Eubiu-Schmidt,  per  esempio, 
gli  attriti  che  avvengono  fra  le  varie  parti  dell'arma  sono 
cosi  forti  che,  se  l'arma  non  è  perfettamente  lubrificata, 
non  solo  non  riesce  possibile  di  aprire  l'otturatore  tenendo 
il  fucile  alla  spalla,  ma  si  incontra  una  certa  difficoltà  anche 
tenendo,  nel  maneggio,  il  calcio  sotto  Tascella. 

Un'altra  discussione  e  sorta  circa  i  congegni  di  chiusura: 
se  oioò  sieno  da  preferirsi  quelli  in  cui  l'armamento  della 
molla  spirale  avviene  quando  si  apre  l'otturatore  (Mauser 
gennanico,  Mannlioher^  Krag,  Rubin-Sohmidt  ecc.)*  oppure 
quelli  in  cui  Tarmamento  avviene  quando  si  chiude  l'ot* 
taratore  (Mauser  belga,  Lee-Metford .  I  fautori  del  primo 
sistema  dicono  che  lo  sforzo  che  il  soldato  deve  esercitare 
per  armare  il  percussore  è  piccolo,  che  iir  caso  di  scatto  a 
vuoto  si  può  in  generale  (esercitando  sul  cane  u^o  sforzo 
più  o  meno  grande)  armare  il  percussore  senza  muovere  il 
cilindro  otturatore,  evitando  così  gli  inconvenienti  gravis- 
simi a  cui  si  andrebbe  incontro  se,  appunto  nell'  istante 
in  cui  il  cilindro  vien  fatto  girare,  la  carica  si  accendesse. 
Dicono  invece  i  fautori  del  secondo  sistema  che  e  bensì 
vero  che  nei  loro  congegni,  in  caso  di  scatto  a  vuoto, 
non  è  possibile  armare  nuovamente  il  percussore  senza 
aprire  la  culatta,  ma  aggiungono  anche  ohe,  a  culatta  aperta, 
la  molla  spirale  rimane  sempre  in  riposo,  il  che,  mentre 
favorisce  la  buona  conservazione  dell'elasticità  della  molla 
spirale,  facilita  la    ricomposizione  dell'otturatore  nel  quale 
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non  oocorre  mettere  il  percussore  in  posizione  armata  allo 
scopo  di  introdurlo  nella  culatta. 

Noi,  pur  riconoscendo  giuste  le  ragioni  dei  secondi,  ci 
dichiariamo  favorevoli  ai  primi,  giacché  il  sistema  da  questi 
propugnato  non  obbliga  il  soldato  ad  esercitare  uno  sforzo 
per  comprimere  la  molla  spirale  ogni  qualvolta  si  voglia 
chiudere  la  culatta;  tanto  più  che  negli  ultimi  sistemi,  quando, 
essendo  armato  il  percussore,  si  deve  aprire  la  culatta,  li 
reazione  della  molla  spirale,  che,  compressa,  si  ridistende, 
tende  a  proiettare  indietro  l'otturatore  e  quindi  la  cartuccia, 
ciò  che  rende  difficile  Toperazione  di  scaricare  l'arma. 

Il  congegno  di  chiusura  è  un  organo  importantissimo  da 
cui  dipende  il  buon  funzionamento  di  un'arma  da  fuoco, 
perchè,  sebbene  abbia  perduto  una  parte  della  sua  impor- 
tanza dopo  l'invenzione  dei  bossoli  metallici,  ai  quali  è  af- 
fidato l'incarico  di  chiudere  ermeticamente  la  canna  all'atto 
dello  sparo,  deve  però  sempre  fornire  al  bossolo  il  necessario 
appoggio,  affinchè  l'impiego  dell'arma  non  diventi  perico- 
loso. Dal  che  si  vede  come  le  condizioni  cui  deve  soddisfare 
un  moderno  congegno  di  chiusura  sono  sempre  tali  che 
spesso  riesce  difficile  poterle  fra  loro  conciliare,  ed  è  per 
questo  che  alcuni  meccanismi,  ottimi  sotto  un  aspetto,  la- 
sciano a  desiderare  sotto  un  altro. 

Verremo  enumerando  queste  condizioni  e  diremo  come  vi 
soddisfacciano  le  varie  armi. 

Solidità  di  appoggio.  —  Le  armi  attuali,  tutte  a  cilindro 
scorrevole,  hanno  Tappoggio  ad  alette,  a  spalletta  e  a  cuneo. 

L'appoggio  ad  alette,  ora  generalizzato,  è  da  preferirsi 
agli  altri,  perchè  permette  di  portare  la  resistenza  quanto 
più  è  possibile  vicino  al  punto  in  cui  avviene  l'accensione 
della  carica  e  si  determina  la  pressione  dei  gaz  che  tende 
a  cacciare  indietro  l'otturatore.  Inoltre  ooU'impiego  delle 
alette  si  può  ottenere  un  appoggio  simmetrico,  cosa  asso- 
lutamente impossibile  cogli  appoggi  a  spalletta  o  a  cuneo. 
Ora  rinconveniente  di  un  appoggio  non  simmetrico  è  grave, 
in  quanto  ohe  fa  si  che,  all'atto  dello  sparo,  si  determini  una 
coppia,  la  quale  provoca  nel  cilindro  otturatore  delle  infles- 
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sioui  tanto  maggiori,  quanto  più  il  punto  d'appoggio  è  lon- 
tano dal  punto,  in  cui  avviene  racoensione  della  carioa.  Inoltre 
la  pressione,  trasmettendosi  a  tutta  Tarma  in  modo  non  sim- 
metrico, può  essere  causa  di  perturbazione  nel  tiro.  Nel  Le- 
bel  e  nei  Mauser  Tappoggio  è  ottenuto  mediante  due  alette. 
In  alcuni  tipi  di  Mauser  però  (come  nel  germanico,  nel  belga 
e  nello  spagnuolo)  le  alette  sono  troppo  piccole  e  quella  di 
sinistra  è  stata  ulteriormente  indebolita  mediante  una  spac- 
catura destinata  a  dar  passaggio  all'espulsore.  Inoltre  queste 
alette,  essendo   talvolta  portate  dal  cilindro,  anziché  dalla 
testa  mobile,  vengono  ad  allontanare  di  tutta  la  loro  lun- 
ghezza il  punto  d'appoggio  dell'otturatore    dal  punto  in 
cai  avviene   l'accensione  della  carica,  come  si  verifica  nel 
Mauser  germanico  e  nel  Mauser  rumeno  le  cui  teste  mobili 
sono  alte  8  mm.  ^Nel  fucile  svizzero  (Eubin  Schmidt)  l'ap- 
poggio è  bensì  simmetrico  e  le  alette  grossissime,  ma  queste 
distano  di  163  mm  dall'imbocco  della  canna,  ciò  che  è  dop- 
piamente da  deplorarsi,  in  quanto  che  la  parte  anteriore  del 
cilindro  è  oltre inodo  sottile  e  quindi  più  facile  ad  inflettersi. 
Nel  fucile  inglese   (Lee-Metford)  tale  distanza  è  ridotta  a 
9,7  cm;  l'appoggio  è  doppio,  ma  non  simmetrico.  Esiste  in- 
fatti l'appoggio  a  spalletta  sulla  destra,  ed  una  aletta,  la 
quale  si  impegna  in  un  incavo,  che  dista  perimetralmente 
dalla  spalletta  di  un  quarto  di  circonferenza.  L'azione  della 
coppia  perturbatrice  è  cosi  ridotta  di  molto,  ma  non  è  di- 
strutta. In   migliori   condizioni,  sebbene  non   in  ottime,  si 
trova  il  Krag-Jòrgensens  (danese).  L'otturatore  porta  ante- 
riormente e  superiormente  una  robusta  aletta  ed  è  poi  mu- 
nito verso  destra  di  appoggio  a  spallétta,  che  però  dista  dal- 
1  appoggio    anteriore   di  circa   10  cm.   Anche   qui  dunque 
razione  della  coppia  perturbatrice  continua  a  farsi  sentire, 
sebbene  sia  diminuita  assai.  Il  Guèdes  (portoghese)  ha  l'ap- 
Poggio  a  spalletta  distante  115  mm  dal  punto,  in  cui  si  eser- 
cita sull'otturatore  la  pressione   dei   gaz  :   e   il  Mannlicher 
^*  l'appoggio  a  cuneo  distante  140  mm  dal  punto  predetto. 
^  queste  due  armi  quindi  l'azione  della  coppia  perturba- 
trice è  assai  sensibile  e  determina,  col  tempo,  delle  altera- 


190  UNO   SGUARDO  ALL'ARMAMENTO   PORTATILE   EUROPEO 

zioni  nella  forma  delle  varie  parti,  ohe  costituiscono  Tottu- 
ratore.  E  poiché  (nel  Mannlioher  specialmente)  il  buon  fun- 
zionamento dell'arma  dipende  dalla  perfetta  fabbricazione 
e  dall'esatta  coincidenza  delle  varie  parti,  cosi  le  alterazioni 
predette  rendono  malagevole  l'apertura  della  culatta,  dopo 
un  certo  numero  di  spari. 

Al  giorno  d'oggi  non  solo  si  fabbricano  le  armi  ad  ap- 
poggio anteriore  e  simmetrico,  ma  si  giunge  a  munire  la 
testa  del  cilindro  otturatore  di  4  alette,  come  appunto  si 
riscontra  negli  ultimi  modelli  di  fucili,  del  calibro  di  6,6  mm, 
presentati  dal  Mannlicher. 

Sicurezza  ^impiego.  —  Offre  sicurezza  d'impiego  l'arma 
che,  durante  il  tiro  o  durante  i  trasporti,  non  soggiace  ad 
inconvenienti,  che  costituiscano  un  pericolo  per  la  vita  del 
soldato  che  la  maneggia,  o  dei  vicini.  Tali  inconvenienti 
possono  prodursi: 

a)  per  mancanza  di  resistenza  nelle  varie  parti,  che  co- 
stituiscono l'arma; 

b)  per  la  possibilità  di  far  partire  il  colpo  a  culatta  non 
completamente  chiusa; 

e)  per  la  mancanza  di  un  buon  congegno  di  sicurezza. 

a)  Si  cerca  di  escludere  la  possibilità  ohe  si  produ- 
cano inconvenienti  per  mancanza  di  resistenza  nelle  varie 
parti,  che  costituiscono  l'arma,  col  dar  loro  delle  dimensioni 
maggiori  di  quelle  determinate  col  calcolo.  È  perciò  ohe 
tutte  le  canne  hanno  eccesso  di  resistenza,  e  la  grossezza  delle 
loro  pareti  alla  bocca  varia  da  V?  ^^  calibro  (Mauser  88) 
a  */,  calibro  (Mauser  belga,  Lee-Metford,  Rubin-Schmidt).  Per 
la  stessa  ragione  si  costrussero  otturatori  massicci,  come 
quelli  del  Mannlicher  e  del  Guèdes.  Ed  è  all'aver  trascurate 
le  cautele  testé  accennate  che  deve  forse  ascriversi,  se  nel 
Lebel  si  verificano  getti  di  gaz  infiammati  verso  la  faccia 
del  tiratore,  quando  avviene  la  rottura  di  qualche  bossolo 
e  se  nel  Mauser  belga,  durante  il  tiro,  molte  noci  si  spez. 
zano,  producendo  talvolta  gravi  ferite  ai  tiratori. 

b)  Sebbene  si  affermi  che  in  tutte  le  armi  moderne 
a  retrocarica  la  partenza  del  colpo  non  può  avvenire  se  l'ot- 
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taratore  non  è  completamante  chiuso^  in  realtà  ciò  non  è. 
È  bensì  vero  che,  agendo  dui  grilletto  in  tale  condizione, 
la  reazione  della  molla  spirale,  che  avvolge  il  percussore,  de- 
termina la  rotazione  del  cilindro,  e  quindi  la  chiusura  della 
culatta,  prima  di  provocare  Tavanzata  del  percussore;  ma 
queste  due  operazioni  avvengono  pressoché  contemporanea- 
mente, sicché  non  si  potrebbe  affermare  che  la  chiusura  dei- 
Tarma,  avvenuta  in  questo  modo,  presenti  alTatto  dello 
sparo  sufficiente  sicurezza.  Sotto  questo  riguardo  di  tutti  i 
facili  europei  si  trova  in  ottime  condizioni  il  solo  Bemington 
(Svezia).  Infatti  in  quest'arma,  a  motivo  della  ooncentricità 
delle  superficie  d'appoggio  del  blocco  e  del  cane,  se  il  primo 
non  è  perfettamente  chiuso,  il  secondo  non  può  assoluta- 
mente ruotare  in  avanti  e  venire  a  battere  sul  pinolo  per- 
cussore. Per  mettere  in  tali  condizioni  le  moderne  armi  a 
cilindro  scorrevole,  basterebbe  combinare  Fapparecchio  di 
scatto,  in  modo  che  il  dente  di  scatto  non  potesse  abbassarsi 
se  l'otturatore  non  fosse  completamente  chiuso,  se  cioè  non 
presentasse  in  corrispondenza  del  congegno  di  scatto  una 
determinata  generatrice.  Qualche  cosa  di  simile  è  stato  prati- 
cato, in  modo  molto  semplice,  nel  Mauser  della  repubblica  Ar- 
gentina (1891)  ed  è  strano  che  le  nazioni,  le  quali  hanno 
adottato  tipi  di  Mauser  in  questi  tre  ultimi  anni,  non  si 
sieno  curate  di  fare  almeno  altrettanto. 

e)  Un  buon  congegno  di  sicurezza,  oltreché  fornire 
una  sicurezza  effettiva  durante  i  trasporti  quando  Tarma  è 
carica,  deve  anche  essere  di  facile  maneggio,  e,  colla  dispo- 
sizione rispettiva  delle  sue  varie  parti,  avvertire  subito  il 
soldato  della  condizione  nella  quale  si  trova  Tarma.  Inoltre 
non  deve  mantenere  compressa  la  molla  spirale  e,  malgrado 
ciò,  deve  permettere  ohe,  senza  uno  sforzo  eccessivo,  il  soldato 
possa  far  passare  con  rapidità  Tarma  dalla  posizione  di  sicu- 
rezza alla  posizione  di  sparo  e  possa  far  fuoco  prontamente, 
quando  all'improvviso  se  ne  presenti  il  bisogno;  che  altri- 
menti tanto  varrebbe  tener  scarica  Tarma  ed  aspettare  a  ca- 
ricarla a  momento  opportuno. 

Il  Lebel,  il  Lee-Metford,  il  Krag-Jòrgensens  non  hanno 
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uno  speciale  congegno  destinato  a  mettere  Tarma  in  posi- 
zione di  sicurezza.  Il  cane  di  queste  armi  porta  una  tacca 
speciale,  più  profonda  che  quella  di  scatto,  e  nella  quale  con- 
viene riportare  il  dente  di  scatto,  agendo  contemporanea- 
mente sul  cane  e  sul  grilletto,  quando  si  voglia  mettere  Tarma 
in  posizione  di  sicurezza.  La  disposizione  è  commendevole, 
in  quanto  diminuisce  la  tensione  della  molla  spirale,  ma  è 
pericolosa,  poiché  il  cane,  sfuggendo  all'azione  della  mano 
che  lo  trattiene,  mentre  il  grilletto  viene  abbassato,  può 
trascinare  con  forza  il  percussore  in  avanti  e  determinare 
cosi  la  partenza  del  colpo,  contro  la  volontà  di  chi  maneggia 
Tarma.  Per  eliminare  un  tale  inconveniente,  non  basta  tenere 
il  cilindro  delTotturatore  girato  soltanto  per  meta,  ma  bi- 
sogna altresì  ricorrere  a  speciali  dispositivi,  come  appunto 
fu  ingegnosamente  praticato  dal  Clavarino  nel  Wetterli 
italiano. 

Tutte  le  altre  armi  a  cilindro  scorrevole  sono  dotate  di 
speciali  congegni  di  sicurezza,  i  quali  però  si  possono  rag- 
gruppare intomo  a  due  tipi  caratteristici  :  il  Mauser  ed  il 
Rubin-Schmidt. 

Il  congegno  di  sicurezza  Mauser  consta,  come  si  sa,  di  un 
albero  semicilindrico,  da  una  parte  terminante  in  un  nasello 
e  dalTaltra  a  superficie  elicoidale,  il  quale  può  trovare  allog- 
giamento in  un  incavo  pure  sagomato  a  superficie  elicoidale, 
esistente  verso  Testremità  posteriore  del  cilindro.  Quando 
si  fa  girare  il  nasello  verso  destra,  Talbero  semicilindrico 
penetra  nelTinoavo  del  cilindro  e,  a  motivo  di  questa  rota- 
zione, Talbero,  e  quindi  il  cane  ed  il  percussore,  assumono 
un  movimento  di  retrocessione,  pel  quale  Taletta  del  cane  si 
allontana  dal  dente  di  scatto.  In  tale  stato  di  cose  è  impos- 
sibile far  partire  il  colpo,  sicché  il  congegno  può  dirsi  sicuro; 
vi  è  però  Tinoonveniente  che  la  molla  spirale,  invece  di  venir 
disarmata,  si  trova  assoggettata  ad  una  ulteriore  compres- 
sione, dovuta  alla  quantità  di  cui  retrocede  il  percussore.  H 
soldato  quindi  deve  esercitare  un  certo  sforzo  per  mettere 
Tarma  in  posizione  di  sicurezza,  mentre  poi,  quando  la 
rimette  in  posizione  di  sparo,  la  molla  armata,  distenden- 
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dosi  di  una  piccola  quantità,  produce.iiel  sistema  una  scossa, 
che  non  è  certo  favorevole  alla  buona  conservazione  del 
congegno. 

Assai  migliore  è  il  congegno  di  sicurezza  del  Rubin- 
Schmidt.  Il  percussore  è  munito  posteriormente  di  un  anello, 
mentre  il  tubetto  porta  (oltre  la  spaccatura  verticale,  de- 
stinata a  dar  passaggio  air  aletta  del  percussore  quando 
parte  il  colpo)  una  spaccatura  orizzontale  ripiegata  a  go- 
mito. Introducendo  un  dito  nell'anello,  tirando  indietro  il 
percussore  e  girandolo  di  90°,  l'aletta  si  porta  in  corrispon- 
denza della  spaccatura  orizzontale  e  vi  penetra  se  si'^abban- 
dona  l'anello.  E  siccome  la  spaccatura  orizzontale  è  lunga 
quasi  quanto  la  spaccatura  verticale,  cosi  il  percussore  avanza 
quasi  completamente  e  disarma  quasi  completamente  la  molla 
spirale.  Il  congegno  è  sicurissimo,  poiché,  per  nessun  mo- 
tivo, la  punta  del  percussore  può  venire  a  contatto  della 
cartuccia,  quando  Tarma  è  in  posizione  di  sicurezza,  ed  è 
poi  di  facile  impiego.  E  sebbene  sia  necessario  di  esercitare 
un  certo  sforzo,  per  comprimere  la  molla  spirale,  allo  scopo 
di  far  poi  ruotare  di  90*  l'aletta  del  percussore,  pure  la 
molla  non  perde  nulla  della  sua  elasticità,  per  il  fatto  che, 
subito  dopo,  si  ridistende  in  modo  quasi  completo  e  rimane 
disarmata,  finché  il  soldato  non  rimette  l'arma  in  posizione 
di  sparo. 

Entrambi  i  due  tipi  caratteristici  di  congegni  di  sicurezza 
permettono  di  passare  rapidamente  dall'una  all'altra  posi- 
zione, entrambi  impediscono  che  si  apra  l'otturatore  quando 
Tarma  è  in  posizione  di  sicurezza  e,  colla  disposizione  ri- 
spettiva delle  loro  parti,  avvertono  il  soldato  della  condizione 
in  cui  si  trova  Tarma.  Sotto  questo  aspetto  quindi  i  due 
meccanismi  si  equivalgono. 

Estrazione  ed  espulsione  dei  bossoli.  —  Queste  operazioni 
hanno  acquistato  grandissima  importanza,  specialmente  dopo 
Tadozione  delle  armi  a  ripetizione,  nelle  quali,  il  caricamento 
avvenendo  per  la  sola  azione  del  cilindro,  occorre  che  la 
canna  sia  libera  nell'istante  in  cui  una  nuova  cartuccia 
viene  a  presentarsi  in  direzione  di  essa  per  esservi  introdotta. 

RivUta,  1895,  voi.  I.  13 
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Abbandonate  le  ar^ii  a  blocco,  con  esse  sparvero  anche 
gli  estrattori  a  leva,  siccbè  gli  estrattori  moderni  sono  tutti 
a  gancio.  Alcuni  però  sono  costituiti  da  una  sola  lamina 
elastica,  altri  invece  da  due  branche  elastiche.  Questi  secondi 
(tipo  Guèdes-Kropatschek)  sono  portati  dalla  testa  mobile, 
che  è  dotata  di  solo  movimento  rettilineo  e,  per  agire,  de- 
vono essere  compressi  dal  cilindro^  nella  rotazione  del  ma- 
nubrio dal  basso  verso  l'alto  ;  quindi  offrono  delle  forti  resi- 
stenze durante  il  loro  funzionamento.  Sono  dunque  preferibili 
i  primi.  Di  estrattori  ad  una  sola  lamina  elastica  ne  esistono 
di  van  tipi.  Nel  Mannlicher,  per  esempio,  l'estrattore  consta 
di  una  lunga  molla  alla  cui  elasticità  è  interamente  ed  esclu- 
sivamente affidata  l'estrazione  del  bossolo,  e,  poiché  nel- 
l'arma non  esiste  smovimento  iniziale  della  cartuccia,  cosi 
il  modo  di  funzionare  dell'estrattore  non  può  essere  che  in- 
certo. Nei  Mauser  l'estrattore  è  costituito  da  una  lamina 
esageratamente  corta,  debole  e  quindi  facile  a  rompersi,  ed 
è  disposto  in  modo  da  rendere  facile  il  logorio  del  proprio 
alloggiamento  nella  testa  mobile.  Da  ciò  il  funzionamento 
poco  efficace,  che  indusse  i  fratelli  Mauser  a  rinforzare  ed 
ingrandire  l'estrattore  nei  sistemi  adottati  ultimamente  in 
Spagna  e  nella  repubblica  Argentina. 

Nel  Krag  Testrattore  è  costituito  da  una  grossa  e  forte 
lamina,  lunga  quanto  il  cilindro  otturatore,  munita  supe- 
riormente di  un  ingrossamento,  al  quale  è  affidato  l'incarico 
di  arrestare  l'otturatore  nella  sua  corsa  retrograda.  L'estrat- 
tore è  troppo  massiccio,  quindi  poco  elastico.  Lo  stesso  può 
dirsi  pel  Rubin-Schmidt.  Ma  conviene  osservare  che  gli 
estrattori  del  Krag  e  del  Rubin-Schmidt,  non  dovendo  sol- 
levarsi per  sorpassare  l'orlo  della  cartuccia  (la  quale  è  ad 
orlo  incassato),  la  soverchia  grossezza  e  quindi  la  poca  ela- 
sticità non  devono  ascriversi  a  difetto. 

Migliore  di  tutte  è  la  disposizione  del  Lee-Metford,  che  è 
stata,  fino  ad  un  certo  punto,  imitata  dal  vecchio  Berdan, 
l'estrattore  del  quale,  di  funzionamento  sicurissimo,  è  stato 
detto  da  taluni  «  irresistibile  ».  L'estrattore  del  Lee-Metford 
consta  di  un  gancio  robusto,  il  quale  è  obbligato,  da  appo- 
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sita  molla  a  due  branche,  a  rimanere  sempre  in  basso  e 
quindi  a  contatto  della  cartuccia.  A  questo  modo,  oltre  ad 
assicurare  il  contatto  fra  il  gancio  e  Torlo  del  bossolo,  si 
evitano  gli  attriti,  che  si  sono  rimproverati  al  Guèdes,  e 
quindi  le  resistenze,  le  quali  portano  seco  un  logoramento 
di  parti. 

Quasi  tutti  gli  estrattori  sono  portati  da  parti  dotate  di 
solo  movimento  rettilineo.  Ciò  è  lodevole,  poiché,  se  l'estrat- 
tore ruota,  come  avviene  nel  Mauser  belga,  nel  fucile  russo, 
nel  Lebel  ed  in  altre  armi,  bisogna  che  Porlo  della  cartuccia 
sia  costrutto  con  cura  speciale,  se  si  vuole  che  il  gancio  ri- 
manga a  contatto  delPorlo  stesso,  senza  che  avvengano  strac- 
ciamenti. 

L'^espulsore,  di  solito,  è  costituito  da  un  pinolo,  dalla 
testa  di  una  vite  o  da  una  parte  porgente  qualsiasi,  contro 
cui  urta  la  cartuccda  nel  suo  movimento  retrogrado,  per 
modo  che  si  determina  la  coppia  di  rotazione  che  la  espelle. 

In  alcune  armi,  come  si  è  già  detto,  Tespulsore  si  apre 
una  via  attraverso  una  delle  alette  del  cilindro,  la  quale  cosi 
viene  ad  essere  soverchiamente  indebolita  (Mauser  belga, 
germanico  e  spagnuolo)  ;  in  altre  l'espulsione  è  assicurata  da 
tina  speciale  '  disposizione.  Nel  Mauser  rumeno,  per  esempio, 
la  testa  mobile  ha,  dalla  parte  sinistra,  un^appendice  scor- 
revole in  apposita  scanalatura  ;  quando  l'otturatore  retrocede, 
questa  appendice,  urtando  contro  un  fermo  speciale,  avanza 
e  comunica  il  proprio  urto  al  bossolo  estratto.  Nel  fucile 
russo  invece  l'espulsore  forma  parte  di  un  congegno,  che  ha 
il  doppio  ufficio  di  espellere  i  bossoli  e  di  regolare  l'uscita 
delle  cartucce  dal  serbatoio.  Nel  Mannlicher  olandese,  final- 
mente, funziona  da  espulsore  una  suola,  che  ha  anche  per 
iscopo  di  mantenere  la  testa  mobile  unita  al  cilindro. 

Non  è  nostra  intenzione  di  istituire  un  coni'ronto  fra  i 
vari  estrattori,  tanto  più  che,  se  abbiamo  avuto  occasione  di 
maneggiare  quasi  tutte  le  armi  di  cui  facciamo  cenno,  non 
le  abbiamo  però  mai  sperimentate  al  tiro;  ma  non  esitiamo 
a  dichiarare  che  a  tutti  gli  espulsori  è  da  preferirsi  la  vec- 
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dna  dispodiaione  della  testa  di  vite,  semplice,  robusta  e  di 
ortfetto  HÌourisisimo, 

Kstrattore  ed  espulsore  sono,  di  solito,  in  un  piano  dia- 
metrale. Però  nel  Jìdanser  belga  e  nel  BubinSchmidt  questi 
du^  in^^ni  i4>no  ira  di  loro  a  90\  sicché  la  coppia,  che  deve 
dt^tormiuar^  feepulsione  del  bossolo,  non  è  di  effetto  abba- 
Ht«ii\/-a  Jiiouiw  Nel  Krag  e  nel  Guèdes  si  riscontra  un  altro 
nuvavouioute:  estrattore  ed  espulsore  sono  bensì  in  un 
piaiK»  diametrale,  ma  questo  piano,  risultando  verticale  quando 
ti  ^v»l<lii»to  apw  l'otturatore,  il  bossolo  espulso  può  colpire  il 
'ii»Mak>  alla  tosta.  Preferibile  è  la  disposizione  del  Mauser 
unii«*iK>.  iu  oui  il  piano  deirestrattore  e  dell'espulsore  è  pres- 
ati m>)u^  «.»vu< /Aitale. 

hfti'ttttà  Ui  scomposizione  e  di  ricomposizione.  —  Affinchè 
iMi*'4iiua  J*ia  praticamente  utile,  conviene  che  il  soldato,  cui 
0  4tiidrtta,  poHsa  con  facilità  scomporla  nelle  varie  parti,  che 
U  vM»^titui»oono,  per  procedere  alla  pulizia  interna  e  togliere 
»|ii^^lU»  ^y^K\K'^K\  ohe,  inceppando  il  libero  movimento  delle  parti, 
(iiuumUmoouo  la  regolare  azione  del  congegno,  e  possa  quindi 
(iiM>Mt|i(irla  facilmente  e  celeremente. 

'ritl'U  \n\\  otturatori,  mediante  speciali  disposizioni,  sono 
rtun*»t.iiti  nella  loro  corsa  retrograda  durante  il  movimento 
di  Mii^^rtura della  culatta.  Queste  disposizioni,  in  alcune  armi, 
QotiM  molto  semplici,  in  altre  assai  complicate.  Fra  le  più 
4Mtr»phoi,  ma  non  però  fra  le  più  pratiche,  deve  annoverarsi 
Ih  vit<5  mansiccia  del  Mauser  turco  (mod.  1887)  e  del  Guèdes, 
Ia,  /ifial^;,  nella  corsa  retrograda  dell'otturatore,  viene  ad  urtare 
f:4fUtrh  un  ingrossamento  apposito  della  culatta  mobile  de- 
stinato ad  arrestarla.  Questo  ingrossamento,  mentre  au- 
m^'.nfrii  inutilmente  il  peso  dell'arma,  obbliga  ad  uno  spreco 
/li  materiale  nella  fabbricazione  della  culatta  mobile;  d'altra 
ffjiirte  la  vite  può  facilmente  perdersi  durante  i  trasporti  e 
l^if  tr^glierla  e  rimetterla  a  posto  il  soldato  deve  essere  mu* 
Ili  Vi  di  (iUfiiÀ&vìte,  Non  meno  semplice,  ma  nello  stesso  tempo 
aA«&i  più  pratica,  è  la  disposizione  adottata  nei  Mauser,  nei 
)Iaunli';her,  nel  Bubin-Schmidt,  in  cui  una  sporgenza  od 
una  ta/y;a  del  cilindro  o  di  altra  parte  dell'otturatore  urta 
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nella  sua  corsa  retrograda  contro  un  apposito  fermo  a  molla, 
spostando  il  quale  è  possibile  togliere  l'otturatore  dalla  cu- 

« 

latta  mobile.  Grazie  a  questa  disposizione  si  evita  lo  spreco 
del  materiale  nella  fabbricazione  della  culatta  mobile,  ed  il 
soldato  può  separare  dall'arma  il  congegno  di  chiusura  senza 
ricorrere  al  cacciavite. 

Nel  Lebel  è  il  tallone  della  cucchiaia,  che  arresta  l'ottu- 
ratore; nel  Krag  è  un  ingrossamento  dell'estrattore,  che 
urta  contro  la  spalletta  della  culatta  mobile.  Per  togliere 
l'otturatore  bisogna  quindi,  in  questo  fucile,  o  svitare  la  vite, 
che  unisce  l'estrattore  al  tubetto  (nel  qual  caso  si  va  incontro 
agli  inconvenienti  già  deplorati  pel  Guèdes),  oppure,  me- 
diante la  lama  del  cacciavite,  sollevare  l'estrattore,  in  modo 
da  liberare  il  suo  rinforzo  dalla  spalletta  suaccennata,  ed  in 
questo  caso  l'estrattore  finisce  per  deformarsi,  perdendo  cosi 
una  parte  della  sua  elasticità  e  quindi   della  sua  efficacia. 

Ingegnosa  è  la  disposizione  della  carabina  Mannlicher,  in 
cui  l'arresto  è  determinato  dall'urto  di  un  doppio  tallone 
inferiore  del  cilindro  contro  una  specie  di  catenaccio,  por- 
tato dalla  tavola  di  scatto;  ingegnosa  pure  quella  del  Lee- 
Metford  in  cui  l'involucro  della  lesta  mobile,  oltre  ad  impe- 
dire alla  testa  mobile  stessa  di  girare,  la  arresta  insieme  col 
cilindro  nella  corsa  retrograda. 

Tolto  l'otturatore  dalla  culatta  mobile,  conviene  scomporlo 
per  pulirne  le  varie  parti.  Alcune  armi,  come  il  Rabin- 
Schmidt,  il  Guèdes,  il  Krag,  il  Mannlicher  non  hanno  bi- 
sogno di  attrezzi  ;  per  altre,  come  ad  esempio  per  i  Mauser, 
devoBsi  adoperare  chiavi  speciali  ;  altre  finalmente,  come  il 
Lee-Metford,  richiedono  l'impiego  di  una  chiave  speciale  e 
del  cacciavite.  Lo  stesso  può  dirsi  per  la  ricomposizione  del- 
l'otturatore. A  questo  riguardo  osserveremo  come  sia  oriti' 
cabile  la  presenza  del  bottone  a  vite  posteriore,  che  tiene 
unito  il  cilindro  al  cane  nei  fucili  Mauser,  Mannlicher, 
Guèdes  ecc.,  in  quanto  che,  se  il  soldato  non  avviterà  il  bot- 
tone completamente,  il  percussore,  dopo  lo  scatto,  verrà  a 
sporgere  di  troppo  dalla  faccia  anteriore  del  cilindro  o  della 
testa  mobile;  se,   sforzandolo,  lo  avviterà   più  del  bisogno. 
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il  percussore  potrà  trovarsi  ritratto  dalla  faccia  predetta. 
Nel  secondo  caso  si  avranno  numerosi  scatti  a  vuoto  ;  nel 
primo,  se  la  punta  del  percussore  non  si  spezzerà,  deter- 
minerà però  la  rottura  del  bossolo  e  quindi  delle  fughe  di 
gaz,  dannose  alla  buona  conservazione  dell'arma  e  pericolose 
per  il  tiratore.  È  bensì  vero  che  in  molti  dei  congegni  citati 
v'è  modo  di  giudicare  quando  l'avvitamento  del  bottone  è 
giunto  al  suo  giusto  punto  ;  ma  è  pur  vero  che,  sulla  dili- 
genza e  sull'esattezza  di  tutti  i  soldati,  non  può  farsi  asse- 
gnamento sicuro.  Ai  sistemi  predetti  è  da  preferirsi  l'unione 
a  coda  di  rondine  del  Lebel,  siccome  quella  che  non  dà  luogo 
agli  inconvenienti  testé  accennati. 

Ricomposto  l'otturatore,  conviene  rimetterlo  nella  culatta 
mobile.  L'operazione  è  assai  facile  per  quei  congegni,  nei 
quali  l'armamento  del  percussore  avviene  durante  la  chiusura 
della  culatta;  è  più  diffìcile  negli  altri,  perchè  l'otturatore 
deve  essere  introdotto  nella  culatta  mobile  col  percussore 
in  posizione  armata.  La  difficoltà  di  mantenere  armato  il 
percussore  è  in  alcune  armi  (come  nel  Mannlicher  austriaco) 
tale  da  rendere  difficile  e  pericolosa  l'operazione. 

Forma  più  appropriala  dei  congegni  di  chiitsura.  —  Si 
è  gik  accennato,  parlando  della  solidità  di  appoggio,  come 
gli  otturatori  troppo  lunghi  (come  quello  del  Bubin-Schmidt) 
sieno  da  escludersi.  Sono  pure  da  escludersi  i  manubri 
troppo  voluminosi  (come  quello  del  vecchio  De  Beaumont 
olandese)  o  troppo  lunghi.  Questi  manubri,  determinando 
delle  sensibili  gravitazioni  verso  destra,  sono  causa  di  de- 
viazioni durante  il  tiro  (1).  Per  evitare  questo  inconveniente, 
in  alcune  armi,  che  hanno  l'appoggio  ad  aletta  (i  Mauser) 
si  è  fatto,  verso  destra,  una  specie  di.  spalletta,  contro  cui 
però  non  viene  a  contatto  il  basamento  del  manubrio,  il. 
quale  anzi  alle  volte  si  trova  dietro  di  essa  (Mauser  belga. 


(1)  E  questa  la  rag'ione  principale  per  la  quale  i  serbatoi  Kmka,  che 
pure  in  Russia  diedero  ottima  prova,  furono  abbandonati  appena  adot- 
tati. 
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Krag),  allo  scopo  di  compensare  il  maggior  peso  risultante 
a  destra  per  la  presenza  del  manubrio,  facilitando  cosi  al 
tempo  stesso  l'espulsione  del  bossolo.  Nel  Lee-Metford  inol- 
tre il  manubrio  ò  ripiegato  verso  il  basso,  in  modo  da  riu- 
scire quasi  a  contatto  della  cassa;  nel  Mannlicher  è  cor- 
tissimo. 

Converrebbe  inoltre  che,  come  si  verificava  nell'ottimo 
facile  Wetterli,  l'armamento  del  percussore  avvenisse  per 
lo  scorrimento  simmetrico  di  due  naselli  in  due  corrispon- 
denti scanalature  elicoidali,  perchè  a  questo  modo  si  evi- 
tano degli  sforzi  laterali,  i  quali,  con  il  lungo  uso,  possono 
danneggiare  il  regolare  funzionamento  dell'arma. 

Inoltre  la  molla  spirale  dovrebbe  essere  il  più  distante 
possibile  dal  punto  in  cui  si  sviluppano  i  gaz,  come  si  ve- 
rificava nel  fucile  Wetterli  e  come  si  verifica  nel  Rubin- 
Schmidt.  Ma  l'allungamento  che,  per  ottenere  tale  risultato, 
dovette  darsi  a  tutto  l'otturatore  in  quest'ultima  arma,  è 
tale  da  costringerci  a  deplorare  che  si  sia  soddisfatta  la 
condizione  accennata,  a  scapitò  della  resistenza  dell'arma. 


Congegni  di  ripetizione.  —  Non  ci  dilungheremo  molto 
a  parlare  di  questi  congegni,  poiché  tutti  gli  Stati  hanno 
ormai  riconosciuta  la  superiorità  del  serbatoio  centrale,  ri- 
spetto al  serbatoio  lungo  il  fusto.  E  fra  i  serbatoi  centrali, 
è  stata  pure  universalmente  riconosciuta  la  superiorità  di 
quello  €  Mannlicher  »  su  tutti  gli  altri  sistemi.  Ci  limite- 
remo dunque  a  dire  come  i  serbatoi  del  Lee  e  del  Bubin- 
Schmidt  siano  eccessivamente  grandi:  come  invece  sia  in- 
gegnoso quello  del  Krag,  che  può  essere  ricaricato  anche  a 
otturatore  chiuso,  e  come  vorremmo  adottata  in  tutti  i  ser- 
batoi la  disposizione  del  Mauser  argentino,  per  la  quale  il 
tiratore  è  avvertito  quando  dal  serbatoio  è  stata  tolta  Tul- 
tima  cartuccia.  Non  si  creda  che  tale  disposizione  sia  da 
attribuirsi  ad  un  eccesso  di  precauzione.  Se  avveniva  nelle 
armi  ad  avancarica  che  il   soldato,   dominato    dalla  paura. 
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ricaricasse  talvolta  Tarma  persino  quindici  volte  di  seguito, 
senza  accorgersi  che,  quando  £ÌEU)eva  scattare  il  cane,  il  colpo 
non  partiva,  tanto  più  facilmente  potrà  accadere  ora  che  il 
soldato  creda  di  sparare,  ma  non  faccia,  in  realtà,  che  aprii  e 
e  chiudere  l'otturatore. 

Trattando  dei  congegni  di  chiusura,  dovremmo  dire  qual- 
che parola  della  rapidità  di  tiro;  ma  di  ciò  abbiamo  già  di- 
scorso in  altro  nostro  lavoro  (1). 


Parti  complemeniarL  Sciabole-baionette.  —  A  compimento 
di  quanto  abbiamo  sin  qui  detto,  aggiungeremo  brevi  con- 
siderazioni su  alcune  parti  accessorie  delle  armi  da  fuoco 
portatili  e  su  alcune  speciali  disposizioni. 

Manicotti.  —  Alcune  nazioni,  allo  scopo  di  preservare  la 
mano  del  soldato  dal  riscaldamento  che  si  produce  durante  il 
tiro  e  di  ottenere  nel  tiro  stesso  maggiore  regolarità  di  eifetti, 
rendendo  regolare  il  riscaldamento  della  canna,  hanno  ri- 
vestita questa  con  un  manicotto  metallico.  I  risultati  ottenuti 
furono  diametralmente  opposti  a  quelli  proposti:  dopo  i  primi 
colpi,  lo  strato  diaria  interposto  fra  il  manicotto  e  la  canna,  ri- 
scaldandosi eccessivamente,  non  solo  non  difendeva  la  mano 
del  soldato  dalle  scottature,  ma  produceva  nel  tiro  delle  sensi- 
bili alterazioni.  L^ Austria  giudiziosamente  abolì  il  manicotto 
dopo  d'averlo  adottato  ;  la  Germania  e  la  Danimarca  lo  con- 
servano. Le  altre  nazioni  hanno  più  praticamente  e  sem- 
plicemente munito  il  loro  fucile  di  un  guardamano  in  leg^o, 
talvolta  lungo  quanto  il  fusto  (Svizzera),  talvolta  limitato 
allo  spazio  che  intercede  fra  lo  zoccolo  delTalzo  e  la  cu- 
latta mobile  (Inghilterra,  Austria  eoe). 

(  *opri-apertura  di  caricamento,  — Ritenuto  dapprima  in- 
dispensabile per  la  buona  conservazione  delle  armi  durante 


il)  L'avvenire  delle  armi  da  fuoco  portatili.  —  Rivista  d' artiglienti  e 
genio j  anno  1894.  voi.  I. 
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i  trasporti,  e  abolito  poi  cou  l'adozione  delle  armi  a  ripe- 
tizione, ricomparve  nel  1889  nel  Lee-Metford;  ma,  quan- 
tunque applicato  all'arma  in  maniera  assai  semplice,  non 
trovò  fautori.  E  indiscutibile  che  il  copri-apertura  di  cari- 
camento può  facilmente  ammaccarsi  e  quindi  rendere  diffi- 
cile la  chiusura  della  culatta. 

Sciabola.  —  Anche  le  armi  bianche  hanno  dato  luogo  in 
questi  ultimi  anni  a  varie  discussioni.  Si  dovevano  far  lun- 
ghe o  brevi  ?  si  dovevano  disporre  nel  piano  diametrale 
dell'arma  oppure  lateralmente?  applicare  direttamente  alla 
canna  oppure  al  bocchino? 

L'adozione  della  sciabola-pugnale  (Austria  1888)  permise 
di  collocare  l'arma  nel  piano  di  simmetria  (Giappone  1889), 
senza  che  perciò  il  puntamento  venisse  disturbato.  L'appli- 
cazione della  sciabola-baionetta  al  bocchino,  anziché  alla 
canna,  (Germania  1871)  non  tormentando  direttamente  la 
canna,  diminuì  le  cause  di  perturbazione  del  tiro,  già  cosi 
numerose. 


Munizioni.  —  Su  questo  argomento  non  entreremo  in 
particolari.  Riconoscendo  la  grande  competenza  in  proposito 
del  tenente  colonnello  Rubin,  direttore  della  fabbrica  d'armi 
di  Thun  (Svizzera),  ci  rimetteremo  all'articolo  che  l'egregio 
scrittore  pubblicò  nella  Schweizerische  Monaischrift  fur 
Offìziere  aller  Waffen,  oppure  al  riassunto  del  suo  articolo 
riportato  in  questa  Rivista  (1). 

A  complemento  però  di  quell'importante  lavoro,  crediamo 
opportuno  di  pubblicare  la  seguente  tabella,  che  dà  il  peso 
per  unità  di  sezione  del  proietto  e  della  carica  nei  fucili 
adottati  dalle  diverse  nazioni  europee,  quantità  che  hanno 
capitale  influenza  nel  tiro. 


.1    Anno  1894,  voi.  Ili,  pag.  123. 
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Specchio  N.  3. 


! 

i 

MODELLO  DELL'ARMA 

Calibro 

Peso  per  mmt  di  sezione 

NAZIONE 

di  proietto 

g 

di  carica 
9 

Francia   .    . 

Lebel  M.  1886 

8 

0,299 

0,054 

Àusfria   .     . 

MannlicherM  1888    .    .     . 

8 

0,315 

0,055 

Germania    . 

Mauser  M.  1888 

7,9 

0,300 

0,064 

Belgio.    .    . 

Mauser-^Lee  M.  1889  .    .     . 

7,65 

0,308 

0,066 

Spagna   .    . 

Mauser  M.  1892 

7 

0,289 

0,066 

Russia    .    . 

:    Mossine  M.  1891     .... 

7,62 

0,304 

0,047 

Inghilterra  . 

i    Lee-Metford  M.  1889.    .     . 

1 

7,7 

0,302 

0,047 

Svizzera  .    . 

Rubin-Schmidt  M.  1889.    . 

7,5 

0,310 

0,045 

Danimarca  . 

Krag-Jdrgensens  M.  1889    . 

8 

0,306 

0,044 

Rumenia .    . 

Mauser-Mannlicher  M.  1898. 

1 

6,5 

0,311 

0,063 

Olanda    .     . 

!    Mannlicher  M.  1892    .    .     . 

1 

6,5 

0,304 

0,071 

Norvegia 

1    Krag-Jorgensens   M.    1893. 

6,5 

0,304 

0,070 

Aggiungiamo  anche  quest'altra  tabella^  la  quale  dì  il 
numero  di  cartucce,  che,  a  parità  di  peso  (8  kg),  può  essere 
portato  dal  soldato. 
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Specchio  N.  4. 


Peso 

Peso 
restante 

Numero 
di  cartucce 

NAZIONE 

modello  DELL'ARMA 

colla   scia- 
bola-baio- 
netta 

kg 

per   rag- 
giungere 
gli  otto 
cnilogr. 
kg 

compreso 
nel  peso 

della 

colonna 

precedente 

Francia  .     . 

Lebel  M.  1886   .    .    . 

.    .       4,580 

3,420 

118   , 

Aastria    .     . 

MannlicherM.  1888    .    . 

.     .       4,770 

3,230 

109 

Germania    . 

Mauser  M.    1888.     .     . 

.     .       4,300 

3,700 

136 

Bel^o.     .     . 

Mauser-Lee  M.  1889   .    . 

.       4,270 

3,730 

137 

Spa^a   .     . 

Mauser  M.   1892     .    .    . 

.!      4,540 

1 

3,460 

134 

Russia    .     . 

Mossine  M.  1891     .    .    . 

.     .       4,300 

3,700 

158 

Inghilterra  . 

Lee-Metford  M.  1889  .    . 

.     .       4,677 

3,323 

117 

Svìzzera  .    . 

Rubin-Schmidt  M.  1889 

.     .       4,730 

3,270 

151 

Danimarca  . 

Kraff-Jurgensens  M.   188 

9    .|      4,470 

3,530 

111 

Rumenia .    . 

Mauser  Mannlicher  M.  18S 

13  .1      4,270 

3,730 

174 

Olanda    .    . 

Mannlicher  M.  1892.    .    . 

.     .'      4,540 

3,460 

154 

Svezia.    .    . 

Erag-Jòrgensens  M.  1893 

,     .       4,240 

3,760 

162 

Portogallo  . 

Guèdes-Kropatschek  M.  18 

Ì86.       5,100 

2,900 

83 

•  *' 


Tiro.  —  La  trattazione  di  questa  seconda  parte  del  tema 
ci  riesce  alquanto  difficile,  perchè,  mentre  abbiamo  avuto 
occasione  di  esaminare  buona  parte  delle  armi  di  cui  è  fatto 
cenno  in  questo  lavoro,  di  maneggiarle,  di  scomporle  e  ri- 
comporle, non  potemmo  trovare  sulle  loro  qualità  balistiche 
dati  sufficienti  per  poter  istituire  dei  confronti  completi  ; 
e  i  dati  che  abbiamo  pazientemente  raccolti  qua  e  là  non 
sono  tali  da  poter  fare  su  di  essi  assegnamento  sicuro.  In- 
fatti noi  riteniamo  che  i  dati  riguardanti  il  puntamento  e 
il  tiro  di  un^  arma  da  fuoco,  quali  si  pubblicano,  sono  tal- 
volta diversi  da  quelli  che  alParma  stessa  realmente  compe- 
tono. Inoltre  le  esperienze  necessarie  per  determinare  questi 
dati  non  si  eseguiscono  dai  vari  Stati  in  condizioni  eguali 


^ 
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di  mezzi,  di  tempo  e  di  luogo.  Tutto  ciò  fa  si  che  il  con- 
fronto, che  intendiamo  istituire  fra  le  proprietà  balistiche 
dei  vari  fucili,  non  possa  riuscire  perfetto.  Ad  ogni  modo 
ci  accingiamo  egualmente  a  questo  esame,  perchè  non  lo 
crediamo  privo  di  una  qualche  utilità. 

Perchè  riesca  più  facile  al  lettore  di  seguirci  nelle  argo- 
mentazioni, che  verremo  facendo  per  giungere  alle  conclu- 
sioni che  trarremo  dal  nostro  studio,  abbiamo  ritenuto  op- 
portuno di  ricorrere  alla  costruzione  di  diagrammi,  anziché 
alla  citazione  di  numeri. 

Questi  diagrammi  si  riferiscono  alla  radenza  della  tra" 
ietioria^  alla  forza  viva  residua  alle  varie  distanze,  ed  alla 
giustezza  di  tiro. 

Radenza  della  traiettoria,  —  Poniamo  fra  loro  a  con- 
fronto le  traiettorie  alle  distanze  di  2000,  1600  e  1000  m 
dei  cinque  seguenti  fucili: 


ARMA 

1 

Calibro  ' 

1 

Velocità 
iniziale 

Peso 
della 
pallottol. 

mm     ' 
6,5 

m 
730 

0 

1 

Mauser  (Rumenia)    .    . 

10,32 

Mauser  (Spagna)  .    .    . 

1    ' 

650 

11,20 

Bubin-Schmidt.    .    .    . 

1,5  ; 

600 

13,70 

Mauser  (Belgio)    .    .    . 

7,65  ■ 

640 

14,20 

Lebel  [V 

8 

610 

15.00 

vi)  In  un  recentissimo  libro  [Le  fusil  de  guerre  de  Vavenir.  -  Paris 
1895),  il  colonnello  Ortus  attribuisce  al  Lebel  una  velocità  iniziale  di 
650  m,  ottenuta  con  meno  di  3  ^  di  polvere  B.  Noi  non  sappiamo  però 
quale  valore  possa  attribuirsi  a  questo  e  ad  altri  dati  riportati  neiropera 
predetta,  se  consideriamo  che,  volendo  parlare  del  nuovo  f\icile  italiano, 
Fautore  qualifica  per  tale  e  descrive  un  fucile  Mauser- Mannlicher  (da  noi 
conosciuto  sotto  la  denominazione  di  fucile  N,  2  bis),  che  non  venne 
adottato. 
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Dalla  figura  1*  apparisce  ohe,  alla  distanza  di  2000  m  il 
facile  spagnuolo  ha  tiro  più  curvo  di  tutti.  Lo  seguono 
quindi  il  fucile  belga,  lo  svizzero  ed  il  francese.  Il  rumeno 
ha  la  traiettoria  più  radente,  però  soltanto  nel  primo  tratto, 
poiché  nel  secondo  tratto  la  sua  traiettoria  diventa  più 
curva  di  quella  del  fucile  francese,  il  quale,  se  è  dotato  di 
minor  velocità  iniziale,  ha  però  il  proietto  molto  più  pe- 
sante. 

Fermiamoci  a  considerare  questi  risultati. 

La  ritardazione  (resistenza  dell'aria  sulP  unità  di  massa) 
cresce  col  crescere  della  velocità,  diminuisce  col  crescere  del 
peso  per  unità  di  sezione  del  proietto.  Dipende  inoltre  dalla 
forma  del  proietto  e  dalla  densità  dell'aria.  Si  ha  quindi  :  (1) 

f(v)  =  ^^'F{Y), 

dove 


1000  a*' 

in  cui  p  (peso)  è  espresso    in  kg  ed  a  (diametro    del  pro- 
ietto) in  metri. 

Supponendo  tanto  la  densità  5^  dell'aria,  quanto  il  coef- 
ficiente di  forma  i  del  proietto  eguali  ad  1,  ed  applicando 
la  tavola  IV  del  Siacci,  si  trova  che  le  pallottole  dei  cinque 
fucili  presi  in  esame  sono  soggette  alle  seguenti  ritardazioni 
iniziali  : 

Mauser  rumeno 734  m 

Mauser  spagnuolo 715  » 

Rubin-Schmidt 501  » 

Mauser  belga 576  » 

Lebel 639  » 


1^  Stacci.  -  Balistica^  li"  edizione,  pag.  4. 
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chia  disposizione  della  testa  di  vite^  semplice,  robusta  e  di 
effetto  sicurissimo. 

Estrattore  ed  espulsore  sono,  di  solito,  in  un  piano  dia- 
metrale. Però  nel  Mauser  belga  e  nel  Eubin-Schmidt  questi 
due  organi  sono  fra  di  loro  a  90",  sicché  la  coppia,  che  deve 
determinare  Tespulsione  del  bossolo,  non  è  di  effetto  abba- 
stanza sicuro.  Nel  Krag  e  nel  Guèdes  si  riscontra  un  altro 
inconveniente:  estrattore  ed  espulsore  sono  bensì  in  un 
piano  diametrale,  ma  questo  piano,  risultando  verticale  quando 
il  soldato  apre  l'otturatore,  il  bossolo  espulso  può  colpire  il 
soldato  alla  testa.  Preferibile  è  la  disposizione  del  Mauser 
rumeno^  in  cui  il  piano  dell'estrattore  e  dell'espulsore  è  pres- 
soché orizzontale. 

Facilità  di  scomposizione  e  di  ricomposizione.  —  Affinchè 
un'arma  sia  praticamente  utile,  conviene  che  il  soldato,  cui 
è  affidata,  possa  con  facilità  scomporla  nelle  varie  parti,  che 
la  costituiscono,  per  procedere  alla  pulizia  interna  e  togliere 
quelle  fecce,  che,  inceppando  il  libero  movimento  delle  parti, 
impediscono  la  regolare  azione  del  congegno,  e  possa  quindi 
ricomporla  facilmente  e  celeremente. 

Tutti  gli  otturatori,  mediante  specicJi  disposizioni,  sono 
arrestati  nella  loro  corsa  retrograda  durante  il  movimento 
di  apertura  della  culatta.  Queste  disposizioni,  in  alcune  armi, 
sono  molto  semplici,  in  altre  assai  complicate.  Fra  le  più 
semplici,  ma  non  però  fra  le  più  pratiche,  deve  annoverarsi 
la  vite  massiccia  del  Mauser  turco  (mod.  1887)  e  del  Guèdes, 
la  quale,  nella  corsa  retrograda  deirotturatore,  viene  ad  urtare 
contro  un  ingrossamento  apposito  della  culatta  mobile  de> 
stinato  ad  arrestarla.  Questo  ingrossamento,  mentre  au- 
menta inutilmente  il  peso  delFarma,  obbliga  ad  uno  spreco 
di  materiale  nella  fabbricazione  della  culatta  mobile  ;  d'altra 
parte  la  vite  può  facilmente  perdersi  durante  i  trasporti  e 
per  toglierla  e  rimetterla  a  posto  il  soldato  deve  essere  mu- 
nito di  cacciavite.  Non  meno  semplice,  ma  nello  stesso  tempo 
assai  più  pratica,  è  la  disposizione  adottata  nei  Mauser,  nei 
Mauniicher,  nel  Rubin-Schmidt,  in  cui  una  sporgenza  od 
una  tacca  del  cilindro  o  di  altra  parte  delFotturatore  urta 
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nella  sua  corsa  retrograda  contro  un  apposito  fermo  a  molla, 
spostando  il  quale  è  possibile  togliere  l'otturatore  dalla  cu- 
latta mobile.  Grazie  a  questa  disposizione  si  evita  lo  spreco 
del  materiale  nella  fabbricazione  della  culatta  mobile,  ed  il 
soldato  può  separare  dall'arma  il  congegno  di  chiusura  senza 
ricorrere  al  cacciavite. 

Nel  Lebel  è  il  tallone  della  cucchiaia,  che  arresta  Tottu- 
ratore  ;  nel  Krag  è  un  iugrossamento  dell'estrattore,  che 
urta  contro  la  spalletta  della  culatta  mobile.  Per  togliere 
l'otturatore  bisogna  quindi,  in  questo  fucile,  o  svitare  la  vite, 
che  unisce  l'estrattore  al  tubetto  (nel  qual  caso  si  va  incontro 
agli  inconvenienti  già  deplorati  pel  Guèdes),  oppure,  me- 
diante la  lama  del  cacciavite,  sollevare  l'estrattore,  in  modo 
da  liberare  il  suo  rinforzo  dalla  spalletta  suaccennata,  ed  in 
questo  caso  l'estrattore  finisce  per  deformarsi,  perdendo  cosi 
una  parte  della   sua  elasticità  e  quindi   della  sua  efficacia. 

Ingegnosa  è  la  disposizione  della  carabina  Mannlicher,  in 
cui  l'arresto  è  determinato  dall'urto  di  un  doppio  tallone 
inferiore  del  cilindro  contro  una  specie  di  catenaccio,  por- 
tato dalla  tavola  di  scatto  ;  ingegnosa  pure  quella  del  Lee- 
Metford  in  cui  l'involucro  della  lesta  mobile,  oltre  ad  impe- 
dire alla  testa  mobile  stessa  di  girare,  la  arresta  insieme  col 
cilindro  nella  corsa  retrograda. 

Tolto  l'otturatore  dalla  culatta  mobile,  conviene  scomporlo 
per  pulirne  le  varie  parti.  Alcune  armi,  come  il  Rabin- 
Schmidt,  il  Guèdes,  il  Krag,  il  Mannlicher  non  hanno  bi- 
sogno dì  attrezzi  ;  per  altre,  come  ad  esempio  per  i  Mauser, 
devonsi  adoperare  chiavi  speciali  ;  altre  finalmente,  come  il 
Lee-Metford,  richiedono  l'impiego  di  una  chiave  speciale  e 
del  cacciavite.  Lo  stesso  può  dirsi  per  la  ricomposizione  del- 
l'otturatore. A  questo  riguardo  osserveremo  come  sia  oriti* 
cabile  la  presenza  del  bottone  a  vite  posteriore,  che  tiene 
unito  il  cilindro  al  cane  nei  fucili  Mauser,  Mannlicher, 
Guèdes  ecc.,  in  quanto  che,  se  il  soldato  non  avviterà  il  bot- 
tone completamente,  il  percussore,  dopo  lo  scatto,  verrà  a 
sporgere  di  troppo  dalla  faccia  anteriore  del  cilindro  o  della 
testa  mobile;  se,  sforzandolo,  lo  avviterà    più  del  bisogno, 


208  UNO   SGUARDO   ALL' ARMAMENTO    PORTATILE   EUROPEO 

lizzata,  un  muro,  un  terrapièno;  ma  sarà  il  caso  di  consi- 
derare l'eflfetto,  che  possono  avere  sul  corpo  umano  i  proietti 
moderni,  poiché  è  provato  che  quasi  seApre  un  solo  pro- 
ietto può,  ora,  mettere  fuori  di  combattimento  due  uomini 
ed  anche  più.  Numerose  esperienze  furono  fatte  in  questi 
ultimi  anni  in  Francia,  in  Germania,  in  Svizzera,  in  Austria 
e  in  Bussia,  per  determinare  Fazione  che  le  moderne  pal- 
lottole hanno  sul  corpo  umano.  Il  Bruns  (1),  per  non  par- 
lare di  altri,  avrebbe  trovato  che,  col  fucile  Mauser  1888,  si 
attraversano  : 

da  2  a  3  uomini      ...     ad  800  metri 
»    3  »  4      »  ...»    400      » 

»    4  »  5      »  ...»    100      » 

e  che  da  400  a  1500  m  (distanze  ordinarie  di  combattimento) 
la  pallottola  non  rimane  mai  nel  corpo  del  ferito,  ciò  che 
ha  fatto  dire  da  taluno  che  il  fucile  di  piccolo  calibrOj  con 
proietto  incamiciato^  può  considerarsi  come  Varma  più  uma- 
nitaria, D^altra  parte  da  esperienze  francesi  si  ha  che  la 
pallottola  del  Lebel  perforò: 

a  1700  m  1  cadavere  e  rimase    entro   un  secondo    ca^ 
davere ; 

a  1000  m  2  cadaveri  e  fratturò  la  clavicola  di  un  terzo  ; 

a  500  m  3  cadaveri  e  rimase  entro  un  quarto  ; 

a  300  m  4  cadaveri  e  ruppe  il  braccio  a  un  quarto. 
Siccome  a  1700  m  il  Lebel  conserva  una  forza  viva  di 
29  kgta,  cosi,  tenendo  conto  delle  esperienze  tedesche  del 
Bruns  e  di  altre  dovute  al  Beck  in  Germania,  a  Delorme, 
Chavasse,  Chauvel,  Nimier  in  Francia  ecc,  si  può  ritenere  che, 
con  una  forza  viva  restante  di  mezzo  chilogrammetro  per 
mm^  di  sezione  (2),  si  mette  un  uomo  fuori  di  combattimento, 


;l^  Doti.  Paul  Bruns.  -  BfftcU  de  projecCiles  des  armes  nouvelles  de 
petit  calihre  (Berne,  1891). 

(2)  Le  stesse  forze  vive  dì  due  proietti  di  sezione  differente  si  ripar- 
tiscono, aUorchò  i  proietti  toccano  un  ostacolo,  su  sezioni  diverse  ;  quindi 
Teffetto  prodotto  nei  due  casi  sarà  differente,  e  sarà  maggiore  pel  calibra 
minore.  Fondandoci  su  questa  considerazione,  abbiamo  preso  come  ter- 
mine di  confronto  la  forza  viva  per  unità  di  sezione,  anziché  la  forza  viva 
totale. 
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pur  considerando  che  esistono  nel  corpo  umano  delle  resi- 
stenze, che  possono  deviare  od  arrestare  un  proietto,  che 
non  sia  animato  da  grande  velocità. 

Ora  a  2600  m  il  fucile  rumeno  ha  ancora  circa  1  kgm  di 
forza  viva  per  mm*  di  sezione,  lo  spagnuolo  mezzo  kgm  e  il 
belga  poco  .meno  di  mezzo  kgm^  lo  svizzero  circa  mezzo  kgm 
a  2000  m;  sicché  si  può  affermare  che  le  moderne  armi,  alle 
ordinarie  distanze,  possono  sempre  mettere  fuori  di  combat- 
timento l'individuo  che  colpiscono. 

Lo  stesso  non  si  può  dire  per  le  ferite  fatte  sul  cavallo.  Se 
il  proietto  incontra  nel  suo  percorso  un  organo  vitale,  oppure 
36  colpisce  una  estremità,  in  modo  da  spezzarla  od  anche  sem- 
plicemente da  ledere  Fosso,  anche  senza  che  avvengano  spo- 
stamenti, l'animale  non  potrà  più  continuare  la  propria  corsa. 
In  caso  contrario  l'animale,  quando  non  runanga  ucciso  sul 
colpo,  potrà,  se  si  trovi  spinto  a  rapida  andatura,  continuare 
la  propria  corsa  per  un  certo  tratto,  prima  che  in  causa  della 
ferita  egli  sìa  costretto  ad  arrestarsi.  Ma  su  ciò  però  non  pos- 
j^iamo  trarre  giudizi  categorici,. perchè  le  esperienze,  fino  ad 
ora  fatte,  non  sono  tali  da  fornire  dei  criteri  assoluti. 

Portando  ora  la  nostra  attenzione  sul  diagramma  rap- 
presentato dalla  figura  2',  osserviamo  come,  delle  cinque  armi 
considerate,  il  Lebel  sia  quella  in  cui  la  diminuzipne  di  forza 
viva  avviene  più  lentamente,  poiché  il  suo  proietto,  che,  alla 
bocca,  è  animato  da  forza  viva  minore,  giunge  a  2000  m  con 
forza  viva  eguale  a  quella  del  Mauser  rumeno  e  superiore  a 
quella  delle  altre  tre  armi;  mentre  il  fucile  belga,  il  quale  ha 
la  maggior  forza  viva  iniziale,  giunge  a  2000  m  con  forza 
viva  minore  di  tutte  le  altre  armi.  Noi  dobbiamo  dunque  ri- 
confermare il  nostro  giudizio  sulla  bontà  dei  fucili  Mauser 
rumeno  e  Lebel,  mentre  dobbiamo  conchiudere,  se  i  dati  di 
cui  ci  siamo  seryiti  sono  meritevoli  di  fiducia,  che  lo  studio 
degli  elementi,  che  hanno  maggior  influenza  sulla  bontà  di 
un'arma,  dal  lato  balistico,  non  è  stato  fatto,  per  il  fucile 
belga,  con  tutta  la  cura  possibile. 

Giustezza  di  tiro.  —  La  giustezza  di  tiro  di  un'arma  può 
essere  alterata  : 

Ricista,  1895,  voi.  I.  14 
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a)  da  variazioni  nella  velocita  iniziale  prodotte  dalla 
polvere  non  abbastanza  regolare,  dai  bossoli  costrutti  con 
poca  cura,  da  tolleranze  nel  peso  della  pallottola,  dalla  ri- 
gatura non  accuratamente  studiata,  dalle  fecce,  che,  dopo 
un  determinato  numero  di  colpi,  insudiciano  o  poco  o  molto 
la  canna,  anche  nelle  armi  moderne; 

b)  da  variazioni  nella  direzione  assunta  dal  proietto  ai- 
Tatto  dello  sparo,  prodotte  da  vibrazioni  della  canna,  da 
un  diretto  di  simmetria  nell'arma,  specialmente  in  quelle 
armi  che  sono  munite  di  manubri  lunghi  e  voluminosi,  o 
che  hanno  caricatori  indipendenti  laterali,  da  centramento 
difettoso  della  pallottola  nella  canna  e  finalmente  da  pic- 
cole inflessioni,  che  possono  verificarsi  nella  canna  sotto 
razione  continuata  della  cassa  e  che  portano  con  se  una 
variazione,  sia  pure  leggerissima,  nella  linea  di  mira  (1); 

e)  da  perturbazioni  verificatesi  nel  proietto  nel  suo  per- 
corso nell'aria,  prodotte  specialmente  dalla  forma  poco  ap- 
propriata della  pallottola. 

Non  tutte  le  numerose  cause  di  perturbazione,  che  abbiamo 
enumerato,  porteranno  sempre  delle  alterazioni  nella  giu- 
stezza di  tiro  di  un'arma  ;  alcune  di  esse  si  dovranno  spesso 
trascurare.  Ma  noi  siamo  convinti,  col  capitano  Guillamot, 
«  che:  en  fait  de  justesse  il  n'y  a  pas  des  causes  négligeables  >, 
e  che  le  deviazioni  che  si  osservano  nel  tiro  al  bersaglio 
altro  non  sono  che:  «  le  résultat  de  Taction  collective 
«  d'une  infinite  de  petites  causes,  peut-ètre  mème  de  causes 
«  (|u'on  pourrait  toutes  taxer  d' insignifiantes  en  les  pre- 
«  nant  isolément  ». 

Nel  mettere  poi  a  confronto  fra  loro  la  giustezza  di  varie 
armi,  si  deve  tener  presente  che  le  esperienze  di  tiro  per 
determinare  i  raggi  del   circolo  o  le  striscie    del  60  7o  dei 


vi;  Anche  per  questo  motivo  si  consigliò  l'adozione  dei  manicotti  me- 
tallici di  rivestimento  della  canna  e  Tapplicazione  dei  pnnti  di  mira  a 
questi  manicotti,  per  mantenere  invariata,  la  distanza  dei  punti  di  mira, 
cioè  indipendente  dagli  allungamenti  termici  della  canna. 
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colpi  furono  fatte  in  condizioni  diverse  e,  qualche  volta,  con 
criteri  diversi.  Cosi  alcuni  esperimentatori,  ottenendo  un 
colpo  le  cui  deviazioni  fossero  di  molto  superiori  alle  medie, 
potrebbero  considerarlo  come  anormale  e  scartarlo  dalla  serie. 
Ciò,  naturalmente,  farebbe  si  che  l'arma  apparisse  assai  più 
esatta,  che  realmente  non  sia. 

A  questo  fattore  della  bontà  di  un'arma  da  guerra:  la 
giustezza  del  tiro^  non  conviene  però  attribuire  un'  im- 
portanza soverchia;  che  anzi,  se  si  tien  conto  delle  idee 
moderne,  l'arma  da  guerra  dovrebbe  avere  bensì  grande 
radenza  di  traiettoria,  per  conservare  la  possibilità  di  colpire, 
alle  distanze  alle  quali  il  combattimento  si  decide,  anche 
commettendo  degli  errori  considerevoli  nell'apprezzamento 
della  distanza,  ma  non  dovrebbe  essere  eccessivamente  esatta, 
per  non  essere  più  di  danno,  che  di  vantaggio  nell'esecu- 
zione del  tiro  in  massa,  nell'esecuzione  cioè  di  quel  tiro  in 
cui  i  proietti  dovrebbero  costituire  una  specie  di  fascio  mi- 
cidiale, che  colpisce  il  nemico  dovunque  si  trovi  sul  campo 
di  battaglia. 

Se  ora  ci  riferiamo  alla  fig.  3',  vediamo  che,  delle  otto 
armi  esaminate,  il  focile  russo  mod.  1891  è  il  più  esatto  ed 
il  fucile  austriaco  mod.  1888  il  meno  esatto.  Il  Lebel  è  ben 
lungi  dall'avere  quella  grande  giustezza  di  tiro  per  la  quale, 
secondo  il  colonnello  Ortus,  sarebbe  senza  rivali.  Esso  è 
inferiore,  sotto  questo  aspetto,  anche  al  Mauser  germanico, 
quantunque  il  colonnello  Ortus  affermi  categoricamente  il 
contrario  (1).  Dalla  stessa  fig.  3*  risulta  che  il  Mauser  belga 
è  £ra  i  fucili  più  esatti  tanto  alle  piccole,  quanto  alle  grandi 
distanze.  Ciò  non  è  possibile.  Un  fucile  cosi  esatto,  con  pro- 
ietto abbastanza  pesante  e  con  velocità  iniziale  relativa- 
mente forte,  dovrebbe  avere  maggior  radenza  di  traiettoria 
e  dovrebbe  conservare  la  propria  forza  viva  assai  più  e 
assai  meglio  che  quest'arma  effettivamente  non  faccia.  Sicché 


.1'  Leòel  cantre  Mànnlicher  et   Wetterly.  -  Journal  des  Sciences   mili^ 
iaires,  annóe  67. 
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xt^Uì  Imitiamo  ad  affermare  che  i  dati  riguardanti  l'esattezza 
ùì  ^)ue3t*arma,  ohe  abbiamo  trovati  nella  Revue  de  Vaì^mée 
W*^t.  non  possono  essere  meritevoli  di  fiducia.  E  buono,  sotto 
vj«n?sto  riguardo,  il  fucile  rumeno  mod.  1893,  specialmente  alle 
(^vNXìIe  distanze;  ottimo  assolutamente  il  fucile  svizzero. 
La  curva  di  giustezza  di  quest^ultima  arma  si  avvicina,  più 
c)i^  in  tutte  le  altre,  ad  una  retta,  ciò  che  dimostra  come 
sìa  regolare  il  modo  di  decrescere  dell'esattezza  dell'arma 
vH>iraumentare  della  distanza. 

Circa  il  fucile  spagnuolo  mod.  1892  non  abbiamo  potuto 
raccogliere  dati  sufficienti  per  metterlo  a  confronto  colle 
altre  armi. 


•k     k 


S    1 


•  i? 


Rinculo,  —  Sulla  velocità  di  rinculo  di  un'arma,  e  quindi 
sul  tormento  che,  all'atto  dello  sparo,  il  tiratore  risente, 
hanno  influenza  la  velocità  iniziale,  il  peso  del  proietto, 
della  carica  e  del  fucile.  Questo  tormento  infatti  diminuisce 
col  crescere  del  peso  del  fucile,  aumenta  invece  col  crescere 
della  velocità  iniziale,  del  peso  della  carica  e  del  proietto. 
Non  essendo  ancora  venuti  i  vari  Stati  nella  determina- 
zione di  adottare  i  sistemi  meccanici  proposti  per  dimi- 
nuire il  rinculo  dell'arma,  non  potendo  portare  delle  varia- 
zioni sensibili  al  peso  del  fucile  e  non  volendo  diminuire 
la  velocità  iniziale,  dovettero  scemare  di  necessità  il  peso 
del  proietto  e  della  carica.  E  poiché,  d'altra  parte,  a  parità 
di  calibro,  il  proietto  più  leggero  incontra   maggiori  resi- 

« 

stenze  nel  suo  percorso  attraverso  l'aria,  si  venne  nella  de- 
terminazione di  diminuire  il  calibro,  mantenendo  costante 
o,  meglio  ancora,  aumentando  la  densità  di  sezione,  ossia 
il  peso  del  proietto  per  unità  di  sezione. 

Nel  Wetterli  (calibro  10,35)  il  peso  del  proietto  per  mm* 
di  sezione  era  di  0,235  gr;  nel  De  Beaùmont  (calibro  11)  di 
0,263  g  ;  nel  Herdan  N.  2  (calibro  10,66)  di  0,269  g.  Se  si 
confrontano  questi  dati  con  quelli  dello  specchio  N.  3,  si  vede 
come  i  proietti  delle  armi  moderne  di  piccolo  calibro  hanno 


! 
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densità  di  sezione  superiore  a  quelle  citate.  A  questo  modo, 
par  raggiungendo  delle  velocità  pressoché  doppie  di  quelle 
che  si  avevano  nelle  armi  di  tre  o  quattro  lustri  fa,  non 
si  sorpassarono  mai  le  forze  vive  del  Gras  (1,87  kgm), 
del  Bemington  spagnuolo  (1,84  kgm),  del  Berdan  N.  2 
(1,68  kgm),  del  Beaumont  (1,69  kgm),  come  apparisce  dal  se- 
guente specchio. 

Specchio  N.  5. 


NAZIONE 


MODELLO  DELL'ARMA 


Peso  I 

dell'arma  .Velocità  Forza  viva 


Francia   . 
Austria   . 
Gennania 
Bel^o     . 
Spagna    . 
Russia 
{n«rhilterra 
Svizzera  . 
Ilanimarca 
Rumenia . 
Olanda    . 
Norvegia. 
Portogallo 


Lebel  M.  1886.     .     . 
Mannlicher  M    1888 
Mauser  M.  1888  .     . 
Mauser-Lee  M.  1889 
Mauser  M.  1892  .     . 
Mossine  M,  1891 .     . 
Lee-Metford  M.  1889 
Rubin-Schmidt  M.  1889 
Krag-JOrgensens  M.  1889 
Mauser-Mannlicber  M.  1893 
Mannlicher  M.  1892      .     . 
Krag-J5rgensens  M.  1893 
Guèdes-Kropatschek  M.  1886 


senza 
sciabola- 
baionetta 

fri? 


4,180 

4,400 

3,800 

3,900 

3,950 

3,S>9U 

4,252 

4,300 

4,250 

3,900 

3,800 

3,690 

4,550 


di 
rinculo 


di 
rinculo 


1 

m 

hgtn 

2,39 

1.23    • 

2,46 

1 

1,36 

2,66 

1,38 

1    2,58 

1,33 

2,19 

0,96 

2,31 

1,10 

.    2,44 

1,28 

2,04 
2,16 
2,21 
2,07 
2,14 
2,14 


0,92 
1,00 
0,98 
0,84 
0,88 
1,06 


Questo  specchio  ci  permette  di  fare  alcune  osservazioni. 
Le  armi  del  calibro  di  6,5  mm,  che  sono  le  più  leggere  e 
che  hanno  le  maggiori  velocità  iniziali,  sono  pur  quelle  che 
tormentano  meno  la  spalla  del  tiratore  alPatto  dello  sparo. 
I  fucili  austriaco  e  tedesco  hanno  la  stessa  forza  viva  di 
rinculo,  pur  essendovi,  fra  queste  due  armi,  oltre  mezzo  kg 
di  differenza  nel  peso.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  il  peso  mag- 


;ropeo 


214  UNO   SGUARDO  ALL'ARMAMENTO   PORTATILE  EUROPEO 

gìore  del  fucile  austriaco  è  compensato  dal  peso  minore  del 
proietto  tedesco. 

Dei  due  fucili  austriaco  e  svizzero,  che  hanno  press"  a 
poco  lo  stesso  peso,  il  secondo,  a  motivo  della  sua  minore  ^~^ 
velocità,  tormenta  assai  meno  la  spalla  del  soldato.  Lo  sviz- 
zero però,  tenendo  invariati  gli  altri  elementi  dell'arma, 
potrebbe^  coU'adozione  di  un  esplosivo  più  potente  della  pol- 
vere senza  fumo  Schenker  e  Amsler  che  ora  si  adopera,  acqui- 
stare la  velocita  a  726  m,  senza  perciò  superare  la  forza  viva 
di  rinculo  del  fucile  austriaco.  Il  fucile  rumeno,  a  motivo 
della  sua  grande  velocita  iniziale  e  del  maggior  peso  del 
suo  proietto,  ha  una  forza  viva  di  rinculo  superiore  a  quella 
dei  fucili  olandese  e  norvegese  di  egual  calibro.  In  queste 
due  armi  la  velocità  è  di  700  m,  ma  potrebbe  essere  ri- 
spettivamente portata  a  760  e  746  m,  senza  che  perciò  lo 
sforzo,  sopportato  dalla  spalla  del  soldato,  fosse  maggiore 
di  ciò  che  è  nel  fucile  rumeno. 


Conclusione,  —  Da  ciò  che  si  è  detto  sin  qui  apparisce 
chiaramente  come  nessuno  Stato  possa  vantarsi  di  posse- 
dere un'arma,  che,  dal  lato  delle  qualità  relative  al  servizio, 
sia  spiccatamente  superiore  alle  altre,  ifoi  non  intendiamo 
di  riassumere  lo  studio  fatto,  e  però  ci  limiteremo  a  dire  n^ 
che,  ove  si  volesse  raggiungere  questo  grado  di  superiorità, 
converrebbe  costruire  un'arma  diversa  da  tutte  quelle  esi- 
stenti e,  nello  stesso  tempo,  tale  che  con  tutte  avesse  delle 
analogie.  Bisognerebbe,  in  altre  parole,  abbandonare  l'idea 
di  possedere  un'arma  tipo,  ma  adattarsi  a  prendere  il  buono 
dove  si  trova. 

Per  co  che  riguarda  il  tiro,  riconosciamo  la  superiorità 
del  fucile  Lebel  su  tutte  le  armi  in  servizio,  di  calibro  su- 
periore a  7  mm.  Non  ci  troviamo  dunque  d'accordo  col 
prof.  Hebler,  il  quale,  studiando  il  valore  balistico  dello  armi 
da  fuoco  portatili  moderne  di  calibro  superiore  a  6,6,  oon< 
una  formola,  in  cui  tiene  conto  del  peso  del  fucile  e  della 
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cartaccia,  dello  spazio  battuto,  del  raggio  del  circolo  con- 
tenente il  50  "7^,' dei  colpi,  della  penetrazione  e  della  forza 
viva  di  rinculo,  Viene  alla  conclusione  che  i  fucili  Mauser 
(spagnuolo,  belga  e  germanico)  sono  superiori  al  Lebel.  Noi 
non  sappiamo  a  qual  fonte  V  illustre  autore  abbia  attinto  i 
dati  relativi  al  tiro  di  queste  armi;  perciò  non  entriamo 
con  lui  in  discussione.  Per  noi  le  figure  1"  e  2''  parlano  chia- 
ramente in  favore  del  nostro  asserto.  Riteniamo  però  che 
il  Lebel  sia  inferiore  alle  nuove  armi  del  calibro  di  6,5  mm, 
perchè  ha  minor  radenza  di  traiettoria,  minor  forza  di  pe- 
netrazione ed  infine  minor  esattezza.  Inoltre  tormenta  la 
spalla  del  soldato  assai  più  che  le  nuove  armi  non  facciano. 
Se  poi  vogliamo  tener  conto  delle  qualità  di  tutte  le  armi 
attualmente  in  servizio  e  attribuire  agli  inconvenienti  il 
loro  giusto  valore,  siamo  portati  a  giudicare  che  il  Mauser 
rumeno  mod.  1893  deve  considerarsi  come  il  migliore  dei 
facili  da  noi  citati  in  questo  studio,  perchè  è  di  maneggio 
abbastanza  facile,  ha  un  appoggio  solido,  un  congegUQ  di 
ripetizione  ottimo,  i  particolari  dell'arma  studiati  con  cura, 
e,  se  presenta  degli  inconvenienti  circa  la  scomposizione 
dell^arma  e  il  congegno  di  sicurezza,  ha  però  radenza  e 
giustezza  di  tiro,  molta  forza  viva  residua  alle  varie  di- 
stanze e  poca  forza  viva  di  rinculo. 

Attilio  Ottolenghi 

lenente  d'artiglieria. 
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LA  LEGGE  DELLA  RESISTENZA  DELL'ARIA 

SECONDO  LA  TERMODINAMICA 


Neirultima  dispensa  deiranno  decorso  furono  riportate  in 
questa  Rioista  una  nota  del  colonnello  russo  Zaboudski  ed  una 
nota  del  maggiore  francese  Chapel,  nelle  quali  si  studiava 
e  si  determinava  con  metodi  sperimentali  la  legge  di  re- 
sistenza dell'aria  nel  caso  di  grandi  velocità  iniziali. 

Nell'estate  passata,  il  tenente  colonnello  Don  Onofrio 
Mata«  ha  pubblicato  nel  Memorial  (le  artilleria  un  notevole 
lavoro,  in  cui,  mercè  il  sussidio  della  termodinamica,  pro- 
cede teoricamente  allo  studio  del  problema  medesimo. 

Sicuri  di  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori,  e  più  spe- 
cialmente a  quelli  che  si  occupano  delle  questioni  di  bali- 
stica, di  matematica  e  di  fìsica,  allo  scopo  di  portare  a  loro 
conoscenza  quanto  di  recente  è  stato  scritto  su  tale  impor- 
tante argomento,  ripoduciamo  adesso,  quasi  per  intero,  la 
memoria  di  questo  dotto  ufficiale  spagnolo. 

Introduzione. 

Fra  artiglieri  è  inutile  discutere  sulla  necessità  di  ben 
determinare  la  legge  della  resistenza  dell'  aria,  la  quale 
costituisce  la  base  angolare  su  cui  si  fonda  la  soluzione 
del  problema  della  balistica  esterna. 

Fino  da  Newton  e  da  Robins  si  è  cercato,  sia  con  metodi 
teorici,  sia  con  metodi  sperimentali,  di  stabilire  e  di  co- 
noscere la  legge  medesima.  I  metodi  che  maggiormente 
hanno  progredito  sono  quelli  sperimentali,  mercè  i  mezzi  più 
perfezionati  di  cui  oggi  si  dispone  per  eseguire  le  esperienze. 
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La  legge  della  resistenza  deiraria  ha  potuto  cosi  esser  tra- 
dotta in  numeri  da  MayewskI,  da  Bashforth,  da  Krupp,  eco.  (1*. 

I  risultati  sperimentali  sono  quindi  stati  il  punto  di  par- 
tenza per  esprimere  algebricamente  la  legge  in  parola,  che 
fino  ad  '  ora  .non  si  è  potuta  determinare  direttamente  per 
via  teorica.  Le  formolo  monomie  di  una  certa  potenza 
della  velocità,  applicate  per  la  prima  volta  da  Mayewski, 
sono  quelle  che  più  abbondano;  però  i  limiti  di  velocità 
fra  cui  possono  essere  applicate  sono  molto  ristretti  e  co- 
stringono  ad  un  cambiamento  frequente  di  funzione. 

L'eccellente  metodo  balistico  del  colonnello  Slacci  è  ve- 
nuto a  facilitare  considerevolmente  la  soluzione  pratica  dei 
problemi  balistici,  calcolando  gli  integrali  compresi  nelle 
equazioni  balistiche,  dedotte  dalle  esperienze  russe  ed  in- 
glesi, espresse  con  funzioni  monomie. 

La  casa  Krupp  col  suo  metodo  prende  direttamente  il 
valore  della  funzione  dalle  .tavole  stesse,  come  già  fece 
Bashforth. 

I  metodi  di  Bracoialini  e  di  Mayewski  sono  derivati  di 
quello  del  Slacci. 

Ma,  prescindendo  dairinnegabile  progresso  della  balistica 
attuale,  per  dilucidare  tale  importante  questione  vale  pure 
di  aiuto  l'essenza  stessa  della  legge,  la  cui  conoscenza  teo- 
rica deve  servire  per  regolare  le  leggi  sperimentali  e  per 
apportare  nuove  basi  e  nuovi  orizzonti  all'analisi. 

Si  comprende  quindi  là  comparsa  di  alcuni  lavori  diretti 
a  tale  scopo,  i  quali  hanno  conseguito  successi  diversi. 

Fra  questi  devesi  annoverare  lo  studio  presente,  tratto  in 
séguito  a  preghiera  di  alcuni  colleghi  dagli  appunti  del  mio 
corso  di  Balistica  esietma,  studio  che  speriamo  farà  nascere 


(l)  Nella    Balistica  del    colonnello   Don    Diegro   OUero    {vedi  Rivista,' 
anno  1891,  voj.  I.  pag.  321)  si  trova  ampiamente  indicato  quanto  è  stato 
fatto  finora  circa  la  resistenza  dell'aria. 

Di  tale  argomento  si  occupa  anche  la  Balistica  abreviada  (vedi  Rivista, 
anno  1894,  voi.  II,  pag.  502;  ultimamente  pubblicata  dal  colonnello  Don 
Joaquin  de  la  Llave,  magrgiore  del  genio. 
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nei  lettori  la  convinzione  che  il  fenomeno  della  resistenza 
deli  aria  è  più  semplice  di  quello  che  generalmente  si  crede. 

1-  I  PaTNC[PI  DELLA  TEBMODJNAUECA  30S0  APPLICABILI  ALLO 
STUDIO    DELLA    BESISTENZA    DELL'AnfA.  —    È    QOtO    che  NewtOn, 

basandosi  sulla  teoria  dell'urto  dei  corpi  elastici,  venne  a 
dedurre  che  la  resistenza  dell'aria  era  proporzionale  al  qua- 
drato della  velocità. 

L(  esperienza  sembrava  confermasse  questa  legge  per  ve- 
locità inferiori  a  200  m;  ma  per  le  grandi  velocità,  da  200 
a  600,  fu  trovato  un  rapporto  maggiore  (1),  e  tal  fatto 
venne  confermato  anche  dalle  esperienze  di  Hutton  e  di 
Krupp. 

Tuttavia  la  maggior  parte  degli  autori  di  balistica  ha 
assunto  la  legge  quadratica  per  calcolare  la  resistenza  del- 
l'aria; vi  è  soltanto  Bashforth,  il  quale  ha  preferitola  legge 
eubica  ed  ha  svolto  la  sua  teoria  balistica  in  base  alla 
medesima. 

Si  assuma  l'una  o  si  assuma  l'altra  di  queste  leggi,  se  si 
vuole  che  i  risultati  del  calcolo  corrispondano  a  quelli  delle 
esperienze  bisogna  variare  i  coefficienti  col  variare  delle 
velocità.  E  questo  ripiego,  anziché  dimostrare  la  verità 
delle  leggi  supposte,  serve  invece  per  render  manifesto 
ch'esse  non  corrispondono  alla  realtà. 

Per  ricercare  la  legge  della  resistenza  dell'aria,  Dnpré, 
in  alcuni  suoi  lavori,  espresse  l'idea  che  potesse  somigliare 
a  quella  dell'efflusso  dei  fluidi,  ed  il  chiaro  maggiore  Vallier 
dell'artiglieria  francese  (2),  applicando  la  nota  formola  di 
Navier  per  l'efflusso  di  fluidi  supposti  isotermici,  la  rap- 
presentò con  una  espressione  logaritmica. 

La  formola  di  Navier  è  stata  molto  discussa  da  Peolet  (3), 
ohe  la  combattè  aspramente,  e  ohe  dal  canto  suo    ne    pro- 


li) T'CHARD,  Remarijuti  tur  fei  ìoii  de  la 
2'  Eludei  pur  lei  ìoii  de  la  resutance  de  V 
tomo  XXVI. 
(3)   Ti-aiU  de  la  ehaleur,  tomo  X. 


>'utr,  1802. 
—  Sevue  d'artillerie. 
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pose  un'altra  dedotta  teoricamente  dall'ipotesi  certamente 
razionale,  che  l'efflusso  di  un  gas  può  essere  confrontato 
con  quello  di  un  liquido  di  pari  densità  :  la  sua  formola  è 
senza  dubbio  la  più  pratica  e  quella  che  meglio  corrisponde, 
tanto  nel  caso  di  pressioni  deboli,  quanto  in  quello  di  pres- 
sioni forti.  La  moda  ed  una  certa  vaghezza  scientifica  hanno 
fatto  si  che  oggi  per  l'efflusso  dei  fluidi  si  impiegano  le 
formolo  dedotte  dalle  leggi  isotermica  ed  adiabatica,  come 
al  studiano  nella  termodinamica;  però,  i  coefficienti  che  bi- 
sogna applicarvi  sono  tali  che  nasce  un  gran  dubbio  che 
quelle  leggi  corrispondano  effettivamente  al  fenomeno. 

Delaunay  nella  sua  Meccanica  razionale,  viene  a  deter- 
minare la  formola  di  Navier,  supponendo  che  il  gas  nell'av- 
vicinarsi  al  foro  d'efflusso  si  condensi  secondo  la  legge  di 
Mariotte  (isotermica);  però  confessa  lealmente  che  la  sua 
formola  differisce  abbastanza  dalla  realtà,  essendo  applica- 
bile soltanto  nel  caso,  in  cui  la  pressione  estema  sia  poco 
minore  di  quella  interna  del  recipiente  da  cui  esce  il  fluido. 

Weisbach  fu  il  primo  che  studiò  e  determinò  l'efflusso  di 
un  fluido  secondo  la  legge  adiabatica;  la  sua  formola  con 
un  procedimento  diverso  fu  determinata  da  Zeuner  (1)  e 
Resal  la  presentò  anche  come  la  più  probabile  (2).  I  coef- 
ficienti stabiliti  dal  primo  autore  della  formola  sono  stati 
sottoposti  a  numerose  correzioni  da  Grashof,  lo  che  di- 
mostra ohe  la  legge  non  è  tanto  esatta  come  si  potrebbe 
desiderare. 

Ciò  non  deve  meravigliare,  perchè  gli  stessi  autori  di 
termodinamica  (3)  considerano  il  fenomeno  dell'efflusso  di 
gas  e  di  vapori  come  essenzialmente  irreversibile,  non  es- 
sendo delle  relazioni  di  quel  ramo  della  fisica  matematica 
applicabile  ad  esso  altro  che  la  relazione  dell'equivalenza. 

Il  passaggio  dei  proietti,  o  corpi  in  generale,  attraverso 


(1)  Théorie  mécanique  de  la  chaleur,  186S. 

i2)  Traile  de  mécanique  general,  tome  II,  1874. 

(3)  Ad  esempio  Madamet,  Thermodìnaniique^  pag:.  10. 
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■'-  ■  ..-■,',  n-rfA  ^*/j  ,M'Jt'.o  nr^  o^rta  dentiti-  diverrà 
■' '■   ■■^•■■■■.■f.'ii,  f,iiA-'^r':  1  tr.jjo  i  *ioi  orli  Tari»  restante. 

;,■  '  j  i-,i,'.i  [.r'MH,/,T.f(  (T^nt^n'.ft  n^ÌU  parte  posteriore 
•■••;->r  ;- f..    -'.ìuyf.u.i-.ìAu  l'altro  volume  n.  ohe    segue  la 

I/-.  '|-.  .r.'i'.,  'Il   (SikIh  /«  (;•!  »(  sono  la  prora   e  la  poppa 


ii"'i 'riiiU  H'iiiiirH,  \n:t  vi-locltii  del  proietto  mfiggiori  di  quella 
i-<.-  i<lHJ//iitii  l'iiii  nuciieBso  Iter  miturare  la  velocità  dei  pro- 
laiili'in  tlii  i'r;jretilri  au  noitn  dtt  pktnomentt  toHort* 
ilulii"  iln  l'iirNlliTlfl  <le  i[iurlne. 
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di  Poncelet.  Procedendo  a  pari  colla  superficie,  trasmette- 
ranno ad  essa  le  pressioni  corrispondenti  alla  sua  densità 
relativa;  e  innegabile  che  a  queste  quantità,  le  quali  in  ogni 
istante  si  trovano  in  equilibrio  ed  in  uno  stato  definito, 
possono  applicarsi  le  relazioni  termodinamiche,  giacché, 
quando  la  superficie  passa  da  una  velocità  ad  un^altra,  otter- 
remo una  loro  condensazione  o  dilatazione,  cioè  uno  stato 
iniziale  ed  un  altro  finale  ben  definiti  ;  ciò  che  per  lo  stato 
finale  non  si  verifica  nell'efflusso  dei  fluidi. 

Se  la  lastra  si  inclina  rispetto  alla  direzione  del  movimento, 
è  certo  che  avverrà  lo  stesso  fenomeno,   ma  in  grado  mi- 
nore; però,  quando  l'inolinazione  è  grande,  nasce  il  dubbio 
che  possa  esistere  un  involucro  di  aria  attorno  alla  lastra. 
Tuttavia   l'esperienza   dimostra    indubbiamente   che  ciò  si 
verifica  sempre.  E  noto  che  i  dischi  d'acciaio  che  s'impie- 
gano per   tagliere   le   rotaie    (dischi   a  cui   s' imprime   una 
grande  velocità)  trascinano  con    loro    una    tal    quantità  di 
aria,  che  si  è  giunti  a  dire  che  le  rotaie  sono    tagliate  da 
questa  e  non  dai  dischi,  giacché  si  vede  che  questi  ultimi 
non  giungono  a  toccare  le  rotaie  stesse.    In    alcune   espe- 
rienze, eseguite  da  Hirn  (1)  per  determinare  le  leggi   del- 
l'attrito degli  organi  delle  macchine  in  movimento,  si  potè 
verificare  che  «  in  condizioni  convenienti  di  superficie  e  di 
pressione,  la  resistenza  al  movimento  dipende  quasi  esclu- 
sivamente dal  grado  di  fluidità   della   materia    lubrificante 
interposta.  Perchè  un  liquido    lubrifichi  convenientemente, 
basta  che  non  venga  espulso  dalla  pressione    della    super- 
ficie, ed  in  certe  circostanze  eccezionali  la  stessa  aria  può 
essere  la  migliore  delle  sostanze  lubrificanti....  ».  A  schia- 
rimento di  questa  idea  diremo  che  l'apparato,  di  cui  si  va- 
leva per  le  sue  esperienze,  era  una  bilancia  analoga  a  quella 
del  freno  di.Prony,  la  quale  con  pressione  maggiore  o  mi- 
nore si  applicava  sopra  una  ruota  o  tamburo  molto  largo. 


Il  Théorie  mécanique  de  la  chaleur,  tomo  I,  pa.i?.  81,  1875. 
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Il  prefato  autore  aggiunga  (1):  «  Avendo  un  giorno  la- 
sciato ruotare  molto  celeremente  il  tamburo  durante  un'ora 
o  due  senza  rinnovare  la  sostanza  lubrificante,  ed  avendo 
rilevato  che  esso  si  anneriva  e  si  alterava,  mi  venne  l'idea 
di  asciugare  il  tamburo  con  un  panno  pulito  ed  asciutto. 
In  tal  modo  supponevo  di  veder  decuplicarsi  subito  l'at- 
trito, giacche  a  mio  parere  le  superficie  venivano  in  con- 
tatto immediato.  Ma  qual  fu  la  mia  sorpresa  quando,  invece 
di  veder  aumentato  l'attrito,  trovai  che  questo  si  era  annul- 
lato.... ».  La  spiegazione  che  dà  di  questo  fenomeno  è  che, 
avendo  dimostrato  che  il  valore  assoluto  dellattrito  è  quasi 
in  ragione  diretta  della  viscosità  della  materia  lubrificante 
impiegata,  i  migliori  lubrificanti  sarebbero  costituiti  dalle 
sostanze  più  fluide,  cioè  da  quelle  gassose,  le  quali  sono  più 
fluide  dell'acqua,  dell'alcool  ecc.  «  Per  mantenere  sotto  un 
cuscinetto  un  corpo  come  l'acqua,  basta  che  il  tamburo  giri 
con  una  certa  velocità;  si  comprende  come,  aumentando 
questa,  verrà  un  momento  in  cui  l'aria,  trascinata  dal  tam- 
buro, non  sarà  espulsa  dalla  pressione,  e  da  quel  momento 
in  poi  sarà  l'aria  che  opererà  come  sostanza  lubrificante  >. 
Potè  allora  osservare  che,  mentre  prima  occorreva  mettere 
nella  bilancia  50  kg  per  equilibrarla,  nel  caso  presente  si 
potè  stabilire  lequilibrio  con  un  solo  gramma,  ossia  dimi- 
nuendo il  contrappeso  nella  proporzione  di  50  000  a  1. 

Da  tali  notevoli  esperienze  si  deduce  la  esistenza  di  uno 
strato  di  aria  in  movimento,  la  cui  aderenza  è  tale  che, 
quando  la  velocità  è  considerevole,  può  sopportare  le  mag- 
giori pressioni  senza  distaccarsi;  si  viene  inoltre  o  dimo- 
strare che  l'attrito  delVaria  sopra  se  stessa  é  tanto  piccolo  da 
poter  trascurare  di  prenderlo  in  considerazione  nello  studio 
della  resistenza  dell'aria. 

Da  quanto  abbiamo  sin  qui  esposto,  possiamo  concludere 
ohe  effettivamente  esiste  un  involucro  di  aria  che  accom- 
pagna ogni  corpo  in   movimento    attraverso   all'atmosfera. 


(1)  Op.  cit,  pag.  87. 
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Tale  involucro,  le  cui  parti  più  importanti  sono  la  prora  e 
la  poppa  fluida,  si  contrae  o  si  dilata  a  seconda  delle  va- 
riazioni di  velocità  delFaria. 

L^applicazione  delle  relazioni  di  termodinamica  alFat- 
mosfera,  considerata  come  agente  termico,  è  correttissima 
tanto  più  che  Tattrito  fra  questa  e  Paria  esterna  può  essere 
trascurato. 

2.  Untcà  soblte.  Alcuni  dati  belativi  principalmente 
ALL*A&iA.  —  In  ogni  studio,  per  evitare  errori,  conviene 
stabilire  le  unità  impiegate  per  le  quantità  di  cui  si  tratta. 
Quelle  che  abbiamo  accettato,  continuando  quanto  già  è 
stato  fatto  nella  Balistica  esterna,  sono  il  metro,  il  ohilo- 
gramma,  ed  il  secondo. 

Cosi  pure  è  bene  stabilire  alcuni  dati,  che  servono  di 
base,  e  ohe  in  questo  lavoro  si  riferiscono  principalmente 
all'aria. 

Questo  gas,  miscuglio  di  ossigeno  e  di  azoto,  viene  con- 
siderato, al  pari  dei  gas  suddetti  e  dell'idrogeno,  fra  quelli 
che  più  si  avvicinano  ai  gas  perfetti,  e  come  tale  si  assume 
nelle  applicazioni,  tanto  più  che  è  noto  come  in  natura  non 
esistono  gas  ideali,  i  quali  soddisfacciano  alle  leggi  di  Mariotte, 
di  Joule  e  di  G-ay-Lussac. 

Prescindendo  dalla  formola  di  Clausius  relativa  ai  gas  natu- 
rali, accetteremo  come  equazione  caratteristica  dell'aria  quella 
dei  gas  perfetti,  cioè  : 

nella  quale 

p  rappresenta  la  tensione  o  pressione  in  chilogrammi 
per  m^  a  cui  è  sottoposta  l'aria; 

y"  rappresenta  il  volume  specifico  o  volume  in  m'  di 
1  kg  di  aria  (cioè  l'inverso  della  densità)  o  di  1  m'  di  gas  (1); 


(1)  Alcuni  autori  di  termodinamica,  per  esempio  Poincaré,  indicano  col 
nome  di  volume  specifico  quello  deirunità  di  massa,  il  quale  equivale  a 
quello  precedente,  moltiplicato  per  Taccelerazione  della  gravità  g. 
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R  è  una  costante  eguale  a     ""  ,  in  cui  p„  =:  10334  kg 

per  m^  è  la  pressione  atmosferica  ordinaria,  y;  :^z  -—- ,  dove  è  5; 

=  1,293  kg  cioè  alia  densità  dell'aria,  a  0*  C.  ed  alla  pres- 
sione p„;  sicché: 

E  ~  29,261  ; 

t  è  la  temperatura  assoluta,    cioè   tale   che  lo   zero   si 
trova  a  —  273^  C. 
Indichiamo  poi  con: 

t^  z=z  273"  G.  la  temperatura  corrispondente  allo  0  della 
scala  centigrada, 

C  =1 0,  237  il  calore  specifico  dell'aria  a  pressione  co- 
stante, 

e  =  0,168  il  calore  specifico  dell'aria  a  volume  costante, 

Q 

=  1,41  il  rapporto  dei  calori  specifici,  costante  per 
e 

tutti  i  gas  perfetti. 


"  —  \/  —  ^-^  -    la   velocità   del  suono   nell'  aria    (  in 

r    e    9„  t 

questa,  a  0"  ed  a  p„,  si  ha  wz=  341,4 m  per  secondo); 


u 


'  —  '1/       ^  la  velocità  di  traslazione  delle  molecole 

di  un  gas,  ossia  la  velocità  con  cui  si  precipiterebbero  nel 
vuoto  (nell'aria,  alla  temperatura  di  0«  ed  alla  pressione 
p.„  u' =  484,9  m)  ; 

E  =:  425  kgm  Tequivalente  meccanico  del  calore,  cioè  il 
lavoro  corrispondente  ad  1  caloria. 

I.  —  Pressione  sopra  la  parte  anteriore  di  una  superficie. 

3.  Relazione  fondamentale  della  pressione  sopba  una  su- 
perficie PIANA.  —  Da  ora  in  poi  chiameremo  semplicemente 
pressione  lo  sforzo  che  si  esercita  sopra  la  parte  anteriore  di 
un  corpo  o  superficie  in  movimento  nell^atmosfera,  tanto  nel 
caso  che  Taria  sia  in  riposo  quanto  nel  caso  ohe  essa  9Ìa  in  mo- 
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vimanto,  e  chiameremo  coniy^opressione  lo  sforzo  che  si  ma- 
nifesta nella  parte  posteriore  dello  stesso  corpo  o  superficie. 
La  ditlerenza  fra  queste  due  forze  è  la  ^'esistenza,  che  l'aria 
oppone  al  movimento  del  corpo,  o  ohe  essa  sopporta,  quando, 
mentre  il  corpo  è  in  riposo,  è  Taria  che  va  ad  incontrarlo. 

Abbiamo  detto  ohe  innanzi  ad  ogni  corpo  o  superficie  in 
movimento  si  forma  la  prora  fluida  che  procede  insieme  con 
esso,  e  che  va  acquistando  tanta  maggior  densità  quanto  mag- 
giore è  la  velocità  del  corpo.  Tale  densità  è  quella  che  dà 
luogo  alla  pressione  sopra  il  corpo  o  superficie.  Nello  stato 
di  riposo  la  densità  è  quella  normale  dell'aria,  e  la  pressione 
sarà  quella  atmosferica  p„ . 

Sapponiamo  sia  S  (figura  2')  una  superficie  piana,  sopra 
la  quale  si  muova  colla  velocità  v  un  volume  di  aria  S  x^; 
quando  la  velocità  dell'aria  si  sarà  annullata,  il  suo  volume  si 
sarà  ridotto  ad  S^,  e  la  densità  sarà  aumentata  da  ^„  a  ^, 
dando  origine  alla  pressione  corrispondente. 

Il  peso  dell'aria  prima  e  dopo  la  compressione  deve  essere 
lo  stesso;  si  deve  quindi  avere: 

da  cui: 
La  equazione  caratteristica  e  questa  relazione  danno: 

^"  Po  1 

^   P 
da  cui: 

d  X  :zz  x^  ò\  R  d  - . 

P 

Il  lavoro  elementare,  dovuto  alla  compressione  sopra  la 
superficie,  sarà  ^pdx,  e  dovrà  essere  eguale  al  differen- 
ziale della  forza  viva  che  aveva  l'aria  prima  della  compres- 
sione, e  la  cui  massa  era  : 

9 

Rivista,  1895,  yo\.  I  •  15 
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-' odv-^S  x,9,Rpd- 


,jl^  «wie.  BMÌiaiite  l' equazione  oaratteristioa,  si  deduce  : 
vdv^gpdv'. 

^  iM^nzioue  di  questa  equazione  fra  limiti  convenienti 
l^g^  danù  la  relazione  fra  la  pressione  e  la  velocità.  Ma, 
MtokÀ  CK>  AÌa  possibile,  oocorre  conoscere  la  relazione  esi- 
«Mftl*  fnt  >1  volume  specifico  e  la  pressione,  quantunque 
.&w«m)»  dalla  temperatura. 

1»  nnttioa  non  è  realmente  Taria  incontrata  dalla  superficie 
j^jttg  olie  vorHtnente  esercita  la  pressione,  ma  è  invece  la 
«Mwrtìoie  i-lie  trasmette  la  sua  forza  viva  alla  prora  fluida. 
In  quale  aiimiMita  di  densità  secondo  la  relazione  esposta,  ed 
^  o*»^  della  pressione. 

1,    tJRl'ri'O  11[    l'KASFOaMAZIONI  OHE  SI  PRENDONO  IN  ESAME.  

AW'Ìihu"  litìttr»  ulie,  per  trar  profitto  della  relazione  indicata 
u«tl  paragrafo  precedente,  occorre  conoscere  la  relazione  fra 
U  i»r«a»ioii«  ed  it  volume  specifico.  Non  sapendo  quale  sia 
U  traat'orniaziune  cui  va  soggetto  l'involucro  di  aria  che 
oiroonda  utia  superficie  in  movimento  quando  varia  la  sua 
vt>lo>!ÌuV,  Htuilieremo  un  gruppo  di  trasformazioni  importante 
n«r  molti  riguardi,  giacché  comprende  la  trasformazione 
«diabatii-u  i!  quella  isotermica. 

Hai'l"'"'*'"^^^''®"'*'  ^^  **'  gruppo  colla  relazione  generale  : 

p  p'  zz:  aostante  (1). 

NuM<:iHtno  indeterminato  Teaponente  A,  il  quale  può  essere 
liii^ro  II  iVazioiiario,  positivo  0  negativo;  cosi  potremo  studiare 

]u  i|ii(tHtìrjnn  in  modo  generale. 


iii^'nippo,  che  fu  studiato  da  Zeuoer  uellAHaa Teoria  iMeceanica 
>•  rii  da  hij  rapprcBenUtocon^*  r"' ;  baats fare  —  =  i  per 
I,  «otto  h  quale  lo  presentiamo. 
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Mediante  la  relazione  precedente  può  procedersi  alla  inte- 
grazione della  equazione  fondamentale,  la  quale  lega  la  velo  - 
cita  colla  pressione  e  col  volume  specifico. 

Chiamando  M  la  costante,  si  ha  : 

/M\-i 


"■  =  i  ) 


M*  dp 
a  1;=  — 


p^^k 


da  cui  si  deduce: 


M*     * 
i?rft'=  —  g  j   p   dp. 

Integrando  fra  i  limiti  p  (corrispondente  a  quando  la 
superficie  ha  la  velocita  v)  e  p^  (corrispondente  a  quando 
la  superficie  è  in  riposo),  si  ottiene: 


r=»a([?-:]'-0- 


Bicordando  che  t^;  =  — ,  si  ha: 


k 


la  quale  è  una  relazione  generale,  nel  gruppo  delle  trasfor- 
mazioni considerate,  fra  la  velocità  e  la  pressione  in  una  su- 
perfìcie piana  che  si  muove  normalmente  nell'aria. 
Per  brevità,  porremo  : 

sicché,  per  una  superfìcie  S,  sarà: 

P=:Sp.  (l-f-A«')'. 
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5.  Temperatura   nelle   trasformazioni  considerate.  — 
Poiché    le    forinole    in  parola    dipendono    dalla   relazione 

pv"  =  M  5  è  facile  determinare  la  temperatura,  che  in  ogni 

istante  prende  la  prora  fluida,  in  funzione  della  velocità. 

B.  f 
Infatti  dalla  equazione  caratteristica  v'*  =  — ,  combinata 

colla  equazione  precedente,  risulta  : 


/R<.*       /Rt..y 


da  cui: 


e  sostituendo  a  /)  la  sua  espressione  in  funzione  della  ve- 
locita : 

^  =1  ^„  (1  4-  A  o'). 

6.  Calore  ceduto  od  assorbito  nelle  stesse  trasi-or- 
MAzioNi.  —  La  formola  generale  della  termodinamica,  che 
esprime  la  quantità  di  calore  da  cedersi  o  da  sottrarsi  da 
un  gas  per  fargli  eseguire  una  data  trasformazione,  è  : 

Q  =  c(t—0+^j  pdv"       (1) 

Tale  relazione  può  essere  applicata  soltanto  riferendoci  a 
2  stati  ben  definiti. 

Nel  nostro  caso,  rispetto  alla  prora  d'aria,  essi  sono  de- 
finiti dalla  velocità  della  superficie  mobile,  ciò  che  non  suc- 
cede quando  si  tratta  dell'efflusso  dei  gas.  Il  calore  Q  sarà 
assorbito  o  ceduto  dall'aria  nel  passare  da  uno  ad  un  altro 
stato,  secondoohè  risulta  positivo  o  negativo.  Le  relazioni 


il)  A. Madamet.  Thermodinamique  et  ses  applications,  pag. 71. 
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già  riportate  trasformano  la  formola  precedente,  dopo  ese- 
guita r  integrazione  fra  0  e  v,  nella  seguente  : 

» 

Q-cl  At,'-  ^   ^-  -  ("e  '"  <*  -  1)  *"  -  ^"i-^ 
Ì4  —  CLAV       j,2^-^c  ^^  Ej2g' 

da  cui  risulta  che  il  calore,  assorbito  o  ceduto  dal  movimento, 
della  superficie,  è  proporzionale  al  quadrato  della  velocità. 

Per  k  =  1,41,  che  è  il  valore  dell'esponente  nella  trasfor- 
mazione adiabatica,  si  ottiene,  come  doveva  necessariamente 
avvenire  Q  z^r  O .  Un  valore  di  k,  minore  di  quello  indicato, 
rende  negativo  il  valore  di  Q;  perciò  la  formola  indica  il 
calore  ceduto  nella  trasformazione,  come  succede  nella  tia- 
sformazione  isoteì^mica,  in  cui  fe  =  1.  Invece  Q  sarà  positivo 
per  ogni  valore  di  k  maggiore  di  1,41 ,  e  rappresenterà  il 
calore  da  comunicarsi  ad  ogni  chilogramma  d'aria  perchè  la 
trasformazione  possa  aver  luogo. 

Berthelot,  nei  suoi  Principi  di  termodinamica  (1),  deno- 
mina reazioni  esoteì^miche  tutte  quelle  che  sviluppano  calore, 
e  reazioni  endoter^miche  tutte  quelle  che  lo  assorbono.  Cre- 
diamo di  potere,  per  analogia,  estendere  tali  denominazioni 
alle  trasformazioni  fisiche  di  cui  si  occupa  la  termodinamica, 
semplificando  cosi  il  linguaggio. 

7.  Pressione  sopra  una  superficie  sferica.  —  Abbiamo 
ottenuto  la  formola  della  pressione  in  funzione  della  velocità 
per  una  superficie  piana  che  si  muove  normalmente;  siccome 
lo  studio  della  resistenza  dell'aria  si  fa  principalmente  per 
applicarlo  ai  proietti  d'artiglieria,  che  sono  superficie  di 
rivoluzione,  occorre  procedere  alla  integrazione  della  pres- 
sione in  tutti  i  suoi  elementi  per  ottenere  la  pressione  totale 
sopra  detti  proietti  (2). 


(1  Esposti  nella  sua  opera:  Sur  la  force  des  matières  explosives  d^aiìrès 
la  thermochimie,  1883,  pag.  176. 

v2  Essendo  questo  studio  limitato  alla  ricerca  della  resistenza  delTaria, 
considereremo  soltanto  il  caso  che  i  proietti  conservino  il  loro  asse  nella 
direzione  del  movimento^  come  si  è  supposto  nella  misurazione  della  detta 
resistenza. 
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Quello  sferico,  oggi  caduto  in  disuso,  fu  il  primo  che  venne 
impiegato  per  determinare  la  resistenza  dell'aria;  conviene 
dunque  occuparsi  anche  di  esso,  cercando  la  forma  della  pres- 
sione in  una  superficie  sferica  in  movimento. 

Sia  AB  (figura  3*)  il  quadrante  generatore  di  una  superficie 
emisferica  che  si  muove  nella  direzione  O  X  colla  velocità  v- 
Un  elemento  m  della  superficie  sopporterà  una  pressione  d  p 
prodotta  dalla  componente  normale  v  cos  a  della  velocita.  Se 
decomponiamo  dp  in  due  componenti,  una  diretta  in  direzione 
contraria  al  movimento  e  l'altra  perpendicolare  al  medesimo, 
quest'ultima  si  annullerà  per  effetto  della  componente  corri- 
spondente dovuta  all'elemento  simmetrico. 

La  prima  componente  riferita  alla  zona  elementare,  gene- 
rata da  un  elemento  di  arco  ds,  sarà: 

dp'  z=:2ny  dsp„  (1  -f-  A  i?'  cos*  a)*  cos  a , 

cioè,  siccome  nell'arco  di  circolo  di  raggio  r  si  ha: 

d  cù  oc 

ds:=: .  yznr  sen  a  e  cos  a  iz:  -  , 

sen  a    ^  r 


sarà  : 


A  t?* 

il  cui  integrale  generale  è  : 

1  /  Ai;'     \9  +  * 

p'  —  2r.p^ j—A    1-f  — ^57M       +costante, 

e  quindi,  fra  i  limiti  .rznr  ed  a7  =  o: 

Sostituendo  per  A  e  g  i  loro  valori,  risulta  per  la  pres- 
sione sulla  superficie  sferica: 


p'  =LP^T,  7^ 


^9P.       (  A   ,  (A  - 1)  *.   Ai^  _  1 1 
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Come  può  vedersi,  la  pressione,  è  proporzionale  alla  se- 
zione retta  del  proietto,  e  per  i?  =;  0  si  ottiene  il  simbolo 

deirindeterminazione^.  Però  il  suo  valore,  come  può  veri- 
ficarsi,  è  allora: 

p'=:p„7r  r\ 

cioè  quello  corrispondente  alla  superficie  in  riposo. 

8.  Pressione  su  d'una  supeupicie  ogivale.  —  Sia  A  B 
(figura  4*)  l'arco  generatore  di  una  ogiva  che  si  muove  nella 
direzione  0  X  colla  velocità  v.  Facendo  considerazioni  ana- 
loghe a  quelle  indicate  nel  paragrafo  precedente,  la  compo- 
nente in  direzione  del  movimento  della  pressione  sulla  zona 
ogivale  generata  da  un  elemento  d  s  sarà  : 

dp'  =  2  TT  2/  d  5  p„  (1  +  A  <;*  oos'  a)*  cos  a. 

Se  chiamiamo  R  il  raggio  dell'arco  generatore  dell'ogiva 
ed  r  quello  O  A  della  sezione  della  parte  cilindrica  del  pro- 
ietto, e  se  fra  questi  due  raggi  stabiliamo  la  relazione  R  =in r, 
otterremo  le  seguenti  equazioni  : 

yzzzr  (n  sen  a  —  [n  — 1]),  cos  azzz ,  e  rf5  = 


n  7'  sen  a  ' 


dalle  quali  si  avrà  : 


dp  =:2irp„r  nsena  — [n  — 11) (  1  -f  -ó-òO?*.)  -     , 

la  quale  si  riduce  a: 

dp'  z=:2n  p^(  1 )  (  1  H r—»  ^   i  ce  d  x. 

^  ^   \  nsena/  \      ^    rv  ir      J 

Sostituendo  per  sena  il  suo  valore  in  funzione  di  ,r, 
è  facile  eseguire  l'integrazione  della  espressione  precedente  ; 
perciò  basta  sviluppare  il  terzo  fattore  applicando  la  formola 
del  binomio  di  Newton.  I  termini,  che  si  ottengono  con  tale 
operazione,  sono  tutti  differenziali  binomi,  la  cui  integrazione 
è  facile. 
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Se  però  si  desidera  lasciare  indeterminata  la  costante  k  e 
quindi  l'esponente  q,  lo  sviluppo  delFespressione  : 


\      '    n  X      / 


non  ha  un  numero  determinato  di  termini,  ed  in  pratica  tale 
procedimento  risulta  penoso. 

Abbiamo  quindi  preferito  valerci  di  uno  dei  metodi  ap- 
prossimati di  integrazione,  il  quale,  per  circostanze  speciali, 
dà  sufficiente  garanzia  di  esattezza. 

La  espressione  precedente  è  della  forma  f  (x)  9  (.e)  d  </', 
in  cui  9  (.r)  è  una  funzione  continua  e  conserva  lo  stesso 
segno  fra  i  limiti  dell'integrazione,  i  quali,  pei  proietti  ogivali 
ordinari,  sono  l'altezza  dell'ogiva  e  zero. 

Nel  calcolo  integrale  si  dimostra  che,  in  tali  condizioni, 
esiste  fra  i  limiti  un  valore  medio  x,  mediante  il  quale  l'in- 
tegrale dell'espressione  precedente  risulta  ridotto  a  quello 
dell'espressione  : 

f  [0^',)  f  9  {^)  dx. 

Questa  dimostrazione  matematica  risulta  in  certo  modo 
comprovata  nelle  esperienze  balistiche  del  valore  del  coef- 
ficiente i  di  forma. 

Con  questo  procedimento,  l'integrale  che  otteniamo  si 
riduce  a  quello  del  caso  precedente  e  cioè  a  : 

Quindi  l'integrale  compreso  fra  i  limiti  x  =  r  j/2  n 1 

ed  X  =  0,  giacché  i  proietti  ogivali  attuali  in  generale  hanno 
l'arco  dell'ogiva  tangente- alla  generatrice  cilindrica,  diviene: 

p'  =p„  «  .,;7-(.r.)  (,7-4.\xp  j(l  + --^^  A  .')'^  -  l[. 

Rimane  da  determinare  il  valore  di  f  (.r  J. 

Sappiamo   che,    indipendentemente    dai   limiti,    cioè  per 
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c  =  0,  ossia  quando  il  proietto  è  in  riposo,  si  ha  p'  =  p„  r  7»''  ; 
sicché  basterà  introdurre  questa  condizione  e  ricavare  il  valore 
di/'(j'J.Ma,  facendo  y  mO,  il  fattore  che  moltiplica p„  tu  r^f{x^) 

si  converte  in  ^,  Per  fare  sparire  tale  indeterminazione, basta 

trovare  il  suo  vero  valore  col  procedimento  generale.  Cosi  si 
ottiene  : 

^         '      '  2  (9  -f- 1)  A?;)  (Ir 

Sopprimendo  i  fattori  comuni,  per  v  =  0,  l'isulta  : 

e  quindi  : 

cioè,  introducendo  i  valori  di  A  e  di  q  : 

p  _  p..  :r  r  ,^  ^^  _^  ^^  ^  :i.  i)  ^^  ^,. 

Questa  espressione  per  n  =:  1,  cioè  nel  caso  che  il  proietto 
sia  sferico,  si  riduce  a  quella  del  paragrafo  precedente. 

Dall'espressione  medesima  risulta  pure  che  la  pressione  è 
proporzionale  alla  sezione  retta  del  proietto. 

9.  TbASFORMAZIONE  del  GEUPPO  PKESE   IX   ESAME  :    ADIABATICA 

ED  ISOTERMICA.  —  Per  poter  applicare  le  trasformazioni  consi- 
derate alla  ricerca  della  resistenza  dell'aria,  è  stato  necessario 
tro7are  la  formola  generale  della  pressione  per  le  forme 
dei  proietti  ordinari.  Le  formole  trovate  daranno  la  pres- 
sione; ma  rimane  a  conoscersi  quale  è  Tesponente  k  che 
corrisponde  meglio  alle  esperienze. 
Per  k  =  1,41,  avremo  le  formole  corrispondenti  alla  trasfor- 
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inazione  adiabatioa;  la  prora  fluida  non  assorbirà,  né  cederà 
calore;  però  la  sua  temperatura  aumenterà  colla  velocità. 

La  trasformazione  isotermica  rimane  definita  da  k  =  l; 
se  introduciamo  questo  valore  nelle  formolo  della  pressione 
ottenute  per  le  superficie  piana,  sferica  ed  ogivale,  tutte  pre- 
sentano i  simboli  della  indeterminazione. 

Cosi  la  pressione  sopra  una  superficie  piana,  in  questa  tra- 
sformazione, si  riduce  a  p=:po-j-0*,  e,  prendendo  i  loga- 
ritmi, a: 

logp  =  logpo-|-Q. 

E  però  facile  trovare  il  suo  vero  valore,  che  può  pure 
ottenersi  direttamente,  ed  è  : 


9o 


p  =  p^e  *^^- 


I7« 


espressione  che  coincide  colla  formola  di  Navier,  ottenuta 
per  Pefflusso  dei  gas  in  regime  permanente,  colla  ipotesi 
isotermica  (1). 

Facendo,  nelle  formolo  dei  paragrafi  7  e  8,  ft  =  1,  il  primo 
fattore  delle  medesime  ha  un  valore  determinato;  ma  non 
cosi  il  secondo  che  si  riduce  ad  (1  -f-  0)  *. 

Però  il  vero  valore  di  tutta  l'espressione  (come  può  facil- 
mente verificarsi)  è: 


2sfp. 


5. 


0 


«« 


per  i  proietti  sferici;  e 
per  quelli  ogivali. 


(I)  Questa  forinola  è  quella  presa  come  base  della  resistenza  deiraria 
dal  maggiore  Vallier  nello  studio  già  citato,  applicando  airesponente  un 
coefficiente  per  i  proietti  ogivali. 
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Quest^  ultima  espressione  per  n  =  1  si  trasforma  nella 
prima,  e  tutte  e  due  per  i;  m  o  si  trasformano  in 

p'  :=  p„  TT  r*. 

IO.  Lbgge  quadratica.  —  Quantunque  questa  legge  non  si 
trovi  compresa  nel  gruppo  delle  trasformazioni  ohe  consi- 
deriamo, è  conveniente  trattarla,  giacché  molti  l'hanno  accet- 
tata per  rappresentare  la  resistenza  dell'aria. 

La  legge  quadratica  fu  dedotta  teoricamente  da  Newton, 
considerando  l'urto  di  un  corpo  in  movimento  ooU'aria  in 
riposo,  ed  eguagliando  la  forza  viva  acquistata  da  questa  con 
quella  perduta  dal  corpo. 

Analoghi  procedimenti  impiegarono  altri  autori  per  spie- 
garla (1).  Ma  la  detta  legge  vale  per  l'efflusso  dell'aria  nel- 
l'ipotesi che  sia  costante  la  sua  densità,  e  siccome  l'aria  è 
un  fluido  compressibile  è  perciò  da  mettersi  in  dubbio  ch'essa 
realmente  corrisponda. 

Nel  caso  della  legge  quadratica,  prescindendo  dal  coeffi- 
ciente che  si  usa  applicare  al  secondo  termine,  la  pressione 
viene  rappresentata  da: 

Alcuni  autori  (2)  chiamano  pressione  statica  quella  atmo- 
sferica del  primo  termine  e  pressione  dinamica  quella  del  se- 
condo termine;  crediamo  ohe  tali  denominazioni  siano  im- 
proprie e  non  riescano  di  alcuna  utilità. 

Le  esperienze  hanno  fatto  ritenere  questa  legge  come  molto 
approssimata  per  le  velocità  inferiori  ai  250  m ,  mentre  per 
velocita  più  grandi  essa  dà  luogo  a  risultati  notevolmente 
diversi  da  quelli  sperimentali.  Sembra  però  che  tomi  a  cor- 
rispondere bene  per  le  velocità  superiori  ai  400  m,   quan- 


.1)  Yedansi  le  Balistiche  di  Mayewski  e  di  Ingalls,  e  la  Racional  di 
Bails. 

;2}  M.  le  comte  de  Sparre:  Sur  ìts  fnouvements  des  projectUes  dans  Vair, 
1891. 


LA   LEGGE   DELLA   RESISTENZA    DBLL*AB1A 

tanque  occorra  applicare  al  secondo  termine  un  coefficiente 
più  grande,  la  cui  esistenza  non  sembra  in  alcun  modo 
giustificata.  Il  fatto  che  con  questa  legge  si  richiede  che  la 
densità  dell'aria  debba  rimaner  costante,  ciò  che  è  non  razio- 
nale ed  è  anche  contrario  alle  esperienze  fotografiche  di  Mach 
e  di  Wentzel,  le  quali  in  modo  indubbio  dimostrano  la  con- 
densazione dell'aria  dinanzi  al  proietto,  basterebbe  per  non 
ammettere  la  legge  stessa;  ma  v'ha  di  più,  vi  sono  cioè  le 
ragioni  termiche  che  ne  fanno  riconoscere  la  non  accetta- 
bUità. 

Dalla  relazione  fondamentale  di  questa  legge  si  deduce: 

rfp  z=  -  vdVj 
9 

per  la  quale  la  relazione  del  paragrafo  3  diviene  : 

vdv:=z^dp  =gpdrr, 
ossia  : 

P  P  \P  P  J 

Moltiplicando  per  p  ambedue  i  membri,  si  ottiene: 


dp  =  «'„R('rf/-<^Y 


da  cai 


dp      p"!"*.»  "~p  ■^"' 


ponendo 


B 


*.  R" 


Da  questa  relazione  possiamo  dedurre  la  temperatura  iu 
funzione  della  pressione ,   e  perciò  osserveremo  ohe  è  una 
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equasione  differenziale  lineare  di  primo  ordine,  che  pos- 
siamo integrare  col  metodo  ordinario. 
Si  ha  perciò  : 

tz=zp  )  B  loge  p  +  cost  •. 

Determinando  la  costante  colla  condizione  che  sia  t^=to  per 
p  =  p.,  si  ha: 

cost.  =  "^^ B  log,  Po 

Pu 

6 

relazione,  la  quale  dimostra  che  la  temperatura  della  prora 
fluida  andrebbe  crescendo  colla  pressione  e  per  conseguenza 
colla  velocità.  Sostituendo  in  questa  formola  i  dati  numerici, 
si  ottengono  temperature  altissime  per  velocità  relativa- 
mente moderate. 

Esaminiamo  quale  è  il  calore  ceduto  od  assorbito  per  effetto 
della  trasformazione  rappresentata  dalla  legge  suddetta. 

Si  è  visto  che: 

pd  0^== 


sicché  la  formola  generale  del  calore  necessario  per  la  tra- 
sformazione, dopo  che  per  t  è  stata  sostituita  la  sua  espres- 
sione fra  i  limiti  p„  e  p,  è  : 

la  quale,  ridotta,  diviene  : 

et        1 
Siccome  il  fattore  — "  —  ^s  =  0,002094  è  positivo,  si  deduce 
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die,  per  valori  maggiori  di  p»,  Q  sarà  sempre  positivo,  si 
deduce  cioè  che  questa  trasformazione  è  endoteì^niica^  cre- 
scendo rapidamente  colla  pressione  la  quantità  di  calore, 
che  occorre  assorbire  per  ogni  kg  di  aria.  Se  l'attrito  dell'aria 
fosse  sensibile  (e  già  abbiamo  veduto  che  non  lo  è)  potrebbe 
credersi  che  il  calore  sopra  accennato  emanasse  da  esso: 
però,  essendo  la  sua  quantità  cosi  notevole,  non  si  può  com- 
prendere da  dove  possa  esser  tratto. 

11.  Pressione  sopba  una  supebficib  sferica  od  og^ivalb 
COLLA  LE€K}E  QUADRATICA.  —  Prescindendo  da  tutte  le  ragioni 
esposte,  le  quali  dimostrano  come  la  legge  quadratica  non 
può  rappresentare  la  resistenza  delFaria,  procederemo  al  con- 
fronto della  medesima  coi  dati  dell'esperienza. 

Occorre  perciò  trovarcele  formolo  convenienti  alla  forma 
dei  proietti. 

La  formola  della  pressione  sopra  una  superfìcie  piana,  che 
si  muove  normalmente,  con  questa  legge  è  : 


^  =  ^('  +  27^/0' 


la  quale  corrisponde  alla  forma  generale  studiata  nel  para- 

grafo  3,  purché  in  essa  si  faccia  o  =z:  1  ed  A  =  ^    °     . 

Le  integrazioni  ottenute  servono  anche  per  questo  caso,  e 
quindi  si  ha: 
per  i  proietti  sferici: 

P  -Po^r  2ò\vU\    ^^9P.      )        ^' 
ed  elevando  al  quadrato  e  riducendo 


(1)  Il  coefficiente    -  per  il  secondo  termine  è  lo  stesso  ottenuto  da  Ma- 
TBWSK1  e  da  altri  autori. 
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Seguendo  lo  stesso  procedimento  per  i  proietti  ogivali, 
si  ha: 

P-P»--27r:::rì2X^Ki  +  -^ 

ed  elevando  al  quadrato  e  riducendo: 


p=Po^r'     1+2 


12n  — 1      S'o       , 


n*       2  gr  Po 


n.  —  Contropressione  o  pressione  sopra  la  parte  posteriore 

di  ana  superficie. 

12.  Eelazione  fondamentale  della  conteopressione  sopra 
UNA  suFEBFiciE  PLA.NA.  —  Analogamente  a  quanto  ,  venne 
esposto  per  la  pressione^  stabiliremo  adesso  le  relazioni  che 
esistono  fra  la^velocità  di  una  superficie  e  la  contropressione. 

Quando  una  superficie  piana  si  muove  nelFatmosfera,  essa 
tende  a  lasciar  dietro  di  sé,  normalmente  alla  direzione  del 
suo  movimento,  un  vuoto,  in  cui  l'aria  si  precipita.  La  pres- 
sione, che,  quando  la  superficie  è  in  riposo,  è  quella  atmo- 
sferica p^i  diminuisce,  per  la  rarefazione  del  fluido,  tanto  più 
quanto  maggiore  è  la  velocita  della  superficie,  a  meno  che 
qualche  causa  esterna  non  influisca  in  senso  contrario. 

Supponiamo  che  dietro  una  superficie  S  (figura  6')  si 
abbia  un  volume  di  aria  S  oc„  alla  pressione  po  ;  il  movimento 
della  superficie  produrrà  nell'aria  una  dilatazione  che  cam- 
bierà  il  volume  stesso  in  S  a?.  E  da  avvertirsi  che  per  il 
nostro  ragionamento  il.  limite  a  a  del  volume  d'aria  con- 
siderato può  esser  qualunque.  Verremo  facilmente  alle  me- 
desime relazioni: 


o 


e: 


pd/r  =  3:'o^,Rprf  — , 

p 

che  già  ottenemmo  (§  3). 
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Però  Paria  che  stava  primitivamente  in  riposo,  ed  il  cui 
centro  di  centro  di  gravità  si  trovava  in  o,  se  qualche  causa 
esterna  non  lo  impedisce,  avrà  trasportato  il  centro  stesso 
in  o';  la  od  sarà  eguale  alla  metà  del  cammino  percorso 
dalla  superficie,  giacche  il  centro  di  gravità  délParia  si  sarà 
spostato  con  una  velocità  eguale  alla  metà  di  quella  della 
superficie. 

La  forza  viva  della  massa  di  aria  considerata  sarà  quindi  : 

9        8' 

e  la  sua  derivata,  eguagliata  al  lavoro  elementare,  ci  darà 
la  relazione: 

i^  d  v=L^  g  pd  v\ 

che  differisce  da  quella  corrispondente  alla  pressione  sol- 
tanto perchè  il  secondo  termine  è  moltiplicato  per  4. 

La  integrazione  di  questa  espressione  richiede  che  si  co- 
nosca una  relazione  fra  due  delle  tre  variabili  che  entrano 
in  essa. 

13.  Gruppo  di  trasformazioni.  —  Temperatura,  calore 
CEDUTO  o  assorbito.  —  Seguiremo  lo  stesso  ordine  che 
nello  studio  della  pressione,  considerando  il  gruppo  carat- 
terizzato da  p  t;***  =:  M. 

Sostituendo    nella    relazione  del  paragrafo    precedente  il 

valore  p  zn     ,,  si  ha: 


X 


r  d  I?  =  4  a  M  — i , 


-  ^ 


L*4: 


la  quale,  integrata  fra  i  limiti  v  ==  o  per  v"  =  Vn  e   v   per 

v" ,  dà  : 


i'k 
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Dalle  due  relazioni: 

P  —  -»*  »   P«  —  -n* 


si  ha: 


k         ?5" 


Sostituendo  per  M  il  suo  valore  p„  vi  e  per  —  il  valore 
ora  trovato,  e  riducendo,  si  ha  : 


p  =  p,  (  1 — '-^  v^  )    . 

\  ^9  Po        J 


I  valori  particolari  di  k  indicheranno  quale  trasformazione 
per  la  poppa  fluida  è  quella  scelta  per  rappresentare  la 
contropressione.  Se,  per  un  motivo  qualunque,  l'aria  tosse 
sottoposta  ad  una  pressione  iniziale  p\  diversa  da  quella 
atmosferica,  la  formola  sarebbe  applicabile  variando  soltanto 
la  densità,  e  sostituendovi  quella  corrispondente. 

Analogamente  a  quanto  abbiamo  fatto  per  la  pressione, 
dedurremo  che  la  temperatura  corrispondente  alla  poppa 
fluida  in  queste  trasformazioni  è  rappresentata  da: 

In  modo  analogo  si  riconoscerebbe  che  il  calore  ceduto 
od  assorbito  dalla  trasformazione  è: 

1  v^ 
e  sostituendo  il  valore  di  A  : 

^-V p„     ^  -^ÈJs^- 

14.  Leggi  adiabatica  e  quadratica.  —  Per  ft  =  1,41,  cioè 
quando  la  trasformazione  è  adiabatica,  il  coefficiente  di  v^  nella 

Rvoitla,  1895,  voi.  I.  16 
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contropressione  è  positivo,  e  questa  andrà  diminuendo  ool- 
l'aumentare  della  velocità.  Non  solo  per  questa  trasfor- 
mazione, ma  anche  per  tutte  quelle  per  cui  k  >  1,41 
esisterà  un  valore  di  v  per  il  quale  p  si  annullerà,  e  dopo 
del  quale,  per  velocità  maggiori,  la  contropressione  tenderà 
ad  essere  negativa.  Un  tal  fatto  sta  ad  indicarci  che  nes- 
suna trasformazione  endotermica  del  gruppo  può  rappre- 
sentare la  contropressione,  giacché  nelle  leggi  naturali  non 
è  ammissibile  che  questa  possa  cambiar  di  segno. 

Un  fatto  analogo  si  verificherà  per  la  legge  quadratica, 
giacché,  siccome  in  essa  la  contropressione  è  rappresentata 
da  p  ==  Pu  (1  —  A  y*),  esisterà  pure  un  valore  di  y,  per  il 
quale  la  contropressione  tenderebbe  ad  esser  negativa. 

Neiradiabatica  la  temperatura  andrà  diminuendo  colla 
velocità,  rimanendo  uguale  a  zero  il  calore  assorbito  o  ce- 
duto ;  sicché  si  deduce  che  per  grandi  velocità  la  tempera- 
tura tenderà  ad  essere  inferiore  allo  zero  assoluto,  il  che 
è  assurdo. 

Nelle  trasformazioni  endotermiche  del  gruppo  caratte- 
rizzate da  un  valore  di  k  compreso  fra  1,41  e  1,  la  con- 
tropressione verrà  a  prendere,  come  nell'adiabatica,  valori 
negativi  per  le  grandi  velocità,  ciò  che  neppure  é  am- 
missibile. 

Resta  solo  da  verificare  il  caso  delPisotermica  e  quelli 
in  cui  fe  <  1. 

15.  Trasfoemazionk  isotermica.  —  Per  trovare  la  contro- 
pressione nell'ipotesi  isotermica,  basta  determinare  il  vero 
valore  che  prende  la  formola  generale  dopo  ohe  in  essa 
è  stato  fatto  fe  =  l. 

Si  può  anche  ottenere  direttamente,  giacché,  essendo 
p  «;"  =  R  /  e  <  =z  /„ ,  la  relazione  fondamentale  (§  12)  diviene 

r  dv:=zigRt„  pd  d -  =  —  4 flf  R  /„  -^ ,  la  quale,  integrata 

fra  i  limiti  v  =  o  per  p=:pn  e  v  per  p,  dà: 

—  I  =  4  gf  f..  log,  £  . 


■C-I 
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Sostituendo  per  T3iU  il  suo  valore  p„  ?;;^ii^*  e  riduoendo, 
risulta  : 


—  ^9  Po 


t)« 


Questa  forinola,  per  t;  =  oo ,  dà  p  =  0,  cioè  indica  che  la 
contropressione  va  diminuendo  a  misura  che  aumenta  la 
velocità,  e  si  annulla  al  limite,  il  che  è  razionale. 

La  curva  corrispondente  a  questa  formola  volge  la  sua 
concavità  da  prima  alle  p  negative;  poi,  passato  un  certo 
valore  di  v,  la  volge  alle  p  positive  ;  ha  quindi  un  punto 
d'inflessione  facile  a  determinarsi. 

Se  infatti  facciamo: 

a  = 


8gfp, 
si  ha 


la  quale  si  annulla  per: 

v'  —  -^  =  ^  =  662,6  m . 

Nelle  misurazioni  sperimentali  della  resistenza  d elitaria, 
in  prossimità  di  tale  velocità  non  apparisce  alcun  punto  sin- 
golare ;  però  ciò  è  dovuto  al  fatto  che  la  contropressione 
non  parte,  come  vedremo,  dalla  pressione  atmosferica  p»? 
ma  da  quella  corrispondente  alla  parte  anteriore  del  pro- 
ietto, e  ciò  si  verifica  fino  a  che  il  proietto  si  muove  con  ve- 
locità eguale  a  quella  del  suono.  In  ogni  modo,  nella  tra- 
sformazione isotermica,  la  formola  non  soggiace  a  varia- 
zioni per  tal  motivo,  giacche  è  sempre  : 

cioè  eguale  ad  una  quantità  costante. 

16.    CONTEOPEESSIONE    SOPRA    UNA    SUPERFICIE  SFERICA.    —    I 

proietti  presentemente  usati  dall'artiglieria  sono  tutti  ogivali 
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con  il  fondo  piano;  in  modo  che  la  formola  trovata  si  ap- 
plica ad  essi  direttamente.  Però  fino  a  non  molto  tempo 
fa  s'impiegavano  unicamente  proietti  sferici. 

Senza  citare  altre  autorità,  Mayewski  e  Bashforth  deter- 
minarono la  resistenza  delParia  per  questi  proietti.  Conviene 
quindi  conoscere  anche  la  forma  teorica  della  contropressione 
relativa  ad  essi. 

Seguendo  procedimenti  identici  a  quelli  tenuti  nel  para- 
grafo 7,  nel  gruppo  di  trasformazioni  considerate  otterremo 
per  la  formola  della  contropressione  : 


,         8^P-         il        /i        (fe-l)^o 


t*-i 


Tale  espressione  assume  il  simbolo  d^indeterminazione  se, 
dopo  di  avere  svolto  il  secondo  termine  entro  parentesi,  si 
introduce  la  condizione  di  fe  '=  1,  corrispondente  alla  trasfor- 
mazione isotermica. 

Seguendo  in  questo  caso  il  procedimento  del  paragrafo  9, 
si  viene  senza  difficoltà  al  suo  vero  valore: 

III.  —  ConlVoiito  della  flDrmole  coi  risultati  sperimentali. 

17.  Sguardo  gbnbbalb  sulle  fobmole  ottenute.  —  Prima 
di  fare  un  confronto  fra  i  risultati  sperimentali  e  quelli  che 
si  ottengono  còlle  formolo  trovate,  e  logico  fare  un  esame 
di  queste  per  dedurre  quali  sono  i  più  probabili. 

Quantunque  i  proietti,  che  si  raccolgono  immediatamente 
dopo  il  tiro,  si  trovino  ad  una  temperatura  più  o  meno  ele- 
vata, questa  non  è  stata  attribuita  in  alcun  modo  al  calore 
assorbito  neirattraversare  Tatmosfera,  ma  piuttosto  alPan- 
nuUarsi  dalla  loro  energia  o  forza  viva  nell'urto.  I  proi  tti 
ohe  rimangono  infitti  nelle  piastre  di  corazzatura  raggiun- 
gono talvolta  il  calor  rosso,  ed  è  noto  che  per  l'accensione 
della  loro  carica  di  scoppio  non  si  richiede  allora  alcuna  spo- 
letta. Però  dalla  temperatura  che  i   proietti  possono  avere 
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quando  si  raccolgono,  non  può  dedursi  alcuna  conseguenza 
circa  la  trasformazione  cui  soggiace  Paria  e  che  è  il  fonda^^ 
mento  della  legge  di  resistenza.  Ma  la  osservazione  degli  ae- 
roliti, che  nell'attra versare  l'atmosfera  appariscono  incande- 
scenti, ci  dice  che  essi  hanno  tratto  dall'aria  il  calore  neces- 
sario, poiché  non  si  può  supporre  che  lo  traggano  dagli  spazi 
interplanetari,  la  cui  temperatura  fino  a  poco  tempo  fa 
era  considerata  di  —  200^  C  (1)  ed  oggi  si  calcola  come  corri- 
spondente allo  zero  assoluto,  cioè  tale  che  in  essi  vi  sia 
assoluta  mancanza  di  calore. 

In  tale  ordine  di  idee  è  logico  dedurre,  sotto  il  punto  di 
vista  termico,  che  la  prora  d'aria,  nel  comprimersi  dinanzi  al 
proietto,  non  andrà  soggetta  ad  alcuna  trasformazione  endoter- 
mica^ né  seguirà  quella  adiabatica,  giacche  allora  il  proietto 
non  potrebbe  ricevere  calore.  Le  trasformazioni  esote7^miche 
sono  le  uniche  ammissibili,  e  quindi  debbonsi  escludere 
quella  su  cui  si  basa  la  legge  del  quadrato,  Tadiabatica  e 
quelle  del  gruppo  in  cui  k  >  1,41. 

Le  formole  trovate  per  la  pressione  hanno  tutte  la  carat- 
teristica generale  che  le  nuove  corrispondenti  partono  da  p„ , 
presentano  la  loro  concavità  alle  p  positive  e  crescono  più 
o  meno  rapidamente  colla  velocità.  Per  il  loro  esame  non 
occorre  determinare  quale  possa  essere  la  più  conveniente;  ma 
ciò  è  necessario  per  le  formole  della  contropressione,  ed  è  lo- 
gico supporre  che  una  sola  è  la  legge  che  presiede  ad  ambedue. 

Abbiamo  veduto  che  la  legge  quadratica  e  le  trasformazioni 
del  gruppo  considerato,  per  valori  di  &  >  1,  ammettono  va- 
lori per  le  velocità,  a  partire  dai  quali  la  contropressione 
sarebbe  negativa,  il  che  è  irrazionale,  potendosi  soltanto  am- 
mettere razionalmente  che  giunga  ad  annullarsi.  La  ipotesi 
isoter'^mica  è  Tunica  che  soddisfaccia  a  tale  condizione,  e 
quindi  è  quella  che  con  maggior  probabilità  corrisponde  alla 
legge  di  resistenza  dell'aria  in  ogni  caso,  giacché,  per  quelle 
trasformazioni  in  cui  ft  <  1,  troveremmo  che  la  temperatura 
della  poppa  fluida  per  le  grandi  velocità  iniziali  dovrebbe 
essere  inferiore  allo  zero  assoluto. 

il;  La  chaleur,  A.  Gazin,  pag  108. 
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Bimane  dunque  oome  probabile  unicamente  la  legge 
isotermica. 

Con  essa  i  fenomeni  della  resistenza  dell'aria  si  spiegano 
abbastanza  bene  ;  la  prora  fluida  assorbe  il  calorico  neces- 
sario e  lo  cede  al  proietto,  servendo  soltanto  come  agente 
termico  ;  a  sua  volta  il  proietto  cede  parte  del  suo  calorico 
alla  poppa  fluida,  e  con  questo  cambio  disuguale  il  proietto 
eleva  la  sua  temperatura.  Forse  in  un  tempo  non  lontano  e, 
se  si  continua  nel  sistema  di  imprimere  ai  proietti  grandissime 
velocità  (ora  si  sono  oltrepassati  i  1000  m),  non  tarderemo  a 
vedere  che  i  proietti  stessi  scoppieranno  nell' attraversare 
l'atmosfera,  non  per  altra  ragione  che  per  quella  esposta. 

18.  Procedimenti  seguiti  peb  determinare  sperimental- 
mente LA  resistenza  dell'aria.  —  Prescindendo  per  un  mo- 
mento dalle  considerazioni  fatte  nel  paragrafo  precedente, 
passiamo  al  confronto  delle  formole  colle  leggi  ottenute 
sperimentalmente,  giacché  soltanto  cosi  potrà  riconoscersi 
la  loro  esattezza. 

Però  conviene  far  prima  alcune  premesse. 

La  legge  di  resistenza  delParia  è  stata  dedotta  dalle  espe- 
rienze eseguite  da  Bobins,  da  Hutton,  daUa  commissione 
di  Metz,  ecc.  1  sistemi  migliori  impiegati  nelle  prove  sono 
stati  quelli  di  Bashforth,  di  Krupp,  e  quelli  seguiti  in  Olanda  ; 
i  risultati  ottenuti  con  questi  ultimi  sistemi  differiscono  poco 
da  quelli  di  Krupp. 

In  tutti,  per  dedurre  la  resistenza  dell'aria,  si  fece  uso 
del  principio  delle  forze  vive,  supponendo  costante  la  re- 
sistenza in  un  piccolo  intervallo,  misurando  la  velocità  nei 
punti  estremi,  e  con  tali  valori  come  limiti  risolvendo  l'in- 
tegrale del  lavoro. 

Bashforth  si  fonda  sull'ipotesi  della  legge  cubica,  gli  altri 
su  quella  della  legge  quadratica  (1). 

Quanto  minore  è  l'intervallo  considerato,  tanta  minore 
influenza  sulla  resistenza  media  esercita  il  fatto  che  si  tenga 
conto  dell'una  o  dell'altra  legge.  Cosi,  per  esempio,  la  casa 


(1)  Per  maggiori  particolari,    Tedasi  Balistica  del  colonnello   Ollbro» 
pag.  7*7  e  seguenti. 
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Krupp  (1)  ottenne  con  un  proietto  del  peso  di  8  kg  le  ve- 
locita di  701,7  e  di  683,5  m  agli  estremi  di  un  intervallo  di 
120  m.  Applicando  la  formola  della  legge  quadratica,  si  vede 
che  la  resistenza  media  dell'  aria  sopra  il  proietto  sarebbe 
stata  di  105,1  kg^  ed  applicando  la  legge  cubica  la  resistenza 
stessa  risulta  di  104,9  kg.  In  un  altro  esempio  del  fascicolo 
pubblicato  dalla  casa  Krupp,  con  un  proietto  del  peso  di 
12  kg,  si  ottennero  nel  medesimo  intervallo  di  120  m  W 
velocità  di  575,3  e  567,5  m.  Tanto  applicando  la  legge  qua- 
dratica, quanto  applicando  la  legge  cubica,  si  ottiene  in 
ogni  caso  per  la  resistenza  media  il  valore  di  37,25  kg. 

Come  può  vedersi,  nessuna  differenza  sensibile  può  aversi, 
tanto  se  si  assuma  la  tavola  di  Krupp,  quanto  se  si  assuma 
quella  di  Bashforth  od  un'altra  qualunque,  per  la  legge  spe- 
rimentale della  resistenza  dell'aria. 

19.  Confronto  della  tavola  sperimentale  di  Krupp  colle 
FORMOLB.  —  Per  ragioni  che  esporremo  più  innanzi,  consi- 
deriamo adesso  la  tavola  Krupp  per  studiare,  valendoci  delle 
fonnole  esposte,  la  essenza  della  resistenza  dell'aria  e  per  ve- 
nire alla  sua  formola  definitiva. 

I  proietti  Krupp,  coi  quali  furono  eseguite  le  esperienze, 
avevano  il  raggio  dell'ogiva  eguale  a  due  calibri  del  pro- 
ietto ;  per  conseguenza  in  essi  era  n  =:  4.  Fatte  le  necessarie 
sostituzioni  e  riduzioni,  le  formole  ottenute  per  la  pressione 
nelle  trasformazioni  adiabatica  (§  8),  isotermica  (§  9),  e  nel 
caso  della  legge  quadratica  (§  11),  per  i  proietti  suddetti  si 
ottengono  le  seguenti  relazioni  : 

Trasfof^mazione  adidbaiica  :  ft  =:  1,41 

,4  ^^°^"^%?'^^^j  (1  +  antilog.  6,05883  .y."'- 1  j; 

Trasformazione  isotermica:  ft  ==  1 

p'  _  antilog.  9^822  ^         ,  .,„„,.,.  i  . 


(1)  Fascicolo  XXX  della  casa  già  citata. 
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Legge  quadratica: 

-^.=  antilog.  4,01427  ]  1  +  antilog.  6,14502 1?* 

Risolvendo  queste  forinole  per  velocità  crescenti  di  50  in 
50  m  da  150  a  700  m,  si  ottengono  le  colonne  [2],  [4]  e  [6| 
della  tavola  che  segue.  La  [IJ  indicala  resistenza  delFaria 
per  m'.  dedotta  dalla  tavola  Krupp,  per  le  varie  velocità. 

Le  colonne  |3J,  [6]  e  |7J  rappresentano  le  diflEerenze  fra 
la  pressione  calcolata  per  ognuna  delle  leggi  suesposte,  e 
la  resistenza  delVaìHa  misurata  [IJ. 

La  figura  6"  rappresenta  cogli  stessi  numeri  le  curve  cor- 
rispondenti alle  varie  colonne. 


Velocità 


Resistenza 
dell'aria  ; 
misurata 


Pressione  anteriore  colle  leggi 


i|aadratica 


Differenza 


u  diabatica 


Differenza .  isotermica'  Differenza 


m 
150 
200 
250 
800 
325 

341,4(0 
350 
400 
450 
500 
550 
600 
650 
•700 


kg  per  m* 

k/;  per  mi 

[1]  270 

[2]  10659 

600 

10911 

1090 

11286 

1730 

11632 

2380 

— 

8080 

— 

3510 

12101 

5930 

12642 

•7970 

13356 

9760 

13941 

11860 

14699 

14050 

15529 

16650 

16431 

19810 

17405 

A'r^perm*  fc/jr^per  m^fr^Sper  m* 
[3]  10389  j[4]  10789  [5]  10519 
10311        11182        10582 

11710 

12318  ' 


10146 


9902 


"■^ 

'  - 

8591 

13125 

6712 

14104 

3286 

15290 

4181 

16720 

2839 

18444 

1479 

20489 

—  219 

22925 

1905 

25828 

10620 
10588 


9615 
8174 
7320 
6960 
6584 
6489 
6273 
6513 


kg  per  »n'  i  kg  per  m* 

[6]  10689  :[7]  10419 


10925 
11284, 
11758' 
12019 ' 

12228 i 

I 

12323  i 

I 

13020  I 

13887  ! 

14948 

16232 

17791 

19940 

22102 


10325 
10194 
10028 
9639 
9143 
8813 
7090 
7917 
5188 
4372 
3741 
32^K) 
2792 


(*)  Velocità  del  suono. 
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Esaminando  questa  tavola  e  l'andamento  delle  curve  cor- 
rispondenti, può  osservarsi  quanto  segue  : 

Legge  quadratica.  —  La  curva  della  pressione  [2j  inter- 
seca quella  della  resistenza  [1]  ad  una  velocità  approssimata 
di  645  m  ;  e,  siccome  la  pressione  non  può  essere  minore 
della  resistenza  trovata  colFesperienza,  si  deduce  che  questa 
legge  non  può  servire  per  fornire  i  valori  della  pressione 
anteriore.  La  curva  [3J,  che  dovrebbe  rappresentare  la  con- 
tropressione, ha  nelle  sue  ultime  parti  tali  inflessioni  ohe 
non  si  comprende  come  corrisponda  ad  una  determinata 
legge  fisica.  Per  la  medesima  velocità  di  645  m  interseca 
Tasse  delle  v  e  dopo  di  allora  tenderebbe  ad  esser  negativa, 
il  che  è  semplicemente  assurdo.  Da  tutto  ciò,  come  pure  dalle 
considerazioni  teoriche  esposte,  può  dedursi  che  la  legge 
quadratica  non  può  rappresentare  la  resistenza  dell'aria. 

Adiahaiica.  —  Con  questa  legge,  la  curva  della  pres- 
sione [4]  ha  il  senso  della  curva  sperimentale,  alla  quale  si 
avvicina:  però  alla  velocità  di  650  m  già  se  ne  allontana, 
e  sembra  che  dopo  se  ne  allontanerà  sempre  più. 

La  contropressione  [5]  per  questa  stessa  velocità  presenta 
un  minimo,  e  cresce  per  velocità  maggiori,  il  che  è  un  as- 
surdo. Quantunque  le  ragioni  esposte  non  siano  tanto  con- 
cludenti, come  nel  caso  della  legge  quadratica,  tuttavia  le 
ragioni  stesse  unite  a  quelle  teoriche  sono  motivo  suffioente 
per  escludere  la  legge  in  parola. 

Isotermica.  —  Con  questa  legge,  la  curva  [6]  della  pressione 
tende  ad  avvicinarsi  in  modo  chiaro  e  deciso  alla  curva  spe- 
rimentale [1).  La  contropr.essione,  dopo  che  ha  oltrepassato 
la  velocità  del  suono,  assume  un  andamento'  [7]  col  quale 
tende  ad  essere  assintotica  all'asse  delle  v  ;  sic3hè  si  annullerà 
per  una  velocità  infinita.  Per  questi  motivi  e  per  le  ragioni 
teoriche  già  esposte,  sembra  che  questa  legge  siala  più  adatta 
per  rappresentare  la  resistenza  dell'aria. 

Osserveremo  incidentalmente  che  le  curve  della  pressione 
©  della  contropressione,  nelle  leggi  isotermica  e  quadratica, 
si  confondono  o  differiscono  molto  poco  fino  ad  una  velocità 
prossima  a   250  m.  Per  ciò  non   vi   è  da  maravigliarsi  se 
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finora  fino  a  questa  velocità  la  legge  quadratica  abbia  potuto 
considerarsi  come  conveniente. 

La  curva  [  7] ,  fino  alla  velocità  di  200  m,  ha  ordinate  ap- 
prossimativamente maggiori  della  pressione  atmosferica  p.  : 
tale  circostanza  sembra  ci  indichi  che  la  contropressione  non 
parte  da  p.,  giacche  se  così  fosse  non  potrebbe  mai  esser  mag- 
giore di  essa.  Conviene  quindi  ricercare  quale  è  la  pressione 
da  cui  emana  la  detta  contropressione.  Per  ciò,  essendo  piano 
il  fondo  ossia  la  parte  posteriore  dei  proietti  di  cui  ci  occu- 
piamo, basterà  sostituire  per  p  nella  formola  del  paragrafo  15 
i  valori  della  colonna  [7]  e  risolvere  rispetto  a  po-  Iii  tal  modo 
la  pressione,  la  quale  darà  origine  alla  contropressione,  sarà  : 


p  zizpe . 


V* 


Fatta  la  sostituzione  di  p  [7],  e  ricavati  i  valori  di  p', , 
si  ottengono  i  valori  seguenti  : 


Velocità 

p 

1 

kg  per  m« 

I 
P'o 

kg  per  m* 

1      Velocità 

1 

1 

P 

1 

p'o 

in 

kg  per  »i« 

kg  per  m* 

150 

[7]  10419 

[8]  10800     , 

400 

[7]  7090 

[8]  9152 

200 

10325 

11005 

450 

5917 

8174 

250 

10194 

11263     ' 

t 

500 

5188 

7732 

300 

10028 

11576 

1 

550 

4872 

7085 

325 

9639 

11404     ' 

1 

600 

3741 

6645 

341,4 

9143 

non    ; 

650 

3290 

6457 

350 

8913 

10715 

1 

700 

2792 

6103 

Tracciando  graficamente  la  curva  corrispondente  alla  legge 
con  cui  variano  i  valori  di  p'„  [8],  si  può  osservare  ohe  in  essa 
scompare  ogni  irregolarità,  e  ohe  si  compone  di  due  parti  ben 
definite.  La  prima  è  costituita  dal  tratto  compreso  fra  Tori- 
gine  e  la  velocità  di  circa  320  m,  la  quale  si  avvicina  sensi- 
bilmente, fino  alla  detta  velocità,  alla  curva  [6]  della  pres- 
sione, e  la  seconda  è  costituita  dal  tratto  compreso  fra  la 
velocità   ora   citata  ed   il    limite   superiore,    sicché   la   sua 
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forma  è  quella  di  una  iperbole  equilatera  la  cui  equazione 
approssimata  è: 

,         1578000    ,   „- . _ 

^  »  =  ^5^ri28;i  +  ^^^  ' 

ed  i  cui  assintoti  sono  le  rette  rappresentate  dalle  equazioni  : 

p  =  3343,  e  V  —  128,4  . 
Se  si  osserva  la  curva  [7]  della  contropressione,  può  vedersi 
che,  a  partire  dalla  velocità  di  circa  320  ni,  essa  è  tanto 
regolare  che  non  si  commette  errore  nelFassumere  la  rela- 
zione precedente  per  esprimerla,  giacché  infatti  si  confonde 
quasi  con  una  iperbole  equilatera,  la  cui  equazione  è  : 

—  u'  —  u 

V  —  (u  —  u) 

In  essa,  p„  è  la  pressione  anteriore  corrispondente  alla 
velocità  del  suono,  cioè  eguale  a  12  223  kg  per  m^\  2^  è  la 
velocità  del  suono^  cioè  341  m  ;  ed  w'  è  la  velocità  dell'aria 
che  si  precipita  nel  vuoto,  cioè  485  m.  Grli  assintoti  di  questa 
iperbole  sono:  Tasse  delle  v  ed  una  parallela  a  quello  delle  p, 
la  cui  equazione  è  : 

1;  =:  w'  —  tè  =  144. 

Il  fatto,  che  la  contropressione  viene  ad  esser  rappresen- 
tata da  questa  iperbole  di  Mariotte,  conferma  una  volta  di 
più  che  la  legge  isotermica  è  quella  che  regola  la  resistenza 
dell'aria. 

E  chiaro  che  lo  stato  dell'aria  dietro  il  proietto,  quando 
esso  attraversa  l'atmosfera,  è  vorticoso;  però  i  risultati  pre- 
cedenti ci  danno  un'idea  approssimata  di  esso  ed  una  spie- 
gazione probabile  dei  fenomeni  che  si  verificano.  Tale  spie- 
gazione è  che,  per  velocità  inferiori  a  quella  del  suono, 
l'onda  anteriore  esercita  la  sua  influenza  comprimendo 
sempre  più  la  poppa  fluida  ;  raggiunta  tale  velocità,  la  ten- 
sione della  poppa  stessa  diminuisce  dilatandosi  fino  ad  oc- 
cupare colla  velocità  u  il  volume  che  la  separa  dal  limite 
di  quest'onda,  limite  corrispondente  alla  velocità  del  suono  w, 
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in  modo,  che  in  tempi  eguali,  i  volumi  vengono  a  star  fra 
loro  nel  rapporto  delle  velocità  relative  delle  superficie  che 
li  limitano. 

La  formola  precedente  dà  i  seguenti  valori  di  p  [8],  che 
confrontiamo  con  quelli  della  colonna  |7]. 


V 

?L8] 

pl^] 

r 

?L8J 

Pl7] 

m 

IkQ  per  wi» 

kg  per  w* 

1 

'            m 

kg  per  m« 

kg  per  m* 

325 

9716 

9639 

1        500 

1 

4940 

5188 

841,4 

8984 

9143 

550 

4332 

4372 

850 

8537 

8818 

600 

35^57 

3741 

400 

6870 

7090      1 

650 

1 

3476 

3290 

450 

5747 

5917    ; 

700 

i 

3163 

2792 

La  differenza  più  grande  è  a  700 m  ed  è  di  371  kg; 
però  la  differenza  stessa,  distribuendosi  su  d'una  resistenza 
totale  dell'aria  di  19  310  kg^  risulta  poco  importante.  La  dif- 
ferenza maggiore,  dopo  quella  aooennata,  è  di  276  kg  e  cor- 
risponde ad  una  resistenza  di  3510  kg  a  350  m;  non  ha 
quindi  nemmeno  questa  grande  importanza.  Perciò  dunque 
la  contropressione,  a  partire  dalla  velocità  di  325  m,  resta 
ben  rappresentata  dalP  equazione  preoedente,  della  quale 
abbiamo  tracciato  per  punti  nella  figura  6'  la  curva  cor- 
rispondente [8]. 

La  tendenza  di  questa  curva  a  mantenersi  al  disopra 
della  [7|  versoi  700  m  risulta  d'accordo  cogli  ultimi  risul- 
tati ottenuti  dalla  casa  Krupp.  In  essi  si  è  dimostrata  che 
la  resistenza  dell'aria  è  minore  ;  e  perciò  questa  casa  pro- 
pone si  abbassi  nel  rapporto  di  40  a  32  (1)  il  coefficiente 
finora  impiegato. 

20.  Conthonto  della  leoge  sperimentale  di  Blashfobth 
COLLE  FOBMOLE.  —  Blashforth,  valendosi  del  suo  cronografo, 
determinò   la  costante   nell'ipotesi  della    legge    cubica.  La 


(1)  Fascicolo  XXX. 
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sua  opera  (1)  contiene  una  tavola  di  valori  di  k  pei  proietti 
ogivali,  compresi  fra  la  velocità  di  900  piedi  (296  m)  e 
quella  di  1700  (568  m).  Più  tardi  Blashforth  modificò  questa 
tavola,  estendendola  £no  a  2790  piedi  (850  m)  (2)  ;  ed  è  questa 
quella  di  cui  ci  varremo.  Per  mezzo  della  medesima  e  della 
formola  dellautore,  è  facile  formare  un'altra  tavola  della  re- 
sistenza dell'aria,  espressa  in  kg  per  m*.  La  formola  impie- 
gata è  : 


^  =  ^f  (i^)' 


m  cui 

a  è  il  diametro  del  proietto  in  pollici  inglesi, 
r  la  sua  velocità  in  piedi  per  secondo, 
R  la  resistenza  dell'aria  in  libbre. 

Eseguendo  la  riduzione  delle  unità  inglesi  in  quelle  me- 
triche (3),  è  facile  ottenere  la  colonna  [1]  della  tavola  se- 
guente per  le  velocità  che  fin  qui  abbiamo  considerato. 

Tanto  per  i  valori  di  questa  colonna  della  resistenza  del- 
l'aria, quanto  per  la  curva  corrispondente  rappresentata 
nella  figura  7',  può  osservarsi  che,  oltrepassati  i  60O  m, 
limite  a  cui  giunsero  le  prime  esperienze,  vi  è  una  note- 
vole irregolarità,  che  si  rende  specialmente  manifesta  fra  i 
650  e  gli  850  m  ;  sicché  può  dedursi  che  il  prolungamento 
della  tavola  di  k  per  le  maggiori  velocità  non  è  stata  felice. 

I  proietti  ogivali  impiegati  nelle  prime  esperienze  ave- 
vano Togiva  generata  da  un  raggio  di  1,5  calibri,  sicché  w  =  3. 
Per  tale  valore,  la  formola  della  pressione,  colla  legge  iso- 
termica che  é  l'unica  che  ora  consideriamo,  si  riduce  a: 

j/    _   antilog.  9,46447  /    antilog.  6,54980  r» 


:t  r*  li;* 


/    antilog.  6,54980  r»  \ 


.1)  A  mathematical  treatise  on  the  motion  of  projeciileSj  1878,  tavola  I. 
(2)  SupUment  to  ecc.,  1881. 

(3'  Come  è  noto,  il  pollice  è  0,0254  mniy  il  piede  è  0,3048  m,  e  la  libbra 
è  0,454  kg. 
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Nella  colonna  |2{  sono  stati  riportati  i  valori  di  p' tratti 
da  essa  e  corrispondenti  a  velocità  comprese  fra  150  e  700  m. 

La  differenza  fra  i  valori  della  colonna  [2]  e  quelli  della 
colonna  [IJ  della  resistenza  secondo  Blashforth  costituisce 
la  colonna  [3J,  ohe  rappresenta  la  contropressione. 

La  [4]  rappresenta  i  valori,  di  p\  cioè  della  pressione  che  da* 
rebbe  origine  alla  contropressione  ;  e  la  figura  7'  rappresenta 
tutte  le  curve  corrispondenti,  le  quali  sono  state  prolungate 
con  linee  a  tratti  dove  non  è  stato  possibile  tracciarle. 


ResistODza 

Pressione 

Velocità 

secondo 
Blashforth 

secondo  la  legge 
isotermica 

Differenza 

v\ 

m 

\ig  per  m« 

"kg  per  m« 

fcfif  per  m« 

kg  per  w» 

150 

[1]  412 

[2j  10749 

[3]  10337 

[4;  10712 

200 

717 

11094 

10377 

11060 

250 

1158 

11567 

10409 

11500 

1 

300 

1996 

12173 

10177 

11748 

325 

3310 

12507 

9197 

10886 

350 

4633 

12949 

8316 

10111 

400 

6833 

13906 

7073 

9130 

450 

8976 

15110 

6134 

8474 

500 

10698 

16632 

5934 

8843 

550 

12631 

18533 

5902 

9505 

600 

14780 

20923 

6143 

10912 

650 

18291 

23946 

5655 

11098 

700 

22152 

27860 

5708 

12476 

750 

23460 

800 

26402 

— 

1 

850 

31404 

— 

Esaminando  la  tavola  e  la  figura  7\  può  vedersi  che  la 
contropressione  si  confonde  quasi  colla  pressione  atmosfe- 
rica fino  ad  una  velocità  prossima  ai  300  m  e  che  fino  ai 
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450  m  ha  un  andamento  razionale  come  nel  caso  della  ta- 
vola di  Krupp  ;  ma,  oltrepassata  questa  velocità,  presenta 
molte  irregolarità.  La  curva  corrispondente  a  p'o  si  avvicina 
più  che  nel  caso  della  tavola  di  Krupp  ^  alla  pressione  an- 
teriore, ed  ha  pure  un  andamento  regolare  fino  alla  mede- 
sima velocità  di  465  m,  dando  poi  luogo  ad  irregolarità 
molto  notevoli.  La  velocità,  a  cui  corrisponde  il  cambia- 
mento di  senso  della  curva  corrispondente  a  p\,  è  più  bassa  che 
nel  caso  della  tavola  di  Krupp,  è  di  3Ò0  m  anziché  di  320  m^ 
ciò  che  può  dipendere  dalla  differente  lunghezza  dei  proietti 
impiegati. 

Qnanto  si  è  fin  qui  detto  contribuisce  a  far  si  che  ai  risal- 
tati di  questa  legge,  ottenuti  per  velocità  superiori  a  quelle 
indicate,  si  può  attribuire  poco  valore:  fino  alla  velocità 
stessa,  si  vede  che  la  legge  isotermica  si  adatta  convenien- 
temente dando  risultati  regolari,  e  non  molto  diversi  da 
quelli  della  tavola  del  Krupp. 

21.  Conclusioni  che  si  deducono  dal  confronto.  —  Dopo 
tutto  ciò  che  è  stato  esposto,  conviene  venire  ad  alcune 
conclusioni. 

Crediamo  dunque  fino  da  ora  che  non  possa  esservi  dubbio 
che  la  legge  isoier^mica  è  Tunica  con  cui  si  ottengono  risul- 
tati regolari  e  corrispondenti  completamente  al  fenomeno 
della  resistenza  delParia. 

L'involucro  atmosferico,  che  circonda  il  proietto  mentre 
si  muove,  è  Vagente  termico,  mercè  il  quale  l'energia  si 
trasforma  in  calore  ed  in  pressione  sopra  il  proietto  ;  le  sue 
parti  principali  sono  la  prora  e  la  poppa  fluide. 

La  pressione  sopra  la, superficie  anteriore  del  proietto  è 
prodotta  dalla  prora  fluida,  che  è  tanto  più  densa  quanto 
maggiore  è  la  velocità  del  proietto  stesso. 

La  contropressione  è  dovuta  alla  poppa  fluida  ed  aumenta 
colla  condensazione  di  questa  fino  ad  una  velocità  prossima 
a  quella  del  suono  per  effetto  dell'onda  della  pressione  che 
si  trasmette  colla  velocità  indicata.  Quando  si  oltrepassa  la 
velocità  del  suono,  si  ha  una  dilatazione,  e  la  conbropres- 


'  =  p-2^^rF^('  "       _i)(^i-/  j," 


e  per  velocità  maggiori  : 

2n  — 4 


n*  1    /      "*  ,\  u'— w 

^   zn — 10  y    \  /       ^   I?— (te — u) 


nelle  quali: 


p    rappresenta  la  resistenza  delFaria  in  kg  per  m* , 
p„  rappresenta  la  pressione  atmosferica  nelle  stesse  unità. 


prustoM 


lASi 

:.6« 
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sione  diminuisce  tanto  più,  quanto  maggiore  è  la  velocità,  '"^^^^ 
e  non  si  annulla  fin  tanto  che  questa  ha  un  valore  finito. 

La  resistenza  delVaria  sul  proietto  risulta  dalla  differenza      «^"^' 
fra  la  pressione  e  la  contropressione.  ^^^^J 

La  pressione  resta  espressa  dalle  relazioni  ottenute  colla 
legge  isotermica  (paragrafo  9),  dipendenti  dalla  forma  an- 
teriore dei  proietti.  La  contropressione  deve  esprimersi  con 
due  leggi,  sempre  nelPipotesi  isotermica,  secondo  che  si  rife- 
risce alla  condensazione  od  alla  dilatazione  della  poppa  fluida. 
Sembra  che  per  la  prima  parte  i  risultati  sperimentali  di 
Bashforth  offrano  maggiore  regolarità  di  quelli  di  Krupp; 
si  giunge  però  ad  un  risultato  medio  di  ambedue,  pren- 
dendo allora  come  valore  iniziale  della  contropressione  la 
pressione  stessa  che  si  esercita  sulla  parte  anteriore  del 
proietto,  sicché  basterà,  nella  formola  trovata  colla  legge 
isotermica  (paragrafo  15),  sostituire  la  detta  pressione  a  p.. 
La  seconda  parte  della  contropressione  risulta  espressa  con- 
venientemente dairiperbole  equilatera,  che  si  è  ottenuta  nel 
confronto  colla  tavola  di  Krupp.  In  tal  modo  si  faranno 
concordare  le  due  leggi,  come  non  può  a  meno  di  succe- 
dere in  pratica. 

Risulta  quindi,  come  espressione  della  resistenza  deiraria 
sui  proietti  ogivali  : 

fino  alla  velocità  di  320  ni  : 


\ 


//»?'■• 
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T) 

n  =  -  (dove  R  rappresenta  il  raggio  generatore  del- 
l'ogiva del  proietto,  ed  r  la  metà  del  calibro  del  proietto 
stesso , 

Q  =  X  -  " —   rappresenta  la  costante  di  Navier, 

/)«  rappresenta  la  pressione  corrispondente  alla  velocità 
del  suono, 

n  rappresenta  la  velocità  del  suono, 

u  rappresenta  la  velocità  dell'aria  che  si  precipita  nel 
vuoto. 

Le  unità  scelte,  come  già  è  stato  detto,  sono  il  m,  il  kg 
ed  il  secondo. 

Quando  non  si  richiede  molta  esattezza,  la  resistenza  del- 
laria,  fino  alla  velocità  di  320 m,  può  ridursi,  secondo  i 
risultati  di  Bashforth,  a: 

Con  tali  formole,  la  pressione  può  esser  distinta  dalla 
contropressione,  ciò  che,  se  non  ha  grande  importanza  nel 
tiro  di  lancio  e  per  le  grandi  velocità,  in  cui  il  proietto 
può  supporsi  stabile  nella  traiettoria,  ne  ha  invece  molta 
nel  tiro  curvo  quando  l'asse  del  proietto  s'inclina,  poiché 
allora  ambedue  le  forze  vengono  a  comporsi  con  quella  che 
produce  la  rotazione. 

Rimettendo  ad  altro  tempo  l'applicazione  di  queste  for- 
molo alla  soluzione  balistica,  rileviamo  intanto  come  da 
questo  lavoro  si  deduce  che  la  resistenza  delCaria  è  conse- 
guenza della  legge  isotermica. 


Rivista,  18Q6,  voi.  I.  H 
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APPARKCCHIO  DI  PDNTaHENTO  INDIRETTO  (IN  DIREZIONE) 

PBB  AFFUSTI  D'ABBEDZO 


Ài  metodi  ora  in  uso,  presso  la  nostra  artiglieria,  per  il 
puntamento  indiretto  delle  bocche  da  fuoco  di  medio  calibro, 
incavalcate  su  affusti  d'assedio,  parmi  preferibile  il  seguente, 
oHperimentato  con  risultati  soddisfacenti  e  da  me  studiato, 
per  ovviare  alle  note  difficolta  dipendenti  dal  falso  scopo,  il 
cui  pratico  impiego  non  ancora  fu  sanzionato  in  guerra  vera. 

Principio  sul  quale  è  basato  il  metodo  proposto. 


Tra  l'occhio  0  di  un  osservatore  e  due  specchi  piani  ad 
angolo  diedro  (SI  ed  IS'),  frapponendo  una  retta  AJB,  in 
guisa  ch'essa  copra  simultaneamente  le  sue  due  immagini 
riflesse  (ai  ed  i6),  si  determina  un  piano  AaiftB  perpen- 
dicolare alla  intersezione  II'  dei  due  specchi. 

E  ciò  per  un  noto  teorema  di 
geometria,  poiché  ciascuno  spec- 
chio, parzialmente  considerato, 
forma  angolo  diedro  di  90**  col 
piano  costituito  dalla  retta  AB 
e  dalla  relativa  sua  immagine, 
quando  l'una  risulta  sovrapposta 
all'altra. 

Sia  XX'  la  proiezione  orizzon- 
tale dell'asse  di  una  bocca  da  fuoco 
incavalcata  sull'affusto  d'assedio, 
YY'  quella  della  intersezione  di 
una  coppia  di  specchi  applicata  all'affusto  stesso,  ed  infine  FF' 
la  proiezione  di  un  filo  collegato  rigidamente  al  terreno.  Sup- 


/ 

/ 
/ 


APPARECCHIO    DI   PUNTAMENTO   INDIRETTO   (iN   DIREZIONE)   ECC.        259 

pongasi  invariabile  la  posizione  di  XX'  rispetto  ad  YY',  e 
s'indichi  con  ^=90*  l'angolo  tra  FF'  ed  YY'.  Se  questa  retta 
si  porta  in  Y"  Y'",  nei  limiti  del  paiuolo,  e  fa  oon  FF'  lo 
stesso  angolo  P,  evidentemente  la  XX',  spostandosi  paralle- 
j|r  j^'  lamente  a   sé   stessa,   si 

dispone  in  X"  X'". 

Perciò,  se  inizialmente 
la  mira  fu  diretta  al  se- 
gno, il  pezzo  risulterà 
puntato  in  direzione  tutte 
le  volte  che  l'angolo  for- 
mato dalle  YY'  ed  FF'sarà 
•>^  retto,  0  meglio  quando, 

con  convenienti  spostamenti  della  coda  dell'affusto,  si  de- 
terminerà, come  fu  indicato  in  principio,  un  piano  passante 
pel  filo,  perpendicolare  alla  intersezione  degli  specchi. 

Da  ultimo,  per  colpire  il  segno,  si  darà  alla  bocca  a  fuoco, 
già  puntata  in  direzion?,  la  occorrente  inclinazione  mercè 
l'impiego  di  un  quadrante  a  livello  di  precisione  o  di  una 
riga  a  livello. 

Descrizione  dell'apparecchio. 


L'apparecchio  si  compone  delle  parti  qui  appresso  indicate. 
Tallone  BEGGi-ooNGEaNo  a  specchi  (Tav.  I). 

E  di  bronzo  e  comprende: 

un  tallone  T  propriamente  detto,  di  forma  pressoché 
cf/indrica,  attraversato  secondo  l'asse  da  un  foro  tronco-conico 
e  portante  superiormente  due  incastri  i  diametralmente  op- 
posti; 

un  braccio  B  foggiato  ad  arco  di  circolo  dell'ampiezza 
di  circa  90''; 

una  piastra  P  oblunga  con  due  fori  e  due  pinoli  di 
guida. 
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Il  tallone  reggi-congegno  a  specchi,  mediante  due  chiavarde 
con  dado  d  e  rosetta  r,  si  applica  alla  coscia  destra  delPaf- 
fusto,  dalla  parte  Interna,  sopra  la  sala  e  contro  Tangolo, 
formato  dal  ripiegamento  della  lamiera,  col  tallone  T  rivolto 
al  parapetto. 

Congegno  a  specchi  (Tav.  I). 

Un  quadrante  di  bronzo  è  formato  da  un  arco  AO  gra- 
duato da  O*  a  60',  diviso  in  decimi  e  scritto  di  5  in  6  gradi, 
e  da  due  nervature  N,  N'  di  sostegno.  Sull'arco  sono  incise 
le  indicazioni  destra  e  sinistra. 

Un  codolo  C  tronco-conico  di  ferro  od  acciaio  è  avvitato 
al  vertice  dell'angolo  delle  due  nervature,  perpendicolar- 
mente al  piano  del  quadrante;  serve  per  innestare  questo  al 
tallone  T.  L'unione  rigida  all'affusto  si  ottiene  per  mezzo 
di  due  cunei  e  sporgenti  dal  codolo,  i  quali  vanno  ad  intro- 
dursi negli  incastri  i  del   tallone. 

Dal  gambo  a  vite  g  del  codolo  sporge  un  perno  p,  in- 
torno al  quale,  assicurato  da  dado,  rota  un  indice  II',  con- 
venientemente foggiato,  mQ3so  da  un  rocchetto,  che  ingrana 
in  una  dentiera  esistente  nella  concavità  dell'arco  del  qua- 
drante. Il  rocchetto  può  girare  mediante  un  bottone  di 
maneggio  6.  Un  secondo  bottone  b\  a  vite  di  pressione, 
serve  a   fissare  l'indice   a  diverse  graduazioni. 

Verso  il  perno  di  rotazione  l'indice  porta  un  ritto  R, 
al  quale  è  unito  a  cerniera,  per  una  estremità,  un  prisma 
T'T"  cavo  d'ottone,  avente  per  sezione  un  triangolo  iso- 
scele. Le  due  facce  eguali  del  prisma  sono  tra.  loro  in- 
clinate di  circa  120°;  inoltre  quella  inferiore  fa  col  piano 
verticale  passante  per  l'asse  dell'indice  un  angolo  di  IO*. 
Al  prisma,  con  apposite  guide  ed  arpioncini^  si  adatta 
una  lamiera  di  ferro  ripiegata  ad  angolo  di  120\  le  coi 
facce  esterne  sono  provviste  di  specchi  S,  SV  facilmente 
ricambiabili  in  caso  di  rottura.  L'intersezione  di  essi  coin- 
cide  esattamente  con   lo  spigolo  d'unione  delle  due  facce 
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eguali  del  prisma.  Detta  intersezione  si  può  rendere  oriz- 
zontale per  mezzo  di  una  rotella  striata  r\  una  vite  ad 
arc'o  di  circolo  V  ed  un  livello  a  bolla  d'aria  L  unito  allo 
spigolo  inferiore  del  prisma. 

Colonna  keggi-pilo  a  collo  di  grue  (Tav.  I). 

E  formata  da  diversi  tubi  cavi  /,  i\  t'\  parte  in  ferro  e 
parte  in  ottone.  Inferiormente  termina  a  tronco  di  cono 
con   due  cunei    (come  il   codolo   del  congegno  a  specchi). 

Il  braccio  orizzontale  della  colonna  può  allungarsi  od  ac- 
corciarsi per  mezzo  di  una  dentiera  D,  unita  ad  un  tubo 
scorrevole  t'"  e  di  un  rocchetto  con  relativo  bottone  B 
di  maneggio.  L'estremità  del  tubo  porta  una  fascetta  f 
(con  vite  di  pressione  v),  nella  quale  scorre  un  regoletto 
r  graduato  in  centimetri.  Analogo  regolato  r'  è  applicato 
a  metà  circa  del  fusto  della  colonna.  Un  filo  di  seta  F, 
annodato  per  un  capo  alla  estremità  espressamente  fog- 
giata del  regoletto  superiore,  attraversa  un  forellino  pure 
esistente  nell'estremità  del  regoletto  inferiore  e  porta  all'altro 
capo   un  piombino  p. 

Mediante  una  vite  motrice  V,  il  regoletto  inferiore  può, 
mantenendo  la  stessa  graduazione  di  quello  superiore,  as- 
sumere spostamenti  perpendicolari  al   fusto  della  colonna. 

Piede  della  colonna  hbogi-filo  (Tav.  I). 

E  di  bronzo  (nella  figura  è  rappresentato  da  PP'),  con 
viti  di  livello  l  alle  quattro  estremità.  Un  colonnino  C 
tronco-conico,  cavo  internamente,  forma  la  buccola  b  prov- 
vista air  imboccatura  di  due  incastri  nn'.  Nella  buccola 
s'introduce  l'estremità  inferiore  della  colonna  reggi-filo,  coi 
cunei   nei   rispettivi  incastri. 

Con  una  chiavarda  eh,  a  testa  rettangolare,  ed  un  dado 
a  volantino  d,  il  piede  si  unisce  solidamente  ad  una  piastra 
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di  ritegno  (con  foro  centrale  a  forma  di  T ,  ohe  fa  corpo 
con  un  travicello  della  squadratura  di  0,20  m,  lungo  2  m. 
Per  impedire  alla  terra,  che  scoscende  dal  rivestimento 
della  scarpa  interna  del  parapetto,  di  danneggiare  le  viti 
di  livello  ed  il  dado  del  volantino,  nonché  di  ostruire  la 
buccola,  si  dispone  contro  il  parapetto  e  tutt' intorno  al 
piede  un   riparo  di  sottile   lamiera  in  ferro. 

Impiego  dell'  apparecchio. 

Durante  la  costruzione  del  paiuolo,  s'interra,  parallela- 
mente al  lato  anteriore  del  medesimo  e  quasi  a  contatto, 
il  travicello  della  piastra  di  ritegno,  facendolo  risultare 
orizzontale  e  simmetricamente  disposto  rispetto  alla  di- 
rettrice. Esso  viene  assicurato  alla  piazzuola  con: 

2  paletti  ferrati  corti,  alle  testate; 

2       y>  >  »,  presso  la  parte  anteriore  (piede 

della  scarpa  del  parapetto)  ; 

2  paletti  in  ferro  a  nasello  posteriormente  (contro  il 
lato  anteriore  del  paiuolo). 

Disposizioni  PREPARAToniE  al  puntamento 

PER   IL   secondo   colpo. 

Puntata  la  bocca  da  fuoco  al  bersaglio,  per  il  primo  colpo, 
si  fìssa  il  piede  della  colonna  reggi-filo  alla  piastra  di  ri- 
tegno del  travicello.  Vi  s'innesta  la  colonna  reggi-filo  col 
braccio  corto  verso  Tinterno  della  batteria,  facendo  sporgere 
i  regoletti  di  un  egual  numero  di  centimetri  dalle  rispettive 
fascf^tte.  S'introduce  il  codolo  del  congegno  a  specchi  nel 
tallone  relativo,  già  riunito  all'affusto  (vedi  figura  V  della 
Tavola  II). 

Agendo  quindi  al  rocchetto  dell'indice,  si  fa  rotare  1"  in- 
tersezione degli  specchi,  tenuta  orizzontale  mercè  l'apposito 
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livello,  finché  non  veggasi  il  filo  coprire  simultaneamente  le 
sue  due  immagini  riflesse. 

Perciò  il  puntatore  volge  le  spalle  al  parapetto,  dal  quale 
è  riparato,  inclina  il  corpo  verso  il  filo  e,  chiudendo  uno 
degli  occhi,  punta,  facendo  opportuni  cenni  al  servente  che 
maneggia  il  bottone  del  rocchetto  e  che  si  dispone  inter- 
namente e  contro  la  ruota  sinistra.  (Nella  figura  2^  della 
Tavola  II  è  rappresentata  soltanto  la  posizione  del  pun- 
tatore). 

Si  forza  quindi  il  bottone  a  vite  di  pressione  del  qua- 
drante, per  fermare  l'indice  alla  graduazione  risultante  a 
puntamento  ultimato. 

"  Prima  di  far  partire  il  colpo  si  distaccano,  rispettivamente 
dal  tallone  e  dalla  buccola,  il  congegno  a  specchi  e  la  co- 
lonna reggi-filo,  per  evitare  guasti  nel  rinculo  del  pezzo. 

Esecuzione  del  puntamento  pel  secondo  colpo 

E   FEB   I   colpi   successivi. 

Partito  il  colpo  e  ritornato  il  pezzo  in  batteria,  si  rimettono 
a  sito  il  congegno  a  specchi  e  la  colonna  reggi-filo.  Ese- 
guita la  carica,  il  puntatore  fa  convenientemente  spostare  la 
coda,  allo  scopo  di  ottenere  la  perfetta  sovrapposizione  del 
filo  alle  sue  due  immagini. 

Si  ha  cura  in  questo  mentre  di  tenere  orizzontale  l'inter- 
sezione degli  specchi,  la  quale,  tutte  volte  che  l'affusto  ri- 
toma in  batteria,  assume  diverse  inclinazioni,  dovute  alle 
sconnessioni  del  paiuolo. 

Se  Ib  spostamento  laterale  dell'affusto  sul  paiuolo  fosse 
tale  da  non  permettere  più  al  filo  di  riflettersi  negli  specchi, 
s'invertirebbe  la  posizione  dei  regoletti,  facendo  cosi  passare 
il  piano  verticale  del  filo  a  sinistra  od  a  destra  di  quello 
determinato  dai  due  bracci  della  colonna.  Il  braccio  corto 
della  medesima  si  allunga  od  accorcia,  per  ottenere  la  ri- 
flessione del  filo  nello  specchio  superiore. 

Le  correzioni  in  direzione  ai  risultati  del  tiro  si  esegui- 
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scono  modificando  la  graduazione  del  quadrante,  spostando 
cioè  l'indice  II'  verso  le  indicazioni  destra  o  sinistra,  se- 
condo che  il  colpo  si  vuol  portare  a  destra  o  sinistra  de 
segno. 

Indicando  con  a  la  correzione  corrispondente  ad  un  de- 
cimo di  grado  per  la  distanza  D,  sarà: 

a  =  D  tang  0^1  =  D   x  0,0017 
e  più  semplicemente: 

a  =  1,7  X  D  espressa  in  chilometri. 

Conoscendo  quindi  la  deviazione  laterale  d  del  colpo, 
corregge  la  graduazione  del  quadrante  di  tanti  decimi  quanl 

risultano  dal  quoziente  — . 

a 

Nel  tiro  preparato  l'apparecchio  s'impiega  come  per  il  cag 
precedente.  Il  puntamento  in  direzione  pel  primo  colpo 
eseguisce  con  la  graduazione,  che  si  rileva  dal  libretto 
tiro  0  carta  di  batteria  (tenuto  conto  dello  scostamento  r( 
lativo  alla  distanza). 

Affinchè  poi  i  pezzi  di  una  batteria,  aventi  eguale  gra- 
duazione, risultino  puntati  allo  stesso  bersaglio,  si  proceda 
come  segue: 

Si  dirige  l'asse  del  pezzo  di  base  (quello  pel  quale 
compilato  il  libretto  di  tiro  o  tracciata  la  carta  di  batteria] 
ad  un  falso  scopo,  collocato  presso  a  poco  sulla  direttri( 
della  batteria;  gli  assi  degli  altri  pezzi  si  dispongono 
rallelamente  al  primo.  L'indice  II'  si  fissa  alla  graduazione 
2&'  del  quadrante  e  senza  muovere  il  pezzo  si  eseguisce  il 
puntamento  indiretto  cogli  specchi,  spostando  convenienti 
mente  il  filo,  agendo  cioè  alla  vite  motrice  del  regoletti 
inferiore  ed,  alFoocorrenza,  anche  alle  vini  di  livello  del 
piede. 

In  ciascun  paiuolo  il  filo  assume  cosi  una  direzione,  che 
deve  esser  mantenuta  costante,  qualunque  sia  la  posizione 
del  bersaglio  da  battere. 
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Puntamento  di  notte. 

Si  eseguisce  con  facilità  e  ooUe  stesse  norme  sopraindi- 
cate; un  servente,  collocato  contro  ed  internamente  alla  ruota 
sinistra  deiraffusto,  sorregge  una  lampada  a  luce  viva,  in 
modo  che  il  congegno  a  specchi  resti  bene  illuminato  e  ri- 
fletta chiaramente  le  immagini  del  filo. 

Felice  Laurenti 

eccitano  d'artiglieria. 
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Poiché  in  alcuni  punti  non  dividiamo  i  giudizi  espressi  dalVegregio  autore,  egli 
ci  j^ertnetterà  di  manifestare  in  qualche  nota  il  nostro  parere. 

Egli  vorrà  pure  permetterei  di  rettificare  qualche  inesattezza,  in  cui  è  caduto. 
Con  ciò  non  intendiamo  punto  di  menomare  l'importanza  di  questo  scritto. 

La  Dibezioxb. 


Ordinamento  dell'esercito. 

Come  è  noto  le  forze  della  Svizzera  sono  ripartite  in 
tre  linee:  1"  élite]  2"  Landwehr;  3*  Landsiurm. 

Tranne  per  gli  ascritti  alla  cavalleria,  il  servizio  mili- 
tare viene  prestato  dal  20*  al  32*  anno  noìVètite^  poi  sino  al 
45''  nella  Landioehr,  ed  in  ultimo  fino  al  60*  anno  nel 
Landsfurm.  La  cavalleria  invece  serve  10  anni  neir^'fite  e 
16  nella  Lnndicehr. 

Fino  al  grado  di  capitano  incluso,  gli  ufficiali  sono 
ascritti  alla  élite  sino  al  35"  anno,  e  poi  passano  nelle  altre 
due  linee:  gli  ufficiali  superiori  possono  essere  impiegati 
in  una  qualunque  delle  3  linee  per  tutto  il  tempo  del 
loro  servizio  militare. 

La  ferma  è  in  certo  qual  modo  rappresentata  dalle  scuole 
di  reclute  in  cui  s'impartisce  la  prima  istruzione,  e  dai 
corsi  di  ripetizione.  Le  prime  hanno  una  durata  variabile 
jfra  un  minimo  di  45   giorni  (per  la  fanteria)  ed  un  mas- 
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Simo  di  80  (per  la  cavalleria».  I  Becondi  sono  annuali  per 
la  cavalleria  e  durano  10  giorni,  e  sono  biennali  per  le 
altre  armi,  e  della  durata  da  14  a  18  giorni. 

Per  la  Landwehr  i  corsi  di  ripetizione  sono  quadriennali 
ed  hanno  la  durata  di  5  o  6  giorni. 

Tutti  gli   individui  della  élite  e  della  Landwehr  inter- 
vengono negli  altri  anni  a  determinati  esercizi  di  tiro. 

La   scala    gerarchica   per   gli    ufficiali  è    stabilita    come 
segue  (1)  : 

a)  tenente  (corrispondente  al  nostro  sottotenente), 
h)  primo  tenente  (corrispondente  al  nostro  tenente, 
e)  capitano, 

d)  maggiore, 

e)  tenente-colonnello, 

f)  colonnello-brigadiere, 

g)  colonnello-divisio]iario,  comandante  di  divisione, 
h)  colonnello-comandante  di  corpo    d'armata. 

Non  esiste  in  tempo  di  pace  il  generale.  In  guerra  viene 
nominato  dal  consiglio  federale  ed  assume  il  comando  dell'e- 


li) I  tenenti  provengono  dai  sottufficiali  e  dai  soldati,  forniti  di  una  data 
istruzione,  i  quali  dimostrino  la  voluta  capacità  ed  attitudine,  si  trovino 
in  posizione  sociale  conveniente  e.d  abbiano  frequentato  con  successo 
apposite  scuole  preparatorie  d'ufficiali. 

Una  parte  degli  ufficiali,  principalmente  nelle  armi  d'artiglieria  e  genio, 
è  reclutata  dagli  allievi  della  scuola  politecnica  di  Zurigo,  alla  quale  è 
annessa  una  speciale  sezione  militare.  Coloro  che  vi  conseguono  il  di- 
ploma finale,  possono  essere  ascritti  all'esercito  col  grado  di  primo  tenente. 

11  capitano  comanda  una  compagnia,  uno  squadrone,  od  una  batteria, 
oppure  è  addetto  a  stati  maggiori  o  ricopre  cariche  speciali,  secondo  le 
diverse  armi. 

Il  maggiore  comanda  un  battaglione,  ed  anche  un  reggimento  d'arti- 
glieria, oppure  ricopre  cariche  speciali. 

Il  tenente  colonnello  ed  il  colonnello-brigadiere  comandano  rispetti- 
vamente il  reggimento  e  la  brigata  nelle  armi  di  fanteria,  cavalleria  ed 
artiglieria,  oppure  ricoprono  cariche  speciali. 
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sercito;  in  pace  ne  adempie  le  funzioni  il  ministro  della 
guerra,  denominato  capo  del  dipartimento  militare,  il  quale 
è  uno  fra  i  membri  del  consiglio  federale. 

Le  promozioni  fino  al  grado  di  tenente-colonnello  ven- 
gono accordate  per  merito  d'esame  in  apposite  scuole  cen- 
trali, a  cui  i  candidati  sono  ammessi  dietro  proposta  dei 
capi  d'arma  (ispettori).  Oltre  quel  grado  provvede  il  di- 
partimento militare. 

Gli  ufficiali  di  stato  maggiore  sono  reclutati  in  tutte  le 
armi  e  devono  superare  con  successo  gli  esami  della  scuola 
di  stato  'maggiore  generale. 

Per  la  truppa,  la  scala  gerarchica  è  analoga  alla  nostra, 
salvo  che  il  caporale  (brigadiere  nelle  armi  a  cavallo)  è 
classificato  fra  i  sottufficiali.  I  successivi  gradi  vengono 
conseguiti  nelle  scuole  di  reclute,  nei  corsi  di   ripetizione, 

0  nelle  scuole  di  sottufficiali. 

L'esercito  di  1*  linea  è  costituito  da  4  corpi  d'armata, 
territoriali,  formato  ciascuno  su  2  divisioni,  con  truppe 
suppletive,  e  servizi  accessori.  La  divisione  si  compone  di 
2  brigate  di  fucilieri,  1  battaglione  di  carabinieri,  1  brigata 
d'artiglieria,  1  compagnia  di  zappatori  del  genio  e  servizi 
accessori.  La  brigata  di  fucilieri  consta  di  2  reggimenti  su 
tre  battaglioni,  ciascuno  di  4  compagnie.  La  brigata  d'arti- 
glieria oomponesi  di  3  reggimenti  a  due  batterie  ciascuno. 
Il  3°  reggimento  passa  a  costituire  l'artiglieria  di  corpo,  la 
quale  risulta  formata  così  di  4  batterie  per  ogni  corpo  d'ar- 
mata. Le  truppe  suppletive  di  questo  comprendono  ancora 

1  brigata  di  cavalleria  di  2  reggimenti  di  dragoni,  su  3  squa- 
droni ciascuno,  2  compagnie  pontieri,  e  sezioni  di  telegrafisti 
e  ferrovieri.  Fra  i  servizi  sono  annoverati  i  parchi  per  mu- 
nizioni da  guerra,  i  lazzaretti,  e  le  colonne  di  approvigio- 
namento.  Inoltre  agli  stati  maggiori  dei  corpi  d'armata  e 
delle  divisioni  sono  addetti  rispettivamente  una  mezza  com- 
pagnia ed  una  compagnia  di  guide. 

Oltre  i  riparti  suaccennati,  fanno  parte  della  élite  alcuni 
battaglioni  di  fucilieri  per  la  difesa  del  Gottardo,  un  reg- 
gimento da  montagna  su  2  batterie,  compagnie  d'artiglieria 
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fortezza,  riparti  d'artiglieria  da  posizione,  e    due  com- 
pagnie d'artificieri. 

Complessivamente  la  forza  dell'esercito  di  1'  linea  am- 
monta a  circa  100  000. 

La  Landwehr  è  ordinata  in  modo  consimile  alla  élite 
(salvo  per  l'artiglieria  da  campo,  che  comprende  solo  otto 
batterie)  e  conta  all'incirca  la  stessa  forza. 

Il  Landsiurm  comprende  circa  300  000  uomini. 

Grli  stabilimenti  militari  sono  distribuiti  come  segue: 
Stabilimenti  dC artiglieria:  1  fabbrica  d'armi  a  Berna; 
1  arsenale   di  costruzione   a  Thoune;    1  laboratorio    piro- 
tecnico a  Thoune  ;  3  polverifici  a  Laveaux,  a  Worblaunfen, 
a  Coirà. 

Stabilimenti  dei  servizi  amministrativi:  21  magazzini  di 
deposito  del  materiale  di  guerra,  ripartiti  fra  i  circondari  di 
divisione  e  numerosi  magazzini  cantonali  pel  vestiario  e  per 
l'equipaggiamento. 

Stabilimento  di  rimonta  :  Una  regìa  di  cavalli  a  Thoune^ 
la  quale  novera  circa  500  cavalli  ed  ha  per  iscopo  di  prov- 
vedere cavalli  da  sella  addestrati  agli  ufficiali,  di  servire  da 
scuola  centrale  di  equitazione  per  formare  abili  istruttori 
e  di  addestrare  oavalli  per   la  rimonta  ordinaria 

Per  ultimo,  quali  particolarità  degne  di  nota,  accenne-- 
remo  le  seguenti: 

Vanno  soggetti  ad  una  imposta  militare  tutti  coloro,  che 
per  qualsiasi  ragione  non  servono  neWélite  o  nella  Landwehr. 
Questa  imposta  consiste  in  una  tassa  fissa  di  L.  6,  accresciuta 
di  una  tassa  supplementare  di  L.  1,60  per  ogni  1000  lire  di 
sostanza  netta  (beni  mobili  od  immobili),  più  L.  1,60  7© 
di  lendita  netta  (guadagni,  stipendi,  pensioni,  ecc.)  Questa 
imposta  che  non  può  superare  le  L.  3000,  si  riduce  a  meta 
dopo  il  32*  anno,  e  cessa  dopo  il  44**  (1). 


(1)  Queste  notizie  sono  ricavate  in  massima  parte   dal  Manuale  di  or- 
ffttnica  militare  del  tenente  colonnello  Coriicelli. 
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Il  soldato  di  fanteria  in  congedo  ha  in  consegna  Tin* 
tiera  uniforme,  l'equipaggiamento  e  le  armi,  più  30  car- 
tucce, delle   quali  deve   servirsi  pel  tiro  a  segno. 

Il  soldato  di  cavalleria  in  congedo  ha  in  consegna 
anche  il  cavallo,  del  quale  ha  pagato  al  governo  la  metà 
del  valore  all'atto  del  suo  arruolamento.  Da)  canto  suo,  il  go* 
verno  gli  corrisponde  ogni  anno,  pel  mantenimento,  per 
la  ferratura,  e  per  cure  veterinarie,  \/\^  della  rimanente 
metà  del  valore  predetto.  Dopo  10  anni  il  soldato  diventa 
proprietario  del  cavallo. 

L'ufficiale,  che  deve  prestar  servizio  a  cavallo,  si  prov- 
vede dal  commercio,  o  prende  in  affitto  dalla  regia  di 
Thoune  il  cavallo  ohe  più  gli  accomoda,  e  percepisce  dal 
governo  la  razione  di  foraggio  e  la  indennità  giornaliera 
di  L.  4,60. 

Teatro  e  tema  delle  grandi  manovre. 

Furono  chiamate  alle  grandi  manovre  le  truppe  del  IV 
corpo  d'armata  (Coirà),  sotto  il  comando  del  colonnello 
Kiinzly,  composto  delle  divisioni  IV  e  VII!  reclutate  ri- 
spettivamente nei  cantoni  di  Lucerna,  Zug,  Berna,  Un- 
terwalden,  Argovia,  e  nei  cantoni  di  Schwyz,  Glaris,  Uri, 
Ticino  e  Grigioni.  Il  teatro  delle  operazioni  comprese  il 
terreno  interposto  ira  la  parte  alta  del  lago  di  Zurigo 
e  Schwyz,  luoghi  resi  celebri  nel  1799  pei  combattimenti 
fra  le  armate  austriache  dell' arciduca  Carlo  rinforzate 
dalle  russe  di  Korsakoff  dalla  parte  orientale  e  quelle  fran- 
cesi  di  Massena  dalla  parte  opposta.  E  un  terreno  mon- 
tuoso, ma  ricco  di  strade,  e  presenta  accidentalità  di  varia 
natura,  per  modo  che  riesce  adattatissimo  per  Tammaestra- 
mento  in  grande  scala  di  truppe.  A  queste  considerazioni 
generali  che  consigliarono  la  scelta  di  questo  terreno,  se 
ne  aggiunsero  forse  altre  d'indole  speciale,  le  quali  po- 
trebbero essere  state  dettate  dal  bisogno  di  studiare  nuove 
difese   pel  caso   di   una   conllagrazione  europea.  A   questo 
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punto  credo  sia  pregio  dell'opera  trascrivere  senz'altro  il 
seguente  brano  di  un  articolo,  dovuto  a  penna  compe- 
tente, che  fu  pubblicato  nel  N.  116  deìVEsercito  italiano 
nello   scorso  ottobre. 

«  La  regione  di  Schwyz,  il  cuore  stesso  della  Svizzera, 
«  accessibile  senza  grandi  difficoltà  alle  armate  che  pos- 
«  sono  invaderla  dai  confini  francesi  e  germanici,  è  re- 
«  gione  di  convergenza  delle  forze,  che  sloggiate  dai  can- 
«  toni  invasi  si  avviano  al  ridotto  centrale  del  Gottardo. 
«  Sarà  dunque  su  quest'ultima  soglia,  su  questo  spalto 
<  avanzato  della  gigantesca  fortezza,  che  si  tenterà  l'ul- 
«  tima  sorte  dei  combattimenti  aperti;  sarà  interesse  del- 
«  l'invasore  cogliervi  le  forze  svizzere  e  disfarle  prima 
«  che,  chiudendosi  nelle  gole  del  Beuss  e  dell'alto  Beno, 
«  trovino  protezione  e  nuova  vigoria;  sarà  interesse  anche 
«  del  difensore  tentare  con  forze  concentrate  un'ultima 
«  riscossa  prima  di  rassegnarsi  alla  inazione  d'una  resi- 
ci stanza,  pertinace  bensì  e  forse  irriducibile,  ma  politica- 
«  mente  passiva. 

«  E  queste  considerazioni,  e  l'esperienza  militare,  cui 
«  si  vogliono  preparare  i  comandanti  e  le  truppe,  collimano 
«  col  pensiero  di  rafforzare  questa  posizione  centrale  cosi 
«  importante  per  la  guerra  aperta  ed  attiva,  con  altre 
«  opere  che  completino  il  fortissimo  baluardo  di  Hospenthal 
«  con  una  ampia  piazza  d'armi  avanzata,  col  cosidetto 
«  ridotto   di  Lucerna. 

«  Quest'anno  dunque  fu  supposto  che  un  esercito  in- 
«  vasore  (divisione  orientale),  giunto  già  al  lago  di  Zurigo, 
e  avanzasse  verso  la  Svizzera  centrale  e  che  un  corpo 
«  svizzero  (divisione  occidentale),  occupante  i  passi  verso 
«  Coirà  e  di  Nefels  e  col  grosso  a  Schwyz,  dovesse  op- 
«  porvisi.  L'invasore  respinto  doveva  riprendere  posizione 
«  dietro  la  Linth.  Il  difensore  rinforzato  da  altra  divi- 
«  sione  doveva  sostenere  un  nuovo  combattimento  incal- 
«  zante,  attraversare  le  bassure  pianeggianti  della  Linth, 
«  sloggiare  il  nemico  dalle  forti  posizioni  dominanti  oc- 
«  capate  alle  spalle  di   Utznach. 
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«  In  questo  secondo  periodo,  il  nemico  rimaneva  soltanto 
«  raffigurato  e  le  due  divisioni  riunite  formavano  il  corpo 
«  d'esercito   operante. 

«  Le  operazioni  furono  condotte  bene,  ad  onta  di  spe- 
«  ciali  difficoltà  nell'ultima  giornata,  perchè  il  terreno, 
«  rotto  da  profondi  burroni  boschivi  impediva  il  pronto 
«  scambio  di  notizie  e  di  ordini,  ed  una  fitta  nebbia 
«  toglieva  ogni  vista  sul  terreno  d'azione.  Si  supplì  con 
«  collegamento  telegrafico.  Si  vide:  un  attacco  condotto 
4c  con  slancio  su  terreno  molto  difficile  verso  la  forte 
«  posizione  di  M.  Liou  dalla  4"^  divisione;  un  avvolgi- 
le mento  fatto  dalla  cavalleria,  la  quale  combattè  anche 
«  appiedata,  ed  impiegò  con  opportunità  le  sue  mitragliatrici. 

4c  Per  certo,  con  nemico  soltanto  segnato,  gli  atti  di 
«  combattimento  sono  meno  verosimili  e  meno  istruttivL 
«  Anche  qui  adunque,  come  del  resto  accade  in  tutti  gli 
«  eserciti,  vi  fu  qualche  movimento  meritevole  di  richiamo; 
«  il  combattimento  precipitò  alla  soluzione,  prima  che  le 
«  riserve  fossero  in  condizione  di  poter  soddisfare  al  loro 
«  compito  ;  il  difensore  non  potè  accennare  a  riprese  con- 
«  troffensive. 

«  Nell'insieme  però  le  manovre  furono  prova  e  delle 
«  buone  direttive  dei  capi  e  dello  spirito,  e  della  resistenza 
<  alle  fatiche,  della  sufficiente  istruzione  alle  truppe  ». 

Ho  creduto  opportuno  riportare  quasi  per  intero  l'ar- 
ticolo deìT  Esercito,  perchè  parmi  che  riassuma  lo  svolgi- 
mento e  la  critica  delle  grandi  manovre. 

In  conseguenza  di  ciò  io  mi  propongo,  non  più  di 
analizzare  giorno  per  giorno  in  qual  modo  i  due  partiti 
sviluppassero  il  tema  loro  prefisso  (analisi  per  la  quale 
mi  mancherebbero  a»ssolutamente  i  mezzi  e  la  competenza), 
ma  soltanto  di  esporre  in  succinto  le  osservazioni  ohe 
mi  occorse  di  fare  sulle  tre  armi,  cioè  sul  loro  armamento, 
sul  loro  grado  d'istruzione  e  sul  loro  spirito  di  disciplina. 

Aggiungerò  finalmente,  che  le  notizie  qui  raccolte  ri- 
guardano in  particolar  modo  l'artiglieria,  poiché  di  que- 
st'arma sono  assai  scarse  quelle  fornite  dai  periodici  tee- 
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nici  il),  mentre  le  tabelle  di  costituzione  dell'esercito  sviz- 
zero, edite  dal  nostro  corpo  di  stato  maggiore,  sono  ricche 
d'informazioni  sulle  altre  armi  (2)  e  sui  servizi  di  seconda 
linea. 

Fanteria. 

Tutta  la  fanteria  è  armata  col  fucile  M.  1889  (3),  il  quale 
è  (?ovuto  specialmente  al  colonnello  Schmidt,  direttore  della 
fabbrica  d'armi  federale  di  Berna.  Ha  il  calibro  di  7,6  mm 
ed  il  peso  di  circa  4,700  ìig  compresa  la  baionetta-pugnale, 
n  suo  magazzino  è  situato  al  disotto  della  culatta  mobile 
e  contiene  12  cartucce,  mentre  una  tredicesima  può  essere 
introdotta  direttamente  nella  canna.  Quest'ultima  è  rivestita 
interamente  di  legno,  rivestimento  che  ha  per  iscopo  di  pro- 
teggerla dagli  urti  esterni  e  di  renderne  sempre  possibile 
il  maneggio,  quando  è  fortemente  riscaldata. 

L'arma  è  riuscita,  cosi  alquanto  pesante,  ma  presenta 
il  vantaggio  della  soppressione  quasi  completa  del  rinculo, 
e  d'altra  parte  gli  ufficiali   svizzeri  ravvisano  in  quell'ec- 


1)  Non  sappiamo  di  quali  periodici  Teg^regio  autore  intenda  parlare. 
Per  ciò  che  riguarda  la  nostra  Rivùta^  s'egli  si  fosse  compiaciuto  di  con- 
sultarne l'indice,  avrebbe  veduto  che,  anche  relativamente  all'artiglieria 
svizzera,  abbiamo  procurato  di  tener  sempre  informati  i  nostri  lettori  sulle 
innovazioni  e  notizie  degne  di  nota  ad  essa  riferentisi. 

N,  d.  i>. 

(2)  L'egregio  autore  deve  aver  esaminata  questa  pubblicazione  molto 
in  fretta,  perchè  diversamente  vi  avrebbe  trovati  anche  molti  dati  sulle 
formazioni,  sul  materiale  ecc.  ed  in  generale  sul  servizio  dell'artiglieria. 

N.  d.  B. 

(3)  Questo  fucile  si  trova  descritto  nella  Rivista  anno  1891,  voi.  Ili, 
pag.  230. 

N.  d,  D. 

Rivista,  1895,  voi.  I.  18 
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oedenza  di  peso  un  freno  alla  precipitazione   del  faoco  e 
quindi  alla  tendenza  di  sprecare  le  munizioni. 

L'  otturatore  è  a  cilindro  scorrevole  con  movimento 
rettilineo,  ed  è  fabbricato  con  metallo,  che  ha  la  lucentezza 
del  nichelio  e  che,  a  quanto  si  assicura,  non  si  ossida. 

Kalzo  è  graduato  fino  a  2000  m.  La  velocità  iniziale 
è  di  616  m. 

La  cartuccia  pesa  circa  27  gf  ed  il  soldato  ne  porta 
con  sé  130,  delle  quali  66  sono  tenute  nella  giberna  e 
in  tre  taschette  cucite  sulla  bandoliera  e  le  rimanenti  nello 
zaino. 

Fu  osservato  che  la  polvere  delle  cartuccie  da  salve  è 
sensibilmente  più  fumigena  della  nostra,  tanto  che  la  nu- 
vola di  fumo,  elevantesi  al  disopra  delle  catene,  di  cacciatori, 
era  chiaramente  visibile  anche  a  600  m\  ma  ciò  non  im- 
plica, che  anche  la  polvere  impiegata  nelle  cartucce  a  pal- 
lottola sia  più  fumigena  della  italiana,  poiché,  come  è  noto, 
in  generale  soglionsi  usare  per  la  prepasazione  delle  polveri 
a  salve  i  prodotti   meno   buoni  della  fabbricazione. 

Ogni  individuo  armato  di  fucile  è  munito  di  un  col- 
tello da  tasca  a  quattro  lame,  il  quale  funziona  da  cac- 
ciavite e  serve  anche  ad  aprire  le  scatole  di  carne  in 
conserva. 

Ogni  compagnia  traina  un  carro-cucina,  del  quale  havvi 
un  modello  a  2  ruote,  ed  uno  a  4  ruote.  Sul  dinanzi 
sta  un  cofano,  in  cui  si  ripongono  i  viveri,  e  sul  di  dietro 
è  disposto  un  fornello  di  ghisa  con  due  marmitte.  Tal 
carro   si  presta   alla  cottura  del  rancio   in   marcia. 

Ogni  battaglione  di  carabinieri  traina  col  suo  carreggio 
un  carro,  che  esternamente  ha  qualche  analogia  col  nostro 
carro  da  parco  coperto,  nel  quale  trova  posto  una  larga 
dotazione  di  strumenti  da  guastatore. 

Ciascun  battaglione  ha  la  propria  bandiera,  affidata  ad 
un  sottufficiale,  che  nello  sfilare  in  parata  sta  dietro  la 
seconda  riga  delFultima  frazione,  dalla  parte  della  guida. 

I  reggimenti  fucilieri  hanno  banda  musicale  e  batteria  di 
tamburi;  i  battaglioni  di  carabinieri  hanno  soltanto  fanfara. 
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Non  nascondo  che  il  rullio  di  quei  tamburi,  dopo  un  si- 
lenzio di  oltre  un  ventennio,  destò  in  me  un  senso  di  gra- 
dita commozione,  come  se  fosse  stata  la  voce  d^un  amico 
d'^infanzia  riveduto  dopo  una  lunghissima  assenza.  Ma  la- 
sciando da  parte  il  sentimento,  ricordo  ohe,  nel  riudire  quel 
fragoroso  rataplan,  io  lo  trovai  eminentemente  soldatesco, 
e  più  adatto,  che  non  siano  le  odierne  stridule  trombe,  a 
far  marciare  in  ordine  dei  soldati,  specialmente  quando 
comincia  a  farsi  sentire  in  loro  la  stanchezza  (1). 

Gli  ufficiali  inferiori  portano  lo  zaino  (2).  e  questo  esempio 
deve  far  sembrare  ai  soldati  meno  increscioso  quel  peso, 
che  grava  anche  sulle  loro  spalle. 

L'uniforme,  a  dir  vero,  non  è  punto  elegante,  ma  è  sem- 
plicissima e  pratica,  come  si  conviene  ad  un  esercito,  che, 
non  avendo  tempo  da  dedicare  a  parate,  non  abbisogna  né 
di  galloni,  né  di  gingilli  brillanti. 

Ma  sopra  tutto  formarono  oggetto  di  ammirazione  l'ordine 


(1)  Non  possiamo  associarci  airegrogio  autore  nej^li  elog-i  ch'egli  pro- 
digra  perfino  ai  tamburi  svizzeri,  e  tanto  meno  ci  sembra  il  caso  di 
condannare  le  fanfare  del  nostro  esercito,  le  quali  sono  spesso  oggetto  di 
lode  per  parte  degli  stranieri  competenti,  per  il  brio  che  infondono  nella 
truppa,  e  corrispondono  molto  meglio  dei  tamburi  al  carattere  piuttosto 
vivace  del  nostro  popolo  ed  all'andatura  spigliata,  che  costituisce  uno 
dei  pregi  del  nostro  soldato  di  fanteria. 

N.  d.  D. 

(2^  Questa  disposizione  non  ci  sorprende,  perchè  anche  da  noi,  com'è 
noto,  il  regolamento  sull'uniforme  prescrive  che,  in  guerra,  nelle  grandi 
manovre,  e  n«lle  marcie  in  generale,  quando  la  truppa  debba  assentarsi 
per  più  di  24  ore  dalla  propria  residenza,  tutti  gli  ufficiali  superiori  ed 
inferiori  (eccettuati  quelli  di  cavalleria  e  di  artiglieria)  portino,  sulle 
spalle  a  mo'  di  zaino,  o  a  tracolla,  o  appesa  al  cinturino,  od  in  fine 
appesa  alla  sella,  se  sono  a  cavallo,  la  borsa  di  pelle,  detta  pure  borsa- 
zaino. 

N.  d.  D. 
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e  la  disciplina  della  fanteria  nelle  marcie  e  nei  combatti- 
menti, ammirazione  sulla  quale  non  potè  non  influire,  seb- 
bene non  avvertita,  io  credo,  la  prestanza  militare  di  quel 
personale,  che,  uscito  già  da  natura  robusto  ed  aitante,  non 
soffre  (come  si  verifica  invece  per  la  nostra  fanteria  di  li- 
nea) il  depauperamento  degli  elementi  migliori,  a  benefizio 
di  altre  armi  o  di  corpi  speciali  (  1).  Infatti  in  Isvizzera,  se 
mal  non  mi  appongo,  hanno  diritto  alla  scelta  del  personale 
soltanto  le  batterie  da  montagna,  che  sono  due  sole  (2)  ed 
i  battaglioni  carabinieri. 

Ninna  meraviglia  adunque  se  con  elementi  vigorosi  ed 
omogenei  sia  possibile  formare  una  compagine  armonica, 
maneggevole,  disciplinabile,  oltre  che  resistente  alle  fatiche. 
Ed  invero  non  mi  avvenne  mai  di  imbattermi,  sulle  strade 
percorse  dalle  truppe,  in  ritardatari;  eppure  le  marcie  ve- 
nivano iniziate  ai  primi  albori,  dopo  una  notte  trascorsa 
in  avamposti,  e  protratte  talvolta  fino  a  sera,  sotto  una 
pioggia  insistente  e  penetrante  fino  al  midollo  delle  ossa  ! 

Siccome  poi  la  larghezza  delle  strade  non  consentiva  ge- 
neralmente di  marciare  a  righe  aperte,  cosi  la  formazione 
di  marcia  era  quella  per  quattro  di  fianco  ;  ma  le  quadri- 


(1)  Ciò  non  è  esatto.  Come  si  rileva  dalle  notizie  sul  reclutamento,  conte- 
nute nelle  Tabelle  relative  alla  costituzione  delVesercito  svizzero,  pubblicate 
dal  corpo  di  stato  magrgriore,  anche  in  Svizzera  ha  luog^o  la  scelta  delle 
reclute  per  le  armi  speciali  e  per  quelle  montate,  scelta  che  è  ammessa 
universalmente  come  una  inevitabile  necessità.  E  difotti,  secondo  la  pub- 
blicazione  suindicata,    in  primo  luo^o  le  reclute  sono  sottoposte  ad  un 
esame  pedagogfico,  che,  fhi  gli  altri  scopi,  ha  anche  quello  di  facilitare 
la  scelta  per  le  armi  speciali,  e  poi  è  stabilita   per  i  cannonieri  la  sta- 
tura minima  di   1,65  m,   ed  eccezionalmente    di  1,60  m,  e  per  i   soldati 
del  parco  quella  di  1,60  m,  mentre  la  statura  minima  per   le  altre  armi 
è  di  1,56  m.  Inoltre  per  le  armi  a  cavallo  si  &  la  scelta  fra  quelle  re- 
clute, che   volontariamente  domandano    di  esservi  ascritte  e,  se  queste 
non  bastano,  fìra  le  altre   reclute.  Ciò   significa,  che    in  Svizzera  la  ri- 
partizione delle    reclute   fra  le  varie    armi  si  fa,    necessariamente,  con 
criteri  analoghi  a  quelli  stabiliti  nel  nostro  esercito. 

N,  d.  D. 
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glie  si  mantenevano  allineate  quasi  come  in  piazza  d'armi, 
e  Fallungamento  delle  colonne  non  riusciva  neppure  ap- 
prezzabile. 

Assunta  la  formazione  di  combattimento,  le  catene  (ge- 
neralmente molto  fitte)  avanzavano,  o  retrocedevano,  ma 
sempre  ordinate,  e  se  la  presenza  di  qualche  fosso,  di  qual- 
che siepe,  faceva  rallentare  il  movimento  di  quei  lunghis- 
simi filari  viventi,  non  giungeva  però  a  disgregarli  più  di 
quel  tanto  che  richiedeva  il  passaggio  materiale  dell'osta - 
colo. 

La  scelta  delle  posizioni  per  l'offensiva  e  per  la  difensiva 
nel  campo  tattico  era  generalmente  guidata  da  retti  criteri. 

Il  fuoco  si  apriva  a  ragionevoli  distanze,  si  accelerava  nei 
momenti  culminanti,  ma  non  degenerava  in  pazze  fantasie  ; 
e  taceva  come  per  incanto,  appena  gli  ufficiali  appressavano 
il  fischietto  alle  labbra.  Certo,  non  potrei  negare  di  non 
aver  assistito  talvolta  a  certe  troppo  lunghe  fucilate  fra  due 
partiti  che  si  fronteggiavano  a  meno  di  150  metri,  senza 
risolversi  all'assalto  od  alla  ritirata;  ne  potrei  sostenere  di 
non  essere  stato  testimonio  della  ostinazione  (degna  invero 
di  miglior  causa),  con  cui  certe  truppe  s'impuntigliavano 
a  rimaner  immobili  sotto  un  fuoco  tremendo  d'artiglieria, 
ecc.,  ecc.;  ma  questi  prodigi  di  valore  a  buon  mercato  si 
vedono  dovunque,  quando  venga  a  mancare  il  pronto  inter- 
vento dei  giudici  di  campo. 

Cavalleria. 

Dai  cenni  che  ho  premesso  circa  la  composizione  delle 
grandi  unità,  si  desume  che  la  cavalleria  svizzera  è,  ri- 
spetto alle  altre  armi,  in  rapporto  sensibilmente  inferiore 
a  quello  raggiunto  dagli  altri  eserciti;  però  tale  inferiorità 
non  nuoct  ali  armonico  equilibrio  del  complesso,  perchè,  la 
proporzione  della  cavalleria  dipendendo  altresì  dalla  natura 
del  terreno,  sul  quale  essa  opera,  è  naturale  ohe  il  teatro 
montagnoso  della  Svizzera  non  comporti  l'impiego  di  grandi 
masse  di  cavalli.  Ma,  se  è  poco  numerosa,  la  cavalleria  el- 
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vetica  è  in  compenso  superbamente  montata,  e  non  può  es- 
sere altrimenti,  perchè  essa  si  provvede  quasi  per  intero 
di  cavalli  dall'Annover,  regione  nota  per  la  bontà  delle  sue 
razze,  pagandoli  circa  1400  lire  in  media.  Si  comprende 
quindi  come  gli  squadroni,  risultando  costituiti  omogenea- 
mente, diano  a£B.damento  di  saper  portare  a  buon  fine  lun- 
ghe e  faticose  esplorazioni.  Parrebbe  a  tutta  prima  che  tale 
omogeneità  potesse  venir  seriamente  compromessa  dalla 
sensibile  differenza  d  età  fra  i  cavalli  della  classe  più  gio- 
vane, e  quelli  della  classe  più  anziana,  differenza  che  può 
raggiungere  anche  i  10  anni,  ma  giova  riflettere  che  il  ca- 
vallo annoverese  conserva  una  straordinaria  vigoria  di  fibra 
fino  ad  età  molto  avanzata  e  che  tale  vigoria  può  fino  ad 
un  certo  punto  neutralizzare  le  conseguenze  del  forte  di- 
vario nell'età  sopracitate. 

Il  sistema  di  affidare  al  soldato  in  congedo  il  proprio  ca- 
vallo (sistema  che  non  è  forse  attuabile  presso  alcun  altro 
esercito  europeo)  risolve  il  problema  di  aver  sempre  pronta 
in  caso  di  chiamata  tutta  la  cavalleria,  sopportando  in  tempo 
di  pace  una  spesa  lievissima,  e  presenta  in  pari  tempo 
anche  il  grande  vantaggio  che  il  soldato  non  può  non  af- 
fezionarsi al  proprio  cavallo,  e  prodigargli  le  più  sollecite 
cure,  mentre,  avendo  campo  di  montarlo  quando  e  quanto 
gli  piace,  ei  si  mantiene  continuamente  nella  pratica  del- 
l'equitazione. Infine  il  corso  di  ripetizione  annuale,  a  cui 
viene  chiamato,  finisce  di  ritemprarlo  alle  abitudini  ed  at- 
titudini militari. 

E  difatti,  se  il  cavaliere  svizzero  non  è  un  cavaliere  d'aWa 
scuola,  è  pur  sempre  un  cavaliere  sicuro  del  proprio  cavallo 
ed  ardito.  Ricordo  una  carica  di  un  plotone  di  dragoni 
scendenti  lungo  il  pendio  scosceso  di  un  colle,  che  fu  con- 
dotta con  tale  slancio  e  tale  sicurezza,  che  avrebbe  fatto 
onore  a  qua^lsiasi  reputata  cavalleria. 

I  dragoni  e  le  guide  sono  armati  indistintamente  di  scia- 
bola e  di  moschetto.  Questo  ha  il  calibro  stesso  del  fucile, 
ma  differisce  nell'otturatore,  che  appartiene  al  sistema  Mann- 
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licher  (1).  Viene  assicurato  alla  sella,  dalla  parte  destra  e 
verso  la  paletta,  in  posizione  ohe  deve  riuscire,  secondo  me, 
scomoda^  quando  il  cavaliere  nel  montare  o  nel  discendere 
scavalca  la  paletta  colla  gamba  destra. 

E  in  esperimento  un  carro  fucina-cucina,  il  quale  dà  modo 
di  preparare  il  rancio  durante  la  marcia. 

Sezioni  di  mitragliatrici.  —  Non  ebbi  occasione  di  vedere 
impegnate  al  fuoco  le  sezioni  di  mitragliatrici  Maxim,  state 
costituite  in  mancanza  di  batterie  a  cavallo  per  accompa- 
gnare la  cavalleria  nell'avanscoperta  (2).  Però  l'ufficiale  co- 
mandante una  di  tali  sezioni,  pregato  dagli  ufficiali  esteri, 
aderì  gentilmente  a  far  loro  vedere  il  modb  di  mettere  in 
batteria  una  mitragliatrice. 

Questa  operazione  si  compiè  molto  celerement^,  ma  es- 
sendosi prodotto  qualche  inceppamento  all'atto  di  caricare, 
il  fuoco  non  venne  aperto  con  quella  prontezza,  che  richie- 
derebbe la  fugacità  delle  occasioni  che  si  presentano  ad 
un'artiglieria  a  cavallo  per  intervenire  in  uno  scontro  fra 
due  cavallerie  avversarie.  Devesi  però  considerare  che  quel 
ritardo  sarebbe  forse  passato  inavvertito,  ne  avrebbe  ca- 
gionato gravi  conseguenze,  se,  come  in  guerra,  si  fossero 
messe  in  batteria  tutte  e  tre  le  mitragliere  simultaneamente 
e  non  una  sola. 

Com'è  noto,  il  personale  pel  servizio  delle  mitragliatrici 
appartiene  alla  cavalleria  (dragoni).  La  sezione  è  armata  di 
tre  mitragliere,  ciascuna  delle  quali  è  someggiata  da  un 
cavallo;  e  più  precisamente  un  cavaliere  tiene  sottomano  un 


(1)  V.  Rivista,  anno  1893,  voi.  IV,  pag.  488. 

N.  d,  D. 

(2)  Le  mitrag'liatrici  Maxim  fUrono  introdotte  anche  nell'armamento 
dei  forti  del  San  Gottardo.  La  sezione  addetta  ad  o^i  regg'imento  di 
cavalleria  si  confane  di:  1  ufficiale,  1  sergente,  1  sergente  armaiuolo, 
3  caporali,  12  soldati  di  cavalleria,  2  soldati  del  treno,  3  mitragliatrici, 
1  carro  per  munizioni  a  4  cavalli;  19  cavalli,  da  sella,  6  da  basto  e  4 
da  tiro.  Tutto  il  personale  ha  arredamento  e  soldo  di  cavalleria. 

Per  maggiori  informazioni,  si  consulti  la  nostra  Rivista  d'artiglieria  ^ 
genio,  1892-94. 
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cavallo  caricato  di  bardella,  alla  quale  dalla  parte  destra  è 
assicurata  la  mitragliatrice  e  dalla  parte  sinistra  il  trep- 
piede. Un  secondo  cavaliere  conduce  sottomano  un  altro 
cavallo  someggiante  parimenti  una  bardella  con  due  allog- 
giamenti, nei  quali  si  collocano  4  scatole  di  cuoio,  conte- 
nenti ciascuna  260  cartucce,  per  modo  che'  ogni  mitragliera 
risulta  provveduta  di  2000  colpi,  senza  tener  conto  di  quelli 
portati  dal  carro  per  munizioni,  che  marcia  più  indietro. 
Affinchè  il  carico  di  sinistra  del  cavallo  sottomano  non  possa 
ferire  la  gamba  destra  del  cavaliere,  questi  tiene  a  giusta 
distanza  il  cavallo  stesso  per  mezzo  di  un'asta  di  legno,  fa- 
cente ufficio  di  guinzaglio.  Allorquando  la  sezione  deve  per- 
correre sentieri  molto  ristretti,  il  cavallo  sottomano  passa 
dietro  a  quello  montato,  sempre  condotto  coirasta-guiuzaglio. 
E  superfluo  l'aggiungere,  che  la  Svizzera  ritiene  corrispon- 
dente allo  scopo  ristituzione  di  questa  sezione  di  mitragliere, 
quantunque  altri  possa  dimostrarsene  poco  tenero  fautore. 

Artiglieria. 

Le  batterie  da  campagna  intervenute  alle  grandi  manovre 
erano  formate  su  6  pezzi,  6  cassoni,  1  affusto  di  ricambio. 
1  fucina,  2  furgoni  ed  1  carro-cucina.  Esse  erano  sempre 
raggruppate  due  a  due  in  reggimenti.  Nelle  manovre  di 
divisioni  contrapposte  non  mi  occorse  di  vedere  in  azione 
gruppi  di  reggimenti,  e  solo  nell'  ultima  fazione  (corpo 
d'armata  contro  nemico  segnato)  mi  venne  dato  di  trovar 
raccolte  quattro  batterie,  le  quali  dovevano  raffigurarne  un 
numero  molto  maggiore. 

McUeriale.  —  Il  cannone  è  d'acciaio  sistema  Krupp,  del 
calibro  di  8,6  mm  e  simile  a  quello  che  già  fu  in  uso  nelle 
nostre  batterie  campali  (1).  Però  Totturatore  presenta  nella  sua 

(1)  Nel  1893  fu  indetto  un  concorso  per  un  nuovo  modello  di  cannone 
da  campagna  del  calibro  da  7,0  a  8,4  cm  e  per  un  nuovo  modello  di  can- 
none da  montagna  del  calibro  da  7,0  a  7,5  cm,  —  V.  Rivista ^  anno  1893, 
voi.  I,  pag.  531. 
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faccia  piana  anteriore  un  alloggiamento,  nel  quale  si  adat- 
tano il  cannello  fulminante  ed  il  congegno  di  scatto,  in 
modo  da  poterli  mettere  e  togliere  colla  più  grande  facilità. 

Il  cannello  ha  la  forma  di  un  bossolo  delle  nostre  car- 
tucce da  revolwer  e  si  accende  a  percussione  per  mezzo 
del  congegno  di  scatto,  tirando  con  leggero  sforzo  dal  basso 
all'alto  una  correggia  da  sparo,  maneggiata  dal  V  c^-nno- 
niere  di  sinistra.  La  struttura  del  cannello  e  la  semplicità 
dei  congegno  a  percussione  inducono  a  ritenere  che  gli 
scatti  a  vuoto  avvengano  ben  raramente. 

L'anello  otturatore  è  di  rame,  sistema  Broadwel. 

In  un  tallone,  applicato  alla  faccia  posteriore  di  culatta 
dalla  parte  destra,  scorre  in  senso  verticale  a  fregamento 
un  alzo  rettilineo  con  regolo  orizzontale  per  gli  scosta- 
menti. Una  sola  è  la  faccia  graduata  deiralzo,  e  la  gra- 
duazione è  in  millimetri.  Per  graduarlo  occorre  estrarlo 
dal  tallone,  come  praticavasi  pel  nostro  alzo  mod.  1887  (1). 

Non  si  fa  uso  di  cuffia  di  culatta,  ne  di  tappo  di  vo- 
lata. 

L'affusto  ha  le  coscio  di  lamiera,  la  sala  di  acciaio  e  le 
ruote  con  mozzo  metallico  alquanto  allungato.  Non  vi  ha  né 
coperchietto  di  mozzo,  ne  acciarino  a  forchetta,  bensì  un 
piattino  giustamente  adattato  all'estremità  del  fuso  di  sala 
ed  un  acciarino  ordinario. 

Sulla  punta  del  mozzo  si  osserva  un  robusto  gancio,  a 
cui  si  aggrappa  la  lunga  per  trattenere,  quando  occorre,  il 
pezzo  nelle  forti  discese,  o  per  ritrarlo  da  burroni  o  da 
fossi,  in  cui  fosse  caduto. 

La  carreggiata  è  di  1,445  m,  il  ginocchiello  di  1  m.  L'af- 
fusto è  provveduto  di  due  freni,  uno  a  scarpa  pel  traino, 
l'altro  ad  attrito,  che  trova  specialmente  impiego  nel  tiro. 


(1)  Quest^alzo,  con  una  sola  graduazione  a  millimetri,  non  ci  sembra  af- 
fatto conveniente,  massime  per  il  tiro  a  tempo.  Presso  di  noi  si  usava  al 
tempo  dei  cannoni  lisci. 
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Quest'ultimo  freno  si  fa  funzionare  mediante  un  manubrio 
di  vite  situato  fra  gli  aloni,  come  nel  nostro  affusto  da  9  ; 
facendo  girare  il  manubrio,  si  avvolge  più  o  meno  sopra 
una  gola  di  bronzo,  investita  sulla  sala  in  prossimità  delle 
spallette,  una  fune,  la  quale  alla  sua  volta  serra  più  o 
meno  fortemente  contro  i  cerchioni  delle  ruote  le  due  suole 
di  attrito  di  una  stanga  prismatica  di  acciaio,  rassomigliante 
alla  nostra  stanga  del  freno. 

Per  dare  alla  bocca  da  fuoco  l'elevazione,  s' impiega  una 
vite  di  mira  mossa  mediante  l'ingranaggio  di  un  rocchetto, 
il  cui  albero  attraversa  orizzontalmente  la  coscia  destra  del- 
1  affusto  e  fa  corpo  con  un  manubrio  a  crociera. 

L'affusto  è  munito  di  un  cassettino,  compreso  fra  le  due 
coscie  presso  la  vite  di  mira,  nel  quale  stanno  riposti  mi- 
nuti oggetti  indispensabili  pel  servizio  del  pezzo,  fra  cui 
una  spazzola  piatta,  della  quale  dopo  ogni  sparo  il  1"  can- 
noniere di  destra  si  vale  per  ripulire  la  camera  di  culatta. 
Sono  inoltre  applicati  all'affusto  un  calcatoio,  uno  scovolo 
ed  altri  armamenti,  più  una  palina  pel  puntamento  indiretto. 
Questa  consiste  in  un  bastone  del  diametro  di  circa  0,03  »i, 
lungo  circa  1,70  m  e  terminante  in  una  puntazza  di  ferro 
sormontata  da  un  pedale  simile  a  quello  delle  vanghe  dei 
contadini,  sul  quale  si  preme  col  piede  per  conficcare  la 
puntazza  nel  terreno. 

Sotto  l'orecchioniera  sinistra  è  assicurata  all'alone  una 
tasca  contenente  l'intero  carico  dei  cannelli,  per  modo  che 
resta  esclusa  la  possibilità  che,  per  dimenticanza  del  ser- 
vente N.  6,  il  pezzo  ritardi  l'apertura  del  fuoco,  mancando 
i  cannelli. 

Finalmente  nella  parte  anteriore  dell'affusto,  parallela- 
mente ed  inferiormente  alla  sala,  è  disposto  un  lungo  predel- 
lino, sul  quale  salgono  e  si  mantengono  ritti  due  serventi, 
allorquando  occorre  trasportare  celeremente  la  batteria  in 
posizione.  Tali  serventi  si  aggrappano  poi  all'estremità 
superiore  di  una  robusta  stanga  verticale  collegata  alla  sala, 
e  volgono  la  fronte  verso  il  timone. 

L'avantreno,  molto  rassomigliante  al  nostro,  ha  le  ruote 
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con  mozzo  di  legno.  11  cofano  porta  i  braociuoli  e  la  spal- 
liera molto  sporgenti  in  fuori  per  dare  assetto  agli  zaini 
dei  cannonieri.  E  diviso  in  due  piani;  quello  superiore  si 
scopre  alzando  uno  sportello  a  cerniera,  quello  inferiore  si 
apre  abbassando  invece  un  altro  sportello  pure  a  cerniera. 
Nel  secondo  si  allogano  i  proietti  entro  apposite  cassette 
scorrevoli  lungo  guide  di  lamiera  parallele  alle  testate  del 
cofano;  nel  primo  si  ripongono  i  cartocci  entro  cassette 
chiuse  a  forma  di  bauletti,  provviste  di  maniglie  che  ser- 
vono pel  trasporto  dairàvantreno  al  pezzo  in  batteria. 

Ogni  cofano  d'avantreno  è  capace  di  35  colpi,  cioè  10 
granate  e  25  shrapnel s  a  diaframma.  A  questi  ultimi  si  va 
applicando  una  spoletta  a  doppio  effetto  *in  sostituzione  di 
quella  a  tempo  sin  qui  usata.  La  scatola  a  metraglia  è 
stata  abolita. 

Il  maschio  non  ha  piastra,  né  fissa,  ne  mobile,  poiché 
l'unione  dei  due  treni  della  vettura  non  é  rigida  a  volontà, 
come  presso  di  noi,  ma  libera;  per  mantenere  il  timone  in 
posizione  parallela  al  suolo,  si  fa  uso  di  una  stanghetta  di 
legno  lunga  circa  0,80  m,  nelle  cui  estremità  passa  una 
correggia  reggi-stanghetta  pendente  dalla  punta  inferiore 
di  ogni  collare  di  cavallo  di  timone.  '•  ale  stanghetta  risulta 
orizzontale,  e  sulla  sua  metà  prende  appoggio  in  senso  nor- 
male la  punta  del  timone.  Le  catene  di  quest'ultimo  si  ag- 
ganciano poi  ad  un  porta-catene  affatto  indipendente  dal 
collare,  come  si  dirà  in  seguito. 

Sotto  il  cofano  é  avvolta  una  lunga  attorno  a  bracciuoli 
reggi-lunga. 

Il  carro  da  munizioni  consta  di  un  avantreno,  identico  a 
quello  del  pezzo,  e  di  un  retrotreno  simile  al  nostro,  mo- 
dello 1844,  con  ruote  a  mozzo  di  legno.  Dei  due  cofani,  so- 
stenuti dal  telaio  di  retrotreno,  quello  anteriore  si  apre  come 
il  cofano  di  avantreno  e  quello  posteriore  in  modo  alquanto 
diverso,  senza  però  sollevare  il  coperchio,  e  ciò  per  la  pre- 
senza della  ruota  di  ricambio,  che  viene  disposta  come  nel 
predetto  materiale  mod.  1844,  e  che  non  devesi  togliere 
dalla  saletta,  se  non  quando  necessita  sostituirla  ad  altra 
divenuta  inservibile. 


284         RICORDI   DELLE  GRANDI   MANOVRE  DEL   1894  NELLA   SVIZZERA 

Ogni  cassone  è  provveduto  di  ruota,  di  timone,  di  ma- 
novella di  mira,  ecc.,  di  ricambio;  porta  strumenti  da  gua- 
statore e  sotto  la  coda  del  retrotreno  anche  un  martinello 
a  dentiera. 

Il  munizionamento  è  frazionato  per  modo  che  ogni  pezzo 
col  rispettivo  cassone  porta  160  colpi,  e  col  parco  divisio- 
nale e  con  quello  di  deposito  risulta  complessivamente  dotato 
di  600  colpi. 

Nelle  grandi  manovre  non  si  usa  trasportare  nelle  vet- 
ture il  caricamento  in  proietti,  e  ciò  per  non  affaticare  so- 
verchiamente i  cavalli. 

Pey^sonale.  —  Ogni  batteria  è  comandata  da  un  capitano 
coadiuvato  da  4  ufficiali  subalterni,  uno  dei  quali  appartiene 

al  treno. 

11  servizio  è  distinto  fra  i  conducenti,  o  soldati  del  treno, 
ed  i  cannonieri.  I  primi  ricevono  da  reclute  un'istruzione 
di  4  settimane  in  maneggio  e  di  altrettante  all'aperto  sul 
condurre;  i  secondi  attendono  al  servizio  del  cannone,  ma 
imparano  anche  ad  inguarnire. 

L'uniforme  consta  di  un  kepy  con  coprinuoa,  trofeo  d'ar- 
tiglieria e  coccarda  cantonale,  cappotto  grigio  scuro  con  mo- 
streggiature  rosse  sulla  goletta,  giubba  turchina  per  campa- 
gna, quasi  alla  foggia  dei  cacciatori,  e  tunica  turchina  a  due 
petti  filettata  in  rosso  per  guarnigione,  pantaloni  grigi  con 
pistagne  rosse.  I  conducenti  si  distinguono  poi  dai  ser- 
venti in  ciò  che  portano  stivaloni  molto  alti  con  sproni, 
e  pantaloni  coperti  di  pelle  di  daino  nella  parte  interna 
delle  coscie  e  nelF  inforcatura,  e  sono  armati  di  sciabola 
lunga,  mentre  i  cannonieri  sono  provvisti  di  daga  a  sega. 

Il  corredo  dei  conducenti  va  collocato  entro  borse  di 
cuoio  nero,  che  si  dispongono  sui  cavalli  sottomano,  mentre 
quello  dei  cannonieri  è  contenuto  nello  zaino,  che  si  assi- 
cura diritto  contro  le  spalliere  o  le  maniglie  dei  cofani. 

Ogni  batteria  ha  due  trombettieri  con  cornetta  a  tre  pi- 
stoni pei  segnali,  e  due  musicanti  con  bassi,  per  modo  da 
costituire  una  piccola  fanfara  fra  due  batterie. 

Cavalli,  —  I  cavalli  di  truppa  si   reclutano    nel   paese  ; 
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sono  robasti,  non  molto  alti,  larghi  di  petto,  abbastanza 
agili,  ed  atti  al  servizio  che  si  richiede  da  loro.  Per  le  grandi 
manovre  vennero  affittati  da  incettatori.  Mi  fu  detto  essere 
in  corso  di  studio  il  progetto  di  acquistare  dal  commercio 
un  certo  numero  di  cavalli  per  le  scuole  di  reclute  e  di  ce- 
derli poi  ai  privati  coironere  a  questi  di  tenerli  pronti 
a  disposizione  dell'artiglieria  per  qualsivoglia  evenienza. 

Bardatura.  —  1  finimenti  sono  tutti  di  cuoio  naturale 
e  non  richieggono  Fuso  dei  grassi  che  imbrattano  l'uni- 
forme. 

Tutte  le  pariglie  sono  inguernite  a  collare,  sul  genere 
dei  collari  da  vettura,  cioè  leggeri  ed  eleganti.  Per  adat- 
tare bene  i  collari  un  po'  grandi  all'incollatura,  si  adoprano 
i  falsi  collari,  che  consistono  in  colletti  imbottiti  e  trapun- 
tati, che  si  frammettono  fra  il  collare  ed  il  collo  del 
cavallo. 

E  in  esperimento  un  collare  inglese  avente  molto  giuoco 
al  cappelletto,  allo  scopo  di  evitare  le  fiaccature  del  garrese. 

Le  testiere  di  briglia  portano  un  morso  snodato  ;  nelle 
camere  inferiori  delle  sue  aste  passa  un  falso  barbazzale,  a 
coi  si  unisce  a  scorrimento  l'estremità  fissa  della  redine 
del  guinzaglio. 

Tanto  i  cavalli  da  tiro,  quanto  quelli  da  sella,  hanno  il 
morso  snodato  e  non  portano  filetto. 

Le  selle,  hanno  il  seggio  simile  alle  nostre  selle  alla  dra- 
gona, cioè  liscio,  piatto  e  comodo,  per  modo  che  il  cava- 
liere riesce  non  già  inforcato,  ma  bene  seduto.  Il  seggio 
della  sella  si  adagia  su  due  bande  imbottite,  le  quali  pos- 
sono poggiare  direttamente  sul  corpo  del  cavallo,  o  sopra 
una  coperta  sottosella  di  colore  cenericcio,  meno  ampia  del- 
l'italiana. La  braga  è  simile  alla  nostra;  ad  essa  si  attac- 
cano le  due  estremità  dì  una  lunga  correggia,  che  passa 
nelle  due  trombe  e  sul' dinanzi  del  petto  del  cavallo,  ove 
dà  presa  con  largo  giuoco  alle  catene  del  timone,  per  modo 
che  essa  compie  ad  un  tempo  le  veci  di  posole  e  di  porta- 
catene. 

Le  pariglie  di  timone  e  di  mezzo  non  hanno  false  tirelle. 
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bensì  le  tirelle  del  timone  si  collegano  con  anello  e  tra- 
versino ad  un  pezzo  di  trincila,  che  alla  sua  volta  si  uni- 
sce colle  tirelle  di  mezzo  alla  estremità  opposta,  e  queste 
in  modo  analogo  si  congiungono  con  quelle  di  volata, 

I  cavalli  sottomano  portano  una  bardella  leggera  che 
scende*  lungo  i  fianchi  e  che  è  sovrapposta  ad  una  coperta. 
Dalla  parte  destra  della  bardella  si  applica  una  borsa  di  cuoio 
nero  contenente  gli  oggetti  pel  governo  della  pariglia  ;  dalla 
parte  sinistra  è  appesa  un'altra  borsa  per  il  corredo  del  con- 
ducente ;  sull'arcione  anteriore  si  arrotola  il  pastrano  e  sulla 
parte  centrale  della  bardella  si  ripone  entro  una  musetta  la 
terza  parte  della  razione  giornaliera  della  biada,  mentre  gli 
altri  '/jj  vanno  a  riempire  un  cuscino  impermeabile,  che  sta 
sopra  il  coperchio  del  cofano  d'avantreno. 

Non  si  usano  coperte  impermeabili  per  cofani,  ne  grem- 
biali. 

hlruzioni  e  condotta  del  fuoco,  —  Pel  servizio  ordinario 
del  pezzo  si  richieggono  sei  serventi  ed  un  capo-pezzo,  i 
quali  nelle  marcie  dovrebbero  camminare  a  piedi.  Quando 
la  batteria  deve  recarsi  in  posizione  celeremente,  tre  ser- 
venti, compreso  il  capo-pezzo,  salgono  sull'avantreno,  dae 
altri  sul  predellino  d'affusto  ed  i  rimanenti  sul  cassone. 
M'occorse  però  di  vedere  un  sesto  servente  seduto  sulla 
culatta  del  cannone,  fronte  ai  cavalli. 

Nel  servizio  del  pezzo,  il  1**  di  destra  pulisce  la  camera 
ad  ogni  colpo  colla  spazzola,  spinge  la  carica  nella  camera 
col  calcatoio,  e  punta.  U  2°  di  destra  coadiuva  alla  mano- 
vella il  V  nel  puntamento.  Il  1"  di  sinistra  maneggia  l'ot- 
turatore ed  adopera  la  correggia  da  sparo.  Gli  altri  tre  ser- 
venti portano  le  munizioni  al  pezzo.  Il  capo-pezzo  gradua 
le  spolette  e  sorveglia  il  servizio,  che  può  esser  ridotto  a 
tre  individui,  compreso  lui  stesso. 

1  pezzi  ed  i  cassoni  sono  normalmente  trainati  da  3  pa- 
riglie. Il  capo-muta,  graduato  del  treno,  è  montato  sopra 
un  cavallo  da  sella,  oppure  è  conducente  di  volata.  Tre 
ufficiali  subalterni  hanno  il  comando  delle  tre  sezioni  della 
batteria;  il  quarto  subalterno  (della  specialità  treno)  è   in- 
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caricato    del   servizio   del    traino,  e  talvolta  assume  il  co- 
mando dei  secondi  reparti  cassoni,  allorché  due  o  più  bat- 
terie operano  insieme  al  fuoco. 
Le  riserve  fanno  parte  del  carreggio  non  combattente. 

I  furgoni  trainati  da  una  sola  pariglia  sono  condotti  a 
redini  lunghe.  Il  carro-cucina  si  presta  a  far  cuocere  il 
rancio  marciando. 

Si  ebbe  campo  di  rilevare  che  le  batterie  sanno  sce- 
gliere opportunamente  le  posizioni  e  portarvisi  con  islanoio, 
ad  onta  delle  difficoltà  del  terreno  :  ma,  appostatesi,  restrin- 
gono eccessivamente  gli  intervalli,  anche  fra  batteria  e  bat- 
teria, a  confessione  stessa  degli  ufficiali* 

Gli  avantreni  vengono  allontanati  a  non  più  di  100  m  e 
si  dispongono  all' infuori  dei  pezzi. 

U  fuoco  comincia  colle  munizioni  degli  avantreni  e  pro- 
segue con  quelle  dei  cassoni,  i  quali  avanzano  a  due  o  a 
tre  per  volta  in  batteria,  mentre  i  rimanenti  rimangono 
indietro  alla  distanza  di  300  e  più  metri, 

II  capitano  assume  la  condotta  del  fuoco,  i  comandanti 
di  sezione  osservano,  come  presso  di  noi,  la  direzione  del 
tiro,  ed  il  comandante  di  reggimento,  che  avrà  in  prece- 
denza riconosciuto  la  posizione,  si  riserva  la  direzione  tat- 
tica, indicando,  se  lo  crede,  alle  batterie  la  distanza  del 
bersaglio. 

Per  sospendere  il  tiro  celere  si  fa  uso  di  fischietto. 

La  condotta  del  fuoco  contro  bersaglio  fisso  ha  molta 
analogia  colla  nostra.  Però,  non  essendo  l'alzo  graduato  a 
distanza,  ma  bensì  a  millimetri,  sono  stabilite  tre  gradua- 
zioni millimetriche  corrispondenti  rispettivamente  alle  pio- 
cole,  alle  medie  ed  alle  grandi  distanze  (1).  A  seconda  della 
distanza  apprezzata  a  vista  pel  bersaglio,  il  capitano  indica 


(1)  Questo  sistema  primitivo,  che  è  d^  altra  parte  necessario  per  avere 
!*alzo  la  sola  graduazione  a  millimetri,  deve  rendere  poco  sollecito  ed 
esatto  l'aggiustamento  del  tiro.  Anche  presso  le  batterie  piemontesi, 
prima  deirintroduzione  dei  cannoni  rigati,  gli  ufficiali  erano  tenuti  a 
ricordare  gli  alzi  in  millimetri  per  le  distanze  500,1000  e  1500  m, 

N,  d.  D, 
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nel  comando  pel  primo  colpo  una  di  tali  graduazioni  aumen- 
tata di  un  numerò  conveniente  di  millimetri,  o  di  quarti  di 
giro  di  vite  di  mira,  e  determina  la  forcella,  per  la  quale 
generalmente  si  ricórre  al  tiro  a  percussione.  L'*aggiusta- 
mento  è  ottenuto  col  tiro  a  tempo. 

Pel  tiro  indiretto  si  fa  uso  di  un  quadrante  a  livello  di 
ottone,  senza  pendolino.  E  in  esperimento  un  quadrante 
ideato  dai  signori  tenente  colonnello  Tsharner  e  tenente 
Corrodi,  il  quale  si  può  fissare  in  modo  stabile  al  can- 
none (1). 

Se  è  vero  quanto  mi  fu  asserito,  sembra  che  la  condotta 
del  fuoco  contro  bersaglio  mobile  vaghi  alquanto  nell'  in- 
determinato; riconosciuta  la  direzione  di  marcia  del  ber- 
saglio, si  aggiusta  prima  il  tiro  su  punti  pei  quali  questo 
debba  inevitabilmente  passare,  e  quindi,  allorché  esso  vi 
giunge,  si  eseguisce  il  tiro  celere,  proseguendolo  finché  cessa 
di  essere  efficace. 

Le  stesse  osservazioni  fatte  sulla  visibilità  degli  spari  della 
fucileria  si  ripeterono  nel  fuoco  dell'artiglieria,  eseguito  con 
polvere  senza  fumo. 

Artiglieria  da  montagna,  —  L'artiglieria  da  montagna 
era  costituita  di  due  batterie  su  6  pezzi,  ed  aggregata  ad 
una  delle  due  divisioni  del  corpo  d'armata  di  manovra. 

Ai  muli  porta-cannone  erano  stati  sostituiti  dei  cavalli 
di  molto  bassa  statura,  qual'  é  pur  quella  dei  muli  svizzeri  ; 
ma  siffatta  sostituzione,  a  detta  del  comandante  il  reggi- 
mento, si  mostrò  assolutamente  svantaggiosa. 

n  cannone  ha  il  calibro  di  7,5  ctn.  L'affusto  è  someg- 
giato su  di  un  mulo,  la  sala  e  le  ruote  su  di  un  secondo 
mulo;  un  terzo  mulo  porta  due  cofani. 

Non  mi  fu  possibile  seguir  da  vicino  queste  batterie,  a 
cui  si  fece  l'appunto  di  essere  talvolta  giunte  tardi  al  com- 


(1)  Tale  quadrante  è  ora  definitivamente  adottato. 
La  descrizione  ed  i  disegni  di  questo  strumento  furono  dati  nella  nostra 
Rivista,  anno  1894,  voi.  4*,  pag.  252. 
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battimento  e  di  aver  aperto  il  fuoco   a    troppo  grandi  di- 
stanze. 

Circa  la  seconda  imputazione,  parmi  che  avesse  fonda- 
mento ;  circa  la  prima,  potrebbe  darsi  che  il  ritardo  ad  ap- 
parire sul  campo  fosse  dipendente  dal  fatto  che  si  assegnò 
nel'o  scaglionamento  di  marcia  un  posto  troppo  arretrato 
alle  batterie  da  montagna,  non  avendo  considerato  che  esse, 
lungi  dal  possedere  la  mobilità  delle  batterie  campali,  pos- 
sono a  mala  pena  raggiungere  quella  della  fanteria. 

Deduzioni  sulV artiglieria  da  campagna.  —  L'aver  seguito 
per  alcuni  giorni  l'artiglieria  svizzera  nelle  sue  manovre 
non  può  bastare  per  dedurne  un  criterio  sicuro  sul  valore 
di  essa,  poiché  manca  il  coefficiente  principale  di  tale  ap- 
prezzamento, cioè  il  giudizio  ^ul  grado  di  abilità  nel  tiro, 
che  non  si  ebbe  mezzo  di  rilevare.  E  certo  però  che  le  bat- 
terie seppero  dimostrare  attitudine  a  manovrare  in  terreni 
molto  accidentati,  ad  occupare  con  discernimento  le  posi- 
zioni ed  a  spiegare  calma  ed  ordine  nel  fuoco. 

E  a  tale  risultato  non  sarebbero  certamente  pervenute, 
se  gli  ufficiali  non  fossero  all'altezza  del  proprio  compito, 
e  «e  la  truppa  non  fosse  animata  da  molto  buon  volere  e 
siifficientemente  istruita. 

Oltre  a  ciò  l'elemento  cavallo  è  eccellente,  ed  il  mate- 
riale presenta  non  pochi  pregi,  fra  cui  principalmente  i 
seguenti  : 

1"  Il  cannello  a  percussione  rende  rarissimi  gli  scatti 
a  vuoto,  e  la  semplicità  del  meccanismo  di  scatto  offre  il 
modo  di  rintracciare  e  rimuovere  prontamente  la  causa  della 
mancata  accensione,  quando  questa  si  verifica.  Inoltre  de- 
vesi  avvertire,  che  essendo  gli  incarichi  di  puntare  e  spa- 
rare riuniti  nello  stesso  cannoniere,  non  può  avvenire  che 
nel  tiro  celere  parta  il  colpo,  prima  che  l'otturatore  sia 
chiuso. 

2°  L'^esistenza  di  due  freni  nell'afinsto  assicura  in  ogni 
contingenza  il  funzionamento  di  uno  almeno  di  essi. 

3"  L'uso  della  spazzola  per  pulire  la  camera  dopo  ogni 
colpo  impedisce  inceppamenti  nel  maneggio  dell'otturatore. 

Rivista,  1895,  ▼ol.  L  19 


lì 
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r  U  ov^llo^aiuento  delle  tirelle  di  una  pariglia  colla 
s,».\Nvssi\.'^  ottonato  col  mezzo  di  una  tirella  intermediaria, 
n;  V  n\^v«^  iuoiu>  somplioe  e  meno  efficace  di  quello  usato 
N%  Uvu,  vW'ii  dotti)  a  tirella  con  falsa  tirella. 

Concluèione  e  riflessioni 

K  ..♦>iHuim\)uio,  credo  di  non  andar  errato  nel  dichiarare 
.\\s^  ruupi^KHHÌoiie  riportata  dagli  ufficiali  esteri  sulle  grandi 
■ux(,uv'N  IO  dt>l  1894  fu  oltre  modo  favorevole  per  1'  esercito 
x\  i  '.oro, 

Kvl  ui tutti;  come  non  ammirare  quelle  milizie,  che,  ri- 
.  il  .u»u4to  |HH)hi  giorni  prima  dalle  loro  case,  seppero  in  ogni 
juv.'^takUKa  dar  prova  di  disciplina,  d'istruzione  e  di  re- 
•ti.^iou/.u  alio  fatiche  al  pari  delle  truppe  meglio  agguerrite? 
v,\nao  non  ammirare  quegli  ufficiali  che,  tolti  pur  dianzi 
vliilto  loro  occupazioni  di  pacifici  borghesi,  si  dimostrarono 
••om[»ro  ulTaltezza  del  proprio  compito,  come  ufficiali  in- 
v^w^oUiati  noUe  armi  ? 

l>rtVVoro,  prendendo  in  esame  i  risultati  ottenuti  da  quel- 
l\vioi\>it()  con  mezzi  cosi  limitati,  viene  spontanea  al  labbro 
lu  diuuauda,  se  i  frutti,  che  si  ripromettono  da  tanti  sacri- 
li/.i    rtoHtenuti    per    gli    eserciti    permanenti,    sieno   egual- 

uutiito  rimuneratori  ! Ma,  potrà  obbiettare  taluno,  i  mezzi 

oho  lu  confederazione  largisce  al  suo  esercito,  sono  tutt'al- 
U'i»  ohe  limitati  ;  e  se  ne  ha  la  prova  nella  somma  di  33  mi- 
lioni circa,  stanziati  sul  bilancio  della  guerra  in  rapporto 
i^d  una  popolazione  di  circa  3  milioni  d'abitanti  ;  sommala 
\|uule  rappresenta  una  gravezza  all'erario  superiore  assai  a 
quolla  che  corrisponde  ad  una  spesa  di  245  milioni  sopra 
una  popolazione  di  31  milioni  d'italiani! 

E  questo  non  si  può  disconoscere;  ma  bisogna  osservare 
ohe  relevata  cifra  del  bilancio  militare  svizzero  ripete  la 
Hua  origine  dalle  spese  straordinarie  incontrate  per  le  for- 
tificazioni del  Gottardo  e  di  S/  Moritz,  le  quali  sono  oramai 
compiute  ed  armate,  per  modo  che  tale  cifra  sarà  indub- 
biamente diminuita  fra  breve. 
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Ma  la  ragione  ultima  di  quella  messe  copiosa  di  risultati 
è,  secondo  me,  di  indole  affatto  morale.  Essa  non  dipende 
soltanto  da  qualche  milione  di  più,  o  di  meno,  estorto  al 
contribuente  a  favore  delle  istituzioni  militari;  ma  deriva 
dall'intimo  sentimento  di  ogni  cittadino  dell'  Elvezia,  il 
quale,  educato  al  veto  culto  per  la  patria^  è  convinto  che 
quell'obolo,  che  il  governo  gli  domanda  e  che  a  lui  è  co- 
stato sudore,  non  andrà  sprecato,  ma  frutterà  il  bene  di 
tutti,  perchè  sarà  consacrato  esclusivamente  a  procacciare  i 
mezzi  per  assicurare  l' indipendenza  del  paese. 

E  questo  alto  sentimento  patriottico  è  appunto  la  leva 
potente  che  spinge  tutte  le  classi  di  cittadini,  dal  più  ricco 
ai  più  povero,  dal  comandante  di  corpo  d'armata  all'ultimo 
gregario,  ad  accorrere  volonterosi  sotto  le  bandiere  per  le 
grandi  manovre,  consci  e  convinti  che  da  queste  potranno 
scaturire  utili  ammaestramenti  per  tutti. 

E  incredibile  invero  l'interesse  che  tali  esercitazioni  de- 
stano in  tutto  il  paese;  basti  il  dire  che  oltre  600  furono 
le  domande  inoltrate  al  dipartimento  militare  da  ufficiali 
in  congedo  per  ottenere  le  carte  topografiche  del  teatro 
delle  manovre  e  la  fecoltà  di  tener  dietro  a  quest'ultime. 
Infatti  nel  circolo  tenuto  al  gran  rapporto  dopo  ogni  fa- 
zione essi  ebbero  un  posto  determinato  e  lo  occuparono 
numerosissimi  sempre. 

Se  a  queste  considerazioni  di  carattere  psichico  noi  fac- 
ciamo seguire  quelle  d'ordine  materiale,  ci  persuaderemo 
ancor  meglio  come  il  soldato  svizzero  possa  raggiungere  il 
grado  d'istruzione  e  l'attitudine  militare  posseduti  dai  sol- 
dati degli  altri  eserciti,  riflettendo  che,  se  è  breve  il  periodo 
della  scuola  di  recluta,  sono  invece  frequenti  i  corsi  di  ri- 
petizione, e  che  negli  anni  non  assegnati  ai  richiami  alle 
armi  il  soldato  in  congedo  frequenta  con  assiduità  i  tiri  a 
segno,  vere  scuole  militari,  nelle  quali,  oltre  all'esercizio 
del  bersaglio,  si  eseguiscono  evoluzioni,  si  leggono  regola- 
menti, ecc.,  ecc. 

Circa  poi  agli  ufficiali,  la  cui  istruzione  deve  essere  na- 
turalmente molto  accurata,  giova  considerare  che,  oltre  al- 
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rintervenire  frequentemente  ai  corsi  di  ripetizione  ed  alle 
scuole  centrali,  essi  non  dimenticano  mai  fra  i  loro  traffici 
e  le  loro  industrie,  di  essere  soldati,  e  quindi  non  cessano 
d'istruirsi  militarmente,  ascrivendosi  (ed  intervenendo^  ad 
appositi  circoli,  nei  quali,  specialmente  durante  T  inverno, 
si  tengono  conferenze,  si  leggono  e  si  discutono  pubblica^ 
zioni  militari,  ecc.,  ecc.  (1). 

Ma  il  popolo  svizzero  non  viene  educato  solamente  al- 
l'amor di  patria  ;  esso  è  cresciuto  altresì  al  più  grande  ri- 
spetto delle  leggi,  alla  più  rigorosa  osservanza  dei  propri 
doveri,  è  insomma  un  popolo  veramente  civile.  Nel  suo 
paese  non  avviene  di  imbattersi  mai  in  guardie  munici- 
pali, ne  in  guardie  di  pubblica  sicurezza,  né  in  gendarmi, 
perchè  ivi  non  si  sente  il  bisogno  di  questi  tutori  dell'or- 
dine pubblico,  perchè  tutti  i  cittadini  sanno  guardarsi  da 
sé  (2).  (A  Berna  soltanto,  perchè  capitale  dello  Stato,  sonvi 
alcuni  gendarmi).  Quindi  nessuna  necessità  di  stabilire  sen- 
tinelle a  custodia  di  banche,  di  tesorerie,  di  ministeri,  di 
prigioni  e  neppure  di  polveriere  !  Proprio  cosi,  neppure  di 
polveriere  ! 

A  proposito  di  queste  ultime  citerò  un    aneddoto....    ca- 


li) Nella  buona  stagione  questi  circoli  eseguiscono  escursioni  tattiche, 
proponendosi  lo  studio  del  terreno,  applicato  all'offesa  od  alla  difesa,  e  il 
periodico  Bevue  militaire  suisse  ne  pubblica  poi  i  resoconti. 

(2)  Ci  permetta  Tegregio  autore  di  osservare  che  egli  è  certamente  ca- 
duto in  errore.  Nel  territorio  svizzero,  nel  quale  d'altra  parte  la  popola- 
zione comprende  circa  il  10  Vo  di  stranieri,  non  mancano  né  gli  agenti 
della  pubblica  forza,  né  la  sorveglianza  sulle  persone  sospette.  Di  fatti 
nel  The  StatematCs  Tearbook  (London,  1891,  pag.  989)  si  legge  che  du- 
rante il  mese  di  marzo  1890  furono  arrestati  2598  mendicanti  e  vaga- 
bondi; dalla  statistica  criminale  della  Zeitschrift  fur  schweizerische  Sta- 
tistiX  dell'anno  1885  si  rileva  che,  anche  in  Svizzera  (come  in  ogni  altro 
paese),  vengono  commessi  reati  d'ogni  specie,  fra  cui  anche  insulti  e  ri- 
bellioni contro  gli  agenti  di  polizia  (che,  come  si  vede,  esistono  anche  là, 
come  altrove),  e  da  ultimo  nello  StatisHsches  Jahrbnck  der  Schweiz 
del  1894  si  trova  che  al  1<>  gennaio  1898  erano  detenuti  nelle  carceri 
elvetiche  3635  uomini  e  666  donne. 

.V.  d,  D. 
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ratteristioo.  A  pochi  chilometri  da  Lucerna,  lungo  la  fer- 
rovia per  Zug,  incontrammo  tre  polveriere  senza  guardia 
di  sorta,  e  munite  semplicemente  di  un  basso  muro  di 
cinta.  H  colonnello  d'una  missione  estera  ne  fece  le  me- 
raviglie con  uno  degli  ufficiali  svizzeri  che  ci  accompagna- 
vano, e  questi  gli  rispose  senza  nessuna  velleità  di  posare, 
che  la  guardia  sarebbe  stata  superflua^  perchè  a  nessuno 
mrebbe  venuto  in  mente  di  manomettere  la  roba  dello 
Stato  (1). 

Qual  meraviglia  adunque  se,  dato  un  popolo  cosi  inci- 
vilito, si  possa  affidare  al'  soldato  in  congedo  non  solo  l'in- 
tiero suo  corredo,  ma  anche  le  armi,  le  munizioni  e  perfino 
il  cavallo?  (2). 

Francesco  Giuria 

maggiore  d*artiglieria. 


.1)  Ammiriamo  la  iìducia  delle  autorità  svizzere  nella  bontà  della  loro 
popolazione  e  degli  stranieri  loro  ospiti,  tanto  più  che  dalla  statistica  cri- 
minale della  Zeitschrift  fUr  schweizeriscke  Statistik  del  1885  risulta  che,, 
fra  i  reati,  non  manca  qualche  incendio  doloso.  Certo  l'esempio  della  Sviz- 
zera non  sembra  da  lodarsi,  potendo  sempre  qualche  pazzo  o  male  inten- 
zionato essere  causa  di  danni  gravissimi. 

N.  d.  D. 

(2)  A  noi  sembra  che  l'egregio  autore  nelle  lodi  siasi  alquanto  lasciato 
trasportare  dalle  apparenze  ;  poiché,  se  avesse  letto  l'opuscolo  Disziplin 
oder  AbrUsten  del  maggior  Gertsch  dello  stato  maggiore  svizzero,  sarebbe 
stato  più  parco  nel  prodigare  all'esercito  svizzero  alcuni  elogi,  che  certo 
meriterebbe  se  fòsse  organizzato  in  modo  permanente.  11  maggior  Gertsch 
dice  francamente  ai  suoi  compatrioti  :  «  Le  frequenti  e  gravi  mancanze,  che 
si  commettono  dai  nostri  soldati  durante  la  chiamata  per  l'istruzione, 
sono  tali  e  tante  che  mi  autorizzano  a  dirvi  che  il  soldato  svizzero  della 
disciplina  non  conosce  che  11  nome  e  ne  ignora  affatto  la  sostanza.  È 
opportuno  che  il  paese  sappia  che  senza  disciplina  il  nostro  esercito  co- 
^iivkisce  un  debolissimo  sirumento  di  guerra». 

Le  opinioni  del  Gertsch  sono  condivise  interamente  dal  colonnello 
Wille,  comandante  in  capo  della  cavalleria  svizzera. 

Anche  il  maggiore  federale  Hidore,  secondo  quanto  si  legge  in  una 
corrispondenza  dalla  Svizzera  alla  Meichswehr,  esprime  in  un  suo  opuscolo 
lo  stesso  parere  e  cita  in  appoggio  alle  sue  affermazioni  un  atto  d' indi- 
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sclpHnatezza  gravissimo,  avvenuto  precisamoDte   durante  le  grandi  ma- 
novre, alle  quali  assistè  Tautore  deirarticolo.  Ecco  brevemente  il  fatto  : 

Un  reggimento  di  fanteria  deìVéliie,  in  marcia  sui  monti,  riceve  l'ordine 
(11  bivaccare.  Il  comandante  del  reggimento  prende  all'uopo  tutte  le  d!- 
■posizioni,  sceglie  la  località  e  vi  fa  portare  tutto  Toccorrente:  legna, 
paglia  e  coperte.  Nella  notte  comincia  a  piovere  leggermente. 

(Quando  a  mezzanotte  il  capitano  aiutante  maggiore,  accompagnato  dal- 
Tufflciale  di  servizio,  passa  1*  ispezione  al  bivacco  non  vi  trova,  oltre  al 
comandante  del  reggimento  e  ad  alcuni  ufficiali,  che  una  dozzina  circa 
di  sottufficiali  e  soldati.  Tutti  gli  altri  si  erano  dispersi  su  per  la  mon- 
tagna. Alcuni  erano  penetrati  nei  capannoni  alpini,  scoprendone  i  tetti 
o  sfondandone  le  porte,  e  si  erano  coricati  nei  fienili;  altri  avevano 
acceso  un  gran  fuoco  sotto  un  grosso  abete,  tanto  che  ben  presto  co- 
minciò a  bruciare  anche  l'albero. 

(;aratteristico  è  poi  che  anche  alcuni  ufficiali  andarono  a  riscaldarsi 
coi  soldati  a  questo  fuoco,  e  che  il  comandante  del  reggimento  e  gli  uf- 
ficiali rimasti  al  bivacco  sapevano  di  questo  cambiamento  di  posizione  dei 
loro  inferiori,  ma  non  vollero  o  non  poterono  opporvisi  per  non  esporsi 
ad  insulti. 

Per  questa  gravissima  mancanza  di  disciplina  non  fu  inflitta  alcuna 
punizione  né  al  comandante  del  reggimento,  né  ai  suoi  dipendenti,  e  la 
cosa  fu  messa  in  tacere  ! 

JNT.  d.  D 
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IL  RIORDINAMENTO  DELL'ARTIGLIERIA  TECNICA 

IN  AUSTRIA-UNGHERIA. 


Col  1°  febbraio  fu  attuato  in  Austria-Ungheria  il  riordinamento  del- 
rartiglieria  tecnica,  del  quale  abbiamo  già  fatto  cenno  (1). 

Trattandosi  di  una  riforma  molto  importante,  riportiamo  ora  qui  appresso, 
in  riassunto,  àsìV  Armgeblatt,  le  principali  disposizioni,  relative  a  questa 
riorganizzazione,  stabilite  dal   Verordnungsblatt. 

Il  servizio  delle  costruzioni  d'artiglieria  abbraccia  la  costruzione  e- la 
provvista  di  tutto  il  materiale  d'artiglieria  occorrente  per  l'armamento 
dell'esercito  e  delle  piazze  forti,  nonché  la  costruzione  delle  armi  da  fuoco 
portatili  e  relative  munizioni  e  delle  armi  bianche  ;  comprende  inoltre  la 
amministrazione  e  la  conservazione  di  tutti  questi  materiali,  fatta  ecce- 
zione della  parte  dei  medesimi  che  è  in  consegna  ai  corpi  di  truppa. 
Gli  stabilimenti  dell'artiglieria  tecnica  sono: 

1°  l'arsenale  d'artiglieria  di  Vienna,  che  comprende  le  officine  di 
costruzione,  il  deposito  di  materiali  d'artiglieria,  la  commissione  di  col- 
laudazione  e  la  sezione  di  truppa  dell'artiglieria  tecnica  ; 

2**  la  fabbrica  di  munizioni  ed  il  deposito  di  materiali  d'artiglieria 
presso  Wiener-Neustadt,  ed  i  polverifici  di  Blumau  (presso  Felixdorf)  e  di 
Stein  (presso  Lubiana); 

3^  i  depositi  di  materiali  d'artiglieria  di  Cracovia,  Graz,  Fola,  Bu- 
dapest, Komorn,  Kaschau,  Temesvàr,  Praga,  Bergstadtl  presso  Budweis, 
Josefstadt,  Przemysl,  Lemberg,  Carlsburg,  Petervaradino,  Innsbruck, 
Trento,  Cattaro,  Sarajevo  e  Mestar; 

4*  i  depositi  filiali  di  materiali  di  artiglieria  di  Olmiitz,  Briinn,  Lu- 
biana, SanctVeit,  Trieste,  Pressburg,  Neusohl,  Theresienstadt,  Hermann- 
stadt,  Essegg,  Carlstadt,  Salzburg,  Linz,  Franzensfeste,  Bolzano,  Ragusa, 
e  Zara. 


(1)  V.  Riùsla,  anno  1894,  voi.  HI,  pag.  136  e  voi.   IV,  pag.  311. 
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depositi  di  materiali  d'artiglieria  ed  i  depositi  filiali  provvedono  prin- 
cipalmente  airamministrazione  ed  alla  conservazione  dei  materiali  e  delle 
munizioni,  che  hanno  in  conseg-na,  alla  riparazione  dei  materiali  guasti 
6  talvolta  anche  alla  costruzione  di  materiali.  Essi  sono  inoltre  incaricati 
dello  spaccio  delle  polveri,  della  sorveglianza  sui  polverifici  privati  e  delle 
visite  prescritte  alle  munizioni,  che  sono  in  consegna  ai  corpi  ed  agli  sta- 
bilimenti. 

«ei  laboratori  esistenti  presso  i  depositi  d'artiglieria  e  presso  i  depositi 
filiali  si  preparano  pure  le  munizioni  da  salve  e  quelle  a  pallottola  per 
il  tiro  al  bersaglio  colle  armi  da  fuoco  portatili,  ed,  a  seconda  del  bi- 
sogno, anche  munizioni  d'artiglieria. 

Il  personale  assegnato  agli  stabilimenti  d'artiglieria,  il  quale  costi- 
tuisce l'artiglieria  tecnica,  si  compone  d'ingegneri  d'artiglieria  e  d'im- 
piegati tecnici  d'artiglieria  (1),  ed  inoltre  di  truppa  dell'artiglieria  tecnica. 

Tanto  gli  ingegneri,  quanto  gli  impiegati  tecnici  d'artiglieria  formano 
un  ruolo  proprio. 

L'organico  sul  piede  di  pace  degli  ingegneri  d'artiglieria  è  costituito 
come  segue: 

2  ingegneri  generali  d'artiglieria  (V  categoria  della  gerarchia)  (2), 
4  ingegneri  superiori  d'artiglieria  di  1*^  classe  (VI  categorìa  della  ge- 
rarchia), 

4  ingegneri  superiori  d'artiglieria  di  2^  classe  (VII  categoria  della 
gerarchia), 

7  ingegneri  superiori  d'artiglieria  di  3^  classe  (Vili  categorìa  della 
gerarchia), 

25  ingegnerì  d'artiglieria  (IX  categoria  della  gerarchia), 

10  ingegneri-allievi  d'artiglieria  (X  categoria  della  gerarchia). 
Il  ruolo  organico  di  pace  stabilito  per   gli   impiegati    tecnici   d'arti- 
glieria è  il  segruente: 

3  ragionieri  tecnici  capi  d'artiglieria  di  1"  classe  (VI  categoria  della 
gerarchia), 

3  ragionieri  tecnici  capi  d'artiglieria  di  2*  classe  (VII  categorìa  della 
gerarchia), 

6  ragionieri  tecnici  principali  d'artiglieria  (VIII  categorìa  della  ge- 
rarchia). 


(1)  In  tedesco  sono  detti  ArtiUerie-Zeugsbtamtej  che  equivale  propriamente  ad  im- 
piegati per  il  servizio  delle  costruzioni  d'artiglieria;  per  brevità  abbiamo  invece  adot- 
tato la  denominazione  d'impiegati  tecnici  d'artiglieria. 

(2)  Alla  V  categoria  sono  ascritti  i  maggiori  generali,  alla  VI  i  colonnelli  ;  alla 
VII  i  tenenti  colonnelli,  alla  Vili  i  maggiori,  alla  IX  I  capitani,  alla  X  i  tenenti  ed 
alla  XI  t  sottotenenti  ;  quindi  gli  ingegneri  e  gli  impiegati,  di  cui  qui  si  tratta,  sono 
assimilati  al  grado  corrispondente  alla  categoria  alla  quale  appartengono. 
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53  rag-ionieri  tecnici    d'artiglieria    di    !•    classe  (IX  categoria  della 
gerarclìia), 

27  Tagionieri  tecnici  d'artiglieria    di   2®  classe   (IX    categoria   della 
gerarchia), 

77  ragionieri  tecnici  d'artiglieria   di    3*    classe    (X   categoria   della 
categoria), 

51  ragionieri  tecnici  soprannumerari  (XI  categoria  della  gerarchia). 

Agli  ingegneri  generali  e  superiori  ed  ai  ragionieri  tecnici  capi  e 
principali  è  affidata  in  massima  la  direzione  militare,  tecnica  ed  ammi- 
nistrativa degli  stabilimenti  d'artiglieria  di  maggiore  importanza:  essi 
SODO  perciò  chiamati  a  coprire  le  cariche  di  direttori  degli  stabilimenti 
di  costruzione,  di  presidente  della  commissione  di  coUaudazione  e  di  di- 
rettori dei  più  importanti  depositi  di  materiali  d'artiglieria. 

Gli  ingegneri  superiori  assegnati  agli  stabilimenti  di  costruzione  sono 
impiegati  come  ispettori  del  servizio  di  costruzione,  oppure  sono  addetti, 
come  gli  ingegner:  ordinari  e  gli  ingegneri  allievi,  a  qtiesto  servizio  ed 
a  quello  dì  coUaudazione. 

Presso  la  commissione  di  coUaudazione  dell'arsenale  di  Vienna  i  di- 
versi servizi  sono  diretti  da  ingegneri,  e  presso  il  deposito  di  materiali 
di  artiglieria  dello  stesso  arsenale,  oltre  che  dal  direttore,  da  ragionieri 
tecnici  capi  e  principali. 

Uno  degli  ingegneri  compresi  nellorganico  delle  officine  d'artiglierìa  è 
assegnato  al  direttore  dell'arsenale  come  organo  consulente  negli  affari 
tecnici. 

Dei  ragionieri  tecnici  d'artiglieria,  alcuni  sono  impiegati  come  diret- 
tori dei  depositi  meno  importanti  e  dei  depòsiti  filiali,  altri  disimpegnano, 
come  i  ragionieri  tecnici  soprannumerari,  il  servizio  di  capi-artificeri 
nei  laboratori,  di  capi-ufficio  e  di  capi-sezione  negli  stabilimenti  di  co- 
struzione e  nei  depositi,  oppure  sono  addetti  agli  uffici  degli  stabili- 
menti di  maggiore  importanza. 

Nei  depositi  di  materiali  d'artiglieria  più  importanti,  la  sezione  di 
truppa  dell'artiglieria  tecnica  dipende  da  un  impiegato  tecnico  d'arti- 
glieria; in  quelli  meno  importanti  ed  anche  nei  depositi  filiali  questa  se- 
zione è  alla  dipendenza  diretta  del  direttore. 

I  capi-artificieri  devono  assistere,  per  quanto  lo  consentono  le  esigenze 
del  loro  servizio  ordinario,  alle  esercitazioni  di  tiro  annuali  dell'artiglieria 
da  fortezza,  che  hanno  luogo  nel  territorio  della  loro  residenza,  e  devono 
dirigere  l'istruzione  sulla  preparazione  e  sul  maneggio  delle  munizioni 
presso  le  compagnie  dell'artiglieria  da  fortezza. 

In  tutte  le  coiiimissioni  convocate  per  trattare  questioni  od  eseguire 
esperienze  relative  a  munizioni,  delle  quali  ò  chiamato  a  far  parte  un 
capo-artificiere,  questi  deve  essere  incaricato  di  fungere  da  segretario. 

I  capi-operai  dell'artiglieria  tecnica  sono  adibiti  al  servizio  tecnico  ed 
amministrativo  nelle  sezioni   degli    stabilimenti  di  costruzione.  Gli  altri 
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sottufficiali  deirarti^lieria  tecnica  sono  impiegati  nella  sorveglianza  dei 
magazzini  e  dei  laboratori;  essi  sono  inoltre  incaricati  di  disìmpegnare  le 
funzioni  spettanti  al  loro  grado  nelle  unità  dell' artiglieria  tecnica  cui 
appartengono  ed  il  servizio  di  scrivani  e  contabili. 

I  cannonieri  dell'artiglieria  tecnica  sono  impiegati,  insieme  cogli  operai 
e  lavoranti  borghesi,  che  vengono  assunti  in  servizio,  nei  lavori  delle 
officine,  dei  laboratori  e  dei  magazzini. 

I  furieri  dell'artiglieria  tecnica  sono  armati  di  sciabola  da  cavalleria, 
gli  altri  sottufficiali,  i  capi-operai  e  di  cannonieri  di  sciabola  da  pionieri. 

Presso  Tesercito  mobilitato  i  cannonieri  delle  compag^nie  6  delle  sezioni 
deirartiglieria  tecnica  sono  provvisti  inoltre  di  fucile  senza  baionetta  e 
ricevono  un  munizionamento  personale  di  30  cartucce. 

Gli  ingegneri  d'artiglieria  sono  reclutati  fra  gli  ufficiali  d'artiglieria  e 
trs,  gli  impiegati  tecnici  d' artiglieria,  che  hanno  frequentato  con  suc- 
cesso il  corso  superiore  d'artiglieria. 

Tutti  gli  aspiranti  devono  fare  un  tirocinio  di  esperimento  di  6  mesi 
in  uno  degli  stabilimenti  di  costruzione  d'artiglieria;  coloro  che  in  tale 
esperimento  hanno  fatto  buona  prova  sono  poi  nominati  ai  posti  va- 
canti di  ingegneri  d'artiglieria  o  di  ingegneri  allievi,  oppure,  in  casi  ec- 
cezionali, sono  solo  prenotati  per  la  nomina  ad  ingegneri  allievi. 

La  promozione  degli  ingegneri  allievi  ad  ingegneri  d' artiglieria  ha 
luogo  per  anzianitìi;  invece  l'avanzamento  agli  altri  gradi  superiori  può 
farsi  anche  a  scelta,  per  meriti  speciali. 

Gli  impiegati  tecnici  d'artiglieria  sono  reclutati  : 
a^  fra  quei  sottufficiali  dei  corpi  di  truppa  d'artiglieria  e  dell'arti- 
glieria tecnica,  che  abbiano  frequentato  con  buon  risultato  la  scuola  pre- 
paratoria per  gli  aspiranti  ad  impiegati  tecnici  d'artiglieria,  da  istituirsi 
presso  l'arsenale  d'artiglieria,  e  che  abbiano  fatto  buona  prova  nell'espe- 
rimento pratico  a  cui  successivamente  vengono  sottoposti; 

b)  fra  gli  ufficiali  ed  i  sottufficiali  d'artiglieria  della  riserva,  che 
comprovino  di  aver  superato,  con  buon  risultato,  i  corsi  delle  scuole 
tecniche  superiori  o  del  ginnasio  superiore,  oppure  di  istituti  pareggiati 
a  questi. 

Gli  aspiranti  all'ammissione  alla  scuola  accennata  alla  lettera  a>  de- 
vono soddisfare  alle  seguenti  condizioni  : 

1"  non  devono  aver  oltrepassato  il  40<>  anno  di  etìi  e,  ad  eccezione 
dei  capi-operai  dell'artiglieria  tecnica,  devono  avere  almeno  10  anni  di 
servizio  attivo; 

2°  devono  essere  di  ottima  condotta  e  presentare  la  necessaria  atti- 
tudine fisica  : 

3»  non  devono  essere  ammogliati. 

Solo  in  casi  speciali  si  potrà  fare  eccezione  a  quest'ultima  disposizione. 

Gli  ufficiali  e  sottufficiali  della  riserva,  dei  quali  è  fatto  cenno  alla 
lettera  b'  devono    fare  un  tirocinio  di  prova  di  6  mesi  in  uno  dei  depo- 
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8iti  o  degrli  stabnimenti  d'artiglieria,  dopo  il  quale,  se  sono  stati  rico- 
nosciuti idonei  nel  servizio  pratico,  vengono  sottoposti  ad  un  esame 
eguale  a  quello  complementare  degli  ufficiali  della  riserva,  che  aspirano 
a  prestar  servizio  attivo  neirartiglieria  da  fortezza.  Superato  questo  esame, 
sono  nominati  ragionieri  tecnici  soprannumerari. 

Gli  uomini  di  truppa  dell'  artiglieria  tecnica  sono  presi  dai  corpi  di 
truppa  dell'artiglieria.  All'uopo  questi  ricevono  un  numero  corrisponden- 
temente maggiore  di  reclute,  fra  le  quali  devono  essere  compresi  anche 
operai  che  esercitano  i  mestieri,  che  specialmente  possono  occorrere  negli 
stabilimenti  d'artiglieria. 

Sono  date  da  ultimo  le  norme  per  l'ammissione  negl^  stabilimenti  ora 
detti  degli  operai  e  lavoranti  borghesi 

Il  Verordnungsblatt  pubblica  poi  anche  V  istruzione  sulla  divisa  degli 

ingagneri  ed  impiegati  tecnici  d'artiglieria. 

oc. 


PIASTRE  E  PROIETTI. 

Sullo  stato  di  questa  questione  al  gennaio  1895,  il  maggiore  dell'arti- 
glieria francese  Vallier  pubblica  nella  Revue  d'artillerie  un  articolo,  del 
quale  crediamo  utile  riassumere  la  conclusione. 

Non  vi  è  grande  vantaggio  a  cementare  troppo  le  piastre  molto  grosse. 
In  primo  luogo  questa  operazione  è  tanto  più  aleatoria  quanto  meno  la 
massa  del  metallo  è  considerevole,  e  quanto  più  per  conseguenza  sono 
difficili  ad  eseguirsi  il  riscaldamento  e  la  tempra.  In  secondo  luogo,  a 
parità  di  grossezza  degli  strati  cementati,  gli  effetti  esercitati  da  tali  strati 
sul  proietto  rimangono  costanti. 

Contro  navi  corazzate  con  piastre  Harvey,  il  tiro  con  proietti  perforanti 
non  sembra  possa  essere  impiegato  utilmente  che  in  casi  particolari, 
quando  le  circostanze  obbligano  l'avversario  a  mettersi  in  condizioni  del 
tutto  speciali.  Tale  sarebbe,  per  esempio,  il  caso  di  corazzate  che  s' im- 
pegnino in  un  passo  per  giungere  nell'interno  di  una  rada.  Allora,  poiché 
ì  cannoni  destinati  alla  difesa  dello  stretto  non  aprono  il  fuoco  che  ad 
una  distanza  minima  colla  quasi  certezza  di  colpire  e  di  perforare  la  co- 
razza sopra  tutto  se  i  proietti  sono  muniti  di  puntale  (1),  di  cui  qui  non 


(I)  Di  questi  proietti,  inventati   dairammiraglio   Makarolf,  abbiamo    già  parlato   in 

questa  Rivista  (anno  1895,  voi.  I,  pag.  157). 
j* /W"X««;  Secondo  quanto  si  rileva  dall'articolo  del 

maggiore  Vallier,  quelli  adoperati  nelle  espe- 
rienze dì  Ochta  nel  giugno  e  nel  luglio  18M, 
[  '\  non  sarebbero  stati  altro  che  proietti  d'ac- 

"•  ciaio  del  tipo  Holtzer,  coU'ogiva  rivestita  di 

f*%^  ^        un  puntale  (coiffe)  della  forma  e  delle  di- 

^^ •;  mensioni  indicate  nella  tìgura. 
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è  da  metterei  in  dubbio  l'effetto  utile,  e  poiché  gli  obici  ed  i  mortai,  diri- 
gendo i  loro  colpi  su  punti  preventivamente  determinati,  fanno  piovere 
una  grandine  di  proietti  sul  nemico,  allora  le  bocche  da  fuoco  del  difen- 
sore avranno  grande  probabilità  di  distruggere  la  squadra  avversaria. 
Per  raggiungere  tale  scopo,  gli  americani  muniscono  le  loro  coste  con 
cannoni  2^1inski,  in  modo  da  potere,  per  esempio,  lanciare  in  10  minuti 
cinque  proietti,  cioè  772  kg  d'esplosivo,  a  2000  m  di  distanza  e  con  una 
deviazione  mìnima  in  gittata  di  20  m. 

Qual  nave  resisterebbe  ad  un  tale  bombardamento? 

Non  si  deve  però  aspettarsi  che  il  nemico  si  presti  a  cannoneggiamenti 
così  formidabili,  tranne  in  circostanze  eccezionali,  la  corazzata  non  dovrà 
temere  i  tiri  in  questione,  ed  eseguirà  senza  pericolo  il  suo  bombarda- 
mento. I  sistemi  d'aggiustamento,  fondati  su  telemetri  a  base  verticale, 
non  sono  ammissibili  che  contro  un  avversario  il  quale  proceda  lenta- 
mente, giacché  un  bastimento,  padrone  di  svolgere  una  velocità  conve- 
niente, farà  appunto  per  tale  motivo  spostare  la  sua  linea  apparente  dì 
immersione  e  disturberà  il  puntamento  nemico.  Infine  anche  conoscendo 
la  distanza,  è  ben  difficile  di  colpire  una  striscia  alta  2  m  o  2,50  i»,  se 
non  si  tira  alle  minime  distanze. 

Con  tutto  questo  non  si  è  però  completamente  disarmati  contro  un  tale 
avvereario.  Nell'applicazione  dei  progressi  della  scienza  della  polvere  e 
degli  esplosivi,  si  vede  sopra  tutto  come  sia  stata  aumentata  la  velocità 
e  quindi  la  forza  viva,  comunicate  ai  proietti  perforanti  dall'impiego  di 
cannoni  molto  lunghi  e  di  polveri  a  combustione  sufBcientemente  lenta, 
e  si  vede  pure  come  il  tiro  curvo,  quantunque  irregolare,  sia  stato  appli- 
cato ai  proietti  di  grande  capacità,  caricati  con  potenti  esplosivi.  Ora  con 
questi  stessi  proietti  il  tiro  può  essere  eseguito  di  lancio  con  velocità  di 
500  »t,  mercè  le  deboli  pressioni  che  svolgono  le  nuove  polveri,  e  può 
quindi  dar  luogo  ad  una  rosa  di  tiro  abbastanza  densa  per  coprire  il  ber- 
saglio di  un  gran  numero  di  colpi.  Senza  dubbio  non  bisogna  pensare  a 
perforare  in  tal  modo  la  nave  in  corrispondenza  della  linea  d'immersione; 
ma  è  notorio  che  tali  proietti,  muniti  di  spoletta  applicata  al  fondo  hanno 
potuto  attraversare  piastre  composite  o  piastre  d'acciaio  di  media  gros- 
sezza. Proietti  carichi  di  potenti  esplosivi,  e  muniti  di  spolette  analoghe  a 
quella  Forster  (1),  attraverseranno  facilmente  le  parti  corazzate  sopra  coperta 
e  le  murate  medie  dei  bastimenti,  e  le  attraverseranno  anche  più  facil- 
mente, se  saranno  muniti  di  puntali  di  forma  e  dimensioni  convenienti. 
Allora  questi  proietti  produrranno  a  bordo  gli  efiistti  ben  noti  d'incendio 
e  di  distruzione,  dando  poi  luogo  allo  svolgimento  di  vapori  nitrosi  ì  quali, 
come  a  bordo  della  Bésistance  e  della  BelliqueusCy  impediscono  per  più  di 


(1)  Vedi  Riviita,  anno  1888,  voi.  Ili,  pag    163. 
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venti  minuti  di  potersi  avvicinare  al  focolare  deirinceridio  (1).  Il  basti- 
mento così  colpito,  reso  immobile  sotto  il  fuoco,  diverrà  un  bersaglio 
facile  per  i  colpi  successivi  ;  e,  se  anche  un*altra  nave  verrà  in  tempo  a 
rimorchiarlo  per  sottrarlo  ai  tiri,  dovrà  sempre  restare  per  molte  settimane 
inutilizzabile  in  bacino. 

Infine  il  tiro  in  parola  può  essere  eseguito  da  tutte  le  batterie.  Mentre 
il  tiro  perforante  richiede  bocche  da  fuoco  di  potenza  eccezionale,  di  costo 
considerevole,  e  per  la  cui  fabbricazione  occorrono  diversi  mesi,  il  tiro 
con  proietti  carichi  di  potenti  esplosivi  può  essere  eseguito  anche  con 
bocche  da  fuoco  di  vecchio  modello,  poiché  non  esige  che  la  fabbricazione 
dei  proietti  suddetti  e  l'impiego  di  cariche  convenienti 

D'altra  parte  queste  considerazioni  si  applicano  non  solo  alle  batterie 
da  costa,  ma  anche  all'armamento  delle  navi  che,  essendo  dotate  di  bocche 
da  fuoco  di  vecchio  modello,  sembrerebbe  non  fossero  da  ritenersi  in  grado 
d'entrare  in  linea,  e  si  applicano  pure  ai  piroscafi  del  commercio  trasformati 
in  incrociatori.  Nella  battaglia  del  Yalu,  i  bastimenti  chinesi,  non  ostante 
le  loro  corazze  e  le  loro  grosse  artiglierie,  furono  fortemente  danneggiate 
dal  tiro  dei  cannoni  di  medio  calibro  che  armavano  gli  incrociatori  giap- 
ponesi, e  furono  colati  a  fondo  o  messi  fuori  di  combattimento  in  seguito 
alla  distruzione  od  all'incendio,  cui  andarono  soggetti,  sebbene  tali  in- 
crociatori fossero  sprovvisti  di  proietti  esplosivi.  Non  è  quindi  a  fortiori 
probabile  che  questi  bastimenti,  armati  di  granate  esplosive  di  medio  ca- 
libro, e  perciò  dotati  di  un  gran  numero  di  colpi,  nulla  abbiano,  mercè 
la  loro  superiorità  nella  velocità  e  facilità  di  manovra,  da  temere  dal  l'i  n- 
seguimento  di  una  corazzata,  ed  anzi  possano  produrre  a  questa  sensibili 
avarie  ? 

D'altra  parte,  qualunque  sia  la  bocca  da  fuoco  impiegata,  sia  essa  a 
terra  od  a  bordo,  sarà  sempre  utile  che  al  personale  addetto  alla  mede- 
sima venga  distribuito  un  manuale,  contenente  le  segnalazioni  delle  navi 
nemiche,  ed  il  modo  efficace  d'attaccarle.  Soltanto  in  questa  maniera  si 


(1)  I  tiri  contro  la  BéUiquBusé  furono  eseguiti  con  cannoni  da  14  e  da  16  cm,  che 
lanciavano  granate  di  ghisa  del  peso  di  30  e  di  45  ft^,  contenenti  le  prime  soltanto 
3,800  fey  e  le  seconde  di  4  kg  di  melinite.  Le  schegge,  del  peso  da  10  a50p,  in  numero 
di  drca  1503,  furono  proiettate  in  tutte  le  direzioni,  animate  da  una  enorme  velocità, 
mettendo  fuori  di  combattimento  tutto  il  personale  che  non  era  al  sicuro  entro  ricoveri. 
Il  resto  del  proietto  si  riduceva  in  polvere  metallica,  penetrando  negli  ostacoli  circon- 
TìcinL 

A  tali  effetti  sono  da  aggiungersi  quelli  dovuti  allo  scoppio.  Se  questo  ha  luogo 
mentre  il  proietto  attraversa  la  murata,  si  producono  dei  fqri  del  diametro  di  1,50  m; 
quando  ha  luogo  in  prossimità  dei  ponti,  questi  vengono  sfondati,  ed  i  bagli  e  le  altre 
parti  sono  spezzati. 

Tre  volte  in  dodici  colpi  si  manifestarono  incendi.  Infine  i  movimenti  prodotti  nella 
nassa  atmosferica  ebbero  una  forza  tale  che  a  distanze  assai  grandi  disorganizzarono 
le  installazioni  poco  resistenti  del  bastimento. 

RitiMla,  1895,  voL  I.  SO 
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eviterà  di  sprecare  inutilmente  tempo  e  munizioni;  soltanto  in  questa 
maniera  un  bastimento  saprà  in  quali  condizioni  può  impelare  la  lotta, 
o  se  una  inferiorità  decisa  lo  obbliga  a  sfuggirla.  In  particolare  una  nave 
con  proietti  sprovvisti  di  spoletta  ad  effetto  ritardato  non  potrebbe  soste* 
nere  l'attacco  di  un  avversario  che  disponesse  di  proietti  muniti  di  una 
spoletta  analoga  a  quella  Forster. 


STAFFETTE  ED  ESPLORATORI. 

Sulla  istituzione  del  servizio  di  staffette  progettata  in  Germania,  tro- 
viamo nella  Allgemeine  schrveizerUche  Milit'érzeitung  le  seguenti  consi- 
derazioni e  notizie. 

Fino  a  che  la  fanteria  combatteva  principalmente  in  formazioni  chiuse, 
era  possibile  dirigere  le  operazioni  di  unità  anche  piuttosto  grandi,  come 
ad  esempio  di  una  brigpata  di^  6  o  di  8  battaglioni,  con  comandi  dati  a  voce 
e  con  ordini  trasmessi  per  mezzo  di  un  unico  aiutante  ;  ma  dopo  che,  per 
effetto  deiradozione  delle  nuove  armi,  Timpiego  sul  campo  di  battaglia  di 
truppe  in  ordine  chiuso  si  è  reso  sempre  più  raro,  ed  è  diventato  normale 
Tordine  sparso,  che  richiede  una  profondità  ed  una  larghezza  di  schiera- 
mento molto  maggiori,  la  trasmissione  degli  ordini  riesce  molto  difficile 
ai  comandanti  di  reggimento,  ed  ancor  più  ai  comandanti  di  brigata  Evi- 
dentemente la  voce  è  insufficiente  all'uopo,  né  può  bastare  un  solo 
aiutante. 

È  quindi  chiaro  che  occorrono,  per  la  trasmissione  degli  ordini,  organi 
special),  perchè  diversamente  verrebbe  a  mancare  Tinfluenza  del  Ci)man- 
dante  proprio  nel  momento  in  cui  sarebbe  più  necessaria,  cioè  nel  com- 
battimento. 

Ora,  se  è  resa  impossibile  la  sicura  trasmissione  degli  ordini,  anche  la 
direzione  diverrà  incerta,  ed  in  queste  condizioni  spesso  può  aver  luogo 
un  inutile  spargimento  di  sangue. 

Napoleone  I,  che  era  maestro  nel  dirigere  con  mano  sicura  l'azione 
delle  truppe  nelle  battaglie,  faceva  già  un  largo  uso  di  staffette. 

Anche  nella  guerra  d'indipendenza  dell'America  settentrionale  furono 
impiegati,  con  grande  vantaggio,  in  questo  servizio,  volontari  a  cavallo. 

Nella  guerra  del  1870-71  alcuni  corpi  d'armata,  come  p.  e.  il  IX  ed  il  X, 
indottivi  dalla  necessità  del  momento,  organizzarono  di  loro  iniziativa  il 
servizio  delle  staffette. 

In  breve,  la  necessità  di  avere  delle  staffette  si  è  fatta  già  sentire 
nei  tempi  passati,  e  negli  ultimi  anni  in  tutti  i  grandi  eserciti  si  è  fatta 
strada  la  convinzione  che  occorre  provvedere  meglio  che  per  il  passato 
a  questo  servizio  e  che  il  personale,  che  è  incaricato  di  disimpegnarlo  in 
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tempo  di  guerra,  deve  essere  appositamente   addestrato   fin   dal   tempo 
dì  pace. 

n  regolamento  di  servizio  in  guerra  tedesco  prescrive  che,  tanto  nel 
servizio  d'avamposti,  quanto  nel  caso  in  cui  un  battaglione  entra  in  azione 
isolato,  siano  assegrnati  alla  fanteria  alcuni  uomini  di  cavalleria,  tolti 
dall'unità  di  quest'arma  cbe  si  trova  più  vicina  (1). 

Non  si  può  negare  che  così  si  provvede  in  qualche  modo  al  bisogno 
momentaneo;  ma  ognuno  vede  che  questi  soldati  di  cavalleria,  comandati 
temporaneamente  ad  un  servizio  per  essi  del  tutto  nuovo,  sul  quale  non 
hanno  ricevuto  in  precedenza  alcuna  istruzione,  non  costituiscono  che  un 
ripiego. 

Ora,  a  quanto  si  assicura,  Tammini strazione  militare  tedesca  ha  inten- 
zione di  provvedere  stabilmente  al  servizio  di  trasmissione  di  ordini,  av- 
visi od  informazioni. 

Nel  bilancio  di  quest'anno  sarebbero  già  stati  stanziati  i  fondi  occor- 
renti per  istituire  quanto  prima,  per  esperimento,  presso  tre  corpi  d'ar- 
mata una  unità  di  staffette  [Meldereiter). 

Queste  unità  avrebbero  per  iscopo  di  addestrare  gli  uomini  che  ne  fanno 
parte  nel  servizio  di  staffette,  per  assegnarli,  durante  le  grandi  eser- 
citazioni estive,  a  quegli  stessi  stati  maggiori,  ai  quali  sarebbero  destinati 
a  prestar  servizio  in  caso  di  mobilitazione. 

Naturalmente  l'istruzione  e  l'armamento  di  questi  soldati  differiranno 
da  quelli  dei  soldati  di  cavalleria.  Essi  non  hanno  bisogno  nò  di  lancia, 
uè  di  moschetto.  Dovranno  essere  sopra  tutto  abili  ed  arditi  cavalieri,  e 
sarà  necessario  addestrarli  nella  lettura  delle  carte,  nel  compilare  e  por- 
tare avvisi  ed  informazioni  e  nel  saper  farsi  un  chiaro  concetto  di  ciò 
che  essi  riescono  a  vedere  presso  il  nemico.  In  generale  occorrerà  svilup- 
pare in  essi,  quanto  più  è  possibile,  la  facoltà  di  giudicare  rettamente  tutto 
ciò  cbe  si  riferisce  alla  forza,  alle  formazioni  ed  alle  operazioni  militari. 

Restando  essi  sempre  addetti  agli  stessi  stati  maggiori,  potranno  anche 
imparare  a  conoscere  le  persone  alle  quali,  presumibilmente,  dovranno 
portare  ordini,  avvisi  od  informazioni. 

Le  staffette  dovranno  avere  una  uniforme  speciale,  affinchè  siano  subito 
riconosciute  per  tali;  naturalmente  questa  uniforme  dovrà  essere  in  pari 
tempo  quanto  meno  è  possibile  appariscente,  per  non  attirare  l'attenzione 
del  nemico. 

Le  staffette  dovranno  poi  essere  provviste  di  ottimi  cavalli  ed  armate 
di  sciabola  e  di  pistola  a  rotazione. 


(1)  Il  nuovo  regolamento  di  servizio  in  guerra  tedesco  (del  20  luglio  1894)  dice  che 
i  comandanti  delle  grandi  unitdi  hanno  a  loro  disposizione  speciale,  nel  loro  stato  mag- 
giore, il  personale  necessario  per  la  trasmissione  degli  ordini.  In  aumento  di  questo 
personale,  ae  è  necessario,  possono  essere  comandati,  permanentemente  o  tempora- 
neamente, presso  gli  stati  maggiori,  ufficiali  d*  ordinanza  oppure  staffette^  e  presso  i 
comandanti  di  reggimento  di  fanteria  e  di  riparti  misti,  staffette. 

Anche  queste  staffette  sono  prese  dalla  cavalleria. 
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E  evidente  che  il  servizio  di  staffetta  ron  potrà  essere  disimpegnato  in 
modo  perfetto  da  soldati  di  cavalleria,  comandati  temporaneamente  alle 
unità  di  fanteria.  Nemmeno  i  velocipedisti,  che  pure  rendono  utilissimi 
servizi,  per  altri  scopi,  alla  fanteria,  possono  sostituire  le  staffette,  perchè 
col  velocipede  è  possibile  percorrere  solo  le  strade,  mentre  un  uomo  a 
cavallo  può  attraversare  anche  i  campi,  per  portare  gli  ordini  e  le  infor- 
mazioni che  gli  sono  affidati. 

La  stessa  Allgemeine  schfveizerische  Militàrzeitung  informa  in  un  nu- 
mero successivo  che  ciascuna  delle  tre  unità  di  staffette  da  costituirsi 
si  comporrà  di  12  sottufficiali,  96  soldati  e  108  cavalli,  soggiungendo  che 
Tutilità  di  questa  istituzione  è  universalmente  riconosciuta,  e  che  le  opi- 
nioni divergono  solo  circa  il  modo  più  conveniente  per  formare  delle  abili 
staffette. 

Molti  ritengono  che  due  anni  siano  affatto  insufficienti  per  addestrare 
i  soldati  in  questo  difficile  servizio,  e  che  anche  dopo  tre  anni  di  ser- 
vizio le  staffette  passate  nella  riserva  dimenticheranno  facilmente  qu  into 
hanno  imparato  sotto  le  armi,  e  sono  del  parere  che  solo  alla  cavalleria 
possa  essere  affidato  Tincarico  d*  istruire  le  staffette  riunite  in  unità 
speciali. 

A  questo  scopo  sarebbe  già  progettato  l'aumento  di  3  sottufficiali,  24 
soldati  e  27  cavalli  da  sella  in  12  reggimenti  di  cavalleria. 

Neir  artiglieria  da  campagna  tedesca,  secondo  quanto  si  rileva  dal 
Tasehenbuch  fUr  die  Feldartillerie  per  Tanno  1895  del  capitano  Wemigk, 
esiste  già  il  servizio  di  staffette  [Meldereiter)  e  quello  di  esploratori  del 
terreno  e  del  bersaglio  (Qelàndeaufklàrer  e  Zielaufklàrer], 

Per  quest'ultimo  s'impiegano  sottufficiali,  trombettieri  e  volontari  di 
un  anno,  che  vengono  all'uopo  appositamente  addestrati. 

Essi  sono  istruiti  in  primo  luogo  circa  lo  scopo  del  serv  zio  di  esplo- 
razione e  circa  il  modo  di  disimpegnarlo  sia  durante  le  marce,  che  du- 
rante il  tiro  della  batteria. 

S'insegnano  loro  inoltre  gli  elementi  della  topografia,  la  lettura  delle 
carte  ed  alcune  nozioni  elementari  sull'impiego  delle  tre  armi  nel  com- 
battimento, affinchè  imparino  a  riconoscere  le  formazioni  e  la  forza  delle 
▼arie  unità,  ed  a  giudicare  rettamente  l'azione  delle  truppe. 

Gli  esploratori  sono  poi  esercitati  praticamente  nelle  rioogrnizioni,  nelle 
quali  s'insegna  loro  a  fissare  l'attenzione  specialmente  sui  caratteri  del 
terreno,  che  hanno  maggiore  importanza  per  l'impiego  dell'artiglieria,  e 
nel  compilare  schizzi  semplici  del  terreno  stesRo. 

Essi  si  istruiscono  pure  nel  servirsi  delle  carte  sul  terreno,  nel  determi- 
nare i  punti  cardinali,  nello  stimare  le  distanze,  nel  giudicare  le  pendenze 
ecc.,  e  nel  portare  ordini  od  avvisi. 

Siccome  in  guerra,  generalmente,  gli  esploratori  non  saranno  provvisti 
di  carte,  essi  vengono  addestrati  m  tempo  di  pace  nel  disimpe^oare  il 


MISCELLANEA  309 

servizio  loro  affidato  in  base  a  sole  indicazioni  verbali  relativamente  al 
terreno  da  percorrere  od  a  semplici  schizzi  del  terreno  medesimo,  com- 
pilati da  essi  stessi  o  da  altri  col  sussidio  di  una  carta. 

Come  principio  fondamentale  ò  stabilito  che  gli  esploratori  devono  sem- 
pre osservare. 

Essi  devono  poi  soddisfare  alle  seguenti  condizioni:  essere  abili  cava- 
lieri, sapersi  orientare  sul  terreno,  essere  pratici  nella  lettura  delle  carte, 
aver  buona  vista,  e  saper  osservare  rettamente. 

Gli  esploratori  sono  provvvisti  di  binoccolo  ed,  occorrendo,  di  attrezzi 
da  guastatore 

Norme  particolareggiate  stabiliscono  come  deve  essere  eseguita  l'esplo- 
razione del  terreno  durante  la  marcia  della  batteria  e  durante  il  com- 
battimento. Generalmente  una  batteria  impiega  in  questo  servizio  due 
esploratori. 

Talvolta,  in  condizioni  eccezionalmente  sfavorevoli  di  osservazione,  può 
occorrere  all'artiglieria  da  campagna  d'impiegare  esploratori  del  bersaglio. 
Questi  si  avvicinano  al  nemico  e  procurano  di  situarsi  in  punti  posti  la- 
teralmente alla  direzione  del  tiro,  dai  quali  si  possa  osservare  la  posi- 
zione nemica. 

lu  questo  caso  gli  esploratori  devono  essere  provvisti  di  carta  topo- 
grafica, di  un  buon  binoccolo,  di  un  orologio  esatto,  di  una  bussola,  di 
foglietti  per  informazioni  ed  avvisi  e  di  matita. 

Il  loro  compito  è  di  riconoscere  la  natura  del  bersaglio  ed  i  caratteri 
del  terreno  che  vi  è  intorno,  di  osservare  i  cambiamenti,  che  avvengono 
nel  bersaglio  stesso,  nonché  i  risultati  e  l'efficacia  del  tiro,  e  di  mandare, 
per  mezzo  di  staffette  comandate  a  questo  scopo,  informazioni  su  tutto 
ciò  alla  batteria,  unendovi,  se  occorre,  schizzi  semplici  e  chiari. 

Per  il  servizio  di  staflTette  s'impiegano  sottufficiali,  trombettieri  e  volon- 
tari di  un  anno  :  neirartiglieria  a  cavallo  anche  soldati  semplici  di  leva. 

L'addestramento  delle  stafitette  procede  quasi  in  modo  identico  di  quello 
degli  esploratori. 

Secondo  il  N.  262  del  regolamento  d'esercizi,  le  staffette  devono  avere 
un  grado  d' istruzione  tale  da  ritenero  non  solo  a  memoria  gli  ordini  che 
ricevono,  ma  da  afferrarne  anche  bene  il  senso. 

L'istruzione  preparatoria  comprende:  elementi  di  topografia,  lettura 
delle  carte  e  nozioni  elementari  sull'impiego  tattico  delle  tre  armi.  Oc- 
corre poi  che  conoscano  a  fondo  tutto  ciò  che  riguarda  il  tiro  dell'arti- 
glieria da  campagna  e  che  abbiano  pure  conoscenza  di  tutti  i  termini 
ed  indicazioni,  che  ordinariamente  s' impiegano  negli  ordini  e  negli 
avvisi. 

Si  esercitano  in  seguito  le  staffette  a  ripetere  gli  ordini  ed  avvisi,  a 
spiegarne  il  senso,  e  ad  eseguirne  praticamente  la  trasmissione,  tenendo 
l'andatura  prescritta. 

Oli  ordini  in  iscritto  portano  sulla  busta  il  segno  convenzionale  indi- 
cante tale  andatura:  una  croce  (-{-)  significa  che  le  staffette  devono  al- 
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ternare  il  passo  ed  il  trotto,  percorrendo  in  media  un  chilometro  in  6  mi- 
nuti ;  due  croci  (-f  -|-),  che  esse  devono  marciare  sempre  al  trotto, 
impiegando  in  media  4  minuti  per  percorrere  un  chilometro;  tre  croci 
(-j--|--Hj  che  l'andatura  deve  essere  più  celere  che  è  possibile,  avuto 
riguardo  ai  mezzi  del  cavallo. 

Se  gli  ordini  o  gli  avvisi  sono  dati  verbalmente,  la  staffetta,  prima  di 
partire,  deve  ripeterli  al  superiore  dal  quale  li  riceve. 

Anche  per  le  staffette  vi  sono  norme  particolareggiate,  che  stabiliscono 
come  si  devono  contenore  nelle  varie  contingenze  del  loro  servizio,  ed  a 
maggiore  schiarimento  è  altresì  indicato  il  modo  di  eseguire  la  trasmis- 
sione degli  ordini  o  degli  avvisi  nei  casi  che  più  di  frequente  possono 
occorrere.  a. 


CONGEGNO  DI  SICUREZZA  PER  IMPEDIRE  GLI  SPARI  ACCI- 
DENTALI NELLE  BOCCHE  DA  FUOCO. 

Riportiamo  dalla  Revue  du  cercle  militaire  i  seguenti  cenni  descrittivi 
di  un  nuovo  congegno  di  sicurezza  per  impedire  gli  spari  accidentali 
nelle  bocche  da  fuoco,  inventato  dal  sig.  Joyeux  ingegnere  a  Sèvres. 


Fig.  i«. 
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11  congegno  si  compone  di  un  copri-focone  E,  mobile  attorao  ad  un 
perno,  cbe  oolla  sua  estremità  Inretiore  arrotondata  viene  ad  impegnarei  in 
UD  alti^^iainento  esiBt«nt«  nel  chiavlsteUo  J  (figure  1'  e  2'). 

Quando  il  chiavistello  ò  Bollevato,  il  Tocone  ai  trova  smascherato  ed  è 
possìbile  d' introdurvi  il  cannello  fulminante. 

Quando  invece  il  chiavistello  è  abbassato,  la  parte  anteriore  del  copri- 
focona  si  solleva  e  el  produce  l'otturazione  del  focone  st^sao. 
Perchè  dunque  il  congegno  di  cui  sì  tratta  possa  corrispondere  al  suo 
scopo,  occorre  far  ai   che    il   chiavi- 
stello sìa  sollevato,  quando  la  culatta 
è  chiusa,  e  sia  abbassato,  quando  la 
culatta  è  aj>erta. 
Ecco  come  ciò  si  consegne: 
Airestremìtit  inferiore  del  chiavi- 
n      egno-guida  K, 
h         rap  gn  scanalatura  I, 

te  nferiore  dello 


taè 

Iiiusa  ,flff.  2'), 

levato  e    per 

co 

cone  E  è  ab- 

m 

smaschera  il 

'introduzione 

i;   l'estremità 

d     k 

■nde  appoggio 

rasi  vien  resa 

d 

biavi  stello. 

a       ra 

lia  Torma  tale 

imenio  di  ro- 

1    vitone    per 

PP  fW 

ontro  uno  dei 

a  se 

atura   stessa, 

p    d   ce   'abbassamen- 

p  o,  l'appendice 

Ed        p  •riii tanto  sol- 

a  d  mped  'introduzione 
del  cannello,  e  quando  la  rotazione 
è  avvenuta  per  tutta  i/^  di  giro, 
il  chiavistello  à  completamente 
abbassato  e  viene  disporsi  in  un 
alìogtriamento  B,  che  si  trova  in 
una  parte  fissata  a!  vitone   11^.3'}. 
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Un  intag>lio  M  esistente  nel  sostegno  I,  applicato  al  vitone,  regola  i 
movimenti  del  ritegno-gnida. 

I  movimenti  inversi,  eseguiti  per  chiudere  la  culatta,  producono  Tin- 
nalzamento  del  chiavistello  e  fanno  abbassare  il  copri-focone. 

Finalmente,  per  evitare  le  proiezioni  dei  cannelli  fulminanti,  che  pos- 
sono ferire  i  serventi,  Tinventore  ha  fissato  al  di  sopra  del  foro  del  fo- 
cone un  sostegno  G,  all'estremità  del  quale  esiste  una  gola  attorno  a 
cui  può  muoversi  una  testa  incavata  F. 

Per  introdurre  il  cannello,  si  fa  girare  la  testa  in  parola  un  po'  verso 
sinistra,  come  è  indicato  nella  figura  1»,  sicché,  dopo  l'introduzione,  essa 
ricade  per  il  suo  peso  dinanzi  al  focone. 

Per  fissare  questo  congegno  di  sicurezza  così  semplice,  sono  necessarie 
soltanto  tre  viti. 


CIRCA  LA  MISURA  DELLE  PRESSIONI  INTERNE 
NELLE  BOCCHE  DA  FUOCO. 

Il  capitano  Noble  ha  di  recente  pubblicato  su  questo  argomento  una 
pregevole  memoria,  dalla  quale  crediamo  utile  di  estrarre  e  di  riepilogare 
quanto  segue: 

I  misuratori  odierni  delle  pressioni  (crusher),  quando  sono  conve- 
nientemente adoperati,  danno  senza  dubbio  risultati  soddisfacenti,  ma 
non  permettono  più  di  formarsi  una  precisa  idea  dell'  energia  impressa 
ad  un  proietto,  quando  vi  sia  qualche  probabilità  che  su  quest'  ultimo 
agisca  la  forza  viva  acquistata  dai  prodotti  delTesplosìone,  massime  se 
questi  si  muovono  con  gran  velocità.  La  pressione  misurata  in  tal  caso 
non  è  più  la  vera,  la  quale  ultima  può  ritenersi  uguale  a  quella  che 
avrebbero  i  gas,  se  si  tenessero  rinchiusi  in  un  recipiente  impermeabile 
al  calore,  fino  al  momento  in  cui  le  onde  della  pressione  generate  dal- 
l'esplosione vengono  a  cessare. 

Secondo  l'autore,  perciò,  conviene  tener  conto  dei  dati  forniti  dai  «  cru- 
sher», ma  non  nel  senso  assoluto  della  parola,  bensì  esaminandoli  in  con- 
fronto dei  risultati  ottenuti  per  via  indiretta,  desumendo  cioè  le  pres- 
sioni dal  movimento  del  proietto  entro  l'anima. 

II  metodo  adottato  per  ottenere  tale  scopo  consiste  nel  registrare  i 
tempi,  nei  quali  il  proietto  passa  per  certi  punti  dell'anima,  servendosi 
di  un  cronoscopio.  Tale  strumento  è  generalmente  conosciuto,  e  si  oom- 
pone  di  una  serie  di  sottili  dischi  rotanti  con  grandissima  velocità  ed 
uniformemente  per  mezzo  d'ingranaggi.  Neirapparecchio  adoperato  dal 
Noble,  la  velocità  di  rotazione  è    tra   30   e  33  m   circa    per  secondo,  e, 
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con  l*aiuto  di  un  catetometro,  è  possibile  seg'nare  la  milionesima  parte 
di  un  secondo. 

La  misura  precisa  della  rotazione  dei  dischi  è  data  da  uno  degli  al- 
beri intermedi,  che  per  mezzo  di  un  interruttore  registra  la  rivoluzione 
sopra  un  cronoscopio  sussidiario,  sul  quale  ultimo,  pure  mediante  un  in- 
terruttore, un  cronometro  registra  i  secondi.  La  lettura  sul  cronoscopio 
sussidiario  può  farsi  tino  a  5  millesimi  di  secondo.  Il  momento  di  pas- 
saggio del  proietto  per  ogni  punto  determinato  dell'anima  viene  regi- 
strato con  la  produzione  di  una  scintilla  nel  circuito  di  un  rocchetto  d'in- 
duzione. LMndicazione  vien  fatta  su  carta  preparata,  ingommata  sulla 
periferia  di  ogni  disco,  facente  naturalmente  parte  del  circuito  stesso. 
In  o?ni  salva,  il  tempo  viene  registrato  in  16  punti  diversi  lungo  l'anima 
del  cannone. 

Con  appositi  esperimenti  l'autore  ha  potuto  accertare  che  col  crono- 
scopio da  lui  usato  si  commette  un  errore  di  appena  3  milionesimi  di 
secondo.  Ha  potuto  pure  stabilire  che  con  polveri  a  lenta  combustione 
e  che  non  danno  luogo  ad  un'azione  ondulatoria,  le  pressioni  ottenute 
col  cronoscopio  sono  generalmente  un  po'  più  alte  di  quelle  ottenute  coi 
CTQsher.  Invece  con  esplosivi  potenti  o  a  rapida  combustione,  le  pressioni 
date  dai  crusher  non  solo  sono  molto  superiori  a  quelle  cronoscopiche, 
ma  spesso  le  indicazioni  di  diversi  crusher,  disposti  in  vari  punti  della 
camera,  differiscono  molto  tra  loro.  Inoltre  le  pressioni  date  dai  crusher 
riescono  in  tal  caso  molto  maggiori  di  quelle  che  si  avrebbero,  se  la  ca- 
rica fosse  contenuta  in  un  recipiente  perfettamente  chiuso. 

Per  conseguenza,  trattandosi  delle  polveri  ultime  accennate,  si  corre  il 
rischio  coi  crusher  di  determinare  pressioni  tre  o  quattro  volte  più 
grandi  di  quella  che  occorre  per  generare  la  forza  viva  che  il  proietto 
ha  realmente,  inconveniente  che  si  evita  ricorrendo  al  metodo  indiretto 
di  far  registrare  al  proietto  le  vicende  del  proprio  movimento,  indipenden- 
temente dalle  onde  di  pressione 

È  vero  che  secondo  alcuni  tali  onde,  a  conti  fatti,  non  sono  di  grande 
importanza,  perchè  la  loro  massima  azione  si  esercita  nello  stesso^ tempo 
sopra  una  piccola  sezione  dell'anima,  e  la  continuità  del  metallo  della 
bocca  da  fuoco  è  sufficiente  per  resistere  all'urto.  Si  deve  però  osservare 
che  la  quistione  cambia,  se  si  tratta  del  fondo  dell'anima,  il  quale  nelle 
artiglierie  è  quasi  sempre  un  pezzo  mobile  e  in  certe  circostanze  è  chia- 
mato a  sostenere  per  intero  le  violente  pressioni,  che  si  sviluppano  nel- 
l'interno della  camera. 

Per  tal  ragione  lo  90opo  propostosi  dal  Noble  è  stato  quello  di  evitare 
tali  onde  di  pressione,  e  nelle  sue  ricerche  fu  grandemente  aiutato  dal- 
l'impiego dei  crusher,  perchè  tali  apparecchi  gli  permisero  non  solo  di 
misurare  l'estrema  violenza,  ma  pure  la  variabilità  delle  oscillazioni  delle 
onde  accennate. 

Egli  perciò,  come  si  è  già  detto,  non  proscrive  l'impiego  dei  crusher, 
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che  SODO  Utili  quando  si  tratti  di  determinare  la  pressione  massima  svi- 
luppata dalle  polveri  odierne;  però,  nel  caso  che  i  prodotti  della  combu- 
stione si  muovano  con  grande  velocità,  egli  consiglia  di  non  fidarsi  dei 
loro  risultati,  ma  di  confrontarli  sempre  con  quelli  forniti    da   un    buon 

cronoscopio. 

X 


LE  FORTIFICAaONI  DI  COPENAGHEN. 

La  costruzione  delle  fortificazioni  di  Copenaghen  di  cui  abbiamo  fatto 
parola  più  volte  (1),  è  prossima  al  suo  termine,  ed  ora  si  hanno  mag- 
giori informazioni  anche  sui  particolari  di  costruzione  delle  fortificazioni 
stesse. 

A  complemento  delle  notizie  già  date,  riportiamo  quindi  dalla  Rerue 
du  genie  militaire  le  indicazioni  seguenti  : 

È  noto  che  la  linea  fortificata  si  estende  attraverso  la  penisola,  di  cui 
Copenaghen  occupa  la  parte  più  stretta.  Essa  è  a  7300  m  avanti  ai  sob- 
borghi, ed  occupa  uno  sviluppo  di  15  hm^  secondo  un  arco  di  un  terzo  dì 
circonferenza. 

L*ala  destra  attraversa  la  regione  accidentata  intersecata  dai  laghi,  che 
va  dal  Sund  alla  depressione  di  Kagsau.  Essa  ha  per  centro  T  altipiano 
di  Gladsaxe. 

Le  sue  fortificazioni  sono  costruite  su  di  una  doppia  linea.  Quella  più 
avanzata  si  compone  di  6  forti  corazzati  (Gladsaxe,  Bagsvaerd,  Gammel- 
moosegard,  Garderhoi,  Fortunen,  e  Christiansholm). 

La  seconda  si  compone  delle  tre  batterie  Tinghoi,  Vangede  e  Budinge. 

Finalmente,  dietro  a  queste  batterie,  esiste  una  potente  inondazione, 
avanti  alia  quale  la  posizione  di  Gladsoxe  forma  testa  di  ponte. 

Tali  forti  sono  stati  organizzati  secondo  due  tipi.  Il  forte  di  Garderhoi, 
che  presenta  il  primo  tipo,  costituisce  un'opera  trapezoidale  sprovvista  di 
terrapieni  di  combattimeuto  a  cielo  scoperto  per  artiglieria  o  per  fìan- 
teria.  Tutto  l'armamento  si  trova  entro  cupole  ed  è  distribuito  nel  modo 
seguente: 

agli  angoli  di  spalla,  2  cupole  (di  fabbricazione  francese)  a  scom- 
parsa, ciascuna  per  2  cannoni  da  75  mm,  e  2  cupole  (di  fabbricazione 
inglese)  a  scomparsa  per  mitragliatrici  ;  un  po'  indietro  2  cupole  (dello 
stabilimento  Gruson),  ciascuna  per  2  obici  da  15  cm\ 


(1)  Vedi  Rivislu.  anno  1891,  voi.  TU,  pag.  442,  anno  1892,  voi.  I,  pag.  140,  anno  lS93 
voi.  II,  pag.    194,  anno  1891,  voi.  Ili,  pag.  140,  e  voi.  IV,  pag.  134. 
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al  centro  una  cupola  (dello   stabilimento  Gruson)  per  2  cannoni   da 
15  cm  ; 

alle  estremità  della  fronte  di  g'ola  2  cupole  (dello  stabilimento  Gruson) 
a  scomparsa  per  cannoni  da  53  mm. 

Nell'opera  si  trovano  due  osservatori  corazzati  di  fabbricazione  danese. 

Complessivamente  si  hanno  11  fra  cupole  ed  osservatori  corazzati,  ar- 
mate le  prime  di  2  cannoni  da  15  cm,  di  4  obici  da  15  cm,  di  4  cannoni 
da  75  mm,  nonché  di  cannoni  da  53  mm,  e  di  mitragliatrici. 

L  opera  ha  un  rilievo  piccolissimo,  e  le  cupole  si  scorgono  appena  sopra 
lo  spalto. 

Salia  fronte  e  sui  fianchi,  la  controscarpa  è  livestita,  ed  in  essa  sono 
ricavati  ricoveri  e  grallerie  a  due  piani  per  fucileria,  mitragliatrici  e  can- 
noni a  tiro  rapido.  Vi  si  accede  dal  fosso.  La  scarpa  esterna  ha  Tinclina- 
zione  naturale  delle  terre  ed  è  priva  di  rivestimento.  Vi  sono  stati  pian- 
tati alberi  spinosi,  ed  al  piede  ha  un'alta  cancellata  di  ferro,  di  modello 
prossiano. 

Alla  gola  avviene  l'opposto.  La  controscarpa  non  è  rivestita  ed  ha  l'in- 
clinazione naturale  delle  terre,  ed  invece  la  scarpa  è  rivestita.  In  questa 
è  ricavata  una  caserma,  da  cui  spor^ire  una  capponiera  armata  di  3  mi- 
tragliatrici e  di  1  cannone  da  53  mm  a  tiro  rapido. 

Al  forte  si  accede  mediante  un  passaggio,  che  si  sviluppa  lungo  la  cap- 
poniera, e  nei  quale  sono  collocate  -due  porte  di  lamiera  ed  un  cancello. 

Gli  altri  forti,  i  quali  sono  del  secondo  tipo,  hanno  tracciato  triango- 
lare. I  loro  fossi  sono  più  larghi,  meno  profondi,  e  colle  controscarpe 
non  rivestite.  Per  esempio,  il  forte  Gladsaxe  è  situato  sul  rovescio  del- 
l'altura, in  modo  che  la  sua  gola  domina  le  pendici  retrostanti  é  le  batte 
facilmente  coi  suoi  fuochi  diretti  o  fìancheggianti.  La  gola  ha  la  forma 
di  una  fronte  bastionata,  i  cui  fianchi  sono  muniti  d'orecchioni  ed  in  cui 
sono  ricavati  i  ricoveri  per  l'alloggio  della  guarnigione.  Delle  feritoie,  in- 
tagliate attraverso  alle  chiusure  delle  finestre  (le  quali  sono  a  prova  delle 
pallottole  di  fucileria)  permettono  di  battere  il  fosso.  Dalla  parte  opposta 
questi  ricoveri  sboccano  in  un  corridoio  a  più  piani,  organizzato  difen- 
sivamente, e  nel  quale  le  comunicazioni  interne  sono  costituite  da  scale 
di  muratura  e  di  ferro. 

Le  8  opere  dell'ala  destra  comprendono  complessivamente: 
3  cupole  per  2  cannoni  da  15  C7n; 
per  1  obice  da  15  cm; 
a  scomparsa  per  1  cannone  da  12  cm] 
per  2  cannoni  da  7,5  cm  ; 
per  mitragliatrici  ; 
per  2  cannoni  da  53  mm  ; 
osservatori  corazzati. 

La  fronte  occidentale,  che  forma  l'ala  sinistra  della  posizione  ed  oc- 
cupa uno  sviluppo  di  10  km,  è  organizzata  in  modo  affatto  diverso,  a 
motivo  del  terreno  piano  che  attraversa. 
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Dietro  ad  un  largpo  fosso  acqueo  si  sviluppa  un  ramparo  continuo,  che 
porta  rarmamento  di  sicurezza,  ed  ha  per  iscopo  di  respìngere  gli  attacchi 
di  viva  forza,  pur  proteggendo  Tartiglieria  di  combattimento,  che  si  giu- 
dicherà conveniente  di  collocare  più  indietro. 


Fig.  1». 


Questa  linea  è  spezzata  secondo  una  specie  di  tracciato  a  denti  di  sega, 
che  presenta  speciali  particolarità  (fig.  1«). 

In  corrispondenza  di  ogni  dente  è  costruita  una  mezza  capponiera  con 
orecchione  e,  la  quale  batte  il  fosso,  ed  inoltre,  a  motivo  della  piccola 
differenza  di  livello,  il  cammino  coperto  dalla  faccia  adiacente;  a  tale 
parte  fìancheggiante  si  accede  per  mezzo  di  una  rampa  a  dolce  pendenza, 
che  permette  di  trasportare  in  essa  i  pezzi  d'artiglieria.  Di  più  il  para- 
petto di  ogni  faccia  è  spezzato  in  ab^o.  guisa  di  fronte  bastionata  indi- 
pendente dal  fosso,  dando  cosi  luogo  ad  un  fiancheggiamento  alto. 

Presso  il  punto  di  mezzo  di  questa  linea,  cioè  presso  il  punto  in  cui 
è  attraversata  dalla  strada  ordinaria  e  dalla  ferrovia  che  conduce  a  Cope- 
naghen, si  trovano  due  capponiere  doppie  (flg.  2'). 


Fig.  2*. 


Il  parapetto  di  questa  linea,  grosso  10  m,  ò  munito  di  una  banchina 
per  la  fanteria,  di  piazzuole  b  per  l 'artiglieria  da  campagna,  e  di  batterie 
a  per  Tartiglieria  di  medio  calibro  (15  cm)  dell'armamento  di  sicurezza. 

Queste  batterie,  protette  da  spalleggi  amenti  rivestiti  di  calcestruzzo,  sono 
organizzate  per  4  pezzi,  separate  2  a  2  da  traverse  con  ricoveri  muniti  di 
scale  e  di  ascensori. 

Dal  lato  del  mare,  Copenaghen  era  protetta  anticamente  dalla  sua  cit- 
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tadella  e  dai  forti  di  Trekroner,  Lunette»,  Mellemport,  e  Provesten,  situati 
appena  a  2  km  avanti  al  porto. 

Dinanzi  a  questa  linea,  a  6  Àm  dalla  cittadella,  sono  ora  state  costruite 
le  batterie  di  Charlottenlund,  Karstrup  ed  il  forte  di  Middelgrund. 

La  batterìa  di  Charlottonlund,  a  cielo  scoperto,  è  armata  di  2  cannoni 
da  30,5  cm  e  di  2  da  17  cm.  Fra  le  piazzuole  per  i  due  cannoni  di  grosso 
calibro,  vi  è  un  magrnzzino  per  munizioni,  ricavato  sotto  una  grande  tra- 
versa di  terra.  Le  grossezze  protettrici  sono  di  30  m  alla  parte  anteriore 
e  di  10  m  alla  parte  superiore. 

L'opera  è  chiusa  alla  gola,  ed  è  munita  di  cannoni  a  tiro  rapido  per 
la  difesa  vicina. 

La  batteria  Karstrup  rassomiglia  alla  precedente,  colla  sola  diversità 
che  ha  due  grandi  traverse. 

Situato  alla  punta  settentrionale  del  Middelgrund,  cioè  a  6  im  dalla 
cittadella  e  da  Charlottenlund,  il  forte  di  Middelgrund  si  trova  fra  i  due 
passi  che  batte  dalla  distanza  di  2800  m.  Esso  ha  la  forma  di  lunetta 
molto  profonda  coi  saglienti  molto  arrotondati  ;  le  sue  faccio  hanno  circa 
100  m  di  lunghezza  ed  i  suoi  fianchi  sono  lunghi  120  m.  E  circondato  tutto 
airintomo  da  un  frangi-onda,  che  forma  come  la  controscarpa  di  un  fosso 
largo  18  m. 

11  nucleo  del  forte  è  costituito  da  un  massiccio  di  calcestruzzo,  rive- 
stito di  blocchi  di  granito  verso  la  gola. 

Due  gallerie  in  capitale  conducono  a  quattro  gallerie  trasversali.  La 
prima  serve  per  accedere  ad  una  caserma  pel  tempo  di  pace  a  due  piani, 
contigua  alla  gola.  La  seconda  serve  di  corridoio  alle  casamatte,  che  co- 
stituiscono gli  alloggiamenti  in  tempo  di  guerra.  La  terza  conduce  ai 
magazzini  e  ai  locali  accessori.  Finalmente  la  quarta  si  ripiega  lungo  le 
fiiccie  ed  1  fianchi,  serve,  insieme  coi  locali  vicini,  per  il  servizio  delle 
monizioni,  ed  in  essa  corrispondono  elevatori  e  scale  per  le  comunica- 
zioni col  terrapieno  di  combattimento  Le  diverse  riservette  per  munizioni 
SODO  messe  in  comunicazione  mediante  un  corridoio. 

Tutto  il  complesso  è  illuminato  a  luce  elettrica  ed  è  ventilato  mecca- 
nicamente. 

n  parapetto  del  forte  è  munito  di  traverse  stabilite  ogni  due  pezzi, 
nelle  quali  sono  ricavati  ricoveri  in  comunicazione  ai  locali  inferiori. 

Finalmente  in  capitale  vi  è  una  grande  traversa  con  ascensore  per  sol- 
levare i  feriti. 
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LE  FERITE  DEI  PROIETTI  DI  PICCOLO  CALIBRO. 

VArmeeblatt  informa  che  nel  gfiorno  11  corrente  fu  tenuta  al  circolo 
scientiflco-militare  di  Vienna,  dal  colonnello  d^artìgrlieria  v.  Wuicb  e  dal 
medico  di  reggimento  dottor  Habart,  una  importante  conferenza  sulle 
ferite  prodotte  dai  proietti  dei  fucili  di  piccolo  calibro. 

Il  colonnello  v.  Wuicb  cominciò  col  riferire  1  risultati  dei  suoi  stndt 
balistici  sul  fucile  di  piccolo  calibro.  Egli  fece  poi  notare  come  alcuni 
Stati,  e  segnatamente  la  Spagna  e  gli  Stati  Uniti  deirAmerica  setten- 
trionale, abbiano  esitato  ad  adottare  il  piccolo  calibro,  ritenendo,  erro- 
neamente, che  i  proietti  di  calibro  ridotto  non  possedessero  sufficente 
efficacia.  La  esperienza  ha  però  dimostrato  che  questi  timori  erano  del 
tutto  infondati. 

Il  dottor  Habart  continuò  la  trattazione  dello  stesso  tema  dal  punto 
di  vista  della  chirurgia  militare,  esponendo  i  risultati  di  una  serie  di 
esperienze  di  tiro  eseguite,  sotto  la  sua  direzione,  con  fucili  da  8  mm, 
da  6,5  mm  e  da  5  mm,  contro  cavalli  vivi. 

Questi  esperimenti  dimostrarono  chiaramente  che  le  ferite  prodotte  dai 
proietti  dei  calibri  minimi  sono  molto  più  pericolose  e  terribili  di  quelle 
delle  pallottole  finora  esistenti  in  servizio. 

Quei  proietti  sono  in  grado  di  mettere  fuori  di  combattimento  uomini 
e  cavalli  anche  a  distanze,  alle  quali  le  pallottole  di  piombo  molle  non 
rivestite  non  arrivavano  neppure. 

Stante  la  loro  grande  forza  di  penetrazione,  essi  perforano  ancora  la 
testa  ed  il  tronco  a  distanze  superiori  a  4000  m:  anzi  non  sono  rari  i 
casi  in  cui  uno  stesso  proietto  rivestito  d'acciaio  attraversa  parecchi 
bersagli. 

L  opinione  difflisa,  fino  a  poco  tempo  fo,  che  le  pallottole  di  piccolo 
calibro  perforino  semplicemente  e  nettamente  le  ossa  del  corpo  umano, 
si  è  dimostrata  erronea,  imperocché  le  parti  ossee  dure  (diafisiì  colpite 
sono  ancora  rotte  e  frantumate  alla  distanza  di  2000  m,  mentre  a  distanze 
minori  le  pallottole  riducono  le  ossa  in  minutissime  scheggio  e  quasi  le 
polverizzano.  Si  deve  notare  poi  che  tale  frantumazione  avviene  in  modo 
più  violento  coi  proietti  da  6,5  mm  e  da  5  mm,  che  cogli  altri.  Solo  ìe 
ossa  spugnose  (epifisi,  vertebre,  ecc.)  vendono  perforate  nettamente  ;  però 
anche  in  questo  caso,  quando  il  tiro  sia  fatto  da  piccole  distanze,  si  os- 
servano spesso  intorno  al  foro  fenditure  e  scheggiature. 

Un  proietto  lanciato  dalla  distanza  di  2700  passi  (2025  m)  fu  ancora 
in  grado  di  attraversare  il  cranio  di  un  cavallo,  uccidendolo. 

Risulta  in  modo  chiaro  da  tutti  questi  esperimenti  che  la  zona  pe- 
ricolosa del    tiro  coi  fucili  di  piccolo  calibro    si  estende  oltre  i  4000  m. 

11  proietto  del  fucile  da  5  mm  al  limite  della  gittata  di  quest*anna  può 
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ancora  produrre  gravi  lesioni  negli  organi  importanti.  Siccome  poi  i  fori 
fatti  dalle  pallottole  di  questo  calibro,  nel  penetrare  e  nelTuscire,  sono 
estremamente  piccoli,  larghi  cioè  appena  3  mtn,  riuscirà  molto  più  difficile 
ebe  per  il  passato,  ai  medici  di  trovare  i  punti  feriti.  La  qualità  della 
stoflTa  deiruniforme  ha  grande  influenza  in  questa  ricerca 

Il  dottor  Habart>^fece  anche  notare  che  Topinione,  già  dominante  per 
lango  tempo,  che  1  proietti  di  piccolo  calibro,  a  causa  del  rivestimento 
di  acciaio,  non  trasportino  nella  ferita  alcun  frammento  degli  indumenti, 
è  completamente  falsa. 

Dall'accurato  esame  delle  ferite  è  risultato  invece  che  quei  proietti, 
non  ostante  la  loro  enorme  velocità,  trascinano  seco  e  lasciano  nella  fe- 
rita particelle  di  stoffa  deiruniforme. 

Si  riteneva  da  prima  che  i  proietti  di  piccolo  calibro,  a  causa  appunto 
del  loro  piccolo  diametro,  producessero  ferite  meno  pericolose  di  quelle 
causate  dalle  pallottole  precedentemente  in  servizio.  Non  si  teneva  conto 
però  del  fatto  che  i  nuovi  proietti  colpincono  con  velocità  tripla  di  quella 
da  cui  erano  animati  i  proietti  di  prima:  questa  velocità  cosi  grande 
spiega  come  x)Ossano  avvenire  le  gravi  ferite  suindicate. 

L'energia  sviluppata  dai  moderni  proietti  rivestiti  di  acciaio  è  tal- 
mente grande,  che  prima,  colle  pallottole  di  piombo  molle,  non  se  ne 
aveva  neppure  una  lontana  idea.  Quando  essi  colpiscono  un  bersaglio 
animato,  frantumano  le  parti  resistenti  e  stracciano  i  tessuti,  in  modo  da 
rendere  molto  complicate  le  ferite. 

Si  è  trovato  che  il  proietto  trasporta  sempre  nella  ferita  sottilissimi 
fili  di  panno,  lana  o  tela  degli  indumenti,  che  contengono  germi  di  bacteri. 

In  vista  delle  maggiori  difficoltà  che  s'incontreranno  in  avvenire  nella 
cura  delle  ferite  delle  armi  da  fuoco,  il  dottor  Habart  chiude  la  sua  con- 
ferenza raccomandando  ai  medici  militari  di  perfezionarsi  quanto  più  è 
possfbile  nella  chirurgia  militare,  per  trovarsi,  quando  occorra,  all'altezza 
del  compito  loro  affidato. 

a. 


IL  DICATOTTO,  NUOVO  APPARECCHIO 
PER  ESEGUIRE  DISEGNI. 


Circa  questo  nuovo  apparecchio,  chiamato  dicatotto  dall'inventore  En- 
rico Bppers  di  Brunswick,  riportiamo  la  descrizione  seguente,  tratta  dal 
periodico  Scientific  American  supplement. 
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Il  dicatotto  (il  cui  complesso  è  rappresentato  dalla  figura  1«)   è  costi- 
tuito essenzialmente  da  una   base  o  tavola  di  legno,  sulla  cui  superficie 

superiore  sono  segnate  delle  linee  trasver- 
sali nere,  e  sulla  quale  si  applica  la  carta 
in  cui  si  deve  disegnare.  A  questa  base,  da 
un  lato,  è  articolata  un'asta  che  si  muove 
in  un  piano  verticale  e  che  ad  una  certa 
altezza  si  divide  in  due.  Una  estremità  porta 
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Fig.  i*. 


Fig.  a*. 


una  tavoletta,  munita  pure  di  linee  nere  trasversali  analoghe  a  quelle 
della  base,  e  destinata  a  tenere  a  posto  il  disegno  di  cui  si  deve  fare  la 
copia;  airaltra  estremità  è  fissato  un  braccio  a  molla  che  porta  la  ca- 
mera lucida,  cioè  una  piccola  cassetta  contenente  gli  specchi  x  ed  y. 

I  particolari  di  disposizione  degli  specchi  sono  rappresentati  nella  fi- 
gura 2*,  da  cui  si  vede  che  gli  specchi  sono  leggermente  inclinati,  uno 
rispetto  all'altro. 

Le  superficie  degli  specchi  sono  inargentate  e  tirate  a  pulimento  con 
ogrni  cura,  in  modo  che  i  raggi  vengano  riflessi  colla  massima  intensità. 

Nella  figura  suddetta,  m  rappresenta  il  disegno  originale  da  riprodursi, 
colla  matita  jp,  in  n,  nella  carta  applicata  sulla  parte  superiore  della 
base  z.  I  raggi  di  luce,  emessi  dal  disegno  m  nella  direzione  dello  spec- 
chio 07,  sono  da  questo  riflessi  sullo  specchio  y,  che  a  sua  volta  lì  re- 
spinge in  alto  verso  il  punto  o,  cioò  verso  rocchio  deirosservatore,  met- 
tendo questo  in  grado  di  vedere  in  n,  sulla  base  z,  l'oggetto  da  riprodursi. 
Allo  scopo  di  render  visibile  all'occhio  la  matita^  dell'operatore,  la  parte 
inargentata  del  secondo  specchio  è  costituita  da  strisce  parallele  inar- 
gentate e  da  spazi  neri  intermedi,  come  è  indicato  nella  icnografia  dello 
specchio  y  riportato  nella  figura  2\  È  evidente  che  l'oggetto  m  ed  il 
foglio  che  è  sulla  base  2,  essendo  illuminati  quasi  con  aguale  intensità, 
riescono  per  l'operatore  distinti  nello  stesso  grado. 

La  figura  3"  mostra  l'uso  dell'apparecchio  per  riprodurre  un  disegno 
già  fatto. 

È  fàcile  comprendere  come  le  linee  nere,  esistenti  tanto  nella  tavoletta 
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àmt  si  pone  il  diserò  originale,  quanto  nella  base  z 
il  fòglio  su  cui  il  disegmo  deve  esser  riprodotto,  servoi 
niOR  nella  esecuzione  del  disegnc 


dove  è  applicato 
o  di  guida  ail'ope- 


Pig.  4 


Per  riprodurre  un  paesaggio  od  un  altro  oggetto  grande  e  distante 
l'appareccbio  viene  collocato  su  di  un  treppiede,  nel  modo  indicato  dnlla 
figura  4*.  In  tal  caso  non  vi  è  più  la  tavoletta  che  porta  il  disegno  ori- 
gioale,  ed  invece  di  uno  speccbto  piano  bisogna  f^re  uso  o  di  uno  spec- 
chio concavo  o  di  uno  specchio  convesso,  secondo  che  il  disegno  da  ese- 
^irsi  deve  essere  in  scala  più  piccola  o  più  grande  dell'originale. 


IL  TACHIMETRO   DI  AMSLER. 


11  dott.  Alfredo  Amsler,  figlio  del  celebr 
ultima  adunanza  della  eocìetii  svizzera  di  i 


meccanico  di  SciaflXisa,  nella 
naturali,  ha  presentato 
un  ben  noto  principio 
t  applica  in  modo 
al  confì\)nto  di  due  mo- 


Eoco  quanto  riferisce   in    proposito  il 
periodico  Scientijic  American  iupplement. 
Consideriamo  una  srera.  libera  di  niuo~ 
ogni  direzione  (figura  l"),  a  cui 
lunichiamo  un  moto  unirurme  di  ro- 
tazione mediante  una  puleggia  mobile 
secondo  un  asse  orizzontale  di  rotazione. 
Poi   comunichiamo  alla  stessa  sfera    un 


movimento  analogo  mediaDte  un'altra  puleggia  applicata  in  im  punto, 
che  ai  trovi  in  un  piano  meridiano  ortogonale  col  piano  meridiano  in  cui 
ai  trova  il  primo  punto  d'applicazione.  La  srera  asaumerà  un  movlioento 
combinato  attorno  ad  un  terzo  asse  orizzontale,  che  formerà  nn  certo  an- 
golo con  ciascuno  degli  altri  due. 

La  velocità  di  rotazione  risultante  dipenderà  dalla  velocità  asaoluta  del 
due  movimenti;  ma  la  direzione  risultante  dipenderà  soltanto  dalle  loro 
velocità  relative  Tale  direzione  può  easere  determinata  a  priori,  appli- 
cando il  teorema  del  parallelog:ramma  delle  velocità,  in  ud  piano,  al  polo  P 
del  circolo  massimo,  che  passa  per  i  punti  d'applicazione  delle  pulegge. 

Per  conoscere  quindi  il  rapporto  delle  due  velocità,  basterà  perciò  de~ 
terminare  la  direzione  risultante  dell'asse,  ed  allora,  se  il  valore  di  una 
delle  due  velocità  è  dato,  per  esempio  se  è  determinato  da  un  movi- 
mento d'orologeria,  sarà  facile  dedmre  il  valore  dell'altra. 

Ciù  premesso,  ecco  la  descrizione  dello  strumento. 

La  sfera  di  ottone  S  (figure  1'  e  2*)  è  collocata  sopra  la  piccola  pu- 
leggia G  ed  appoggia  sui  dischi  A,  B  ed  E.  L'ultimo,  il  cui  sostegno  ò 


mobile  attorno  ad  un  asse  verticale,  serve  soltanto  per  mantenere  a  posto- 
la sfera,  mentre  i  primi  due  le  cumunicano  il  movimento. 

Il  disco  A  (Qgnra  1*),  mosso  da  un  movimento  d'orologeria  con  scap- 
pamento a  molla,  dà  la  rotazione  di  paragone,  mentre  il  disco  B,  mosso 
dalla  maccbioa  di  cui  ai  vuoi  miauiare  la  velocità,  sposta  l'asae  dì  rots- 
lione  in  miaura  tanto  maggiore,  quanto  più  rapido  è  il  suo  movimento. 

Qu«ati  due  dischi,  cbe  aono  di  grandezza  diseguale  per  motivi  di  co- 
I,  corrispondono  alle  due  pulegge  dei  diagramma. 
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?t  tratta  ora  di  determinare  l'asse  istaotnaeo  di  rotazione,  ed  è  qui  che 
inurviene  ud  nuovo  principio  che  può  essere  enunciato  col  dire  che  la 
Datura  è  un  accuratiSBÌmo  economo. 

^  la  sren  S  fosse  appoggiata  su  piccole  pallette  sferiche,  ciascuna  di 
queste  assumerebbe  un  movimento  tale,  che  nel  punto  di  contatto  non 
proverebbe  alcuno  strisciamento;  l'attrito  si  ridurrebbe  a]  minimo  e  sa- 
r«bbe  soltanto  dì  rotolamento,  locati  tu  i  amo  la  palletta  colta  puletrtr'^  ('t 
nu  pure  cercherà  di  economizzare  il  lavoro  e  verrà  a  disporai  da  se 
stessa  in  maniera  da  rotolare  sulla  sfera  senza  strisciare.  11  suo  asse  sarà 
silura  parallelo  all'asse  latantaneo  di  rotazione  della  sfera  e  servirà  per 
indicarlo. 

La  puleggia  è  montata  sopra  us  congcgmo  mobile  attorno  ad  un  asse 
terticale,  posto  sotto  il  centro  della  sfera.  Tale  congegno  porta  un  ago, 
che  indica  sopra  un  quadrante  la  velocità   ad  ogni  istante  del  movi- 
lo strumento  puù  poi  esser  reso  completo  con   un  apparecchio  regi- 
stratore, che  permetta  di  seguire  l'intero  movimento  della  macchina. 


Nella  figura  3'  è  rappresentato  un  tamburo,  che  fa  muovere  un  foglio 
di  carta,  su  cui  l'^o  indicatore  segna  la  sua  posizione. 

Allo  scopo  dì  sempllflcare  la  costruzione  dello  strumento,  il  movimento 
d'orolc^rìa  non  è  stato  munito  di  molla  motrice,  ed  il  suo  compito  è 
«tato  ridotto  a  quello  di  regolatore.  Tutta  questa  parte  dello  strumento 
è  inos«a  da  una  puleggia  D,  cui   il  movimento   viene   comunicato   dalla 
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puleggia  e.  L^attrito  reciproco  svolto  da  queste  due  pulegge  è  tale  che, 
qualunque  sia  la  velocità  della  puleggria  C,  la  puleggia  D  non  può  assumere 
velocità  maggiore  di  quella  permessa  dallo  scappamento.  Finalmente,  sotto 
l'albero  che  porta  le  pulegge  B  e  C,  si  vede  la  puleggia  motrice,  che  riceve 
il  movimento  dalla  macchina,  di  cui  si  vuol  conoscere  la  velocità. 

Lo  strumento  è  facile  ad  esser  verificato  nei  due  punti  estremi  della 
sua  corsa;  prima  per  una  velocità  nulla,  lasciando  la  puleggia  B  in  riposo, 
e  poi  per  una  velocità  infinita,  impedendo  l'azione  del  movimento  d'o- 
rologeria. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

Il  fucile  dell'avvenire.  —  A  complemento  delle  nptizie  date  in  prece- 
denza (1)  sul  fucile  a  ripetizione  da  5  mrn,  sistema  Mannlicher,  che,  a 
qaanto  pare,  si  sta  sperimentando  in  Austria-Ungheria,  riportiamo  ora 
d&lVArmeeòlatt  le  seguenti  informazioni. 

Se  si  vuole  che  i  vantaggi,  che  si  attendono  dal  fucile  del  calibro 
minimo,  possano  essere  pienamente  utilizzati  dal  punto  di  vista  tattico, 
occorre  anzi  tutto  impiegare  per  la  sua  cartuccia  una  polvere  senza  fumo 
più  potente  di  quella  che  si  trova  ora  in  servizio. 

Nel  fucile  a  ripetizione  russo  da  7,62  «jw,  la  velocità  iniziale  del  pro- 
ietto è  di  620  w  e  la  velocità  di  rotazione  è  di  2583  giri  al  secondo; 
nel  fucile  a  ripetizione  da  6,5  mm,  del  modello  costruito  dalla  fabbrica 
d'armi  di  Steyr  ed  adottato  dalla  Rumenia,  la  velocità  iniziale  è  di  730  m 
e  la  velocità  di  rotazione  è  di  3000  giri  al  secondo,  mentre  nel  fucile  a 
ripetizione  austriaco  da  8  mm  la  velocità  iniziale  è  di  620  m  e  quella  di 
rotazione  di  2 180  giri,  al  secondo.  Anche  col  fucile  a  ripetizione  tedesco 
la  pallottola  acquista  la  stessa  velocità  iniziale  di  620  m,  ma  la  sua  ve- 
locità di  rotazione  è  di  2563  giri  al  secondo. 

Ora,  allo  scopo  di  conferire  al  proietto  del  fucile  a  ripetizione  da  5  mm 
maggiore  efficacia,  è  necessario  che  esso  sia  lanciato  con  una  velocità 
iniziale  di  900  m  ed  abbia  una  velocità  di  rotazione  di  3600  giri  al  se- 
condo, ciò  che  colla  polvere  senza  fumo  presentemente  in  servizto  non  è 
possibile 

Il  polverificio  governativo  di  Blumau,  diretto  dal  colonnello  v.  Schwab, 
inventore  della  polvere  senza  fumo  adottata  in  Austria-Ungheria,  e^  il 
polverificio  della  ditta  Nobel  di  Pressburgo  stanno  occupandosi  della  pre- 
parazione di  una  polvere  senza  fumo  più  potente.  Gli  esperimenti  fatti 
a  questo  scopo  hanno  già  dato  risultati  favorevoli. 


(1)  V.  RUista,  anno  1895,  voi.  I,  pag.  147. 
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Heinbra  però  che  il  metallo,  ora  impiegato  per  la  fabbricazione  delle 
cann(?,  non  possegga  la  resistenza  necessaria  contro  l'azione  di  una  pol- 
vere di  maggior  potenza. 

Resta  quindi  ancora  da  stabilirsi  se  si  debba  procurare  di  preparare 
una  polvere,  che  sia  in  grado  di  lanciare  la  pallottola  del  fucile  di  ca- 
libro minimo  con  una  velocità  iniziale  di  900  m  e  con  una  Telocità  di 
rotazione  di  8600  giri  al  secondo,  e  che  in  pari  tempo  non  cimenti  troppo 
energicamente  le  pareti  della  canna,  oppure  se  sia  necessario  fabbricare 
le  canne  per  il  fucile  del  calibro  minimo  di  un  metallo  più  resistente. 
La  maggior  parte  dei  tecnici  competenti  ritiene  probabile  quest'ultima 
soluzione. 

Per  ciò  che  riguarda  infine  l'otturatore,  quello  sistema  Mannlicher  ha 
fatto,  sotto  ogni  punto  di  vista,  ottima  prova  nei  fucili  da  5  mm. 

La  Reichswehr  esprime  i  suoi  dubbi  circa  l'adozione  non  lontana  del  fu- 
cile da  5  mniy  e  ritiene  che  il  fucile  dell'avvenire  sarà  un  fucile  automa- 
tico, simile  a  quelli  che  già  si  stanno  sperimentando  in  Austria-Ungheria. 

Giuoco  di  guerra  da  fortezia.  -  Si  legge  nella  Militàr-Zeitung  che  al 
giuoco  di  guerra,  obbligatorio  finora  per  i  soli  ufficiali  dello  statò  mag- 
giore, dovranno  intervenire,  nel  presidio  di  Vienna,  anche  gli  ufficiali 
dello  stato  maggiore  del  genio. 

Da  principio  si  risolveranno,  come  di  consueto,  temi  puramente  tattici; 
ma  in  seguito  il  giuoco  di  guerra  sarà  modificato,  per  cura  dell'ispettore 
generale  del  gonio,  in  modo  da  diventare  un  giuoco  di  guerra  da  for- 
tezza. Saranno  proposti  temi  della  guerra  da  fortezza,  relativi  tanto  all'at- 
tacco, quanto  alla  difesa. 

BULGARIA. 

Riordinamento  delie  armi  speciali.  —  La  Rivista  militare  italiana  in* 
forma  che  sono  state  recate  alcune  modificazioni  all'ordinamento,  già  da 
noi  riportato,  delle  armi  speciali  [V. 

In  ognuno  dei  6  reggimenti  d'artiglieria  da  campagna,  la  batteria  tii 
riserva,  di  cui  finora  non  esisteva  che  il  quadro,  ò  stata  trasformata  in 
batteria  attiva,  sicché  ogni  reggimento  si  compone  adesso  di  6  batterie, 
riunite  in  2  gruppi,  ciascuno  di  3  batterie. 


(1)  Vedi  Riviiila,  anno  1893,  voi.  I,  pag.  518. 
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I  reggimenti  saranno  comandati  da  tenenti  colonnelli,  i  gruppi  da  te- 
nenti colonnelli  o  maggiori,  le  batterie  da  maggiori  e  capitani. 

Inoltre  ogni  reggimento  avrà  alla  saa  dipendenza  una  compagnia  treno. 

Le  6  mezze  batterie  da  montagna  verranno  raggruppate  in  3  batterie 
e  saranno  unite  al  2°  reggimento  (Schumla),  al  3*  (Filippopoli;  ed  al  4^ 
(Sofia). 

L'artiglieria  da  fortezza  sarà  aumentata  di  un  battaglione  su  3  com- 
pagnie. 

Di  più  verranno  create  3  nuove  compagnie  di  pionieri,  cioè  una  di  te- 
legrafisti, una  di  ferrovieri  ed  una  di  pontieri. 


FRANCIA. 

Penetrazione  di  pailottoie  nella  neve.  —  La  Hevne  scientijique  reca  che 
ad  Àurillac  dal  139^  reggimento  di  fanteria  furono  di  recente  eseguite 
delle  esperienze  sugli  effetti  prodotti  nella  neve  dalle  pallottole  del  fu- 
cile Lebel. 

Nei  campi  di  tiro  deirOmbrado  e  del  Buis  furono  fatti  dei  cumuli  di 
neve  grossi  da  1  a  2  m,  contro  i  quali  venne  ripetutamente  sparato  dalla 
distanza  di  50  i». 

Si  verificò  che  entvo  di  essi  le  pallottole  si  fermavano  alla  profondità 
dì  1,75  m. 

Un  tal  risultato  si  attribuisce  al  fatto  che,  per  la  sua  grande  velocità 
e  per  la  sua  rotazione  la  pallottola  attira  dei  piccoli  ghiaccinoli,  in  modo 
da  aggregarli  insieme,  fino  a  formare  un  grosso  turacciolo  e  render  nulla 
la  forza  di  penetrazione  del  proiettile. 

Costruzione  di  nuove  fortificazioni.  —  Leggiamo  neir^r;»^^  territoriale 
che,  in  seguito  alla  costruzione  della  ferrovia  da  Toul  a  Pont-Sant-Vincent, 
la  quale  deve  permettere,  mediante  un'altra  nuova  ferrovia,  Tallacciamento 
di  Toul  con  Epinal  e  Nancy,  è  stata  decisa  la  costruzione  di  una  nuova 
opera  di  difesa  a  Saint-Mansuy.  Alle  spese  necessarie  per  tale  opera  di 
tiancheggiamento  concorrerà  anche  la  compagnia  ferroviaria  dell'est. 

Trazione  ffunicoiare  per  il  trasporto  di  viveri  ai  forti  alpini.  —  il  Militar- 
Woehenblatt  informa  che,  per  provvedere  di  viveri,  di  munizioni  e  di  og- 
getti di  vestiario  e  di  equipaggiamento  i  forti  alpini,  costruiti  sulle  vette 
dei  monti,  che  dominano  la  frontiera  italiana,  si  sono  stabiliti  degli  im- 
pianti di  trazione  funicolare.  Dai  piedi  della  montagna  al  forte,  che  vi  è 


328  NOTIZIE 

costruito  sulla  cima,  viene  tesa  una  fune  d'acciaio,  sulla  quale  si  fanno 
muovere  dei  carrelli,  per  mezzo  di  argani. 

Questo  sistema  di  trazione  fu  maggiormente  perfezionato  a  BrìauQon: 
ivi,  in  luogo  degli  argani  manovrati  dagli  uomini,  si  fa  uso,  come  mo- 
tore, dell'energia  elettrica  prodotta  da  cascate  d'acqua. 

Un  carrello,  che  trasporta  un  carico  di  350  A^,  da  Toulosannes,  nel 
fondo  della  valle  a  1207  m  sul  livello  del  mare,  sale  al  forte  Randouillet 
a  1710  m,  e  di  là,  con  altro  cavo,  viene  elevato  ai  forti  superiori,  dei 
quali  alcuni  si  trovano  a  più  di  2400  m  di  altezza. 

Per  questo  tragitto  occorrono  solo  12  minuti,  mentre  un  mulo,  con  un 
carico  inferiore  a  100  kgj  non  impiegherebbe  meno  di  5  ore  per  raggiun- 
gere i  forti. 

Questo  sistema  di  trazione  permette  di  far  pervenire  prontamente  ai 
forti  lettere  e  provvigioni. 

Telemetro  Souchier  —  Dalle  Mittheilungen  uber  Gegensiànde  dei  Artil- 
ìerie-und  Genie- Wesens  rileviamo  che  fu  stabilito  dal  ministero  della 
guerra  di  provvedere  ogni  battaglione  di  fanteria  di  un  telemetro  del  si- 
stema ideato  dal  capitano  Souchier  (1). 

Questo  telemetro  completo  [jumelle'^télémètre,  complétée  par  un  prisme 
télémètre  Souchier)  costa  110  lire  ed  è  costruito  dalla  ditta  Moreau-Teigne 
di  Parigi. 

Spedizione  del  Madagascar.  —  La  Revista  militarj  annunzia  che  il  corpo 
di  spedizione  del  Madagiiscar  si  compone  delle  segmenti  unità: 
13  battaglioni  di  fanteria; 
7  batterie  di  artiglieria; 

3  sezioni  miste  di  munizioni; 
2  sezioni  da  parco; 

distaccamenti  di  artificieri  d'artiglieria  ; 
1  squadrone  di  cavalleria; 

4  compagnie  del  genio; 

1  squadrone  dei  treno  su  6  compagnie; 

1  sezione  di  sussistenza; 

1  sezione  di  sanità. 
Delie  truppe  indicate,  saranno  forniti  dall'esercito  coloniale: 
6  battaglioni; 
3  batterie  da  montagna; 
1  sezione  mista  di  munizioni. 


(l)  V.  Rivista,  anno  1S92,  voi.  IV,  pag.  20S. 
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L'esercito  reg'olare  provvederà: 

1  reggimento  di  fanteria  su  3  battaglioni  di  4  compagnie; 

1  battaglione  di  cacciatori  a  piedi  su  4  compagnie; 

1  reggimento  di  Algeria  il  battaglione  della  legione  straniera,  e  2 
battaglioni  di  zuavi); 

4  batterie  dWtiglieria  (2  da  80  mm  da  montagna  fornite  dalle 
truppe  d'Africa,  e  2  da  80  mm  da  campagna,  fornite  dal  6^  e  dal  38°  i-eg- 
{^mento  d  artiglierìa); 

1  squadrone  di  cavalleria,  tratto  dal  V  reggimento  di  cacciatori  di 
Africa; 

4  compagnie  del  genio,  tratte  dal  1",  3°,  4"  e  6°  reggimento  del  genio. 
Le  cempagnie  dovevano  essere  organizzate  pel  1°  febbraio  u.  s.  ed  i 
reggimenti  e  battaglioni  debbono  trovarsi  costituiti  e  pronti  alla  par- 
tenza per  il  15  marzo  p.  v. 

Fabbricazione  dell'acciaio  dolco  nella  storta  Bessemer  acida.  —  Il  Moni- 
Uur  industriel  reca  che  nelle  acciaierie  di  Isbergnes  si  stanno  da  qualche 
tempo  eseguendo  degli  esperimenti  per  ottenere  l'acciaio  dolce  ed  il  ferro 
omogeneo  nella  storta  Bessemer  acida,  per  mezzo  del  sistema  di  soprari- 
scaldamento mediante  il  silicio,  che  i  signori  Legénisel  e  Walrand  im- 
piegano per  la  fabbricazione  dei  piccoli  oggetti  d'acciaio. 

Sembra  che  siano  già  stati  conseguiti  risultati  molto  seri,  i  quali  per- 
mettono di  sperare  che  presto  si  possa  fabbricare  colla  storta  Bessemer 
ordinaria  il  ferro  omogeneo,  che  finora  si  è  potuto  ottenere  soltanto  colla 
storta  basica.  s 

Il  nuovo  sistema  in  parola  può  avere  grande  importanza  per  gli  sta- 
bilimenti metallurgici,  in  cui  si  trattano  solamente  ghise  pure,  come  av- 
viene per  quelli  del  litorale  francese,  per  quelli  spagnoli,  per  quelli  in- 
glesi, e  sopra  tutto  per  quelli  degli  Stati  Uniti,  in  cui  il  sistema  Tho- 
mas-GiJchrist  non  è  applicato. 

GERMANIA. 

Penetrazione  dei  proietti  di  piccolo  calibro.  —  Dall'ultima  opera  pubbli- 
cata dal  generale  Wille  col  titolo:  Progressi  e  regressi  del  fucile  di  fan- 
teria (1),  riportiamo  il  seguente   specchietto,    che    contiene    alcuni    dati 


(1)  V.  Riciita,  anno  1895,  voi.  I,  pag.  19. 


Il  praiat 
ilr»  g 

«  perfora  uat 

in». 

Il  proiet 

M^'ia"»" 

pi. 

ti  pi-Diel 
plutn 

0  parrorerobbe 
groiu  «4  nm 

"" 

■■navre  imperiali  ad  eserelUilone  del  pionieri.  —  Ud  ordine  imperiale 
del  1*7  g'cnniiiii  stRbiliBce  che,  in  queat'iinno,  le  manovre  imperiali  aa- 
ntnno  eaegiiiU'  dal  corpo  d'armata  della  guardia  e  dal  II  corpo  d'armata 
(Pnmerinin). 

Sarà  aa!<e^'n:iin.  a  ciascuno  dt  questi  due  corpi  d'armata  una  BOziooe  di 
aerostieri. 

Avrii  poi  lui)^,-o  una  grande  esercitazione  dei  pionieri  presso  Thorn,  al 
conlluente  rielln  Sie^  e  presso  Alt'QreiBach, 

Distintivi  e  prtml  ille  compagnia  •  battorle  ohe  ottengono  i  niiglltri  rl- 
ultatl  nel  lira.  —  Con  ordine  in  data  2*7  gennaio  u.  s.,  l'Imperatore  ha  sta- 
bilito die,  alili  scopo  di  dare  ancora  mag'giore  incremento  all'addeatra- 
mento  nel  Mm,  !^i:ino  concessi  annualmente  speciali  distintivi  imperiali  alla 
comi>a^ia  ili  i'i^iierla  di  ciascun  corpo  d'armata,  alla  compagnia  dei 
caccìxtor  >'  iirtiri,  alla  batteria  dell'artiglieria  da  campagna  ed  alla 
compagnia  deli  .irtigtieria  a  piedi,  che  ottengono  i  migliori  risultati  nel 

(questi  distintivi,  di  metallo  giallo,  saranno  portati  da  tutto  il  personale 
di  truppa  delle  unità  premiate  sulla  parte  superiore  della  manica  deetra,  e 


NOTIZIE  381 

consisteranno  in  una  corona  d'alloro,  alta  circa  6  cm^  sormontata  dalla 
corona  imperiale.  Nel  mezzo  di  tale  corona  vi  saranno,  per  la  fanteria, 
due  fucili  incrociati,  e  per  Tartiglieria  due  cannoni,  pure  incrociati. 

Le  compagnie  e  batterie  suddette  riceveranno  inoltre  un  premio  im- 
peri.ile,  cho  resterà  permanentemente  di  loro  proprietà,  ed  ai  rispettivi 
comandanti  V  Imperatore  assederà  un  ricordo  duraturo.  Questo  ricordo 
consisterà  in  un  piccolo  scudo  d'argento,  ornato  superiormente  di  una 
corona  imperiale,  e  fatto  in  modo  da  poter  stare  in  piedi,  come  le  cor- 
nici da  fotografie. 

All'uopo  lo  scudo  si  appoggerà  sull'estremità  inferiore  di  due  trofei, 
diversi  a  seconda  dell'arma  a  cui  appartiene  l'ufficiale,  al  quale  è  desti- 
nato il  ricordo,  che  sporgeranno  lateralmente  a  destra  ed  a  sinistra. 

Sullo  scudo  vi  sarà,  nella  parte  inferiore,  un'aquila  colle  ali  spiegate, 
ed  al  disopra  una  corona  d'alloro,  che  racchiuderà,  nel  mezzo,  la  seguente 
iscrizione:  «  (Guglielmo  II,  Imperatore  di  Germania  e  Re  di  Prussia y  al 

capitano a  ricordo  dei  'risultati  di  tiro,  ?nigliort  nei corpo 

(Tarmata,  ottenuti  dalla  sua  compagnia  {o  batteria]  nell'anno  189...  »  La 
corona  imperiale  e  la  corona  d'alloro  saranno  doratp. 

Pistola  a  ripetizione,  sistema  Borcliardt.  —  La  Deutsche  Heeres- Zeìtung 
riferisce  che  la  ditta  L.  Lòwe  e  C.  di  Berlino  ha  preso  la  privativa  per 
una  nuova  pistola  a  ripetizione,  a  rinculo  utilizzato,  colla  quale  si  pos- 
sono sparare,  automaticamente  .e  con  grande  celerità,  fino  alla  distanza 
di  500  I»,  le  8  cartucce,  che  sono  contenute  nel  magazzino. 

Per  effetto  dello  sparo,  l'otturatore  si  apre,  il  bossolo  vuoto  viene 
estratto  ed  espulso,  vienu  armato  il  percussore,  spinta  a  posto  nella  ca- 
mera un'altra  cartuccia  e  chiuso  nuovamente  l'otturatore,  cos'i  che  dopo 
ogni  colpo  la  piatola  si  trova  di  nuovo  pronta  a  far  fuoco. 

La  canna  ha  il  calibro  di  7,65  mm  e  l'anima  è  solcata  da  4  righe.  Il 
magazzino  si  trova  nel  calcio  e  si  riempie,  per  un'  apertura  esistente 
nella  parte  inferiore,  con  pacchetti  di  8  cartucce. 

Le  cartucce  sono  a  bossolo  metallico  e  hanno  linnesco  sul  fondo. 

Nel  tiro  basta  solo  premere  coll'indice  sul  grilletto;  dopo  ogni  colpo 
la  pistola   si  trova  nuovamente  caricata   e  col    percussore  armato. 

Un  arresto  di  ripetizione  serve  ad  impedire  che  l'arma  venga  ricaricata, 
quando  non  si  vogliano  sparare  tutte  le  cartucce  contenute  nel  ma- 
gazzino. 

Questa  pistola  a  ripetizione  sarebbe,  secondo  il  succitato  giornale  te- 
desco, un^ottima  arma  per  ufficiali,  per  gendarmi  ecc.,  e  siccome  può 
essere  montata  su  di  un  calcio  da  fucile,  potrebbe  essere  impiegata  con 
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vantaggio  anche  per  rarmamento  dei  serventi  deirartiglieria  da  cam- 
pagna, tanto  più  che  con  essa  si  può  eseguire  un  tiro  celere  efficace 
lino  alla  distanza  di  500  m. 

Esperienze  di  tiro  contro  piastre  di  corazzatura.  — *  La  Rivista  marit- 
tima riporta  dai  giornali  tedeschi  la  notizia  che  di  recente  sono  state 
eseguite  esperienze  di  tiro  contro  piastre  d'acciaio  speciale,  costruite 
dalla  casa  Krupp. 

I  giornali  suddetti  riferiscono  che  queste  piastre,  della  grossezza  di 
142  a  146  mm,  dimostrarono  resistenza  pari  a  quella  delle  piastre  grosse 
240  mm,  fabbricate  coi  sistemi  finora  impiegati,  e  resisterono  perfetta- 
mente, senza  danni,  a  5  colpi  di  cannoni  da  15  e  da  21  cm. 

Demolizione  della  fronte  occidentale  della  cittadella  di  Strasburgo.  — 

VAvenir  militaire  reca  che  il  genio  militare  germanico  ha  deciso  che 
la  fronte  occidentale  della  cittadella  di  Strasburgo,  cioè  i  parapetti  che 
si  trovano  di  fronte  alla  spianata,  vengano  demoliti,  essendo  divenuti 
inutili,  per  effetto  della  costruzione  della  nuova  cinta. 

In  seguito  ad  accordi  fra  Tammistrazione  militare  e  quella  municipale, 
quest'ultima  provvederà  all'esecuzione  del  progetto. 

I  lavori  di  sterro  sono  già  cominciati  sul  fianco  sinistro  rispetto  alla 
porta  d'ingresso  della  cittadella.  Si  dovranno  rimuovere  circa  27  000  m'  di 
terra,  che  serviranno  per  riempire  il  fosso. 

Temperatura  dei  filamenti  nelle  lampade  ad  incandescenza.  —  UÉclairage 

électrique  annunzia  che,  secondo  le  esperienze  del  prof.  Weber,  la  tempe- 
ratura normale  dei  filamenti  delle  lampade  ad  incandescenza  è  presso  a 
poco  costante.  Essa  non  varierebbe  che  fra  1292°  C.  e  1307°  C. 

II  filamento  d'una  lampada  ad  incadescenza  da  16  candele  non  si  ri- 
scalda che  di  circi  180°  C,  quando  Tintensità  luminosa  vien  fatta  pas- 
sare  da  2  a  32  candele. 


INGHILTERRA. 

Comitato  misto  di  difesa  militare  e  naYale.  —  La  Revue  militaire  de  l'è- 
franger  reca  che  il  governo  inglese  ha  organizzato,  durante  l'anno  scorso, 
un  comitato  di  difesa  marittima  e  militare. 
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I  membri  di  questo  comitato  appartenenti  airesercito  sono: 
l'aiutante  generale  deiresercito, 
rispettore  generale  delle  fortificazioni, 
il  direttore  deirartiglieria, 

il  direttore  del  servizio  delle    informazioni  militari  (military   intel- 
ligence). 

I  membri  appartenenti  all'armata  sono: 
il  senior  naval  lord  dell'ammiragliato, 
Tammiraglio  superintendant  of  naval  reserves, 

il  direttore  deirartiglieria  di  marina  e  delle  torpedini, 

il  direttore   del  servizio   delle  informazioni    marittime   {naval  in  tei- 

ir 

ligence). 

Tutte  le  questioni  di  difesa  dovranno  esser  sottoposte  a  questo  comi- 
tato, che  avrà  la  missione  di  coordinare  le  misure  prese  dall'ammira- 
gliato e  dal  ministero  della  guerra. 

ITALIA. 

li  sistema  Lagraoie  e  Hoho  per  la  fucinatura  dei  metaiii.  —  Secondo  quanto 
riferisce  il  periodico  L' Elettricista,  il  5  gennaio  u.  s.,  presso  il  Tecno- 
masio  italiano  di  Milano,  l'ingegnere  Stiel,  rappresentante  la  società  pro- 
prietaria del  brevetto  Lagrange  e  Hoho  per  la  lavorazione  elettrica  dei 
metalli,  ha  eseguito  degli  esperimenti  pratici  di  applicazione  di  questo 
sistema. 

II  sistema  stesso  permette  di  portare  in  brevissimo  tempo  dei  pezzi  me- 
tallici ad  un'altissima  temperatura,  immergendoli  in  una  vasca  conte- 
nente dell'acqua  resa  cpnduttrice  e  facendovi  passare  una  corrente  rela- 
tivamente poco  intensa.  In  pochi  secondi  si  fondono  così  delle  grosse 
sbarre  di  ferro,  e,  ciò  che  è  più  importante  ancora,  si  può  localizzare  il 
calore  a  quella  sola  parte  del  pezzo  che  si  vuole  riscaldare,  permettendo 
di  realizzare  la  tempra  superficiale,  tanto  necessaria  nella  meccanica 
moderna  per  i  pezzi  di  rapido  consumo,  quali  assi,  sopporti,  cerchioni  ecc., 
che  alla  durezza  superficiale  debbono  accoppiare  la  struttura  fibrosa  in- 
terna. Altri  vantaggi  del  sistema  sono  quelli  di  evitare  l'ossidazione  dei 
metalli  che  si  lavorano,  di  sottrarre  l'operaio  all'azione  deleteria  dei  gas 
e  del  fumo  dei  soliti  forni  a  carbone,  e  di  presentare  un  tipo  di  fUcina 
molto  semplice,  e  facile  a  trasportarsi  nel  punto  dell'officina  che  più  fa 
comodo. 
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Le  prove  (che  riuscirono  perfettamente)  furono  fatte  con  una  soluzione 
acquosa  di  carbonato  di  potassio  al  20  %  e  con  la  corrente  continua 
fornita  da  una  dinamo  tipo  tecnomasio,  da  160  ampères  a  186  volts, 
d'intensità  variabile  secondo  il  lavoro,  e  che  raggiunse  130  ampères. 

RUSSIA. 

Adozione  della  polvere  senza  fumo.  —  Leggiamo  nella  Reichswehr  che, 
con  recente  determinazione  ministeriale,  fu  adottata  la  polvere  senza  fumo, 
fabbricata  in  Russia,  non  solo  per  il  fucile  da  3  linee,  M.  1891,  ma  anche 
per  le  bocche  da  fuoco  deirartiglieria  da  campagna,  da  montagna,  da 
fortezza,  d'assèdio  e  da  costa. 

Ordinamento  dei  reggimenti  di  mortai  da  campagna.  —  Abbiamo  già  annun- 
ziato (1)  la  formazione  del  6<>  e  del  7»  reggimento  di  mortai  da  campagna, 
che  dovrà  aver  luogo  il  1*  ottobre  di  quest'anno. 

Dopo  costituiti  tali  reggimenti,  vi  saranno  in  Russia; 

3  reggimenti  di  mortai  (l®,  2o  e  3°)  a  4  batterie  (su  %  pezzi), 

4  reggimenti  di  mortai  (4o,  5o,  6o  e  T»)  a  2  batterie  (su  6  pezzi). 

Si  avranno  quindi  in  totale  7  reggimenti  con  20  batterie,  tutte  su  6 
pezzi. 

In  massima,  anche  1  reggimenti  su  2  batterie  dovranno  col  tempo 
esser  trasformati  in  reggimenti  a  4  batterie. 

STATI  UNITI. 

Nuovo  aeroplano.  —  VAvenir  milìtaire  informa  che  il  signor  Longley, 
celebre  per  diverse  -scoperte  meccaniche,  si  è  sollevato  nell'aria  su  d'un 
aeroplano  di  sua  invenzione. 

Questo  apparecchio  fece  la  sua  prima  ascensione  aerea  1*8  dicembre 
ultimo  scorso  sul  litorale  della  baia  di  Quantico,  a  trenta  miglia  da 
Washington. 

Esso  è  di  alluminio,  le  sue  ali  sono  inclinate  rispetto  all'orizzonte,  e, 
quando  sono  distese,  presentano  la  lunghezza  di  3  m  Ara  le  loro  eetre- 
mità. 


(I)  Vedi  RiHsU,  anno  1895,  voi.  I,  pag.  157. 
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La  propulsione  è  assicurata  mediante  due  eliche.  Il  motore  è  a 
vapore. 

La  prima  ascensione  ha  fatto  conoscere  che  Tapparecchio  va  soggetto 
a  brasche  deviazioni  in  direzione,  alle  quali  l'inventore  dovrà  rimediare 
per  la  sicurezza  della  sua  nave  aerea. 

E  questo  il  terzo  aeroplano  che  nel  1894  fa  le  sue  prove  nell'aria. 

11  dott.  Otto  Lilienthal,  in  Germania  (1)  e  Tingegnere  Maxim  in  In- 
ghilterra (2)  hanno  infatti  percorso  un  piccolo  tragitto  aereo  coi  loro  ap- 
parecchi. 

Quanto  alla  macchina  del  professore  austriaco  Welner  (3),  pare  che 
essa  non  sia  ancora  stata  sottoposta  ad  esperimenti. 

L'apparecchio  del  signor  Langley  ha  una  forma  diversa  da  quella  degli 
aeroplani  sopra  rammentati:  esso  rassomiglia  ad  un  porco  marino. 


(1)  Vedi  Rivista,  anno  1894,  voi.  I,  pag.  502. 

(2)  Vedi  Rivista,  anno  1894,  voi.  in,  pag.  139. 

(3)  Vedi  Rivista^  anno  1894,  voi.  I,  pag.  155. 
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Rivista  dei  Libri  e  dei  Periodici 


(Ferra  fatto  un  cenno  bibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare) 


A...  Z...  —  Verità  ingrate  still'ordinamento  militare  ita- 
liano. —  Boma,  tip.  della  Casa  editrice  italiana,  1896. 

La  nostra  Rivista,  aliena  per  la  sua  indole  da  qualsiasi 
polemica,  si  era  proposta  di  non  occuparsi  del  presente 
opuscolo,  tanto  più  che  le  accuse  infondate  e  gratuite,  lan- 
ciate, dalFautore  o  dagli  autori,  contro  le  armi  speciali,  non 
meritano  confutazione  o  risposta,  e  cadono  da  se  stesse  di 
fronte  ad  un  esame  spassionato  e  sereno. 

Però,  fra  i  molti  scritti  che  ci  sono  pervenuti  su  tale 
pubblicazione,  non  possiamo  esimerci  dal  portare  a  cono- 
scenza dei  nostri  lettori  la  seguente  lettera,  ispirata  ai  più 
elevati  sentimenti  di  concordia  e  di  cameratismo  fra  le  varie 
armi  delPesercito,  lettera  che  non  potemmo  inserire  nel 
fascicolo  precedente,  perchè  ci  giunse  quando  questo  era  già 
deliberato. 

Egregio  signor  Direttore, 

Annunziato  dal  giornale  V  Esercito  neir  ultimo  numero 
dello  scorso  dicembre,  e  consegnato  alle  stampe  con  i  tipi 
della  casa  editrice  italiana,  venne  recentemente  pubblicato 
un  opuscolo  dal  titolo:  Verità  ingraie  sull'ordinamento  mi- 
litare italiano.  A  lato  di  molte  verità  incontestabili,  il  cui 
valore  non   potrebbe  essere  onestamente  disconosciuto,   vi 
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si  trova  un  cumulo  di  inesattezze,  di  omissioni,  di  errori, 
il  tutto  esposto  con  uno  stile  pungente,  aggressivo,  sarca- 
stico, ohe,  ove  l'orditura  intera  del  lavoro  non  lo  dimostrasse 
già  a  sufficienza,  basterebbe  da  solo  ad  attestare  il  precon- 
cetto e  la  passione,  cui  sono  improntati  i  giudizi  pronun- 
ciati dalPautore. 

Scopo  dello  scritto  è  di  provare  come  la  massima  parte 
dei  mali,  che  travagliano  l'esercito,  dipenda  dall'  azione  ac- 
centratrice ed  utilitaria  sin  qui  esercitata,  dalle  armi  spe- 
ciali, e  segnatamente  dall'artiglieria,  i  cui  ufficiali,  cosi  dice 
l'autore,  sono  incolti,  presuntuosi,  di  tutto  noncuranti,  tranne 
che  del  tornaconto  individuale.  Ed,  accalorandosi  nella  tesi 
che  sostiene,  l'estensore  dell'opuscolo  vuol  dimostrare  che 
codesti  ufficiali  hanno  sempre  data  la  scalata  ai  posti  mi- 
gliori, invadendo  i  ministeri,  il  senato,  la  camera,  le  amba- 
sciate, le  case  militari  di  S.  M.  il  Re  e  dei  RR.  Principi,  gli  alti 
gradi  dell'esercito,  manifestandosi  ovunque  inetti,  nefasti  e 
dotati  di  qualità  negative.  A  costoro  egli  fa  risalire  la  re- 
sponsabilità degli  insuccessi  militari  e  politici  sofferti,  a  co- 
storo la  colpa  dell'accasciamento  morale  ed  intellettuale  della 
milizia,  a  costoro  infine  l'origine  dell'abbandono,  cosi  as- 
serisce, in  cui  è  lasciata  la  fanteria.  E  per  tal  modo  non 
trovano  grazia,  dinanzi  a  codesto  inesorabile  giustiziere, 
uomini  eminenti  per  segnalati  servigi  resi  al  paese,  ed  uo- 
mini il  cui  nome  è  particolarmente  caro  all'  esercito ; 

tutti  sono  messi  airindice,  perchè  macchiati  dal  peccato  ori- 
ginale, quello  di  avere  appartenuto  alle  armi  speciali. 

Non  riesce  molto  difficile  indovinare  la  marca  di  fabbrica 
dell'inchiostro  in  cui  l'autore  ha  intinto  la  penna;  qualunque 
però  questa  possa  essere,  è  certo  che  l'opuscolo  in  parola 
riveste  tutti  i  caratteri  del  libello  e  che,  pubblicandolo,  egli 
ha  compiuto  un  atto  riprovevole.  Dato  che  l'arma  di  fan- 
teria abbia. motivo  a  dolersi,  non  è  col  gettare  a  piene  mani 
il  ridicolo  ed  il  discredito  su  un'  altra  arma,  non  meno  be- 
nemerita, rendendola  invisa  al  paese,  che  potrebbero  rial- 
zarsi i  presunti  spiriti  depressi  di  quella.  Non  è  agitando 
la  face  delhi  discordia  fra  il  corpo  degli  ufficiali  e  prose- 

Rivìsta,  18»,  voi.  I  22 
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guendo  un  compito  dissolvente,  come  quello  assuntosi  dal- 
l'autore, che  potrebbe  giovarsi  ad  un'arma  altamente  rispet- 
tata e  considerata,  quale  appunto  e  la  fanteria  italiana. 

Credo  riuscirebbe  abbastanza  facile  di  confutare,  punto 
per  punto,  molti  degli  apprezzamenti  arrischiati  emessi  dal 
signor  A.  Z.,  riducendo  in  pari  tempo  alle  loro  giuste  pro- 
porzioni alcuni  fatti  ad  arte  esagerati  ed  altri  assolutamente 
svisati,  e  distruggere  cosi  l'intero  edifizio  con  sottile  ingegno 
da  lunga  mano  elaborato.  Ma  penso  non  ne  valga  proprio 
la  briga.  Desidero  anzi  sinceramente  che,  superato  il  primo 
impeto  di  sdegno,  nessuno  dei  miei  colleghi  si  lasci  trasci* 
nare  ad  una  polemica  incresciosa,  la  quale  non  potrebbe 
condursi  senza  sollevare  questioni  scottanti,  che,  per  il  bene 
comune,  importerebbe  invece  di  vedere  sopite. 

A  conti  fatti,  non  è  possibile  alterare  impunemente  la 
verità,  e  scritti  come  questo,  pubblicati  in  odio  altrui,  con 
intendimenti  partigiani,  sono  inevitabilmente  condannati  a 
cadere  nell'oblio.  Non  è  questo  invero  il  momento  più  op- 
portuno per  porre  in  evidenza,  a  scopo  di  finì  poco  oonfes- 
sabili,  una  disparita  di  trattamento  a  vantaggio  delle  armi 
speciali,  che  in  realta  non  esiste,  e  di  aggravare  la  mano 
sull'artiglieria,  per  ciò  solo  che  ha  saputo  mantenere  inal- 
terato l'antico  prestigio.  Se  questo  prestigio  e  la  stima  di  cui 
gode  nell'esercito  non  le  vennero  mai  meno,  è  proprio 
perchè  al  tornaconto  individuale  ha  sempre  anteposto  l'inte- 
resse generale,  tanto  pel  passato,  quanto  nel  presente.  Se  gli 
ufficiali  d'artiglieria,  non  ostante  che  volgano  per  essi  tempi 
poco  lieti,  mantengono  oggi  alto  lo  spirito  ed  elevati  i 
sentimenti,  egli  è  perchè  hanno  la  coscienza  del  proprio  va- 
lore, perchè  coltivano  con  amore  le  splendide  tradizioni 
dell'arma,  e  perchè,  non  ne  spiaccia  all'autore,  il  sentimento 
del  cameratismo,  non  quello  di  casta,    vi  domina  sovrano. 

Non  sono  gli  studi  fisosofico-sooiali,  che  l'autore  dell'opu- 
scolo predilige,  e  di  cui  dimostra  di  fare  cosi  cattivo  uso, 
quelli  ohe  abilitano  al  comando  delle  truppe,  bensì  le  spic- 
cate virtù  militari  ed  i  caratteri  fortemente  temprati,  quali 
appunto  hanno  dimostrato  di  possedere  in  sommo  grado 
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gli  uffioiali  educati  neiraocademia  militare  ed  alla  scuola 
di  applicazione,  che  egli  menziona  nel  suo  scritto.  Nessuno 
di  tali  ufficiali,  si  persuada  l'autore,  avrebbe  avuto  il  triste 
coraggio  di  dare  alla  luce  quella  pubblicazione. 

Egli  avrebbe  fatto  meglio  ad  impiegare  la  coltura  e  l'in- 
gegno, di  cui  è  fornito,  per  comporre  i  dissidi,  se  pur  ve  ne 
sono,  anziché  per  inasprirli,  e  per  cementare  la  concordia  e 
l'affetto  reciproco,  anziché  per  seminare  la  diffidenza.  Cosi 
egli  avrebbe  fatta  opera  realmente  benefica  all'esercito. 

Gradisca,  egregio  signor  Direttore,  l'espressione  della  mas- 
sima mia  considerazione. 

Raffaele  Cugia 

maggiore  d'artiglieria. 


Elettricità  e  magnetismo.  —  Trattato  teorico-pratico  del 
dott  GIULIO  TOLOMEI,  professore  nel  collegio  militare  di 
Firenze  e  delVingegnere  GAETANO  VESSICHELLI,  capi- 
tano del  genio,  —  Firenze.  Successori  Le  Mounier,  1894. 

Come  è  detto  nella  prefazione,  quest'opera  si  dovrà  com- 
porre di  due  volumi  :  ano  è  quello  già  pubblicato  e  di  cui 
adesso  ci  occupiamo,  l'altro  è  ancora  da  pubblicarsi,  ed  in 
esso  gli  autori  promettono  di  trattare  con  difiusione  le  ap- 
plicazioni dell'elettricità,  cioè  la  materia  che  maggiormente 
riguarda  gli  ingegneri  e  gli  ufficiali  delle  armi  speciali,  pei 
quali  è  in  particolar  modo  destinato  il  libro. 

n  volume  che  abbiamo  ricevuto  in  dono,  comprende  due 

parti. 

Nei  sette  capitoli,  in  cui  è  suddivisa  la  prima,  premesse 
alcune  generalità  sull'energia  e  sulla  sua  misura,  sono  svolte 
le  questioni  riflettenti  le  azioni  elettriche,  il  magnetismo, 
la  corrente  elettrica,  l'elettro-magnetismo,  l'induzione  elettro- 
magnetica, e  le  misure  elettriche. 

Nella  seconda  parte  invece,  che  si  compone  di  altri  tre 
capitoli,  sono  trattate  con  una  certa  larghezza  le  pile  elet- 


340  RIVISTA   DBI  LIBBI   E   PERIODICI 

triohe,  gli  accumulatori  e  le  macchine  elettriche  ad  indu- 
zione. 

L'opera  si  presenta  bene  equilibrata  nel  suo  complesso, 
e,  non  ostante  le  inesattezze,  che  in  special  modo  si  riscon- 
trano nei  primi  capitoli,  le  singole  parti  sono  state  com- 
pilate con  cura  sufficente. 

Gli  autori  hanno  cercato  di  render  chiara  e  semplice  l'espo- 
sizione dei  fenomeni  e  lo  svolgimento  delle  teorie,  e  siamo 
certi  ohe,  qualora  nella  compilazione  del  secondo  volume 
essi  pongano  maggior  diligenza  nell'osservar  sempre  Tesat- 
tezza  e  la  proprietà  del  linguaggio,  e  qualora  in  una  nuova 
ristampa  del  primo  volume  curino  di  eliminare  le  mende 
di  cui  sopra  è  stato  fatto  cenno,  V  intera  pubblicazione 
potrà   considerarsi  come  abbastanza  ben    riuscita. 

2. 


G.  ETTORRE,  maggiore  d^ artiglieria.  —  Le  armi  speciali, 
risposta  alle  Verità  ingrate  sull* ordinamento  militare.  — 
Palermo,  tip.  Alberto  Reber,  libreria  Carlo  Olausen, 
1896. 


Siamo  dispiacenti  ohe  il  riserbo,  impostoci  dall'indole 
del  nostro  periodico,  non  ci  consenta  di  occuparci  in  modo 
particolareggiato  di  questa  stringente  confìitazione  delle 
Verità  ingraie,  e  ci  limitiamo  a  segnalarla  ai  nostri  lettori, 
riportandone  qui  appresso  le  conclusioni. 

«  L' impressione  che  riportammo  dalla  lettura  deiropuscolo 
fu  non  solo  repugnante,  ma  anche  dolorosa,  perchè  scor- 
gemmo in  uno  scritto,  di  carattere    militare,  quella  stizza. 
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quell'odio,  quella    maldicenza,  che  formano  il   pasto  quoti- 
diano dell'  infima  stampa  politica.  » 

¥  Se  il  lettore  avrà  avuto  la  pazienza  di  seguirci  fin  qui, 
si  sarà  accorto  che  all'autore  delle  Verità  ingrate  mancano 
quel  carattere  di  giustizia  e  quella  temperanza  di  linguaggio 
che  dovrebbero  essere  propri  di  uno  scrittore  militare;  si 
sarà  accorto  che,  se  egli  in  diversi  punti  ha  tentato  di  sol- 
levarsi alle  più  alte  vette  della  scienza,  in  molti  altri  in- 
vece ha  proceduto,  ricorrendo  al  pessimo  sistema  di  seminare 
stranezze  e  ingiuste  accuse.  » 

«  A  noi  non  è  riuscita  agevole  cosa  seguirlo  negli  argo- 
menti nei  quali  si  è  compiaciuto  rivoltolarsi,  e  più  volte, 
come  nel  primo  capitolo,  dovemmo  limitarci  a  cose  vaghe 
e  generiche.  Curammo  però  sempre  di  mantenere  i  ragio- 
namenti nostri  in  un  campo  sereno  e  tranquillo,  senza  la- 
sciarci mav  consigliare  dal  risentimento  o  dall'amor  proprio 
ofteso.  E,  se  qualche  volta  facemmo  dei  confronti,  non  avemmo 
in  mente  d' intaccare  la  suscettibilità  o  di  menomare  il  pre- 
stigio di  alcuno,  ma  di  difendere  le  armi  speciali  ingiusta- 
mente attaccate.  » 

«  Nella  conclusione  l'autore,  accennando  alle  recenti  pub- 
blicazioni dovute  alla  fanteria,  afferma  che  esse  mancano 
ancora  di  un  programma  comune,  sebbene  alcune  «  siano 
vivaci  e  bellissime  ». 

«  Se  il  programma  dovrà  essere  quello  tracciato  e  messo 
in  opera  da  lui,  non  possiamo  che  esserne  turbati  e  addo- 
lorati. » 

«  La  vivacità  dello  scrivere  è  cosa  ben  diversa  dalla  vio- 
lenza e  dagli  artifizi.  » 

«  Questo  modo  strano  di  apprezzarla  ci  ricorda  le  vere  vi- 
raci parole  del  De  Amicis,  a  proposito  di  coloro  che  si  dilet- 
tano a  scrivere  lettere  insolenti  : 

«  Per  un  nulla  vi  scrivono  delle  letteraccie,  in  cui  pare 
«  che  abbiano  perduto  ogni  più  elementare  cognizione  del 
«  valore  delle  parole.  E  come  un  bisogno  che  sentono  nel 
<  sangue  di  dar  sfogo  alla  bile  accumulata  nelle  discussioni 
*  verbali,  in  cui  sono  costretti  a  mordere  il  freno.  Si  sentono 
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«  dire  sovente,  con  compiacenza  :  —  Oggi  ho  scritto  un  sacco 
«  d' insolenze  al  tal  dei  tali.  » 

<c  Se  rispondete  minacciando,  si  chetano;  se  scrivete  con 
«  risentimento  dignitoso,  raddoppian  la  dose.  Poi  vi  si  pre- 
«  sentano  a  faccia  fresca,  tendendovi  le  mani,  come  se  nulla 
«  fosse  stato  :  chiamano  le  loro  lettere  lettere  vivaci,  come  la 
«  gente  manesca  chiama  atti  di  vivacità  le  legnate  (1)  ». 

«  Noteremo  che,  se  il  sistema  dovesse  trovare  proseliti,  si 
vedrebbero  ben  presto  l'interesse,  l'egoismo  e  l'invidia  im- 
miserire gli  ideali,  spegnere  quei  nobili  sentimenti  di  ca- 
meratismo e  di  solidarietà,  che  uniscono  gli  ufficiali  e  che 
elevano  il  carattere  e  il  prestigio  militare.  » 

«  Si  vedrebbero  le  polemiche  aspre  e  intemperate,  ridotte 
a  un  torneo  d' interessi  personali,  rodere  e  abbattere  la  re- 
putazione delle  varie  armi,  e  svilupparsi  quella  libidine,  che 
tende  a  farsi  dell'altrui  rovina 

Sg-abello  ai  piedi  per  salir  sublime I  > 

«  Ma  troppo  stimiamo  i  nostri  colleghi.  Essi  certamente  con 
la  serenità  delle  discussioni  e  con  l'equità  dei  ragionamenti, 
sapranno  rispettare  sé  stessi,  la  dignità  delle  varie  armi, 
la  compagine  dell'esercito  !  E  la  loro  attività  e  intelligenza, 
anziché  a  queste  gare  meschine  e  interessate,  sapranno  ri- 
volgere alla  risoluzione  dei  gravi  problemi,  che  agitano  il 
nostro  organismo  militare  !  » 


Manuale  per  l'ufficiale  del  genio  in  guerra.  —  Roma,  Tipo- 
grafia Voghera,  1895. 

E  un  elegante  volume  in  16°  di  645  pagine,  rilegato  in 
tela,  con  816  figure  intercalate  nel  testo,  compilato  sotto 
la  direzione  dell'ispettore  delle  truppe  del  genio,  col  con- 
corso di  vari  ufficiali  dell'arma. 

Esso  raccoglie,  in  piccola  mole,  le  nozioni  principali  re- 
lative al  servizio  del  genio  ed  è  diviso  nelle  quindici  parti 
seguenti  : 


vi)  Dp:  Amicis,  Gli  amici  ^Vol.  II,  130). 
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Parte  I.         Servizi  ed  ordinamento  dell'arma  in- guerra. 

Id.     II.       Accampamenti. 

Id.     m.      Strade. 

Id.     IV.      Ponti  militari. 

Id.     V.        Macchine  per  manovre  di  forza  e  ripieghi  in- 
torno al  carreggio. 

Id.     VI.      Fortificazione  campale. 

Id.     VII.     Lavori  di  mina. 

Id.     VITI.  Lavori  d'assedio. 

Id.     IX.      Attacco  e  difesa  delle  piazze  forti. 

Id.     X.        Servizio  telegrafico  e  telefonico. 

Id,     XI.      Servizio  dei  trasporti. 

Id.     XII.    Servizi  areostatico,  fotoelettrico  e  dei    colombi 

viaggiatori. 

Id.     XIII.  Materiale  d'artiglieria. 

Id.     XIV.  Ricordi  organici,  logistici,  amministrativi  e  d'i- 
giene —  usi  di  guerra. 

Id.  XV.  Dati,  formole  e  notizie  varie. 
Come  appare  da  questo  sommario,  il  libro  sarà  utilissimo, 
non  solo  agli  ufficiali  del  genio,  pei  quali  venne  compi- 
lato, ma  eziandio  per  gli  ufficiali  delle  altre  armi,  che  vi 
troveranno  brevemente  compendiato  Tordinamento  ed  il 
servizio  del  genio  in  guerra. 

E  poi  indispensabile  per  gli  ufficiali  del  genio  in  con- 
gedo, i  quali  avranno  in  questo  volume  riassunte  tutte  le 
nozioni  per  il  servizio  dell'arìna. 

Infine,  per  i  vari  dati  e  per  le  notizie  riportate  nel  Ma- 
nuale circa  l'impiego  degli  esplosivi  moderni  ed  il  servizio 
areostatico,  fotoelettrico,  telegrafico  ed  ottico,  ecc.,  si  rac- 
comanda pure  a  tutti  gli  studiosi  di  questi  nuovi  rami  del- 
ringegneria  moderna,  che,  se  hanno  speciale  applicazione 
nel  campo  tecnico-militare,  possono  trovarla  ancora  nelle 
industrie  e  nei  lavori,  si  pubblici,  che  privati. 

Le  richieste  devonc»  essere  fatte  all'  editore  Voghera,  Via 
Nazionale  N.  201,  che  spedisce  il  Manuale  franco  a  desti- 
nazione per  il  prezzo  di  L.  4,60. 
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Storia  od  arie  militare. 

*  GIROD  DE  L'AIN.  Grands  artllleurs. 
DROUOT,  8ENARM0NT.  EBLÉ.  -  Paris 
Berger-Levrault  et  C  «« ,  1893. 

***  Der  Krieg  im  Jahre  1859.  nach  offi- 
ziellen  Quolloii  nicht  offlzieii  bearbeitat. 

Mil.  5  Pliinen  und  8  Beilagcn.  —  Bam- 
be:{,%  C   C.  Buchner,  1895. 

'**  État  militaire  du  Corps  de  l'artillerie 
de  Franca  pour  1894.  —  Paris,  Berger- 
Levrault  et  CJ%  1894. 

'  MÙLLER.  Die  Entwickelung  der  Feldar- 
tiilerle,  in  Bezug  auf  Material,  Organi* 
eatlon  und  Taktik  von  1815  bla  1892. 
Drifter  Band.  Die  Wirkung  der  Feldge- 
scliUtze  1815  bis  1892.  —Berlin,  Mittlcr 
und  Sohn,  1894. 

*  Storia  delle  classi  di  leva  aventi  ancora 
obbligo  di  servizio  militare  alla  data  dei 
1°  gennaio  1896.  —  Roma,  E.  Voghera,. 
1895. 

*  VEGEZIO.  Dell'arte  della  guerra.  Lil)r| 
IV.  Volgarizzamento  di  Bono  Giamboni. 
—  Firenze,  Giovanni  Marenijjh,  1815. 

*  D'AYALA.  Napoli  militare.  —  Napoli, 
Stamperia  dell'Irido,  18i7. 

Balifftipu  e  mateniatiriie. 

*  POINSOT.  Éiéments  de  statique,  suivi  de 
quatre  mémoires  sur  la  composition  des 
momento  et  des  aires;  sur  le  pian  in\a- 
riable  du  systi^medu  monde;  eie.  Nou- 
vieme  édition.  —  Paris,  Bacheiinr,  Ì8i8. 


Teenolosia. 
ed  appileasioiii  flslco-eliimiehe. 

***  BE6HIN.  Formulaire  de  manipulations 
de  chlmie  gónórale  et  de  chimie  Indii- 
strielle  (notation  atomique)  suivi  d'un 
préris  d'analyse  qualitative  et  quanti- 
tative. —  Paris,  V."  Gli.  Dunud  et 
ì\  Vicq,  1893. 

iMtitntì.  Scuole.  iMtruBioni. 
Manuvret 

*  Istruzioni  pratiche  del  genio.  Istruzione 
sulle  colombaie  militali.  —  Roma, 
E.  Vogheia,  189i 

'  Istruzione  per  le  matricole  del  Regio  Eser- 
cito. (Uniciali,  impiegati  e  truppa).  — 
Roma,  E.  Voghera,  1894. 

'  Ròglement  du  20  juillet  1894  sur  le 
servioe  en  campagne  dans  l'Armée  Alle- 
mande. Traduit  de  l'allemand  par  le 
colonel  Peloux  —  Paris,  Berger-Levrauil 
et  C.i%  1895. 

'  Feiddienst-Ordnung.  —  Berlin,  Mittler  und 
Sohn,  1894. 

€oiitruBÌoni  militari  e  eivili. 
Ponti-  Mtrarte  ordinarie  e  ferrate. 

*  PALLADIO.  Deli!  cinque  ordini  di  archi- 
tettura. —  Venezia,  Angiolo  Pasinelli, 
1746 


(1)  Il  contrassegno    C)    indica  i  libri  acquistati. 

Id.  (••)       »  •      ricevuti  in  dono. 

Id.  (•••)      •  •      di  nuova  pubblicazione. 
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delle  armi  di  artifsiieria  e  genio. 

Parehi. 

'  État  et  composition  das  régimftnts  d'ar- 
tillerie  à  la  date  du  15  novembre  1894, 
précédés  de  la  loi  du  28  Juln  et  des  dó- 
crets  do  4  julllet  1894  portant  modlfi- 
catione  à  Torganleation  de  Partii lerle  et 
da  fonie,  et  disposltione  concernant  leur 
exécutton.  —  Paris,  Berger-Levrault  et 
C> ,  1894. 

Met  ali  orgia 
ed  oflieiBe  di  coMtruxione. 

"•  BILLY.  Fabrlcatlon  de  la  fonte.  —  Paris, 
Gaulhipr-Villars  et  flis,  4894. 

*'*  LEJEAL.  Alumfnium,  manganese,  ba- 
ri um,  strontium,  calclum  et  magnésium. 

—  Paris,  J.  B.  Bailliére  H  nis,  489i. 

•"'  Annoaire  des  mlnes,  de  la  metallurgie, 
de  la  construction  mécanlque  et  de 
rélectrictté  (fonde  en  1.S76,  par  Ch.  Jean- 
soo),  édition  de  1894.  —  Paris,  J.  Gougé. 

Marina.  ■ 

"*  LOIR.  L'escadre  de  Tamlral  Courbet. 

—  Paris,  B«rger-Levrault  et  0, 1895. 


*'*  LOIR.  Gloires  et  souvenirs  maritimes 
(1778-1893).  —  Paris,  Hachelte,  1895. 

'*'  DIDELOT.  La  dòfense  des  cStes  d  Eu- 
rope, étude  descriptive  au  doublé  point 
de  vue  militaire  et  maritime,  avec  atlas 
in  folio  de  204  cartes.  —  Paris,  Berger- 
Levrault  et  C.Je,  1894. 

*"  CA SPARI.  Les  chronomòtres  de  marine. 

—  Paris.   Gauthier-Villars   et   Fils   et 
G.  Masson. 

Hiffceilanea. 

*  Annualre  pour  l'an  1895,  pubiió  par  le 
bureau  des  longitudes,  avec  des  notices 
scientifiques.  •—  Paris,  Gauthier-Viilars 
et  nis. 

'  Annuaire  de  l'académie  royale  des  scien- 
oes,  des  lettres  et  des  beaux  arts  de 
BelBique,  1895.  Soixante-uniémc  année 

—  Bru.xeJles,  F.  Ilayez,  1895. 

Carte. 

"*  Carte  de  Madagascar,  publióe  par  le 
service  géographyque  de  V  armée.  — 
Echeiie  1:2000000 -2  feuilles  en  cou- 
leurs.  —  Paris. 


PERIODICI. 


■ocebe  da  ruoeo.  AfTanci. 

■■nisioni.  Armamenti.  Telemetri, 

e  maeciiinc  da  maneggio. 

Le  artiglierie.  {Armeeblait.  N.  2  eseguenti, 
1895). 

P.  V.  Nasturel.  Cannone  da  150  mm,  mo- 
dello 1891,  lungo  25  calibri.  {Revista  ar- 
iiUeriei,  novembre  189i). 

C.  Beooit.  L'artiglieria  Krupp  all'esposi- 
zione di  Chicago.  {Revue  d'artillerie, 
gennaio  1895). 

A.  P.  Congegno  di  sicurezza  per  impedire 
l'accensione  accidentale  delle  boccile  da 
fuoco,  {lìevue  du  cercle  mt/ì/atre,  N.  5, 
1895;. 

P.  Affusto  a  scomparsa  Bufdngton-Crozier. 
(Mittheilungen  uber  Gegensidnde  des  Ar- 
tuieri€-und  Genie- Wesens,  fase.  i°,  1895). 


Proietti, 
loro  eflTetti  ed  euperienxe  di  tiro. 

Le  ferite  dei  proietti  dei  fucili  di  piccolo 
calibro.  (Armeeblat,  N.  3,  1895). 

Polveri  e  composti  espionivi. 
Armi  subacquee. 

Manuel  Herrera.  Forza  defili  esplosivi  (con- 
tinuazione e  fine).  (Memorial  de  artil- 
Uria,  dicembre  1894). 

Armi  portatili. 

fi  fucile  a  ripetizione  russo.  (Armeeblatt, 
N.  2,  1895) 

José  de  la  Fuente.  Il  fucile  Mauser  spagnolo 
(continuazione  e  fine).  (Memorial  de  in- 
genieros  del  ejercUo,  dicembre  1894). 
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C.  B.  Mayne  e  C.  F.  Clese.  Note  sul  fucile 
Lee-Metford.  {Journal  of  the  rogai  uni- 
ted  service  instituiion,  gennaio  1895. 

II  fucile  dell'avvenire  austriaco.  {Arniee- 

blatl,  N.  3,  1895. 
Ancora  il  fucile  dell'avvenire.  (Armeeblatt, 

N.  5,  1895). 

Pistola  a  ripetizione  sistema  Borchardt. 
{Deutsche  Heeres-Zeitung,  N.  8, 1895). 

Telesrafla. 

Aerostati.  Pie«ìoni  vìaKit;ìalori. 

ApplieaKionl  dell'elettrleità. 

8oh.  Circa  alcune  importantissime  innova- 
zioni nell'elettrotecnica.  —  Telegrafo 
senza  conduttore.  —  C.  B.  L'elettricità 
nelle  caldaie  a  vapore.  —  La  più  grande 
dinamo  del  mondo.  —  L'illuminazione 
elettrica  a  Londra.  {Der  Blectro-Techni- 
fcer,  N.  16,  1895). 

E.  Stassano.  La  trazione  eletirica.   (An- 
'     nali  della  società  degli  infiegneri  e  degli 
architetti  italiani,  fascicolo  V,  1894). 

Riccardo  Maiagoll.  Campo  girevole  alter- 
nativo e  modo  di  trarne  profitto.  (L'é- 
clairage  élecirique,  N.  1,  1895). 

Tchikoleff,  Klasson  e  Turin.  Della  potenza 
luminosa  dei  prolettori  elettrici  (conti- 
nuazione), {//écìairage  électrique,  N.l  e  », 
1895). 

L.  Legrand.  Teoria  e  calcolo  dei  motori 
asincroni  a  campo  magnetico  rotante.  — 
Gustavo  Richard.  Applicazioni  meccani- 
che deirettricllà  (continuazione).  (L'èctoi- 
rage  électrique,  N.  1,  1895). 

J.  Laffargue.  Le  lampade  ad  incandescenza. 
{La  nature,  N.  129,  1895). 

Il  telefono  da  Vienna  a  Berlino.  —  E.  A. 
Telegrafia  per  mezzo  d'induzione.  — 
Freno  elettrico.  {Der  Electro-Techniker, 
N   17,  1895). 

G.  Oufflont,  G.  Balgnères,  A.  Lancauchez. 

Studio  sul  trasporto  deU'eDcrgla  a  grande 
distanza  per  mezzo  dell'elettricità  e  sulle 
trasmissioni  elettriche  mediante  corrente 
continua.  \Mémoires  et  eompte-rendu  des 
travaux  de  la  sociHé  des  ingénieurs 
civils,  dicembre  1894). 
J.  Laffargue.  Vettura  elettrica.  {La  nature, 
N.  1130,  1895). 


F.  Launay.  Nota  sui  tranvai  elettrici  di 
Buda-Pest.  {Annalés  des  ponU  ei  ehaus- 
sées^  dicembre  1894). 

A.  MouRierquó.  Le  caDalizzazioni  elettriche 
a  Parigi.  (L'klairage  électrique^  N.  3, 
1895). 

DIetl.  Risultato  di  40  ascensioni  aerosta- 
tiche fatte  in  Russia .  (MUtheUungen  uber 
Gegenstdnde  des  ArtUlerte-und  Genie- 
Wesens,  fascicolo  l^  1895). 

A.  Berson.  L'ascensione  a  grande  altezza 
del  Phoenix  nel  giorno  4  dicembre  1894. 
{Zeitschrift  fiir  luftsehiffahrt,  dicem- 
bre 1894). 

Ascensore  mosso  dall'elettricità.  »  A.  Voiflt 
Esperimenti  elettro-chi  mici. (fler  Sleciro- 
Techniker,  N.  15,  1894). 

VorlifleaBione. 

AUa«eo  e  direna  delle  fortcsse. 

Corasicatare.  Mine,  eee. 

Mariano  Rublo  y  Bellvó.  Deniamonto  (con- 
tinuazione). —  J.  C.  E.  Nuova  torpedine 
terrestre.  {Memorial  de  ingenieros  del 
ejercito,  dicembre  1894). 

E.  Valller  Piastre  eproietli.  {ReoMd'ar- 
tUlerie,  gennaio  1895). 

Leìthnar.  La  fortiflcazione  provvisoria. 
{lUittheilungen  iiber  Gegenstdnde des  Ar- 
tillerie-und  Genie-  Wesens,  fa.<«ctcolo  !• 
1895). 

R.  Wagner.  Fortificazioni  improvvisate. 
{Jahrbùeher  fùr  die  deutsche  Armee 
tmd  .Varine,  dicembre  1894  e  seguenti). 

CoiiIrualenI  niiiilari  e  civili. 
Penti.  Strade  ordinarie  e  ferrate. 

Espltaller.  Le  orìgini  del  campo  di  Chà- 
lons.  {Revue  du  genie  militaire,  set- 
tembre-ottobre 1894». 

Amerigo  Raddl.  Alcune  esperìense  intorno 
alla  permeabilità  delle  tegole  piano  na- 
zionali all'uso  di  Marsiglia.  {Rivista  seien- 
tifica  industriale,  N.  83  e  24,  1894). 

I.  Pettini.  11  traforo  del  Seropione  secondo 
il  protei U)  prescelto  per  l'esecuzione.  — 
R.  Buti.  Il  canale  di  Manchester.  —  M.  A. 
Boldi.  Prog'^tto  di  massima  per  la  siste- 
mazione di  inazza  Colonna  in  Roma.  (An' 
nali  della  società  degli  ingegneri  a  de- 
gli architetti  italiani,  fascicolo  V,  1994). 
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Cirillo  Aleixandra.  BaDco  per  intagliare 
trawrsi.  —  J.  C.  y  J.  Battaglione  ferro- 
vieri. Materiale  tecnico.  {Memorial  de 
ingenieroi  del  i^ereito,  dicembre  1894). 

A.  Ragazzoni.  Le  nuove  officine  delle  strade 
ferrate  (rete  mediterranea)  in  Torino 
(cootinuazione  e  fine).  —  Pietro  Ali- 
brandi.  Saggio  di  una  teoria  sui  coef- 
ficienti dì  contrazione-  e  di  efflusso  nelle 
bocche  a  battente  (continua). (L'in^^e^ne- 
ria  civile  e  le  arti  industriali,  novem- 
bre 1894). 

Il  ponte  di  Nebraska.  {Engineering^  N.  1515, 
1894). 

A.  Mailet  Ferrovie  a  scartamento  ridotto 
del  cantone  di  Ginevra.  {Mèmoires  et 
compie-rendu  des  travattx  des  ingénieurs 
civils^  novembre  1894). 

Le  opere  di  drenaggio  nello  Zuidersee. 
{engineering,  N.  1516,  1895). 

f.  Lauride  II  ponte  della  via  di  Tolbiac, 
a  Parigi.  (La  JVature,  N.  1119, 1893). 

D.  Federman.  Sulla  determinazioni^  speri- 
mentale della  tensione  dei  tiranti  nelle 
volte,  secondo  l'ingegnere  G.  G.  Ferrua 
di  Torino.  {Mémoires  et  compte-rendu 
des  travaux  de  la  sociélé  des  ingénieurs 
civilSy  dicembre  1894). 

0.  Carroti.  Le  ferrovie  russe  sotto  l'aspetto 
militare  e  commerciale  (continua).  (Ri- 
vista militare  italiana,  dispensa  li,  1895). 

Una  ferrovia  sotterranea  a  Parigi.  (Engi- 
neering, N.  1517,  1895). 

E.  Hospltalier.  I  tranvai  elettrici  in  Fran- 
cia. {La  nature,  N.  1131,  1885). 

BamardlfloLuinl.  Del  moto  dell'acqua  nelle 
svolte.  —  P.  OppizzJ.  Applicazioni,  dati 
costruttivi  e  d*esercizio  delle  locomotive 
compound-duplex  sistema  A.  Maliet.  — 
L.  Cappello  e  G.  Gioachino.  La  ferrovia 
HQccursale  dei  Giovi  e  la  grande  galleria 
di  Ronco.  —  L.  Loria.  Riforme  di  sem- 
plificazione nelle  tarilTe  e  nel  servizio  dei 
viaggiatori  sulle  strade  ferrate.  —  Guido 
Semenza.  La  trazione  elettrica  sistema 
Diatto.  (Il  Politecnico,  gennaio  1895). 

Le  costruzioni  staticamente  indeterminate 
ed  il  principio  del  minimo  lavoro  (con- 
tinuazione). —  I  ponti  del  Tamigi  (con- 
tinuazione). (Engineering,  N.  1518, 1895). 


Muzyka.  Ponte  provvisorio  sulla  gola  della 
Fersina  presso  Ponte  alto.  (Mittheilungen 
uber  Gegenstànde  des  Artillerie-und 
Genie- Wesens,  fascicolo  1»,  1895). 

Ordinamento,  servizio  ed  inipiei^o 

delle  armi  d'artif^lieria  e  senio. 

Parehi. 

L'addestramento  dell* artiglieria  da  cam- 
pagna russa  nel  tiro.  {Militar- Wochen- 
blatt,  N.  3,  1895). 

L'artiglieria  da  montagna  nel  1894  (con- 
tinua). {Revue  militaire  suisse,  N.  1, 
1895). 

Ingegneri  d'artiglieria  ed  impiegati  tecnici 
d'artiglieria.  (Armeeblalt,  N.  4,  1895). 

Slorla  ed  arie  militare. 

Sail'  estensione  dei  combattimenti.  — 
—  0.  La  tattica  dell'avvenire  della  ca- 
valleria nella  letteratura  militare.  (In- 
ternationale Revue,  gennaio,  1895). 

K.  Temi  tattici  a  partiti  contrapposti 
svolti  sul  terreno  da  ufficiali  di  fanteria 
nella  primavera  1894.  (Organ  der  mili- 
tàhwissenschafi  lichen  Vereine,  fascicolo 
5»,  1894). 

Lewai.  Strategia  di  combattimento  (con- 
tinuazione). —  Principi  generali  dei  piani 
di  campagna  (continuazione).  {Journal 
des  Sciences  militaires,  gennaio  1895). 

A.  Mazzoleni.  Del  combattimento  di  notte 
(continua).  (Rivista  militare  italiana,  di- 
spensa 11,  1895). 

Bigge.  L'opinione  del  maresciallo  conte 
Moltkc  sulle  posizioni  flancheggianti  — 
Liebert.  L'impiego  delle  riserve  nella  bat- 
taglia. (1"  fascicolo  di  suppfemento  al 
mutar-  Wochenblatt,  189.5). 

—  Considerazioni  retrospeltive.dal  punto 
di  vista  strategico  e  tattico,  sul  combat- 
timento di  Hlumonau  Pressburg   del  22 
luglio  186fi.   (Deutsche  Ileeres-Zeitung,- 
N.  4  e  seguenti,  1893). 

Reia.  La  presa  di  Port  Arthur.  (Armeeblalt, 
N.  5  1895) 

Balistiea  e  mateiftiaticbe. 

Fano.  Sopra  alcuno  considerazioni  geo- 
metriche che  si  collegano  alla  teoria 
delle  equazioni  lineari  differenziali  (Atti 
della  reale  accademia  dei  Lincei,  fasci- 
colo 1»,  1895). 


348 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


P.  Laurent.  Dcll'inlluenzadeirinclioazione 
dei  filetti  del  vitone  sulla  resistenza  della 
chiocciola  (continuazione).  —  L.  Hart- 
mann. Distribuzione  delle  deformazioni 
nei  metalli  sottoposti  a  sforzi  (conti- 
nuazione). (Rcvue  d'ariUlerie,  gennaio 
1893). 

Andrò  Cazamfan.  Sul  teorema  di  Carnot. 
—  Francesco  Ferrari.  Teoremi  sulle  tra- 
sversali. (Nouvelles  annales  de  mathé- 
maiiques,  gennaio,  1895). 

Raoul  Bricliard.  Sopra  alcuni  nuovi  me- 
todi per  descrivere  rette  mediante  aste 
articolale.  {Le  genie  civil,  N.  13,  1895). 

R.  V.  Wulch.  Nota  sulla  teorìa  elementare 
della  forcella.  (M^theilungen  ùber  Ge- 
gmstdnde  des  Artillerie-und  Genie- iVe- 
«m«,  fase.  1»,  1895). 

Tecnologia 
e  appiicasìoni  flsìco-ehiiiiiehe* 

Impiego  pratico  dell'ozono.  {DerEleelro- 
Techniker,  N.  16  e  17.  1895). 

C.  Medina.  Le  applicazioni  recenti  dell'aria 
compressa  fcontinuazione)  {Annali  della 
società  degli  ingegneri  ed  architelli  ita- 
liani, fascicolo  5<»»  1894). 

G.  Guglielmo.  Modificazione  alla  hilancia 
di  Molir.  {Rivista  scientifico  induslrialei 
N.  24, 1894). 

Or.  C.  V.  H.  L'utilizzazione  rlella  forza  delle 

cascato  del  Niagara.  {Der  Blectro-Tech- 

niker,  N.  17,  1893). 
Nuovo   sistema    d' illuminazione    a    gaz 

ad    incanii escenza.    (Armeeblatl,   N.  4 

1895). 

Iiitituli.  Scuole.   IiiIraKioni. 
Manovre. 

—  La  nuova  istruzione  sul  tiro  (23  aprile 
1894).  {Rivista  di  fanteria^  dicembre 
1894). 

—  Le  manovre  austro-ungariche  del  <894. 
{Journal  of  the  royal  united  service  in- 
stitution,  gennaio,  1895). 

Pierre  Lehautcourt.  Il  compito  strategico 
della  cavalleria  nel  1870-71.  {Revue  de 
cavalerie^  gennaio  1893). 

A.  6.  —  La  cavalleria  di  fronte  alle  nuove 
armi.  {Reoue  du  cercle  mililaire,  N.  5, 
1895). 


Metallursia 
ed  offleìae  di  eostmaione. 

Salvator  Diaz  Ordonez.  Lo  stabilimento  di 
Trubia  (continuazione  e  line).  {Memoriai 
de  artilleria,  dicembre  1894). 

Lorenzo  de  la  Tejera.  Costituzione  e  pro- 
prietà meccaniche  dell'acciaio  (conti- 
nuazione). {{Revisia  eientifico-mililar, 
N.  1,  1895). 

Leghe  dell'alluminio  con  altri  metalli. 
{Der  Electro-Teehniker,  N.  17,  1895). 

Marina. 

Reia.  Il  Lloyd  austrìaco.  —  Le  flotte  au- 
siliarie in  Hussia  ed  in  Francia.  {Inter- 
nationale Revue,  gennaio  1895). 

G.  J.  Hart.  Nota  sull'applicazione  dell'al- 
luminio alle  costruzioni  navali.  (.fifémo<rei 
et  compte-rendu  des  travaux  de  la  «o- 
ciété  des  ingénieurs  civils,  1894). 

Francisco  Arduino  La  marina  da  guerra 
italiana  (continuazione).  {EleJercUo  ura- 
guayo,  N.  43,  1893). 

E.  Rollin.  L'artiglieria  nel  combattimento 
navale  del  Ya-lu  {Revue  d'artHlerie^gea- 
naio  1893). 

Mario  Rublo  MunSs.  Nuove  notizie  sul  com- 
battimento del  Ya-lu.  {Revisti  general 
de  marina,  gennaio  1895). 

Antonio  Teso.  Le  condizioni  della  marina 
mercantile  italiana.  —  E.  Gelclch.  Sulla 
risoluzione  dei  problemi  di  navigazione 
ortodromica  con  speciale  riguardo  alle 
nuove  edizioni  delle  carte  gnomoniche. 
—  0.  Avallone.  Ancora  della  battaslia 
navale  del  Yb-Iu  —  L.  Perronl.  Miscu- 
gli e.splosivi  nelle  caldaie.  —  Vincenzo 
Grossi.  La  questione  di  Madagascar  (con- 
tinuazione). {Rivista  marittima,  gennaio 


1895). 


Mincel  lanca. 


InhQlsen.  Lo  sviluppo  storico  dell'esercito 
inglese.  —  F.  La  costituzione  dei  reggi- 
menti di  cavalleria  di  riserva  in  Francia. 
—  A.  V.  L.  Il  reclutamento  degli  uffi- 
ciali In  Francia.  {Internationale  Revue^ 
gennaio  1895). 
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Il  Uro  iodiretto  di  fucilerin.  —  Dell'  i- 
strazìone  delle  recinte  (continuazione  e 
fine).  —  L'evoluzione  della  lotta  (con- 
tinua). -  Cartelloni  —  II  teorema  dello 
Stephanos  {RivUta  di  faiUeria,  dicem- 
bre 1894). 

I  dati  fondamentali  della  fotogrammetria. 
{Reoue  du  cercle  nUlitaire,  N.  J,  1895). 

S.  T.  M.  PrantuKazione  di  bocche  da  fuoco 
per  mezzo  della  dinamite.  {Memorial  de 
artUleria,  dicembre  IS94). 

J.  Junscn.  La  fotometria  fotografica.  (Re- 
vue  seientifique,  N.  3,  1895). 

La  fotografia  a  grande  distanza  (continua) 
(Revue  du  cercle  militaire^  N.  3,  4  e  5, 
1895). 

Jmd  Oiroy  de  Bniignac.  Il  nuovo  materiale 
da  guerra  del  sig.  Turpin.  {Le  genie  ci- 
vii,  X  12, 1895). 


L'alimentazione  del  popolo  e  del  sol- 
dato (continuazione  e  fine).  —  Carlo 
Sanmlnlatelll  Zabarella.  —  I  cavalli 
arabi.  (Rivista  militare  italiana^  dispen- 
sa 2»,  4895). 

—  La  cavalleria  italiana  (continuazione). 
(Revue  de  eavalerie^  gennaio  1895). 

W.  La  navigazione  fluviale  in  Germania. 
(Deutsche  Heeres-ZeUung,  N.  5,  1895). 

n.  Il  bilancio  dell'esercito  francese  per 
l'anno  1895.  (Deutsche  Heeres-Zeitung^ 
N.  6,  1895). 

—  V.  Weick.  Il  regolamento  francese  del 
21  marzo  1893  sui  prigionieri  di  guerra. 
—  L'imperatore  Alessandro  III  e  l'e- 
sercito russo.  —  L'esercito  francese  nel 
1894.  (Jahrbùcher  fur  die  deutsche  Ar- 
mee  und  Marine^  gennaio  1895). 
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TAVOLE  DEI  FATTORI  DI  TIRO 


Colle  parole  fationn  di  iiì^o,  l'illustre  colonnello  Siaoci  in- 
dicò aloune  funzioni,  tnediante  le  quali  i  problemi  del  tiro 
si  risolvono  assai  facilmente.  Prima  del  Siacci,  nel  1881,  il 
capitano  Chapel  dell'  artiglieria  francese  pubblicava  sulla 
^M4£  (Tartillerie  i  logarithunes  balistiques,  che  sono  funzioni 
analoghe  ai  fattori  di  tiro.  Il  lavoro  del  capitano  Chapel 
supponeva  la  resistenza  dell'aria  proporzionale  al  cubo  della 
velocità  del  proietto;  e  siccome  la  resistenza  dell'aria  non 
aegue  la  legge  cubica,  se  non  per  brevissimi  intervalli,  cosi 
la  tavola  dei  logaritmi  balistici  del  capitano  Chapel  non 
può  servire  per  calcoli  di  esattezza;  può  servire  solo  per 
calcoli  di  massima,  quando  la  velocita  iniziale  vari  da  300 
a  500  m.  Il  Siacci  invece  calcolò  i  fattori  di  tiro  nel  caso 
della  resistenza  quadratica;  e  siccome  per  velocità  minori 
di  240  m  la  resistenza  si  ritiene  proporzionale  al  quadrato 
della  velocità,  cosi  la  tavola  dei  fattori  di  tiro  del  Siacci 
9i  può  applicare  con  sicurezza  in  tutti  i  problemi  del  tiro, 
m  cui  la  velocità  iniziale  non  superi  i  240  m. 

Quando  la  velocità  iniziale  supera  i  240  m,  i  problemi 
del  tiro  si  risolvono  mediante  la  ben  nota  tavola  balistica 
generale  del  Siacci.  Ma  da  questa  tavola  si  possono  ricavare 
altre  tavole,  che  contengano  i  valori  dei  fattori  di  tiro  o 
dei  loro  logaritmi,  valevoli  per  qualunque  valore  della  ve- 
locità iniziale.  Queste  tavole  però  non  sono  più  a  semplice 
entrata  come  quelle  del  colonnello  Siacci  e  del  capitano 
^^P^l;  sono  a  doppia  entrata  ed  hanno  per  argomenti  la 

velocità  iniziale  V  ed  il  rapporto  /*„  z=  -^  tra  la  gittata  ed 

*«»*to,  1895,  voi.  I.  23 
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il  coefficiente  balistico  ridotto.  Sono  tavole  analoghe  a  quelle, 
che  altri  artiglieri,  e  primo  fra  questi    il    maggiore  Brac- 
cialini,  ricavarono  dalla  tavola  balistica  generale  del  Siacci. 
La  prima  tavola  contiene  i  valori  di: 


f=(l0^^f; 


e  nelle  tavole  seconda,  terza,  quarta    e    quinta  si  trovano 
rispettivamente  i  logaritmi  dei  fattori: 

r. V*8en2y         tg  &>         X  V  cos^© 

A-        X        '    ^'-tg?'    ^'~l/XtgV   ^*~Uco3co' 

essendo  : 

9  Fangolo  di  proiezione, 

C  il  coefficiente  balistico  ridotto, 

V  la  velocità  iniziale, 

X  la  gittata, 

co  l'angolo  di  caduta, 

T  la  durata, 

U  la  velocità  di  caduta. 

Che  i  valori  di  /*,/,,/*,,/*,,  ed  /*^  o  dei  loro  logaritmi 
siamo  rappresentabili  per  mezzo  di  tavole  a  doppia  entrata 

X 

in  funzione  di  V  e  di  -^^  si  vede  facilmente  mediante  le 

formole  generali  del  tiro  dovute  al  Siacci.  Da  queste  si  ha: 

.  sen  29 A{u)  —  A  (V)  ^  j  .^ 

da  cui  risulta  che  — ^7 — ,  e  quindi  anche    il   fattore  /*,  è 

funzione  della  velocità  iniziale  Y  e  della  u ,  ohe  è  la  pseudo^ 
velocità  nel  punto  di  caduta,  la  quale,  per  la  relazione: 


TAVOLE    DEI   FATTORI   DI   TIRO  853 

X 

i  funzione  di  V  e  di  -r^ ,  sicché  anche  f  è  funzione  delle 

stesse  quantità. 
Ed  essendo: 

Y"  sen  2^  _       sen  2^  0^ 

X 

evidentemente  anche  f.  è  funzione  di  V  e  di  -7=7-  • 

Dalla  formola: 

'S"  =  2-^s«T  [^  (^)  -  D  (I.)  -  D  (V)J.   . 
dividendo  per  tg  9,  si  ha: 

tg_a,__C'_  r  A  (w)  -  A  (V) -1 

/•  —  tg  9  ~  sen  2  9   L    ^^       I>  («)  —  D  (V)  J  ' 

«he,  per  quanto  si  è  detto  sopra,  è  pure  fonzione   di  V  e 


Dalla  formola: 


T  = 


C 


C039 
dividendo  per  |/X  tg  9 ,  si  ha  : 


[t  {u)  -  T  (V)] 


1 


che  è  funzione  delle  stesse  quantità  V  ed  ^,. 
Finalmente  dalla  relazione: 

U  cos  (ozziu  cos  9 
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dividendo  per  V  oos  9  e  rovesciando,  si  ha: 

V  oos  9        V 


f.= 


U  cos  co       u  ' 


che  è  funzione  di  V  e  di  ^, . 


.  X 

c 

Nelle  tavole  sesta  e  settima  si  trovano  i  valori  dei  Ioga* 
ritmi  dei  fattori: 


f  ——  f  — 

/5  —  Y  /e  — 


X  tg  9 


essendo  rispettivamente  ^<,  ed  Y  Tascissa  e    l'ordinata  del 
vertice.    Anche   questi    due    fattori   sono   funzioni   di  Y  » 

di  -j^ .  Difatti  dalle  formole  generali  del  tiro  si  ha  : 

X.  =  C  [D  (w.)  -  D  (V)j , 

essendo  Uo  la  pseudo-velocità  nel  vertice  della  traiettoria; 
e  dividendo  per  X,  si  ottiene: 

f,  =  ^^^  [d  K)  -  D  (V)]  , 

dalla  quale  risulta  che  f^  è  funzione  di  V,  di  p,    e   di  w.  ; 

ma  nel  vertice  della  traiettoria  0  =  0,  e  quindi  la  formola 
generale  : 

nel  vertice  diventa: 

I  (U„)  =  I  (V)  -j ^7—  ' 


dalla  quale   si  vede   che,    per  quanto  si  è   detto  sopra,  u^ 

X 

è  funzione  di  V  e  di  -pj-  ;  dunque  anche  f^  è  funzione  dell» 

stesse  quantità  soltanto. 
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L'ordinata  del  vertice  è  data  dalla  forinola: 

Y-rte9--5^  [A  K)  -  A  (Y)  _  j  ^  1 
I  _  a:,  tg  9       2  ^^.  ^  j^p  ^^^^  -  D  (V)  ^  /J 

C  it.      I  sen  2  9  A  («,>  —  A  (V) 


~"2  oos'  9   L     C'       '    -  ^  '  '       D  («.)  —  D  (V) 
_    O'ar.      r  A  (M.)  -  A  (V)1 

~2  cos*  9   L    ^    '       D  (m.)  —  D  {V)J 

e  dividendo  per  X  tg  9  risulta: 

f  —     ^      -  «•       ^'       Tt  r„  ^  _  A  («,)  -  A  (V)1 
'•-~Xtg9  ~X  sen2  9    L^'         D(m„)-D(V)J' 

che  è  funzione  di  V  e  di  ^  soltanto. 

Nelle  tavole,    che   si    trovano  in   fine   a   questo  scritto, 
r argomento    V,    contenuto    nella   linea    superiore,    varia 

X 

di  50  in  60  m  da  250  a  1000  m,   l'argomento  /•„  ==  ^^^  , 

che  si  trova  nella  prima  colonna  a  sinistra,  varia  in  gene- 
rale di  1000  in  1000  da  0  a  13  000.  Mediante  le  relazioni 
precedenti,  queste  tavole  si  deducono  assai  facilmente  dalla 
tavola  balistica  generale  (1);  ma  sono  meno  esatte  di  questa, 
sia  perchè  derivano  da  essa,  sia  perchè  i  valori  di  /*,  log  f^ , 
log  f^ ,  ecc.  sono  approssimati  solo  fino  ai  millesimi,  sia  final- 
mente per  i  grandi  intervalli  tra  i  valori  degli  argomenti, 


;r  Mi  Yalsi  della  tavola  balistica  Berardinelli,    prolungata  dal    Siacci 
fino  alle   velocità   di   1000  i»,   supponendo   che   per   velocità  maggiori 

di  700  m  aia   K   {v)   =   0,001744  v  .   Anche    la   forma  del    fattore 

[sen  2  9^'^ 
10*  — p7~^|   ^  dovuta  al  Siacci.  Le  differenze  tra   i   valori   della 

1 
fanzione  1 10*  — p— ^  1   sono  meno  variabili  di  quelle  dei  valori  della  fun- 

sen  2  CD 
zione  più  semplice  — y^— ^  o  del  suo  logaritmo,  e  perciò  riescono  più  esatti 

V» 

i  valori  che  si  ricavano  dalla  tavola  per  mezzo  delle  interpolazioni. 


ohe  rendono  pooo  esatti  i  risaltati,  ohe  si  hanno  per  mezzo 
delle  doppie  interpolazioni. 

Tuttavia  queste  tavole  sono  molto  comode  nei  casi,  in  cui 
non  oooone  molta  esattezza  nei  risultati,  e  specialmente 
per  avere  una  prima  soluzione  approssimata,  quando  la  so- 
luzione del  problema  colla  tavola  balistica  richiede,  ohe  si 
proceda  per  approssimazioni  saocesaive.  Le  appltoheremo 
per  risolvere  i  seguenti  problemi. 

Pboblbua  I. 


DcUa  la  celocilà  iniziale  V,  la  gittata  X  e  ■=-.    trovare 

Vangolo  di  proiezione  f,  l'angolo  di  caduta  w,  la  durata  T, 
la  velocità  di  caduta  U,  Vasdssa  del  vertice  x.  e  l'altezza 
dei  Uro  Y. 

Sì  pone  p  3^  1  e  si  calcola  C  ^  ^-rr  «i  f,=-pr:  e  dalla 
Stp  \j 

tavola  II  si  ricava  /', ,  quindi  si  calcola  ?  ooll'  equazione  : 
V  Ben  2  9  _ 


X 


=/;■ 


Avuto  9 ,  si  ripete  il  calcolo,  se  occorre,  prendendo  dalla 
tavola  del  Siaccì  (1)  il  ^  corrispondente  ad  X  e  «,  quindi 
dalle  tavole  II,  IH,  eoo.  si  prendono  /", ,  /", ,  /", ,  f^,  /,  ed  /^ . 
Si  avrà: 

T.?en29_  tgM_^ 


X  ; 

V  003  9  _ 


/;. 


■■K; 


UCÒBW  '*'  X  '" 

colte  quali  si  determinano  le  quantità  domandate. 


(D  Succi. —  Sulla  tolutioHe  rifcrtua  del  probUna  balUtico.  - 
^^artiglieria  t  9t*io,  1890,  voi.  IV,  pag.  :>. 
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Esempio.  —  Tiro  a  shrapnel  col  cannone  da  7  da  cam- 
pagna :  V  =  419  m,  X  =  3200  m,  C  =  0,803,  9  i  r=  1,12. 
Determinare  9,  w,  T,  U,  x„  ed  Y. 

Si  ha: 

log  X  =  3,5052 

log  S  i  =  0,0492 

com  log  C  =  0,0953 

log  ^  =  3,6497  ^  =  4464. 

In  corrispondenza  a  questo  valore, 

per      V  =      400  450  419, 

dalle  tavole  si  ha: 

log  /;  =  1,277         1,329         1,297 
log  /;  ==  0,166        0,180        0,171 

log  /;  =  1^693        1,697         r,695 
log  /;  -=  0,292        0,327        0,306 

log  /;  =  r,736        T,739        i;737 
log  /;  =  r,490        1,503        M95 
quindi,  essendo  log  V  =  2,622  e  log  V*  =  6,244,  si  ottiene  : 

log  f,  =  1,297  2  log  f,  =  l^O 

log  X  =.  3,505  •     log  /;  =  0,171        log  X  =  3,506 

com  log  V  =  6.766  log  tg  9  =  1^272     log  tg  <p  =  1,272 


log  sen  2  9       1,658 

29  =  2ri2' 

?  --=  10'36' 

log  tg  Cri 

Cri 

=  1,443 

--  15  "30' 

log  T'  ■■ 
logT 
T 

—  2,167 
=  1,084 
—12 ',13 

log  V  —  2,622 

log  cos  9      1,993 

log/; 

^  1,495 

com  log  cos  Cri  —  0,Q16 

log/; 

=  1,737 

logX 

—  3,606 

com   log    /;  —  1,695 

logX 

-3,605 

log  tg    «p 

^  r,272 

log  U  =  2,326      log  x„  =  3,242        log  Y  =  2,272 
U  =  211,8  x„-=  1746  Y=  187,1. 
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Pbobleiìa  n. 


# 
^ 


Li- 


DcUa  la  velocità  iniziale  V,  Vangalo  di  pf^oiezione  ?  ^  ^r , 

delei^ninare  la  giltata  X. 

Si  pone  0  =  1  (od  altro  valore  più  approssimato),  si  cai* 

dalla  tavola  I   si  rioava 
\  u      /   ' 

/ò  e  si  calcola: 


cola  C   ed  r=  (lO'  ""^J  *)^; 


X  =  G'f.. 

Se  occorre,  si  ripete  il  calcolo  prendendo  dalla  tavola  del 
diacci  il  ^  corrispondente  a  9  edX. 

.  Esempio.  —  Tiro  a  granata  coU'obice  da  28  :  V  =  314,6, 
9  =  46,  C  =  2,839,  9  i  =  1,000.  Si  vuole  X. 

Posto  p  =  1  si  ha: 

log  C  =  log  C  =  0,463  ;  log  ^^'L?  ^  — 1.647  ; 


0' 


log  r=log{  10'  "T, 7  "  /  =  2,273  ;  /'^  188 . 


sen  2^1 


Dalla  tavola  I 


per         V  =  300    360    314,6 


si  ha: 


/:=;2000    /=:162     146    157 
/:  ==3000    /  =  207     188    201 

quindi  per  V  =:  314,6  ed  /"=  188  si  ha  /",  =  2700  circa 

log  /;  =z  3,431 
log  C  =:  0,463 

log  X  =:  3,884    X  =  7660  circa. 
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Dalla  tavola  del  Sìacci  si  ha  ^  -=  0,94.  Ricominciando  il 
calcolo,  si  ottiene: 

log  C  =  0,463      log  ^®^^  ^  =  1,620     log  A  =  3,410 

comlog  j3=:  0,027  log /"  zz:  2,260     log  C'=  0,480 

log C  =  0,480  '  /•  =     182     logX  ==  3^890 

/;.  =:  2670  X  =r  7770 

cui  corrisponde  ancora  ^  ■=:  0,94. 

Problema  III. 

Si 
Dola  la  gittata  X,  Vangalo  d'  proiezione  ^  c-t^  tr*ovare 

la  velocità  iniziale  V. 

Si  calcola   /;,  zz:  r^,  ed  /*  rz:  ^  10*  — ^7 —  ^  prendendo  dalla 

tavola  del  Siacci  il  p  per  calcolare  C;  quindi  dalla  tavola 
I  si  ha  V. 

Esempio.  —  Tiro  a  granata  coll'obice  da  28:  X  zz  10000  m, 
9  =  46,  C  =:  2,839,  8  i  =  1,00.  Si  vuole  V. 

Dalla  tavola  del  Siacci  si  ha  |3  =  0,81;  quindi: 

log  C  =  0,463    log  ^,  =  3,466    log  ^^^  —  ì,456 

com  log  P  =:  0,092  /;  =  ^  =  2861  log  f  —  2,228 

log  C  —  0,546  f  —     169 

Dalla  Tavola  I  per  f,  —  2851  e  V  =  393  si  ha  /*=  169, 
dunque  V  =  393  m. 

Problema  IV. 

In  un  Uro  di  esperienza  si  e  misurata  la  defisità  delVaria 
^,  la  velocità  iniziale  V,  Vangalo  di  proiezione  9  e  la  git~ 
tata  X.  Si  conosce  il  coefficiente  balistico  G  e  si  vitale  de- 
terminare ip. 
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Si  calcola  f^  = =^ e  dalJa    tavola  II  si  ricava  /*,; 

quindi,  essendo  /;  zn  -g^zn    p'^X,  si  ha 

Esempio,  —  Tiro  a  shrapnel  col  cannone  da  lo:  V  —  443,7, 
X  z=  3900,  9  =  9°,9,  C  ^  1,615,  d  —  1,000.  Determinare  i  ?. 

log  V  —  2,6471  log  V*  =  5,2942 

log  sen  2  9  =  1,4969 
com  log  X  =  4^4089 

log  /;  =  1,2000 

Dalla  tavola  U,  per  V  =  443,7,  si  ha: 

f„  =  2000        log  /;  =  1,176 
f„  —  3000        log  /;  =  1,243 

quindi  a  log  /",  =  1,200  corrisponde  f„  zn  2360  circa 

log  /:  =  3,373 
log  C  =  0,208 

com  log  X  z=  4,410 

log  i  ?  =  1,991        i  jS  zr.  0,98. 

PnOBLKMA   V. 


Colla  celocitd  iniziale  V  e  colV angolo  di  proiezione  9»  es- 
sendo ^  la  densità  dell'aria^  si  è  ottenuta  la  gittata  X.  àSe  X' 
è  la  gittata  che  corrisponde  a  V,  9'  e  ^,  determinare  una 
qualunque  delle  tre  quantità  X',  V  e  9',  essendo  date  le 
altre. 

Cosi,  dati  V,  9,  X  e  ^,  si  determinaci  ^  od  i;  quindi  il 
problema  si  riduce  ad  uno  dei  prol^lemi  già  risoluti. 

Carlo  Pabodi 

capitano  d*arUpli$ria. 
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ALCUNE  IDEE 

SUL  MANUALE  DI  FORTIFICAZIONE  CAMPALE 


Ben  di  rado  si  è  osservato  nelle  cose  di  guerra  un'atti- 
vità cosi  febbrile,  come  ai  giorni  nostri.  Trentanni  fa  non 
si  prestava  fede  al  Dreyse;  oggi  invece  si  parla  già  di  fu- 
cili di  5  mm  con  velocità  di  oltre  1000  m  e  con  gittata 
superiore  ai  5  km\  (1) 

Lo  shrapnel,  che  pochi  anni  fa  non  aveva  efficacia  oltre 
i  2  ftm,  ora  V  ha  oltre  i  6  km. 

Non  è  trascorso  ancora  un  lustro,  dacché  l'artiglieria  cam- 
pale non  poteva  colpire  truppe  che  stessero  defilate  ad  '  ,  ; 
or  le  colpisce  anche  se  il  defilamento  raggiunge  il  '  ,  e  può 
anche  colpirle  da  tergo. 

E  questi  progressi  non  hanno  appagato  del  tutto  gli  e- 
serciti,  specialmente  per  quanto  riguarda  l'artiglieria. 

In  Germania  e  in  Francia  si  studia  di  cambiare  Tarma- 
mento  ;  si  tende  a  diminuire  il  calibro  e  a  rendere  più  celere 
il  tiro,  adottandosi  cartocci-proietto  ad  involucro  metal- 
lico. Ed  è  naturale  che  questi  studi  si  facciano,  e  si  deb- 
bano continuare  finché  non  si  giunga  ad  una  soluzione, 
perchè  l'artiglieria,  per  conservare  il  posto  glorioso  e  im- 
portantissimo ohe  ha  avuto  finora  nelle  guerre,  deve,  nei 
riguardi  tecnici,  mantenersi  a  pari  con  la  fanteria,  e,  se 
questa  ha  potuto  rendere  il  suo  tiro  molto  più  celere  che 
per  il  passato,  senza  danneggiare  l'esattezza,  anzi  accrescen- 


(1)  V.  Rivista,  anno  1894,  voi.  II,  pag.  440. 
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dola,  anche  Tartiglieria   deve   raggiungere  l'istesso  scopo, 
pur  rimanando  nella  sua  orbita. 

L'arte  militare  trae,  di  necessità,  profitto  da  questi  e  da 
altri  progressi,  modificandosi  opportunamente. 

La  fortificazione,  la  quale  altro  non  è,  ne  altrimenti  può  con- 
siderarsi, ohe  un  ramo  dell'arte  militare,  ha  dovuto  pur  essa 
sottostare  a  modificazioni;  ma  queste  rispondono  allo  scopo 
per  cui  vennero  fatte? 

Se  volgiamo  lo  sguardo  intorno  a  noi,  ben  di  leggieri  ci 
accorgiamo  come  quasi  tutte  le  nazioni  si  studiano  di  pla- 
smare la  fortificazione  a  seconda  delle  forme  che  la  tattica 
va  assumendo,  affinchè  dia  all'occorrenza  un  appoggio  reale 
a  chi  trovasi  costretto  a  farne  uso,  e  non  riesca  di  impaccio, 
non  sia  una  pastoia.  Ciò  non  ostante,  vi  ha  chi  afferma 
che  oggidì  siamo  al  bizantinismo  della  fortificazione  passeg- 
gera, perchè  gli  studi,  che  su  di  essa  si  fanno,  sono  basati  su 
ipotesi  che  non  hanno  ricevuto  ancora  la  sanzione  della  guerra, 
il  battesimo  dell'esperienza.  E  però  da  notarsi  che,  se  questa 
proposizione  fosse  vera,  si  potrebbe  applicare  a  tutti  i  rami 
deirarte  militare,  i  quali  si  trovano  nelle  identiche  condizioni. 

Fortunatamente  però  questa  idea  è  seguita  da  pochi  ;  e  il 
pregio,  in  cui  è  tenuta  la  fortificazione  (1),  ci  vien  dimostrato 
palesemente  dagli  sforzi,  che  fanno  quasi  tutti  gli  eserciti  per 
ricercare  come  e  con  quali  mezzi  si  possano  espugnare  più 
facilmente  e  più  celeremente  le  posizioni  trincerate.  Molti 
già  hanno  adottato  all'  uopo  la  granata- torpedine  da  cam- 
pagna. Però,  a  quanto  sembra,  non  ne  son  rimasti  paghi  del 
tutto,  perchè  si  tenta  introdurre  presso  gli  eserciti  campali, 
oltre  al  cannone,  o  l'obice  o  il  mortaio  da  campagna,  non 
ostante  i. numerosi  e  non  lievi  inconvenienti  che  arreca 
Tintrodu^sione  di  una  diversa  bocca  a  fuoco  da  campagna. 

È  noto  come  la  Russia  e  la  Svizzera  abbiano  già  adottato 
rispettivamente  un  mortaio  ed  un  obice  da   campagna.  La 


(1)  Basta  accennare  alla  cura  che  pone  la  Germania  nel  rinnovare  con 
frequenza,  poco  usata  in  quella  nazione,  le  istruzioni  di  fortificazione 
passeggera,  le  quali  dal  1890  al  1894  furono  rinnovate  tre  volte. 
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Francia  ha  esperimentato  un  obice  da  campagna,  la  Ger-^ 
mania  un  obice  ed  un  mortaio  da  campagna.  .U Austria  pare^ 
che  adotlferà  quanto  prima  un  obice  da  12  da  campagna 
per  armare  talune  batterie  mobili.  Ma,  se  presso  di  noi,  per 
Farmamento,  si  cerca  seguire  i  progressi  del]^  altre  nazioni, 
si  è  rimasti,  a  vero  dire,  alquanto  indietro  per  la  fortifi- 
cazione passeggera  (1). 

Infatti  la  nostra  istruzione  sulle  fortificazioni  campali 
conta  orcaai  più  di  10  anni  di  vita;  periodo  breve  se  lenti 
fossero  stati  i  progressi  dell'arte  militare,  lunghissimo  perchè 
i  progressi  e  le  innovazioni  sono  avvenute  con  tanta  ra- 
pidità. 

Si  noti  poi  che,  quando  quell'istruzione  venne  alla  luce, 
non  corrispondeva  già  più  troppo  esattamente  alle  condi- 
zioni di, quel  momento.  Immaginiamoci  ora!  Forse  il  pen- 
siero, che  ne  ha  reso  perplessi  finora  a  rinnovare  queir  istru- 


ii) Le  truppe  del  genio  dovrebbero  porre  per  la  fortificazione  campale 
e  spedftiva  una  cura  grandissima,  imperocché  essa  è  tra  le  più  impor- 
tanti istruzioni  che  si  insegnano  agli  zappatori,  e  non  si  può  ritenere 
che  non  presenti  difficoltà  di  sorta,  sia  per  Ie>trup^,  sia,  e  molto  più, 
per  gli  ufficiali,  i  quali,  se  vogliono  adempiere  bene  alla  Iqio .  missione, 
devono  avere  conoscenza  esatta  della  tattica. 

Per  Tarnore  che  porto  all'arma,  alla  quale  mi  onoro  di  appartenere,  non 
vorrei  che  nella  prossima  guerrk  si  ripetesse,  per  Tufficiale  del  genio  ita- 
liano, quello  che  venne  detto  dell'ufficiale  del  genio  tedesco  ;  cioè  che  «  i 
lavori  diretti  da  ufficiali  del  genio,  se  nulla  lasciavano  a  desiderare  nella 
esecuzione  tecnica,  non  mostravano  però  sempre  che  essi  sapessero,  per 
dir  così,  tradurre  in  atto  il  concetto  tattico  del  giorno  d'oggi.  Non  solo 
si  vedeva  ben  sovente  essere  mancanti  in  quegli  ufficiali  idee  esatte  sal- 
Tattuale  tattica  della  fanteria,  sull'efficacia  del  fuoco  con  fucili  a  retro- 
carica  e  colle  armi  nuove  in  generale,  ma  altresì  si  vedev^'Vihe  essi  non 
avevano  né  studiato,  né  utilizzato  il  terreno  secondo  i  prinetp!  tattici  fon- 

damAntali  della  difesa se  si  vuole  esercitare  a  dovere   l'arte 

della  fortificazione  campale conviene  immedesimarsi  ben  bene  in 

un  con  le  cognizioni  tecniche  anche  quelle  tattiche  ».  Quanto  ora  venne  ri- 
cordato fu  scritto  nel  1871.  Da  quell'epoca  a  tutt'o'è^i  i  legami  ftra  la 
fortificazione  e  la  tattica  si  può  dire  che  sieno  cresciuti,  sicché  ò  da  ri- 
tenersi quale  assioma  che,  per  essere  buon  fortificatore,  bisogna  essere 
buon  tattico.  . 
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none,  è  stato  di  voler  presentare  al  pubblico  militar^  un'o- 
pera, se  non  perfetta,  quanto  meno  poco  lungi  dalla  perfe  • 
zione.  Bisogna  però  riflettere  che  l'indole  stessa  Sèi  tempi 
moderni  rend^  molto  arduo  il  conseguimento  di  questo  lo- 
devolissimo  intènto;  oggidì  si  ha  fretta  in  tutto,  e  la  perfe- 
zione nelle  cose  umane  non  si  accompagna  con  la  Fretta. 

Per  altro,  secondo  il  mio  debole  parere,  si  potrebbe  chie- 
dere se  vai  meglio  avere  un'istruzione  alquanto  imperfetta 
sotto  un  certo  aspetto,  ma  che  poi,  in  sostanza,  risponda 
bene  alla  generalità  dei  casi,  ovvero  se  conviene  di  più  porsi 
a  tutt'uomo  per  compilare  un'opera  egregia  e  perfetta,  ma 
che,  appunto  perchè  si  vuol  tale,  sarà  molto  arduo  se  si  riu- 
scirà a  presentarla  al  pubblico  a  tempo  opportuno.  Secondo 
il  mio  parere,  varrebbe  meglio  rimanere  paghi  di  possedere 
un'opera  quasi  buona  oggi,  che  attendere  in  un  lontano 
domani  un'opera  perfetta,  la  quale,  dopo  tutto,  in  breve  vol- 
gere di  anni  cesserebbe  di  essere  tale,  per  i  rapidissimi  pro- 
gressi che  in  tutto  lo  scibile  militare  si  fanno  oggi(Ji. 

E  sono  tanto  convinto  di  siffatta  verità  che  mi  son  deciso 
di  presentare  con  questo  studio  il  mio  modesto  tributo  a 
quest'opera  dell'oggi,  che  è  pur  tanto  necessaria. 

L'istruzione  sulle  fortificazioni  campali  costituisce  il  vo- 
lume IV  delle  istruzioni  pratiche  del  genio.  Prima  però  di 
parlare  in  modo  speciale  di  questa  istruzione,  mi  si  con- 
ceda qualche  parola  sui  volumi  in  genere  delle  istruzioni 
pratiche  diel  genio. 

Questi  sono  26,  oltre  all'istruzione  sul  servizio  della  se- 
zione da  ponte  che  non  ha  numero.  Alcuni  di  questi  vo- 
lami si  dividono  a  loro  volta  in  più  titoli  ed  anche  in  ap- 
pendici ;  ogni  tipolo.  è  un  altro  volume  di  istruzione,  sicché 
in  realtà  questi  volumi  di  istruzioni  pratiche  del  genio  sono 
trentacinque^  oltre  a  sei  appendici,  numero  al  certo  esorbi- 
tante, tanto  più  se  si  aggiungono  i  vari  regolamenti  e  le 
istruzioni  comuni  a  tutte  le  armi. 
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Ma  è  possibile  ridurre,  semplificare,  raggruppare  tutti 
questi  volumi  di  istruzione?  A  me  pare  non  solo  possibile, 
ma  anche  indispensabile. 

Molto  a  lungo  mi  trarrebbe  largomento  se  lùi  accingessi  a 
mostrare  partitamente,  come  si  possa  conseguire  quanto  ho- 
afFermalo. 

Accennerò  di  volo  che,  se,  in  quanto  a  sostanza,  si  tenesse 
parola  solo  delle  cose  indispensabili  e  in  modo  sommario  ;  se, 
in  quanto  a  struttura  del  libro,  si  intercalassero  le  figure 
nel  testo  come  già  si  è  fatto  per  parecchie  istruzioni  d'arti- 
glieria evitando,  come  si  è  usato  finora,  di  disporle  in  fogli 
a  parte  in  fine  del  libro  (1)  (i  quali  fogli,  oltre  ad  occupar» 
molto  volume,  si  lacerano  facilmente)  ;  se  tutto  ciò  si  effet- 
tuasse, credo  che  i  35  volumi  potrebbero  ridursi  a  non  più 
di  6  o  7,  e  che  questi  non  sarebbero  neppure  troppo  volu- 
minosi. 

Molti  ufficiali  del  genio  potrebbero  al  certo  soddisfare  un 
tal  compito,  quantunque  esso  non  sia  né  agevole,  né  diver- 
tente. 

A  me  non  rimane  che  fare  voti  ardentissimi,  perchè  si  ad- 
divenga presto  a  questa  indispensabile  semplificazione. 


Ma  é  ormai  tempo  di  prendere  in  esame  il  volume  IV  delle 
istruzioni  sulle  fortificazioni  campali.  E  bene  dichiarare  che 
in  questo  studio  intendo  accennare  alle  cose  più  essenziali, 
o  meglio  a  quelle  che  più  abbisognano  di  essere  radical- 
mente modificate. 

Il  manuale  dovrebbe  incominciare  con  poche  ed  indispen- 
sabili definizioni,  seguite  da  pochissime  e  chiare  norme  tat^ 
tiche  e  da  specchi  indicanti  gli  etfetti  di  penetrazione  dei 
fucili,  gli  spazi  battuti,  gli  angoli  di  caduta  alle  varie  di- 
stanze; l'azione  delle  varie  bocche  da  fuoco   da  campagna 

(1)  A  quanto  sembra,  anche  nei  manuali  del  genio  che  si  ristampano 
ora,  le  figure  vengono  intercalate  nel  testo. 
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(cannoni,  obici,  mortai)  con  i  diversi  proietti  di  cui  si  fa 
uso.  Però  i  dati  riferentisi  all'artiglieria  dovrebbero  essere 
i  più  estesi  possibili,  giacche  le  opere  che  il  manuale  darà 
come  tipi  debbono  essere  conseguenza  immediata  di  quei 
dati,  e  da  essi  devono  pure  scaturire  tutte  le  modificazioni 
che  necessariamente  in  pratica  vi  si  dovranno  arrecare.  E 
tutti  questi  dati  non  si  dovrebbero  limitare  alle  armi  da 
fuoco  in  uso  presso  il  nostro  esercito,  ma  estendersi  alle 
armi  degli  eserciti  stranieri,  contro  le  (juali  si  potrà  dover 
fare  uso  della  fortificazione.  Nel  compilare  il  manuale  bi- 
sogna aver  presente  che  «  Ja  fortificazione  campale,  nelle 
sue  applicazioni,  deve  essere  basata  sulla  tattica,  e  precisa 
mente  sulla  tattica  della  difesa  e  seguire  i  progressi  di 
questa  »  (1). 


Pro/ilL  —  Il  profilo  normale  o  tipico  che  proporrei  si  adot- 
tasse in  un  manuale  di  fortificazioni,  date  le  condizioni 
odierne  delle  artiglierie,  dovrebbe  essere  quello  rappresen- 
tato dalla  figura  1*  della  tavola  1". 

Questa  proposta  vuole  essere  esaminata,  discussa,  vagliata, 
affinchè  il  lettore  si  possa  rendere  conto  esatto  delle  ragioni 
che  mi  hanno  indotto  a  farla. 


Uno  dei  libri  più  recenti  e  più  giustamente  reputati,  che 
tratta  della  fortificazione  campale,  è  quello  del  Deguise  (2). 
In  esso  si  trovano  esposte  con  ordine  e  con  chiarezza  molte 
buone  idee  e  molti  precetti  razionali,  idee  e  precetti  in 
parte  nuovi,  in  parte  già  svolti  da  altri  autori.  Ma,  come 
in   tutte  le  cose  umane,  cosi  anche  in  quest'opera  non  tutto, 


•1)  BOUGULAWSKL 

y'2  La  fortificatioH  passagère  en  liaison  avec  la  tactique.  Parte  I,  Deguise. 
Bruxelles,  1893. 
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a  mio  parere,  è  commendevole;  alcune  idee  non  mi  paiono 
accettabili,  e  appunto  perchè  il  libro,  come  testé  dissi,  è  giu- 
stamente reputato  fra  i  migliori  apparsi  in  questi  ultimi 
anni,  e  potrebbe  perciò  servire  in  modo  troppo  assoluto  di 
guida  alla  compilazione  delle  istruzioni  sulla  fortificazione 
passeggera,  cosi  ho  creduto  mio  dovere  porre  in  rilievo 
quello,  che,  secondo  me,  presenta  il  fianeo  alla  critica. 

Il  Deguise  distingue  il  profilo  in  offensivo  e  difensivo  : 
chiama  profilo  difensivo  quello  che  offre  ostacolo  all'avan- 
zarsi del  nemico  e  riparo  al  difensore  ;  offensivo  quello  che 
offre  solo  riparo  ed  è  privo  di  ostacolo. 

Non  parmi  si  possa  accettare  questa  sottile  distinzione, 
perchè  un  profilo  di  fortificazione  è  sempre  difensivo.  Vo- 
lere o  no,  ohi  si  pony  dietro  un  riparo,  per  far  fuoco,  as- 
sume un  atteggiamento  difensivo  e  non  offensivo.  La  man- 
canza dell'ostacolo  non  è  ragione  sufficiente  per  cambiare 
lo  scopo  del  profilo;  quindi  non  accetterei  siffatta  clas- 
sificazione. Nel  mio  libro  sulla  fortificazione  improvvi- 
sata (I),  trattasi  partitamente  dei  vari  elementi  componenti 
un  profilo  ;  inutile  sarebbe  ripetere  quello  ohe  dissi  allora, 
e  però  mi  restringerò  ad  accennare  le  ragioni  che  mi  hanno 
indotto  a  modificare  in  parte  quel  profilo.  Il  profilo  allora  pro- 
posto aveva  il  ciglio  di  fuoco  alto  1,70  m;  quello  della  figura  1' 
della  tavola  1'  ha  invece  per  quota  1,10  m.  LMntroduzione 
della  polvere  senza  fumo  ha  imposto  molto  più  di  prima  la 
condizione  di  rendere  meno  visibili  i  lavori  di  rafforzamento, 
ed  è  manifesto  che  tanto  più  facile  è  il  raggiungere  questo 
scopo,  quanto  più  basso  è  il  ciglio  di  fuoco.  Cosi,  per  esem- 
pio, i  tedeschi  non  danno  alle  loro  opere  campali  un  ri- 
lievo superiore  ad  1  m  (2).  Anche  al  profilo  normale,  da  me 


(1)  Forti/ cagione  improvvisata.  —  Attacco  e  difesa  di  località  e  posi- 
zioni fortificate,  1891. 
,2'  Vedi  il  FeldbefestigungS'Vorschrift,  1893. 
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proposto,  si  può  dare  il  rilievo  di  1  m,  come  fra  breve  si 
dimostrerà;  ma  non  sarebbe  molto  conveniente  scendere  al 
disotto  di  detta  altezza.  Invero  si  supponga  che,  invece 
del  profilo  della  figura  1'  suddetta,  si  voglia  adottare  il  pro- 
filo rappresentato  dalla  punteggiata  che  vedesi  nella  stessa 
figura  r,  e  che  nella  nuova  trincea  si  esiga  la  stessa  prote- 
zione che  si  aveva  nel  primitivo  profilo.  Il  profilo  rappresen- 
tato con  le  rette  punteggiate  avrebbe  queste  conseguenze  : 
1'*  maggior  lavoro  perchè  lo  scavo,  invece  di  3,687  m', 
sarebbe  di  4,282  m' , 

2*  maggiore  sbraccio  orizzontale  ; 

3*  il  fondo  della  trincea  sarebbe  di  0,20  m  più  basso  ; 
ed  è  noto  che  non  sempre  è  possibile  raggiungere  la  pro- 
fondità richiesta  da  questo  profilo. 

Ma,  abbia  il  profilo  la  quota  di  1,10  m  o  abbia  la  quota 
di  0,90,  è  sempre  di  gran  lunga  migliore  del  profilo  che  ci 
presenta  Fattuale  manuale,  ove  la  quota  è  di  2,50  m,  ove 
manca  la  trincea,  ove  si  nota  un  ampio  fòsso  largo  da 
4,40  a  5,40  m  e  profondò  2  m\  Ora  si  pilo  chiedere  se  è  pos- 
sibile costruire  profili  di  fortificazione  passeggera  senza  trin- 
cea e  con  .quota  alta  2,50. 

Fare  oggidì  un^opera  con  simigliante  profilo  è  come  ar- 
mare truppe  con  fucili  carioantisi  per  la  bocca.  Basterebbero 
solo  questi  dati  sul  profilo  normale  per  persuadersi  della 
necessità  urgentissima  di  ricompilare  sollecitamente  il  vo- 
lume IV. 
Proseguiamo  nell'esame  del  profilo  proposto. 
Si  è  ritenuto  sufficiente  dare  al  parapetto,  supposto  di 
terre  ordinarie,  la  grossezza  di  3  m,  contrariamente  a  quanto 
opina  il  Deguise  che  vorrebbe  il  parapetto  di  4  m  di  gros- 
sezza. Tale  grossezza  di  3  m  parmi  sia  sufficiente,  tanto  più 
se  si  fa  la  scarpa  esterna  inclinata  di  7t»  inclinazione  preferibile 
a  quella  dell  "  ,  o  di  Ys  proposta  dal  Deguise. 

Che  non  sia  necessario  accrescere  di  troppo  la  grossezza 
della  massa  coprente  si  dimostra  agevolmente. 

La  nostra  granata  da  9  a  2000  m  penetra  1,50  m  nella  terra 
argillosa. 
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I  tedeschi  neirultima  istruzione  sulla  fortificazione  cam- 
pale«  già  citata,  ritengono  che  i  proietti  da  campagna  pe- 
netrano da  1  a  2  tu.  Il  Langlois  (1),  parlando  dei  proietti 
di  i^anuoni  da  campagna  carichi  di  potente  esplosivo,  cosi 
^i  esprime  :  *  Da  quanto  precede  noi  crediamo  che  il  numero 
doUe  gnmate<torpedine,  occorrenti  per  demolire  un  parapetto 
da  oam^vigna,  non  potrebbe  calcolarsi  a  meno  di  16  per  metro 
Uuoara»  e  crediamo  di  essere  anche  al  disotto  della  verità  > 
—  e  i>are  anche  a  me. 

^  In  queste  condizioni  sarebbe  un  errore  consumare  una 
quantità  cosi  grande  di  munizioni  per  un  risultato  insigni- 
tloaute.  Infatti,  se  la  breccia  è  stretta,  la  difesa  scemerà  di 
pochi  fucili,  che  riappariranno  appena  cessato  il  fuoco;  se 
la  broccia  è  larga,  occorreranno  le  munizioni  di  un  intero 
oorpo  d'armata  (2),  e,  ciò  non  ostante,  il  riparo  esisterà  sempre 
più  0  meno,  e  sarà  occupato  al  momento  opportuno  dalla 
fanteria  della  difesa.  Sarà  scemata  di  ben  poco  la  forza  di- 
ff3UiAÌva  della  difesa  :  i)  fuoco^  vale  a  dire  Vuorno  ». 

Ho  detto  che  è  preferibile  dare  alla  scarpa  esterna  una 
inclinazione  piii  dolce  dell' 7,  o  di  V3,sia  perchè  la  scarpa 
a  più  dolce  pendio  offre  maggior  protezione  della  scarpa 
più  ripida,  essendo  più  difficile  ad  essere  sconvolta,  sia  perchè 
rende  inutile  la  risega.  Il  Deguise,  avendo  adottato  scarpe 
esterne  inclinate  al  più  di  \,  è  costretto  a  ricorrere  alla 
risega  larga  1  m.  Per  il  passato  molto  si  è  discusso  sul- 
l'utilità della  risega;  ma  oggidì  che  il  fosso  ha  perduto 
una  delle  sue  caratteristiche  principali,  cioè  di  servire  di  osta- 
colo all'avanzarsi  del  nemico,  cadono  in  gran  parte  le  ragioni, 
che  si  adducevano  da  coloro  che  ritenevano  necessaria  la 
risega.  Ne  è  fuor  di  luogo  notare,  circa  il  fosso,  come  alle 


(1  )  Vartillerie  de  campagne en  liaison  avec  les  autres  armes,  -Paris,  1892. 

^2^  Se  è  vero  che  occorrono  15  colpi  per  aprire  una  breccia  di  1  m,  bi- 
sogna ritenere  alquanto  esagerata  questa  proposizione.  Infatti  ogni  iMitterìa 
tedesca  ha  per  dotazione  di  munizioni  705  shrapnels,  150  firranate  esplo- 
sive, e  30  scatole  a  metraglia;  però,  tinche  si  farà  uso  delle  granate,  si 
avranno:  230  granate,  475  shrapnels,  150  granate  esplosive,  30  scatole 
a  metraglia.  'V.  Biffista,  anno  1894Ì. 
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ragioni  .che  si  sono  addotte  negli  ultimi  anni,  per  provare 
che  nella  fortificazione  campale  esso  non  può  considerarsi 
un  ostacolo,  importa  aggiungere,  ohe  oggidì  si  ha  da  una 
parte  la  tendenza  ad  abbassare  la  massa  coprente,  mentre 
dall'altra  vi  è  quella  di  approfondire  la  trincea  per  porre 
più  che  è  possibile  al  riparo  i  difensori,  sicché  il  fosso,  fa- 
cendosi di  necessità  poco  largo  e  poco  profondo,  ha  perduto 
ancora  di  più  quella  sua  proprietà,  e  perciò  in  un  manuale 
di  fortificazione  non  si  dovrebbe  più  accennare  al  fosso  osta- 
colo, e  si  dovrebbe  considerarlo  solo  come  uno  scavo,  che  si 
fa  innanzi  alla  massa  coprente,  ogni  qual  volta  le  terre  che 
si  ricavano  dalla  trincea  non  sono  ritenute  sufficienti,  ovvero 
ogni  qual  volta,  disponendo  di  molti  '  lavoratori  ;  si  vuole 
accele7^are  la  costruzione  delVope^^a  e  l'unica  avvertenza  a 
cui  si  dovrebbe  accennare  sarebbe  di  non  farlo  profondo 
tanto  da  permettere  all'  attaccante  di  potervi  sostare  al 
riparo  dei  colpi  partenti  dal  ciglio  di  fuoco.  Si  può  quindi 
ritenere  superfluo  parlare,  come  fa  il  Deguise,  della  pro- 
prietà della  scarpa  e  tJella  controscarpa  del  fosso. 

Ciò  premesso,  è  necessario  esaminare  la  protezione,  che 
darebbe  un  trinceramento,  il  quale  avesse  il  profilo  proposto. 
E  utile  che  il  defilamento  contro  i  tiri  a  shrapnel  sia  spinto 
fino  ad  '  ^  (1)  per  le  giuste  considerazioni  che  fa  il  Deguise 
in  proposito.  Solo  parmi  che  la  supposta  traiettoria  incli- 
nata di  7s  debba  passare  alquanto  al  disopra  di  0,80  m  dal 
fondo  della  trincea,  e  perciò  eleverei  quel  limite  minimo  a 
0,90  m,  supposto,  bene  inteso,  che  i  difensori  stiano  seduti  sul 
fondo  della  trincea.  Al  contrario,  mi  pare  troppo  esagerata 
l'ipotesi  che  le  pallotte  dello  shrapnel,  dopo  aver  traversato 
0,76  w  di  terra,  sieno  capaci  di  ferire  un  uomo,  tanto  più  che 
qui  si  considera  lo  shrapnel  che  ha  percorso  circa  3  km  prima 
di  scoppiare.  Al  momento  dello  scoppio  la  velocità  del  proietto 
è  di  236  m,  e  le  pallotte  avranno  una  velocità  di  poco  su- 


(1)  Il  defìiamento  di  Vi  ^^^^  determinato  dairipotesi  che  il  tiro  si  faccia 
a  3000  m,  che  le  pallotte  dello  shrapnel  cadano  con  un  ang-olo  massimo 
di  23^,  e  che  il  tiro  sia  inclinato  di  30°  rispetto  al  trinceramento. 


378  ALCUNE    IDEE    SUL    MANUALE   DI    FORTIFICAZIONE  CAMPALE 

periore.  Ora  la  pallottola  del  fucile  Wetterli  con  velocità  di 
poco  superiore  ai  236  m  penetra  nel  terreno  0,70  m.  Si  po- 
teva quindi  ritenere  per  la  pallottola  dello  shrapnel* la  stessa 
penetrazione;  ma  si  è  accresciuta  nella  considerazione  che 
talvolta  il  pendio  del  parapetto  presso  il  ciglio  di  fuoco  può 
trovarsi  alquanto  manchevole  di  terra,  e  che  alla  sommità 
dell'angolo  dietro  formato  dalla  scarpa  interna  e  dal  pendio 
difficilmente  le  terre  sono  ben  pigiate. 

Il  profilo  proposto  dà  non  solo  la  protezione  dai  tiri  in- 
clinati di  7jj,  ma  anche  dai  tiri  partenti  da  3000  m  e  che 
formino  un  angolo  di  60'  colla  faccia  del  trinceramento. 
In  queste  condizioni  il  defilamento  deve  raggiungere  i  '  ,, 
defilamento  che  si  consegue  col  profilo  proposto.  Se  i  tiri 
giungessero  con  maggiore  inclinazione,  i  difensori  non  sa- 
rebbero più  riparati.  Ma  non  è  fuor  di  luogo  notare  come 
lartiglieria.  che  tira  da  300  m,  si  debba  accostare  fino  a 
1500  m  alla  fronte  di  difesa  se  i  tiri  obbliqui  raggiungono 
i  60",  e  fino  a  circa  1000  m  se  raggiungono  i  70";  ossia 
che  che  nel  primo,  e  più  ancora  nel  secondo  caso,  sarebbe 
molestata  dal  fuoco  di  fucileria  della  difesa^- ^  «^ 

*  • 

Il  profilo  proposto  può  ritenersi  atto  a  proteggere  quasi 
sempre  anche  dalle  pallette  degli  shrapnels  lanciati  dai  mortai 
da  campagna.  Infatti  col  nostro  mortaio  da  9,  tirando  a 
2000  m  colla  carica  di  300  g,  non  si  può  colpire  il  difensore 
seduto  sul  fondo  della  trincea.  Invero  l'angolo  di  caduta 
delle  pallette  più  basse  è  di  circa  36"*  30',  la  cui  tangente  è 
0,34i=:*  ,.„  e  con  tale  inclinazione  non  si  può  colpire  Tuomo 
seduto  sul  fondo  della  trincea,  come  mostra  la  figura  1'  della 
tavola  1'. 

Se  si  fa  uso  delia  carica  di  250  g,  allora  Tangolo  di  caduta 
è  di  circa  48°  40',  cioè  ha  per  tangente  1,12.  Come  mostra 
la  figura  predetta,  in  tal  caso  qualche  palletta  potrà  colpire 
il  difensore  seduto  sul  fondo  della  trincea;  ma  l'esattezza  di 
tiro  che  vi  si  richiede  è  grandissima.  Basta  notare  che  il  50  '\ 
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degli  shrapnels  scoppia  in  una  striscia  larga  51  m,  e  che  quindi 
in  una  trincea  larga  1,50  vi  sooppierà  un  po'  meno  del  3  7o 
dei  proietti  ;  sicché,  per  ottenere  che  il  proietto  scoppi  nella 
giusta  posizione  atta  ad  offendere  il  difensore,  occorre  un  nu- 
mero molto  rilevante  di  colpi  (1). 

Ma  i  profili  dei  moderni  trinceramenti  debbono  proteggere 
non  solo  dalle  pallette  dello  shrapnel,  ma  anche  dai  tiri  delle 
granatertorpedine. 

Molto  si  è  detto  intorno  a  siffatti  tiri,  ed  in  generale  si  e 
sempre  parlato  degli  effetti  meravigliosamente  distruttori  di 

codesti  proietti.  Ma  mi  sia  lecito  esporre  un  mio  pensiero 
circa  queste  granate-torpedine,  che  cioè  esse  contro  i  ber- 
sagli animati,  nello  stato  attuale  delle  cose,  possono  solo  in 
parte  ed  in  via  eccezionale  sostituire  lo  shrapnel.  Infatti 
ristruzione  tedesca  del  22  maggio  1893  sulFartiglieria  cam- 
pale, parlando  della  sprenggranate,  oosì  si  esprime:  «  si  im- 
piega solo  eccezionaknenie  contro  i  bersagli  animati  »,  ed  il 
colonnello  Langloid  scrive  :  «  L'usage  de  V  obus-torpille  dans 


(1)  Vedi  le  Tavole  di  tiro  del  mortaio  da  9  BR  Rei.  Qui  non  si  è  parlato 
che  del  mortaio  da  9,  perchè  il  mortaio  da  15  più  diffìcilmente  verrà  impie- 
gato contro  le  fortificazioni  campali.  Però,  qualora  si  adoperasse,  è  da  no- 
tare che  a  2000  m,  colla  carica  di  1,400  hg,  le  pallette  più  basse  dello 
shrapnel  cadono  con  un  angolo  di  31*  circa,  la  cui  tangente  ò  uguale 
a  0,600,  e  se  il  tiro  si  volesse  spingere  a  2500  m,  l'angolo  di  caduta  sa- 
rebbe di  40',  la  cui  tangente  è  —  0,830.  Ossia  in  nessuno  dei  due  casi 
verrebbero  colpiti  i  difensori  seduti  sul  fondo  della  trincea;  si  noti  poi 
che  è  molto  diffìcile  che  lo  scoppio  avvenga  sopra  la  trincea,  giacché 
nel  1^  caso  la  striscia  contenente  il  50  *.  degli  scoppi  è  larga  73  m,  e 
quindi  la  probabilità  dello  scoppio  nella  trincea  è  appena  de)  1,50  Vo« 
Nel  secondo  caso  la  striscia  è  larga  93  m,  e  la  probabilità  si  riduce 
a  0,80.  Qui  si  è  supposto  che  Io  scoppio  avvenga  in  uno  spazio  profondo 
quanto  ò  larga  la  trincea;  ma  è  chiaro  che  la  probabilità  di  colpire  la 
trincea  cresce,  quando  lo  scoppio  (come  in  realtà  succede)  ha  luogo  alquanto 
al  di  sopra  della  trincea,  quantunque  col  crescere  dell'altezza  di  scoppio 
diminuisca  l'efficacia  del  tiro  se  il  bersaglio  è  poco  profondo. 
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Tattaque  des  retranchements  sera,  selon  nous,  un  appoiiit 
utile,  mais  non  indispensable  »  e  in  un  altro  luogo  aiferma  : 
4c  Jusqu  'ici  nous  n'avons  pas  encore  beaucoup  a  espérer,  a 
notre  avis,  de  l'emploi  de  Tobus-torpille  dans  la  guerre  de 
campagne  >. 

Adunque  tedeschi  e  francesi  ritengono  che  con  le  granate- 
torpedine  non  si  può  in  campagna  arrecare  tutto  quel  danno, 
che  a  prima  vista  sembra  si  debba  produrre.  E  di  questo  pa- 
rere sono  pure .  reputati  scrittori  di  altre  nazioni.  Cosi,  ad 
esempio,  il  capitano  di  stato  maggiore  russo  Sviatsky  ritiene 
che  al  tiro  delle  granate  esplosive  è  da  preferire  quello  del 
mortaio. 

L^idea  esposta  teste  suirefficacia  delle  granate-torpedine 
vuol  essere  alquanto  chiarita. 

Esaminiamo  da  prima  la  sprenggranate  tedesca,  impie- 
gata a  tempo. 

U  citato  regolamento  dice  :  «  Il  modo  di  comportarsi  della 
sprenggranate  richiede  che  i  punti  di  scoppio  ^sieno  molto 
vicini  al  bersaglio,  al  di  qua  e  un  po'  al  disopra.  Importa 
adunque  regolare  esattamente  Tintervallo  di  scoppio,  e  perciò 
si  devono  abbassare  i  punti  di  scoppio  tanto  da  potersi  os- 
servare. > 

Al  momento  dello  scoppio,  la  sprenggranate  forma  un  cono 
di  dispersione  dell'ampiezza  da  110'  a  120*  (1). 

Supponiamo  che  il  tiro  si  faccia  a  2500  m;  allora  Tangolo 
di  caduta  è  di  circa  9'.  Perciò  le  scheggie  più  basse  giun- 


(1)  Secondo  le  indicazioni  date  dal  Feld-Kanonier  di  A.  Prbis,  la  spreng- 
granate  primitiva  [alter- Art)  forma  un  cono  di  dispersione  di  110^  mentre 
quella  più  recente  [neuer-Arf]  forma  un  cono  di  dispersione  di  160<>;  sic- 
che,  col  tiro  fotto  fra  i  duemila  ed  i  tremila  metri,  alcune  scheggie  di 
quest*  ultimo  proietto  cadono  quasi  verticali,  e  poche,  quelle  del  fondo, 
hanno  azione  indietro.  Con  Tuna  e  Taltra  gpranata  il  cono  è  cavo  ;  la  ca- 
vità ò  rappresentata  da  un  cono  avente  le  generatrici  inclinate  a  45»  rispetto 
all'asse  Da  ciò  si  vede  come  la  falda  delle  scheggie  sia  poco  profonda 
(Vedi  BivUta,  anno  1895,  voi.  I.). 

Si  noti  per  altro  che,  sia  con  Tuno,  sia  con  Taltro  proietto,  rimane 
\ero  quanto  ora  si  dirà 
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gOQO  con  un  angolo  di  69°,  la  cui  tangente  è  2,16;  e  quindi 
in  tal  caso  il  defilamento  dovrebbe  spingersi  a  *''7,»  o  me- 
glio a  7,  •  SQ  si  tien  conto  dei  tiri  un  po'  obliqui.  Con  angoli 
di  caduta  cosi  forti,  la  trincea  del  profilo  proposto  non  da- 
rebbe completa  protezione,  quand'  anche  si  supponesse  che 
1  difensori  stessero  seduti  sul  fondo  della  medesima. 

L*esame  della  figura  2'  della  tavola  1"  lo  rende  manifesto; 
ma  quella  figura  prova  del  pari  quale  grado  di  esattezza  bi- 
sogna raggiungere  per  poter  colpire  i  difensori,  senza  andare 
incontro  ad  un  inutile  sciupio  di  munizioni.  Infatti  esso  ci 
mostra  che,  seguendo  le  norme  date  dall'istruzione  tedesca,  se 
si  fa  scoppiare  la  granata  a  circa  2  m  sopra  il  ciglio  di  fuoco 
del  trinceramento,  bisogna  che  gli  scoppi  avvengano  in  uno 
spazio  di  2,55  m,  mentre  è  noto  che  col  tiro  a  tempo  occorre 
uno  spazio  di  50  m  perchè  vi  scoppino  il  60  °  „  dei  proietti. 
Quindi  nello  spazio  ora  detto  vi  sooppierà  appena  il  2,50  % 
dei  colpi.  Quella  figura  ci  mostra  anche  che,  se  il  "/ ,  dei 
colpi  utili  cresce  col  crescere  l'altezza  di  scoppio,  diminuisce 
però  in  efficacia  il  tiro,  imperocché  l'apertura  dell'angolo 
in  cui  sono  comprese  le  soheggie  pericolose  scema  sensi- 
bilmente col  crescere  dell'altezza. 

Rivolgiamo  ora  l'esame  alla  granata-torpedine  francese. 

Le  notizie  su  questo  proietto  sono,  a  quanto  ho  potuto  co- 
noscere, meno  esatte  di  quelle  circa  il  proietto  tedesco,  per 
il  mistero,  in  cui  i  francesi  tengono  avvolte  le  loro  cose  di 
guerra. 

Si  sa  che  i  francesi  preferiscono  usare  questo  proietto  a 
percussione,  anziché  a  tempo.  «  En  tous  cas,  cosi  si  esprime 
il  Langlois  (1),  nous  pensons  a  pintori  que  con  tre  un  but 
masqué  le  tir  percutant  est  encore  a  préferer  au  tir  fu- 
sant:  1*  il  fournit  plus  de  coups  utiles,  car  la  dispersion 
en  portée  des  points  de  chute  de  projectiles  est  beaucoup 
plus  faible  que  la  dispersion  des  points  d' eclatement  dans 
le  sens  de  la  profondeur  ;  2*  l'homme  debout  expose  à  l' action 


(1)  Langlois.  —  Opera  citata. 
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trinceramento  che  abbia  per  profilo  quello  normale,  non 
parmi  che  si  possa  ritenere  eccessivo,  perchè,  se  si  pone  una 
coppia  di  lavoratori  ogni  2  m,  si  può  calcolare  che  esso  iu 
quasi  tutte  le  specie  di  terre  potrà  costruirsi  al  maximum 
in  7  ore,  combiando  ben  inteso  i  lavoratori  di  2  in  2  ore. 

Dopo  avere,  nel  manuale,  mostrato  il  profilo  normale  con 
le  suaccennate  avvertenze,  farei  seguire  i  profili  delle  trin- 
cee di  battaglia,  profili  che  trovano  la  loro  applicazione 
nella  fortificazione  passeggera,  nella  fortificazione  speditiva, 
e  nella  guerra  di  assedio. 

II  Deguise  propone,  pe-  profilo  normale  delle  trincee  di 
battaglia,  quello  della  fig.  4'  (tavola  2^).  A  vero  dire  quel 
profilo  non  parmi  privo  dì  difetti. 

Il  profilo  di  una  trincea  di  battaglia  deve  accostarsi  più 
che  è  possibile  a  quello  di  un  piccolo  rialzo  naturale  di 
terra,  dietro  il  quale  evvi  la  trincea,  la  quale  in  sostanza 
non  dovrebbe„es3e]:6  altro  che  .un  semplice  fosso,  o  un  solco 
profondo.  La  trincea  di  battaglia  vuole  essere  %tta  in  fretta 
da  gente  poco  esercitata;  e  perciò  la  sua  semplicità  e  re- 
quisito importantissimo.  Ora  la  trincea,  rappresentata  dalla 
figura  testé  accennata,  non  parmi  la  più  semplice.  Secondo 
il  Deguise,  la  risega  di  0,15  dovrebbe  permettere  ai  tiratori, 
quando  fanno  fuoco,  di  appoggiarvi  il  ginocchio  e  facilitare 
la  salita,  quando  i  difensori  si  slanciano  al  di  là  della  trincea. 

A  me  pare  che  in  pratica,  quando  si  appoggia  il  gi- 
nocchio su  quella  risega,  essa  debba  franare  in  parte  al- 
meno, e  allora  non  so  a  che  cosa  possa  servire  se  è  ridotta 
a  meno  di  0,15;  ma,  pur  ammesso  che  la  risega  rimanga  tal 
quale  fu  costrutta,  resta  sempre  da  dimostrarsi  che  un  tira- 
iptore  addossato  alla  scarpa  si  trova  più  comodo,  sq  pone  il 
ginocchio  sinistro  sulla  risega,  anziché  se  sta  in  piedi  sul 
fondo  della  trincea.  Circa  poi  a  facilitare  la  salita  dei  di- 
fensori per  controattaccare  od  avanzare,  parmi  che  il  riabso 
di  una  trincea  di  battaglia  è  cosi  poca  cosa  che  non  è  proprio 
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il  caso  di  preoccuparsene.  Non  sono  poi  riuscito  a  rendermi 
conto  di  quel  piccolo  rialzo  di  terra  che  si  scorge  sul  ro- 
vescio della  trincea. 

Lo  stesso  Deguise  propone  per  trincea  rinforzata  quella 
rappresentata  dalla  fig.  6'  (tavola  2")  ;  ma  il  semplice  esame 
di  quella  figura  dovrebbe  bastare  a  dimostrare  che  essa  si 
allontana  di  troppo  dalla  semplicità  richiesta  per  le  trincee 
di  battaglia. 

La  triiiisea  normale  francese  (figura  6',  tavola  2*)  è  più 
semplice  di  quella  proposta  dal  Deguise.  Però  si  può  osser- 
\are  che  la  grossezza  del  parapetto,  per  una  trincea  nt>r- 
male,  è  alquanto  deficiente,  che  non  è  possibile,  o  almeno 
è  molto  difficile,  che  le  scarpe  della  trincea  possano  tenersi 
inclinate  di   7,- 

La  trincea  di  battaglia  tedesca  (figura  9*,  tavola  2")  ha 
forse  la  scarpa  esterna  inclinata  un  po'  troppo  dolcemente 
e  j),  il  che  richiede  uno  sbraccio  molto  forte,  specialmente  se, 
come  dovrebbe  accadere  xjuasi  sempre,  essa  viene  costrutta 
con  istrumenti  portatili.  Ha  poi  lo  scavo  alquanto  rilevante, 
il  che  è  in  opposizione  colla  celerità,  con  la  quale  si  deb- 
bono eseguire  simiglianti  lavori. 

I  tedeschi,  oltre  alla  trincea  per  tiratori  in  piedi,  ohe 
può  dirsi  normale,  hanno  la  trincea  rinforzata  (figura  IO"). 
Su  di  essa  nulla  vi  è  da  notare  che  non  sia  stato  già  os- 
servato per  la  trincea  normale. 

Li  un  articolo  pubblicato  nel  maggio  del  decorso  anno  in 
questa  Rivista,  proposi  le  trincee  rappresentate  dalle  fi- 
gure 11',  12',  IS"",  in  sostituzione  di  quelle  ora  in  uso,  le  quali 
hanno  grossezze  insufficienti. 

La  trincea  della  figura  12*  è  molto  simile  a  quella  tedesca; 
però  ha  il  vantaggio  che  si  eseguisce  in  minor  tempo.  Infatti 

la  trincea  tedesca  richiede  per  metro  lineare  uno  scavo  di 
1  /n',  mentre  quella  da  me  proposta  richiede  uno  scavo  di 
0,679  ^n*. 

La  trincea  francese  (figura  6')  richiede  uno  scavo  di  0,675  m^ 
per  metro  lineare  ;  quella  proposta  dal  Deguise  uno  scavo 
di  1,500  w*.  Quindi,  sotto  l'aspetto  della  celerità  di  costru- 
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zione,  quella  da  me  proposta  è  pari  alla  francese  e  supe- 
riore alle  altre  due,  mentre  sotto  l'aspetto  della  semplicità  di 
costruzione  può  ritenersi  pari  alla  tedesca  e  superiore  alle 
altre  il).  Qualora  occorresse  costruire  ripari  per  le  riserve, 
proporrei  il  profilo  della  fig.  lo'  (tavola  2*),  il  quale  mi  par- 
rebbe preferibile  a  quello  indicato  dalla  fig.  14*,  proposta 
dal  Deguise.  Questo  presenta  un'eccessiva  resistenza,  giacche 
quei  ripari  dovranno  essere  costrutti  in  posti  tali  da  po- 
tersi difficilmente  scorgere,  e  perciò  saranno  soggetti  acci- 
dentalmente a  qualche  colpo  d'artiglieria,  pel  quale  è  di 
sufficiente  resistenza  anche  un  parapetto  grosso  2  m.  Inoltre 
i  difensori,  seduti  nel  fondo  del  riparo  (figura  15'  tavola  2*), 
sono  protetti  dalle  pallette  dello  shrapnel  maggiormente 
che  i  difensori  seduti  sul  gradino  del  riparo  della  fig.  14*, 
non  ostante  che  la  massa  coprente  in  questa  figura  sia  più 
alta,  cioè  più  visibile,  della  massa  coprente  della  fig.  16". 


•  • 


In  un  manuale  mi  limiterei  ad  accennare  solo  ai  suindi- 
cati profili  ;  però  farei  notare  come  questi  profili  si  possono 
facilmente  modificare  in  altezza  e  in  profondità,  ed  insisterei 
nell'aifermare  che  essi  nulla  hanno  di  assoluto,  e  vogliono 
modificarsi  volta  per  volta,  secondo  le  esigenze  di  luogo,  di 
tempo  e  di  mezzi. 


(1)  Si  parla  già  di  fucili  di  piccolo  calibro  che  lanciaoo  pallottole.  Io 
quali  hanno  una  penetrazione  sensibilmente  superiore  ad  1  m  nelle  terre 
ordinarie.  Se  Tesperienza  dimostrerà  ciò  realmente  vero,  bisognerà  rite- 
nere per  trincea  normale  quella  rinforzata;  se  pure,  per  non  accre8cer«^ 
di  troppo  il  lavoro  e  la  durata  della  costruzione  della  trincea,  non  con- 
verrà ritenere  come  normale  la  trincea  per  tiratori  in  ginocchio,  ben  in- 
teso col  parapetto  grosso  2  tn.  Tale  trincea  richiederebbe  uno  scavo  di 
(»,sOO  w';  cioè  meno  della  trincea  normale  tedesca. 


"icialo.  —  La  prescrizioni  da  darai  per  il  tracciato  dp- 

u39ere  poche,  chiari*,  semplici;  cioè  esso  deve  adattarsi 

'  r-^-no,  evitare  angoli   morti  apeciaimente   in   vicinanza 

[jt^ra. 
il  lUt  trace  est  boa  -  cosi  scrive  il  Brialmont  -  si  l'ouvrage 

■  puisaante  défanae  de  front,  s'il  fianque  bien  la  posi- 

■t,  si  sea  tacea  prineipalea  sont  soustraitea  a  l'enfilade  ». 
ìi-T  altrg  non  toglie  ohe  in  pratica  aon  sia  sempre  age- 

^oddistare  bene  a  codeste  condizioni. 
juiuoipì    ora    accennati    sono    nella    loro   applicazione 
.'  vaati.  molto  elastici;  e  mi  parrebbe  pericoloso  voler 
iijgere  idwe  cosi  larghe  a  pochi   tipi  di  opere,  i  fjuali, 

-sono  avere  avuto  in  passato  qualche  pregio,  oggidì 
i:e  hanno  alcnno. 

i  ad  esempio  nel  nuovo  mannaie  non  terrei   parola. 

■  ra  l'attuale,  delle  opere  note  sotto  il  nome  di  berretto 
■:>-A&,  fronte  a  cappouìera,  fortino  stellato,  ecc.  ecc. 
-ferebbe  accennare  alle  proprietà  delle  opere   aperte  ed 

■  a  quelle  delle  opere  chiuse  o  ridotti,  non  ostante  che 
:ii'"i  manuale  tedeaco    voglia    di    norma    bandire    dalla 

-■azione  passeggera  i  ridotti  (1).  Mi  fb  lecito  esprimere 

posito  un'idea  alquanto  dìastmile  da  quella,  clie  ai  trova 

.  ifi;ita  in  quel  libro.  Infatti,  se  si  ravvicina  la  gola  alla 

"  dell'oi>era  tanto  da  lasciare  tra  Tuna  e  l'altra  Io  spazio 

■  hisaimi  metri,  è  chiaro  che  Ìl  ridotto  ha  tutte  le  pro- 
;  del  trinoeramento,  senza  andare  incontro  al  grave  in- 
■niente  che  può  avere  un  semplice  trinceramento  aperto 
^ii!a,  qualora  venisse  attaccato  di  rovescio.  Dai  tattici 

ini,  come  pure  dai  regolamenti  di  esercizi  dei  prìnci- 


l.'rmpiegD  ilei  ridotti  h  soltantu  ecee zion.il e  ii 
t.'iwl  si  GaprÌDift  queiristruzione. 
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pali  eseroiti  d'£uropa,  ai  raccomanda  di  evitare  gli  attacchi 
frontali,  per  non  prendere  come  suol  dirsi  il  toro  per  le 
corna,  e  si  raccomanda  di  tentare  gli  attacchi  avvolgenti: 
«  L'azione  offensiva  di  riparti  isolati  si  può  svolgere  con 
attacco  frontale,  oppure  con  attacco  combinato  sulla  fronte,  e 
fiu  uno  dei  tiancliL  del  nemico. 

Questo  secondo  modo  è  da  preferirsi,  perchè  di  esito  più 
sicuro,  e  perchè  riuscendo  produce  maggiori  risultati  cou 
perdite  minori  j»  (L). 

Si  può  quindi  ritenere  che  in  avvenire  chi  attacca  una 
posizione  cercherà  di  eseguire  movimenti  avvolgenti.;  sicché 
alle  opere,  le  quali  non  hanno  che  solo  un'azione  frontale, 
saranno  preferibili  quelle,  che  possono  opporre  resistenza, 
anche  se  attaccate  di  rovescio- 

Si  noti  che  questi  movimenti  avvolgenti  saranno  tentati 
con  certezza  dall'attaccante,  non  solo  perchè  essi  danno  ri- 
sultati più  decisivi,  ma  anche  perchè,  essendosi  da  tutti  ri- 
conosciuto conveniente  per  la  difesa  di  concentrare  la  sua 
resistenza  in  alouui  punti  della  posizione,  chiamati'  punti 
d'appoggio  0  capisaldi,  l'attaccante  cercherà  di  avvolgerli 
per  impadronirsene.  L'istruzione  tedesca,  che  ritiene  ecce- 
zionale la  costruzione  dei  ridotti,  così  ai  esprime:  «  Questi 
gruppi  di  fortificazione,  distanti  l'uno  dall'altro,  richieggono 
poca  truppa  per  la  prima  occupazione.  Rafforzati  invece  con- 
venientemente, essi  possono  anche  servire  come  punti  d'ap 
poggio  nello  svolgersi  del  combattimento,  e  possono  essere 
conservati  ancora,  pure  nel  caso  eventuale  che  il  nemico 
abbia  rotte  le  linee  che  ad  essi  si  appoggiano  ».  Però,  se 
quei  rafforzamenti  sono  costituiti  da  opere  aperte  anziché  da 
opere  chiuse,  parmi  di£&cile  che  si  possano  conservare,  dopo 
che  il  nemico  avrà  rotte  le  linee  che  ad  essi  si  appoggiano.  E 
noto  che  il  principale  vantaggio,  che  offrono  le  opere  aperte, 
è  che,  se  cadono  nelle  mani  del  nemico,  riesce  poi  agevole 
scacciai'uelo  ;  quindi  venne  e  viene  consigliato  di  farne  uso 


iV  Nurme  generali  per  l'impiego  delle  tre  armi  ntì  cornbtltiMenlo , 
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nelle   poBÌzìoiiì   avanzate.    Ma   la  citata   istruzione 
dice:    «    Non  conviene  occupare    posizioni  avanzate 
meglio  è  rafforzare  una  .soia  linea  e  potentemente  ». 

Ora,  36  si  vuole  concentrare  tutta  la  difeaa  in  una  sola 
linea,  secondo  me,  ^^ionverrebbe  a  fortiori  erigere  opere  che 
possano  presentare  la  massima  resistenza,  e  nelle  quali  le 
truppe  che  devono  difenderle  si  sentano  più  sicure,  perchè 
in  grado  di  respingere  l'attacco  da  qualunque  parte 
presenti. 

A  questo  scopo  risponde  meglio  l'opera  chinsa  che  l'opera 
aperta.  Queste  considerazioni  mi  inducono  ad  insistere,  af- 
finchè nel  manuale  di  fortificazione  passeggera  si  parli  dei 
ridotti.  Però,  circa  il  loro  tracciato,  non  consiglierei  di  se- 
guire il  Deguise. 

Riconosco  perfettamente  ciò  che  dice 
di  cinta,  e  sul  poligono  di  cinta  (1);  mi 
seguirlo,  allorché  scende  ad  applicare 
un  ridotto. 

Il  Denise  afferma  giustamente  che  :  «  la  défense  fron- 
tale est  la  seule,  qui  permette  d'utilìser  la  puissance  meur- 
triére  des  armes  ».  Ma,  se  si  vuole  applicare  la  teoria  della 
curva  di  cinta  ad  un'opera  che  ha  al  maximum  qualche  cen- 
tinaio di  metri  di  sviluppo,  è  chiaro  che  l'azione  frontale 
non  può  avere  quell'efficacia  che  sarebbe  desiderabile. 

Infatti  lo  stesso  Deguise,  che  ha  voluto  seguire  questo  si- 
stema, è  stato  obbligato  a  presentare  come  tipi  di  ridotti 
opere,  che  non  hanno  sufficiente  azione  frontale  rispetto 
allo  sviluppo,  è  per  conseguenza  hanno  terrapieno  troppo 
largo. 

Ed  invero  uno  dei  ridotti  proposti  dal  Deguise  ha  uno 
sviluppo  di  190  m,  dei  quali  appena  50  servono  per  l'azione 
frontale.  La  gola  dista  di  23  m  dalla  fronte  principale; 
perciò  essa  è   esposta  ai  fuochi   di  rovescio   della    fucileria 


il  Deguise  sulla  curva 
i  non  credo  si  debba 
i  principi  esposti  ad 


1    Curva  di  cinte  è 
luppa  secoDdo  una  cui 


un  punto  di  appoggio  che  si  Bvt- 
:nsa;  poligono  di  cinta  è  il  pollano  inscritto 


\ 
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che  tira  contro  la  fronte  principale.  Inoltre  l'opera  offre  un 
bersaglio  troppo  profondo  ai  tiri  curvi,  che  3ono  tanto  pe- 
ricolosi per  i  difensori.  Un  altro  ridotto  ha  lo  sviluppo  di 
149  ih,  l'azione  frontale  limitata  a  25  m,  la  profonditi 
dell'opera  di  28  m.  In  altri  tre  esempi  la  profonditi  dei 
ridotti  varia  da  25  a  52  m.  Si  noti  poi  che,  a  parità  di  svi- 
luppo di  linea  di  fuoco,  il  lavoro  che  richiede  il  ridotto  del 
tipo  Deguiae  è  sensibilmente  superiore  a  quello  che  or  ora 
si  proporrà. 

E,  secondo  il  mio  avviso,  i  tedeschi  avrebbero  ragione  di 
dare  Tostracismo  ai  ridotti  campali,  se  si  fosae  obbligati  a 
costruirli  profondi  tanto  quanto  li  propone  il  Deguise.  E 
rì  noti  che  lo  stesso  Deguise,  nella  sua  pregiata  opera  : 
Ktudes  sur  tes  baiaillea  modernex  et  sur  le  róle  de  la  /brti- 
jicalion  improcifiée,  cosi  scrive  dei  ridotti  :  «  Dans  le  but 
de  simplifier  l'organisation  intérieure  du  retrancheme&t,  et 
auasi  a  fin  de  dirainuer  les  effets  du  bombardement  de 
t'adversaire,  il  est  avantageux  de  donner  aux  redoates  du 
ahamp  de  batailte  le  moins  de  protbndeur  possible.  On  arrive 
parfois  à  donner  au  front  de  téte  et  au  front  de  gorge,  qui  lui 
est  parallèle,  le  mème  terre-pleine  de  circulation....  C'est 
evidemment  là  une  très-grande  avantage;  aussi  nous  racco- 
mandons  cette  diaposition,  laquelle...  ne  diminue  en  rien 
l'action  du  défenaeur  sur  le  terrain  extérieur.  »  È  vero  che 
qui  si  parla  di  «  redoutes  du  champ  de  bataille  »,  ma  non  v'è 
ragione  alcuna  perchè  questi  ridotti,  in  quanto  a  tracciato, 
debbano  diversificare  dai  ridotti  campali. 

Non  parmi  uemmeno  accettabile  la  proposta  che  fa  il  De- 
guise di  porre  alla  gola  dell'opera  dei  blookhaus  per  bat- 
tere, con  cannoni  a  tiro  rapido,  innanzi  ai  ridotti  laterali  ed 
agli  intervalli,  perchè  quei  blockbaus  sono  di  costruzione 
non  molto  semplice,  richiedono  una  quantità  piuttosto  con- 
siderevole di  materiale  e  la  loro  utilità  è  molto  discutibile, 
giacché  i  pochi  pezzi  in  essi  racchiusi  devono  battere  un 
bersaglio  mobile,  ed  entrano  in  azione  solo  quando  il  ber- 
saglio è  a  500  -Il  dall'opera. 

Inoltre  vi  è  un'altra  considerazione  da  far*.  È  ormai  in- 


discutibile  che  una  buoaa  difesa  deve  contrapporre  alla 
tnippe  attaccanti  non  solo  iL  fuoco  dell'opera,  ma  anche 
l'&zione  delle  truppe  mobili,  le  quali  in  generale,  se  nou  ese- 
gairanuo  controattacchi  proprio  quando  il  nemico  è  a  600  m, 
dovranno  certamente  eseguirli  quando  si  sarà  avvicinato  un 
po'  di  più,  e  in  generale  quando  parrà  propizia  Toocasione. 
Ora  è  manifesto  che,  appena  le  truppe  mobili  accennano  ad 
M  controattacco,  i  pezzi  del  blockhaus  non  possono  far 
t'aooo,  sicché  l'azione  di  queste  bocche  da  fuoco  si  esercita 
i.i  di  una  zona  molto  ristretta  e  troverebbero  migliore  im- 
piego in  altro  luogo  per  rinforzare  l'azione  della  propria 
artiglieria,  che  è  in  generale  più  debole  di  quella  dell'av- 
rersario. 

\on  saprei  nemmeno  seguire  il  Deguise  nel  sistema  adot- 
tato di  porre  i  ricoveri,  contro  i  tiri  a  shrapnel  e  contro 
le  acheggie  delle  granate- torpedine,  nel  mezzo  del  terrapieno 
del  ridotto  o  alla  gola.  In  uno  dei  due  esempi,  dati  dal 
Deguise,  i  ricoveri  hanno  la  quota  1,55,  mentre  il  profilo 
delle  faccie  ha  la  quota  1,30,  nell'altro  hanno  la  quota  1,80, 
mentre  il  profilo  delle  faccie  ha  la  stessa  quota.  Quindi  con 
quel  sistema,  se  si  tiene  la  linea  di  fuoco  non  molto  elevata, 
si  vedrà  da  lungi  la  posizione  del  ricovero  ;  e,  se  invece  si 
vuole  mascherarlo  col  parapetto,  si  dovrà  elevare  di  troppo 
la  linea  di  fuoco  delle  faccie  delUopera. 

Né  credo  sia  fuori  di  luogo  notare  che,  se  si  pone  il  ri- 
covero al  centro,  è  necessario  fare  l'opera  profonda,  il  che 
equivale  a  presentare  al  nemico  ohe  faccia  uso  di  tiro  curvo 
!6  nelle  prossime   guerre  lo  farà   di   certo)   un  ampio  ber- 


In  sostanza,  nel  manuale  direi  che  il  ridotto  è  un'opera 
poligonale,  col  terrapieno  della  minor  larghezza  possibile  e 
avente  la  massima  azione  frontale  contro  la  probabile  o  le 
probabili  direzioni  di  attacco;  e  a  meglio  chiarire  queste 
atfermazioni  porrei  ed  esempio  il  ridotto,  rappresentato  dalla 
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figara  18"  (tavola  3'}.  In  esso  si  è  supposto  che  tre  faccio  siano 
soggette  ai  tiri  frontali  ed  una  ai  tiri  di  tu&Iata,  per  mo- 
strare la  sostanziale  diversità  di  ordinamento,  che  esiste  nel- 
l'uno e  nell'altro  caso. 

Il  profilo  delle  faceie  e  dei  fianchi  soggetti  ai  tiri  fron- 
tali è  rappresentato  dalla  figura  19*  (tavola  3'). 

La  larghezza  dell'opera  è  ridotta  al  minimo,  appena  5  m. 
fra  la  linea  di  fuoco  delle  faceie  e  quella  della  gola.  Questa 
ha  il  ciglio  di  fuoco  0,80  m  più  basso  di  quello  della  fronte; 
perciò  il  parapetto  delle  facete  offre  ai  difensori  dell'opera 
sicura  protezione  dai  tiri  di  fucileria  diretti  contro  le  faceie 
e  ohe  partono  anche  da  distanze  piuttosto  considerevoli  (I). 
Kel  momento  di  attesa,  le  truppe  trovano  protezione  nei  ri- 
coveri, posti  sotto  il  parapetto  (figura  19']. 

Le  tavole  che  chiudono  il  ricovero  hanno  per  iscopo.  aia 
di  proteggere  i  difensori,  anche  se  il  nemico  fa  uso  del  tiro 
a  tempo  con  le  granate-torpedmé,  sia  di  facilitate  la  salita 
sulla  banchina  e  la, discesa. 

La  faccia  esposta  all'infilata  vuole  essere  ordinata  in  modo 
del  tutto  speciale.  All'esterno  il  profilo  ha  la  forma  del 
profilo  delle  altre  faceie;  ma  la  grossezza  del  parapetto  è 
ridotta  a  2  m,  perchè,  se  la  direzione  probabile  dei  tiri  fa 
con  la  faccia  un  angolo  di  circa  50°,  il  proietto,  per  passare 
da  parte  a  parte  il  parapetto,  deve  percorrere  3,10  ra.  e  se 
l'inclinazione  raggiunge  i  GO'  quel  percorso  diventa  di  4,16  m. 

In  tal  caso  non  conviene  più  porre  i  ricoveri  sotto  il  pa- 
rapetto, come  si  è  usato  per  le  altre  faceie,  perchè  io  queste 
le  masse  coprenti  servono  di  efficace  protezione  ai  ricoveri, 
mentre  lo  stesso  non  accadrebbe  per  le  faceie  soggette  al- 
rinfìlata.  Giova  quindi,  in  questa  speciale  ipotesi,  disporre 
i  ricoveri  pressoché  aormali  alla  probabile  direzione  dei  tiri 
dell'artiglieria  avversaria,  come  giustamente  propone  il  De- 
guise; e  perciò  i  ricoveri  della  faccia  esposta  all'infilata  si 

.1)  Con  rucite  TO-ST  e  con  rartufce  a  balistite,  tìraodo  a  1300  m.  l'an- 
golo di  caiiiita  ò  S"  21'  27".  la  cui  tangente  ;■  -  0.14C91  -  =-5. 
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sono  collocati  come  mostra  la  figura  18V  A  questi  ricoveri 
.<i  accede  o  dalla  trincea  o  dairesterno,  mediante  gradinata. 

La  superfìcie  esterna  del  cielo  del  ricovero  si  è  tenuta 
iacliuata  di  '/t  V^'^  '^  giuste  ragioni  esposte  dal  Deguise; 
e  il  manuale  tedesco,  già  dianzi  citato,  dà  diversi  esempi 
'li  ricoveri  col  cielo  inclinato. 

Le  figure  23*  e  24"  «tavola  3")  mostrano  chiaramente  le  oon- 
i'ormazioni  di  siffatti  ricoveri.  La  fig.  20*  indica  il  profilo 
delta  faccia   esposta  all'infilata. 

Questa  ha  tre  traverse-ricovero,  le  quali  né  scemano  lo 
sviluppo  delle  linee  di  fuoco,  né  possono  essere  viste  fa- 
cilmente  dall'esterno. 

L' esame  della  figura  22'  dà  un*  idea  esatta  di  queste 
traverse.  Lo  sviluppo  della  linea  di  fuoco  si  è  calcolato  in 
base  alle  seguenti  ipotesi. 

La  forza  destinata  a  difendere  il  ridotto  è  di  due  com- 
pagnie (500  uomini),  delle  quali  '  ,,  cioè  mezza  compagnia, 
starebbe  in  riserva  (  l).  Lungo  le  faccio  ed  i  fianchi  si  por- 
rebbe on  tiratore  ogui  0,65  (2)  di  linea  di  fuoco;  alla 
gola  uno  0gQÌ  metro-  Nei  ricoveri  disposti  sotto  il  para- 
petto, prenderebbero  posto  374  tiratori,  e  126  nei  due  ri- 
coveri trasversali.  Tanto  i  ricoveri  sotto  il  parapetto,  quanto 
ijuelli  trasversali  si  son  tenuti  un  po'  più  lunghi  di  ciò  che 
sarebbe  stato  strettamente  necessario  ;  ma,  se  facesse  ditetto 
il  materiale,  la  lunghezza  dei  ricoveri  sotto  il  parapetto  si 
potrebbe  ridurre  a  96  m,  e  allora  i  tratti  di  parapetto  privi 
di  ricovero  avrebbero  il  profilo  della  figura  21*. 

Non  è  fuori  di  luogo  notare  come  il  cielo  del  ricovero  è 
protetto  anche  da  proietti  che  cadono  sotto  forti  angoli  (29°, 
la  cui  tangente  è  0,65). 


.1)  È  bene  che  io  riserva  vi  rimani;^  un'unità  org:anÌca  dì  truppe  ^una 
mezza  compagnia,  un  plotone'  B  perciò  ritengti  utile  che  la  riserva  sìa 
0  t,i  od  1/g  della  forza  totale  e  non  già  1/3  od  V3,  perchè  io  questo  caso  con- 
verrebbe frazionare  le  unità  organiche. 

2;  Assegnando  a  ciascun  soldato  0,65  di  linea  di  fuoco,  si  ottiene  la 
truppa  in  riga  a  leggero  contatto  di  gemito,  e  però  comoda  per  e 
e  far  fuoi^o,  anche  quando  venisse  rinforzata  da  una  2*  riga. 
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Il  ridotto  è  provvisto  di  undici  osservatori  per  esplorare 
il  terreno  esterno.  I  particolari  di  questi  osservatori  «=^1 
scorgono  dalle  figure  IS"  e  25*.  Al  ridotto  si  accede,  o  da 
un  approccio  che  collega  il  ridotto  con  le  truppe  retrostanti, 
o  da  una  gradinata  (figura  18").  L'approccio  ha  la  sezioiits 
indicata  dalla  (figura  26*).  Si  noti  che  le  terre  dello  scaro 
sono  disposte  su  tutti  e  due  i  lati.  Se  si  fossero  disposte 
tutte  da  una  parte,  si  sarebbe*  avuto  un  rialzo  troppo  forte, 
mentre  l'approccio  ideale  dovrebbe  consistere  nella  sola 
trincea,   senza  il  rialzo. 

Allo  scolo  delle  acque  si  provvede  con  pozzetti  di  assor- 
bimento. 

Nell'approccio,  un  po'  prima  che  questo  incontri  la  gola 
dell'opera,  si  è  costruita  una  latrina  (figura  18"). 

Al  lettore  non  parrà  strano  che  si  sieno  accennati  questi 
particolari,  i  quali  possono  avere  più  importanza  di  qneil«i 
che  a  primo  aspetto  può  apparire.  Quando  il  terreno  è  com- 
patto, argilloso,  Tacqua  viene  assorbita  in  minima  quantità, 
e  può  accadere  che  in  seguito  a  pioggia  dirotta  non  si  pos- 
sano occupare  i  ricoveri.  Il  ridotto,  cosi  come  si  è  somma- 
riamente descritto,  può  essere  costrutto,  dalle  truppe  stesse 
che  devono  difenderlo,  in  16  ore,  compreso  il  tempo  occor- 
rente per  il  tracciamento,  il  quale  si  può  compiere  mentr*^ 
si  dà  principio  al  lavoro. 

Questo  tempo  è  sufliciente,  anche  quando  il  terreno  è  fort-r*. 

Il  materiale  dovrebbe  essere  pronto  dopo  circa  sei  ore, 
dacché  si  è  iniziato  il  lavoro,  ad  eccezione  di  quello  oc- 
corrente per  gli  osservatori,  il  quale  dovrebbe  essere  pronto 
quando  le  squadre  si  pongono  al  lavoro.  La  truppa  ver- 
rebbe divisa  in  due  mute,  che  si  darebbero  il  cambio  di  "i 
in  3  ore  nelle  prime  12  ore,  e  di  2  in  2  ore  nelle  ultime^ 
quattro. 

Il  tempo  che  richiede  la  costruzione  dell'opera  non  t» 
certo  superiore  a  quello  che  si  presume  avere  a  disposizion- 
per  i  lavori  di  fortificazione  passeggera  ;  se  cosi  non  fos^^. 
converrebbe  limitarsi  ai  lavori  di  fortificazione  speditiva. 
Taluno  può  forse  credere  che  quel  ridotto  richieda  troppo 
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materiale  ;  ma  è  da  considerare  che  ciò  che  vi  occorre  si 
rinviene  facilmente.  Le  tavole  possono  avere  qualunque 
grossezza,  1,  2,  3  e  più  centimetri  ;  anche  le  porte,  gli  scuri 
delle  finestre,  le  tavole  dei  solai,  materiale  tutto  che  in 
qualsiasi  casa  si  rinviene,  possono  essere  messe  a  profitto, 
e  qualora  non  fosse  sufficiente,  si  potrà  sempre  formare 
la  banchina,  che  è  cielo  del  ricovero,  o  con  graticci  o  con 
rami  messi  a  contatto,  sui  quali  verrebbe  disposto  uno  strato 
di  terra.  Anche  la  ricerca  dei  ritti  del  ricovero  non  otfre 
difficoltà.  Se  si  scopre  un  tetto  di  una  casa,  dalla  piccola 
armatura  del  tetto  si  ritrae  un  numero  pili  che  sufficiente 
di  puntelli,  e  questi  puntelli  poi  possono  ottenersi  anche 
facilmente  da  grossi  rami  di  alberi  o  da  fusti  di  pianti- 
celle. Infine,  se  per  eccezionalissime  circostanze,  non  si 
potessero  rinvenire  siffatti  materiali,  allora  converrebbe 
accontentarsi  di  costruire  in  vicinanza  dell'opera,  dei  brevi 
tratti  di  trincea  con  profilo  simile  a  quello  dell'  approccio, 
e  con  andamento  tale  da  ricevere  normalmente  i  tiri  nemici. 

E  vero  che  in  tal  caso  la  truppa,  che  vi  cerca  protezione, 
non  l'avrebbe  in  modo  assoluto.  Però  sarebbe  tanto  difficile 
che  chi  vi  si  rifugia  venga  colpito  dall'artiglieria  nemica, 
da  potersi  ritenere  quel  riparo  più  che  sufficiente.  Natu- 
ralmente bisognerebbe  evitare  assolutamente  che  la  trincea 
fosse  facilmente  visibile,  e  questa  condizione  è  tanto  indi- 
spensabile, che,  se  non  si  potesse  ottenere  in  modo  soddi- 
sfacente, meglio  varrebbe  non  sprecare  il  tempo  ad  eseguire 
lavori,  che  non  rispondono  allo  scopo  pel  quale  vengono 
fatti. 

E  vorrei  che  questa  verità  fosse  affermata  con  chiarezza 
nel  manuale,  e  vi  aggiungerei  altresì  che,  se  mancano  i 
mezzi,  se  manca  il  tempo,  bisogna  abbandonare  l'idea  di 
costruire  il  ridotto,  e  limitarsi  alla  costruzione  di  trincee 
di  battaglia  più  o  meno  rafforzate  ;  e  quel,  che  qui  si  dice 
dei  ridotti,  si  deve  estendere  in  generale  a  tutti  i  lavori 
di  rafforzamento. 

Ora  che  ho  mostrato  come,  secondo  il  mio  parere,  si 
deve  intendere  il   tracciato  ed  il  profilo    di   un  ridotto  mi 
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sia  permesso  notare  che  esso,  anche  per  i  ricoveri,  non  ofiFre 
maggiore  difficoltà  d,i  (jaella  offerta  dai  trinceramenti  pro- 
posti dai  tedeschi,  Ì  quali  vorrebbero  dare  quasi  l'ostracismo 
al  ridotto  nella  fortificazione  passeggera. 

E,  36  si  pone  a  raffronto  un  ridotto  del  genere  di  quello 
qui  esposto,  per  esempio,  con  uno  dei  trinceramenti  comu- 
nemente usati,  parmi  che,  per  i  vantaggi  che  offre  il  primo 
rispetto  ai  secondi,  non  si  possa  essere  incerti  nella  scelta. 


Così  nel  ridotto  dianzi  descritto,  come  nel  profilo  nor- 
male, si  sono  indicate  diverse  specie  di  ricoveri  atti  a  pro- 
teggere il  difensore  contro  le  .scheggio  delle  granate-tor- 
pt'dine,  lanciate  dai  cannoni  da  campagna.  Ma,  se  ì  proietti 
venissero  lanciati  dai  mortai  o  dagli  obici  da  campagna,  se 
essi  fossero  carichi  di  potenti  esplosivi,  e  se  il  tiro  avesse  lo 
scopo  di  afondare  il  cielo  dei  ricoveri,  allora  la  resistenza, 
che  asso  deve  presentare,  vuole  essere  di  gran  lunga  supo- 
rinre  a  quella  sopraindicata. 

Il  Deguise  suppone  che  il  mortaio  da  15  cm  lanci  granate- 
torpedine  del  peso  di  33  kg  con  carica  intema  di  ecrasite 
•h  3  kg  (esperienze  fatte  al  poligono  di  Kteinfsld),  ovvero 
limci  una  granata-torpedine  del  peso  di  24  kg,  contenente 
una  carica  di  polvere  nera  di  kg  6,330  (mortaio  russo), 
i'artendo  da  questi  dati,  egli  dimostra  che  per  resistere  al 
tiro  di  sfondo  di  questi  proietti,  occorre  che  il  cielo  de) 
ricovero  sia  formato  di  tre  strati  di  tronchi  d'albero  del 
liiametro  di  30  ctn  o  di  travi  squadrate  pure  col  lato  di  30t/« 
e  che  il  tutto  sia  ricoperto  da  2  m  di  terra  ;  ovvero  da  uno 
stiato  di  rotaie  poste  ad  intervalli  uguali  ai  pieni,  da  uno 
strato  di  tavoloni  0  travicelli,  da  uno  strato  di  terra  bon 
biittuta  e  da  un  doppio  strato  di  rotaie  (figura  16*,  tavola  2*), 

Secondo  il  capitano  del  genio  dell'esercito  belga  £.  Ja- 
motte,  il  cielo  di  un  ricovero  per  resistere  agli  urti  pro- 
dotti dalla  granata-torpedine  del  cannone  da  campagna 
dell'esercito  francese,  carica  di  1,4  kg  ài  potente  esplosivo, 
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occorre  sia  costituito  da  uno  strato  di  terra  alto  1,64  jw,  so- 
vrapposto ad  uno  strato  di  fusti  posti  a  contatto  del  diametro 
da  20  a  30  om  b  della  tratta  di  circa  4  m  (1).  Se  sì  raddoppia 
lo  strato  dei  fusti  disposti  nello  stesso  senso,  quello  di  terra 
può  ridursi  a  0,90  rn. 


Anche  da  noi  vennero  eseguite  alcune  esperienze  nel- 
Tanno  1893,  e  credo  utile  dame  un  cenno. 

Si  eostrusse  un  ricovero  di  pianta  rettangolare  di  2  m 
per  4,  alto  internamente .  1,70  m  (figura  11,  tavola  4»). 

L''os3atura  del  ricovero  venne  formata  da  9  telai  di  larice 
aventi  le  seguenti  dimensioni: 

cappelli  2,40  x  0,20  x  020 
stipiti     1,80  X  0,20  X  0,20 

radici     2,40  X  0,20  x  0,20 

Per  dare  maggiore  appoggio  ai  cappelli,  si  inchiodarono 
agli  stipiti  dei  gattelli  Le  radici  poggiavano  su  terreno 
ghiaioso  ed  acquitrinoso.  Il  cielo  del  ricovero  venne  formato 
da  uno  strato  di  rotaie  a  doppia  testa  poste  a  contatto  ùa  di 
loro,  da  uno  strato  di  traverse  di  ferrovia  disposte  normal- 
mente alle  prime,  da  uno  strato  di  fusti  di  quercia  del  dia- 
metro di  0,20  parallelamente  alle  rotaie,  da  uno  strato  di 
fusti  di  larice  del  diametro  di  0,  28  m  paralleli  ai  traversi. 
Per  ultimo  fu  posto  uno  strato  di  terra  alto  1,85  m  (fi- 
gura 28^).  La  carica  constava  di  4,600  kg  di  gelatina  esplo- 
siva e  venne  racchiusa  in  un  cilindro  di  lamiera  di  ferro 
.grossa  2  Tnm,  del  diametro  di  0,084  e  della  lunghezza  di 
0,56  m.  La  carica  si  pose  1,60  m  entro  terra,  con  Tasse  del 
cilindro  inclinato  di  circa  40°  coli' orizzonte,  ed  in  modo  da 
trovarsi  spostata  di  20  (?m  a  sinistra   del  centro  del  cielo 


il)  Vedi  SiBislù,  : 
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del   ricovero.  Fatta   esplodere    la  carica   coli*  elettricità,    si 
ebbero  i  seguenti  risultati  : 

a)  formazione  di  un  imbuto  del  diametro  di  1,90  m: 

b)  forti  spaccature  al  cappello  del  5*  ed  al  cappello  del  i*' 
telaio; 

e*)  leggero  incurvamento  della  radice  del  1*  telaio. 

Ove  scoppiò  la  prima  carica,  se  ne  pose  una  seconda  ài- 
stante,  però  0,20  m  dal  cielo  del  ricovero. 

Fatta  esplodere,  si  notarono  i  seguenti  risultati: 

a)  aumentarono  le  rotture  del  6"  e  9"  cappello: 

b)  si  manifestarono  alcune  spaccature  nel  cappello  (i»*I 
6**  telaio; 

e)  si  abbassarono  alquanto  tre  radici. 

Finalmente  si  fece  esplodere  una  terza  carica  nel  po-^t^» 
stesso  ove  esplosero  le  prime  due,  ponendo  la  carica  a  0,10  én 
dalle  blinde,  e  ricoprendola  di  0,10  m  di  terra. 

Gli  effetti  ottenuti  furono  i  seguenti  ( figura  30\  tavola  4'  : 

a)  rottura  quasi  completa  dei  cappelli  5*,  6"  e  9'  ; 

b)  lievi  fenditure  ai  cappelli  4%  7"  ed  8*  ; 

e)  forti  spaccature  nelle  radici  del  6*  telaio  : 
(l)  rottura  di  4  fusti  dello  strato  più  alto. 

In  sostanza,  quantunque  si  fossero  fatte  scoppiare  tre  vsk- 
riche  nello  stesso  punto  e  a  pochissima  distanza  dal  cielt> 
del  ricovero,  pure  questo  era  ancora  utilizzabile. 

Dopo  questa  serie  di  esperienze,  vennero  cambiati  tutti 
i  materiali  che  presentavano  qualche  rottura,  ad  eocezionn 
della  6"  radice.  Inoltre  allo  strato  di  traversi  si  sostituì 
uno  straU)  di  fascinoni  per  riconoscere  (]uale  iutluenz.i 
avrebbe  avuto  uno  strato  un  po'  più  elastico  «figura  31*,  ta- 
vola 5*). 

La  carica  perfettamente  identica  a  quella  delle  predetti* 
esperienze  venne  pure  disposta,  come  si  disse  per  la  prima 
esplosione. 
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Ecco  i  risaltati  ottenuti  dalle  detonazioni  delle  cariche  : 

1*  esplosione.  —  Eflfetti: 
r  formazione  di  un  imbuto  del  diàmetro  di  circa  2,10  m; 
2*  spaccature  nei  cappelli  6*,  7^  8"  e  9*. 

2*  esplosione.  —  La  carica  era  a  0,20  dal  cielo  del  rico- 
vero. —  Effetti: 

V  aumento  di  rotture  nei  cappelli  ; 
2**  spaccatura  nella  7*  radice  ;  aumento  di  rotture  nella 
\?  radice. 

3'  esplosione.  —  La  carica  era  0,10  m  dalla  blinda.  — Effetti  : 
Si  accrebbero  di  nuovo  le  spaccature  nei  quattro  cappelli 
teste  indicati,  (tavola  5',  figura  34'). 

Questa  esperienza  prova  che  si  può  ben  sostituire  ad  uno 
strato  di  travi  uno  di  fascine,  senza  detrimento  per  la  re- 
sistenza del  ricovero. 

Il  fatto,  che  si  ebbero  rotture  ai  cappelli  5**,  7**,  8*  e  9''  e 
non  al  6",  si  deve  probabilmente  attribuire  a  ciò  che  la  6* 
radice,  essendosi  già  rotta,  ha  ceduto  più  facilmente  sotto 
la  forte  pressione  prodotta  dallo  scoppio  della  carica. 

Fatte  queste  prove,  altre  ancora  se  ne  fecero  dopo  aver 
cambiato  le  parti  del  ricovero  che  avevano  risentito  dei  danni 
e  modificato  alquanto  la  formazione  del  cielo  del  ricovero, 
il  quale  si  compose  :  di  rotaie,  di  fascine  e  di  fusti  di  quercia 
I  figura  35*). 

Questa  volta  la  carica  si  fece  con  pezzi  di  fulmicotone 
asciutto  ;  ma  il  peso  si  tenne  sempre  di  4,500  kg. 

La  disposizione  della  carica  era  in  tutto  identica  a  quella 
delle  altre  due  serie  di  esperienze  nella  1'  detonazione. 

1*  Detonazione.  —  Effetti: 
1*  imbuto  del  diametro  di  2,10  m  circa; 
2"  spaccature  nel  6"  e  7**  cappello. 

2*  Detonazione. — La  carica  aO,10  m  dalla  bliuda. — Effetti: 
aumento  delle  spaccature  del  5^  e  7"  telaio. 
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Queste  due  prove,  paragonate  con  le  prime  due  prove 
della  1*  e  2'  serie  di  esperienze,  dimostrano  come  co!  ful- 
micotone si  sia  ottenuto  un  effetto  minore  di  quello  che,  h. 
parità  di  carica,  in  peso,  si  ottiene  con  la  gelatina,  quantun- 
que la  blinda  fosse  più  debole 

Questo  risultato  è  d'accordo  con  la  nota  potenza  delle 
due  sostanze  (1). 

Da  tutte  queste  esperienze  che  cosa  ai  deve  dedurrei 

Che  contro  proietti,  contenenti  internamente  al  massimo 
4,500  kg  di  sostanza  esplosiva  e  che  non  penetrano  nelle 
terre  più  di  1,60,  è  sufficiente  un  ricovero  avente  il  cielo 
formato  come  mostra  la  figura  37',  col  cappelli  però  rinforzati 
nel  modo  indicato  eoa  le  punteggiate  nella  figura  37".  Se  nor. 
si  hanno  rotaie,  si  può  porre  in  loro  vece  travi  squadrate 
di  0,12    X   0,16  m.  | 

La  massa  di  teri-a,  che  deve  proteggere  le  parti  esposiej 
ai  tiri  diretti,  dovrà  avere  la  grossezza  di  6  m,  perchè  la 
coi^ozione  prodotta  dallo  scoppio  non  arrechi  danno  alla 
pa):ete  del  ricovero. 

Certo  è  che,  se  ricoveri  siffatti  dovessero  avere  "Un  grande 
3VJl1i^j^P9,  non  sempre  è   possibile   eseguirli   per   mancanza 


[li  11  BORKECQUE  in  un  suo  opuscolo,  che  ha  per  titolo:  Recherrket 
et  txperieaceifaitet  sur  les  obui-tarpillu,  <Pa.ila  1886),  nel  riportare  alcune 
esperienze  fatte  in  IsTizzera,  cos'i  conclude  •  Des  experiences  fa1t«K  sur 
difTerentes  matérìaux  ont  montré,  comme  les  précedentes,  que  la  Torce  dn 
ciiton  poudre  comprime   est,  à  egalité  de  poids,  à  peii    près  doublé  d<> 


celle  de  la  pelatine  e\pl< 
tutte  te  esperienze  fatte  in 
calore  sviluppato  a  volume 
secondo  il  Finubdi  lAppUcaziot, 
il  manuale  d'artigrlieria  voi.  IV 
condizioni  il  numero  di  calorie 


Ora  questa  atlérmazione  è   contrari»  -.i 

,  ed  anche  ai  dati  sci«*tlfici.   Infatti  il 

da  1  kg  di  gelatina  é  di  1540  caluric 

ti  tcìenlijiche'  e  di  1552  coierie   secondi' 

,  mentre  per  il  fulmicotone    nelle   stessi- 

è  di   1043,  secondo  il    Finardi   ed  il   ma- 


nuale. Per  conseguenza  il  lavoro  corrispondente  è  per  la  gelatina  di  sril 
dinamodi  secondo  il  Finabdi  e  dì  659  secondo  il  mannaie,  mentre  perii 
fulmicotone  è  di  443  dinamodi. 

Forse  la  gelatina,  a  cui  si  riferisce  il  Bornecque,  non  ba  la  stessa  <■: 
posizione  di  quella  usata  in  Italia  e  nelle  surrÌfeTÌt«  esperienie. 
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ii  materiale,  e  non  sempre  il  terreno  permette  di  acendere 

tre  i  3  m  dalla  superficie  del  suolo. 

Ma  è  proprio  necessario  di  &re  uso  molto   esteso    ii  si- 
niglianti  costrozioni?  ' 


Il  Deguise  divide  i  ricoveri  difensivi,  che   chiaina  auoKe 

iockhaua,  in  quattro  categorie.  Nella  prima  pone   il  blo- 

khaus-ridptto,  e,  dopo  un  ragionamento  piuttosto, esteso. 
«si  conchiude  ; 

Nous    rejetterona    dono    l'emploi    des    blockbaus-reduits 

■ns  les  onvrages  terrassés  de  la  fortifioation  passagère, 
ant  qu'on  ne  sera  en  mesure  de  mettre  les  murailles  expo- 

es  a  l'abri  du  choc  et  de  l'exploaion  des  obus-torpilles. 

In  altri  termini  il  Leguise  rinuncia  mal  volentieri  si  ri- 
.otto.  vi  rinuncia  come  suol  dirsi  per  forza  maggiore.  Inx'ece, 
«ondo  il  mio  parere,  converrebbe  rinunciare  al  ridotto  ne! 
idotto,  anche  se  si  trovasse  il  mezzo  «  de  mettre  les  murailles 
■xposées  a  l'abri  du  choc  et  de  l'explosion  des  obus-torpilles,  » 
-^  ragioni  di  questa  mia  opinione  le  ho  già  altre  volte  espo- 
ste. E  ora  l'opinione  stessa  ai  trova  confermata  nel  manuale 
-^deaco,  più  volte  citato,  là  dove  dice;  <  Meglio  e  rafforzare 
.na  sola  linea  e  potentemente  ».  E  però,  secondo  il  mio  parere. 
■el  manuale  non  si  dovrebbe  nemmeno  far  cenno  del  ridotto 
"l  ridotto. 

I  biockhaua  della  seconda  categoria,  secondo  il  Degui^e, 
"mo  quelli  che  hanno  per  iscopo  di  permettere  ad  un  posto 

)lato  la  difesa  contro  un  attacco  avvolgente. 

n  prefato  autore  ritiene  che  siffatti  blockhaus  sono  am- 
missibili, se  non  si  temono  i  tiri  d'artiglieria:  in  tal  far^o 
1,'ii.  fra  i  v«ri  modi,  propone  di  faro  le  pareti  di  legno  della 
.rossezza  dì  60  centimetri.  Da  noi,  e  specialmente  in  alta 
Montagna,  può  ben  accadere  di  dover  ricorrere  a  sili'atti 
ii^overi;  però  converrebbe  accrescere  la  grossezza  delle  pa- 
■^ti.  in  quanto  che  i  moderni  fucili  hanno  nel  legno  dulc<- 
■na   penetrazione  che    raggiunge    i    90   cm  (1).    Ma,    cou 


'   n  fucile  1891  ha  eif&tta  penetrazione  a 
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somigliante  grossezza,  occorrerebbe  una  quantità  molt«j  r 
levante  di  legname  ;  sicché  converrebbe  formare  le  piir»  j 
di  quei  blockhaus  con  tavole,  con  lamiere  anche  molu  »  s  ] 
tili,  con  graticci,  o  con  qualunque  altro  mezzo  capace  q 
trattenere  i  ciottoli  interposti  firn  le  medesime.  L*in ter  Vi-/!i 
delle  due  pareti  dovrebbe  essere  di  30  cm;  i  ciottoli  dovr».  ^ 
bero  avere  piccole  dimensioni.  La  pianta  di  codesti  blockL^  :\ 
si  può  tenere  simile  a  quella  usata  finora. 

Appartengono,  sempre  secondo  il  Deguise,  alla  terza  ■.  H 
tegoria  i  blockhaus  fìancheggianti  :  ma  anche  qui  il  De^u.> 
dopo  un  lungo  ragionamento^  non  ammette  blockhaus  av^»  • , 
lo  scopo  di  fiancheggiare  il  fosso,  per  le  ristrette  dimensi.  l. 
che  questo  ha  nelle   opere   della   fortificazione    passeg^-.  * 

Però,  secondo  il  mio  parere,  trovo  superfluo  il  ragi«  La- 
mento fatto  per  arrivare  alla  conclusione  or  ora  accenn.i  .i 
Infatti,  se  al  fosso  si  toglie,  come  si  deve,  Tidea  dell'o-:.!- 
colo,  è  perfettamente  inutile  esaminare  se  convenga  o  !•• 
batterlo  con  fuochi  fiancheggianti,  e  Tunico  pensiero  ^" 
deve  avere  il  fortificatore,  se  è  obbligato  di  ricorrere  al  fo>> 
è  quello  di  progettarlo  in  guisa  da  eliminare  in  modo 
soluto  la  possibilità  che  il  nemico  vi  possa  trovai©  ri}»ar 
perciò  quindi  il  fosso  deve  esser  largo  e  poco  profond 

L'ultima  categoria  di  blockhaus,  proposta  dal  Degni 
quella,  di  cui  si  è  parlato  dianzi  quando  si  ragionava  -^  « 
ridotto.  In  conclusione,  delle  4  specie  di  blockhaus,  prop-^'-* 
dal  Deguise,  Tunica,  ohe  secondo  il  mio  parere  dovrft  -^ 
essere  trattata  nel  manuale,  è  la  seconda,  quella  cio<^  «  -  ** 
richiede  minori  mezzi  per  la  sua  costruzione. 

Però,  oltre  ai  casi  sovraccennati,  altri  ancora  posson»' a^ 
verarsi,  nei  quali  si  dovrà  ricorrere  a  ricoveri,  aventi  il  c:r  .» 
a  prova  dei  proietti  carichi  di  potenti  esplosivi  e  eh-  v.»* 
dono  con  fortissimi  angoli  di  caduta.  Questi  casi  po>-  '•• 
ridursi  a  due:  o  per  ricoverare  munizioni,  o  per  ricoverare 
truppe.  Nella  prima  ipotesi,  è  sufficiente  un  ricovero  ^i  i-* 
mensioni  molto  limitate.  Perciò  non  sarà  al  certo  dithcii»^  i* 
provvedersi  il  materiale  che  potrà  occorrere:  nella  secaci  a 
ipotesi  si  potrebbe  credere  che  le  cose    cambiano   seii-^il- ■ 


f»- 
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e  ;  ma.  ss  ben  si  riHette.  non  è  cosi.  Ormai  nessuno  ri- 
tiene necessario,  oome  per  il  passato,  che  tutta  la  guarni- 
gione destinata  a  rliiendere  un'opera  dorma  nell'opera  stessa. 
È  aut&oiente  un  limitatissimo  presìdio  per  la  sorveglianza 
immediata;  per  qvipste  truppe  basta  un  ricovero  non  molto 
esteso.  Le  altre  truppe  destinate  u  difesa  possono  accam- 
pare  a  breve  distanza  dall'opera. 

Né  parmi  ammissibile  che  per  ciò  l'opera  possa  essere  con- 
quistata di  sorpresa,  su  per  poco  si  seguono  le  più  elemen- 
tari norme  di  sicurezza. 

In  Hostanza  non  può  ritenersi  in  cattive  condizioni  di  di- 
fesa un'opera,  se  non  contiene  ricoveri  atti  a  difendere  tutta 
la  sua  guarnigione  dai  tiri  di  sfondo.  Conviene  chiarire  un 
po'  quASta  idea. 

Ili  da  tutti  amme^o,  e  lo  ripete  molto  opportunamente 
anche  il  nostro  regolamento  di  esercizi  per  la  fanteria,  che 
alla  difesa  favorita  dagli  appostamenti,  dalla  conoscenza 
delle  riistanze,  dalla  maggiore  facilità  di  fornirsi  di  muni- 
zioni, oonviene  di  solito  spiegare  un  fuoco  relativamente 
intendo  tin  dal  momento,  in  cui  l'attacco  entra  nella  zona 
dalle  medie  distanze,  cioè  a  1000  m.  Ma,  nel  caso  par- 
ticolare che  si  considera,  bisogna  tener  presunte  .  un'altra 
circostanza,  cioè  quella  della  perdite  che  la  difes.^  può  ri- 
re  dall'avversario.  Se  per  aprire  il  fuoco  troppo  da  lungi, 
la  difesa  è  obbligata  a  scoprirsi  in  parte  almeno,  se  le  per- 
dite ohe  infligge  all'  avversario  non  sono  talmente  gravi 
da  compensare  ad  esuberanza  (luelle  che  essa  riceve,  è  chiaro 
che  allora,  le  conven-ebbe  attendere  che  il  nemico  si  avvi- 
cinasse di  più,  alHnchè,  col  maggior  numero  di  fucili  di  cui 
disporrebbe  per  le  minori  perdite  sofferte,  e  con  la  cresciuta 
efficauia  del  fuoco  per  la  scemata  distanza  e  per  il  maggiore 
addenaamento  delle  tìle,  potesse  agevolmente  rimanere  corn- 
ata della  breve  durata  del  fuoco.  Una  colonna  nemica, 
che,  per  ©sempio,  fosse  colpita  per  ìj  o  *5  minuti  dal  fuoco 
orier*  od  a  ripetizione  dì  fucili  i  quali  hanno  uno  spazio 
'Wtfcuto  di  500  Hi,  pei  quali  il  raggio  del  circolo  che  con- 
ttino  il  50  per  100  dei  colpi  è  di  0,21  a  600  m.  e  si  riduce 
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appena  a  0,09  a  300,  m,  i  quali  possono  sparare  12  colpi  al 
minuto  e  nell'ultimo  istante  anche  18  a  20  (1),  difficilmente 
riuscirebbe  ad   avvicinarsi  al  ridotto  fino  a  poclii  metri. 

L'avversario  soffrirebbe  tali  perditeda  rimanere  certamente 
scosso.  E  lo  sarebbe  tanto  più  fortemente,  a  motivo  del  fìtto 
grandinare  dei  proietti  nemici,  Ì  quali  diraderebbero  cele- 
remeiite  le  dense  colonne  ohe  compatte  muovevano  all'assalto, 
quanto  maggiore  era  la  fiducia  nell'avanzare  in  lui,  fatto 
baldo  per  le  lievi  perdite  avute  fìno  ad  allora. 

Brusco  è  iì  cambiamento  di  scena,  che  non  può  non  iii- 
tìuire  sinistramente  sull'attaccante,  per  quanto  valore,  per 
qoanta  disciplina  egli  abbia.  Ecco  perchè  ho  detto  ohe  non 
è  del  tutto  necessario  che  si  tenga  la  truppa  nel  ridotto, 
quando  questo  è  bombardato,  ne  non  vi  sono  ricoveri  tali 
da  tenerlo  al  riparo,  dappoiché  si'  potrà  far  accorrere  le 
truppe  destinate  alla  sua  difesa,  quando  il  nemico  è  abbas- 
tanza vicino  all'opera.  In  tale  caso  l'artiglieria  attaccante 
è  obbligata  o  a  tacere,  o  a  rivolgere  altrove  i  propri   tiri. 

Temo  che  molti  non  divideranno  questa  mia  idea;  ma 
prego  i  oontradittori  a  giudicarla  nel  campo  ristretto  in 
cui  io  l'ho  esposta,  e  spero  che  forse  allora  non  sembrerà 
così  auortnalei  come  a  prima  vista  potrebbe  apparire  |2l. 


Profili,  tracciato,  ricoveri  costituiscono  già  di  perse  una 
parte  importantiasima.  anzi  la  più  importante,  di    ciò    che 


(1     11  fucile   1891   gode  di  siflhtte  proprietà. 

(2,  A  BoaWgno  di  quanto  aopra  ho  dftto,  mi  plHce  riprodurre  quel  che 
dico  il  BouRulawBki  nelle  sue:  Deduzione  lat/ìche  delln  guerre  del  IS7"-7I. 

—  «  Ln  direnaivn  della  fanteria  tedesca  fu  assai  dilTereiite  di  quelin  fran- 
«  cese  per  la  tattica  del  tiro  che  vi  fu  impietrata.  I  francesi  cercavani) 

-  di  ecaOMre  il  nemico  cominciando  il  fuoco  n  grandi  distanze,  e  ci  ca- 
"  gioniivano  inftjtti  qualche  perdita;  ma  queste  non  bastavano  certo  :i<i 
«  impedirci  di  r 


■•ili! 


ì  ftintori!!  tedesca  uella  difensiva  liiaciava  ordiiiariament«  che  il  ne- 
ico  si  avvicinasse  sino  a  3i>0  [iuhsìo  jier  lo  meno  sino  n  40(i,  ed  n\- 


ve  oontenere  un  manuale  di  fortificazione  passeggera  ;  e 
rciò  911  questi  argomenti  mi  sono  intrattenuto  alquanto, 
l'ho  fatto  ancliQ  peruhè  è  la  parte  che  è  stata  sottoposta 
più  radicali  modifioazioni  ìn  questi  ultimi  anni,  come  quella 
ha  risentito  in  modo  più  diretto  l'influenza  dei  pro- 
sì  fìelle  aimi  da  fuoco. 
Se  nella  stessa  guisa  continuassi  a  svolgere  gii  argomenti, 
le  ai  devono  trattare  in  un  manuale  di  fortifioaeione,  troppo 
^■errebbe  questo  studio;  perciò  ad  ovviare  siffatto 
iconvenientfl  mi  limiterò  ad  esporre  sommariamente  al- 
oe altre  poche  < 


Difese  a';cef!Sorie.  -  Il  fosso,  avendo  perduto  una  delle 
19  caratteristiche,  cioè  quella  di  offrire  uu  ostacolo  al  ne- 
ico.  è  manifesto  che  le  difese  accessorie,  che  prima  erano 
complemento  importantissimo  se  ai  vuole,  ma  sempre 
complemento,  per  accrescere  quest'ostacolo,  ora  sono 
.rte  principale. 

Ma  è  bene  avere  presente,  e  nel  manuale  converrebbe 
me  uenno,  che,  se  non  ai  può  far  sorgere  intianKi  alle 
ere  un  ostacolo  tale  da  arrestare  l'assalitore  per  3  o  4  mi- 
ti almeno,  meglio  sarebbe  rinunciarvi  ;  altrimenti  si  ae- 
di più  l'ardire  dell'assalitore,  si  deprime  maggior- 
lente  il   morale  della  difesa  già  scosso  per  vedersi  a   cosi 


lon  soltanto  aprjvii  il  fua 
nemico  si  aTTìcìnasae  i  mi 
nancnfa  mai  di  produrre  i 
itova  che  i  nostri    soldati  e 


Il  DOBtro  HistemA   df   aspettare  che  i 

iri  distanza  ed  aprire  allora  il  fuoco  noi 
effetto  veramente  graude.  Se  poi  aucce- 
IsBciassero    traacìnare  dall'inquietudine  o 


dalU  fUrin  n  cominciare  il  Hiooo  a  maif^iori  distanze  e  si  abbandanaa- 
BiD  a  grandi  damori,  allora  non  solo  l'effetto  era  minore,  ma  l'opera 
i  diri^M  il  combatti  III  entri  e  tiruidare  i  soldati  sì  rendeva  più  ditlì- 

cUe,  precisamenie  aai  momenti  più  importanti  dell'attacco  <■. 

Blo  SeberfTooaì  scrive:  •  Siare^la  alla  resistenza  di  non  usare  il  ftiiHio 
non  ft-purtata  effloacìaaima L;i  massima   potenza  del  Aioco  piena, 

Wna  al  adoperi  u  4-300  passi  contro  il  vero  assalto  ». 


Si 
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breve  distanza  dal  nemico.  Probabilmente  si  incontrerà  in 
campagna  qualche  difficolta  per  la  costruzione  delle  difese 
accessorie,  il  che  consiglierebbe  di  seguire  l'esempio  che  ci 
dà  Teseroito  belga,  il  quale  assegna  una  certa  quantità  di 
filo  di  ferro  ai  parchi  del  genio  ponendo  quell'esercito  in 
condizioni  tali  da  potere  quasi  sempre  costruire  il  retico- 
lato di  fil  di  ferro  ohe,  fra  le  diverse  difese  accessorie,  oc- 
cupa il  primo  posto. 

Nel  manuale  vorrei  ohe  si  ponesse  bene  in  rilievo 
la  necessità  di  costruire  difese  accessorie  poco  visibili  e 
non  atte  a  dare  protezione  alFavversario,  permettendogli 
di  celarsi;  cosi  pure  vorrei  ohe  si  ponesse  bene  in  sodo 
che,  se  un  trinceramento  è  privo  di  difese  accessorie,  non 
ne  segue  che  il  difensore  debba  rinunciare  alla  difesa  del- 
l'opera. I  turchi  a  Plevna  non  fecero  uso  di  difese  acces- 
sorie; eppure  seppero  fare  quella  strenua  difesa  che  destò 
l'ammirazione  di  tutti,  difesa  che  si  può  più  facilmente  ri- 
petere oggidì,  imperocché  gli  eserciti  sono  ormai  armati  di 
fucili  molto  più  precisi  e  più  celeri  di  quelli  posseduti  dai 
turchi  e  dai  russi,  e,  checché  se  ne  dica,  non  si  può  porre 
in  dubbio  che  in  questo  caso  particolare  chi  trae  mag- 
giormente vantaggio  dal  perfezionamento  delle  armi  da 
fuoco  portatili  è  il  difensore.  Una  truppa,  posta  dietro  un 
riparo,  armata  di  un  buon  fucile  a  ripetizione,  provvista 
a  dovizia  di  munizioni,  può  e  deve  opporre  airattaocante 
una  difesa  delle  più  energiche,  se  per  poco  conserva  la 
calma. 


•4.     I 
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Nel  manuale  si  dovrà  discorrere  anche  delle  opere  ne- 
cessarie per  proteggere  le  artiglierie.  Farmi  inutile  dire 
che  nel  manuale  non  converrebbe  più  discorrere  di  can- 
noniere. 

Ne  credo,  in  questi  speciali  lavori,  conveniente  fare  uso 
di  bonetti  come  vedonsi  negli  esempi  proposti  dal  Deguise. 
Preferirei  gli  esempi  dati  dal  nostro  manuale  di  artiglieria, 


hìèL.L 
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I".  per  quanto  riguarda  i  ripari  ad  intervalli,  ed  anohe 
qaelH  dati  dal  manuale  tedesco.  Si  dovrebbe  auoennare  alla 
parsimunia.  con  la  imitale  si  devono  Impiegare  i  ripari  continui^ 
e,  ad  esempio,  si  potrebbe  oitare  quello  semi-interrato  che 
trovasi  nel  manuale  d'artiglierìa,  parte  F, 


Ho  aooennato  più  volte  alla  neuessità  di  niasoherare  le 
opere;  ma  l'importanza  dì  (jiiesta  operazione  si  è  talmente 
aooreaciuta.  dopo  che  è  stata  introdotta  la  polvere  senza 
tomo,  da  doversi  ritenere  indispensabile  che  nel  manuale 
se  ne  parli  in  capitolo  a  parte  per  viemeglio  farne  risal- 
tare la  importanza.  Si  potrebbe,  a  mo'  d'esempio,  accennare 
Al  vari  mezzi  per  taggiungere  questo  scopo;  vale  a  dire  o 
col  rendere  pooo  o  punto  visibili  i  lavori  di  terra,  procu- 
rando di  dare  alle  superficie  esterne  delle  opere  lo  stesso 
wpetto  del  terreno  circostante  ricoprendole  dì  erbe,  o  di 
xoUe.  o  di  rami,  o  di  rena,  eco.,  ovvero  col  nasconderli  con 
siepi,  con  filari  di  alberi,  o  con  finti  trinceramenti,  oome 
osarono  i  tedeschi  a  Parigi. 

Difesa  delle  località.  —    Quasi    tutto   quello,  che    esposi 

nel  mio  libro  sulla  tortitìcazione,  rimane  ancor  vero,  e  uel 

manuale  si  potrebbe  riassumerlo:  ma  molto  succintamente. 

Però,  parlando  dei  boschi,  sarebbe  opportuno  notare  che 

converrà  alla  difesa  di  allontanarsi  alquanto  dall'andamento 

del  margine,  perchè  esso  addita  in  modo  troppo  manifesto 

,  disposizione  delle  truppe;  altrimenti  si  perderebbe  il  van- 

iggio  che  olfre  alla  difesa  la  polvere  senza  fumo.  La  qual 

Ma  si  può  conseguire,  o  spìngendosi  Innanzi,  o  ritirandosi 

alquanto  indietro  dai  perìmetro.  Converrebbe  anche  notare 

otta,  a   ditìerenza  dei   villaggi,    ì    boschi    non    risentiranno 

grande  nocumento  dai  progressi  fatti  dalle  artiglierie,  mentre 

t  perfezionamenti  dei  fucili  han  reso  inutili  gli  alberi  quali 

ripari,  a  meno  che  non  abbiano  diametri  di  almeno  1  m- 
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Parlando  poi  della  difesa  di  case  e  di  villaggi,  sarei 
opportuno  notare  come  non  conven^  occapar^  tabbri< 
isolati  se  sono  soggetti  ai  tiri  delP artiglieria,  mentre  invi 
SODO  validissimi  sostegni  se  Tartiglieria  non  ^w.'  oulpirli, 
che  le  pareti  abbiano  una  grossezza  da  0.4i  *  ,>i  u  U.^iO 
In  quanto  ai  villaggi,  mi  parrebbe  utile  porre  in  mostra  a 
cx>n  le  granate- torpedine  si  arreca  ai  caseggiati  un  dan 
più  grande  di  quel  cbe  si  poteva  arrecar*  pei  il  passs 
e  la  differenza  risulta  più  palese,  se  le  cas>^  liaiino  pai 
molto  robuste.  Nullameno  la  difesa  di  un  villa^s^in  all' 
temo  otfre  sempre  il  gran  vantaggio  di  disn-'lituir>>  1' 
taccante.  di  rendergli  diMoile  far  sentire  la  )ir<>|»in<Ierai 
delle  sne  forze  e  di  trarre  in  lungo  il  combattini-ntc  (juai 
si  combatte  oell'intemo  dei  villaggi,  l'artiglii-rici  l-v  -  taci 
o  per  lo  meno  non  può  colpire  l'interno,  e  >lli  ra  la  lo 
si  impegna  come  pel  passato,  e  la  resistenza  :ì]!<'1i<.-  con 
numero  di  difensori  non  troppo  grande  ^^i  iii"  protra 
molto  a  lungo.  Certo,  prima  dell'assalto,  l'uvver^ario  ai 
arrecato  seri  danni  al  villaggio;  ma  non  lji^Lic;iia  credi 
che  i  danni  possano  essere  in  proporzioni^  Iella  orescii 
potenza  dell'artiglierìa.  Le  case  dei  villaggi  s:  m^-^jlieri 
a  vicenda. 

Distruggere  molte  case  di  un  villaggio  nni  è    -o^a  e 
veniente  per  l'attacco.  *  Rèver  la  destruciinn  -ie   h 
de  Froeschwiller,  de  Morsbronn  ou  de  Swnt-Priva 
pure  folle,  et,  fut>-eUe  réalisée,  elle  n'affaibhiait   p^vs  bi 
coup  la  défense,  car  à  cebte  premiere  lisière    <■ 
une  seconde  etc. 

Tous  les  obas-torpilles  d*nn  corps  d'armt'-e  n 
pas  à  demolir  une  de  oes  localités.  Une  cotipu 
^chappe  encore  aujourd'  bui  au  tir  de  l'artUleri^ 
si  può  dire  cbe.  nelle  guerre  future,  gli  ali 
t«atro  di  lunghe  e  tenaci  lotte.  Anche  dopo  il  l>>'^>i  5Ì  pi 
fetava  che  nelle  future  guerre  le  lotte  negli  abitati  sari 
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bero  rimaste  un  ricordo   storico;   ma   la  guerra  del   1870 
sbugiardò  la  profezia. 

In  quanto  alla  difesa  esterna  dei  villaggi,  si  può  notare 
che  essa  deve  trar  profitto  delle  sole  accidentalità  poco  vi- 
sibili, le  quali  devono  distare  almeno  60  m  dalle  case  o  dai 
muri  perimetrali,  e  non  deve  svolgersi  parallelamente  al 
perimetro. 


Chiudo  questo  mio  lavoro  col  noto  verso  latino 
Quod  potui  feci,  facìant  mellora  potentes. 


Pio  Spaccamela 

maggiore  del  gen  o. 


■  r. 


LO  STATO  PRESENTE 

DELLt  QUISTIONE  DEL  CtNNONE  Ot  CAMPAGNA 

TRATTO  DALLA  RIVISTA  D'ARTIGLIERIA  SVEDESK 


Mentre  da  vent'anni  oiroa  a  questa  parte  rarmamento 
della  fanteria  fa  continui  progressi,  il  materiale  d'artiglieria 
da  campagna  è  rimasto  quasi  stazionario,  se  non  si  tieii 
conto  di  qualche  miglioramento  apportato  nelle  munizioni 
e  negli  affusti. 

La  ripetizione  ed  il  piooolo  calibro  hanno  radicalmente 
mutata  la  tattica  del  fuoco  di  fanteria  e  la  letteratura  mi- 
litare abbonda  di  pubblicazioni  in  proposito.  Si  sono  già 
stabiliti  molti  ptincipì,  generalmente  accettati,  benché  non 
ancora  sanciti  dalla  guerra,  ma  molte  quistioni  si  dibat- 
tono ancora.  Ciò  che  si  può  ritenere  per  fermo  e  certo 
circa  il  fuoco  dì  fucileria  è  però  che  la  sua  sfera  d'azione 
è  cresciuta  e  la  sua  efficacia  si  è  moltiplicata.  I  meccanismi 
a  ripetizione  consentono  di  eseguire  in  brevi  istanti  im 
fuoco  intensissimo- 

Perció  la  tattica  impone  ora  all'artiglieria  da  campagna 
esigenze  che  essa  non  può  sempre  soddisfare  pienamente  col 
suo  materiale  presente,  e  che  possono  riassumersi  dicendo: 
l'artiglieria  dev'essere  in  grado  di  eseguire,  sempre  e  senza 
chu  occorrano  lunghi  preparativi,  un  fìioco  celere  a  potente. 

In  altri  termini  può  dirsi  che  l'artigUeria   deve   potere: 
1")  aggiustare  il  suo  tiro  celeremente; 
'i"\  ottenere  risultati  effìoaci  nel    minimo   tempo   pos- 
sibil'-. 

Se  si  considera  soltanto  il  materiale,  senza  tener   conto 
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dei  vari  sistemi  di  condotta  del  fuoco  per    conseguire  tali 
scopi,  il  celere  aggiustamento  del  tiro    si    otterrà  quando: 

l")  sia  facile  l'osservazione  dei  punti  di  scoppio  dei 
proietti; 

2)  refficaoia  del  tiro  neJ  senso  della  profondità  sia 
cosi  grande  da  potersi  contentare  di  grandi  forcelle  nella 
determinazione  delle  distanze; 

3")  il  cannone  sia  a  tiro  così  rapido  da  permettere  di 
aggiustare  il  fuoco  con  un  sol  pezzo. 

La  facile  osservazióne  dei  punti  di  scoppio,  condizione 
indispensabile  perchè  l'aggiustamento  proceda  in  modo  ce- 
lere, richiede  cariche  di  scoppio  relativamente  grandi.  Quale 
peso  minimo  il  capitano  Moch  dell'artiglieria  francese  as- 
segna 100  g. 

La  Germania,  come  è  noto,  ha  risoluto  il  problema  in 
altfro  modo.  Lo  shrapnel  M.  1891  contiene,  oltre  la  carica 
di  scoppio,  una  sostanza  che  al  momento  dello  scoppio  pro- 
duce una  nuvola  di  fumo  intenso. 

In  qualunque  modo  lo  shrapnel,  perchè  sia  efficace,  deve 
essere  relativamente  grande,  e  di  qui  nasce  la  necessità  di  un 
grosso  calibro. 

m 

E  perchè  il  fuoco  riesca  efficace  nel  senso  della  profon- 
dità, bisognerà: 

0  ohe  il  proietto  abbia  un  grande  effetto  in  tal  senso, 
0  che  si  aumenti  la  dispersione  dei  proietti. 
Quest'ultimo  mezzo  non  è  consigliabile,  perchè  la  disper- 
sione dei  colpi,  a  meno  che  non  sia  conseguenza  di  corre- 
zioni calcolate,  dipende  o  da  poca  precisione  delle  bocche  da 
fuoco  o  dall'azione   irregolare  delle  spolette. 

In  Francia  si  cerca  di  ottenere  lo  scopo  col  tiro  scalato 
^  in  Germania  con    salve  di  batteria    (sei    pezzi);  ma  tali 
ripieghi  si  riferiscono  alla  condotta  del  fuoco  e  non  al  ma- 
teriale. Non  resta  quindi  che  aumentare  l'efficacia  di  ciascun 
colpo  nel  senso  della  profondità,  ciò  che  si  otterrà: 
costruendo  il  proietto  in  modo  conveniente; 
con  grandi  velocità  residue; 
con  traiettorie  radenti. 


Iq  quanto  alla  oostruzione,  essa  deve  essere  tale  che  lo 
shrapnel  abbia  forma  esterna  oonveuiente  e  un  peso  oonsìde- 
revole,  il  ohe  indirettamente  significa  che  il  calibro  deve 
essere  quanto  più  grande  è  possibile. 

La  traiettoria  radente,  che  si  collega  strettamente  con  una 
grande  velocità  residua,  si  otterrà  con  una  grande  velocità 
iniziate  e  con  un  gran  peso  del  proietto  per  cm'  di  se- 
zione. 

Considerando  i  soli  vantaggi  balistici,  si  sarà  tentati  a 
raccomandare  col  Wille  una  bocca  da  fuoco  con  velocità 
iniziale  di  800  m  e  un  peso  di  proietto  per  cm'  di  sezione 
di  170  g.  Considerando  invece  la  maggiore  efEoacia  di  un 
proietto  pesante,  si  dividerebbe  piuttosto  l'idea  del  capitano 
Moah,  che  assegna  al  proietto  del  cannone  da  campagna 
dell'avvenire  un  peso  di  8,35  kg  corrispondente  a  166,1  ;; 
per  cm'  di  sezione.  Prima  di  decidersi,  bisognerà  però  ve- 
dere se  siano  soddisfatte  anche  le  altre  eondizioni  che  i\ 
esigono  dalla  futura  bocca  da  fuoco.  Certo,  nel  momento  in 
cui  si  accentuano  i  progressi  della  tecnica,  non  si  vorrà 
cedere  sulle  qualità  balistiche  e  accontentarsi  dì  un  oannone 
inferiore  o  anche  uguale  a  quelli  costrutti  vent'anni  or  sono. 
Ài  contrario,  si  esigerà  in  modo  assoluto  una  traiettoria 
più  radente,  una  velocità  residua  maggiore  e  almeno  lo 
stesso  peso  di  proietto  dei  cannoni  odierni. 

Parecchi  artiglieri  negheranno  che  il  pezzo  debba  con- 
sentire tale  celerità  di  tiro,  ohe  il  tiro  si  aggiusti  con  una 
sola  bocca  da  fuoco,  ritenendo  che  coi  pezzi  presenti  il  tire 
di  una  batteria  di  sei  cannoni  si  regoli  già  senza  perdita  <ii 
tempo  apprezzabile.  Ed  essi  hanno  ragione,  se  si  conside- 
rano i  soli  risultati  dei  poligoni  e  si  tien  conto  della  ve- 
lerità  con  la  quale  può  farsi  una  forcella  e  non  della  giu- 
stezza dei  suoi  limiti.  E  da  osservare  però  che  una  batteria 
odierna  dopo  l'aggiustamento  del  tiro,  non  è  in  grado  di 
eseguire  un  fuoco  tanto  efficace  come  una  batteria  di  can- 
noni a  tiro  rapido  ;  inoltre,  per  quanto  presto  si  aggiusti  il 
tiro,  diretto  da  un  abile  ed  esperto  capitano,  sì  dovranno 
sempre  impiegare  tutti  o  la  maggior  parte  dei  pezzi  e  quindi 
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più  puntatori;  e  perciò  la  precisione  dell'aggiustamento 
sarà  sempre  minore  di  quanto  si  verifichi  con  una  batteria 
a  tiro  rapido,  che  impiega  un  sol  pezzo  e  quindi  un  sol 
puntatore,  escludendo  cosi  gli  errori  che  si  commettono 
circa  la  posizione  del  bersaglio  e  il   punto   di   mira. 

Vi  sono  però  anche  ragioni  tattiche  che  consigliano  di 
aggiustare  il  tiro  con  un  pezzo  solo.  Un  pezzo  solo,  per 
esempio,  che  faccia  fuoco  con  polvere  senza  fumo,  è  meno 
visibile  di  sei,  perchè  il  movimento  dei  serventi,  che  può 
tradire  la  posizione  della  batteria,  è  assai  minore.  Una  bat- 
teria a  tiro  rapido  può  quindi  più  facilmente  agire  di  sor- 
presa. 

Ora,  perchè  Taggiustamento  del  tiro  con  un  pezzo  solo  sia 
possibile,  è  necessario  che  esso  sia  caricato  e  pronto  a  far 
fuoco  appena  il  comandante  della  batteria  abbia  osservato 
il  risultato  del  colpo  precedente  e  che  il  puntamento  per 
ogni  colpo  possa  eseguirsi,  come  se  il  pezzo  non  avesse 
mai  tirato.  Il  cannone  dovrà  quindi  essere  a  tiro  rapido 
e  l'affusto  a  rinculo  soppresso,  per  evitare  il  movimento  di 
riportare  il  pezzo  a  posto  dopo  ogni  colpo. 

Sono  queste  esigenze  contrarie  a  quelle  già  accennate 
circa  la  grande  potenza  balistica;  e  questa  lotta  fra  con- 
dizioni opposte  a  cui  deve  soddisfare  il  cannone  delFavve- 
nire  non  è  stata  ancora  perfettamente  risoluta. 

U  rapido  aggiustamento  del  tiro,  finora  considerato,  non 
e  però  che  un  fattore  per  raggiungere  lo  scopo  tattico 
principale  di  eseguire  un  fuoco  potente  in  breve  spazio 
di  tempo,  e  questo  aumenta  le  condizioni  da  soddisfare  nel 
cannone  dell'avvenire. 

Quando  si  còstrussero  i  primi  cannoni  a  tiro  rapido,  al- 
cuni ritenevano  impossibile  che  si  potesse  aumentare  la 
celerità  del  fuoco  in  modo  sufficiente,  conservando  lo  stesso 
calibro  dei  cannoni  da  campagna  e  che  occorreva  diminuirlo; 
ma  il  numero  dei  difensori  del  piccolo  calibro  è  andato 
sempre  decrescendo,  appena  si  son  visti  i  risultati  delle  espe- 
rienze; ed  ora  si  può  ammettere  che  tutti  in  generale  ri- 
chieggono dal  cannone  da  campagna  grande  potenza  balistica. 

Rivistay  voi.  I,  1895.  27 
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L'anmento  di  celerità  nel  fuoco  è  più  contestato,  essen- 
dovi soritr^ri  autorevoli  che  lo  ritengono  inntile,  anzi  dan- 
noso; inutile,  perchè  la  celerità  presente  per  la  maggior 
parte  dei  casi  basta,  e  accrescendola  non  si  può  aumentare 
in  proporzione  quella  del  fuoco  dell'intera  batteria  a  causa 
del  tempo  che  occorre  per  la  graduazione  degli  shrapuels: 
inutile  perchè  causa  uno  spreco  di  munizioni. 

Queste  obbiezioni  potrebbero  essere  fondate  sull'ipotesi 
che  la  tattica  del  fuoco  d'artiglieria  dovesse  restare  sempre 
la  stessa.  Ma  gli  artiglieri  cominciano  già  a  convincersi  che 
l'efficacia  -maggiore  e  la  celerità  accresciuta  del  tiro  a  shra 
pnel,  ricercata  dalla  generalità  e  in  parte  già  ottenuta,  ren- 
deranno impossibile  in  una  guerra  futura  il  tiro  tradizio- 
Dale,  continuato  per  ore  intere  consecutive,  e  si  eseguiranno 
invece  ad  intervalli  più  o  meno  lunghi  scariche  violente  e 
di  breve  durata. 

Le  pansé  nel  fuoco  avvengono  in  guerra  quando  il  ber- 
saglio sparisce  o  quando  si  è  raggiunto  col  tiro  lo  scopo 
desiderato,  oppure  per  altre  ragioni,  come,  per  esempio,  per 
far  riposare  i  serventi  per  pochi  minuti,  per  gravi  danni 
sotferti  dalle  artiglierie,  per  mettersi  in  grado  durante  Tui- 
terrùzione  di  riprendere  poi  il  fuoco  con  maggior  vigore. 
Cosicché  non  è  sempre  ohi  riesce  inferiore  nella  lotta,  che 
interrompe  il  fuoco  pel  primo.  E  quando  per  conseguenza 
il  Christl  dell'esercito  austriaco  mette  in  dubbio  la  possi- 
bilità di  regolare  celeremente  le  spolette  degli  shrapnel», 
in  modo  da  poter  alimentare  il  fuoco  di  una  batteria  a  tiro 
rapido,  si  deve  convenire  che  egli  non  ha  studiato  abba- 
stanza la  condotta  razionale  del  fuoco  in  un  tal  genere  di 
batteria.  Ora  è  appunto  la  celerità  del  fuoco,  che  permette 
di  lanciare  improvvisamente  sul  nemico,  che  è  all'oscuro  sul 
modo  come  fu  impiegata  la  pausa  precedente  verificatagli 
nel  fuoco,  scariche  violente  di  proietti,  ed  è  possibile  con- 
tinuare il  fuoco  per  un  certo  tempo  abbastanza  lungo,  quan- 
tunque nella  maggior  parte  dei  casi  sia  di  durata  brevissima. 

D'altra  parte  si  presentano  spesso  in  guerra  dei  momenti, 
in  cui  la  tattica  richiede  assolutamente  l'impiego  di  uu  tiro 
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della  massima  celerità  possibile,  tralasciando  raggiustamento. 
Durante  il  duello  delle  artiglierie  possono  capitare,  per  esem- 
pio, improvvisamente  dei  bersagli  che  attraversano  un  ter- 
reno a  distanza  nota.  Si  dovrà  in  tal  caso  come  in  altri  simili 
trovare  bene  il  tempo  necessario  per  graduare  una  quantità 
sufficiente  di  spolette  degli  shrapnel  durante  la  pausa  pre- 
cedente. 

Con  uno  shrapnel  efficace  nel  senso  della  profondità,  un 
buon  telemetro  e  un  abile  comandante  di  batteria,  capace  di 
misurare  o  giudicare  presto  e  bene  le  distanze  inferiori  a 
1500  w,  si  può  sperare  generalmente,  se  non  sempre,  di  co- 
minciare il  fuoco  senza  che  occorra  un  preventivo  aggiu- 
stamento.  E  questo  almeno  un  desideraium^  che  non  è  stato 
ancora  raggiunto,  ma  al  quale  noi  dobbiamo  aspirare. 

Cosi  c'è  pure  da  sperare  che  non  sia  lontano  il  tempo 
in  cui  la  quistione  di  graduare  le  spolette  degli  shrapnel 
non  costituisca  più  un  ostacolo  all'adozione  dei  cannoni  a 
tiro  rapido  da  campagna. 

In  quanto  allo  spreco  delle  munizioni,  esso  dipende  esclu- 
sivamente da  mancanza  di  criterio  e  di  pratica  di  chi  co- 
manda, e  quindi  sparirà  con  l'esercizio.  In  ogni  modo  si 
deve  ben  supporre,  per  regolare  il  fuoco,  maggior  criterio 
in  un  artigliere  che  in  un  fante,  al  quale  non  si  è  te- 
muto di  dare  il  facile  a  ripetizione,  mentre  per  questo  ha 
tanto  maggior  valore  l'obbiezione  circa  lo  spreco  di  muni- 
zioni. Noi  ammettiamo  però  che,  con  l'adozione  di  un  can- 
none a  tiro  rapido,  sarà  necessario  un  aumento  nella  quan- 
tità di  munizioni  ora  assegnate  alle  batterie. 

In  quando  all'urgenza  dell'adozione  di  un  cannone  a  tiro 
rapido,  la  quistione  non  è  controversa.  Supposte  due  bat- 
terie di  fronte  della  stessa  potenza  balistica,  che  tirino  nelle 
stesse  circostanze,  con  buoni  puntatori,  con  uguale  esat- 
tezza, la  superiorità  sarà  certo  di  quella  ohe  nello  stesso 
tempo  potrà  lanciare  un  maggior  numero  di  proietti.  Per 
riuscire  quindi  nel  duello  d'artiglieria,  bisognerà  almeno 
possedere  dei  pezzi  che  uguaglino  quelli  dell'avversario  per 
potenza   balistica  e  celerità  di  tiro.    Se  un  nostro   nemico 
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probAbile  adottA  un  oannone  a  tiro  rapido,  diventa  per  noi 
una  neoessità  di  seguirne  1*  esempio. 

Ptìr  due  batterie  che  lottano  contro  fanteria,  le  perdite  a 
cui  essa  saranno  esposte  variano  in  ragione  diretta  del  tempo 
che  loro  occorrerà  per  far  tacere  il  fuoco  nemico,  e  in  ra- 
gione inversa  della  celerità  del  loro  fuoco,  rappresentata 
dal  numero  dei  colpi  che  si  sparano  al  minuto.  I>a  tali  dati 
risulta  che  tanto  l'interesse  tattico,  quanto  l'istinto  di  oon- 
servazione  dell'artiglieria  vogliono  che  essa  spinga  al  mas- 
aimu  grado  la  celerità  del  suo  fuoco. 

È  perciò  evidentemente  una  imprescindibile  necessità  tat 
tica  quella  di  provvedere  l'artiglieria  da  campo  di  un  buon 
cannone  a  tiro  rapido,  e  la  tecnica  dovrà  soddisfarla  presto 
Ojtardi,  per  quanto  lino  ad  oggi  non  vi  sia  ancora  riuscita 
iu  modo  soddisfacente. 

Ed  è  questa  la  meta  a  cui  si  tendo  nelle  artiglierie  delle 
granili  potenze,  benché  finora  non  si  sia  nettamente  deciso 
olle  cosa  si  deve  richiedere  dal  nuovo  cannone,  per  sperare 
di  veder  risoluto  il  problema  in  un  tempo  più  o  meno.ibrave. 
La  <]uÌ9tìone  è  discussa  solo  dalla  stampa,  ma  nessun  co- 
struttore ha  ancora  presentato  un  cannone  tale  da  invo- 
gliare qualche  Stato  ad  eseguire  con  esso  esperienze  su 
vasta  scala. 

Sì  dice,  è  vero,  ohe  la  Francia  abbia  adottato  nel  1892 
UD  cannone  a  tiro  rapido  che  spara  da  8  a  10  colpi  per 
minuto,  del  calibro  di  74  mm,  con  un  proietto  di  7  ft^  e 
uud  \-elocità  iniziale  di  430  m;  però  è  poco  probabile  ohe 
i  trancesi  si  siano  accontentati  dì  qualità  balistiche  cosi 
medichine.  E  così  riteniamo  poco  verosimile  la  notizia  che 
la  Germania  abbia  adottato  un  cannone  unico  da  campagna 
di  acciaio  con  nichelio  da  8  cm,  a  tiro  rapido,  del  quale  non  si 
conoscono  i  particolari.  È  stato,  è  vero,  adottato  un  cannone 
di  acciaio  con  nichelio  per  tutta  Tartiglieria  da  campo,  ma 
esso  '■  di  costruzione  quasi  identica  a  quello  già  esistente. 
Certamente  nei  due  Stati  accennati  si  è  progredito  più 
di  i{uanto  si  sappia  ufGoialmente ;  ma  la  questione  del 
nuovo  cannone  a  tiro  rapido  non  è  ancora  stata  risoluta. 
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La  sola  Svizzera  si  è  decisa  a  stabilire  in  gran  parte  le 
condizioni  a  cui  deve  soddisfare  la  nuova  bocca  da  fuoco, 
e  nel  gennaio  1893  fu  pubblicato  infatti  un  programma 
di  concorso  per  un  nuovo  modello  di  cannoue  da  campagna 
6  da  montagna  (1). 

I  limiti  fissati  pel  calibro  sono  molto  lati;  in  quanto  al 
proietto  non  è  stabilito  un  peso  minimo,  ma  è  lasciato 
alla  scelta  dei  concorrenti,  e  circa  il  peso  del  proietto  per 
om'  di  sezione  è  detto  ohe  dev'essere  il  massimo  possibile, 
condizione  molto  vaga  e  che  dimostra  P  incertezza  avuta 
nel  determinare  il  peso  massimo  da  richiedere.  Non  si  sa 
ancora  Topinione  dei  tecnici  militari  in  mel'ito  a  tale  pro- 
gramma; ma  molto  probabilmente  i  risultati  del  concorso 
faranno  fare  alla  quistione  un  gran  passo  avanti. 

Nello  specchio  seguente  sono  riuniti  alcuni  dati  relativi 
a  cannoni  a  tiro  rapido,  sia  progettati  soltanto,  sia  costrutti 
e  sperimentati  per  cura  di  fabbricanti  privati;  fra  essi  è 
compreso  anche  il  cannone  da  8  cvw  M.  81,  che  si  trova  pre- 
sentemente in  servizio  nellartiglieria  da  campagna  svedese. 


;!)  V.  Rivista,  anno  1893,  voi.  I,  pag*.  531. 
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Si  vede  dallo  specchio  che  Nordenfelt  ha  cercato  di  at- 
tuare il  progetto  del  Langlois  e  la  casa  Grruson  quello 
del  MiliUrr'WochenblaU.  Entrambi  non  sono  riusciti  che 
parzialmente;  eppure  le  loro  bocche  da  fuoco  posseggono 
proprietà,  che  nel  1891  si  consideravano  ancora  come  troppo 
esagerate.  Il  cannone  Nordenfelt  è  infatti  a  tiro  rapido  con 
minimo  rinculo  ;  però  senza  alcun  dubbio  la  sua  deficiente 
potenza  balistica  non  può  soddisfare  le  presenti  esigenze. 
Il  cannone  Qruson  non  può  chiamarsi  veramente  a  tiro 
rapido,  essendo  il  rinculo  troppo  considerevole. 

Ed  ora  crediamo  opportuno  di  ricordare  alcune  idee  pub- 
blicate sulla  quistione  dei  cannoni  a  tiro  rapido  dal  capi- 
tano Pucherna  nelle  Mittheilungen  iiber  Gegensidnde  des 
Ariillerie-und  Genie-  Wesens  dello  scorso  anno  (1),  idee  che 
possono  ritenersi  come  generalmente  dominanti  in  Austria, 
appartenendo  l'autore  al  comitato  tecnico  militare  di  Vienna. 

Egli  comincia  col  ricordare  l'idea  erronea  primitiva  che 
un  cannone  a  tiro  rapido  dovesse  anche  essere  di  piccolo 
calibro,  per  la  qual  ragione  la  nuova  bocca  da  fuoco  fu 
condannata  sul  nascere,  per  deficienza  di  potenza  balistica 
e  per  mancanza  di  esattezza  alle  grandi  distanze.  La  con- 
danna però  fu  nel  fatto  pel  piccolo  calibro  e  non  pel  tiro 
rapido.  Dimostrata  quindi  la  necessità  di  provvedere  l'ar- 
tiglieria da  campagna  di  cannoni  a  tiro  rapido,  per  la  loro 
superiorità  rispetto  a  quelli  odierni,  Tautore  dice  : 

«  Una  batteria  a  tiro  rapido  può  dare  un  risultato  da 
due  a  tre  volte  maggiore  di  una  batteria  ordinaria,  perchè 
sia  nel  caso  che  i  singoli  colpi  abbiano  pari  efficacia,  sia  in 
quello  di  pari  rapidità  di  tiro,  la  batterici  a  tiro  rapido  è 
sempre  superiore.  » 

<c  Se  il  numero  dei  pezzi  è  lo  stesso  e  la  posizione  ha  la 
stessa  ampiezza,  l'efficacia  della  batteria,  se  essa  è  a  tiro  ra- 
pido, aumenta  almeno  del  doppio;  si  potrebbe  quindi  di- 
minuire il  numero  dei  pezzi  con  vantaggio  della  condotta 
del  fuoco  che  diverrebbe  più  semplice.  » 

(1)  Vedi  Rivista,  anno  1893,  voi.  IV,  pa^.  289. 
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Dopo  aver  qaindt  combattuta  l'obbiezione  circa  lo  spreco 
di  munizioni  ed  accennato  alla  semplicità  dei  meccanismi 
odierni  per  cannoni  a  tiro  rapido  contenenti  un  numero  di 
parti  e  di  molle  minore  dei  cannoni  ordinari  a  retrocarica, 
egli  accenna  alle  qualità,  che  secondo  lui  sarebbero  indi- 
spensabili per  un  buon  cannone  a  tiro  rapido  da  campagna. 

Il  meccanismo  dev"  essere  solido  e  semplice.  L'atfusto 
ideale  dovrebbe  essere  tale  da  permettere  il  tiro  rapido 
continuato,  senza  che  fosse  necessario  di  puntare  la  bocca 
da  fuoco  dopo  il  primo  colpo.  Dev'essere  stabile,  in  modo 
da  non  muoversi  dal  posto  dorante  il  tiro.  Quest'ultimo 
scopo  sì  può  raggiungere,  costruendo  un  affusto  che 
poggi  sopra  un  sottaffusto,  il  quale  sia  fissato  al  suolo 
per  mezzo  di  vomeri  che  ai  aitondano  o  sia  provveduto  di 
potenti  freni  idraulici.  Di  tali  affusti  ne  esistono  già.  L'altra 
condizione  è  invece  più  difficile  a  soddisfarsi;  uè  è  certo  che 
si  possa  evitare  in  pratica,  come  sarebbe  desiderabile,  una 
costruzione  complicata,  per  ottenere  la  soppressione  completa 
del  rinculo,  oppure  che  si  possa  ottenere  un  sistema  ohe  con- 
senta, dopo  Io  sparo,  soltanto  una  piccolissima  correzione 
nel  puntamento. 

Circa,  il  cartoccio  si  dovrà  mirare  a  togliere  i  difetti  che 
gli  sono  stati  attribuiti,  diminuendo  cioè  il  peso  del  bos- 
solo, costruendolo  •*[  allummio  o  con  qualche  lega  del  me- 
tallo stesso  e  riducendone  la  lunghezza  impiegando  la  ca- 
rica di  polvere  senza  fumo,  che  non  sviluppi  però  nella 
camera  una  pressione  superiore  a  2000  atmosfere.  E  per 
'  evitare  che  i  bossoli  sparati,  sparsi  qua  a  là  sul  terreno, 
possano  costituire  un  pericolo  per  gli  uomini  ed  ì  cavalli. 
in  caso  di  scoppio  de'  proietti  nemici.  ì"  autore  suggerisce 
l'impiego  di  reti,  nelle  quali  si  potreobero  raccogliere  i  bos- 
soli da  trasportarsi  poi  indietro,  per  es.  per  mezzo  dei  cassoni 
vuoti,  durante  le  pause  del  fuoco. 

L'autore  accenna  pure  ad  esperimenti,  a  quanto  pare,  ese- 
guiti in  Francia  con  bossoli  di  materia  infiammabile  come 
cellulosio  e  carta,  ma  si  dichiara  favorevole  al  bossolo  metal- 
lico, per  quanto  occorrano  ancora  estese  esperienze  per  de- 


'N. 

\ 


DELLA    QUISTIONE   DEL   CANNONE    DA    CAMPAGNA  423 

terminare  in  modo  assoluto  la  sua  superiorità   rispetto   a 
quelli  fabbricati  con  altre  materie. 

D  Puchema  dunque  non  ha  alcun  dubbio  circa  la  ne- 
cessità di  dover  provvedere  l'artiglieria  da  campo  di  un 
buon  cannone  a  tiro  rapido  in  un  avvenire  non  lontano; 
il  suo  programma  però  non  è  ugualmente  definito  in  quanto 
alla  potenza  balistica  che  dovrà  avere  la  nuova  bocca  da  fuoco. 

In  molte  cose  egli  ha  certamente  ragione,  ma  si  sarebbe 
tentati  ad  applicare  al  pezzo  da  lui  progettato  Posserva- 
zione  fatta  dal  capitano  Moch  al  cannone  dell'avvenire  del 
generale  Wille,  che  non  è  possibile,  cioè,  di  costruirlo  al 
giorno  d'oggi.  E  vero  che  i  progetti  del  Pucherna  sono 
un  po'  più  vaghi  di  quelli  del  Wille  e  perciò  possono 
essere  giudicati  meno  severamente.  E  un  fatto  però,  ed  egli 
stesso  lo  afferma,  che  un  cannone,  come  egli  vuole,  non 
esiste  ancora. 

In  tutti  gli  eserciti,  nei  quali  i  cannoni  da  campagna  sono 
muniti  di  otturatore  a  cuneo,  che  è  certamente  meno  van- 
taggioso del  congegno  di  chiusura  De  Bange,  vi  è  la  ten- 
denza ad  adottare  il  cartoccio  con  bossolo  metallico.  In 
Francia,  al  contrario,  le  opinioni  in  proposito  sono  differenti. 

I  bossoli  metallici  hanno  senza  dubbio  grandi  iiiconve- 
nienti,  ne  ci  sembra  che  il  rimedio  proposto  dal  Pucherna 
sia  semplice  e  pratico.  Le  sue  idee  certamente  non  ci  danno 
la  migliore  soluzione  del  problema. 

L'illustre  generale  MùUer,  nella  sua  opera:  Die   Entwi- 
ckelung  der  Feldartillerie  in  Bezug  auf  Material,  Orga-    • 
nisation  u.  Taktik  von  1815  bis  1892  (1),  dice: 

€  In  nessun  punto  dello  scibile  tecnico  regna  l'inazione  : 
dappertutto  domina  la  tendenza  assidua  e  irresistibile  a  mi^ 
gliorare  e  progredire.  E  il  movimento  sempre  più  si  accentua 
a  misura  che  i  progressi  delle  scienze  tecniche  possono  appli- 
carsi alla  fabbricazione  delle  armi  e  a  misura  che  i  costrut- 
tori si  dedicano  con  più  alacrità  a  questo  ramo  cosi  lucrativo 
dell'industria  privata  ». 

;l)  V.  Rivista,  anno  1894,  voi.  I,  pagr-  238. 
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La  quiytioQe  però  del  nuovo  cannone  avrà  la  sua  solu- 
zione definitiva,  quando  sarà  riaoluta  quella  della  polvere. 
D'altro  canto  una  decisione  si  dovrà  pur  prendere,  perchè 
ai  avvicina  l'epoca,  nella  quale  dovrà  essere  soddisfatto  il 
bisogno  di  un  nuovo  cannone  da  campagna. 

Infatti,  le  artiglierie  dei  grandi  Stati  dovranno  indubbia- 
mente quanto  prima  adottare  una  nuova  bocca  da  fuoco, 
aia  per  sostituire  il  materiale  presente,  che  in  generale  non 
corrisponde  più  alle  esigenze  moderne,  sia  per  mettersi  al- 
l'altezza dei  progressi  avvenuti  nelle  armi  portatili,  sia  prin- 
cipalmente per  l'aumentata  potenza  balistica,  ohe  si  può 
ottenere  ora  nelle  bocche  da  fuoco  per  l'introduzione  delle 
nuove  polveri. 

Ciò  non  ostante  non  si  paò  dare  una  risposta  concreta 
alla  domanda:  Quale  sarà  il  cannone  dell'avvenire? 

I  punti  controversi  sono  ancora  troppi  e  il  problema  è 
dìffìcilissimo  a  risolversi. 

II  cannone  del  generale  Wille  non  può  esaere,  perchè  non 
ai  potrà  costruire,  neppure  in  un  avvenire  molto  lontano,  e 
intanto  un  nuovo  cannone  occorre  in  minor  tempo  di  quanto 
forse  s'immagina. 

Fu  perciò  felice  l'idea  del  capitano  Mooh  di  sostituire  al- 
l'espressione: «  cannone  delTavvenire  »,  l'altra:  «  cannone  dì 
domani  »,  volendo  con  ciò  indicare  la  possibilità  di  costruire 
il  nuovo  cannone  coi  mezzi  che  ora  sì  hanno  o  con  quelli 
del  domani.  Analogamente  ragionano  nelle  loro  pubblica- 
zioni il  Eohne,  il  Langloìa,  il  Sotomayor,  il  Longridge. 

Per  ora  i  costruttori  ceroano  di  risolvere  il  problema,  stu- 
diando, in  quanto  alla  costruzione,  due  tipi  ben  differenti  dì 
cannoni. 

Presentano  ora  tali  tipi  vantaggi  cosi  spiccati  ohe  ne  im- 
pongano l'adozione? 

Quale  congegno  di  chiusura  e  quale  alTuato  ai  dovranno 
adottare  per  l'uno  e  per  l'altro? 

In  che  modo  bisogna  diminuire  o  sopprimere  totalmente 
il  rinculo? 

Quale  sarà  la  proporzione  tra  i  pesi  del  pezzo  e  dell'affasto? 
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Quale  polvere  sarà  più  vantaggiosa  per  ciascuno  dei 
due  tipi? 

Bisogna  servirsi  di  cartocci  metallici  oppur  no? 

Come  si  costruiranno  gli  shrapnels  e  le  loro  spolette? 

Quale  rapporto  deve  esistere  fra  la  velocita  iniziale,  il 
peso  del  proietto  e  la  sezione  trasversale  ? 

Fra  quali  limiti  deve  trovarsi  il  peso  del  pezzo  ? 

Molte  vie  si  presentano  è  vero  per  risolvere  queste  varie 
quÌ3tioni  ;  ma  questo  non  fa  che  aumentare  la  difficoltà  della 
soluzione. 

E  le  esperienze  lunghe  ed  estese,  dalle  quali  ora  dipende 
Tadozione  di  un  nuovo  materiale,  complicano  senza  dubbio 
le  difficoltà.  Sarebbe  proprio  il  caso  di  ricordare  che  il 
meglio  è  nemico  del  bene  e  atfrettarsi  a  decidersi  per  evi- 
tare il  pericolo  di  trovarsi  da  un  momento  all'altro  di  fronte 
ad  un  avversario  provveduto  di  cannoni  molto  migliori. 

A  questo  proposito  il  Langlois  osserva: 

4c  E  certo  che  aumentando  rapidamente  i  progressi  nel 
campo  tecnico,  l'equilibrio  neirarmamento  potrà  essere  tur- 
bato Ib  modo  inquietante  a  danno  di  quella  nazione,  che 
indietreggia  a  torto  innanzi  alle  esperienze  che  bisogna  pur 
fare  o  che  le  eseguisce  lentamente  ».  .   > 

D*altro  canto  chi  si  decidesse  subito  ad  adottare  un  nuovo 
materiale  correrebbe  il  rischio  di  vedersi  sopravanzare  da 
altri  con  nuovi  tipi  più  recenti  e  migliorati. 

Quando  la  Francia  adottò  i  cannoni  rigati  per  la  prima 
nel  1858,  non  passarono  che  pochi  anni  e  fu  superata  dalla 
Prussia,  che  adottò  i  cannoni  a  retrocarica.  La  Francia 
avrebbe  dovuto  quindi  preoccuparsi  della  necessità  che  na- 
sceva cosi  per  lei  di  sostituire  nuovamente  il  suo  materiale, 
ma  non  lo  fece  e  a  questa  negligenza  molti  attribuiscono 
buona  parte  dei  disastri  del  1870. 

In  Germania  negli  anni  successivi  al  1870,  sentito  il  bi- 
sogno di  adottare  un  nuovo  materiale,  si  determinarono  due 
correnti  una  favorevole  ad  un  materiale  molto  mobile  e 
quindi  leggiero,  e  l'altra  più  disposta  a  cedere  un  po'  di 
mobilità  per  avere  un  tiro  più  efficace  e  più  celere.  Quest'ul- 


tima  vinse,  e  l'artiglieria  ds  campo  tedesca  conserva  accora 
ft  aaa  superiorità. 

Le  condizioni  ora  sono  più  critiche  di  quanto  erano  prima 
de!  1870,  perchè,  adottato  subito  un  nuovo  materiale,  c'è  da 
vedersi  con  maggiore  facilità  superati  da  altri. 

Per  conseguenza,  come  dice  il  Miiller.  «  Mentre  le  con- 
dizioni presenti  impongono  di  condurre  prontamente  a  ter- 
mine la  determinazione  del  nuovo  cannone,  la  prudenza  con- 
siglia di  soprassedere  quanto  più  è  possibile  alla  sua  adozione 
definitiva  >. 

K  La  costruzione  di  un  materiale  nuovo  »,  continua  l'illu- 
ritre  autore,  «  per  l'artiglieria  da  campagna  di  una  grande 
]>ritenza,  anche  dopo  determinatine  defìnitivamente  ì  modelli. 
richiede  parecchi  anni  di  tempo.  Per  conseguenza,  se  scop- 
piìisse  improvvisamente  una  guerra  nei  prossimi  anni,  tutte 
Ili  artiglierie  probabilmente  scenderebbero  in  ca^npo  coi  can- 
noni da  campagna  ora  esistenti.  Dopo  la  campagna  però  la 
costruzione  immediata  di  un  nuovo  materiale  sarebbe  asso- 
lutamente necessaria  e  la  rinnovazione  dell'armamento  del- 
l'artiglieria verrebbe  eseguita  senza  dubbio  con  Attività 
febbrile. 

a  Fortunato  allora  quello  Stato  ohe  avrà  pronto  un  mo- 
dello di  bocca  da  fuoco  della  maggiore  perfezione  possibile  !  *. 

Da  quanto  precede  si  dednoe  che  l'adozione  di  un  mate- 
rifile  rfuovo  e  conforme  ai  bisogni  dei  tempi  è  della  mas- 
^ìtiia  importanza.  E  da  presumersi  però  ohe  la  quistione,  la 
<\uaI&  occupa  i  più  grandi  costruttori  privati,  non  sarà 
'itTto  risoluta  in  lavezia  per  via  sperimentale  per  parecchie 
rai;ioni,  fra  cui  principalmente  quella  economica.  Si  dovrà 
quindi  per  ora  aspettare  ii  risultato  degli  esperimenti  dei 
d<'t.ti  costruttori,  cercando  intanto  di  migliorare  il  materiale 
t'  !<^  munizioni  presenti  per  accrescere  Teffioacìa  e  la  rapi- 
dità del  fuoco-  L'efficacia  del  cannone  da  campagna  svedese 
potrebbe  essere  per  es.  accresciuta  con  l'adozione  dell'ultimo 
shrapnel  sperimentato,  M.  93,  ohe,  a  quanto  pare,  non  è 
interiore,  anche  per  la  spoletta  a  nessuno  dei  migliori  shrapnel 
'le^H  altri   Stati,    Le  regole  di  tiro  si   potranno  pure  sem- 
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plificare,  adottando  qualche  cosa  di  simile  alla  «  Visierklappe  » 
dei  tedeschi. 

L^adozLone  di  una  buona  polvere  senza  fumo,  come  pare 
sìa  stata  trovata  dagli  svedesi,  è  anche  una  necessità  urgente. 

La  rapidità  del  fuoco  del  cannone  può  essere  aumentata, 
tanto  modificando  e  migliorando  il  materiale,  quanto  adot- 
tando strumenti  convenienti,  che  permettano  di  accelerare  il 
servizio  del  pezzo. 

In  Isvezia  e  già  adottato  in  principio  il  sistema  di  chiu- 
sura De  Bange^  invece  di  quello  Krupp  a  cuneo,  e  le  espe- 
rienze hanno  confermato  i  vantaggi  del  primo.  Prima  però 
che  il  cambio  del  congegno  di  chiusura  si  faccia  in  tutto 
il  materiale,  sarebbe  saggia  cosa  sostituire  gli  anelli  ottu- 
ratori d^  acciaio  con  quelli  di  rame,  essendosi  quest^ultimi 
dimostrati  più  convenienti. 

Circa  la  soppressione  totale  o  parziale  del  rinculo,  se- 
condo la  Streffleur^s  ZeitschrifL  pare  che  le  batterie  francesi 
da  90  mm  abbiano  raddoppiato  la  celerità  del  tiro,  adot- 
tando, ^u^  apparecchio  speciale  qhiaxnato  freno  del  tiro. 

In  generale  le  proposte  fatte  nei  vari  Stati,  per  raggiun- 
gere tale  scopo,  comprendono  tre  specie  di  apparecchi: 

1'  quelli  in  cui   si  cerca  di   aumentare  l'atferitOi  fra-  il 
sistema  che  rincula  e  il  suolo,  calzando  le  ruote  ; 

2**  quelli  in  cui  si  cerca  di  sopprimere  quasi  interamente 
il  rinculo,  mediante  vomeri  che  si  affondano  nel  suolo; 

3"*  quelli  in   cui  TafFusto  rincula  sopra   una  specie   di 
sottaffusto,  al  quale  è  collegato  per  mezzo  di  freni. 

Questi  ultimi  sono  i  più  vantaggiosi,  perchè  riducono  il 
rinculo  a  un  minimo  e  ne  esistono  in  quantità,  proposti  dal 
Gruson,  da  Krupp,  dallo  Skoda,  ecc.  Hanno  però  Tincon ve- 
niente di  non  potersi  applicare  agli  affusti  ora  in  servizio. 

I  vomeri,  che  si  affondano  nel  suolo,  rendono  certo  difficile 
lo  spostamento  dell'affusto,  e  perciò  si  è  cercato  di  appli- 
carli a  zoccoli,  sopra  i  quali  la  coda  delPaffusto  possa  spo- 
starsi. Tale  espediente  non  dà  in  verità  risultato  molto  sod- 
disfacente e  aumenta  non  poco  il  peso  delPaffusto.  Aggiun- 
gasi che  nei  terreni  pietrosi  o  induriti  dal  gelo,  i  vomeri 


affondano  male,  mentre  cbe  nei  terreni  molli  penetrano  tal- 
mente, dopo  qualche  colpo,  che  occorre  poi  impiegare  dei 
cavalli  per  smuovere  l'affusto. 
■  Gli  inconvenienti  accennati  sparirebbero,  qualora  il  pun- 
tamento in  direzione  potesse  eseguirsi  senza  ricorrere  alla 
manovella.  Ma  questo  difficilmente  può  ottenersi  con  glì 
affusti  presenti,  senza  aumentarne  ÌI  peso  oltre  un  limite 
ragionevole,  e  per  conseguenza  non  rimane  per  il  momento 
ohe  applicare  dei  freni  alle  ruote  per  diminuire  il  rinculo. 

In  Francia  e  in  Germania  si  sono  adottati  apparecchi,  che 
raggiungono  abbastanza  bene  questo  scopo:  essi  riducono 
il  rinculo  ad  un  terzo.  In  Isvezia  si  vuole  che  il  freno  Le- 
moine  modificato  abbia  dato  ancora  migliori  risultati  nelle 
esperienze  eseguite. 

Per  accelerare  l'esecuzione  del  puntamento  e  quindi  la 
rapidità  del  fuoco  è  noto  che  esistono  appositi  strumenti. 
dei  quali  conviene  servirai. 

L'arco  di  puntamento  austriaco  modifìoato  ha  dato  \>^i 
esempio  ottimi  risultati  in  proposito. 

Un  buon  telemetro,  nessuno  negherà,  che  sia  utilissimo, 
per  quanto  si  possa  essere  indecisi  nella  scelta.  Lo  strumento 
dovrebbe  fornire  esattamente  la  distanza  del  bersaglio,  in 
modo  da  non  rendere  necessario  o  almeno  in  modo  da  ridurre 
l'aggiustamento  del  tiro,  ed  essere  di  facile  impiego.  Il  piccolo 
telemetro  Gauthier  ha  una  utilità  limitata.  In  Isvezia  il  tele- 
metro Unge  ha  dato,  pare,  migliori  risultati  nelle  esperienze 
eseguite  ;  ma  solo  la  pratica,  nel  caso  che  il  nuovo  strumento 
venga  adottato,  potrà  confermare  la  sua  superiorità. 

In  quanto  ai  tiro  indiretto,  generalmente  glì  strumenti 
proposti  per  la  sua  esecuzione  mancano  di  semplicità.  Ora 
però  fa  eccezione  la  piastra  di  puntamento  (RicMffnche)  adot- 
tata dai  tedeschi,  la  quale  pare  che  soddiafac'oia  molto  bene 
allo  scopo.  La  régleUe  de  répét'oge  dei  francesi  sembra 
meno  adatta. 

I  tedeschi  hanno  pure  adottato  una  mìr  <  mobile  a  cerniera 
con  tacca  di  mira  (Vis'efklappe).  da  collocarsi  soll'alzo,  allo 
scopo  di  ottenere  nel  tiro  a  shrapnel,  a  distanze  minori  Hi 
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1500  m,  gli  scoppi  in  aria  fin  dopo  il  primo  colpo.  Alle  dette 
distanze  l'istruzione  prescrive  una  forcella  di  200  m,  e  perciò, 
gli  intervalli  di  scoppio  restando  molto  grandi,  occorre  te- 
nere piuttosto  alti  i  punti  di  scoppio. 

La  chiave  automatica  per  spolette  a  tempo  ricomincia  ad 
occupare  gli  scrittori  militari.  La  questione  è  però  di  secon- 
daria importanza,  per  quanto  meriti  anch'essa  d'essere  stu- 
diata. 

Da  quanto  precede  si  può  concludere  che  le  proposte  con- 
cretate pel  miglioramento  del  materiale  d'artiglieria  son  pa- 
recchie. Occorre  però  chetutti  gli  ufficiali  d'artiglieria  si  per- 
suadano della  necessità  ora  esistente  di  aumentare  al  più  alto 
grado  possibile  la  rapidità  del  fuoco,  senza  però  diminuirne 
l'efficacia  e  la  precisione.  E  soltanto  cosi  che  l'artiglieria  da 
campagna  potrà  adempiere  in  guerra  il  suo  compito,  dive- 
nuto ora  più   difficile  che  mai. 


X. 


LE  GARmERI$TIGH£  DEL  TIRO  DA  COSTA 


In  questo  lavoro  mi  propongo  di  prendere  in  esame  i 
fattori,  che  maggiormente  dovrebbero  influire  sulle  dispo- 
sizioni preparatorie  e  sulle  regole  di  tiro  delle  batterìe  da 
costa. 

Nelle  considerazioni  che  seguono  procurerò  di  attenermi 
più  che  sia  possibile  ai  casi  pratici,  ed  il  metodo  di  ana- 
lisi consisterà  nello  studio  del  materiale  e  dei  metodi  ora 
esistenti,  prcourando  di  ricavarne  qualche  conseguenza  di 
indole  generale  ed  utile  per  l'avvenire. 


Le  condizioni  geometriche  delle  batterie  da  costa,  rispetto 
al  bersaglio,  possono  permettere  un  preordinamento,  basato 
sopra  l'impiego  d''Ì8trumenti  ausiliari  di  una  discreta  pre- 
cisione. Difatti  la  posizione  stabile  della  batteria,  e  la  3u- 
perfiiiie  ben  definita,  sulla  quale  il  nemico  è  costretto  a 
muoversi,  costituiscono  i  dati  di  partenza  per  la  prepara- 
zione di  metodi  razionali  di  tiro,  basati  sull'impiego  d'istru- 
menti  speciali. 

D'altra  parte  però,  la  lentezza  di  tiro,  in  confronto  della 
grande  mobilità  del  bersaglio  e  della  piccola  permanenza 
dì  esso  nel  settore  di  tiro,  costituisce  una  circostanza  sfa^ 
vorevole  ad  un  buon  risaltato,  di  modo  che  nello  stabilire 
r  armamento,  i  metodi  di  puntamento  e  le  regole  dì  tiro, 
bisognerà  più  d'ogni  altra  cosa  por  mente  alle  condizioni 
sfavorevoli,  senza  far  troppo  assegnamento  su  quelle  pro- 
pizie. 
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Il  fattore  fondarnentale  da  considerarsi  sarà  per  conse- 
guenza il  tempo, 

A  questa  variabile  dovranno  quindi  riferirsi  tutte  le  di- 
scussioni, e,  volendo  ricorrere  al  linguaggio  matematico, 
diremo  che  tuiio  dovrà  essere  espresso  in  funzione  del 
tempo. 

Ciò  premesso,  passiamo  ad  analizzare  i  fattori  principali. 
Essi  possono  ridursi  ai  seguenti  : 

a)  bocche  da  fuoco,  loro  efficacia; 

b)  bersagli] 

e)  metodi  di  puntamento; 
d)  regole  di  tiro. 

a)  Bocche  da  fuoco. 

I  pezzi  più  potenti,  che  l'industria  metallurgica  può  for- 
nire, vengono  destinati  ad  armare  le  batterie  costiere. 

Ordinariamente  trattasi  di  cannoni  di  calibri  variabili 
fra  i  46  e  i  21  cm,  e  di  obici  di  calibri  compresi  entro  gli 
stessi  limiti,  senza  giungere  però  a  quello  superiore. 

Le  gittate  massime  dei  primi  sono  odiernamente  infe- 
riori ai  10  km;  quelle  dei  secondi,  si  mantengono  alquanto 
al  disotto,  ed  in  causa  della  gran  curvatura  di  traiettoria, 
questi  ultimi  hanno  durate,  che  possono  oltrepassare  anche 
i  60". 

II  rilevante  peso  di  queste  bocche  da  fuoco  e  delle  rela- 
tive munizioni,  rende  piuttosto  lento  il  servizio  e  facili  gli 
incagli,  specialmente  durante  Fazione  sotto  il  fuoco  nemico; 
perciò  non  si  può  contare  sopra  una  discreta  celerità  di  tiro, 
e,  senza  confutare  cifre  desunte  da  esperienze  eseguite  in 
condizioni  eccezionali  di  servizio,  si  può  prevedere  che  in 
caso  di  guerra  si  avrà,  fra  una  salva  e  raltra,coi  materiali 
più  leggeri,  una  celerità  di  tiro  di  4',  e  coi  materiali  pe- 
santi, una  celerità  6',  senza  neppure  assicurare  l'integrità 
della  salva. 

Indipendentemente  poi  dal  tempo  impiegato  ad  eseguire 
la  carica,  bisogna  considerare  il  tempo  necessario  a  dare 

Rivista,  voi.  I,  1895.  28 
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al  pezzo  l'elevazione,  voluta  dai  dati  di  puntamento  rica- 
vati. Questo  tempo  influisce  sulla  precisione  del  tiro,  poiché, 
quanto  maggiore  è  l'intervallo  ohe  passa  fra  le  operazioni 
iniziali  telemetriche  e  lo  sparo,  tanto  più  possono  accen- 
taarai  le  deviazioni  imprevedute  delle  navi. 

I  mezzi,  che  ai  hanno  per  dare  con  sicurezza  l'elevazione 
comandata,  variano  da  materiale  a  materiale,  e  il  tempo 
iLeoessario  ad  eseguire  l'operazione  può  salire  anche  a  30 
e  40'.  Conviene  quindi  studiare  di  rendere  questa  opera- 
zione celere  e  sicura  nello  stesso  tempo. 

Queste  sono  press'a  poco  le  condizioni  attuali  dell'arma- 
mento da  costa,  rispetto  alla  variabile  tèmpo.  Dal  Iato  poi 
delle  gittate  e  dell'efficacia  di  tiro,  pare  che  sj  voglia  spin- 
gere l'ardimento  sino  ad  ottenere  gittate  di  óltre  16  km  (1). 
lanciando  proietti  carichi  di  potenti  esplosivi. 

Volendo  considerare  l'eflicacia  nei  suoi  fattori  elementari. 
bisognerebbe  intrattenersi  sulle  probabilità  di  tiro  e  sull'ef- 
fetto di  distruzione.  Il  primo  fattore  venne  minutamente 
discusso  <2),  e  ne  emerse  la  spiccata  superiorità  dei  cannoni 
sopra  gli  obici.  Per  ciò  che  riguarda  l'efifetto  di' distruzione, 
non  è  altrettanto  facile  intendersi,  poiché  non  ai  è  ancora 
bene  d'accordo  circa  gli  scopi  distruttivi,  cui  debbono  mi- 
rare le  batterie  costiere. 

In  generale,  si  vorrebbe  ottenere  di  forare  la  parte  co- 
razzata delle  navi,  e  gli  studi  vennero  finora  a  questo  scopo 
indirizzati,  preoccupandosi  della  resistenza  delle  corazze  e 


ili  II  cannono  d&  24  da  costa,  costruito  ultimacceDte  da  krupp,  djod? 
una  gittata  di  ben  20S2G  tn  co  II 'elevazione  di  4{i«.  Pesa  :tl  tonnellate:  i' 
lungo  40  calibri  ed  ha  la  velocitft  iniziale  di  l>40  m  [od  anche  di  ~0(i  m 
colla  polTere  senza  fumo  W.  PC/SS'. 

(2)  A.  Calichioi'Ulo,  Contiderationi  tulle  probabilità  di  Uro  dell'arti- 
glieria  da  coita  e  della  marina.  -—  Rirista  tf  artiglieria  e  genio,  anno  1W3, 
volume  I. 

G.  Ricci  Contributo  allo  studio  delle  probabilità  di  tiro  dell'arttglttria 
da  cotta.  —  Rivista  d'artiglieria  r  genio,  anno  1894,  volume  li 

A.  Calichiopulo.  Sulle  prohabiHlà  di  tiro  delle  artiglierie  da  cotta.  — 
Rivista  d'artiglieria  e  gmio,  anno  1895,  volume  1. 
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degli  effetti  di  penetrazione  dei  proietti,  dando  luogo  al 
dispendioso  duello  fra  il  cannone  e  la  corazza.  Vi  è  pure 
ridea  di  far  grandinare  sul  nemico  un  gran  numero  di 
proietti  di  piccolo  e  medio  calibro,  lanciandoli  con  can- 
noni a  tiro  celere:  dal  peso  totale  dei  proietti,  lanciati  in 
un  piccolo  periodo  di  tempo,  s'intenderebbe  di  prevedere 
l'etfetto  del  tiro.  Secondo  questa  idea,  basterebbe  iìnbar^ 
care  sul  nemico  un  certo  numero  di  tonnellate  di  ghisa, 
acciaio  ecc.,  per  ridurlo  al  silenzio.  I  sostenitori  dei  grossi 
calibri  possono  però,  con  ragione,  far  osservare  che  ha  più 
effetto  un  solo,  ma  poderoso,  pugno  di  adulto  che  non 
mille  pugni  d'un  bambino. 

A  me  sembra  che  non  sia  necessario  forare  la  corazza  della 
nave  nemica  e  colare  questa  a  fondo:  la  corazzatura  non  è 
molto  estesa,  e  molte  parti  importanti  della  nave  riman- 
gono senza  protezione  (cannoni  in  barbetta,  fumaiuoli,^  mec- 
canismi di  manovra,  ecc.,  ecc.),  di  modo  che,  se  anche  non  si 
adoperano  proietti  capaci  di  forare  le  corazze,  ma  dotati  di 
una  discreta,  forza  viva  e  carichi  di  esplosivi  energici,  si 
vede  che  i  danni  arrecabiii  ad  una  nave  possono  essere  tali 
da. rimandarla  indietro  malconcia,  in  modo  da  costringerla 
a  rimanere  per  più  mesi  inoffensiva  in  qualche  arsenale, 
senza  escludere  il  caso  di  obbligarla  a  fermarsi  sotto  il  tiro, 
per  avarie,  e  ricevere  da  ferma  il  colpo  di  grazia  dal  fuoco 
efficacissimo  di  più  batterie. 

Dunque,  una  volta  ammesso  l'impiego  di  proietti  carichi 
di  fulmicotone  o  di  altri  potenti  esplosivi,  non  dovrà  più 
esistere  la  preoccupazione  di  trapassare  il  cuore  delVavver-- 
sa7no{l)  con  gli  enormi  proietti  da  40  a   46   cm:    basterà 


1  «  Quaudo  Tingeg^nere  navale  mi  dice  che  col  suo  ridotto  e  col  suo 
«  ponte  ha  messo  in  salvo  le  parti  vitali  del  suo  edifìcio,  io  mi  figuro 
«  di  trovarmi  di  fronte  un  guerriero  colla  testa,  il  petto  e  il  ventre  co- 
"  razzato,  in  modo  da  renderlo  invulnerabile  alle  armi  di  cui  dispongo  e 
«  immediatamente  ricorro  all'idea  di  rompergli  un  braccio,  od  una  gamba, 
•  sicuro,  per  tal  modo,  senza  ucciderlo,  di  mandarlo  all'ospedale.  »  Felice 
Marianl  —  L'artiglieria  da  cotta  nella  difesa  della  Spezia.  —  Rivista 
'^artiglieria  e  genio,  anno  1887,  voi.  I,  pag.  215. 
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l'intento  di  mandarlo  via  inabile  alla  lotta,  o  di  immo- 
bilizzarlo, per  finirlo  anche  impiegando  calibri  più  modesti, 
come  sarebbero  quelli  da  24,  28  e  32.  Per  consegaenza.  lo 
scopo  sarà  quello  di  avere  bocche  da  fuoco  di  calibro  ncu 
molto  grandi  e  che  permettano  tiro  sufficientemente  celere. 
senza  avere  una  speciale  mira  circa  ÌI  modo  di  colpire  it 
beraaglio.  Qualunque  punto  della  nave  si  colpisca,  il  ri- 
sultato sarà  utile,  purché  lo  scoppio  avvenga  prima  d^I 
rimbalzo  (qualora  questo  possa  verificarsi);  perciò  la  diftì- 
uoltà  si  ridurrà  ad  avere,  in  tal  caso,  una  spoletta  di  pron- 
tissima azione.  Da  esperienze  eseguite  con  granate  cariche 
di  fulmicotone,  si  è  anzi  assodato  come  l'eifetto  riesca  no- 
tevole anche  quando  il  proietto  non  colpisca  il  bersaglio, 
ma  cada  a  pochi  metri  da  esso. 

Il  cannone  ha  avuto  finora  Io  scopo  principale  di  p>er- 
forare  le  corazze  verticali,  e  per  conseguenza  esso  veniva 
collocato  nelle  batterie  non  molto  elevate  ed  il  suo  tiro 
restava  vincolato  alla  posizione  del  bersaglio;  con  l'adozione 
d^l,  nuovo  proiettile  si  vede  come  l'impiego  del  cannone 
possa  riuscire,  in  ogni  circostanza,  effioacìssiino.  e  tanto  più 
efficace  quanto  più  in  alto  verrà  stabilito.  Dalle  batteri» 
alte  potrà  iniziarsi  il  tiro  alle  grandi  distanze  con  sufflcient- 
precisiùige,  poiché  il  telemetro  darà  dati  degni  di  fiducia 
anche  alle  distanze  corrispondenti  alla  massima  gittata.  Dat^ 
poi  la  quota  rilevante,  anche  il  tiro  contro  i  ponti  corazzati 
potrà  avere  quasi  la  stessa  efficacia,  che  si  ottiene  cogli  obi<ri 
attuali,  col  vantaggio  di  una  maggior  probabilità  di  tiro  \  li. 

Facciamo  alcuni  paragoni  fra  bocche  da  fuoco  installate 
a  460  m  d'altezza,  e  bersaglio  situato  a  7500  m  circa: 

cannone    da   32  —    componente    verticale    della   forza 
viva  582  dinamodi; 

cannone   da   24    —    componente    veriicale  della    forza, 
viva  262  dinamodi; 


,1)  Può  tornar  ut  [le,  a  questo  proposito,  la  lettura  del  lavora  gH  raiu. 
mentalo  del  maggiore  F.  Mariani:    L'artiglierìa   da   mia    nella  it/et, 

della  Spetia,  pag.  235-230. 
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obice  da  28  (14  cariche)  --componente  verticale  della 
forza  viva  532  dinamodi; 

obice  da  28  (8  cariche)  —  componente  verticale  della 
forza  viva  500  dinamodi; 

obice  da  28  (6  cariche)   —   componente  veyiicale  della 
forza  viva  477  dinamodi. 

Come  si  vede,  anche  considerando    la  forza  viva    per  le 
grandi  distanze,  si  ha  ooi  cannoni  un  buon  effetto  di  pe*!"- 
forazione  verticale.    Ammesso  poi  l'impiego  delle    granate 
cariche  di  potenti   esplosivi,  non  vi  sarà  più  dubbio    sulla 
superiorità  del  cannone;  si  può  anzi  vedere  come  sarà  piccola 
U  probabilità  di  rimbalzi  sul  ponte,  senza  che  avvenga  lo 
iM>ppio.  Infatti,  per  cannoni  da  24  a  400  m  di  altezza,  ab- 
biamo che  l'angolo  d'arrivo  minimo  sarebbe  di  circa  14*  e 
corrisponderebbe  alla  distanza  di  3000  w;  a  1000  m  si  avreb- 
bero 23**  e  a  9000  il  massimo  di  40*^  (1).  Per  le  notizie  che  si 
iaano  cirofei  i  rimbalzi  dei  proietti,  possiamo  ritenere  che, 
nelle  nostre  condizioni,  questi  non   avvengano  por    angoli 
d*incidenza  superiori  ai  IO**;  si  vede  quindi  come  i  cannoni 
si  trovino  in  buone  condizioni  anche  per  eseguire  il  tiro  sulle 
parti  orizzontali  delle  navi,  assicurando  cioè  lo  scoppio  dei 
proietti  anche  nel  caso  di  una  spoletta  non  molto    pronta. 
Con  questo  non  si  deve  escludere  l'intervento  degli  obici, 
e  bisogna    anzi  cercare    di  fissare    quale  dovrebb'essere   la 
proporzione  fra  cannoni  ed  obici  in  ciascun  gruppo  di  bat- 
terie. In    massima,  bisognerebbe    stabilire  il  maggior   nu- 
mero d'obici  dove  si  vogliono  impedire  sbarchi,  o  dove  basti 
ottenere    che  le  navi   nemiche  non  rimangano   stazionarie. 
Dove  però  si  sappia  che  le  navi  manovreranno,  o  avranno 
intenzione  di  forzare  un  passo,  converrà  adottare  un  arma- 
mento di  cannoni,  lasciando  gli  obici  in  piccole  proporzioni, 
unto  per  dare  il  colpo  di  grazia  a  quella  nave  che  per   av- 
x'entura  si  fermasse  sotto  il  fuoco  delle  batterie. 


1    Per  diminuire  gli  angoli  morti,  occorrebbe  installazione  speciale,  che 
permettesse  ai  cannoni  di  sparare  con  forte  depressione. 
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&)  Bersagli. 

Le  Davi  da  guerra  sono  dotate  di  velocità  considerevole 
e  di  grande  facilità  di  fare  evoluzioni  a  corto  raggio. 

Da  quanto  si  può  ricavare  dai  libri  che  trattano  di  ar- 
chitettura navale  e  di  teorie  sulle  manovre,  risulta  uhe 
praticamente  il  mocimenlo  più  generale  di  una  nave  può 
com^iderarsi  (per  un  piccolo  intervallo  di  tempo')  circolari: 
con  moia  uniformemente  accelerato  o  ritardalo.- 

Inoltre,  le  variazioni  di  moto  non  possono  essere  brusche, 
ma  debbono  effettuarsi  secondo  una  legge  continna.  poiché 
(per  legge  d'inerzia)  dalla  velocità  primitiva  si  passerà  alla 
finale,  secondo  una  funzione  continua  del  tempo,  e  di  più 
il  nuovo  ramo  della  traiettoria  riescirà  tangente  a  quello 
primitivo  (in  causa  della  continuità  nella  variazione  della 
coppia  resistente). 

Se  poi  si  stulia  U  tattica,  impiegata  per  l'attacco  e  di- 
fesa delle  coste,  o  per  la  manovra  sotto  il  fuoco  delle  bat- 
terie, si  vede  che  i  comandanti  delle  navi  procureranno  di 
muovere  queste  con  grandi  velocità,  seguendo  rotte  variabili. 
In  questo  caso  di  moto  con  variazioni  a  capriccio,  si  con- 
sidera la  zona  entro  la  quale  potrà  indifferentemente  tro- 
varsi una  nave  dopo  un  certo  periodo  di  tempo.  Dall'esten- 
sione e  posizione  di  questa  zona,  si  potranno  ricavare  le 
deviazioni  massime  in  gittata  e  in  direzione  (1).  Ma,  pur 
ammettendo  che  non  possano,  in  tutte  le  contingenze  di 
guerra,  effettuarsi  molte  variazioni  alle  rotte,  resta  sempre 
la  possibilità  di  vedere  le  navi  fare  evoluzioni  a  corto  raggio, 
seguendo  quindi  una  rotta  costante  (per  un  certo  tempu  . 
ma  accentuatamente  curvilinea. 

A  maggiore  illustrazione,  citerò  i  raggi  minimi  coi  quali 
possono  fare  evoluzioni  alcune  navi  da  guerra. 


[V  A.  Cauchiopulo.   Conliderationi  luUa  probahUilà  di  tiro  dell'arti' 
glitria  da  catta  e  della  marina,  —  Hiv.  d'art,  e  genio,  anno  1893.  tol.    I. 
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Per  le  inglesi:  Bellerophon,  Monuì^ch,  Sultan,  WarìHor, 
Bldke,  occorre  il  raggio  medio  di  260  m,  con  una  velocità 
media  di  22  km  all'ora;  per  la  Devastation,  occorre  il  raggio 
di  155  m  colla  velocità  di  13  km.  Per  le  navi  sul  tipo  Ca- 
sielpdardOy  occorre  il  raggio  250  m  colla  velocità  di  16  km. 
Per  la  nave  austriaca  Kaiser  Max.  occorre  il  raggio  di  200  m 
colla  velocità  di  17  km,  come  per  VAtha?^-  Tervket  (  Turchia  . 

Sul  modo  di  comportarsi  delle  navi  nell'attacco  .dell© 
coste,  molto  disparati  sono  i  pareri  degli  ufficiali  di  ma- 
rina, come  dei  difensori  delle  coste. 

Lascio  a  questo  proposito  la  parola  ad  uno  scrittore  della 
Rwisia  mariitùna,  febbraio  1894  (Circa  V attacco  di  fortifi- 
cazioni costiere). 

€  In  un  solo  caso  però  le  opinioni  dei  vari  autori  sono 
€  più  concordi  ed  è,  che  in  tesi  generale,  nelle  guerre  fu- 
«  ture,  difficilmente  saranno  tentate  importanti  operazioni 
«  contro  fortificazioni  costiere  bene  organizzate  e  difese, 
«  almeno  nel  primo  periodo  delle  ostilità. 

«  . . . .  le  pavi,  attuali,  anche  le  più  potenti,  non  sono  co- 
«  struite  per  lottare  contro  i  forti,  perchè  le  loro  artiglierie 
«  non  sono  protette  o  lo  sono    insufficientemente,  e  i  loro 

<  ponti,  benché  corazzati,  costituiscono  sempre  difesa  vul- 
«  nerabile  e  parziale,  né  può  la  corazzatura  superare  un 
*  certo  limite  per  non  andar  incontro  ad  altri  inconve- 
«  nienti. 

« in  tesi  generale,  le  navi  hanno  tutto  da  perdere 

<  nell'attacco  di  fortificazioni  costiere.  E  la  storia,  da  parte 
«  sua,  ci  fornisce  innumerevoli  esempì  di  risultati  poco  fe- 
«f  liei  ottenuti  da  mare  contro  fortificazioni  anche  male  or- 
«  ganizzate  e  mal  difese.  Il  bombardamento  di  Alessandria 

<  nel  1881  è  poi  un  moderno  e  notevolissimo  esempio  di 
«  quanto  poco  potesse  praticamente  ottenere  una  forte 
«  squadra,  che  pur  operava,  in  mare  di  cui  aveva  il  dominio 
«  assoluto,  contro  fortificazioni  di  poco  valore  e  di  poca  al- 
«  tezza  sul  mare,  male  armate  e  peggio  difese,  senza  l'aiuto 

<  di  torpedini  fisse,  e  di  torpediniere. 

«  Contro    il  forte  Mehs,  per  esempio,  opera    preistorica. 


«  armata  con  cinque  grossi  Gaimoni  rigati  ad  avanoarica, 
«  nove  cannoni  lisci  e  cinque  mortai,  combatterono  per  circa 
«  tre  ore  e  mezzo  i!  Monarch,  la  Pene  ope,  V Ittvi7tcibie  e 
«  il  Téméraire,  e  per  un'ora  vi  contribuì  pure    Vtnfiexible 

<  col  suo  fuoco. 

«  Le  distanze  delle  prime  3  navi  eraao  in  media  di  10X>  m. 
«  quella  del  Téméraire  di  3000  circa  e  quella  óeWIniincibte 
«  di  3400  circa.  I  cannoni  dei  forte  erano  a  barbetta;  fu- 
«  rono  lanciati  contro  di  essi  580  proietti  pesanti  e  340 
«  leggeri,  e  durante  l'azione  nessuno  dei  cannoni  fu  smon- 
«  tato  e  messo  fuori  servizio.  » 

In  vista  di  queste  condizioni  sfavorevoli  per  Tattaiioo,  si 
Tanno  escogitando  metodi  eh  e  possano  avere  risultati  più  felici. 

Il  maggiore  F.  B.  Elmslie,  dell'artiglieria  inglese,  pro- 
pone l'attacco  di  sorpresa  con  piccole  navi,  ed  in  merito 
della  questione  dice  (1): 

«  I  lati  deboli  delle  bocche  da  fuoco  della  dit'eaa  sono  la 
«  necessità  di  veder  bene  per  tirare,  la  lentezza  del  tiro,  mas- 
«  sime  per  i  grossi  calibri,  le  traiettorie  arcate  d«>Ue  arti- 
«  glierie,  la  gran  quantità  di  fumo  che  si  produce  nello  sparo. 

«  Un  attacco  eseguito  al  momento  opportuno  con  favo- 
«  revoli  condizioni  atmosferiche,  la  grande  cd''cilà  e  le  rotte 
«  incostanti  potranno  paralizzare  l'azione  tlelle  stazioni 
«  telemetriche,  da  cui  dipende  tanto  il  tiro  dello  bocche  da 
«  fuoco. 

<  £  qui  è  bene  notare   che    le  torpediniere  non    devono 

<  mai  seguirsi  in  colonna,  per  evitare  che  una  salva  pre- 
«  parata  per  una  di  esse  colga  quella  aui^uessiva.  » 

Dunque,  sia  che  si  tratti  di  navi  di  prima  classe,  come 
se  si  tratti  di  attacchi  per  parte  di  piccole  navi,  la  perma- 
nenza nel  settore  di  tiro  sari  piccolissima.  Le  grandi  navi, 
una  alla  volta,  prepareranno  il  loro  tiro,  faranno  <-apolinn. 
spareranno  e  prenderanno  riparo  al  largo  per  rit 
quando  loro  spetterà. 


(Il   Rieisin  marittin 
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Le  piccole  navi,  approfittaìido  della  nebbia  o  delle  te- 
nebre, si  avanzeranno  a  grande  velocità,  disturberanno  il 
puntamento,  eseguendo  rotte  variabili  e  procederanno  alle 
operazioni  di  attacco  contro  i  porti  o  gli  arsenali  protetti 
dalle  fortezze. 

e)  Metodi  di  puntamento. 

Come  abbiamo  detto,  le  batterie  da  costa  trovansi  in  con- 
dizioni ben  definite  rispetto  al  tiro,  e  qualora  questo  do- 
vesse effettuarsi  contro  bersaglio  fermo,  la  questione  della 
ricerca  dei  dati  di  puntamento  più  convenienti  sarebbe  age- 
vole, e  la  probabilità  di  colpire  riuscirebbe  grandissima,  e 
prontamente  ottenibile,  poiché  le  operazioni  di  aggiusta- 
mento e  di  rettificazione  del  tiro  si  eseguirebbero  con  pochis- 
simo dispendio  di  tempo  e  di  munizioni. 

Trattandosi  però  di  dover  battere  bersagli  in -^  moto  e 
che  per  poco  tempo  rimangono  sotto  il  tiro,  i  vantaggi 
dovuti  alle  condizioni  geometriche  delle  batterie  si  affie- 
voliscono, e  si  presentano  invece  le  difficoltà  di  poter  con 
sufiiciente  esattezza  misurare  le  distanze,  nonché  le  com- 
ponenti della  velocità,  e  applicare  questi  elementi  ad  un 
metodo  di  puntamento,  che  permetta  di  prevedere  la  posizione 
del  bersaglio  per  un  istante  successivo  alla  carica  ultimata. 
Si  tratta  ciò*»  di  eseguire  il  puntamento  preparato,  il  quale 
consiste  nel  disporre  Vasse  del  pezzo  e  nel  determinare  il  mo- 
mento del  fuoco  in  maniera  da  colpire  un  bersaglio  mobile, 

IMPIEGANDO    Ili   TEMPO    STBBTTAMENTE   NEOESSABIO  pCT    le  varic 

operazioni.  Greometricamente  parlando,  il  puntamento  pre- 
parato altro  non  è  che  una  costruzione  per  pwnii  della 
7*otta  espressa  in  funzione  del  tempo.  Questo  puntamento 
avrà  un  carattere  razionale,  fintantoché  potremo  con  suffi- 
ciente approssimazione  ricercare  le  caratteristiche  cinema- 
tiche del  bersaglio,  e  ciò  dipenderà  dalla  precisione  degli 
strumenti  impiegati.  Inoltre  dipenderà  dalFentità  del  periodo 
di  tempo  necessario  a  fare  le  operazioni  telemetriche,  pun- 
tare, sparare  e  colpire,  in  relazione   alle  qualità  evolutive 


,^11  «■  tMBhé  ÒMÌ  confronto  di  queste  due  circosiaii 
'^'*.  J.jijiiTt'  fi  massimo  valore  dei  tempo  in  pur  : 
**  ]  -jÀlf  ii^  dt-yìiuÀom  imprevedute  del  bersaglio,  [■ 
Za^.  K<«iarw.«T«i  tollerabili. 

~  infe'rp»!!'^  il  tempo  dipendendo  dalla  lentezza    i 

^     ,i,Tir-  ^  <i*>l*  «iuiata  della  traiettoria,  potremo,  per  ou: 

.    ftiA>v  *ttbilira  per  quale  distanza  il  puntani-i; 

^     jj  «M»«*  ragionale,  considerando  il  caso  normai- 

^-  ^f^  aoioo  alzo  ed  un  unico  soostamento  per  tu- 

ij.iìTn*-  AI  di  là  di  questo  limite  di  distanza,  si  do'. 

,...,-.  ;•  lirttteria    nella  sua   ponteiizialità  e  disouf' 

;li  inuonvenieiiti,  che  deriverebbero  dallo  - 

I  -loostamenti. 
■  1.',  anche  a  priori,  come  non  riescirà  agev. 
,  iMiucUiit  regolette,  ohe  possano  dare  il  giusto  m 
V   iiroietti.  e  come  aia  diltioile  risolvere  le  diftìni 
n-t,i  \M  tiro  da  costa,  difficoltà   che  è  bene   però  n: 
.,    ;i.  ovideuza,  anche  senza    avere    la  fortuna  di  poi'- 
^^^,)rtinn6ute  risolvere. 
bu  sUrticollà  si  riteriaoono  a  tre  circostanze  : 

(-  jwssedore  degli  istrumeuti  ohe  siano  in  grado  di  ': 
■nij»  con  precisione  le  distanze,  ritsavando  inoltre  le 
i^t-jii-riHtiche  cinematiche  del  bersaglio; 

•i'  adottare   un    metodo    aempUoe  e  rigoroso   per    y,i 
l^i-ii'ii  il  puntamento; 

iV  disporre  di  un  personale   abilissimo,  capace  di    -- 
jMin*  le  varie  operazioni  con  celerilà  ed  esattezza. 

(^'onsideriamo  ora,    una   ad   una,  queste  dil'&aoltà,   o 
iJtkaino  quali  sarebbero  le  condizioni  desiderabili  per  nu; 
r«rle,  e   quali    invece   sieno   in    pratica    le   condizioni,  ■ 
impediscono  di  oltrepassare  certi  limiti  di  précìaìoDe  ne^. 
ittrumeuti  e  nei  metodi,  e  certi  limiti  di  abilità  nel  personale. 
Riferendosi  agli  istrnmenti  indicatori   di  posizione  o  di- 
stanza. ri''sce  tacile  enunciare  le  esigenza  alle  quali  dovreb- 
bero rispondere. 

Dal  bitij  coMniltim,  le  parti  dovrebbero  essere  solide  o  non 
tkeilmente  soggette  a  guasti. 


^rf^ 


^^ 
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Dal  lato  delVimpiegOy  dovrebbero  : 

a)  operare  con  celerità  ; 

b)  essere  della  massima  semplicità,   in   modo  da  poter 
venire  adoperate  anche  da  uomini  di  truppa  ; 

e)  dare  risultati  precisi. 

Da  ciò  si  vede  come  sarà  difficile  ottenere  un  istrumento, 
che  soddisfi  a  tutte  quelle  condizioni;  infatti  solidiicly  cele- 
rità, semplicità  e  precisione  sono  molto  spesso  incompa- 
tibili, quando  si  vogliano  tutte  in  grado  superlativo. 

Per  ciò  che  riguarda  la  dote  principale,  la  precisione^ 
non  si  è  ancora  ben  definito  il  suo  limite  inferiore,  e  molto 
spesso  si  parla  di  errore  del  telemetro,  senza  ben  specificare 
se  si  intenda  di  riferirsi  all'  errore  medio,  al  probabile,  al 
massimo  (1). 

H  maggiore  Teichmann  dell'artiglieria  germanica.  {Archiv 
fur  die  Arlilleìne-und  Ingenieur-Offìziere  des  deutschen 
Reichsheeres,  voi.  70,  fase.  1*")  dice  per  es.  che  «  il  limite 
«  della  precisione  è  stabilito  dalla  condizione  che  Terrore, 
«  commesso  nella  determinazione  della  distanza,  sia  minore 
«  della  dispersione  naturale  dei  colpi  a  quella    distanza  ». 

Parlando  in  generale  dei  telemetri  da  campo,  l'Amici  ri- 
tiene che,  «  se  la  distanza  potrà  essere  conosciuta  con  ap- 


(1)  L'uso  pratico  del  telemetro  da  g'uerra  esige  una  sola  lettura;  non 
si  possono  quindi  far  medie  come  per  le  operazioni  geodetiche  e  bisogna 
accontentarci  di  queir  unico  valQre,  il  quale  sarà  affetto  da  un  certo  er- 
rore, Verrore  probabile  per  uri'  osservazione  isolata.  Dovendo  quest'errore 
figurare  poi  con  altro  errore  probabile  (mezza  striscia  contenente  il 
50  7o  dei  colpi),  il  criterio  del  grado  di  precisione  dovrà  desumersi  dal- 
l'errore probabile  e  non  d^W errore  massimo  possibile  (come  a  tutta  prima 
potrebbe  sembrare).  11  compianto  capitano  Amici  non  era  infatti  di  questo 
parere  nel  suo  bellissimo  lavoro:  Sopra  la  misura  delle  distanze  in  guerra, 
e  la  sua  asserzione  di  dover  considerare,  come  termine  di  precisione 
Terrore  massimo,  ha  più  valore  soggettivo  che  razionale. 

Infetti,  in  quel  lavoro  egli  appoggia  tutta  la  sua  argomentazione  sul 
fatto  che,  dovendo  fare  una  sola  lettura,  non  si  può  conoscere  l'errore 
che  graviterà  sul  resultato;  «  così  nessuno  potrà  prevedere  se  l'errore 
«  che  si  commetterà  in  quella  sola  misura  sia  piuttosto  il  medio  che  il 
«  massimo;  nello  stesso  modo  che,  mettendo  la  mano  in  una  borsa  con- 
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«  prosai  magione  tale,  che  si  possa  ritenere  con  fondamento 
«  ohe  il  bersaglio  si  trovi  già  compreso  nel  doppio  della 
«  striscia  contenente  la  metà  dei  colpi,  sì  potranno  rispar- 
«  miave  i  colpi  di  prova  che  abbiamo  vÌ8to  essere  tre  nel 
«  cawo  più  favorevole,  ma  che  possono  salire  a  cinque 
«  e  più.  Ora,  quando  il  telemetro  non  commetta  errore 
«  maggiore  della  i^triscia  contenente  la  metà  dei  colpì,  la 
<  condizione  sopraddetta  sarà  soddisfatta,  ed  è  su  questa 
«  base  che  si  fonderà  il  giudizio  sulPiitilità  del  telemetro. 

«  Ciò  posto,  riterremo  determinato  l' errore  probabile 
«  assoluto  in  25  lìi  per  distanze  inferiori  a  1600  m,  ed 
«  in  50  m  per  le  distanze  maggiori  >. 

D'altra  parte,  se  s'impiega  Ìl  cannone  per  determinare 
la  distanza,  esso,  dopo  un  certo  numero  di  colpi,  ci  potrà 
dare  l'alzo  con  l'approssimazione  di  circa  mezza  striscia,  e 
non  già  con  l'approssimazione  di  una  striscia,  poiché  la 
deviazione  pTOÌmhile  dei  pezzi  corrisponde  appunto  a  mezza 
striscia  in  più  od  in  meno. 

Non  volendo  quindi  ohe  Ìl  telemetro  risulti  inferiore  al 
cannone,  bisognerà  che  l'errore  probabile  sia,  al  più,  eguale 
a  mezza  strìscia.  Con  questo  criterio,  volendo  considerare 
i  telemetri  a  base  veriicale,  data  la  quota  della  batteria  e 


■  tenente  yu  numeri,  non  si  avrà  niOtÌTO  di  supporre  che  se  ne  estrarrà 
<i  pfultoato  il   iri  che  il  iti'  ». 

Con  ciò  l'Amici  verrebbe  ad  ammettere  che  la  lepge  di  djstribuiione 
dcg-li  (-rrnri  non  sia  quella  trovata  da  GauRB,  ma  ammetterebbe  eaplìcì- 
tameutc,  die  la  curva  di  probabilità  de^li  errori  hI  riduca  ad  una  retla 
larallela  a\\<\  aaciSKe,  nttnbuendo  ad  o^rnl  errore  la  stessa  probabilità  di 
verificarsi.  E  ciò  non  è  esatto. 

E  bensì  vero  che  la  [e^rge  di  Gauss  non  si  verifica,  in  modo  rigoroso, 
anche  i«l  caso  di  un  numero  non  esìguo  di  osservazioni;  ma  è  perù  in- 
cim  test  a  Iti  le  che  ad  errori  diversi  corrispondono  diverse  probabilità,  sia 
poi  l.'i  curva  di  distri  borione  quella  di  Gauss,  od  una  retta  inclinata,  od 
uu  arco  di  cireonTcrenza,  di  parabola  o  di  logaritmica. 

i/iiello  che  trovo  piiiatissimo,  nel  determinare  l'errore  anj;!«lare  pro- 
l>ahilp.  è  di  procurare  iti  mettersi,  possibilmente,  nelle  condizioni  che  più 
K':i^  vit-inanfi  al  caso  di  iruerra,  e  quindi  considerare  puntamento  rapido  e 
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l'araiiiinento,  si  stabilirebbe  il  massimo  valore  5",  dell'erroro 
probabile  angolare,  oppure  il  limite  pratico  d'impiego,  d'un 
telemetro  al  quale  corrisponda  un  determinato  S"'. 

Basterà  applicare  la  fòrmula,  ohe  dà  l'errore  assoluto  -i  L', 
lu  fnnzioue  di  ^ \  della  base  b  a  della  distanza  D: 


AD  = 


D'Xff" 


"  fi  >"2l.)6  265  ' 

Facciamo  aicuni  esempi: 

Batteria  di  cannoni  da  32  6RC  Ret. 

/,  =  30  m, 
gittata  massima  : 

D  =  9000)« 
1  , 


"F': 


:  50  /«  =  A  D. 


Dalla  Ibrmola  abbiamo: 


AD 


ft.  206265. 


Facendo  i  calcoli  troviamo: 

9"  1=  5"  circa. 

Per  una  batteria  di  uannoni  da  24  GRC  Ret.  lunghi 

b  =  5(1  m, 


gittata  r 


sima: 


D  =  9000  m 
.^  F'  =  42  =  AD. 

Facendo  i  calcoli  ai  ricava: 


1 1  CantideroziOHi  tulle  proiabi'Hlà   di  tiro   dell'artiglieria  da  coita  e 
■Ha  mtrìna.  -  Sitiita  d'arliglieria  e  genio,  anno  1893,  voi.  I,  pag.  263. 


k 
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Uli  obioì  hanno  striscia  assai  più  ristrette;  occorrerà 
i|(liiitJì  uollocarli  in  batterie  piuttosto  alte,  oppure  assegnar 
loro  ttìlemotri  di  molta  precisione. 

Intatti  prendiarao: 
ul.ioB  da  24  GRC  Ret. 


4;ittnta  massima: 


i200« 


11 


Facendo  i  calcoli  avremo: 

S"  rrr  5"  circa. 


Dunque,  non  volendo  collocare  i  cannimi  da  3'2  al  disotto 
di  30  m,  quelli  da  24  al  disotto  di  50,  e  gli  obici  da  2i 
al  disotto  di  200  m,  occorrerebbe  avere  uu  telemetro  con  er- 
rore probabile  angolare  di  6'. 

Inversamente,  avendo  un  telemetro  di  errore  ò"",  si  rica- 
verà la  quota  mìnima,  per  ogni  calibro,  mediante  la  formola: 


ft=D' 


ff" 


1 


aD  ■  20fiaG5 


rAD 


dove  al  posto  dì  D  si  metta  la  gittata  massima,  e  por  J 
la  mezza  striscia   in  profondità  per  'juella  distanza. 

Nel  caso  in  cui  fosse  già  dato  l'errore  probabile  del  te- 
lemetro, la  bocca  da  fuoco  e  la  quota  delta  batterìa,  biso- 
gnerebbe verificare  se,  per  la  gittata  massima,  il  A  D  si 
mantiene  inferiore  alla  mezza  striscia. 

Nel  caso  negativo  bisognerebbe  cercare  per  quale  distanza 

A  D^-=-  F,  e  qnesta  segnerebbe  il  Umile  pratico  d'impiego 

del  telemetro  per  quella  batterìa. 

Se  consideriamo  rispettivamente:  obici  da  28  con  14  ca- 
riche,   obici    da  28  con  6  cariche,  obici  da  24,  cannoni  da 
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oauiioni  da  '24  lunghi,  ed  un  telemetro  con  9"  ^  16'', 
'lOwi,  avremo  ì  lìmiti  d'impiego  seguenti: 
H'i  la  batterìa  di   obici  da  'AS  (14  cariuhe)  3500  ni  circa 
»  »         »       »        .   28  (6         *      )  3CK)0  }n     » 

»         «       »        «   -24  —  4000  i«     « 

»  »         »  cannoni»   32  —  3aX)  m     • 

*  »         *       >*        *.  24         —  3800  m     » 

v'  invece  si  stabilisce  come  limite  d'impiego  la  distanza, 
la  quale  ^  i):::z50in.  avremo  {per  tutte  le  batterìei  la 
mza   di  5500  circa:  ma  a  questa  distanza  vediamo  ohe 


■■i?zze  strisele  sono  assai  iaferioi 

obici  da  "28  (14  cariche)  Ì5m 

»      *    28  [6         »       I   18  w 

cannoni  da  32         —         28  jw 


a  50» 


24 


'16  }> 


Alcuni  tengono  conto  delle  dimensioni  del  bersaglio,  e 
cout'rontano  gli  errori  di  misura  delle  distanze  con  lo  spazio 
liattiito.  Trattandosi  di  batterie  non  a  livello  del  mare,  con- 

■TI  coìisiderare  VeiTore  hiifulo. 

■■  ■■'liamo  adunque  come  sì  possa  introdurre  questo  ele- 
.M  per  determinare  il  limite  di  precisione  del  telemetro, 
o,  nel  caso  in  cui  questo  non  possa  dar  precisione  oltre  un 
certo  segno,  determinare  il  limite  et'  'mpiego  di  una  bat- 
teria. 

La  probabilità  dì  colpire,  a  bersaglio  termo,  è  data  dalla 
f'ormola  : 


1 
"IO) 


'(^)-(i>"' 


dove  i,  è  l'errore  battuto.  /'  la  proiezione  della  larghezza 
del  bersaglio  sul  piano  perpendicolare  a  quello  di  tiro,  F/ 
e  E    le  ulriscìe  ì'elaiive. 


(1|  QùsUdtrttitaiti   tulle  probahtlità  di  tiro  dell'artiglieria  da  et 
delia  marina.  —  ^ip.  d'art,  e  gtnio,  anno  18aS,  voi.  1,  pag.  a72. 
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Per  approssimazione  possiamo  considerare  P  (  -=-  ì  z^  1( 
allora  avremo  semplicemente: 

P.  =  P(A) 


F'  = 


aA,X  =  £ 


y 


fi^X  +iD 


dove  A^X  è  l'errore  probabile  in  gittata,  A^  X  l'errore  pro- 
babile derivante  dal  puntamento,   A  T)  quello  assolato,  pro- 
veniente dal  telemetro. 
L'errore  battuto  per  bersaglio  di  fianco  sarà: 

dove  p  è  la  profondità  del  bersaglio  (larghezza  della  navei, 
a  l'altezza,  £  ed  cu  rispettivamente  gli  angoli  di  sito  e  di 
caduta. 

Pel  bersaglio  di  punta  si  considera  la  lunghezza  l  dei 
bersaglio,  ed  allora: 

tg  «      • 

Ora,  se  noi  fissiamo  pel  ftro  utife  un  percento  P,,  ad  esso 
corrisponderà  un  fattore  f„  e  potremo  scrivere  l'equazione: 


i\  =  l- 


2i,X~"'" 
In  generale  si  stabilisce  P„:zi26  (1)  ed  allora /".:=:  0,47; 
per  semplicità  possiamo  mettere  f„  =  0,60,  {P.  :=  26  7i);  ^" 
lora  l'equazione  diventa: 

A,=  A,X 
o  meglio: 

A.  >  A.  X  . 


(1)  Per   l'artiglieria  da  < 
cento  maggiore. 


1  sarebbe   conveniente   stabilire   un  ]x'r 
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'li.  posto,  passo  a  vedere  qualj  pracisìone  dovrebbe  avere 
lometro  perchè  alla  gittata  massima  oorrispouda  ud  tiro 

iusLitnen'io  a  i^  X  il  suo  valore,  abbiamo: 


i'=^^+iX+'iE' 


'I  qui  si  vede  sabìto  che  se: 

!j.  un  valore  immaginario,  e  ciò  si  capisce  benissimo 
he  se  la  radenza  della  traiettoria,  e  la  precisione  della 
.1  da  fuoeo  non  sono  acoentuate,  anche  ammettendo 
>  ~  0,  si  ottiene  ^i  <^  i^  X,  ossia,  !a  probabilità  di  col- 
■■  inferiore  a  25  "/o.  anche  ammettendo  la  distanza 
M mente  conosciuta. 

i-uique  il  nostro  caluolo  avrà  valore  soltanto  per  quelle 
<i!ize  per  le  quali  la  probabilità  è  maggiore  di  25,  cal- 
^i'Iola  colle  strisele  delle  tavole  di  tiro  e  non  con  quelle 
'■'-'.■e, 

l''a';ciamo  un  esempio: 

Sia    nna    batteria  di   cannoni    da    24  GBC   Bet.    lunghi 
''  -  50  m  D  =  lAiOO  m  bersaglio  di  punta  (  :==  100,  a  =  G. 


A,  =  100  -i-  = 


flOOtg. 
tgc, 


=  109, 


■1,X,  calcolato  in  base  di  un  errore  di  8'  nell'angolo  di  proie- 
àone,  risulta  17  »i. 

Pero    il    bersaglio    può    anche    presentarsi    di    fìanco   ed 
allora; 

i,  =  26ffì,-  V—  676; 


^^ 


prendendo  un  valore  medio  di  A,  fra  qnfllo  di  punta  e  (inailo 
di  fianco,  ossia: 

-i-T — -  -z  *>8  m  . 


:2393;  iD  =  45 


ìD 


7/ .  2U(i266  ^  5' ,' 


Dimriue  per  una  batteria  di  cannoni  da  24  GHi 
lunghi,  alta  50m,  oooorre  un  telemetro,  che  abbia  u: 
rore  probabile  ff"  =  6".7,  perchè  la  probabilità  di  coli^: 
26  "/„  per  una  nave,  che  presenti  un  errore  battuto  i 
a  90Ó0m. 

Se  poi  teniamo  conto  degli  aforzi  che  si  fanno  per  ■ 
bocche  da  fuoco  con  gittala  superiore  al  14  hm,  vt  . 
come  si  farà  sempre  più  sentire  la  necessità  di  teleni' 
grandiaaima  precisione. 

Non  ritengo  jiossibile  raggiungere  un  minimo  arrtr 
babile  di  5";  ma  temo  che  le  circostanze  del  combattim-;ii"' 
riducano  qualsiasi  telemetro  ad  abbassare  la  precisione,  ainfl 
a  reudore  illusoria  la  cifra  di  merito  deirislrumento.  »pe- 
eialmeute  ae.  per  neoeasità  imprescindibili,  questo  capiti  rfi- 
sgrasiatnmenlc.  fra  le  mani  degli  uomini  dì  truppa. 

Non  per  tanto  espongo  in  uno  specchio  le  disUnze  V,, 
I)  ,  D„  alle  quali  si  commette  errore  dì  10  m.  25».i.50»i. 
impiegMido  telemetri  di  cui  gli  errori  probabili  rispettiri. 
sieno:  6',   10",  15",  -20,  30.  installati  a  diverse  ulwzne. 


■tao.  OJt  CORTA 


,.=.. 

fl",10" 

«■'  =  15" 

S"  =  W 

»-=M" 

D„  = 

SSIO 

20tl0 

1610 

1440 

1150 

»-80™ 

D»,  = 

4540 

8180 

2540 

a£7U 

1820 

D™^ 

iwao 

■15011 

3010 

'd21U 

2570 

D„  = 

3520 

S4I30 

2OT0 

1760 

1400 

^-30  m 

D„  - 

6560 

3890 

3110 

S780 

S220 

D„  = 

7810 

5510 

4400 

3930 

3150 

©1.^ 

4590 

3210 

2570 

2290 

1840 

''  =  mm    - 

D„  - 

laso 

5060 

4050 

3680 

asso 

D^  = 

10240 

■;no 

5730 

5120 

4100 

l»,,  - 

tì«20 

4S00 

3470 

3210 

2490 

'-  -  100  m 

D«  = 

10100 

7070 

5660 

5050 

4040 

D»  = 

14340 

10040 

8030 

7170 

5740 

f.. - 

7410 

5190 

4]  SO 

3700 

2960 

*  =  135m 

!>«  = 

11140 

8220 

6570 

6870 

4700 

D„  - 

16M0 

11590 

3270 

8280 

6620 

Sì  vede  adunque  come,  ammesso  l'impiego  di  qualsiasi 
telemetro  a  base  verticale,  vi  saranno  sempre  batterie  per 
le  quali  lo  strumento  stesso  non  sarà  atto  a  dare  per  tutte 
le  distame  i  dati  di  puntamento  con  la  voluta  approssima- 
zione per  eseguire  il  tiro. 

Non  parlo  neppure  dei  telemetri  a  base  orizzontale,  poiché 
questi  sono  riconosciuti  in  condizioni  peggiori  di  quelli  & 


JSO  Lr:  CABATrKiiJSTiCHB  r>EL  tcbo  ha  costa 

base  verticale,  non  ostante   le  ragguardevoli  bttai  di    ìt-l   j 

tre  cliìlometri. 

Il  servizio  telemetrico  non  deve  soltanto  esaere  in  grido 
di  ricavare  con  una  certa  precisione  la  distanza  del  ber- 
saglio, ma  deve  anche  fornire  tutti  gli  elementi  che  ai  ri- 
feriscono al  suo  moto,  in  maniera  che,  dalla  batti-'^ria,  si 
possano  conoscere  le  caratteristiche  cinematiche  dì  esso,  per 
applicarle  al  metodo  di  puntamento  adottato  '1). 

Abbiamo  visto  essere  non  lievi  le  dilHcoltà  che  pratìiia- 
mente  s'incontrano  per  istabilire  un  metodo  di  puncaiu' 
preparato,  poiché,  se  facile  riesce  enunciare  le  ootil: 
alle  quali  esso  dovrebbe  soddisfare,  altrettanio  riesc-- 
cile  attuare  praticamente  il  concetto  fondamentale  di 
vedere  la  posizione  del  bersaglio  per  un  istante  sue- ■ 
airiuizio  delle  operazioni. 

Il  moto  delle  navi,  anche  per    un    piccolo    ìnterval. 
tempo,  non  può  venire  definito  esattamente,   neanche 
appositi  rilievi  eseguiti  con  comodità;    tanto   meno    poi  n 
potrà  pretendere  che  dalla    batteria   vengano  ricavati,  con 
gli  strumenti  ausiliari,  gli  elementi  necessari 'ftcarattemzdm^ 
la  legge  del  moto.  Da  ciò  si  vede  subito  la  necessità  lìì 
bandouare  il  rigorismo  teorico  e  di  appigliarsi    ad   ip» 
ohe  valgano  a  semplilìoare  i  procedimenti,  pur  oonsent-  ; 
nn  certo  grado  dì  precisione. 


d)  Regole  di   tiro. 

Sembrerebbe  a  tutta  prima  dì  poter  con  vantaggi  >  ap- 
plicare al  tiro  da  costa  le  regole  ohe  vigono  per  le  arti- 
glierìe campali.  Dìfatti  Ìl  oomandante  di  una  batteria  d* 
campagna  non  potrebbe  desiderare  un  terreno  piii  spaesato 
della  superficie  del  mare,  e  trovandosi  in  poaìaone  a  50  ad 


[Il  La  ui<0«ESJt)i  ili  avere  gran  prectsìDae  mi  telemetri  ai  rÌM<intn  BMnr 
[liti  iu  questn  circosUmia,  oonie  venne  memo  in  Hi-ldi-nu  In  otu  .VaM 
riif/«  praòatthtà  di  Uro  delle  erligUtne  da  cotta,  —  Sin.  fart.  t  fM» 
inno  I8B&,  rol.  I. 


1"0  w  9  più  sul  livello  del  mare,  non  potrebbe  tro- 
[i  condizioni  migliori  per  l'osservazione  dei  tiro  e 
per  la  rapidità  d&Waijgiuslamenlo. 
-■■  si  pensa  die  su  i]uel  bìgUardo  non  si  moverà 
1  in  linea  o  in  linea  di  colonne,  e  che  non  manovre- 
-i^uadroni  di  cavalleria,  ma  ohe  invece  il  bersaglio  da 
^arà  resistente,  e  il  tiro  a  shrapnel  verrà  di  con- 
:;a  abolito,  e  non  si  potrà  fare  quindi  as^ìegnamento 
..  proietti,  che  colpiranno  direttamente  il  bersaglio, 
i-;i  ohe  il  tiro  ai  troverà  in  condizioni  ben  diverse  e 
.*':^rà  di  una  preparazione  che  dia  maggiore  esattezza, 
issai  più  dilHoile  riesce  a  qualsiasi  oacuiatore  spa- 
[lallft  che  non  a  pallini  contro  selvaggina,  anche 
ina  che  par  poco  tempo  rimanga  nel  settore  di  tiro, 
.  iosi  con  grande  rapidità. 

r.i  parte,  il  comandante  di  una  batteria  da  campagna, 
■>à  anche  pensare  che,  mentre  i  suoi  pezzi  di  cari- 
.  pochissimi  istanti,  i  pezzi  da  costa  esigono  un  tempo 
lirterente,  e  ohe  per  conseguenza  ben  poche  saranno  le 
Lie  si  potranno  sparare  utilmente  contro  una  squadra, 
jia  manovrare  una  ad  una  le  sue  navi,  nel  modo 
lìtemente  accennato.  Riferendomi  ancora  al  pars- 
ila caccia,  la  batteria  da  campagna  rappresenterebbe 
l'arno  cacciatore  munito  di  fucile  a  retrocarica;  la 
;  da  costa  invece,  verrebbe  simboleggiata  dal  povero 
-  ire  con  fucile  a  bacchetta, 
■pidità  delle  mosse  delle  navi  influisce  non  poco  sul- 
:ibiUtà  della  osservazione  del  tiro,  e  quindi  sulle 
per  raggiustaraento;  a  questo  proposito  il,  Siacci 
«  DVItra  parte  non  devesi  dimenticare,  che  le  risorse 

*  J-jll'agginstamento  sono  sul  mare  pressoché  nulle,  in  causa 

*  della  mobilità  del  bersaglio;  ed  e  appunto  tale  mancanza 
'  ii  risorse,  che  ha  resi  necessari  i  telemetri  e  i  tiri  pre- 

*  parati  ed  altri  apparecchi  non  pochi  »  (1). 

Il/  P.  Succi.   —   Sii/lf  tarnìe  4i  tiro  delle  l'atterie  di  cosla.  Jiir,  d'ari. 
<  tt»ii>,  anno  1884,  voi.  T,  jA^r.  12B. 
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Dunque,  dato  l'armamento  delle  batterie  costiere,  e  vista 
la  grande  velocità  di  evoluzione  e  la  piccola  perraaneu»» 
delle  navi  nel  settore  di  tiro,  ai  può  concludere  non  oaaero 
poHSÌbile  di  fare  assegnamento  sulle  regole  di  tiro  basate 
sulla  osservazione  dei  colpì  e  suH'aggiustaiaento  conaegaito 
mediante  la  formazinue  e  i  dimezzamenti  di  forcelle. 

Il  tiro  da  costa  deve  per  conseguenza  poter  riuscire  flfìfi- 
cane  fin  dalla  prima  salva,  in  modo  che  almeno  un  colpo 
di  essa  tocchi  il  bersaglio.  Ciò  non  può  ottenerci  die  me- 
diante razionali  ed  accurate  correzioni  iniziali,  per  mexKO 
di  colpi  di  prova,  conoscendo  regole  sicure,  per  applicar* 
poi  alle  varie  distanze  le  correzioni  ricavate  con  esperienze 
eseguite  ad  una  o  a  due  distanze  soltanto.  Durante  l'azione 
non  dovrebbero  tarsi  ohe  le  correzioni  dovute  a  repentini 
cambiamenti  atmosferici,  o  ad  altre  cause  imprevedate,  ma 
apprezzabili  dal  comandante  la  batteria. 

Siccome  poi  le  correzioni  iniziali  non  possono  eaaere  cosi 
fortunate  da  eliminare  tutti  gli  errori  sistematici,  e  d*Altra 
parte  gli  errori  accidenluU,  provenienti  dalle  proprietà  spe- 
cifiche delle  bocche  da  fuoco  e  dei  telemetri,  non  riescono 
sempre  oosl  piccoli  da  assicurare  al  primo  sparo  nm*  pro- 
babilità discreta  di  colpire,  cosi  l'esito  sarà  problematico, 
se  si  vorrà  concentrare  il  tiro  di  ItiUe  le  bocche  da  fuoco 
di  una  batteria  mipra  il  centro  del  bersaglio.  Il  più  delle 
volte  si  vedranno  lutti  i  colpi  andare  a  vuoto  e  ben  di 
rado  capiterà  che  tulli  cadano  sul  bersaglio. 

Da  ciò  nasce  la  necessità  di  disper fiere  ii\zioì<xi.vxsTm  H 
tiro,  scalando  per  mezza  batteria,  o  per  sezioni,  a  per  pesxo, 
a  seconda  delle  circostanze.  Nel  caso  del  tiro  da  nosia,  il 
vantaggio  della  dispersione  del  tiro  mi  sembra  evidente, 
poioliè,  come  ebbi  occasione  di  dive  (1|.  lo  scalamento  degli 
alzi  rappresenta  in  sintesi  la  formazione  delle  ibrceilo  o  lo 
aggiustamento  del  tiro,  rendendo  simultanee  le  varie  ope- 


1    CotttderaUoni  tutu  proiaiihlà  di  Uro   dttl'Oftigtitria  t»   cait*  t 
drlla  marina.  —  Sir-  ari-  «  genio,  anno  1893,  »ol.  1",  pag    441. 
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razioni,  risparmiando  quindi  tempo,  e  assicurando  un  mi- 
glior per  cento  ad  una  parte  delle  bocche  da  fuoco. 

Questa  convinzione  non  è  soltanto  mia,  e  piacemi  anzi 
riportare  le  parole  del  colonnello  francese  Langlois:  [Var- 
linerie  de  campagne  en  liaison  avec  les  autres  armes), 
pag.  148,  tomo  I)  «  l'échelonnement  du  tir  peut  remplacer 

<  le  reglage  ;  tout  au  moins  il  permet  de  se  contenter  d'un 

<  reglage  abregé,  lorsqu'on  a  intérèt  à  ouvrir  un  feu  rapi- 

<  dement  efficace.  On  est  dono  conduit,  quelquefois,  à  diriger 
«  sur  un  mème  but  le  tir  de  plusieurs  bouohes  à  feu,  en  don- 

<  nant  a  chacune  d'elles  une  inolinaison  differente  ;  le  grou- 
«  pement  de  coups,  qui  se  produit  alors,  resuite  évidemment 
«  de  la  superposition  des  groupements  partiouliers  correspon- 
«  dant  aux  ditférentes  pièces  ». 


Ciò  posto  potremo  concludere  e  dire  ohe,  a  pater  nostro,  le 
caratteristiclie  del  tiro  delle  batterie  da  costa,  sono  le  se- 
guenti : 

l**)  il  peso  rilevante  delle  bocche  da  fuoco  e  delle  mu- 
nizioni rende  lenta  la  carica  ed  il  puntamento,  dando  una 
celerità  di  tiro  compresa  fra  quattro  e  sei  minuti  da  salva  a 
mlva,  Vadozione  di  proietti  carichi  di  potenti  esplosivi  pei 
cannoni  e  la  postazione  di  essi  nelle  batterne  alte  rendereb- 
he)*o  inutile  la  distinzione  di  tiro  perfoi^ante  verticale  e  tiro 
pe7^forante  orizzontale. 

2  )  Le  navi  da  battere  possono  spostarsi  con  grande  velo- 
cità e  fare  evoluzioni  a  capriccio  a  corto  raggio,  in  modo  da 
determ  nare  una  es'esa  zona,  entro  la  quale  potrebbero  indip- 
PEREVTBMENrE  trovarci  nel  periodo  di  tempo  deccfi*rente  dallo 
inizio  delle  operazioni  di  puntam£nto  alVistante  delVarrivo 
del  proietto. 

3°)  Qualunque  telemetro,  per  quanto  py^eciso,  darà  quasi 
fiempre  luogo  ad  un  limite  dimpiego  inferiore  alla  gittata 
massima  delle  bocche  da  fuoco. 


i°]  Non  si  può  adottare  un  metodo  di  puntamento  pre- 
paralo rigoroso;  ma  necessita  appii/liarsi  a  conveniefili 
ipotesi. 

Il  punlainenlo  prepaì'oto  ha  dei  limiti,  alV  in  fuor  idei  quali 
bisogna  ricorrere  alla  dibfkesione  razionale  del  tiro. 

6°)  La  lentezza  del  tiro,  la  gran  mobilità  del  ber.iaglio  e 
la  piccola  permanenza  di  esso  soVo  il  Uro,  non  permellono 
Vatluazione  delle  regole  generali  dei  tiri  da  campagna. 

Vengono  quindi  escluse  le  correzioni  sistematiche  duranle 
l'azione,  eseguendo  invece  le  correzioni  iniziali  con  colpi  di 
p7-ora. 

Si  manifesta  inoltre  la  coneenienza  di  un  largo  iìnpierio 
dello  scalamento  delle  elevazioni  per  ottenere  buoni  rinulldi 
(in  dallaprima  saloa. 


Antosio  Cauchlopiilo 


r 
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IL  TEOREMA  DELLO  STEPHANOS 

E  LA  »  RIVISTA  DI  FANTERIA  „ 


Colla  logica  si  mette  in  equazione  il   prò- 
blema,  eppoi  colla  matematica  lo  si  risolve  (1). 

Riv.  di  fanteria^  1894. 

Leggo  nella  Rivista  d  fante^na  (volume  III,  pag.  888) 
quanto  segue: 

<c  Lo  Stephanos  —  io  non  so  veramente  chi  sia  questo  si- 
«  gaore  —  ha  scoperto  che  «  date  due  truppe  le  quali  si  fac- 
«  ciano  fuoco  l'una  contro  l'altra,  nelle  identiche  condizioni 
«  di  tiro  e  di  copertura,  la  numericamente  maggiore  di- 
«  strugge  la  numericamente  minore,  conservando  ancora 
«  una  forza  eguale  alla  media  proporzionale  tra  la  somma 
«  e  la  differenza  dei  numeri  iniziali  dei  combattenti. 

«  La  dimostrazione  di  questo  teorema  è  assai  semplice; 
«  eccola: 

«  Siano  A  e  B  le  forze  delle  due  truppe,  essendo  B  mi- 
«  nore  di  A  ;  sia  e  l'efficacia  del  tiro  di  ambedue  i  partiti, 
«  misurata  dal  numero  dei  colpi  utili  per  ogni  100  sparati; 
«  sia  n  il  numero  dei  colpi  sparati  da  ciascun  uomo  di  cia- 
«  scun  partito.  Evidentemente,  dopo  un  certo  tempo,  le  forze 
«  dei  due  partiti  saranno  diventate: 

<c  [1|  a  =  A- n^B 

.  [2|  jy^B^n^K. 


[\  Massima  d'oro!  Peccato  che  sia  infiorata  da  una  sgrammaticatura; 
ma  la  colpa  non  è  del  nostro  collaboratore,  che,  come  abbiamo  potuto  verifi- 
care, Tha  riportata  testualmente  dal  fascicolo  in  data  30  novembre  1894, 
pag.  743,  della  Rivista  di  fanteria.  E  dire  che  questa,  quando  è  a  corto 
ài  mifrliori  argomenti,  si  diletta  di  ricercare  negli  scritti  altrui  qualche 
menda  grammaticale!  Qui  gladio  ferii,  gladio  perii! 

N.  d.  D. 
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«  Elevando  al  .quadrato  queste  due  eijuazioni  e  sottraendo 
«   pili  la  seconda  dalla  prima,  si  ha  : 

«  |B|  a--b'=X--B-  +  n-(^^'^J  tB-  -A"); 

«  ma  è  una  quantità  assai  (uiiooia,  che  naturalmente  di- 
•  venta  assai  più  piccola  al  quadrato:  si  può  dunque  nella  1 3 1 
«  trascurare  tutto  il  termine  che  ha  per  fattore  (  j-^r  )     e 


«  da  cui,  quando  b^zo: 

«  ossia,  come  si  voleva  dimostrare,  quando  il  partito  B  è 
«  distrutto,  il  partito  A  conser\'a  ancora  una  forza  '(  che 
«  è  uguale  alla  media  proporzionale,  euu..  come  si  è  stampato 
«  più  su.  » 

La  Rivista  di  fanteria  continua  tacciando  di  assurda 
l'ipotesi  contenuta  nell'enuneiato  dello  Stephanos  (che.  cioè, 
le  truppe  de'  due  partiti  si  trovino  in  identiche  condizioni 
di  tiro  e  di  copertura)  (]);  di  più  imprende  a  dimostrare  che. 
4.  anche  ammettendo  tutto  ciò  che  io  Stephanos  vuole  aln- 
«  messo,  il  suo  bel  teorema  «  matematicamente  errato:  > 
e    il   provarlo   non    le  riesce  (iitlicile.    Basta    osservare  per 

questo  che,  se  (  .^yi  )   è  trascurabile,  non  lo  è  però  l'intero 

termine: 


(otT' 


(1'  Per  brevità,  ed  anche  perchò  sarebbe  ■stninea  allo  scopo  che  ci  starno 
pro|)OBto,  tralasciamo  di  riportare  l'obiezione  che  è  stata  fatta  all'ipotesi 
dello  S1«pbanoe. 


Non  trascurandolo,  dalle  equazioni  |lj  e  [2j  3Ì  ottiene,  invece 
della  formola  dello  Stephanos,  quest'altra: 

tsi  A=  -  S* 

[6]  a=       ^-      . 

Facendo  delle  appliuazitmi  numeriche,  ai  trova  naturalmente 
che  i  valori  di  a  ricavati  dalla  |5]  sono  assai  minori  di  quelli 
che  si  ottengono  mediante  la  [4J:  «  il  che  dimostra  eviden- 
«  temente  che  quella  certa  trascuranza  è  assai  comoda  per 

*  architettare  la  storiella  della  media  proporzionale,  ma  è 

•  tutt" altro  che  una  cosa  da  poco,  come  è  parso  allo  Ste- 
«  phanos  ohe  fosse.  » 

« 

«  .     .  in  un  caso  solo  la  formola  dello  Stephanos  è 

«  materialmente  esatta,  rimanendo  però  sempre  logicamante 
«  errata:  quando  i  due  partiti  hanno  egual  forza,  epperò 
<t  la  distruzione  è  imiversale.  Sicché,  per  dire  una  facezia, 
«  il  teorema  dello  Stephanos  non  è  altro  che  la  storiella 
«  dei  due  leoni,  di  cui  non  rimasero  che  le  code,  messa  in 
«  equazione.  » 
Fin  qui  la  Ricicla  lii  fanteria- 


Cominceremo  dall'osservare  che  lo  Stephanos  non  ha  mai 

presentato  isolatamente,  uè  in  forma  cosi  assoluta,  il  teorema 
che  ora  gli  viene  attribuito  dalla  Ricista  di  fanteria:  chi 
ha  scritto  l'articolo,  che  abbiamo  ora  riportato  quasi  per 
intero,  ha  lavorato  sopra  un  frammento  dello  studio  dello 
Stephanos,  frammento  che,  giungendogli  di  terza  o  quarta 
mauo.  ai  era  anche  leggermente  modificato  strada  facendo. 
L'autore  consulti  il  lavoro  originale  (1),  e  vedrà  che  questo 
può  forse  essere  discusso  e  criticato;  ma  la  critica  va  im- 


1]  ho  troverà  nel  tomo  XLVI  della  Revue  tcienlifi'iue,  pajr  18:  la 
Strilla  d'artiglieria  e  gi'iiia  tie  ba  dato  un  largo  riassunto  nel  faBctcolo 
di  ottobre  189(1. 


prontatfi  a  criteri  diversi  e  piii  targhi  di  quelli  da  lui  im- 
piegati. 

Non  à  però  di  questo  che  adesso  voglio  occuparmi;  il  mio 
scoj)0  è  soltanto  di  notare  che,  considerando  quel  teorema 
dal  lato  da  cui  ora  lo  considera  la  Rivista  di  faniei-ia,  cioè, 
come  una  specie  di  divagazione  algebrica,  esso  risulta  i  b- 
bastauzft  esatto  entro  il  limite  dei  dati  che  fornisce  la  pra- 
tica. La  dimostrazione  invece  che  la  liivisla  di  fantet-ia 
pre;^enta  è  sbagliata;  con  la  dimostrazione  cade  la  confuta- 
zione che  la  Rivisita  ne  ha  fatto  —  e  svanisce  anche  la  spi- 
ritosa facezia. 

L'errore  della  dimostrazione  apparisce  a  colpo  d'  occhio. 
Esaminiamo  infatti  1©  formule  [1]  e  [2]: 


a  —  K- 


100 


«B 


fc  =  B  - 


100 


n  A, 


lu  queste  sì  trova  implicita  la  supposizione  che  le  perdite 
sotterte  dai  due  partiti  siano  per  Ogni  salva  sempre  le 
stesse,  ciò  che  non  avviene.  Se,  per  esempio,  alla  prima  salva 

le  perdite  di  A  sono  espresse  da  r-^  B,  nelle  salve    successive 

le  perdite  saranno  minori,  perchè  B  diminuisce  continua- 
mente; cosi  se  B  diviene  B„  B, B.,  te  perdite  di  À 

saranno  ad   ogni  salva,    qq  ^■'  iqo  ^" lOO  ^"'  ^"^  '"^ 

totale,  dopo  n  salve,  ^/j^;  -  B,   ciò    obe   è   ben    diverso    da 


UH.) 


B. 


Nel  lavoro  originale  dello  Stephanos  si  trova  la  dimo- 
strazione del  suo  oosi  detto  teorema,  basata  sul  calcolo  in- 
finitesimale: è  però  facile  trovarne  una  anche  con  metodi 
elementari. 

Adottiamo  le  notazioni  stesse  adoperate  dalla  Rivi"la  di 
Fiìiiln-ia;  solo,  per    semplicità    di  scritturazione,    intende- 
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remo  che  e  rappresenti  senz'altro  la  proporzione  dei  colpi 
utili. 

La  terza  dei  due  partiti  è  inizialmente  À  e  B:  dopo  la 
r  salva  3arà 

a,  =:  A  —  e  B    \  è,     =  B  -  e 

dopo  la  2'        ((,  ^=  ",  —  ^  ^1  6,     :=  &,  —  e 

3"       «,  =:  flj  ~  e  6,     j  &,    ^=  &,  —  e  a,  j 

-  1  )     a,_,  =  «„,,  ~  e  6,..  !  6...  ::=  &..i  —  ea^, 

/i     a,  =  a„.i — th,^  j  h.    ::^b„.,  —  e 6-1/ 


Sommiamo  e  sottragghiamo  membro  a  membro  ognuna 
delle  equazioni  {bì  da  quella  corrispondente  delle  (a)  :  ri- 
sultano le  equazioni  seguenti; 


a,-!-6,  =(A+B   (l-e)l 
a,  +  b,=  (a,  +  bjil  —  eì 
a,  +  b,  =  la,  +  b,)(l~e)  ì 

a,-6,=:(A-B)(l  +  e) 
a,-ft,  =  (a,-&,)(l  +  e) 

.  f 

■[ci 

■":::::::. 

a^,  +  J„i  =  (o„.,  +  È,.,)  (1  —  «1  ' 
fl,. -!-*.  =  ia„.,+'/~-i)  il  —e)  i 

0,.,  — *„.,=(o..j-i..,)il  +  ») 

M 


Dalle  I  e]  e  dalle  '  rij  si  ottiene  facilmente  : 
-  4.  =  (A  +-  B)  (1  -  «1- 


.  -  6.  =  (A  -  B)  (1  +  e)- 


W 


Per  mezzo  di  queste  due  equazioni  generali,  essendo 
dati  A,  B  ed  e,  più  una  qualunqne  delle  tre  quantità  a., 
'j, ,  n,  si  possono  trovare  le  altre  due,  dando  così  luogo  alla 
soluzione  dì  diversi  problemi,  che  non  ci  fermiamo  ad  enun- 
ciare.   Il    teorema   dello    Stephanos    risulta    semplicemente 
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dalla  dÌ3t:U3sione  di  uno  di  questi  problemi,  che  può  i/--- 
cosi  enunciato:  essendo  dato  b^  ^  o.  trovare  o.. 

Moltiplicando   fra  loro  le  due  eijuazioni  \e],  ae  6,  ^  o. 
ottiene  : 


a:  : 


-  lA  ^B)(A— B]  (1  - 


a..  =  1 1  _  e^,  *  |/(A  -)-.  B)  (A  -  B) . 

Se  poi  e  ed  n  sono  tali  che  il  coefficiente  fuori  del  radi- 
cale risulti  molto  vicino  all'  unità  si  può  approssimativa- 
mente ritenere: 


«.  =  |/(A+B)(A-B). 
E  che  e  ed  n  sieno  tali,  è  faeil©  il  vederlo. 

Supponiamo  per  esempio  e  ^  ^;  supponiamo  anche  suo- 

B  ,       1  -i 

oeasivamente  y  eguale  a  =.  ^, 


30' 


Pj  ;  dalle  equazioni  |e|  si  r 


cavano   allora,   per  n,  ì  valori  6;  2i;  36;  ed  il  coefficiente 
fuori  del  radicale,  per  ognuno  di  questi  tre  oasi,  risulta: 

0,997;  0,987:  0,980. 


per    i    tre  valori 


già  adottati    di 


n=20;  n  =  80;  n  =  120, 
e  il  coefficiente  fuori  del  radicale  risulterebbe: 
0.999;  0.996;  0,99i. 

Dunque,    poiché    nella  più  sfavorevole  delle  ipotesi  oon* 

siderate  si  ha: 


a.  —  0,98  |/(A  +  B)  (A  —  B) . 


r 

'  è   chìai 


chiaro   che,   senza  commettere  un  grande  errore,  ai  può 

ritenere  in  generale: 

«.  ^  K(A  -h  B)  (A  -    B), 

ossia,  come  si  voleva  dimostrare,  ohe  «  quando  il  partito  B  è 
distrutto,  il  partito  A  conserva  ancora  una  forza  a,  ohe  è 
uguale  alla  media  proporzionale  eco.  ecc.  »,  giusto  come 
non  vorrebbe  che  fosse  quel  signore,  che  ha  scritto  l'arti- 
colo della  HiiHsla  di  Fanteria,  articolo  che,  se  per  raro 
caso  giungesse  nelle  mani  dello  Stephanos,  potrebbe  in- 
durlo a  scagliare  contro  il  signore  suddetto  la  famosa  in- 
vettiva e 


Per  giudicar  ila  langl  mille  miglia 
Toh  Ih  veduta  corta  d'una  spanna? 


Giuliano   Ricci 

capuano    d'ariislieria. 


Miscellanea  e  Notizie 


RiWMta,  1896,  voi.  I.  30 
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MISCELLANEA 


SULLE  MANOVRE 
DELL'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA  TEDESCA. 


Su  questo  argomento  la  Revue  d'artiìlerie  riproduce  dal  Militar-  Wb- 
chenblatt  un  notevole  articolo,  di  cui  pubblichiamo  il  seguente  sunto. 

Il  periodo  d'istruzione,  che  è  terminato  colle  manovre  dell'anno  decorso, 
è  stato  del  tutto  ispirato  alle  osservazioni  sulle  manovre  imperiali  del 
1893,  osservazioni  che  erano  state  approvate  dall'Imperatore. 

Dijìcoltà  nel  maneggio  di  grandi  masse  d* artiglieria.  —  Queste  osser- 
vazioni indicano  in  primo  luogo  che  non  si  è  sempre  riusciti  a  vincere 
le  difficoltà,  presentate  dallo  spiegamento  rapido  e  simultaneo  dell'arti- 
glieria in  grandi  masse. 

'<  I  comandanti  d'artiglieria,  vi  è  detto,  non  sembra   siano  abbastanza 
«  esercitati  a  maneggiare  grandi  masse  d'artiglieria,  a  riconoscere  le  po- 
sizioni con   celerità  ed  in  modo  razionale,  a  condurre   le    loro    truppe 
«  con  sollecitudine  ed  esattezza  nei  punti  prescelti.  » 

E  la  verità!  1  comandanti  superiori  d'artiglieria  non  hanno  che  ben  di 
rado  l'occasione  di  guidare  sul  terreno  masse  d'artiglieria  in  condizioni 
analoghe  a  quelle  di  guerra. 

E  stato  accolto  molto  favorevolmente  il  provvedimento  con  cui  vengono 
ora  destinati  almeno  tre  giorni  (1)  alle  esercitazioni  dell'artiglieria  in  ter- 
reno vario  Tuttavia  è  ancora  troppo  poco,  sopra  tutto  se  si  pensa  che  la 
fanteria  e  la  cavalleria  fanno  esercitazioni  di  reggimento  che  durano  14 
^omì   e   che  sono  poi  seguite  da  esercitazioni  di  brigata  per  5  giorni. 


(1;  Feìddienst-Ordnung  {20  luglio  1894).  —  Art.  -105.  «  Neirartiglieria  da  campagna, 

iODo  destinati  tre  giorni  ad  esercitazioni  di  combattimento  in  terreno  vario Se  il 

terreno  lo  permette,  a  tali  esercitazioni  si  può  aggiungere  una  scuola  di  tiro  in  ter- 
reno vario,  ma  al  più  per  un  gruppo  per  reggimento  ;  il  gruppo  prescelto  farà  allora 
le  esercitazioni  per  quattro  giorni  anziché  per  tre.  » 

Tale  prescrizione  non  esisteva  nell'edizione  anteriore  della  Felddietist-Ordnttng. 

yota  del  traduttore  francese. 


È  molto  probabile  che  in  nesBuna  par»  siano  stati  riuniti  per  esercìzi 
di  questo  genere  più  di  due  gruppi  d'artig-lieria. 

Lo  Bcritt(Ke  dell'artioolo  esprime  quindi  II  desiderio  che  ai  proluiiyliino 
per  qualclte.-gionio  quewte  oserei tai ioni,  rinrorzaodo  gli  elementi  che  »i 
prendono  parte,  perchè  nulla  è  ancora  stato  htto  per  sopprimere  le  la- 
cane  segna)»^. 

Setlta  ed  occupaztont  Mie  poiisioni.  —  Le  otiurrarifni  inaiatono  spe- 
cialmente «ulla  necessita  per  iL  comandante  in  capo  di  dare  al  più  presto 
possibile  alla  sua  artig-lieria  l'ordine  d' impeg:nar8i,  allo  scopo  di  porre 
quest'arma  in  grado  d'oconpare  le  sue  poalEìoni  in  modo  razionale  ed  al 
moment^  opportuno. 

L'eatenaore  dell'articolo  non  insìste  su  questo  (atto,  easendoBi  prefìsso 
soltanto  di  considerare  ciù  che  deve  fare  l'artigrlleria,  dopo  che  le  è  per- 
venuto l'ordine  dì  entrare  in  linea,  allo  scopo  di  giungere  ad  aprire  il 
auo  fuoco  in  modo,  per  quanto  è  possibile,  pronto,  inaspettato  e  simultaneo. 

E  qui  sembra  opportuno  gettare  sulle  operazioni  dell'  artifirlieria  uno 
«guardo  retrospettivo,  che  permetterà  d'apprezzare  le  ditHcoltà  dell»  que- 
stione   

Al  tempo  della  polvere  nera,  l'occupazione  di  nna  posizione  per  parte 
di  una  batteria  era  cosa  relativamente  .facile.  Si  trattava  semplicemente 
di  trovare  un  tratto  di  terretio  da  cui  si  potesse  vedere  il  bersaglio:  gli 
obbiettivi  si  diatiogujevapo  molto  nettamente,  giacché  allora  si  attribuiva 
minore  importanza  che  adesso  alla  queatioDA.d^lidelllamento.  In  geJierale 
i  pezzi  erano  portati  ad  andatura  rapidissima  sulla  posizione  prescelt.1,  e 
non  si  dava  alcuna  importanza  al  btto,  se  si  era  vìBlbili  oppure  no  al- 
l'avversar^-  Si  peonva  inhttl  che  era  indifibrente  di  celarsi  mentre  ai 
mettevano  i  pezzi  in  batteria,  giacché  il  primo  colpo  di  cannone  tradira 
nettamente  la  posizione  al  nemico.  Di  più,  la  nuvola  dì  fumo,  che  rima- 
neva stazionaria  dinanzi  ai  pezzi,  ara  spesso  un  alleato  fedele,  giacché 
velava  all'avversario  buon  numero  di  audaci  movìuienti. 

Le  circostanze  sono  cambiate  coU'edozione  delle  polveri  senza  fumo. 

L'iniziativa  di  questo  cambiamento  è  dovuta  all'Imperatore,  il  quale 
nel  18S9  nella  critica  flaale  d'una  manovra,  in  cui  a'  impiegav»  per  la 
prima  volta  la  polvere  senza  filmo,  osservò  che  in  avvenire  l'artiglieria 
doveva  attribuire  maggiore  Importanza  all'occnpazione  delle  posizioni,  te- 
nendosi al  coperto. 

Per  lo  zelo  di  mettere  in  pratica  il  suggerimento  dato  dall' Imperatore' 
si  verificarono  spesso  dei  malintesi.  In  molte  citeostanze,  invece  di  oc- 
eupare  le  poiiiioni  tenendoti  mi  coperto,  ti  occuparono  poiiiioni  eopertt. 

Molte  volte  le  due  artiglierie  avversarie  giuocaronoa  dirittura»  moaca 
cieca,  scegliendo  posizioni  da  eut  potevano  bre  del  rumore,  ma  da  cui 
non  poteTBuo  tirare,  perchè  non  potevano  aflktto  osservare. 

GII  inconvenienti  derivanti  dalle  posizioni  di  questo  genere  non  appa- 
riscono nelle  manovre,  giacché  in  queste  non  ai  eseguisce  un  tira  reale. 
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Si  fecero  anzi  di  frequente  elogi  airartiglieria  per  la  seelta  giudiziosa 
delle  sue  posizioni,  che  naturalmente  erano  state  occupate  lenendosi  del 
tutto  al  coperto,  e  da  cui  il  fUooo  era  stato  iniziato  per  sorpresa. 

È  precisamente  per  ciò  che  queste  posizioni  traggono  Talmente  in 
iDganno.  Sono  facili  a  vedersi  e  ad  occuparsi,  ma  molto  spesso  &nno  al- 
lontanare dall'applicazione  del  vecchio  e  buon  principio:  pHma  pensare 
ad  ottenere  efficacia  e  poi  a  coprirsi,  e  tendono  a  far  perdere  il  colpo 
d'occhio  agli  artiglieri.  '^' ' 

Già  da 'due  anni  lo  scrittore  deirarticolo  ha  richiamato  l'attenzione  su 
questo  perìcolo,  insistendo  iierchè  tutti  seguano  le  norme  contenute  nel 
regolamento  di  esercizi,  e  le  sane  prescrizioni  della  teoria  del  combatti- 
mento, cioè  perchè  si  dia  la  preferenza  al  tiro  diretto  su  quello  indiretto 
Bxtrzir-Beglementy  art.  274)  (1), 

Durata  della  ricognizione.  —  La  scelta,  la  ricognizione  e'  roccupazione 
delle  posizioni,  che  offrono  la  massima  protezione  compatibile  coltivo  di- 
retto, presentano  naturalmente  difficoltà  molto  maggiori,  e  richiedono 
pure  un  tempo  più  grande  che  quando  si  tratta  di  posizioni  troppo  coperte. 

Bisogna  quindi  lasciare  airartiglieria  il  tempo  necessario  per  la  rico- 
gnizione, giacché  poi,  nel  corso  del  combattimento,  si  pagherebbe  cara 
ogni  precipitazione  a  tale  proposito.  A  ciò  può  giovare  molto  l'esercizio. 

Invio  alle  batterie  delVordine  di  passare^  dalla  formazione  dp  marcia, 
a  quella  di  combattimento.  —  In  generale  il  comandante  delle  truppe  ac- 
oeniièrà  'àpprossimativam^nte^la'lkmi^ione  de^'^rtiglieria.  Ma,  qiiando  tale 
indicazi^ii  non  venga  data,  e  se  all'artiglieria  non  viene  indicata  che 
una  mi^Bne  generica,  come  per  esempio  quella  di  cannoneggiare  truppe 
in  marcia,  ecc.,  il  compito  di  cercare  direttamente  la  posizione 'Incom- 
berà al  comandante  dell'artiglieria  che  entra  in  azione;  ^ 

Quando  non  vi  è  più  dubbio  sulla  posizione  da  occuparsi,  si  deve  por- 
tare avanti  l'artlgrlièria  e  chiamare  al  tempo  stesso  i  comandanti  di  bat- 
teria per  la  ricognizione.  In  massima  l'ufficiale  addetto  al  comandante 
dell'artiglieria  sarà  incaricato  di  condurre  avanti  le  batterie  nella  posi- 
zione d'aspetto,  la  quale  deve  essere  determinata  fin  da  4^esto  momento. 
Infitti  il  detto  ufficiale  conosce  la  strada  che  dovranno'  eseguire  le  bat- 
terie, ed  in  certe  circostanze  conoscerà  pure  la  posizione  dell'artiglieria 
nemica;  è  perciò  più  indicato  d'ogni  altro  per  guidare  avanti  al  coperto 
le  batterie. 


(1)  Exerzir-Reglemenl  (27  giugno  1898).  —  Art.  274.  «  Si  deve  preferire  il  tiro  di- 
retto a  quello  indiretto  ;  quest'ultimo  viene  però  impiegato,  quando  il  terreno  o  le  cir- 
costanze del  combattimento  non  p<>rmettono  il  tiro  diretto.  In  certi  casi  particolari, 
alcune  batterie  defilate  alla  vista,  e  che  quindi  il  nemico  può  scoprire  solo  con  molta 
difficoltà,  possono  acquistare  la  superiorità  del  fuoco,  sparando  in  una  direzione  de- 
terminata. » 

Sola  del  traduttore  francete. 


468  MISCELLANEA 

Tutto  ciò  sembra  molto  naturale,  e  tuttavia  spesso  si  commettono  er- 
rori a  tale  proposito. 

Quante  volte  si  vede  riconoscere  la  posizione  in  tutti  i  suoi  particolari, 
e,  prima  di  mandare  alle  batterie  in  colonna  di  via  Tordine  d'avanzare, 
si  vede  aspettare  che  sia  terminata  tale  ricog-nizione  minuziosa,  mentre 
invece  essa,  una  volta  determinata  la  posizione,  dovrebbe  farsi  nel  tempo 
che  le  batterie  vengono  avanti. 

Non  vi  è  alcun  male  che  le  batterie  rimangano  nella  posizione  d'aspetto, 
fino  a  che  la  ricognizione  sia  completamente  terminata. 

Vi  sono  però  dei  casi  in  cui  l'occupazione  di  una  posizione  d'aspetto, 
è  superflua,  ed  anche  erronea;  ciò  che  succede  ogni  qual  volta  si  tratta 
esclusivamente  di  far  presto,  come  per  esempio  quando  bisogna  trar  pro- 
fitto distanti  fugaci  o  quando  l'artiglieria  nemica  non  è  ancora  in  posi 
zione.  Si  s])ingono  a  lora  le  batterie  avanti,  limitandosi  ad  una  ricoirni- 
zione  molto  sommaria. 

Posto  dei  comando éiti  di  batterio  nella  colonna,  in  previsione  di  i' nj 
spiegamento.  —  Allo  scopo  di  far  si  che  i  comandanti  di  batteria  possano 
disporre  del  tempo  necessario  per  eseguire  una  ricognizione  accurata, 
vi  è  vantaggio,  quando  si  prevede  jjrossimo  uno  spiegamento,  a  riunirli 
insionio  col  numero  strettamente  indispensabile  di  esploratori  del  ber- 
saglio 1;  [Zielaufkìnrer  alla  testa  del  grosso,  e.  se  si  tratta  di  forti  unita, 
alla  testa  dell'artiglieria  di  corpo. 

In  tal  modo  si  guadagnano  dai  o  ai  10  minuti,  e  ciò  permette  ai  capitani 
di  prendere  con  tutta  tranquillità  le  disposizioni  necessarie  i)er  mettere 
regolarmente  in  batteria  e  per  aprire  il  fuoco 

Rivogai  zione  delie  posizioni.  —  È  molto  importante  che  tutti  i  capi 
facciano  la  loro  ricognizione  in  modo  corretto,  cioè  secondo  la  si)ecie 
delle  loro  attribuzioni. 

Se  ciò  non  si  osserva  strettumente.  e  se  i  comandanti  superiori  si  oc- 
cupano (li  particolari  che  rientrano  nei  compiti  dei  loro  dii^endenti  ;e 
qnanto  spesso  ciò  accade  I,   si  spreca  inutilmente  il  tempo. 

Il  comandante  superiore  ha  la  missione  di  esaminare,  se  in  massinia 
la  posizione  si  presta  per  controbattere  gli  obbiettivi  assegnati,  e  se  pre- 
senta abbastanza  spazio  per  spiegare  i  gruppi  e  rispettivamente  le  batterie. 

\  taU'  eff*etto,  deve  cominciare  dal  percorrere  a  cavallo  la  posizione 
in  tutta  la  sua  larghezza.  Soltanto  dopo  aver  eseguito  ciò,  risserà  le  zone 
da  oc('Uj)arsi  dai  gruppi  e  distribuirà  i  bersagli,  o  piuttosto  assegnerà  il 
tratto  di  terreno  che  ogni  gruppo  deve  battere,  ed  inoltre  determin»*ra  se 
prima  di  tutto  si  devo  dirigerò  il  tiro  sull'artiglieria  o  sulle  altre  trupjR». 

Ogni  coman'lante  di  gruppo  deve  riconoscere  con  accuratezza  la  part»' 
dolla  fronte  nemica  che  gli    è    stata   assegnata,  aflìnchè   non  gli  sfugga 


1)   V.vli   Rlrist'.i,  anno  H'.^j.   voi.   I,  pag.   'M'k 
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alcun  bersagrlio;  poi  indica  a\le  batterie  i  loro  bersagrll  speciali  con  tanta 
precisione  che  nessun  comandante  di  batteria  possa  aver  dubbi  sul  ber- 
saglio da  battere. 

Per  effetto  di  tali  successive  operazioni,  il  posto  di  ogni  batteria  in 
onerale  si  trova  determinato  in  modo  tale,  che  per  il  suo  comandante 
non  vi  può  essere  incertezza  sul  punto  da  occupare.  La  ricognizione  dei 
capitani  deve  quindi  principalmente  mirare  al  modo,  con  cui  i  pezzi  sa- 
ranno postati  sulla  zona  assegnata. 

Questi  ufficiali  debbono  curare  che  siano  mantenuti  fra  le  batterie  i 
convenienti  intervalli,  poiché  la  diminuzione  di  essi  può  dar  luogo  ad  un 
addensamento  dei  pezzi  ed  esser  così  la  causa  di  grandi  perdite. 

Debbono  pure  indicare  in  modo  preciso  ai  loro  esploratori  il  bersaglio 
da  battersi,  specialmente  quando  questo  è  poco  visibile  ;  altrimenti  tali 
esploratori  non  sono  di  a,lcuna  utility. 

Dovranno  inoltre  decidere  se  è  il  caso  di  valersi  di  un  falso  scopo,  ed 
in  caso  affernaativo  dovranno  sceglierlo,  ricorrendo,  al  bisogno,  all'impiego 
della  piastra  di  puntamento  in  direzione  [Richtjlàche]  (1). 

Esamineranno  infine  quali  siano  le  modalità  migliori  per  mettere  in 
batteria  e  quali  ordini  convenga  dare  agli  scaglioni. 

Tutto  ciò  deve  esser  terminato  senza  precipitazione  prima  che  le  bat- 
terie giungano  nella  posizione.  Alcuni  minuti  di  più  consacrati  alla  rico- 
gnizione non  fanno  male:  vi  è  tutto  da  guadagnare  a  fare  attendere  un 
istante  di  più  una  batteria  nella  posizione  d'aspetto,  se  in  compenso  si 
assicura  la  regolarità  del  modo  di  mettere  in  batteria  e  di  aprire  il  fuoco. 

Esercitazione  coi  quadri.  —  Da  quanto  precede  consegue  quindi  che, 
nella  scelta  e  nella  ricognizione  della  posizione  per  una  batterìa,  occorre 
aver  presente  tutta  una  serie  di  considerazioni. 

Napoleone  domandava  ai  suoi  ufficiali  di  cavalleria  di  riflettere  al  ga- 
loppo. Oggi  ciò  s'impone  anche  per  l'artiglieria. 

Ma  è  soltanto  con  esercizi  frequenti  che  la  decisione  acquista  la  pron- 
tezza necessaria,  e  che  il  colpo  d'occhio  si  affina. 

È  innegabile  che  queste  esercitazioni  non  possono  essere  organizzate 
nelle  condizioni  di  guerra,  né  sui  terreni  di  manovra,  né  sui  poligoni 
ordinari;  ed  è  pure  stato  riconosciuto  che  tre  giorni  d'esercitazione  in 
terreno  vario  sono  insufficienti  per  ottenere  un  risultato. 

Non  rimane  più  allora  che  fare  spesso,  a  cavallo,  esercitazioni  coi 
quadri,  le  quali  abbiano  per  oggetto  di  spegliere  e  di  riconoscere  posi- 
zioni convenienti  per  le  batterie  in  diverse  ipotesi  tattiche,  rappresentando 
i  bersagli  con  guidoni,  con  petardi,  ecc. 

Prendendo  con  sé  gli  esploratori  del  bersaglio  e  le  staffette  necessarie, 
e  costituendo  una  batteria  segnata  mediante  i  soli  capi-pezzo  che  mar-- 


•1)  Vedi  Riciitta.  anno  1893,  voi.  I,  pag.  303. 
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clno  al  loro  poeto  regolamentare,  si  potraano  riprodurre  tutte  le  opera- 
zioni preliminari  inerenti  aU'oconp&iione  di  una  posizione,  e  ciò  Berna  dar 
luogo  a  danni  notevoli  per  le  proprietà  private. 

In  ogni  caso,  gli  asiegni  di  cui  dispongono  i  corpi  di  truppa  saranno 
sempre  sufflcienti  per  iudennizzare  i  proprietari  dei  danni  che  poseoDO 
esaere  nati  loro  arrecati. 

1  mezzi  sopra  indicati  hanno  btto  molto  buona  prova  durante  lo  scorso 
anno,  e  sodo  sempre  stati  sufficentl.  Dovnniiue  il  terreno  non  presentava 
difficoltà  aShtto  eccezionali,  tutte  [e  batterie  arrivavano  presto  io  posìiioDe. 

Perchè  inoltre  l'entrata  in  azione  delle  batterie  sia  inaspettata,  bisogna 
che  durante  la  ricognizione  i  capi  (e  sopratutto  il  personale  che  li  ic- 
compaf^na)  non  si  mostrino  che  esclueì vomente  quanto  è  necessario. 

Quanto  alla  j^MuI/afwi/fì,  si  ottiene  non  facendo  occupare  la  posizioDe 
che  ad  un  segnale  determinata,  quando  tutte  le  batterie  sonu  pronte. 

Andalure  per  prendere  polifiont,  —  Nei  piccoli  distaccamenti  e  cogli 
elTettivj  di  pace  impiegati  nelle  manovre,  le  distanze  da  percorrersi  sodo 
piccate,  e  quindi  non  si  richiedono  sforzi  esagerati  da  parte  delle  mule. 

In  guerra  non  sarà  cosi,  giacché  l'artiglieria  di  corpo,  e,  se  il  corpo 
d'armata  marcia  su  d'una  sola  strada,  l'artiglierie,  della  divisione  di  coda 
avranno  da  percorrere  distanze  molto  grandi. 

Occorre  allora  risparmiare  le  forze  dei  cavalli  ;  diversamente  si  com; 
pericolo  di  vederli  tnorìfe^  prima  di  raggiungere  la  posizione,  come  av- 
venne, per  esempio,  all'artiglieria  di  rlaervW'deila  guardia  alla  battaglia 
.di  Sadowa. 

L'esperienza  prova  che  con  cavalli  ordinari  e  su  strade  di  viabilità 
media,  su'TKift  di  cammìuo  se  ne  possono  bre  6  al  trotto,  e  si  può  su- 
perare cosi,  senza  srbrzi  esagerati  da  parte  delle  mute,  in  l  '/,  o  2  ore, 
da  15  a  20  kut,  oioè  la  distanza  cbe  deve  percorrere  l'artiglieria  della 
divisione  di  coda  per  arrivare  sll'altena  delta  posizione  occupala  dalle 
tiatterìe  dell'avanguardia. 

lo  Francia  non  si  calcolano  che  8  km  all'ora  per  le  batterie  montata. 
e  9  km  per  le  batterie  a  cavallo;  ma  la  marcia  prevista  è  di  30  a  35  km 

Se  si  debtiono  attraversare  spazt  scoperti,  si  Impiegherà  anche  il  ga- 

Oirca  la  maniera  di  percorrere  la  zona  compresa  fra  la  posizione  di 
aspetto  e  la  posislone  di  combattimento,  bisognerà  rimettersi  completa- 
mente  alle  oircoitanze. 

Se  tale  zona  è  piuttosto  piccola,  un'andatura  raolio  veloce  recherà 
vantalo  appena  apprezzabile  dal  punto  di  vista  del  tempo,  mentr« 
potrà  essere  pregindleevole  al  buon  ordine  ed  alla  calma  nel  mettere  in 
batteria. 

B*ereiltuiÌoai  del  1894.  --  Per  ciò  che  riflette  le  manovre  del  1894,  eoo 
grande  vantaggio  dell'istruzione  fu  messa  In  pratica  la  maggior  parte 
dei  detiderata  sopra  esposti. 


,\ 
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Furono  destinati  due  giorni  alle  esercitazioni  di  tiro  a  proietto,  in 
terreno  vario. 

Disgraziatamente,  il  primo  giorno  non  si  potè  tirare  a  motivo  di  una 
nebbia  densa  ed  impenetrabile.  Nel  giorno  successivo  Teserei tazio^e  di 
tiro  fa  preceduta  da  evoluzioni  -  in  terreno  vario»  bene  adatto  ai  bisogni 
deiristmzione. 

Un  giorno  fu  consacrato  a  manovre  per  gruppo  ;  le  altre  esercitazioni 
furono  eseguite  con  due  gruppi  riuniti  sotto  la  dipendenza  del  coman- 
dante di  reggimento  o  d*un  ufficiale  superiore  anziano.  Questo  superiore 
dirìgeva  la  manovra,  cioè  indicava  la  situazione  del  combattimento  ed  il 
compito  assegnato;  i  bersagli  erano  rappresentati  da  guidoni  e  da  ca- 
stagnole. 

E  assolutamente  necessario  procedere  in  tal  modo,  giacché  soltanto 
cosi  ci  si  avvicina  alle  condizioni  che  si  incontrano  in  campagna. 

P«^r  chiunque  debba  disporre  batterie  sul  terreno,  vi  .è  una  grande 
differenza  fra  l'operare  secondo  una  ipotesi  arbitraria  fatta  dalla  persona 
stessa  che  dirige,  e  Toperare  secondo  dati  tattici  imposti,  che  obbligano 
a  penetrarsi  delle  necessità  di  una  situazione  che  non  si  è  padroni  di 
modificare. 

In  quest'ultimo  caso,  si  vedono  effettivamente  apparire  di  già  in  parte 
?li  attriti  e  le  difficoltà  che  si  presentano  in  guerra. 

I  du^  grjuppi  montati  che,  in  caso.dl  in9J^ìlitazÌQpe,  vengono  assegnati 
ali  artiglieria  di  corpo,  hannp  .fs^tto  le  loro  manovre  sotto  gli  ordini  del- 
Tufficiale  superiore  che  deve  comandarli  in  campagna  e  che  così  ha 
avuto  Toccasione  di  trovarsi  a  contatto  colla  sua  truppa. 

In  uno  dei  giorni,  i  due  gruppi  operarono  col  loro  efl[i^ttivq  di  pace 
uniti  in  reggimento:  in  un  altro  giorno,  con  i  due  gruppi  si  costituì  un 
gruppo  unico  sul  piede  di  guerra,  impiegando  i  pezzi  di  uno  di  essi  per 
rappresentare  i  riparti  cassoni. 

La  formazione  del  gruppo  sul  piede  di  guerra  è  da  raccomandarsi,  spe- 
cialmente per  i  gruppi  che  sono  isolati  nella  loro  guarnigione,  e  che 
perciò  non  hanno  altre  occasioni  per  fare  esercitazioni  di  questa  specie. 

Da  ciò  però  risulta  che  tre  giorni  sono  insufficienti  per  tutte  queste 
manovre.  È  indispensabile  che  ogni  comandante  di  gruppo  comandi  un 
gruppo  nella  formazione  di  guerra  e  che  si  abbia  poi  a  disposizione  un 
giorno  per  le  riviste.  Occorrono  almeno  5  giorni,  cioè  il  tempo  di  cui 
dispongono  le  brigate  di  fanteria  e  di  cavalleria,  dopo  che  i  reggimenti 
hanno  già  passato  14  giorni  in  esercitazioni. 

Nel  corso  delle  manovre  furono  pure  formate  batterie  sul  piede  di 
guerra,  costituendole  nello  stesso  modo  che  durante  le  esercitazioni 
speciali. 

Tale  provvedimento,  —  indipendentemente  dai  vantaggi  che  aveva  per 
i  comandanti  di  quelle  batterie  e  di  quei  gruppi,  —  dava  al  direttore 
delle  manovre  un  modo  comodo  per  modificare  a  volontà  la  proporzione 
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delle  forze  rispettive,  senza  essere  obblig-ato  a  ricorrere  alla  rappresen- 
tazione di  batterie  mediante  guidoni.  L'avversario  restava  cosi  lung^- 
naente  incerto  circa  la  forza  delTartig-lieria  che  gli  era  opposta. 

InHuenza  del  tempo  nebbioso.  —  Durante  le  manovre  fu  sempre  attri- 
buita alla  lotta  d  artig'lieria  l'importanza  che  le  compete.  Naturalmente 
la  preponderanza  d'un  partito  sull'altro  si  affermava  molto  spesso  più 
presto  che  se  si  fosse  tirato  etfettivamente. 

Il  ci^o  fu  in  g-enerale  scuro  ed  il  tempo  nebbioso,  e  quindi  si  ebbero 
grandi  difficoltà  per  l'osservazione;  in  tali  condizioni  la  lotta  d  artifrlieria 
probabilmente  avrebbe  durato  a  lungo  anche  per  piccoli  distaccamenti, 
e  soltanto  con  molto  stento  una  delle  due  artiglierie  avrebbe  potuto  as- 
sicurarsi una  reale  superiorità  sull'altra.  Un  tempo  simile  è  affatto  favo- 
revole ali  "attaccante,  giacché  gli  permette  di  fare  entrare  in  azione  contro 
il  punto  d'attacco  batterie  isola.te,  senza*  preoccuparsi  dell'andamento  della 
lotta  d'artiglieria. 

Spesso  anche,  col  favore  della  nebbia.  1  assalitore  j>otrà  far  procedere 
la  sua  fanteria  inosservata  fino  al  punto  in  cui  il  fucile  rivendica  i  suoi 
diritti,  e  potrà  cosi  oltrepassare,  senza  essere  inquietato,  la  zona  che 
nelle  condizioni  normali  l'artiirlieria  domina  col  suo  fuoco. 

Intervallo  di  tempo  fra  la  lotta  d'artiglieria  e  l  assalto.  —  Il  tennpo, 
che  trascorre  fra  la  decisione  della  lotta  d'artiglieria  e  l'assalto,  è  quasi 
sempre  troppo  breve  nelle  manovre.  Nei  pochi  momenti  che  le  si  accor- 
dano, l'artiglieria  non  ha  veramente  il  tempo  di  compier  bene  quello  che 
dovrebbe  fare  in  realtà 

L'attraccante  non  può  infatti  pensare  a  dirigere  il  fuoco  dei  suoi  pezzi 
sul  punto  d'attacco,  che  quando  la  lotta  d'artiglieria  è  terminata.  Ora, 
per  battere  convenientemente  questo  punto  d'attacco,  bisogna  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  cambiare  di  posizione,  e  di  qui  deriva  una  perdita  di 
tempo  notevole,  specialmente  durante  le  manovre,  dove  le  varie  opera- 
zioni si  svolgono  molto  celermente. 

Più  ardua  ancora  è  la  situazione  delPartiglieria  della  difesa. 

Essa  ha  l'obbligo  di  ritirare  dal  fuoco  almeno  una  parte  delle  sue  bat- 
terie, per  metterle  al  sicuro  da  una  distruzione  completa  e  per  poter 
rimetterle  in  azione  nel  momento  dell'assalto  Ora,  siccome,  secondo  il  re- 
golamento in  vigore,  quest  ordine  deve  essere  d^to  dal  comandante  delle 
truppe  (1  ,,    nella    pratica  delle  manovre  la  sua  esecuzione  è   in  generale 


il)  Ejcrzù'r-Reffteiiient,  art  330.  —  «  Si  comliatterà  rartiglieria  nemica  fino  al  mo- 
mento, in  cui  la  fanteria  iwvi'ì'uarin  sì  avanza  per  Vas.^alto,  Allora,  <<enza  tener  conto 
del  fuoco  "lei  pezzi  nemici,  ed  abbandonando,  se  occorre,  le  posi/ioni  riparate,  l'arti- 
glieria <lovrà  prendere  la  fanteria  come  obbiettivo  ». 

M  «Quando  sarà  possibile,  si  continueranno  a  controbattere  batterie  dell'avversario, 
ma  tirare  ^uUa  fanteria  attaccante  sar»'  schipre  la  cosa  principnle  >». 

«  >ie,  prima  del  principio  dell'attacco  della  fanteria,  l'artiglieria  nemica  si  mostra 
superiore,  a  tal  punto  che  .sembri  asNolutameute  disperato    proseguire  la  lotta  d'arti- 


\ 
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s«)pravan2ata  da^li  avvenimenti,  giacché,  prima  che  le  batterie  abbiano 
rimesso  g-Ii  avantreni,  la  fanteria  nemica  ha  gik  delineato  il  suo  attacco, 
e  perciò  l'artiglieria  è  costretta  a  restare  al  suo  posto  per  rivolgersi 
contro  di  essa. 

Di  massima  la  permanenza  deirartiglieria  nella  stessa  posizione  è  im- 
possibile in  questo  caso.  Conforme  alle  prescrizioni  del  regolamento, 
aiolto  spesso  all'artiglieria  convenga  prendere  una  nuova  posizione,  da  cui 
possa  operare  per  sorpresa.  E  sui  fianchi  che  in  generale  le  batterie  tro- 
veranno allora  le  migliori  posizioni,  perchè  di  là  prenderanno  d'infilata  la 
fanteria  nel  suo  movimento  per  l'attacco. 

Non  v'è  bisogno  di  dire  che  in  tale  eventualità  sono  indispensabili  spe- 
ciali disposizioni  per  riparare  i  pezzi  ccmtro  le  sorprese.  Nelle  manovre  è 
molto  difficile  che  si  prendano  posizioni  di  questa  specie,  appunto  perchè 
il  tempo  manca 

Di  massima  si  indicava  ai  capi  dei  due  partiti  quale  era  il  risultato 
della  lotta  d'artiglieria,  e  nella  maggior  parte  dei  casi  era  subito  dopo 
tale  partecipazione  che  la  fanteria  veniva  portata  all'attacco  11  nuovo 
re;n)lamento  sul  servizio  in  campagna  ha  introdotto  l'impiego  di  guidoni 
si>?ciali,  la  cui  apparizione  indica  che  l'avversario  ha  la  superiorità   del 

fuoco  :*^). 

E  molto  importante  di  lasciare  al  comandante  dell'artiglieria  vittoriosa 
la  curji  di  riconoscere  da  se  stesso  in  qual  momento  ed  in  qual  punto  ha 
ottenuto  il  predominio  In  tal  modo  il  difensore  acquisterà  abbastanza 
tempo  per  poter  prendere  le  misure  che  gli  sembreranno  necessarie. 

In  ogni  caso  sarebbe  desiderabile  che  il  capo  del  partito  attaccante 
aspettasse  ancoKi  qualche  poco,  prima  di  dar  1  ordine  di  principiare  l'at- 


gli'Tia.  allora  le  batterie,  *u  sei/idlo  ad  ordini»  d'I  ('.omunduiile  delle  lì-nppf,  possono 
♦^)ttrar.HÌ  iiiomentaiieamente  all'ertetto  del  tiro  nemico.  Ma,  appena  il  nemico  avanza 
P'^r  l'attacco  d*»cisivo,  l'artiglieria,  senza  ordini  spor-iali,  devo  entrar  di  nuovo  in 
azinn»;  r-on  tutti  i  suoi  pezzi;  essa  non  tirerà  che  sulhu  fanteria,  senza  preocriiparsi 
'i-ìl<*  batteria»  nemiche  Batterie  isolale,  che  prendano  risolutamente  un'altra  posizione, 
■lanno  perù  sempre  modo  di  fare  scomparire  la  diseguaglianza  dello  forze  ». 

Xota  ilei  traduttori'  fr (in rese. 

't  Feldienul-Ordnuntj.  —  Ogni  compagnia  o  batteria  è  munita  di  un  guidone  di 
■.•:<»sta  "specie.  Ks30,  consiste  in  un  telone  quadrato  giallo  attraversato  da  una  croce 
nera  e  fissato  ad  un'asta.  Il  telone  ha  il  lato  di  0, 1<)  m  per  la  fanteria  e  di  0,70  m  per 
l'artiglieria;  i  bracci  della  croce  sono  lunghi  1  »  cm  per  la  fanteria  e  15  cm  per  i'ar- 
ti^'lieria.  Le  aste  sono  lunghe  rispettivamente  1  m  e  2,.">0  m.  (Sunto  dell'art.    Jr>8). 

L'artiglieria  impiega  inoltre  un  guidone  per  indicare  gli  obbiettivi  su  cui  tira.  Tale 
g'u.ione  «i  compone  di  un'intelaiatura  quadrata  di  0,70  m  di  lato,  ricoperta  da  una 
P^rte  con  stoffa  ross  i,  e  dall'altra  con  stotfa  bianca,  e  /issata  con  uno  dei  vertici 
ad  un'a'^ta  lunga  2,50  m.  Quando  si  tira  contro  fanteria,  il  gaidone  è  tenuto  sollevato 
Iti  ruodo  da  lasciar  visibile  il  lato  rosso;  quando  si  tira  contro  cavalleria,  il  guidone  è 
P'ire  tenuto  sollevato,  ina  in  modo  di  lasciar  visibile  il  lato  bianco  :  quando  si  tira 
•ontro  artiglieria,    il  guidone  è  abbassato.  i-Sunto  dell'art.  471). 

?iot'i  del  Iraditttort*  fnnicesc. 


Mi.v\  ||lMObè  in  lesltÀ  bisognerebbe,  prima  di  dar  quest'ordine,  Q 
alIVtigllerla  un  eerto  tempo  per   dirigere   il    huo   tìiovo  sai    puA^ 

firtm  It  trinete-neovero,   coiai-   beriaglì.   —    Nell'autunno    decorsi 
mMIWM  dell'artioolo  ebbe  per  due  volte  (ui 
nun>  *»rlO,  ud  uds  volta  durante  le  grandi 
»*iiK»o- ricovero  Beavate  per  tiratori  in  piedi. 

La  trlDO«a-rloovero,  preparata  it 
«tata  Iktttt  a  bella  posta  robusta,  e  i 
ftllo  leopo  di  renderla  molto  visibile 
ooniktiduiite  della  manovra,  i 


I  volta  durante 


tiri  in 
di*» 


dei  tiri  JD  terreno  vario, 
itto  con  rilievo  molto  gi« 
bersaglio.  Ora  avvenne  al 
perfettamente  Ud 


Illa  dove  era  questa  trincea,  dalla  posizione  della  l>atterìa  non  pOW 
tirirla  che  con  molto  stento,  e  soltanto  mercè  l'esistenza  di  3  bm 
Mjromatl,  indicanti  tiratori  in  piedi,  alti  1,T0  m,  che  erano  stali  dia| 
«uinpIeTwnenle  allo  scoperto,  in  mezxo,  ed  alle  due  »ti  della  trinila 
simulare  posti  d'osservai  Ione.  Tuttavia  la  distanza  non  era  che  di  390 
m1  i'  certo  che,  in  guerra,  non  si  sarebbe  potuto  trovare  alcun  segn 
ri  con  iMci  mento  analogo.  Malgrado  un  tempo  chiaro,  l'oaservatloiu 
tipetto  a  questo  bersaglio  non  era  facile,  ed  i  risultati  del  t\n  furODO, 
(■osi  dire,  nuUI, 

Durante  le  manovre,  lo  scrittore  dell'articolo  non  ■C0T«e  le  trini 
oovero,  che  quando  giunse  alla  distanxa  di  2<XI  n 
convinto  che  il  tira  a  granata  esplosiva  [sia  coi  cannoni,  sia  e 
snrji  sempre  difflclle,  e  non  dan'i  mai  grandi  risultati  C 
si  confondano  col  terreno  circostante 

'xa(iijteàzi»ni  da  appor/ant  alle  bardature  per  facilUart  le  < 
di  attaccare  e  diUarcart.  —  Tutte  le  volte  che  l'artiglieria  è  rial 
[wsixione  per  qualche  tempo,  si  è  ligurato  il  rifornimento  delle  mtq 
^endo  avanzare  nella  posizione,  qualche  tempo  dopo  il  principio! 
due  cassoni  del  primo  riparto,  rappresentati  da  avantreni  i 
e  facendoli  collocare  a  danco  del  cassoni  che  giù  si  trovavano  snlb  1 
di  fuouo.  Si  distaccavano  allora  i  cavalli  dalle  vetture  gìunt*  alti 
mente,  e  si  attaccavano  alle  vetture  vuote  cbe  si  portavano  indlaln 

Si  è  potuto  riconoscere  a  tale  proposito  cbe  1  sistemi   d'atta 
in  Germania  presentano  grandi  inconvenienti,  quando  si  ttatt4  d 
care  o  di  distaccare. 

teneste  operazioni  richiedevano  infatti  un  tempo  relativameott  a 
vole,  e  quindi  una  fermata  piuttosto  grande  sotto  il  fuoco.  la  quftle  aVp 
dato  luogo  a  forti  perdite.  Bisogna  quindi  ricorrere  a  «ist«ml  più  brisi] 

Vantaggi  dtil'arco  di  puntamento    —  Lo  scrittore  dell'artloolo  twa 
modillcando  l'opinione  espressa  2  anni  t»  contro  l'uso  i 
di  puntamento  ed  in  favore  dell'impiego  dell'alio 

Non  aveva  allora    preveduto    l'adozione    dello  shrapnel    mod. 
quale  la  nuvola  intensa  di  fumo  maschera  spesso  il  tjerssglto  < 


I  indlaln 
kttaeoj 
atu^l 
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piccolo  numero  di  colpi  (1)  Ciò  rende  ormai  molto  difficile,  se  non  im- 
ponibile rimpiego  deiralzo,  e  quindi  converrà  valersi  dell'arco  di  pun- 
tsoento  tutte  le  volte  che  non  si  tratterà  di  far  fuoco  molto  celermente, 
giaochè  è  incontestabile  che  così  si  otterrà  maggiore  uniliorniiità  nel  pun- 
tamento. 

D  altra  parte,  scrive  l'estensore  deirarticolo,  spesso,  durante  le  scuole 
di  tiro,  ho  inteso  emettere  il  parere  che  la  nuvola  di  fumo  prodotta  dallo 
shrapnel  mod.  1891  era  troppo  notevole,  e  che  sarebbe  vantaggioso  ren- 
derla meno  densa  Ciò  è  perfettamente  vero,  se  non  si  pensa  che  alle 
ttcìole  di  tiro  ;  ma  non  avviene  lo  stesso^  nel  tiro  in  gr^erra,  giacché  la 
deftsa  nuvola  di  fumo,  che  starà  quasi  stazionaria  sulla  posizione  nemica, 
aumenterà  per  Tavversario  la  difficoltà  del  puntamento  e  deirosservazione. 
È  questo  un  vantaggio  di  prim'  ordine,  poiché,  se  anche  con  ciò  il  nemico 
Don  è  ridotto  al  silenzio,  Tefficacia  del  suo  tiro  sarà  almeno  diminuita  in 
proporzione  molto  considerevole. 


2. 


r,    f 


LA  NUOVA  ISTRUZIONE  SULL'ADDESTRAMENTO  H^^^IIRO 
DELL'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA  RUSSA. 


In  sostituzione  dell'  istruzione  provvisoria  sull'addestramento  nel  tiro 
deirartiglieria  da  campagna,  che  si  trovava  in  esperimento  fin  dal  1887, 
fa  ora  adottata,  in  Russia,  una  nuova  istruzione  definitiva.  Di  essa  il  Mi- 
litar^ Wochenblatt  pubblica  un  riassunto  piuttosto  esteso,  del  quale  ripor- 
tiamo qui  le  parti  più  importanti,  riepilogando  invece  solo  brevemente 
quelle  che  per  noi  presentano  minore  importanza. 

La  nuova  istruzione  si  divide  in  due  parti  :  la  prima  tratta  degli  eser- 
cizi preparatori  al  tiro;  la  seconda  contiene  le  norme  per  Tesecuzione  delle 
scuole  di  tiro. 


(1)  È  noto  che  lo  shrapnel  mod.  91  contiene  ana  sostanza  ftiinigena  speciale,  desti- 
^*^  a  produrre  nna  densa  nuvola  di  forno  nel  punto  di  scoppio  (vedi  RivUta^  anno 
18W,  voi.  I,  pag.  158). 
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1.  Esercizi  preparatori  al  tiro. 

Gli  esercizi  preparatori  comprendono  l'addestramento  individualo  delln 
truppa  e  deg-li  ufficiali,  e  l'addestramento  d'insieme  della  batteria,  in  tutto 
ciò  che  si  riferisce  al  tiro.  Questi  esercizi  hanno  per  iscopo,  non  solo  di 
inseg-nare  a  tutto  il  personale  le  funzioni,  che  ciascuno,  secondo  il  proprio 
grado,  deve  adempiere  nel  tiro,  ma  di  ottenere  che  Tesecuzione  accunjtn 
e  pronta  delle  prescrizioni  relative  al  tiro  stesso  diventi  abituale,  in  mu<i 
che  1 1  disciplina  del  fuoco  possa  essere  mantenuta,  anphe  quando  il  tiru 
ha  la  massima  celerità,  e  che  Tosfìervazione  dei  colpi  sia  fatta  sempre 
colla  maggior  possibile  sicurezza.  Gli  esercizi  preparatori  si  eseguiscono 
durante  tutto  l'anno,  combinandoli  colla  istruzione  sul  servizio  di  batt*»ri.i. 
colle  esercitazioni  e  colle  manovre  delle  batterie. 

Al  principio  della  scuola  di  tiro  l'istruzione  complessiva  della  batterli 
deve  essere  progredita  in  modo,  che  la  disciplina  del  fuoco  risulti  ì:ì  i 
sufficiente. 

L' istruzione  individuale  della  truppa  è  condotta  in  modo  essenzialment** 
pratico  ;  il  procedimento  della  medesima  nulla  presenta  di  specialmente 
notevole. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  ufficiali,  la  loro  preparazione  al  tiro  com- 
prende, oltre  alla  soluzione  pratica  di  temi  di  tiro,  fatta  senza  ricorrer»^ 
alle  tavole  di  tiro  durante  il  servìzio  di  batteria,  anche  il  giuoco  darti- 
glieria,  la  manovra  sulla  carta,  applicata  principalmente  all'impiego  <1<'I- 
l'artiglieria,  e  gli  esercizi  di  osservazione  del  risultato  dei  colpi,  impie- 
gando castagnole  per  rappresentare  lo  scoppio  dei  proietti. 

Gli  esercizi  d'insieme  delle  batterie  consistono  pello  svolgimento  <ii 
temi  di  tiro  durante  il  servizio  di  batteria,  da  prima  coi  pezzi  non  at- 
taccati e  poi  coi  pezzi  attaccati.  Le  osservazioni  supposte  dei  risultati  d'^i 
colpi  vengoro  comunicate  o  a  voce  o  per  mezzo  di  segnalazioni.  Alcun»' 
volte  poi  per  rappresentare  lo  scoppio  dei  proietti  s'impiegano  castagnole, 
allo  scopo  di  esercitare  il  ])ersonale  nella  osservazione. 

Questi  esercizi  vengono  eseguiti  da  prima  dalle  batterie  isolate  e  p*'i 
anche  da  gruppi  di  batterie  (1). 

In  essi  la  condotta  del  fuoco  deve  aver  luogo  come  nel  tiro  a  proiett". 
per  ciò  s'indicherà  sempre  esattamente  e  chiaramente  il  bersaglio  da  bat- 


(1)  Nell'artiglieria  russa  ira  la  batteria  e  la  brigata,  costituita  da  0  batterie  (t^  p»'//'. 
non  vi  è  alcuna  unità  intermedia.  La  condotta  di  un  cosi  gran  numero  di  batterie  rniiii'''. 
sotto  un  solo  comandante,  riuscirà  nella  maggior  parte  dei  casi  molto  diflicile,  e  «i'altra 
parte  non  sarà  sempre  necessario  impiegare  riunite  tante  batterie.  Per  ciò  si  è  pen- 
sato di  adottare  la  formazione  di  gruppi,  che  possono  essere  costitaiti  da  due  rìno  & 
quattro  batterie.  In  massima  il  gruppo  è  posto  sotto  gli  ordini  del  comandante  di  >>ri- 
gata  o  di  un  «comandante  di  batteria  anziano.  Si  dà  però  il  nome  di  gruppo  anoh^  ai 
un  numero  maggiore  di  batterie,  riunite  sotto  Io  stesso  comando. 
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tersi,  si  punterà  accuratamente,  si  distribuirà  il  fuoco,  si  cambierà  tal- 
volta bersaglio,  ecc. 

In  vista  della  grande  importanza  che  hanno  gli  esercizi  preparatori  al 
tiro,  i  comandanti  di  brigata  ed  i  comandanti  d'artiglieria  dei  corpi 
d'armata  dovranno  sorvegliarne  con  molta  cura  Tandamento. 

Al  principio  della  scuola  di  tiro,  tutte  le  batterie  saranno  sottoposte 
ad  un  esperimento,  allo  scopo  di  rilevare  il  profitto  ricavato  dall' istru- 
zione preparatoria.  La  commissione  esaminatrice  per  questo  esperimento, 
che  consisterà  nello  svolgimento  pratico  di  un  tema  di  tiro  coi  pezzi  at- 
taccati, è  presieduta  dal  comandante  d'artiglieria  più  elevato  in  grado 
presente  al  poligono,  e  ne  è  chiamato  a  far  parte  il  comandante  del  po- 
ligono. 

Il  risultato  di  questo  esame  è  oggetto  di  una  speciale  relazione,  che 
viene  annessa  alla  relazione  generale  sulla  scuola  di  tiro. 

2.  Scuola  di  tiro. 

E  ammesso  ora  come  principio  fondamentale  che  l'artiglieria  da  cam- 
pagna nel  combattimento  debba  impiegarsi  in  massa,  cioè  che  un  numero 
più  0  meno  grande  di  batterie,  riunite  sotto  uno  stesso  comando,  debba 
operare  di  concerto. 

L'impiego  di  batterie  isolate  si  considera  come  eccezionale. 

L'artiglieria  da  campagna,  che  non  sia  sufficientemente  addestrata  nel 
tiro  in  massa,  non  può  dirsi  preparata  alla  guerra. 

Per  ciò  quest'arma  deve  intervenire  alla  scuola  di  tiro  riunita  in  grandi 
riparti:  in  questo  modo  è  possibile  di  eseguire,  dopo  il  tiro  annuale  delle 
batterie  isolate,  esercitazioni  di  tiro  con  unità  formate  di  varie  batterie, 
unità  che  possi bilm'ente  devono  raggiungere  la  forza  dell'artiglieria  di  un 
corpo  d'armata. 

La  scuola  di  tiro  ha  la  durata  di  due  mesi.  Solo  quando  ciò  non  sia 
possibile,  perchè  nello  stesso  poligono  devono  aver  luogo  più  mute,  la 
durata  della  scuola  di  tiro  può  essere  ridotta  a  6  settimane. 

Non  sono  permesse  le  ispezioni  alle  truppe  che  si  trovano  ai  poligoni, 
tranne  che  nei  giorni  del  tiro  di  gara,  che  si  fa  verso  la  fine  della  scuola 
di  tiro,  perchè  i  preparativi  per  le  medesime  richiedono  troppo  tempo. 

Cosi  pure  non  devono  eseguirsi  alla  scuola  di  tiro  istruzioni,  che  pos- 
sono farsi  in  guarnigione,  come  ad  esempio  la  ginnastica,  la  costruzione 
di  ripari  per  i  pezzi,  il  tiro  colla  pistola  a  rotazione,  ecc. 

Nel  tempo  che  rimane  disponibile  fra  un  esercizio  di  tiro  ed  il  suc- 
cessivo, si  occuperanno  invece  le  batterie  solo  in  quelle  istruzioni,  che 
servono  a  maggiormente  addestrarle  per  il  tiro.  Queste  istruzioni  però 
non  devono  essere  una  preparazione  diretta  al  successivo  esercizio  di  tiro. 

Oltre  alla  scuola  di  tiro  comune  a  tutte  le  batterie,  per  alcune  di  esse 
ha  luogo  ancora  un  corso  complementare,  nel  quale  si  eseguiscono  eser* 


s^iy 


478  MISCELLANEA 

ci2i  di  tiro  ed  esperimenti,  che  non  possono  farsi  nelle  ordinarie  scuole 
di  tiro. 

I  Uri  che  si  duino  alle  scuola  .di  tiro  sono  di  tre  specie,  eioò  :  tiri  di 
batteria,  tiri  di  gruppo  e  tiri,  per  gli  officiali.. 

Le  condizioni  nelle  quali  si  esegruiscono  i  tiri  devono  avvicinarsi  quanto 
più  è  possibile  a  quelle  di  guerra. 

Ogni  esercizio  di  tiro  deve  svolgersi  in  base  ad  un  tema  tattico.  cor> 
rispondente  al  numero  dei  pezzi  che  vi  prendono  parte.  Per  ciò  che  ri- 
guarda il  terreno,  non  deve  fersi  alcuna  ipotesi. 

Le  batterie  ed  i  loro  comandanti  devono  operare  come  se  si  trattasse 
di  vera  guerra,  tanto  nella  scelta,  nell* occupazione  e  nel  cambiamento 
delle  posizioni,  quanto  neiraggiustamento  del  tiro  e  nella  condotta  del 
fuoco  in  generale. 

Nella  posizione  saranno  prese  le  necessarie  disposizioni  per  proteggere, 
quanto  più  è  possibile,  gli  uomini  ed  i  cavalli  dai  colpi  del  nemico,  per 
mettere  al  coperto  gli  avantreni  ed  i  cassoni,  e  per  assicurare  il  riforni- 
mento delle  munizioni. 

E  permesso  di  ricevere  da  osservatori  laterali  informazioni,  notizie  sulla 
posizione  del  nemico,  ecc.,  però  solo  nella  misura  che  corrisponde  alle 
condizioni  del  combattimento. 

Si  deve  tener  conto  neiresecuzione  del  tiro  delle  disposizioni,  che,  se- 
condo il  supposto,  il  nemico  ha  preso,  nonché  della  direzione  del  suo  tiro. 

Durante  il  tiro,  si  dovrà  evitare  la  costruzione  dei  ripari. 

Ad  ogni  esercizio  di  tiro  la  batteria  interviene  con  tutti  i  suoi  pezzi, 
.  cioè  con  8  o  con  6  pezzi,  secondo  che  si  tratta  di  batterie  montate  e  da 

f  montagna,  oppure  di  batterie  a  cavallo  e  di  batterie  di  mortai.  Alle  bat- 

1  terie,  che  sul  piede  di  i>ace  hanno  solo  quattro  pezzi  attaccati,  i  pezzi 

mancanti  colle  relative  pariglie  vengono  fomiti  da  altre  batterie  della 
stessa  brigata,  mentre   tutto  il   personale,  eccettuati  i  condocenti,  deve 
appartenere  alle  batterie  che  eseguiscono  il  tiro. 
)  Nei  tiri  di  batteria  ed  in  quelli  di  gruppo,  le  batterie  sono  seguite  dal 

primo  riparto  cassoni  (1)  ed  alcune  volte  anche  dairaflVisto  di  ricambio 
e  dal  secondo  riparto  cassoni,  segnato  con  avantreni  o  guidoni. 

Per  quanto  è  possibile,  in  tutti  i  tiri  di  batteria  e  nei  tiri  per  gli  uf- 
ficiali devono  stabilirsi  degli  osservatori  per  rilevare  il  risultato  dei  colpi, 
affine  di  poter  compilare  gli  specchi  di  tiro  e  controllare  Toeservazione 
fatta  dalla  batteria. 


(1)  Il  primo  riparto  cassoni  è  costituito  da  4  carri  da  munisiom  (nelle  batterie  a  ca- 
vallo da  3).  ed  il  secondo  da  tutti  t  rimanenti  (per  le  batterie  pesanti  IS,  per  qu^Htf 
leggere  8  e  per  quelle  a  cavallo  9). 
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Munizioni  assegnate  annualmente  alle  batterie 
per  le  esercitazioni  di  tiro. 


Indicazione 
delia 
specie  delle  batterie 


Specie  dei  proietti 


Batterie  montate 
(pesanti  e  leggrere)  è 


Granate    .... 

Shrapnels     .    .    . 

V  Scatole  a  metraglia 

In  totale    .     . 


Batterie  a  cavallo  i  ^^ranate    . 
e  <  Shrapnels 


batterie  dei  cosacchi/ 


Scatole  a  metraglia 


In  totale    .    . 


Batterie 
da  montala 


i 


Granate 


Shrapnels     .     .    . 
(  Scatole  a  metraglia 


In  totale    .    . 


Batterie  di  mortai  4  Granate  lungrhe 
'ia  campagna      \  Shrapnels.    .    . 


In  totale 


Tiro 

Tiro 

Tiro 

di 

di 

per  gii 

batteria 

gruppo 

afflciali 

III 

i|! 


120 

80 

36 

120 
8 

80 

36 

248 

160 

72 

286 
236 

8 

480 


1 

120 

(1)  27 

86 

120 

25 

36 

8 

- 

52 

— 

248 

72 

183 

181 

8 


372 


136 
136 


36 
—  36 


172 
172 


8 

^^ 

8 

280 

— 

72 

352 

90 

24 

114 

180 

48 
72 

228 

270 

342 

. 

(1)  Alle  batterie  a  cavallo  éO.  a  quelle  dei  coaacciii  è  assegnata  solo  una  piccola 
<lQ&ntiU  di  munizioni  per  il  tiro  di  gruppo,  perchè  le  medesime  in  guerra  raramente 
opereranno  riunite  in  gruppi  ;  tuttavia  11  quantitativo  suddetto  di  munizioni  potrà  essere 
i^iroocorrenza  aumentato  dietro  richiesta  delle  autorità  superiori,  dalle  quali  quelle  bat- 
i«ric  dipendono. 

Riìiiita,  1805,  voi.  I.  31 
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Sono  ÌDoltra  assegnati  ad  ogni  twtteria  altri  cinque  colpi  a  granata  per 
il  tiro  di  gara.  Queste  granate  non  sono  cariche. 

La  rlpartftione  dai  colpi  rra  i  vari  esercizi  di  tiro  dipende  dalla  natura 
ilei  tema  che  in  eaai  ai  deve  STOIgere,  e  viene  stabilita  nel  riparto  an- 
nuale dei  tiri  della  brigata.  La  proporzione  f^  le  granate  e  gli  sbrapnels, 
stabilita  nello  specclito  per  le  tre  specie  di  tiro,  può  é^ere  variata. 

Non  è  necessario  che  tutte  le  munizioni,  assegnate  secondo  il  riparto 
;ier  un  dato  esercizio,  siano  assolutamente  consumate.  Anzi  il  direttore 
ilei  tiro  dove  far  cessare  il  Ojoco,  appena  il  tema  è  risolto.  1  colpi  cosi 
risparmiati  saranno  aggiunti  a  quelli  assegnati  per  altri  esercizi  di  tiro, 
^«T  la  cui  soluzione  occorra  una  quantità  maggiore  di  munizioni. 

Mei  tiri  di  batteria  e  di  gruppo  le  Bezioni  saranno  comandate  da  uffi> 
oi;ili  e  da  sottufficiali  delle  batterìe  che  eseguiacouo  il  tiro  :  in  nessun 
caso  potranno  essere  comandate  da  ufficiali  di  altre  batterie. 

Nei  tiri  per  gli  ufficiali,  le  funzioni  di  comandanti  delle  sezioni  ven- 
^'OLio  disimpegnate  in  massima  da  sottufficiali,  che  hanno  ricevuta  la  ne- 
l'esKaria  istruzione. 

Ad  ogni  esercizio  di  tiro  devono  intervenire  tutti  gli  ufficiali  disponibili 
della  brigata. 

Per  ritrarre  dal  tiro  il  maggior  possibile  profitto,  è  di  somma  impor- 
lanza  che  gli  specchi  di  tiro  siano  compilati  con  grande  cura.  Solo  quando 
l'ssi  sono  ultimati  ha  luogo  la  critica  circa  l'esecuzione  tecnica  del  tiro, 
j>ogsibilmante'  nel  giorno  stesso  in  cui  questo  fu  fttto. 

Ci6  non  esclude  che  s:a  vantaggioso  di  fare  subito  sul  posto,  mentre 
è  ancora  viva  l'impressione  del  tiro,  alcune  osservazioni. 

Giova  specialmente  confrontare,  dopo  ogni  colpo,  l'osservazione  del  ri- 
sultato, fatta  dalla  batteria,  con  quella  fbtta  presso  il  bersaglio,  cbe  potrà 
essere  trasmessa  per  mezzo  di  un  telefono. 

i»  discussione  circa  l'azione  tattica  delle  unita,  che  hanno  eseguito  il 
tiro,  deve  aver  luogo  sempre  snl  posto,  appena  cessato  il  l^oco. 

La  conferenza  sul  tiro,  considerato  tonicamente,  è  tenuta  dal  diret- 
tore del  tiro  in  presenza  di  tutti  gli  ufQcialì.  In  essa  si  deve  esaminare 
ami  tutto,  in  modo  particolareggiato,  il  procedimento  del  tiro,  e  poi  si 
eonsidera  ae  il  tema  assegnato  fu  risolto:  in  caso  alfermativo,  se  fu  ri- 
sulto nel  modo  più  breve,  ed  in  caso  negativo,  quali  errori  Airono  com- 

Nei  giudicare  gli  effetti  del  tiro  bisogna  t«ner  conto  della  natura  del 
hnrsaglto,  della  quantità  dei  oolpi  sparati,  della  durata  comptessiva  del 
tiro,  della  durata  dall'a^iustamento,  della  distribuzione  del  punti  col- 
pili  sul  bersaglio  ecc. 

N'el  tiro  di  gruppo  si  considererà  principalmente  il  tiro  dal  punto  di 
vista  tattico. 

A.  nro  di  balUria.  —  Il  tiro  di  batteria  viene  eseguilo  sotto  la  dire- 
zione del  comfindante  di  brigata. 
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Questi  asseta  ad  ogni  batteria  il  tema  di  tiro,  che  vie^e  rimesso  al 
oomandante  della  batteria  all'arrivo  nel  luogo  di  riunione,  oppure  al  mo- 
mento della  ricognizione  della  posizione  nemica  (bersaglio).. 

E  vietato  di  comunicare  prima  il  tema  o  di  lasciare  rieonoscere  in 
precedenza  il  bersaglio. 

Il  comandante  di  brigata  deve  seguire  tutto  Tandamento  del  tiro.  Tal- 
volta egli  ordina  che  si  considerino  mancanti  alcuni  serventi'  od  anche 
ufficiali,  che  si  cambi  bersaglio,  che  si  supponga  esaurita  una  specie  di 
proietti  ecc. 

Egli  fa  inoltre  tenere  al  corrente  gli  specchi  di  tiro.  Anche  il  coman- 
dante di  batteria  può  far  compilare  tali  specchi;  mu  non  gli  è  permesso 
di  consultarli  durante  il  tiro. 

Id  generale  il  comandante  di  brigata  non  deve  intervenire  nella  con- 
dotta del  fuoco;  solo  in  caso  di  necessità,  p.  e.  quando  egli  si  avveda 
che,  a  causa  di  errori  grossolani,  si  sprecherebbero  inutilmente  le  mu- 
nizioDi,  egli  può  far  sospendere  il  tiro. 

Terminato  il  tiro,  di  regola  il  personale  è  condotto  al  bersaglio,  per 
vedere  gli  effetti  ottenuti;  in  pari  tempo  devono  essere  rilevati  i  punti 
colpiti. 

I  bersagli,  devono  rappresentare  principalmente  truppe  delle  tre  armi 
e  devono  corrispondere  alla  supposta  situazione  del  combattimento,  alle 
condizioni  del  terreno  ed  al  numero  dei  pec^i,  che  fanno  fup^OM.tr 

II  numero  degli  esercizi  4^  tirò  da  farsi  da  ciascuna  batteria  è  di  4  a 
6;  questi  esercizi,,  _per  .ciò  che  riguarda  la  loro  successione,  saranno  rego- 
lati in  modo  che  si  proceda  dal  più  facile  al  più  difficile. 

I^  batteri^  devono  saper  eseguire  perfettamente: 
^  Taggiustamento  del  tiro  con  granate  ed  il    passaggio   al   tiro   a 
shrapnel  contro  artiglieria  scoperta,  a   distanze    prossime   al   limite   del 
tiro  a  shrapnel  {3400. w); 

29  lo  stesso  tiro  a  distanze  medie  contro  bersagli  protetti   da   forti- 
ficazioni campali  o  mascherati; 

3*^  il  tiro  contro  bersagli  che  non  sono  visibili  dalla  batteria; 
4<>  il  tiro  a  piccole  distanze; 
5'  il  tiro  contro  bersagli  in  moto. 
Solo  quando  le  batterie  hanno  acquistata   piena   sicurezza   neiresecu- 
zione  di  questi  tiri,  potranno  essere  loro  assegnati  altri  esercizi  più  dif- 
ficili, come  p.  e.  il  tiro  a  grandi  distanze,  il  tiro  contro  bersagli  segna- 
lati solo  dal  fumo  prodotto  dal  loro  fuoco,  il  tiro  in  condizioni  sfavore- 
voli di  osservazione,  il  cannoneggiamento  contro  date  zone  di  terreno,  il 
tiro  di  notte  ecc.,  . 

Quando  le  condizioni  del  luogo  di  guarnigione  lo  permettano,  sarà  bene 
far  eseguire  alle  batterie  qualche  esercizio  di  tiro  anche  d'inverno. 

Per  preparare  le  batterie  al  tiro  di  gruppo,  si  può  talvolta  supporre 
che  esse  non  siano  isolate,  ma  siano  inquadrate  nel  gruppo. 
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Sodo  inoltre  assegnati  ad  ogni  batteria  altri  cinque  colpi  a  granata  per 
il  tiro  di  gara.  Queste  granate  non  sono  cariche. 

La  ri  partizione  dei  colpi  fn.  i  vari  esercizi  di  tiro  dipende  dalla  natura 
del  tema  che  in  essi  si  deve  svolgere,  e  viene  stabilita  nel  riparto  an- 
nuale dei  tiri  della  brigata.  La  proporzione  fra  le  granate  e  gli  sbrapnels, 
stabilita  nello  specchio  per  le  tre  specie  di  tiro,  può  essere  variata. 

Non  è  necessario  che  tutte  le  munizioni,  assegnate  secondo  il  riparto 
per  un  dato  esercizio,  siano  assolutamente  consumate.  Anzi  il  direttore 
del  tiro  dev«  far  cessare  il  fuoco,  appena  il  tema  è  risolto.  I  colpi  così 
risparmiati  saranno  aggiunti  a  quelli  assegnati  per  altri  esercizi  di  tiro, 
per  la  cui  soluzione  occorra  una  quantità  maggiore  di  munizioni. 

Nei  tiri  di  batteria  e  di  gruppo  le  sezioni  saranno  comandate  da  uffi- 
ciali e  da  sottufficiali  delle  batterie  che  eseguiscono  il  Uro  :  in  nessun 
caso  potranno  essere  comandate  da  ufficiali  di  altre  batterie. 

Nei  tiri  per  gli  ufficiali,  le  flinzioni  di  comandanti  delle  sezioni  ven- 
gono disimpegnate  in  massima  da  sottufficiali,  che  hanno  ricevuta  la  ne- 
cessaria istruzione. 

Ad  ogni  esercizio  di  tiro  devono  intervenire  tutti  gli  ufficiali  disponibili 
della  brigata. 

Per  ritrarre  dal  tiro  i!  maggior  possibile  profitto,  è  di  somma  impor- 
tanza che  gli  specchi  di  tiro  siano  compilati  con  grande  cura.  Solo  quando 
essi  sono  ultimati  ha  luogo  la  critica  circa  Tesecuzione  tecnica  del  tiro, 
possibilmente  nel  giorno  stesso  in  cui  questo  fu  fatto. 

Ciò  non  esclude  che  sia  vantaggioso  di  fare  subito  sul  posto,  mentre 
è  ancora  viva  l'impressione  del  tiro,  alcune  osservazioni. 

Giova  specialmente  confrontare,  dopo  ogni  colpo,  Tosservazione  del  ri- 
sultato, fatta  dalla  batteria,  con  quella  fatta  presso  il  bersaglio,  che  potrà 
essere  trasmessa  per  mezzo  di  un  telefono. 

La  discussione  circa  l'azione  tattica  delle  unita,  che  hanno  eseguito  il 
tiro,  deve  aver  luogo  sempre  sul  posto,  appena  cessato  il  i^ioco. 

La  conferenza  sul  tiro,  considerato  tecnicamente,  è  tenuta  dal  diret- 
tore del  tiro  in  presenza  di  tutti  gli  ufficiali.  In  essa  si  deve  esaminare 
anzi  tutto,  in  modo  particolareprgiato,  il  procedimento  del  tiro,  e  poi  si 
considera  se  il  tema  assegnato  fu  risolto:  in  caso  affermativo,  se  fa  ri- 
solto nel  modo  più  breve,  ed  in  caso  negativo,  quali  errori  f^irono  com- 
messi. 

Nel  giudicare  gli  effetti  del  tiro  bisogna  tener  conto  della  natura  del 
bersaglio,  della  quantità  dei  colpi  sparati,  della  durata  complessiva  del 
tiro,  della  durata  dell'aggiustamento,  della  distribuzione  dei  punti  col- 
piti sul  bersaglio  ecc. 

Nel  tiro  di  gruppo  si  considererà  principalmente  il  tiro  dal  punto  dì 
vista  tattico. 

A.  TVro  di  batteria.  —  Il  tiro  di  batteria  viene  eseguito  sotto  la  dire- 
zione del  comandante  di  brigata. 
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Questi  assegrna  ad  o^i  batteria  il  tema  di  tiro,  che  vieae   rimesso  al  I 

comandante  della  batteria  airarrivo  nel  luogo  di  riunione,  oppure  al  mo-  ' 

mento  della  ricognizione  della  posizione  nemica  (bersaglio)..  * 

È  vietato  di  comunicare  prima  il  tema  o  di  lasciare  riconoscere  in 
precedenza  il  bersaglio. 

Il  comandante  di  brigata  deve  seguire  tutto  l'andamento  del  tiro.  Tal- 
volta egli  ordina  che  si  considerino  mancanti  alcuni  serventi'  od  anche 
ufficiali,  che  si  cambi  bersaglio,  che  si  supponga  esaurita  uoa  specie  di 
proietti  ecc. 

Egli  fa  inoltre  tenere  al  corrente  gli  specchi  di  tiro.  Anche  il  coman- 
dante di  batteria  può  far  compilare  tali  specchi;  mu  non  gli  è  permesso 
di  consultarli  durante  il  tiro. 

In  generale  il  comandante  di  brigata  non  deve  intervenire  nella  con- 
dotta del  fuoco;  solo  in  caso  di  necessità,  p.  e.  quando  egli  si  avveda 
che,  a  causa  di  errori  grossolani,  si  sprecherebbero  inutilmente  le  mu~ 
nizloni,  egli  può  far  sospendere  il  tiro. 

Terminato  il  tiro,  di  regola  il  personale  è  condotto  al  bersaglio,  per 
vedere  gli  effetti  ottenuti;  in  pari  tempo  devono  essere  rilevati  i  punti 
colpiti. 

I  bersa^ii^  devono  rappresentare  principalmente  truppe  delle  tre  armi 
e  devono  corrispondere  alla  supposta  situazione  del  combattimento,  alle 
condizioni  del  terreno  ed  al  numero  dei, pe;^i,  che  fanno  jfuoeoM.^i 

II  numero  degli  esercizi  di  -  tirò  da  farsi  da  ciascuna  batteria  è  di  4  a 
6;  questi  esercizi,,  per  ciò  che  riguarda  la  loro  successione,  saranno  rego- 
lati in  modo  che  si  proceda  dal  più  facile  al  più  difficile. 

Le  batterie  devono  saper  eseguire  perfettamente: 
1°  raggi  US  tamento  del  tiro  con  granate  ed  il   passaggio   al   tiro   a 
shrapnel  contro  artiglieria  scoperta,  a   distanze    prossime   al   limite   del 
tiro  a  shrapnel  (3400  m); 

2»  lo  stesso  tiro  a  distanze  medie  contro  bersagli  protetti   da   forti- 
ficazioni campali  o  mascherati; 

S''  il  tiro  contro  bersagli  che  non  sono  visibili  dalla  batteria; 
4^  il  tiro  a  piccole  distanze; 
5*  il  tiro  contro  bersagli  in  moto. 
Solo  quando  le  batterie  hanno  acquistata  piena   sicurezza   neiresecu- 
zione  di  questi  tiri,  potranno  essere  loro  assegnati  altri  esercizi  più  dif- 
ficili, come  p.  e.  il  tiro  a  grandi  distanze,  il  tiro  contro  bersagli  segna- 
lati solo  dal  fumo  prodotto  dal  loro  fuoco,  il  tiro  in  condizioni  sfavore- 
voli di  osservazione,  il  cannoneggiamento  contro  date  zone  di  terreno,  il 
tiro  di  notte  ecc. . 

Quando  le  condizioni  del  luogo  di  guarnigione  lo  permettano,  sarà  bene 
far  eseguire  alle  batterìe  qualche  esercizio  di  tiro  anche  d'inverno. 

Per  preparare  le  batterie  al  tiro  di  gruppo,  si   può  talvolta   supporre 
<^lie  esse  non  siano  isolate,  ma  siano  inquadrate  nel  gruppo. 
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Si  possono  far  eseguire  parecchi  esercizi  di  tiro  di  seguito,  cambiando 
l)ersaglio  o<po8ÌzioDe. 

Il  comandante  di  brigata  deve  procurare  che  nella  brigata  siano  vrolìte 
annualmente 'tutte  le  specie  di  esercizi  di  tiro,  assegnandole  per  turno 
alle  varie  batterie  dipendenti. 

I  temi  di  tiro  per  le  batterie  di  mortai  devono  essere  appropriati  alla 
specialità  dUmpiego  di  tali  batterie,  tenendo  presente  che  i  principali 
compiti  delle  medesime  sono:  il  tiro  contro  l'interno  delle  fortificazioni 
campali,  la  distruziond  di  s palleggiamenti  di  terra  ed  in  generale  il  tiro 
contro  posizioni  fortificate  o  contro  punti  d'appoggio  (specialmente  alle 
distanze  medie),  e  contro  bersagli,  che,  a  causa  delle  accidentalità  del 
terreno,  si  trovano  riparati  dal  tiro  di  lancio. 

Si  deve  però  anche  por  mente  che  talora,  massime  nella  difensiva,  le 
batterie  di  mortai,  in  mancanza  di  bersagli,  che  richiedano  Timpiego  del 
tiro  curvo,  devono  servire  di  rinforzo  alle  batterie  di  cannoni. 

Nella  scelta  delle  posizioni  per  le  batterie  di  mortai  si  deve  tener 
conto  che  e^e  sono  in  grado  di  fttr  fuoco  da  posizioni  protette  da  ripari 
o  maschere. 

Sarà  poi  molto  utile  dì  combinare  il  tiro  di  batterie  di  mortai  con 
quello  di  batterie  di  cannoni  da  campagna  in  quei  casi,  in  cui  anche  in 
guerra  dovrebbero  operare  insieme. 

B.  Tiro  di  gruppo,  —  Il  tiro  di  gruppo  ha  per  iscopo  di  esercitare  i 
comandanti  dell'artiglieria  nella  condotta  tattica  e  tecnica  del  tiro  di 
masse  d'artiglieria,  e  le  batterie  nel  manovrare  ed  eseguire  il  tiro  riu- 
nite in  grandi  unità. 

Questo  tiro  sarà  eseguito  non  solo  da  gruppi  di  batterie  isolati,  ma 
anche  da  intere  brigate  e  possibilmente  da  tutta  Tartiglieria  riunita  di 
un  corpo  d'armata  sul  piede  di  guerra. 

Per  quanto  lo  permettono  le  condizioni  locali^  si  dovranno  scegliere 
per  i  temi  situazioni  del  combattimento  tali,  che  richiedano  realmente 
l'impiego  in  massa  dell'artiglieria,  e  si  dovrà  dare  possibilmente  pieno 
svolgimento  all'azione  dell'artiglieria  in  massa,  tanto  fino  alla  presa  della 
posizione  nemica,  quanto  anche  dopo. 

Si  deve  sempre  supporre  che  le  masse  d'artigliera  facciano  parta  di 
unità,  costituite  dalle  tre  armi,  di  forza  corrispondente  al  nùmero  delle 
bocche  da  fuoco. 

L'azione  dell'artiglieria  deve  svolgersi  in  accordo  con  quella  supposta 
delle  altre  armi. 

Nel  tiro  di  gruppo  si  porterà  specialmente  l'attenzione  sulla  con- 
dotta del  fuoco  considerata  dal  punto  di  vista  tattico  *,  sull^ffiatamento 
delle  batterie  nel  concorrere  ad  uno  stesso  scopo;  sul  modo  di  superare 
le  difiicoltà  che  s'incontrano  nella  condotta  del  fuoco  di  un  gruppo;  sulla 
organizzazione  del  servizio  di  stdifTetta;  sul  rifornimento  delle  maniaioni 
e  sul  collegamento  coi  riparti  cassoni. 
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Il  tiro  di  gruppo  può  riuscire  istruttivo  solo  quando  si  disponga  di 
ana  quantità  sufficente  di  munizioni,  perehè  la  celerità  di  tiro  deve  es- 
sere sempre  piuttosto  grando.  Se  il  tiro  è  lento  non  si  vetificano  tutte 
le  difficoltà,  che  possono  presentarsi  nella  condotta  del  fuoéo  di  masse 
d'artiglieria.  Perciò  non  si  dovrà  aumentare  il  numero  de^li  esercizi  di 
tiro  di  gruppo,  diminuendo  il  quantitativo  di  munizioni  da  assegnarsi  a 
ciaficun  esercì ziòV 

Le  situazioni  supposte  del  combattimento,  nelle  quali  si  ^ Svolgono  i 
tiri,  devono  essere  svariate. 

Si  dovranno  esercitare  le  batterie  neiroccupare  le  posizióni  simulta- 
neamente e  successivamente,  nel  concentrare  e  nel  distribuire  il  fuoco, 
nel  cambiare  bersaglio  dietro  ordine  del  comandante  del  gruppo  e  per 
iniziativa  dei  comandanti  di  batteria,  nel  rinforzare  la  linea  di  fuoco  con 
altre  batterie,  nel  cambiare  posizione  ecc. 

Le  batterie  di  mortai  formano  un  gruppo  a  parte,  che  avrà  p.  e.  l'in- 
carico  di  battere  una  forte  posizione  campale  e  di  preparare'  Tattacco 
contro  di  essa. 

Però  anche  una  sola  batteria  di  mortai  può  essere  destiniit^  ad  appog- 
giare razione  di  uà  gruppo  di  batterie  di  cannoni  nella  preparazione 
dell'attacco  di  un  punto  fortificato.  In  questo  caso  la  batteria  di  mortai 
Tiene  postó'alla  dipendenza  del  comandante  del  gruppo,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  direzione  tattica,  ma  non  già  per  ciò  che  si  riferisce  all'ese- 
cuzione tecnica  del  tiro.  -     .      >  •  ,  t . 

C.  Tiro  per  gli  ufficiali.  —  H  tiro  per  gli  ufficiali  ha  per  iscopo  di 
addestrare  gli  ufficiai!  delle  batterie  nella  condotta  autonoma  nel  fuoco 
dì  una  batteria.  I  temi  per  questi  tiri,  che  si  eseguiscono  sotto  la  dire- 
zione'del  comandante  di  batteria,  vengono  assegnati  dal  comandante  di 
brigata.  In  massima  si  tratterà  di  battere  artiglieria  scoperta  a  circa 
2000  m,  oppure  linee  di  cacciatori  a  distanze  minori  od  infine  unità  in 
ordine  chiuso  a  disianze  maggiori.  Agli  ufSciali  più  anziani  potranno 
essere  assegnati  temi  più  difficili.. 

Ogni  batteria  eseguisce  annualmente  due  o  tre  di  questi  tiri. 

B.  Tiro  di  gara.  —  11  tiro  di  gara  ha  luogo  verso  la  fine  della  scuola 
di  tiro  Esso  ha  per  iscopo  di  tener  viva  Temulazione  fra  i  puntatori. 
Concorre  alla,  gara  un  pezzo  di  ciascuna  batteria  servito  dai  puntatori. 
La  gara  si  fa  solo  fra  le  batterie  della  stessa  specie  e  consiste  in  un 
tiro  d'esattezza  di  5  colpi  per  ciascun  pezzo  contro  bersagli  quadrati  di 
3.66  m  di  lato,  alla  distanza  di  640  m  per  i  pezzi  da  campagna  e  dì  430  m 
per  i  pezzi  da  montagna  e  per  i  mortai. 

Come  premio  vengono  dati  due  rubli  a  ciascun  servente  ed  un  orologio 
d'argento  con. caténa  al  puntatore,  destinato  dal  comandante  di  batteria. 
Inoltre  ai  puntatori,  che  si  sono  distinti  in  modo  speciale  nel  tiro  di  gara, 
é  concesso  un  distintivo  da  portarsi  sull'uniforme:  i  13  migliori  poi  ri- 
cevono anche  25  rubli  ciascuno. 
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Le  disposizioni,  relative  alle  misure  di  sicurezza  da  prendersi  durante 
il  tiro,  al  riievamento  dei  risultati  del  tiro,  alla  compilazione  ed  alla 
trasmissione  delle  relazioni  e  degli  specchi  di  tiro,  nulla  presentano  di 
notevole 

In  complesso  la  nuova  istruzione  se^a  un  considerevole  progrresso  ri- 
spetto a  quella  provvisoria  finora  in  esperimento. 

Negali  esercìzi  preparatori  predomina  ora  1  insegnamento  pratico  e  fu 
bandito  quello  puramente  teorico. 

Per  ciò  che  riguarda  il^  tiro,  la  nuova  istruzione  dà  giustamente  mag> 
giore  importanza  al  tiro  In  massa,  prescrivendo  per  questo  un  numero 
maggiore  di  esercizi.  Prima  dovevano  aver  luogo  complessivamente  sette 
esercizi  di  tiro  di  batteria  e  di  gruppo;  ora  invece  si  devono  eseguire  da 
quattro  a  sei  tiri  di  batteria  e  da  due  a  quattro  tiri  dì  gruppo. 

Anche  l'aumento  di  83  colpi  nelle  munizioni  asseg^nate  alle  batterie 
montate  favorisce  lo  sviluppo  del  tiro  in  massa. 

Quanto  al  tiro  di  gara,  è  certo  che  esso  non  può  servire  a  dare  un*  idea 
esatta  del  grado  d'istruzione  dei  puntatori,  e  che  molto  meglio  risponde 
allo  scopo  il  sistema  di  classificazione  dei  puntatori  in  uso  presso  di  noi. 


a. 


fortifi<:azioni  del  Bosforo  e  dei  Dardanelli. 

A  complemento  delle  notizie  già  date  (1),  riportiamo  da  un  importante 
articolo  m\V ordinamento  militare  dell'impero  ottomano,  pubblicato  nella 
Jievue  mili taire  de  Vétranger  le  seguenti  notizie  sulle  fortificazioni  del 
Bosforo  e  dei  Dardanelli. 

Difese  del  Bosforo  e  di  Costantinopoli. 

È  noto  che  lo  stretto  che  riunisce  il  mar  di  Mannara  al  mar  Nero, 
separando  l'Europa  dall'Asia,  stretto  che  gli  europei  chiamano  Botforo 
ed  i  turchi  Kara-Deniz  Boghazy  (stretto  del  mar  Nero)  non  è  che  un  ca- 
nale, il  quale  talvolta  somiglia  più  ad  un  fiume  che  ad  un  braccio  di 
mare,  e  la  cui  larghezza  si  riduce  a  670  m  nel  punto  più  ristretto  fra 
Roumili-Hìssar  ed  Anadoli-Hizsar.  Lo  sbocco  nel  mar  Nero  ha   la  lar- 


(l)  Vedi  Riris^'iy  anno  1892,  volume  I,  pag.  521  e  volume  IV,  pAg    165. 
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ghezia  di  3,7  km.  Al  fai  tra  estremità,  dinanzi  a  Costantinopoli,  la  lar- 
ghezza rag^giun^  soltanto  2  km.  La  lunghezza  del  canale  ò  di  30,5  km. 

Su  tutta  la  lunghezza  dello  stretto,  le  rive  si  elevano  ripidamente,  ed 
anche  una  parte  della  riva  europea,  dalla  parte  del  mar  Nero,  è  formata 
da  roccie  scoscese,  di  cui  si  è  dovuto  intagliare  la  base  per  collocarvi  le 
opere  di  difesa. 

Nel  Bosforo  si  fa  sentire  una  corrente,  la  cui  velocità  varia  da  1  ;»  a 
3,6  m  per  secondo;  essa  va  dal  mar  Nero  al  mar  di  Mannara,  e  per  con- 
seguenza sarebbe  fovorevole  alla  marcia  dei  bastimenti,  che  dal  mar  Nero 
si  dirigessero  verso  Costantinopoli. 

Le  difese,  organizzate  allo  scopo  d'impedire  ad  una  fotta  nemica  d'av- 
vicinarsi alla  capitale,  si  compongono  di  forti  o  di  ridotte,  scaglionate 
sulle  due  rive  e  costrutte  quasi  sempre  presso  Tacqua.  Hanno  quindi  il 
difetto  d'esser  facilmente  dominate  dalle  alture  retrostanti.  Tali  opere 
appartengono  ad  epoche  molto  diverse;  la  più  antica,  il  castello  di  Ana- 
tob'a  [Anadoli-Hissar]  rimonta  alla  fine  del  xiv  secolo. 

Sulle  rive  del  mar  Nero,  ad  una  distanza  di  5  ad  8  ^m  daUe  due  parti 
dello  sbocco  dello  stretto,  si  trovano  i  due  forti  di  Kilia  sulla  costa 
europea,  e  di  Riva  (alla  imboccatura  del  Riva-Tchayi)  sulla  costa  asia- 
tica. Ciascuna  di  queste  opere  è  armata  di  4  cannoni  Krupp   da   15  cm. 

Le  opere  del  canale  si  trovano  tutte  nella  parte  situata  a  setten- 
trione della  strozzatura,  compresa  fra  il  castello  di  Roumili  ed  Anadoli- 
Hissar. 

Le  batterie  esistenti  presentemente  sulla  riva  europea  sono,  partendo 
dal  mar  Nero:  Ruumili-Féner,  Papaz-Tabiasy  (presso  Fenerkeui),  Karyhàjèy 
Seuyukt^man  o  Limanti- Kébir^  Syratach^  Roumili-Eavak  (un  vecchio 
castello  fabbricato  fin  dal  1628  ed  una  batteria  di  recente  costruzione), 
Telli-Tabiasy,  Mézar-Bourounou-Tabiasy,  Agatoch-Ali-Bourounou^  Kiretch- 
^tuì  e  Roumili-Hissar. 

Sulla  costa  asiatica,  si  trovano  le  opere  seguenti:  Anadoli-Féner,  Poyraz- 
Tabiaty,   FU  Bourounou,   Anadoli-Kavak,   Madjar-Kalé,    Selvi-Tabiasy    e 

Soltanto  un  piccolo  nui^ero  delle  opere  suddette  ha  un  valore  difensivo 
^le  ed  è  munite  d  armamento  moderno.  Esse  sono  : 

1°  la  batteria  di  Syratach,  costruita  recentemente  sulla  riva  europea, 
e  la  batteria  di  Fil-Bourounou,  che  le  corrisponde  sulla  riva  opposta,  delle 
quali  la  prima  è  armata  di  6  cannoni  Krupp  (1  da  15  cm,  2  da  21  cw  e  3 
^  24  cm]  e  la  seconda  di  3  cannoni  da  15  cm; 

2°  le  due  batterie  costruite  presso  gli  antichi  castelli  di  Roumili- Kavak 
^ 'ànadoli'Kavak,  delle  quali  quella  sulla  costa  europea  è  armata  di  7 
pezzi  (5  da  24  cy?t  e  2  da  35,5  cm),  e  quella  della  costa  asiatica  è  armata 
<ii  11  bocche  da  fuoco  (4  da  15  cm,  3  da  21  cm,  e  4  da  24  cm); 

S**  il  forte  di  Madjar-Kalé  o  di  Toucha,  situato  a  poca  distanza  a 
Dttezzogiorno  di  Anadoli-Kavak,  che  è  la  più  importante  delle   opere  del 
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Bosforo;  ed  il  cui  armamento  si  compone  di  20  cannoni  Krupp,  di  cui  10 
da  15  cm,  5  .da  24  cm,  3  da  26  cm  e  2  da  28  cmx 

40  la  ridotta  di  Riretch-Keui  (chiamata  pure  ridotta  di  Terapia),  ar- 
mata di  4  cannoni  da  15  cm. 

Le  opere  ora  rammentate  sono  costruite  in  terra  e  muratura,  con  rico- 
▼eri  e  magazzini  easamattati.  Tranne  la  ridotta  di  Kiretch-Keui,  situata 
airaltitudine  di  60  m,  si  trovano  tutte  a  piccola  altitudine  al  di  sopra 
del  livello  delle  acque  dello  stretto. 

La  facilità,  con  cui  le  opere  del  Bosforo  possono  esser  dominate  dal- 
runa  o  dairaltra  riva,  ha  reso  necessario  di  prendere  in  esame  la  possi- 
bilità d'un  tentativo  fatto  per  prenderle  di  rovescio,  sia  coiresecozione 
di  uno  sbarco  sulla  costa  del  mar  Nero,  sia  coiravanzarsi  di  un  esercito 
già  vittorioso  in  combattimenti  terrestri. 

Tuttavia  niente  (ad  eccezione  di  studi  e  di  progetti^  è  stato  &tto,  in 
quest'ordine  di  idee,  dalla  parte  dell'Asia.  Ma  in  Europa  si  è  voluto  sbar- 
rare in  un  punto  favorevole  la  lingua  di  terra  su  cui  giace  Costantino- 
poli. Questa  porzione  di  terra  è  assai  accidentata;  è  percorsa  da  diversi 
corsi  d'acqua,  che  seguono  una  direzione  presso  a  poco  parallela  dal 
nord-ovest  al  sud-est  e  si  gettano  nel  mar  di  Marmara  e  nei  laghi  che 
costegg  ano  il  litorale.  La  posizione  più  adatta  si  trova  a  circa  40  km  da 
Costantinopoli,  ed  è  costituita  dalla  linea  di  alture  che  separa  le  vallate 
dei  fiumi  di  Kara-Sou  e  Ak-Bounar.  La  prima  di  queste  valli,  paludosa 
nella  sua  parte  inferiore,  forma  un  buon  '  ostacolo  frontale,  e  d*altni 
parte  i  fianchi  della  posizione  si  appoggiano  ai  laghi  litoranei  di  Derkos 
e  di  Beuyuk'Tchekmédjé,  che  riducono  a  circa  25  km  la  larghezza  della 
fronte  da  difendere. 

L'importanza  di  questa  po<iizione  aveva  già  attirato  l'attenzione  all'e- 
poca della  guerra  di  Crimea  ;  ma  non  tu  che  nel  1877  che  si  prese  la 
decisione  di  ordinarla  difensivamente,  costruendovi  una  linea  di  25  ri- 
dotte, la  quale  si  sviluppava  da  un  lago  all'altro.  Al  centro  della  posi- 
zione, le  ridotte  sono  disposte  su  due  linee  Sono  opere  di  fortificazione 
provvisoria,  di  profilo  molto  robusto,  con  ricoveri,  e  suscettibili  di  rice- 
vere ciascuna  4  o  5  pezzi. 

La  ferrovia  e  la  strada  ordinaria  di  Adrianopoli  attraversano  la  posi-* 
zione  prima  di  giungere  alla  piccola  città  di  Tchataldja,  che  ha  dato  il 
suo  nome  alla  posizione  stessa,  quantunque  questa  si  trovi  situata  pa- 
recchi chilometri  avanti. 

L'ordinamento  di  questa  linea  era  appena  terminato  alla  fine  della 
guerra  russo-turca;  ma  i  lavori  furono  ripresi  nel  1879,  e  la  costruzione 
di  nuove  opere  fece  scomparire  alcune  lacune  della  disposizione  pri- 
mitiva. 

Lungo  il  Kara-Sou  furono  costruite  due  linee  di  trincee-ricovero,  di- 
nanzi alle  quali  il  terreno  fu  disposto  a  guisa  di  spalto.  Dei  ricoveri  in- 
terrati per  cannoni  da  campagna  furono  stabiliti  all'altezza  della  seconda 
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linea  di  trincee,  e  la  linea  delle  ridotte  del  1877  Ai  rinforzata  con  bat- 
terie suscettibili  di  ricevere  pezzi  da  posizione.  Due  ridotte  fìirono  co- 
struite a  destra  della  linea  per  sbarrare  la  lingua  di  terra,  che  separa 
dal  mare  il  lago  di  Darkos.  Airaltra  estremità,  una  ridotta  e  due  bat- 
terìe sbarrano  la  strada  litoranea,  che  passa  presso  Beuyuk-Tchekmédjé, 
fra  il  Iago  omonimo  ed  il  mare 

Tale  è  lo  stato  presente  della  linea  di  difesa,  che  forma  il  quarto  lato 
dei  quadrilatero  determinato  dal  Bosforo,  dalle  rive  del  mar  Nero,  e  da 
quello  del  mar  di  Mannara. 

Come  gìk  si  è  fatto  osservare,  la  posizione  di  questa  linea  fu  scelta  fé 
iicemente;  ma  la  sua  organizzazione  si  presta  alla  critica.  Si  può  rim- 
proverarle la  debolezza   delle  opere   e   la  grande  estensione  della  linea, 
per  la  difesa  della  quale  occorrerebbero  da  70  a  100000  uomini. 

Ma  il  difetto  più  grave  del  sistema  presente  di  difesa  di  Costantino- 
poli è  di  lasciare  più  di  30  km  delle  coste  del  mar  Nero,  dal  lago  di 
Derkos  fino  a  Kilia,  senza  alcuna  difesa.  Quantunque  in  quei  paraggi  la 
navigazione  sia  spesso  pericolosa,  uno  sbarco  non  vi  è  impossibile,  e,  se 
avvenisse,  tanto  le  opere  di  Tchataldjà,  quanto  quelle  del  Bosforo  si  tro- 
verebbero prese  di  rovescio.  Esiste,  è  vero,  nell'immediata  vicinanza  di 
Costantinopoli,  un  numero  molto  grande  di  opere  di  fortificazione  pas- 
seggera, disposte  in  generale  su  due  linee,  e  che  formano  un  quarto  di 
circolo  da  Makri-Keui  sul  mare  di  Marmara  tino  a  Tbérapia  sul  Bosforo  ; 
ma  tali  opere  sono  state  costruite  per  la  maggior  parte  nel  1877,  e  non 
hanno  che  un  valore  difensivo  limitatissimo.  Ad  occidente  della  città,  si 
trovano  pure  le  due  grandi  caserme  di  Daoud-Pacha  e  di  Ramid-Tchi- 
Jfikf  di  cui  si  potrebbe  trar  profitto  per  la  difesa.  Quanto  alle  mura  di 
Costantinopoli,  quantunque  per  alcune  parti  siano  assai  ben  conservate, 
non  sono  più  da  considerarsi  che  come  monumento  storico. 

È  noto  che,  nel  corso  del  1892,  il  generale  Brialmont  andò,  in  se- 
guito ad  invito  del  sultano,  a  visitare  le  difese  di  Costantinopoli  e  degli 
stretti. 

Secondo  il  suo  parere,  occorrerebbe  modificare  completamente  le  basi 
deirordinamento  difensivo  della  capitale,  facendo  astrazione  dalle  linee 
di  Tchataldjà  e  della  maggior  parte  delle  opere  che  presentemente  esi- 
stono lungo  il  Bosforo  11  generale  Brialmont  propone  la  costruzione,  at- 
torno a  Costantinopoli,  d'una  linea  circolare  di  forti,  che  cominci  sulla 
riva  del  mar  di  Marmara,  fra  S.  Stefano  e  Kutchuk-Tchekmedjé,  che  passi 
per  Djehed-Keni,  raggiunga  il  Bosforo  presso  Roumili-Kavak,  per  con- 
tinuare di  fronte  sulla  costa  asiatica  e  venire  a  terminare  sulla  riva  del 
mar  di  Marmara  presso  Bostandji-Bachy ,  dopo  aver  descritto  un  semicir- 
eolo  attorno  a  Scutari.  Quanto  alla  difesa  del  Bosforo  dal  punto  di  vista 
marìttimo,  sarebbe  concentrata  in  un  solo  punto  ed  assicurata  da  bat- 
terie poco  numerose,  ma  fortemente  organizzate.  La  località  prescelta  sa- 
rebbe un  poco  a  mezzogiorno  di  Reumi li-Kavak,  dove  lo  stretto  non  ha 


488 


MISCELLANEA. 


che  950  m  di  larghezza.  Non  si  può  ancora  sapere,  se  ed  in  qual  misura 
questi  prog-etti  sono  destinati  ad  essere  eseguiti. 

Dipese  dei  Dardanelli. 

Lo  stretto  dei  Dardanelli  (chiamato  dai  Turchi  Ak-Déniz  Bogkazy,  o 
stretto  del  mar  Bianco),  che  chiude  il  mar  di  Mannara  dalla  parte  del 
Mediterraneo,  si  compone  di  una  parte  quasi  rettilinea  larga  da  4  a  5  km^ 
che  comincia  al  mar  di  Marmara  e  di  una    porzione    curva  di  larghezza 


<(fMt</ 


variabile  che  fa  capo  al  mare  Bgeo.  È  in  quest'ultima  parte  che  si  tro- 
vano raccolte  tutte  le  opere  di  difesa. 

Tali  opere  si  possono  dividere  in  due  gruppi. 

11  primo,  che  ha  per  scopo  di  proteggere,  dal  lato  di  mare,  rin^resso 
neir  Arci  pelago,  si  compone,  sulla  costa  europea,  del  forte  di  Sedd-ul^Bakr 
(sbarramento  del  mare),  opera  di  vecchia  costruzione,  ma  completamente 
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riordinata  come  batteria  bassa,  e  della  batterìa  alta  di  Ak-Tabia,  presso 
il  capo  Elòs.  Sulla  costa  asiatica,  si  trova  pure  un  vecchio  castello  Koum" 
Kalé,  presso  il  quale  sorgono  un'opera  moderna  bastionata,  che  serve 
come  batteria  bassa,  e  la  batteria  alta  di  Yéni-Chéhir, 

Le  opere  sin  qui  rammentate  sono  armate  di  cannoni  Kriipp  da  15,  da 
24  e  da  28  cm. 

11  passag^o,  che  debbono  difendere,  non  ha  che  una  larghezza  di  5  km  ; 
ma  subito  dopo  rimbocco  si  allarga  fino  a  7  Am  per  poi  restringersi  ed 
arrirare  alla  parte  più  stretta  che  è  difesa  dal  secondo  gruppo  di  opere. 

Questa  parte  più  stretta  comincia  all'altezza  dì  Kalé-i- Sultani é  a  22  km 
circa  dallo  sbocco  sul  mar  dì  Marmara,  e  si  prolunga  per  la  lunghezza 
di  7  km  fino  al  principio  della  parte  rettilinea  del  canale. 

E  in  questo  spazio  che  è  riunito  il  maggior  numero  di  opere,  fisse  costi- 
tuiscono due  gruppi,  di  cui  uno  difende  il  passo  di  Kalé-i-Sultanié,  largo 
1300  m,  mentre  l'altro  sorveglia  il  punto  in  cui  il  canale  cambia  bruscamente 
di  direzione,  prima  di  dirigersi  in  linea  retta  verso  il  mare  di  Marmara. 

Il  primo  grruppo  comprende  in  Europa  la  batteria  di  Yéni-Medjidié,  il 
forte  Namazié  e  la  batteria  di  Déyirmen-BoHrounou» 

U  forte  Namaziéy  situato  immediatamente  a  mezzogiorno  del  vecchio 
castello  di  Kilid-i-Bahr  (la  chiave  del  mare)  è  il  più  importante  della 
Ix>6izioDe.  È  armato  di  21  cannoni  Krupp,  i  cui  calibri  variano  da  21  a 
35  cm.  Le  batterie  di  Yéni-Medjidié  e  di  Déyirtnen-BourounoUj  situate 
la  prima  a  500  m  soltanto  a  mezzogiorno  del  forte  Namazié,  la  seconda 
ad  1  if»  a  settentrione,  sono  molto  meno  importanti  e  contengono  sol- 
tanto da  5  a  10  pezzi;  Queste  tre  opere  sono  situate  sulla  stessa  riva  ad 
una  piccolissima  altitudine;  perciò  di  recente,  sulle  alture  che  si  trovano 
indietro,  sono  state  costruite  parecchie  batterie  alte,  destinate  a  garan- 
tire le  opere  della  costa  contro  un  attacco  proveniente  dall'interno  della 
penisola.  Una  batteria  alta  è  pure  stata  costruita  al  di  sopra  del  vecchio 
forte  di  Tcham-Bourounou  a  2300  m  da  Déyirmen-Bourounou. 

Anche  sull'altra  riva  troviamo  tre  opere  moderne:  al  centro  della  po- 
sizione, il  forte  di  Tchanak-Kalési,  chiamato  pure  Kalé -i-Sultanié  [forte 
<iel  Sultano),  che  si  trova  esattamente  di  faccia  al  forte  Namazié  ;  a  mez- 
zogiorno il  forte  Hamidié  di  feccia  a  Yéni-Medjidié,  ed  a  settentrione  il 
forte  Medjidié,  all'estremità  della  baia  dei  Dardanelli  ed  un  poco  al  di 
«opra  di  Déyirmen-Bourounou. 

n  forte  di  Tchanak-K alési y  si  trova  sulla  riva  al  piede  del  vecchio  ca- 
stello omonimo  (1).  Il  suo  armamento  si  compone  di  una  dozzina  di  pezzi 
Knipp,  di  cui  uno  del  calibro  di  35  cm. 


(!)  I  forti  di  Tchanak'Kalési  e  di  Sed4-ul-Bahry  chiamati  in  passato  Castello  d'Asia 
«  CattéOo  d'Europa^  soao  i  vecchi  Dardanellij  costruiti  da  Maometto  II,  nove  anni 
dopo  la  presa  di  Costantinopoli.  I  forti  di  Kilid-i-Bahr  e  di  Koum-Kalé  sono  i  nuovi 
lidì-ianeUi^  la  cui  costruzione  risale  al  1659. 
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• 

1  forti  Hamidié  e  Medjidié  sono  di  costruzione  più  recente  del  prece- 
dente ed  anche  più  importanti  per  Torganizzazione  e  per  l'armamento. 
Ciascuno  di  essi  è  armato  di  16  o  17  bocche  da  fuoco  di  calibri  compresi 
fra  15  e  28  cm, 

A  5,5  km  a  settentrione  di  Kalé-i-Sultanié,  il  canale  cambia  brasca- 
mente  direzione,  e  di  foccia  alla  punta  Nagara  (costa  d'Asia)  si  restrìnge 
fino  a  2  \tn.  Quest'ultimo  passo  che  conduce  nella  parte  rettilinea  del 
canale  ò  difeso,  dalla  parte  dell'Asia,  dal  forte  Nagara  grande  opera  in 
pietrame,  vecchia,  ma  solida,  alla  quale  è  oollegata  un'opera  moderna  in 
terra.  Questo  forte  è  accompagnato  da  due  batterie  alte,  situate  indietro 
da  una  parte  e  dall'altra  dell'opera  principale. 

Sull'altra  riva  si  trova  il  vecchio  forte  di  Boghaii-KaléMi  e  parecchie 
batterie  alte  ripartite  sull'arco  di  cerchio,  formato  in  questo  punto  dalla 
costa  d'Europa. 

Sulla  riva  asiatica,  si  trova  ancora  fra  Kalé->i-Sultanié  e  Nagara,  il 
vecchio  forte  di  Kéoue-Kalési,  e  parecchie  batterie,  ma  queste  opere  sono 
ora  in  rovina. 

Le  opere  dei  Dardanelli  sono,  come  quelle  del  Bosforo,  collocate  ad  una 
altitudine  piccolissima  e  dominate  dalle  alture,  situate  ^indietro  a  non 
grande  distanza  Si  è  già  visto  che,  sulla  costa  europea,  si  è  in  parte 
rimediato  a  tale  inconveniente,  costruendo  parecchie  batterie  alte.  Ma 
si  è  pure  cercato  di  render  più  completa  la  protezione  delle  opere,  sbar^ 
rande  cojinpletamente  Taecesso-^Ua  pea<fiQÌ«t  dalla  parte  di  terra  Si  am- 
mette infatti  che  uno  sbarco  sulla  costa  del  golfo  di  Saro*  (quantunque 
tale  costa  sia  difesa  soltanto  da  due  batterie}  non  è  probabile,  a  motivo 
della  conformazione  delle  rive  quasi  da  per  tutto  dirupate. 

La  forma  della  penisola  si  prestava  benissimo  alla  costruzione  d'una 
barriera  che  ne  interdicesse  completamente  l'accesso.  Easa  è  infatti  colle- 
gata colla  terra  ferma  mediante  una  lingua  di  terra,  la  quale  nella  sua  parte 
più  stretta  non  ha  che  la  larghezza  di  6,5  km.  Questo  punto  ò  occupato 
da  una  linea  di  alture,  che  si  estendono  da  una  riva  all'altra  e  costitui- 
scono già  una  specie  di  barriera  naturale.  È  sulla  sommità  e  sulle  pen- 
dici estreme  di  queste  alture  che  sono  state  costruite  le  opere  di  difesa, 
di  cui  la  maggior  parte  data  dalla  guerra  di  Crimea,  durante  la  quale 
sono  state  costruite  da  ufficiali  del  genio  fhincesi  ed  inglesi. 

Al  centro  della  posizione,  a  167  m  d'altitudine,  si  trova  il  forte  Sul- 
tante,  ed  all'ala  sinistra,  ad  1  km  dalla  riva,  il  forte  Napoleone,  Sono  due 
opere  bastionate,  la  prima  con  6  bastioni,  la  S'^conda  con  5.  L'ala  destra 
è  appoggiata  da  un'opera  a  corona,  detta  ridotta  Vittoria, 

Tali  opere  sono  col  legate  da  una  linea  continua,  costituita  da  un  pa- 
rapetto e  da  un  fosso  largo  4  m,  che  si  prolunga  al  di  là  delle  opere 
esteme  fino  al  mare. 

Una  serie  di  ridotte  occupa  le  alture  situate  innanzi  alla  linea  prin- 
cipale e  termina,  con  forma  di  sprone,  un  po'  al  di  là  della  città  di  Hou- 
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laìc  (situata  ^  4  km  dalla  linea),  la  quale  pure  è  difesa  da  alcune  piccole 
opere. 

Secondo  i  progetti  del  generale  Brialmont,  la  difesa  dei  Dardanelli  do- 
vrebbe essere  esclusivamente  concentrata  nel  passo  situato  fra  Kilid-i" 
Bahr  e  Kalé-i-Sultanié.  Questi  due  punti  sarebbero  circondati,  dal  lato 
di  terra,  da  una  cinta  continua,  destinata  a  garantire  le  opere  marittime 
da  un  attacco  di  rovescio. 


MATERIALI   D  ARTIGLIERIA   ADOTTATI 
NEGLI  STATI  UNITI   DELL'AMERICA  SETTENTRIONALE. 


11  2'  fascicolo  di  quest'amìo  delle  Mitfheitungen  uber  Ge§6fiitUnde  des 
Àrtillerie-und  Gtnie-  Wèiens  contiene  i  seguenti  cenni  descrittivi,  ripor- 
tati àBWAnnualréport  of  the  chief  of  ordnance  to  the  secretary  of  ftar^ 
dei  materiali  d'artiglieria  adottati  negli  Stati  Uniti  nell'anno  1893. 

1.  Shrapnel  per  cannoni  da  3,6"  (9  c«f). 

Questo  nuovo  shrapnel  (fig.  1'  e  2*,  si  compone  di  una  ogiva  cava  A, 
che  contiene  la  carica  di  scoppio,  di  un  bossolo  B  di  ferro  fucinato,  prov- 
visto all'interno  di  scanalature  longitudinali,  e  di  un  fondo  C  di  ghisa 

Il  bossolo  ha  sulla  sua  superficie  estema  il  rigonfiamento  di  centra- 
mento e  la  corona  di  forzamento.  Le  218  pallette  di  piombo  indurito  da 
12,5  mm  sono  incastrate  in  dischi  di  ghisa,  che  presentano  cavità  emi- 
sferiche corrispondenti  alla  forma  delle  pallette.  Complessivamente  il 
numero  delle  pallette  e  delle  schegge  utili  è  di  280. 

Lo  shrapnel  pronto  per  lo  sparo  pesa  9  kg. 

Nel  tiro  contro  un  bersaglio  alto  6  «i  e  largo  17  m  si  ottennero  i  se- 
guenti risultati: 
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Distanza  di  tiro  1000  yards  [914  m). 


I 


SS  i 


o 

=:  o 

a>  o 

a  v> 


m 


Pallette 


Schegge 


Cbe  per-  ,  rimi\aro    <^^®  P*"** 

forarono    "Sfltfp      dussero 

il  '""i^®    ,  ammac- 

bersaglio  j  bersaglio  '    <^*^"™ 


che  per- 
forarono 

il 
bersaglio 


che 

rimasero 

infitte 

nel 

bersaglio 


Nomerò 

!  eomples- 

che  prò-    sivo  dei 
dnssero       punti 
ammac-      colpiti 
catare   , 


1 
2 
3 
4 
5 
6 


27 
27 
27 
35 
35 
35 


Totali 


197 
210 
208 
169 
176 
188 


6 
2 


1148 


8 


60 

1 
9 

74 

9 

— 

77 

16 

2 

47 

19 

7 

57 

18 

1 

68 

19 

10 

388 

90 

3 

6 
11 
13 
13 
11 

57 


269 
299 
312 
256 
273 
287 


1696 


2.  Shrapnel  per  cannoni  da  3,2"  (8  cm) 


La  costruzione  di  questo  shrapnel  si  rileva  dalle  figure  3'  e  4*.  Il 
corpo  dello  shrapnel  è  di  acciaio  fucinato;  il  diaframma,  di  ferro  fucinato, 
si  appoggia  sopra  un  treppiede  di  ghisa.  Il  tubetto  centrale,  che  forma 
nella  parte  superiore  il  bocchino,  in  cui  s'avvita  la  spoletta,  è  di  ghisa 
ed  è  rinforzato  da  nervature  ottenute  di  fondita. 

Il  proietto  contiene  170  pallette  di  piombo  indurito  da  12,5  mm,  e  pesa 
complessivamente  6,1  kg. 

Contro  ui}  bersaglio  alto  6  7n  e  largo  17  m  si  ottennero,  con  questo 
shrapnel,  i  risultati  indicati  nel  seguente  specchio. 
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Distanza  di  tiro  1000  yards  [914  m). 


«3 

Sa. 

o 
=     o 

Pallette                \               Schegge 

Numero 

totale 

dei 

punti 

colpiti 

1    w 

che  per- 
forarono 

il 
bersaglio 

cbe 

rimasero 

infìtte 

nel 

bersaglio 

cbe  prò-  i  che  per- 
dussero  i  forarono 
ammae-  ,        il 
cature    |  bersaglio 

che 

rimasero 

infitte 

nel 

bersairlio 

che  pro- 
dussero 
ammac- 
cature 

1 

2 
3 
4 
5 
6 

30 
30 
30 
39 
39 
39 

106 
129 
125 
112 
92 
96 

2 
2 

1 
3 
6 

1                 1 

i         4             22 
—             16 
1             10 
1            24 
7            15 
3            15 

4 
5 
•2 
6 
5 
6 

7 

1 

14 

7 
29 

145 
153 
152 
144 
122 
133 

To 

tali 

660 

14 

16           102 

1 

23 

849 

3.  Affusto  a  perno  centrale  per  il  cannone  da  costa  da  8"  (21  cm). 


Questo  aflfusto  (fìg.  5*,  6»,  7",  8*,  9'  e  IO")  è  costituito  di  un  rocchio, 
di  nn  sottaffusto  e  di  un  afI\i8to  propriamente  detto. 

II  rocchio  A  è  unito  ad  un  basamento  per  mezzo  di  16  chiavarde. Jl  perno 
A  che  fk  parte  del  rocchio  ha  un  diametro  grande.  Su  di  esso  s^investe 
il  sottaffusto  Bj  che  è  girevole  sopra   una  corona  di  20  rulli  conici   C. 

Nella  parte  superiore  di  ciascuna  delle  due  lisce  sono  inserite  8  ro- 
telle B^  che  servono  a  facilitare  lo  scorrimento  deir  affUsto  sul  sottaf- 
fasto.  Le  lisce  hanno  TincI inazione  di  4%  in  modo  che  Tafftisto  ritorna 
automaticamente  in  batteria.  Alle  estremità  anteriori  delle  lisce  si  tro- 
rdQo  le  camere  per  il  collegamento  delle  aste  degli  stantuffi  del  freno 
idraulico,  come  anche  i  sostegni  F  per  lo  scudo,  che  circonda  l'affusto. 

L*aflbsto  propriamente  detto  6^  è  di  acciaio  f^so,  contiene  i  due  ci- 
lindri del  freno  idraulico,  che  ne  formano  anzi  i  robustissimi  fianchi  tu- 
bulari,  ed  è  provvisto  di  orecchioniere,  nelle  quali  si  appoggia  coi  suoi 
orecchioni  la  bocca  da  fuoco. 

Gli  orli  inferiori  dei  fianchi  sono  ripiegati  in  modo  da  abbracciare,  dalla 
parte  estema,  gli  orli  superiori  delle  lisce,  per  impedire  il  sollevamento 
deirafl^isto  nel  tiro. 
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Per  evitare  poi  che  il  sottaflUsto  si  sollevi  dal  rocchio,  servono  le  ) 
nasce  H. 

Al  sottaffusto  è  unita  la  piattaforma  di  manovra  /. 

Il  congegno  a  dentiera  per  il  puntamento  in  elevazione  è  del  sietaE  — 
Vavasseur.  La  trasmissione  del  movimento  ha  luogo  in  due  modi,   ip 
per  mezzo  di  due  volantini  laterali  Z^  col  rispettivo  albero,  o  per  mi 
di  un  altro  volantino  a»  a  portata  del  puntatore.  Questi  volantini  m< 
in  movimento  l'albero  b,  che  è  a  sezione  quadrata,  tranne  che  alle 
mità  e  Q  d^  dove  è.  cilindrico,  per  poter  girare  nei  collari,  coi  quali  è| 
sato  al  fianco  destro  del  sottaflUsto.  Sulfalbero  b  è  infilata  la  mota  i 
nica  e^  che  può  scorrere  lungo  l'albero  stesso,  e  che   ingrana   coirai/ 
ruota  conica  m,  trasmettendo  il  movimento  all'albero  verticale  /.      | 

Quest'albero  porta  una  vite  senza  fine  g,  che  trasmette  il  movim^ 
ad  una  ruota  dentata  o,  sul  cui  albero  è  calettato  un  rocchetto  fiictt 
coppia  cinematica  colla  dentiera. 

Dopo  lo  sparo,  l'affusto,  rinculando,  fa  scorrere  indietro  sull'albero 
ruota  conica  e  per  mezzo  del  braccio  n. 

La  ruota  dentata  o  è  coilegata  col  proprio  albero  mediante   un   Qi( 
gegno  a  frizione,  i  cui  particolari  sono  rappresentati  nella  fig.  9*,  e  Ì'*^Z. 
ha  per  iscopo  d'impedire  che  nello  sjMiro  il  oongegrno  venga  8ottoposl|/ 
sforzi  eccessivi.  i 

Il  settore  verticale  di  tiro,  consentito  dall'affusto,  si  estende  da  — •; 
a  +  18*^ 

Il  puntamento  in  direzione  viene  dato  per  mezzo  dei  due  manubri 
coi  quali  si  fa  girare  l'albero  t,  che  porta  una  vite   senza   fine. 
comunica  il  movimento  alla  ruota   dentata  k,  sul  cui  albero  è -cale 
una  rotella  mordente.  La  catena,  fissata  in  un  punto,  gira  Intorno  al 
chic  ed  arriva  alla  rotella  mordente,  passando  nella  gola  di  dne 
guidanti 

CoH'av volgere  e  svolgere  la  catena  si  fa  ruotare  sul  perno  del 
tutto  il  sistema,  costituito  dal  sottaflflisto,   dall'afibsto  e  dalla  boc< 
fuoco 

II  freno  idraulico  è  ad  azione  costante,  e  la  sua  struttura  si  rileva 
figura  10*.  L'embolo  di  ciascun  stantuffo  ha  due   intagli   diametral 
che  sono  in  parte  chiusi  dalle  due  nervature  sporgenti  neirintemo  | 
tubo  rispettivo.  Tali  nervature  sono  fissate  ai  tubi  mediante  viti.        ■ 

La  costruzione  del  congegno  per  pollevare  i  proietti  si  rileva  dalle  tlgt; 
5*,  6*,  7*  ed  8":  esso  viene  manovrato  per  mezzo  dei  due  manubri  f^* 

Il  peso  complessivo  dell'affusto  è  di  25  /  e  quello  della  parte  giren 

è  di  16  t 

oc 


jA*'»'*mA^^ 


CAVALLETTI  PER  PONTI  DI  CIRCOSTAiNZA. 


\'erso  la  fine  del 
Duova  [Btruzione  su 
sckriffi,  nella  qual< 
Della  forma  baniio 
lamentar!  per  le  ne 


zi-_n 


'anno  decorso  è  stata  pubblicate  in  Germania  una 
i  ponti  militari  di  circostanza  {BeAel/sÒrScien'Vor- 
BoiìQ  indicati  e  descritti  dei  cavalietti  (Hg.  1')  che 
una  certa  analogia  con  quelli  tipo  A  e  tipo  B,  rego- 
stre  compagnie  ferrovieri. 

Tali  cavalietti,  costituiti  da  una 
banchina,  80st«nuta  da  2  o  piii 
gambe,  che  si  appoggiano  su  di 
ima  luola,  e  che  vengono  rinforzate 
da  traverse,  sono  di  facile  e  sol- 
lecita costruzione  e  nel  caso  di 
alvei  piani  e  regolari  si  prestano 
benissimo  purché  si  proviedH  ad 
uno  stabile  collegamento  in  senso 
longitudmale 

i  CUI  il  terreno  i-he  forma  1  alveo 
Ila  cedevole  Si  può  ricorrere  al  ripiego  di  chio- 
dare in  corrispondenza  delle  estremi! j  delle 
gambe  sotto  la  suola  (flg  2  dei  panconi  di- 
sposti normalmente  alla  suoli  alessa  in  modo 
d<i  ripartire  la  pressione  su  di  una  superflcie 
maggiore. 


[  cavalietti  in  parola,  costruiti  con  leg'uame  di  adatte  dimensioni  e  più 
accuratemente  lavorato,  e  convenientemente  rinforzato  (dg.  3'  e  4'],  pos- 

Riviila,  189j.  voi.  I.  3t 
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sono  anche  esser  impiegati  vantagg'iosamente,  nel  caso  che  le  altezz»* 
corpi  di  sosteg'no  debbano  essere  piuttosto  grandi. 

Occorre  allora  vig^ilar  anche  con  mag-g'ior  cura,  perchè  il  collega nj e: 
dei  vari  cavalietti  in  senso  longitudinale  si  mantenga  rigido,  ciò  cb*=^  • 
ottenersi  per  mezzo  di  tavole  o  travi  a,  disposte  nel   senso  dell'asse 
ponte  e  collegate  coi  cavalietti  mediante  arpesi  o  ferro  in  nastro 


>'UOVI  BLNOCCOLI  DA  CAMPAGNA. 

Quanto  sia  importante,  nelle  operazioni  militiiri  in  generale,  e  p^^rlaz.   . 
delTartiglieria  in  particolare,  di  possedere  buoni  strumenti  d'osservai' <. 
è  cosa  che  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata.   Massime  ora,  che.   :•  • 
la  maggiore  gittata  delle   armi  da  fuoco,   le  distanze  di  cornhittiiTi--  * 
sono  molto  aumentate,  e  che,  per  l'impiego  delle  polveri  senza  foniu.  i  '■»  r- 
sagli  si  renderanno  meno  visibili,  la  necessità  di  disporre  di  meni,  e:  - 
valgano  a  facilitare  quanto  più  è  possibile  l'osservazione,  è  granden.- ri- 
sentita. 

I  binoccoli  fino  ad  ora  in  uso,  com'è  noto,   corrispondono  impt^re*"   - 
mente  allo  scopo,  perchè  l'ingrandimento  che  con  essi  si  ottieue  Lor.   - 

.  suflSciente;  d'altra  parte  non  si  possono  impiegare  cannocchiali  più  ih/-  r* 

,  di  altre  specie,  a  causa  delle  loro  dimensioni  troppo  grandi. 

Ora,  a  quanto  riferisce  la  Militàr-Zeitung  di  Berlino,  il  prof.  Abl»r.  «v-- 
diuvato  dal  dottor  Czapski  e  dal  dottor  Schott,  sarebbe  riuscito  ad   i:- 

f,  l>ortare  notevoli  perfezionamenti  nella  costruzione  dei  binoccoli  da  «t.2.- 

pagna.  I  nuovi  strumenti,  senza  oltrepassare  le  dimensioni  di  quelli   •'- 
dinari,  danno  un  ingrandimento  molto  maggiore  ed  anche,  ciò  che  è  yi' 
importantissimo,  un'immagine  molto  più  plastica  e  rilevata,  in  modo  oi- 

,  Tusservatore  può  farsi  un'idea  abbastanza  esatta  della  distanza  che  sep  '- 

gli  oggetti  osservati  da  quelli  situati  più  avanti  e  più  indietro. 

II  tenente  colonnello  dello  stato  maggiore   svizzero  prof   Becker,  t'- 
ebbe occasione  di  esaminare  e  di  sperimentare  i  binoccoli  di  cui  si  tn"-» 
si  esprime  molto  favorevolmente  sui  medesimi  in  un  articolo  pnbbl;  ^>- 
nella  Schìveizerische  Zeitschrift  far  ArtiUerie  und  Genie^  dal  quale  rir»  -- 
tiamo  in  riassunto  i  seguenti  cenni  relativi  ai  nuovi  strumenti  ottici  *• 


(1)  I  binoccoli  sperimentati  dal  prof.  Becker  provenivano  dal  rinomato  stab.j=r<^>'-' 
ottico  di  Carlo  Zeiss  di  Jena.  .\  questa  ditta  l'autore  attribuisce  il  mento  dei  ,t'  -^ 
/ionamenti  di  cui  ci  occupiamo. 
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wno  dì  due  specie,  cioè  binoccoli  da  « 
a  riiievo    Rflief-Fernrohre). 


N*i  primi  i  costruttori,  impiegando  prismi  di  rlHesaione,  coiiveniente- 
liioVi  disposti.  LaDDO  spezzato  in  due  parti  ciascuuo  dei  due  caiinoc- 
■■làali.  che  costituiscono  il  binoccolo  ed  hanno  collocato  queste  due  partì, 
'Kiwe  che  ì'una  sui  prolung-a mento  dell'altra,  l'una  accanto  all'altra, 
''ii  oculari  si  trovano,  come  nei  binoccoli  ordinari,  ad  una  distanza  fra 
.'"T.  corrispondente  a  <|uella  fra  ^li  occhi  dell'osservatore.  Per  contro'  g-li 
"l'l)ieitivi  hanno  uno  scostamento  mag-giore,   che    può    essere   eguale,  al 


■'iissimo,  ad  una  volta  e  tre  quarti  la  distanza  fra  i 

i-uii  questo  binoccolo,  rappresentato  nella  Hg-nra  1° 
-'r.iD fi i mento  di  4  ad  S  volte,  mentre  con  quelli  ordin 
•  ■^  <is?retti  solo  di  2  a  3  volt*. 

Inoltre,  essendo  Io  scostamento  fra  gli  obbiettivi  inag] 
'ti  t  due  occhi,  si  viene  ad  aumentare  la  visiono  distinta  d 
''??*tti:  si  accresce  cioè  la  percezione  del  rilievo  dei  cor 
S'Jto,  è  uno  dei  vantag'g'i  della  visione  binoeolare. 

t^n  aumento,. ancora  maggiore  della  chiarezza  nella  visi' 
SI  ottiene  colla  seconda  specie  di  binoccoli  iBehff-Fernrohre],  nei  quali 
io acostamento  fra  i  due  obbiettivi  è  variabile  e  può  raggiungere  un  mas- 
'■'m  di  35  em. 

Casi  sono  costituiti  da  due  cannocchiali,  che  ingrandiscono  gli  oggetti 
'libalo  volte,  e  che  sono  collegati  fra  loro  nel  modo  indicato  nella  figura  2'. 


i  ottiene  un  in- 
s' ingrandiscono 

re  della  distanza 
e  Torme  degli 


ì  prospettica. 


-  o  .=  si  Quando   ii 

S|l  I'.         oliiali 
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Quando  ì  due  cannoccbtali  sono 
Hcoatati  (flRuraS-),  i  due  obbiai- 
t  ivi,  che  sono  disposti  in  diit» 
riperture  laterali  dei  cannocchiali. 
iiireatreraitii  di  questi,  e  soao  ri- 
volti in  avanti,   distano   Ov  toro 


ffli  obbiet- 
tivi hanno  ancora  uno  scoetamento 
eg'uale  a  quello  dei  binoccoli  or- 
inari. 

Il  binoccolo  a  riliaTVls'imiiieiir. 
>sl  chiuso,  uUorcliè  ai  tratta  di 
guardare  oggetti  vicini.  >■ 
specialmente  allorché  ei 
vuole  osservare  ciò  cbe  si 
trova  o  ciò  che  avvien"* 
davanti,  rimanendo  coperti. 
In  questo  caso  sì  fanno 
sporppi're  dal  cigriio  del  ri- 
paro aolo  gU  obbiettivi. 

.  AiloTterando  il  hiupccolo 

coi  cannocchiali  scostati,  s: 

ottieue  una  plasticità  dpl- 

r  immagine  veramente  me- 

ravifrliosa.  .\nche  a  disiarne 

grand     gì    oggetti  situali 

1  uno    d  etro    i  oltro,   com.> 

campan  I     d     una  chiesa,  ?li 

ono  nettamente  sta  cati  gli  uni 

m  n       he    n    1  stanin  sembrano 

linea   s    d  st  nguono   nella  iiMi' 

,  nel  Benso  della  profondità,  (rii 

;aati  Oli  indietro  degli  altri,  colla  stessa  chìa- 

collii   T(u:ile    si    vedono  nella  loro  posizifflie 

reliitivii  in  aensu  laterale. 

L'I  slpss^i.  avvii.ne  di  tutti  gli  oggetti  e  di  tutte 
K'  ]icc:ileiitHlita  del  terreno,  che, 'Impiegando  li 
nuuM>  liìniictolii,  si  presentano  allTisBerTatore  Iwne 

Evidfinteiui'iLtt^  questo  progresso  nella  coplru- 
zii>iit>  ili'i  bino li  riuscirà  specialmente  utile  nell'- 
osservazioni, che  occorrono  nelle  operazioni  mili- 


i,  perchè  una  delle  mag'giori  dinicoltà,  che  in  esse 
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incontrano,  è  quella 
e  i  vari^offgelti  aono 
addossati  ^U  uni  agli  altri  oppure  se 
sono  staccati,  e  di  giudicare  a  quale 
ilìBtanza.  nel  senso  della  piorondità, 
si  trovano  gli   uni  dagli  altri. 

Siccome  si  ottiene  anche  in  pari 
tempo  un  ingrandimento  itiolto  mag- 
giore e  le  immagini  rlBultiino  molto 
più  chiare,  sarà  forse  Mgsibile  alla 
fanteria  di  aggiustare'  il  suo  tiro, 
quando  la  distanza  è  ign^a,  me- 
diante la  forcella;  l'artiglieria  poi 
consumerà  per  l'aggiustamento  del 
tiro  una  quantità  molto  .loinore  di 

In  generale  il  cùntpito  dei  co- 
mandanti di  truppa,  di  r 


ù  che  av 


davanti   a 
facilitato. 

Il  prezzo  dei  nuovi  strumenti, 
conchiude  il  prof.  Becker,  è  oii  po' 
elevato:  se  però  si  considera  che 
da  essi  si  [p0>8ono  ritrarre  grandi 
vantaggi,  si  deve  convenire  che  il 
loro   costo  è   in  relazione  col  loro 


.'*.4R(;0N  ".  MOVO  COMPONENTE  DELL'ATMOSFERA. 


il  aig.  Derthelot  ha  comunicato  all'Accademia  delle  scienze  di  Francia 
i  risultati  ottenuti  da  lord  Rsyleìgh  e  dal  sig.  William  IlAmsay,  riguardo 
alla  scoperta  dell'arai]»  [x^i^v,  inattivo),  nuovo  gas  componente  dell'atmo- 
sfera; risultati  che  gli  autori  gli  hanno  inviato,  dopo  averli  fatti  cono- 
ti^me  alla  so4;ietà  reale  di  Londra. 

Ecco  la  nota  del  s-g.  Berthelot,  che  riportiamo  dal  periodico  La  nature. 

li  punto  di  partenza  di  questa  scoperta  consiste  nel  confronto  della  den- 
sità dell'azoto,  preparato  mediante  diversi  procedimenti,  coll'azoto  estratto 
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dall'atmosfera.  L'azoto  preparato  mediante  il  biossido  d'azoto,  ovvero  me- 
diante il  protossido  d'azoto,  mediante  l'urea,  oppure  mediante  il  nitrito 
d'aramoniaxja,  sempre  col  concorso  d'  un  metallo  al  calor  rosso,  possiede 
costantemente  la  medesima  densità;  ed  essa  è  sempre  la  stessa,  anche 
quando  l'azoto  è  preparato  a  bassa  temperatura  mediante  nitrito  d'am- 
moniaca. D'altra  parte,  l'azoto  estratto  dall'aria,  sia  a  caldo  per  mezzo  d'uL 
metallo,  sia  a  freddo  per  mezzo  dell'idrato  ferroso,  ha  pure  una  stessi 
densità,  che  supera  la  precedente  di  circa  un  mezzo  centesimo.  Infatt] 
il  peso  normale  di  un  litro  d'azoto  chimico  ò:  1,2505;  ed  il  peso  del  gn> 
tratto  dall'atmosfera  è  :  1,2572. 

Gli  autori  hanno  controllato  questi  risultati,  assorbendo  l'azoto  atmo- 
sferico per  mezzo  del  ma<rnesio,  trasformando  il  composto  in  ammoniara 
e  decomponendo  questa  col  cloruro  di  calcio.  L'azoto  così  ottenuto  aveva 
la  stessa  densità  dell'azoto  preparato  con  altri  procedimenti  chimici.  Da 
ciò  consejrue  che  l' azoto  atmosferico,  dopo  di  essere  stato  purificato, 
non  offVe  differenze  isomeriche  fondamentali,  capaci  di  sussistere  quando 
è  stato  sottoposto  ad  una  combinazione.  Hanno  quindi  cercjito  se  tale 
differenza  poteva  essere  attribuita  a  qualche  trasformazione  parziale  deg- 
l'azoto in  un  ^s  isomero,  analogo  all'ozono.  Ma  l'nzione  della  scarica 
elettrica  silenziosa  non  ha  modificato  la  densità  né  dell'azoto  chimico,  ne 
dell'azoto  atmosferico.  Neppure  il  tempo  esercita  alcuna  influenza,  mentre 
distrug-g-e  interamente  l'ozono. 

Restava  dunque  l'ipotesi  d'un  nuovo  gas  ignoto,  il  quale  fosse  un  ele- 
mento componente  dell'atmosfera.  Le  esperienze  degli  autori,  eseguite  col 
metodo  fisico  della  diffusione  (atmolisiì  hanno  dimostrato  che  era  appunti» 
così,  ma  senza  giungere,  con  questo  procedimento,  ad  una  separazione 
completa.  Hanno  quindi  ricorso  ai  metodi  chimici,  e  da  prima  a  quello 
con  cui  Cavendish  ha  scoperto  la  vera  composizione  dell'acido  azotico,  ^• 
ne  ha  eseguito  la  sintesi.  Il  metodo  stesso  consiste  nel  far  passare  una 
serie  di  scintille  elettriche  attraverso  ad  una  miscela  d'azoto  e  d'ossigeno. 
e  noU'assorbire,  a  mano  a  mano,  il  vapore  nitroso  mediante  la  potissa: 
l'assorbimento  si  elevava  ad  1  cm^  per  ora,  ed  in  fine,  secondo  Cavendish. 

rimaneva  un  residuo  non  assorbibile  di —-;  osservazione  forse  acciden- 
tale, ma  notevole,  perchè  si  accorda  colla  scoperta  dell'argon. 

I  signori  Rayleigh  e  llamsay  hanno  ripetuto  l'esperienza  di  C  avendis! 
coi  procedimenti  più  perfetti  che  possediamo  oggi,  e  sono  giunti  ad  as- 
sorbire 30  cm'  per  ora.  Hanno  pure  ricorso  ai  procedimenti  chimici  pr>- 
priamente  detti.  È  noto  infatti  che  l'azoto  si  combina  direttamente  con 
metalli  alcalino-terrosi  e  con  diversi  altri.  Sotto  T  influenza  deirelettri- 
cità  scintilla  o  scarica  silenziosa],  si  può  unirlo  sia  all'idrogeno,  in  pre- 
senza d'un  acido  sale  ammoniacale),  sia  all'ossigeno,  in  presenza  d'un 
alcali  nitrato  ;  si  può  anche  combinarlo  col  carbonio  e  coir  idrogeno  si- 
multaneamente, cioè  all'acetilene,  per  formare  l'acido  cianidrico.  Fra  questi 
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(Jivarsi  procedimeoti  hanno  scelto  l' impiega  del  magnesio,  compiendola 
puriiicaiione  del  residuo  per  mezzo  dell'os8ig:eno  col  concorso  delle  scin- 
lille  elettriche,  continuata  per  qualche  ora.  È  cosi  che  hanno  ottenuto 
uD  residuo  floale  di  circa  1  centesimo.  È  il  nuovo  gaa  che  cliiamano 
argeii,  gas  unico  o  miscela  di  diversi  gas,  caratterizzato  dalla  sua  den- 
sità e  dalle  righe  del  sno  spettro.  D'altra  parte  hanno  verificato  che  l'azoto 
chimico,  trattato  allo  stesso  modo  coll'ossig-eno  e  colle  Bciulille  elettriche, 
lieae  assorbito  totalmente,  □,  per  esser  più  esatti,  a  meno  di  mezzo  mil- 
lesimo ,1),  senza  fornire  arg'on.  Questo  dunque  non  deriva  da  qualche  tra- 
sformazione dell'azoto  in  tali  condizioni. 

Dopo  di  ciò  hanno  determinato  le  proprietù  del  nuovo  gas. 

il  rapporto   fra  la  sua   densità  e  quella   dell'ossìgeno  è 
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ptofondo  per  parte  del  sig.  Crookes,  il  quale  ha  determinato  le  lunghezze 
d'onda  delle  righe  di  questo  gns  e  ne  dà  lo  specchio.  L'argon  fornisce 
liue  spettri  di  linee  distinte,  uno  rosso  (lig.  1')  (80  linee),  l'altro  tur- 
bino ;fig.  a*'  1119  linee',  secondo  1'  intensità  della  corrente  e  l'interpo- 
«zione  di  una  lx}ttiglia  di  Leida  di  grande  superlìcie  :  questi  due  spettri 
iianno  d'altra  parte  un  certo  numero  i2G)  di  righe  comuni.  Le  righe  dif- 
r«riscoDO  da  quelle  dell'azoto  e  degli  altri  elementi  e 


l.a  preparazione  dell'argon  dotato  di  simili  caratteri,  mediante  due  pro- 
Mdimenti  cosi  diversi,  quali  l'azione  della  scintilla  in  presenza  dell'ossi- 
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^no,  e  l'uiiioiiB  del  magrneBio,  senza  osaigemu,  sembra  ne  & 
stenza  nell'&ri». 

La  solubilità  dell'arf-oii  nellecqua  sì  eleva  a  -10  cm'  per  lila 
12  a  1-1°.  cioi'  presso  a  poco  alla  stessa  cifra  che  |ier  l'ossjeeiio,' 
l'azoto  è  due  volte  e  mexzu  meno  solubile.  Perciò  l'axoto  impura, 
ratQ  con  I  ^s  estratti  dall'acqua   piovana,  possiede  seconda  i^ll 
utia  deii^^  seusìbilmente  superiore  a  quella  dell'azoto  eetralio  d 
cioè  è  pili  ricco  di  argon.  La  liquefazione  dell'at^n  non  ha  1) 
uemmeiio  sotto  una  pressione  di  100  atmosfere.  Ma  è  stata  ol 
sig-,  Olzewaki,  in  un  campione  consegnato  dagli  autori,  col  M 
fredda  prodotto  dalla  evaporazione  dell'etilene.  li  auu  punto 
a  —   121",  sotto  una   presaione  di  50,6  atmosfere.   Il  8' 
zione  È  e  —  IS'",  sotto  una  presBÌone  di  0.740  m.  La  denBll&l 
cos'i  ottenuto  (-•  vicina  nd  1,5,  àob  molto  superiore  a  quella  da 
nelle  ste«fle  condiitonì  (1,12^.  Cria  tali  izu  sottoposto  ad  un  gmda 
di  freddo,  eil  il  suo  punto  di  fusione  è  a  —  131)^,6.  Proprietà  O 
finite  sembrano  escludere  l'idea  d'una  miawln  di  due  corpi  di' 

11  rapporto  dei  due  ealof  fperijei  del  ^s,  a  pressione  e 
volume  costante,  è  «lato  determinato,  baaan dosi  sulla  velocità  < 
o  più  esattamente  sulla  lung'hezza  dell'onda  sonora  nei  tubi.  ^ 
porlo  t>  etato  trovato  di  Ifià  e  di  1,61  in  due  tubi  d'un  diami 
tiviimente  eguale  a  2  e  ad  8  mm;  rapporto  molto  dHTerent^  dal  nv 
che  L'  stato  trovato  sensfbilmente  eguale  per  l'aria,  l'oselpca^ 
l' Idrogreno,  Tale  rapporto  anormale  è  già  stato  osservato  per  il 
mercurio.  Secondo  la  teoria  ciuetìca  dei  gas,  esso  condurrebbe  i 
che  il  gas  sarebbe  formato  da  atomi  Isuluii,  la  cui  forza  viva  mari 
presenlatB  interamente  dalla  forza  viva  di  traslazione.  C 
lauto  questa  ipotesi,  quanto  i  caloùU  da  cui  ai  deduce  il  n 
valori  specifici  ed  anche  il  calore  del  peso  molecolare,  SOi  KtB 
l'ariron.  non  sono  animisstbili  che  per  ì  gas,  che  possegiroai 
legge  dì  compressi  bill  tii  [legge  di  Mariotte  o  dì  Bo,vlei  e  la  «t 
di  dilatazione  (legge  dì  Gay-LuasBc).  Sarebbe!  da  deaiderar»)  t 
due  leggi  fbssero  veriflcaie  per  l'argon.  Dobbiamo  puf»  dotu 
che  diviene  la  legge  di  liulong,  relativa  ai  calori  specìfltfl  tit^t 
per  l'argon  Si  vede  di  qui  quanti  problemi  sollevi  la  nuòva. 
signori  RavlKÌgh  e  Itamsav  colmeranno  senza  dubbio  quesUi  t 

Comunque  sia,  IRli  sono  le  proprietà  Halcbe  osservate  in  qn 
importante, 

[(«aluvano  ad  ottenersi  le  oombinaiioni  chimiche  diffl*!: 
autori  dichiarano  che   tutte  le  loro  prove  a  ciò  dirette  a 
fluttuose.  L'argon  non  si  combina  coli' ossìgeno .  nemmeno 
nlcali  e  della  scintilla  elettrica.  Non  ai  unisce  all'idrogeno  n 
influenza,  In  presenza  di  acidi  e  di  alcali.  Non  è  attocoatn  E 
né  dal  fosforo,  né  dallo  lolfb  a  IVcddo  o  a  caldo,  e  neppmvj 
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di  soda,  dai  polisolfuri  alcalini,  dal  nitrato  di  potassio  fuso,  dal  perossido 
di  sodio.  Non  altera  lo  splendere  metallico  del  sodio  o  del  potassio,  nep- 
pure per  distillazione.  Il  nero  di  platino  ed  il  platino  spugnoso  non  Tas- 
sorbono. 

L'acqua  re$^ia,  il  bromo,  prli  ipobromiti,  il  permanganato  di  potassa  aci- 
di^cato  sono  senza  azione,  ecc.  Lo  sono  pure,  secondo  il  modo  di  prepa- 
i^ione,  i  metalli  ed  il  magnesio. 

Tale  inattività,  più  grande  ancora  di  quella  dell'azoto,  porterebbe  a 
supporre  che  la  presenza  dell'argon  nell'atmosfera  non  esercita  alcuna  in- 
fluenza sugli  animali  superiori.  Quanto  ai  bacteri,  i  fatti,  che  ho  scoperti 
relativamente  alla  loro  proprietà  d'assorbire  l'azoto,  dimostrano  che  è  op- 
portuno di  tenersi  in  riserva  ;  a  tale  scopo  converrebbe  verificare  se  l'azoto, 
ottenuto  dalla  decomposizione  totale  d'una  pianta  o  d'un  animale,  con- 
tenda dell'argon. 

Questa  scoperta  inattesa  è  di  una  grande  importanza  per  la  filosofìa 
naturale.  Forse  l'argon  e  le  condizioni  speciali  della  sua  azione  non  tar- 
deranno ad  essere  riconosciuti  in  qualche  composto  minerale  od  organico. 
Ad  ogni  modo,  il  metodo  che  ha  condotto  alia  dimostrazione  della  sua 
scoperta  fornisce  una  nuova  prova  dell'aiuto  che  può  trarsi  dall'analisi 
spettrale,  e  dà  un'alta  idea  della  pazienza  e  della  esattezza  degli  sperimen- 
tatori, che  hanno  ottenuto  simili  risultati. 


NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 

Comitato  tecnico  militare-  —  Dalle  dj^poaizioui  ori^nicha,  pubblicate  nel 
Verordìiangiblati,  per  jl  comitatu  tecnico  militare  ;lj  iè  questa  la  nuova 
denominazione  assunta  dall'antico  comitato  tecnico  amministrativo  mi- 
litare;, si  rileva  che  esso  ha  principalmente  il  compito  di  8e;;uire  i  pr.>- 
8'reBSi  della  scienza  e  della  tecnica,  che  possono  trovare  applicazione  per 
acopi  militari  in  g'enerale,  ed  in  particolare  per  tutti>  ciò  che  riguarda  ì 
servizi  d'artip-lieria,  del  genio,  dei  pionieri,  del  treno,  dei  ferrovieri,  d*"i 
telet^raflsti  ed  anche  dell'intendenza. 

11  comitato  è  organo  ausiliario  del  ministero  della  pierra  in  tutte  1.» 
questioni  BcientiUche  e  tecniche  militari,  e  dipende  direttamente  dal  nii- 

Esso  è  posto  sotto  la  direzione  di  un  tenente  maresciallo  presidente 
e  sì  divide  in  quattro  sezioni.  Alla  testa  di  ciascuna  sezione  sta  uo  ^re- 
nerale    imI    ufficiale    superiore    Le  attribuzioni  delle  sezioni  sono  deter— 

1'  sezione,  tutto  il  servizio  d'artig-lieria,  del  treno,  delle  armi  e  delle 
costruzioni  del  materiale; 

2"  sezione,  servizio  del  p«nio,  dei   pionieri    e   delle  costruzioni    mi- 
litari; 

3'  sezione,  statistica  e  servizio  d'intendenza^ 

4*  sezione,  questioni  tecnologiche,  nelle  toro   applicazioni  per  scopi 
di  guerra. 

Alla  4*  sezione  sono  annessi  :  un  laboratorio  chimico,  un  gabinetto  di 
strumenti  ed  apparecchi  di  dsica,  una  officina  meccanica  ed  uno  stabi~ 
limento  fotogratlco. 

Il  presidente  ha  alla  sua  dipendenza  diretta  l'ulBcio  di  presidenia,  la 
biblioteca   comune,    l'ufficio   di    redazione  delle  Mittktilungen  Sbtr   0^~ 
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genstànde  des  Artillerie-und-Grenie-  Wesens,  periodico  corrispondente  alla 
nostra  Rivista,  ed  un  laboratorio  litografico. 

Il  personale  superiore  addetto  ai  vari  uffici  del  comitato  è  costituito 
per  la  massima  parte  da  ufficiali  dello  stato  maggiore  deirartiglìeria  e 
del  genio.  Alla  3^  sezione,  che  tratta  le  questioni  di  statistica  e  del  ser- 
vìzio d'intendenza,  sono  addetti  8  ufficiali  dolio  stato  maggiore. 

Corsi  speciali  tecnici  militari.  ^  Il  Verordnungsblatt  pubblica  nel  N.  52 
del  1894  le  disposizioni  sul Korganizzaz ione  dei  corsi  speciali  tecnici  mi- 
litari, dalle  quali  riportiamo  le  seguenti  brevi  notizie. 

Vi  sono  quattro  corsi  tecnici: 
r  il  corso  speciale  per  i  capitani  deirartiglìeria  da  campagna  e  da 
fortezza  ; 

'2*  la  scuola  di  tiro  d'artiglieria  ; 
3**  il  corso  superiore  d'artiglieria; 
4''  il  corso  superiore  del  genio. 

Tutti  questi  corsi  sono  sottoposti  ad  un  comando  comune,  da  cui  di- 
pendono altresì  anche  tutti  gli  ufficiali  ed  impiegati  tecnici,  che,  allo 
ficopo  di  perfezionare  la  loro  coltura  in  qualche  ramo  speciale,  frequen- 
tano i  corsi  di  iatituti  supeiiori  governativi  (università,  istituti  tecnici 
superiori,  accademie  Qcc),  o  si  trovano  a  far  pratica  in  stabilimenti 
tecnici. 

Il  corso  speciale  per  ì  capitani  delTartiglieria  da  campagna  e  da  for- 
tezza ha  per  iscopo  di  accrescerle  le  loro  cognizioni  di  balistica  e  quelle 
sul  materiale  d'artiglieria  e  sulla  guerra  da  fortezza,  nella  misura  che  è 
necessario  per  poter  disimpegnare  le  funzioni  inerenti  ai  gradi  su- 
periori. 

Ia  scuola  di  tiro  d'artiglieria  deve  servire  a  perfezionare  gli  ufficiali 
nel  tiro,  in  modo  da  farne  degli  ottimi  istruttori,  affinchè  l'addestramento 
nel  tiro  proceda  con  uniformità  in  tutti  i  corpi  dell'arma  e  le  esercita- 
zioni di  tiro  vi  siano  eseguite  razionalmente. 

I  corsi  superiori  d'artiglieria  e  del  genio  sono  destinati  ad  insegnare 
à^i  ufficiali,  dotati  di  speciale  attitudine  e  studiosi,  quelle  discipline 
tecniche  e  militari  la  cui  conoscenza  è  loro  indispensabile  per  poter  oc- 
cupare alti  gradi  e  per  essere  impiegati  in  servizi  speciali  nell'arma 
d'artiglierìa,  o  nello  stato  maggiore  del  genio,   o  nelle  truppe  tecniche. 

II  personale  dei  corsi  tecnici  comprende  il  personale  permanente,  gli 
uniciali  ed  impiegati  comandati  a  frequentare  i  corsi,  e  gli  insegnanti, 
assistenti  e  professori  esterni. 

Il  personale  permanente  si  compone  di  un  generale  o  colonnello  dello 
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:,r..intiante,  di    un    uftìciale 

..  _  ~.-~.  i  iel  genio,  o  dei  pionieri, 

.     -     -7,     -irato  maggiore,  di  3  ufficiali 

-     -  •  ici:o  maggiore  d'artiglieria, 

•^    .thlì  ìt-ito  maggiore  del  genio, 

-  _r-:3"a  comincia  il    1*  di   ottobre 

.  ..       -^.iia:  più  anziani,  ma   vi  possono 

-    -    ^zo  domanda. 

Co"^  '  -.11  .rri  in  giugno  ed  ha  la  durata  di 

^^"  . .-    •  :    TJ^i  i    capitani    chiamati   a    fre- 

■^*'*"''  .        •     -au    d'artiglieria,  gli  allievi  del  se- 

^i^*'  -      .**  -rr?ra  «ed  infine  i  capitani  d'artiglieria 

.  .•      «r  fittj  il  corso  speciale,  superino  un 


gr 
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^.   ,-^   1^  ccnjo   superiore    d'artiglieria   tutti 

^-    »-*-u  *u  i  quello  del  genio  tutti  gli  ufficiali 

,  :.:v»  7r«ie«>"uto  servizio  per  3  anni  nei  corpi 

^*^','nT    xtrni  urììciali.    Per    gli    aspinmti  al 

^    ...   -     j^  <ti*'».vnte  abilità  nel  cavalcare. 

>^..':'"   -•vrs:  gli  aspiranti  devono  superare  un 

-sa  -.-^  '^r-aotpjLle,  nel  quale  oltre  alle    materie 

*  .     >?!?«.'    >  ruatematiche  superiori  e  la  inec- 

^  >^  ^<^r*  *   ì;  dut?  anni. 
•  .o  -o    »i5?eir-J.tte  sono: 

^^  ..       .    .  i.^-o,  eria;  itmteriale  d  artiglieria  e  guerra  da 
•  ..>. .  •**     >'':OA    ^»r  tjc.pi  di  strategia  illustrati  da  esempi 
*'«^    ■^tv>?5»    HÌ  inglese: 

».    *.v-"  >.'i^   ya  I  rjire  :   guerra  da  fortezza:  servizio 

..vN  -.^   *^      *^  •  V*     ìt    gr^erm;  lavori  per  mettere  in  istato 

v^^       ►"*>.•  t*  *  A'^truiioi:!  idrauliche;  meccanica  appli- 

»>-*^-.^ùTf  i   vor'ti;  storia  dell'architettura  e  pro- 

.,.    .,    \-«-»     Sà  ;^.vni    eIr?:trvneonica;  tattica    e  principi 

.X    ^      .*^   -sj^vt»;»  ii  «octd  militare;  lingua  francese. 

V  xt  v-z^.-vr»    '^-*  o  *vV;  ogni  anno  viaggi  d'istruzione 
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Aneori  il  fuDlIS  dall'avvenire.  —  VArmeeblatt,  dal  quale  abbiamo  ripor- 
lat»  nelle  dispense  procedenti  (1)  alcune  notizie  circa  fi  fucile  da  5  «tm 
prapeiLMO  dal  comitato  t«cnìco-m  11  ilare  austriaco,  pubblica  nra  un  urticelo 
ni  persona  competente  e  bene  informata,  in  cui  bì  afl^rma  che  l'adozione 
dì  quel  fucile  di  calibro  minimo  non  può  esaere  imminente,  aia  perchè 
Tvsiano  ancora  a  risolversi  alcune  importanti  questioni  relative  alla  aua 
coetnizioce,  bIìl  auche  percbÈ  non  si  sente  tt  bisogno  di  sostituire  il 
focile  a   ripetizionj  da  8  mm,  sistema  Mannltcher,  che  si   trova  ora  in 

Ed  in  primo  Juo^  l'autore  ritiene  che  non  aia  possibile  preparare  una 
polvere  %emti  fumo  più  potente  di  quella  ora  impiegata  in  Austria-Un- 
pberia  e  che  in  pari  tempo  cimenti  meno  le  canne. 

'Scorrere bbe  quindi,  nel  caso  che  si  volease  diminuire  il  calibro  del 
fucile,  adottare,  per  la  costruzione  delle  canne,  un  acciaio  più  resistente 
di  (luello  presentemente  usato.  Ammesso  anche  che  si  riuscisse  a  produrre 
un  tale  acciaio,  la  sua  lavorazione  risultereblK  troppo  costosa,  apecial- 
meote  ii  causa  del  frrande  logoramento,  al  quale  andrebbero  seggette  le 
mac'liine,  per  l»  aua  durezza 

In  c'inaeg'uen^ta.  Ano  a  che  non  si  sarà  risolta  ìn  modo  soddisfacente 
la  questione  della  polvere  e  dell'acciaio,  non  sì  potrà  attribuire  un'im- 
portanza decisiva  ai  risultati  ottenuti  nei  tentativi  di  costruzione  del  fucile 
da  5  «-,-. 

L'autore  pji  (!  del  parere  che  il  fucile  da  8  mm  austriaco,  sistema 
Mannlicber,  non  à  inferiore  ad  'alcuno  dei  i^icili  in  aervizio  presso  le  altre 
grandi  potenze  europee,  ed  a  conferma  di  questo  suo  giudizio  cita  i  se- 


guanti  dati  balistici  di  alcune  am 

i,  in  confronto  co 

n  quelli    relativi  al 

fucile  suddetto  : 

Calibro    Velocita 

niziale       Gittata 

Fucile  a  ripelizione  Mannlicher 

8        mm         620 

m         3000  passi 

russo 

7,63  mm        620 

m        2000      » 

Focile     francese     Lebel 

8        mm         620 

m        3100      .. 

Fucile  a  ripetizione  italiano  6,5     mm         WO  .«         3S00      » 

Da  questi  dati,  egli  dice,  il  tattico  rileva  che  il  nostro  fucile  nulla 
lascia  n  desiderare  (2\  e  quindi,  benché  il  comitato  tecnico   militare  eia 


ir  foDdamsnlD  della  boDlJi  <l«l  fi 
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fn<?rit<iv«>lti  di  lode  per  gli  studi  fatti   sul    fucile  da  5  w/jw,  non  vi  è  per 
Olii  u|<;uiid  ru^''ione  di  cambiare  Tannamento  della  nostra  fanteria. 

AoDumulattrl  Lloyd.  —  Riassumiamo  dal  periodico  L' industria  il  se- 
j/u*fhl«i  «uinijo  Hujfli  accumulatori  elettrici  di  Herbert-Lloyd. 

l.u  litiiiiitt),  che  devono  formare  gli  elementi,  risultano  dalla  fusione  di 
Ulta  iiiiccolii  di  cloruro  di  zinco  e  di  piombo  che  si  cola  in  apposito  stampKi 
Icocii  vuiiKouo  poi  iuunerse  dentro  un  ba^o  di  cloruro  di  zinco,  e  sono 
iu,ììi'[in\ii  con  nuli  lamina  di  zinco.  Si  ha  così  una  pila  primaria,  nella 
l^ii.i\t^  lo  kjiiico  forma  l'elemento  positivo  e  le  tavole  del  cloruro  doppio 
fojioiin»  l'olomtMito  liciti vo.  Per  effetto  della  reazione  che  si  stabilisce, 
Il  riot'hin  (li  piombo  abbandona  il  cloro  allo  zinco,  e  rimane  perciò  una 
tjl.o^iiu  (M  iHtiilliiia  di  piombo  ridotto,  mentre  il  cloruro  di  zinco  si  sciop-lie. 
Iti  liil  modo  KJ  ottengono  delle  lamine,  le  quali  possono  direttamente  tro- 
vuiH  impioijo  iio^'-li  accumulatori,  senza  che  si  renda  necessario  di  sotto- 
porla ili   prot^'Hso  IMuutó  o  di  ricorrere  al  sistema  Faure. 

Il  tUtuuro  di  piombo,  occorrente  per  la  preparazione  delle  piastre,  si 
otliuho   noi   modo  seguente  : 

hii  prima  il  piombo  si  trasforma  in  piccoli  grani,  mediante  un  getto 
di  vaporo,  Poi  si  scio^rlie  nell'acido  nitrico,  e  «|uiiidi  precipita  il  cloruro 
(li  pioiobo  meiliaiite  acido  cloridrico.  L'acido  nitrico,  che  si  rende  libor»». 
btu've  ptn-  disciogliere  una  quantità  di  piombo.  Il  precipitiito  di  cloruro 
di  piombo  si  lava,  si  fa  essiccare  e  fondere  colla  quantità  voluta  di  clo- 
ruro di  zinco  per  colarlo  su  delle  tavole  quadrate,  i  cui  lati  sono  muniti 
di  scanalatura,  nella  quale  deve  adattarsi  il  telaio,  formato  di  una  le^i 
di  piombo  ed  antimonio.  Là  fusione  di  questi  telai  si  fa  sotto  pressione 
per  meglio  assicurare  il  contatto  colle  tavole  dei  cloruri  metallici. 

Le  piastre  così  formate  vengono  immerse  per  12  a  24  ore  nel  bagno  «li 
riduzione  in  contatto  colle  lamine  di  zinco,  poi  sono  lavate  accuratamento^ 
e  per  eliminare  le  ultime  tracce  di  cloruro  si  immergono  in  un  bagno  di 
acido  solforico  diluito,  facendole  operare  come  catodo  e  valendosi  di  una 
lamina  di  piombo  come  anodo.  La  corrente  elettrica,  che  attraversa  il 
bagno,  rende  completa  la  riduzione  ed  elimina  tutti  i  cloruri. 

Dopo  di  ciò,  le  piastre  si  pongono  in  un  recipiente  in  comunicazione  con 
catodi  di  piombo  e  si  caricano  per  parecchie  settimane,  fino  a  che  il  pioinl  m  » 
cristallino  spugnoso  si  sia  completamente  trasformato  in  perossido. 

Dopo  questa  preparazione  le  piastre  vengono  combinate  col  numero  fN:>r- 
rispondente  di  piastre  negative,  cioè  di  piastre  che  si  trovano  nello  8tat*> 
in  cui  vengono  estratte  dal  bagno  di  riduzione,  ed  i  fili  di  ogni  grupp,> 
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sono  saldati  mediante  una  fiamma  ad  idrogeno,  dopo  di  averli  opportu- 
namente isolati. 

L'impiego  del  cloruro  di  zinco  è  giustificato  dalla  impossibilità  di  fon- 
dere le  piastre  esclusivamente  col  cloruro  di  piombo,  poiché  questo  si 
!?crepola  mentre  si  raffredda.  Inoltre  in  tal  modo  riesce  possibile  ridurre 
la  spugna  di  piombo  alla  voluta  porosità,  dalla  quale,  entro  certi  limiti, 
dipende  la  capacità  elettrica  delle  piastre 

Nuova  lega  di  rame  e  stagno.  —  Secondo  quanto  informa  VBUctro- 
Teckniker,  questa  nuova  lega  si  compone  di  95  parti  di  stagno  e  di  5  di 
rame  Per  ottenerla,  si  fa  fondere  da  prima  lo  stagno  e  poi  vi  si  ag- 
iTiun^e  il  rame,  mescolando  bene  fra  loro  i  due  metalli. 

Questa  lega  fonde  alla  temperatura  di  860<^:  la  sua  fusibilità  e  la  sua 
Gurezzà  possono  variarsi,  aggiungendovi  piombo  o  zinco,  nella  proporzione 
di  0,5  a  1  o/o 

Essa  può  servire  per  saldare  fra  loro  tubi  di  vetro,  e  per  ricoprire  altri 
metalli,  allo  scopo  di  sottrarli  alle  influenze  atmosferiche. 

La  sua  preparazione  essendo  molto  facile  ed  alla  portata  di  tutti,  si 
prevede  che  si  tenterà  di  utilizzare  questa  nuova  lega   per   molti  scopi. 

FRANCIA. 

Fortificazioni  costruite  recentemente,  t-  VArmée  territoriale,  nellannun- 
ziare  che  il  10  gennaio  ultimo  scorso  fu  presentato  alla  Camera  dei  de- 
putati un  disegno  di  legge  per  sottoporre  alle  servitù  militari  le  adiacenze 
delle  opere  di  fortificazione  costruite  in  questi  ultimi  anni,  fornisce  le 
seguenti  informazioni  intorno  alfe  opere  medesime. 

La  frontiera  settentrionale,  in  cui  sono  state  smantellate  le  piazze  di 
Arras,  Douai,  Cambrai,  Valenciennes,  Landrecies,  Bouchain,  Aire  e  Saint- 
Omer,  è  stata  notevolmente  rinforzata  presso  i  punti  conservati.  Nelle 
'iue  grandi  piazze  di  Lilla  e  di  Maubeuge,  collegate  da  Queanoy,  Condé 
e  dalle  opere  che  dominano  il  corso  inferiore  della  Scarpe  e  della  Schelda, 
sono  stati  costruiti  parecchi  nuovi  forti  o  batterie. 

Specialmente  nella  piazza  di  Lilla  non  sono  state  costruite  meno  di 
13  nuove  opere,  le  quali  corrispondono  ai  bisogni  segnalati  fino  dalla  for- 
mazione del  campo  trincerato  A  sud-ovest  il  grande  intervallo  di  quasi 
12  *w  esistente  fra  il  forte  di  Seclin  ed  il  forte  d'Englos,  in  mezzo  ai 
quali  scorre  la  Deule,  è  stato  chiuso  mediante  due  opere  che  dominano 


510 


NOTIZIE 


^.f-r 


i  vasti  staggili    che   costeggiano    il    fiume:  esse  sono  l'opera  di  Novelh's 
sulla  riva  destra  e  quella  di  Moulin-Neuf  d'Haubourdin  sulla  sinistra 

Dal  forte  di  Seclin  a  quello  di  Bouvines,  le  opere  di  Vendeville  e  d'En- 
chemont  sbarrano  la  strada  e  le  ferrovìe  di  Parigi  e  di  Valenciennes 

Più  numerose  sono  le  opere  destinate  a  battere  le  strade  ordinarie  «* 
ferrate  che  conducono  nel  Belgio.  Tali  opere  collocate  sulle  alture,  che 
costeggiano  la  riva  sinistra  della  Marque,  sono  a  mezza  strada  fra  la  citta 
di  Lilla  e  quelle  di  Roubaix  e  di  Tourcoing.  Inoltre  le  opere  di  Jonchèros, 
di  Croix-de-Vallers,  di  Marchenelle,  di  Babylone,  di  Haut-Vinage  e  di 
Entrepòt  coprono  la  vallata  della  Marque  fino  al  forte  di  Bondues. 

Sulla  riva  sinistra  della  Deule,  un'opera,  quella  di  Wambrechieì,  chiude 
r  intervallo  fra  i  forti  del  Vert-Galant  e  di  Premesquée.  Come  già  è  stato 
detto,  l'intervallo  fra  il  forte  d'Englos  e  la  Deule,  verso  Haubourdin,  è  stato 
sbarrato  da  un  forte  stabilito  al  Moulin-Neuf  d'Haubourdin,  fra  Hallennes 
e  Sante,  i  cui  fuochi  s'incrociano  con  quelli  dell'opera  di  Houplin. 

Il  campo  trincerato  di  Lilla  presenta  ormai  tale  potenza,  che  si  potrebbe 
senz'alcuna  preoccupazione  distruggere  l'enorme  cinta  fortificata  della 
città,  e  sostituirvi  una  cinta  di  sicurezza  la  quale,  oltre  ai  sobborghi  di  Pives 
e  di  Saint-Maurice,  comprendesse  tutti  o  parte  dei  comuni  suburbani  <ii 
Hellemmes,  Mons-en-Baroeul,  Marquette,  la  Madeleine,  Saint- André  »■ 
Lambrossart. 

Anche  per  Maubeuge  la  linea  dei  forti  staccati  è  oggi  cos'i  completa, 
che  senza  il  minimo  inconveniente  si  possono  demolire  gli  enormi  ram- 
pari  di  Vauban.  A  settentrione,  sulla  riva  sinistra  della  Sambra,  ne^li 
intervalli  fra  i  forti  di  Boussois,  di  Mainieux  e  di  Leraux,  sono  state  co- 
struite le  opere  della  Salmagne,  di  Héron-Fontaine,  di  Feignies,  di  Ber- 
tillies,  e  di  Gróvoux.  A  mezzogiorno,  sulla  riva  sinistra,  già  difesa  «lai 
forti  dì  Hautemont,  del  Bourdiau,  di  Cerfontaine  e  di  Rocq,  la  vallata 
della  Sol  re  è  difesa  da  una  nuova  opera  a  Ferrière-la-Petite. 

Naturalmente  la  regione  orientale  ha  ricevuto  un  gran  numero  di  nuove 
difese  Alla  piazza  di  Verdun  sono  state  aggiunte  le  opere  di  Bezonvaux  e  di 
Jauny,  e  la  piazza  di  Toul  è  stata  aumentata  di  14  fra  forti  e  batterie  ecc.. 
che  hanno  portato  le  difese  al  di  là  dei  forti  primitivi.  A  monte  della 
piazza,  le  difese  raggiungono  oggi  Fontenoy-sur-Moselle  e  Villey-le-Seo: 
sono  dunque  ad  una  distanza  molto  prossima  al  forte  di  Frouard,  che  do- 
mina il  confiuente  colla  Meurthe. 

La  piazza  d'Bpinal  è  stata  resa  completa  colla  costruzione  di  un  ridotto 
nel  bosco  d'Arches,  e  coll'aggiunta  di  16  ridotte   nel  perimetro  esterno 

Belfort,  già  cinta  da  una  formidabile  rete  di  lavori  è  stata  resa  com- 
pleta da  17  opere  di  cui  parecchie,  che   comandano  le  vallate  della  i^^a- 
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Toureuse  e  della  Lisaine,  estendono  ancora  il  perìmetro   già   cosi    vasto 
della  piazza. 

A  Besancon  sono  state  aggiunte  due  opere  distaccate.  Una  nuova  bat- 
teria è  stata  costruita  alla  punta  del  ponte  di  Roide. 

La  piazza  di  Langres  è  stata  aumentata  di  sei  nuovi  forti  a  Cham- 
pigrny,  a  Noidans,  a  Fays,  a  Jarquenay,  a  Montrouge  ed  al  bosco  della 
Montagna. 

La  piazza  di  Lione  è  stata  accresciuta  del  forte  di  Chapoly,  il  quale 
chiude  la  valle  di  Charbonnières,  cbe  permetteva  al  nemico  di  avvici- 
narsi defilato  alla  vista  del  campo  trincerato,  e  permetteva  pure  di  ag- 
girare la  piazza  stessa,  rimontando  la  vallata  del  Garon  per  Givors  e 
Brignais,  da  dove  si  può  costeggiare  il  piede  dei  monti  del  Lionese. 

Tre  opere  hanno  accresciuto  le  difese  di  Grenoble,  cioè  la  batteria  di 
Vulmis,  il  forte  del  Truc  inferiore  e  l'opera  della  Piatte,  che  difendono 
l'ingresso  della  Tarantasia  attorno  a  Bourg-Saint-Maurice.  L'ingresso 
della  Morìana  presso  Madam  è  pure  stato  maggiormente  guernito  colla 
nuova  costruzione  delle  opere  del  Replaton  e  del  Sapey. 

Nel  bacino  della  Duranza  a  Briancon  è  stato  costruito  il  blockhaus 
dell'Enlou  A  Tournoux  sono  stati  costruiti  un  blockhaus  ed  una  torre, 
e  corpi  di  guardia  fortificati  nel  vallone  Claus,  che  domina  il  colle  di 
Vare. 

A  Nizza  sono  state  aumentate  l'opera  del  cimitero  russo  e  la  batteria 
della  Turbia. 

Nei  Pirenei,  la  piccola  piazza  di  Montlouis  è  stata  rinforzata  da  4  opere: 
Figmeira,  Sierra  de  Bolquère,  Bolquère  e  gli  Estagnols.  All'altra  estremità 
della  catena  è  stato  costruito  il  campo  trincerato  di  Morracq,  presso 
Baionna. 

Anche  la  difesa  delle  coste  è  stata  rinforzata.  AU'Havre  è  stata  ag- 
giunta la  batteria  di  Dollemard,  a  Cherbourg  le  batterie  di  Equeurdre- 
ville,  dei  Couplets  e  dei  Capelains,  la  batteria  di  Grenneville;  a  Saint- 
Malo  le  batterie  di  Cézemluce;  nella  rada  e  nel  golfo  di  Brest  16  bat- 
terie; all'ingresso  della  rada  di  Lorient  due  batterie;  due  altre  alla  foce 
della  Loira;  quattro  batterie  attorno  a  Marsiglia;  sei  presso  Tolone.  Il  nuovo 
porto  della  Pallice  alla  Roccella  è  stato  difeso  con  una  batteria;  due  altre, 
la  Tente  e  Bois-Joli,  sono  state  costruite  nell'isola  d'Aix;  finalmente  una 
batterìa  di  mortai  è  stata  costruita   ai   Saumonards,  nell'isola  d'Oléron. 

Il  rimanente  del  disegno  di  legge  concerne  due  batterie  in  Corsica,  ed 
un  gran  numero  d'opere  in  Algeria,  per  la  maggior  parte  stazioni  otti- 
che, destinate  a  sostituire,  in  caso  d' insurrezione,  le  comunicazioni  elet- 
triche. 

Rivista,  1895,  voi.  L  33 


Manovre  di  masse  d'artiglieria.        La  lirviu-  du  eerele  m 
(jueBt'anno  le  manovre  di  masse  d'artigtierin  nvm^nn  luogo  ala 
CbflloHH  dal  IT  al  28  luglio. 

Le  manovre  stesae  i>Hraniio  eaestiite  sotto  l'alta  dlreiiona,  ({ 
generale  Ladv^ieal,  preBÌdeiite  rie!  foniilato  tecuioo  (l'urllglieril 

Telegraffa  militare  —  Come  i^  dou>,  un  cetto  numsro  d'a 
genio  riceve  una  istruzione  pratica  sulle  applicazioni  dell'eleitr 
materiale  della  telegrafia  militare 

Ora,  secondo  quanto  ai  legge  nella  Buvue  iu  eercit  vtiUlain,  U 
Distro  delta  guerrn  tia  rceeuteinente  disposto  che  i  due   corsi   [dd| 
fata  totale  di  3  settimanei  ebe  detti  ufficiali  ^quent>« 
la  aoKione  lecnion  del  g^nio   e    presso  11  deposito    centrale  di   \ 
militare,  atibiaao    d'ora  in  poi  luogo  tutti  e  due    In    qneal'ultil 
llueoto,  sotto  la  dlrexioiie  del  colonnello  direttore  del  aerviiìa 
le^^Ha  militare,  e  comincino  il  penultimo  lunedi  d'aprile. 

Fra  gì\  urticiali  comandati  al  corso   suddetto,   dovriuino   s 
compresi  1  tenenti  prescelti  per  prender  perle  alla  scunla  t 
telegnotla  del  Mout-VaKTien,  dove  si  recberauno  appena  compio 
d'iairuzioDB  in  parola. 


Passe -Rivi  èra.  —  l.'. intitolali  iJiTorma  die  il  capitano  frani 
Ila  per  fez  Iona  tu  il  |j'allegt''iatite  da  lujideato  il..,  rendendolo  ai 
sportare  rupidamenie  da  una  riva  ull'altru  di  un  fiume  l'artiglli 
carreggio.  Il  (talleggiante  stesso  conaiatein  una  specie  di 
ha  denominata  passe-riviiie. 

(Questo  pam  riTtirt,  olle  si  può  trasportare  raoilmente^ 
laniero,  fu  sperimentato  recentemente,  con  buon  atiooeuo,-  n 
di  un  fiume  largo  liO  m. 

51  riuac'i  a  far  passare  su  di  esso,  aenza  grandi  difBeolU, 
All'altra,  cannoni  da  campagna  ilei  peso  di  530  kg  e  pani 
montagna  del  peso  dì  2ti0  kg. 

Si  spera  che  questa  )nven;tÌone    riesca    molto    utile    par  li 


La  lotofi^flB  impiegata  per  scopi   nllitarì.  —  Si  legga  ladl*. 

:he  iu  Fniieia  fiiruno  falli    esperimenti  di  teleflitogriUlu,  con 
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recchio  di  costruzione  molto  ingegnosa.  I  risultati  ottenuti  sarebbero 
stati  molto  soddisfacenti,  e  sì  sarebbe  riconosciuto  che  questo  apparec- 
chio può  rendere  utili  servìgi  tanto  nel  servizio  d'esplorazione,  quanto 
Gelici  guerra  d'assedio.  Nel  primo  caso  si  possono  rilevare  con  esattezza 

« 

le  posizioni  nemiche  da  distanze  molto  considerevoli:  nel  secondo  si  può 
ottenere  una  riproduzione  fotografica  molto  chiara  della  piazza  forte  e  dei 
snoi  dintorni. 

Qualora  la  fortezza  sia  dominata,  come  Grenoble,  dove  si  fecero  le 
prove,  da  un  monte  molto  alto,  si  ottengono  addirittum  piani  a  volo  d'uc- 
(^ilo,  in  modo  che  è  abbastanza  agevole  determinare  la  posizione  delle 
fixche  da  fuoco  delle  opere  e  riconoscere  giornalmente  i  lavori  che  vi 
*i  fanno,  non  che  gli  effetti  del  bombardamento.  Così  fu  possibile  di  ri- 
levare, dalla  vetta  del  Moucherotte,  alla  distanza  dì  8  km,  una  veduta 
«•omplessiva  di  Grenoble. 

Avvicinandosi  poi  alla  piazza  forte  fino  st  2  ^m  di  distanza,  si  possono 
ottenere  cogli  apparecchi  suaccennati  delle  vedute  parziali,  che  permet- 
tono di  riconoscere  l'effetto  dei  colpi. 

Se  nelle  vicinanze  della  fortezza  non  esistono  alture  dominanti,  si  ri- 
correrà, per  rilevare  fotograficamente  la  veduta  d'insieme  della  piazza, 
all'impiego  dei  palloni  frenati. 

Gli  aerostieri  francesi  riuscirono  ad  ottenere  buone  fotografìe  con  un 
apparecchio  da  ^'/is  d^-^la  distanza  dì  5  a  6  km,  mentre  con  un  piccolo 
apparecchio  istantaneo  non  fu  possibile  rilevale  una  veduta  d'insieme. 

Rilievi  fotografici  ancora  migliori  si  poterono  fare  col  pallone  frenato 
dalla  distanza  di  2000  rn.  Coli'  apparecchio  fissato  sotto  la  navicella  si 
nusci  a  fotografare  anche  gli  angoli  più  reconditi  della  fortezza. 

Qualora  poi  non  si  disponga  di  palloni  frenati  e  non  vi  siano  nei  din- 
torni punti  dominanti,  i  rilievi  telefotografici  si  possono  fare  valendosi 
'li  alte  abetelle.  A  Grenoble  si  fecero  anche  esperimenti  in  questo  senso. 
!^i  drizzarono  delle  abetelle,  formate  aggiungendo  gli  uni  agli  altri  di- 
serei fusti  d'albero,  fino  a  raggiungere  l'altezza  di  30  a  35  m.  Alla  cima 
ài  tali  abetelle  era  fissato  l'apparecchio  fotografico,  il  cui  otturatore  fun- 
zionava pneumaticamente  od  elettricamente.  Dalla  distanza  di  1200  m 
fu  possibile  fare  in  questo  modo  dei  buoni  rilievi  fotografici. 

La  telefotografia  potrebbe  trovare  utile  impiego  anche  nei  rilievi  to- 
pografici, che  riuscirebbero  più  spediti  e  precisi. 

Nuova  vettura  stradale  ad  accumulatori.  —  Dal  periodico  L'elettricista 
riportiamo  le  seguenti  notizie  circa  una  nuova  vettura  stradale,  costruita 
«ia  Jeantaud  ed  esperimentata  in  questi  ultimi  giorni  per  le  strade  di 
l^arigi. 
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Là  vettura  è  a  4  ruote  e  a  2  posti  ;  col  carico  completo,  compresi  2  viag-- 
giatori,  pesa  circa  1170  kg;  nascosti  sotto  il  sedile  si  trovano  una  bat- 
teria di  accumulatori  ed  il  motorino  elettrico.  ^^' 

Gli  accumulatori  sono  del  tipo  Fulmen  (brevetto  D.  Tornasi,  1894K  La 
materia  attiva,  a  base  di  ossidi  di  piombo,  è  applicata  su  di  un  retico- 
lato di  celluloide  con  dei  pezzi  di  piombo,  cbe  hanno  il  solo  ufficio  di 
condurre  la  corrente,  ed  è  racchiusa  in  un  involucro  pure  di  celluloide 
con  numerosissimi  fori.  Per  tal  modo,  secondo  l'inventore,  la  disgregai - 
zione  della  piastra  e  la  caduta  della  materia  attiva  sono  rese  impossibili, 
quantunque  Telemento  sia  soggetto  ad  urti  frequenti  e  a  regimi  di  sca- 
rica variabilissimi.  L'accumulatore  così  formato  è  compatto  e  leggero,  ed 
ha  una  capacità  di  circa  25  ampères-ora  per  kg  di  elettrodo. 

La  vettura  porta  con  sé  21  elementi  di  questi  accumulatori,  che  pe- 
sano ciascuno  13,300  kg,  e  sono  contenuti  in  7  cassette.  Gli  elementi  8ono 
accoppiati'  in  serie  e  danno  una  corrente  a  40  volts  dell'intensità  di  3() 
ampères  per  10  ore,  di  40  ampères  per  6  ore,  dì  70  ampères  per  3  ore,  e 
di  oltre  110  ampères  nel  primo  distacco  e  sopra  strade  in  salita;  ma  al- 
lora  per  poco  più  di  1  ora. 

Come  sì  vede,  il  regime  di  scarica  può  variare  entro  lìmiti  assai  estesi. 
cioè  da  2,3  ampères  ad  8  ampères  per  kg  di  elettrodo,  ma  corrisponden- 
temente la  capacità  diminuisce  da  23  ampères-ora  a  circa  la  metà. 

Il  motore  è  stato  costruito  dalla  compagnia  di  Fives-Lille;  quando  i 
suoi  rocchetti  sono  acc^pp^i^ti  in  serie,  sviluppa  una  forza  di  2,6  cavaDi 
alla  velocità  di  1200  giri,  con  un  rendiipento  del  74  7o;  con  i  rocchetti 
accoppiati  in  quantità,  fornisce  4,4  cavalli  alla  velocità  di  1300  giri,  con 
un  rendimento  del  70  "/n. 

La  velocità  della  vettura,  su  strada  in  piano  ed  in  buone,,  condizioni, 
ò  di  20  Am  all*ora. 

Azione  del  bero  suir  acciaio.  —  La  divista  scìentifico-industrialf  reca 
che,  secondo  le  esperienze  dei  sijrnori  Moissan  e  Charpy,  il  boro  comu- 
nica al  ferro  la  proprietà  di  temprarsi  in  maniera  da  elevare  il  limita'  di 
elasticitii,  senza  aumentare  sensibilmente  la  durezza;  sicché  quimli  si 
comporta  molto  diversamente  e  più  efficacemente  del  carbonio. 

Proprietà  di  diversi  sistemi  di  pavimentazione  —  La  questione  della  pa- 
vimentazione delle  strade  è  cosa  molto  delicata.  Il  carrettiere  ha  bisogno 
d*un  materiale  grosso  e  robusto,  il  ciclista  reclama  Tasfelto  ed  il  i)edonf 
la  pavimentazione  di  legno. 

Secondo  quanto  si  le^ge  nel  periodico  La  Nature,  il  sigoot  Levis  \\. 
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Isaac  ha  avuto  la  buona  idea  di  indicare  nello  specchio  seguente,  in  or- 
dine di  preferenza,  quali  sono  i  sistemi  di  pavimentazione  che  maggior- 
mente convengono  a  seconda  delle  esigenze,  cui  principalmente  debbono 
soddisfare. 
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GERMANIA. 

Manovre  e  bivacchi  invernali  delle  truppe  dell' 1 1^  oorpe  d'armata.  —  Da 

qualche  tempo  si  stanno  eseguendo  in  Germania  manovre  speciali  allo 
«copo  di  abituare  le  truppe  alle  marce  ed  ai  bivacchi  durante  l'inverno. 
La  Revue  du  cercle  militaire  annunzia  che,  di  recente,  in  una  di  queste 
manovre,  nei  dintorni  di  Francoforfce  sul  Meno,  una  brigata  di  fanteria 
ed  un  reggimento  di  ussari  hanno  sperimentato  nuove  tende  con  esito 
^disfacente. 

L'aUuminie  nelle  lampade  ad  incandesoenza  (1).  ~  Leggiamo  nel  periodico 
l'elettricista  che,  neirultima  riunione  della  società  elettrochimica  tedesca, 
Werner  Bolton  ha  presentato  alcuni  modelli  di  lampade  ad  incandescenza, 
nelle  quali  il  platino,  usato  come  filo  intermediario,  è  sostituito  da  filo  di 
allaminio.  L'aderenza  completa  al  vetro  della  lampada  è  ottenuta  mercè 
Qna  curiosa  particolarità  di  questo  metallo. 

L'alluminio,  quando  è  in  contatto  con  una  soluzione  contenente  del  mer- 
curio, prima  si  amalgama,  e  quindi,  ossidandosi,  si  ricopre  di   una  pol- 


ii) V.  RivUHa,  anno  1895,  voi.  I,  pag.  155. 
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vere  fìnissima  e  compatta,  che  è  allumina.  Fondandosi  su  questa  pro- 
prietà, il  Bolton  ha.  potuto  ottenere  l'aderenza  completa  deiralluminio  col 
vetro  delle  lampade,  aderenza  che  non  si  sarebbe  potuto  ottenere  altri- 
menti, stante  la  grande  differenza  del  coefficente  di  dilatazione  di  queste 
due  sostanze 

Egli  depone  sui  piccoli  fili,  che  s'introducono  nel  collo  delle  lampade. 
una  goccia  di  una  forte  soluzione  di  cloruro  di  mercurio.  Durante  la  for- 
mazione del  vuoto,  il  cloruro  viene  assorbito  e  si  stratifica  per  Ali.  amal- 
gamandoli e  formando  quel  pulviscolo  di  allumina  impermeabile,  che 
mantiene  l'aderenza  necessaria 

E  facile  comprendere  che  l'impiego  dei  fili  di  alluminio  in  sostituzione 
del  platino  rs^ppresenta  una  forte  economia  nella  costruzione  delle  lam- 
pade ad  incandescenza. 


INGHILTERRA. 

Esperienze  con  piastre  di  corazzatura.  —  Il  periodico  Arms  and  ejplo- 

sives  informa  che  a  Portsmouth,  a  bordo  della  nave  inglese  Nettle  h» 
avuto  luogo  di  recente  un'esperienza  con  una  piastra  d'acciaio  harveyzzat». 
fabbricata  dalla  ditta  John  Brown  e  C.  di  Sheffield. 

La  piastra  fu  scelta  dai  delegati  dell'ammiragliato  fra  un  gruppo  (Ji 
piastre,  che  formavano  una  delle  barbette  della  nave  da  guerra  Magn..- 
Hcent,  la  quale  si  sta  costruendo  a  Chatam. 

La  piastra  stessa  aveva  le  dimensioni  seguenti:  lunghezza  8  piedi 
(2,44  m\  larghezza  G  piedi  (1,83  m)  e  grossezza  6  pollici   (152  mm. 

Contro  di  essa  furono  lanciati  quattro  proietti  Holtzer  da  6  pollici  col> 
velocità  rispettive  di  1507  piedi  (159  w),  di  1815  piedi  (553  wO,  di  IO''»" 
piedi  (597  m],  e  di  1815  piedi  (553  m). 

Tutti  i  proietti  si  spezzarono,  e  soltanto  1  frammenti  del  terzo  proietto 
giunsero  a  perforare  appena  appena  la  piastra.  Negli  altri  casi  la  pene- 
trazione fu  giudicata  da  2  a  4  pollici  (da  51  a  101  inm\ 

L'esperimento  fu  considerato  come  soddisfacente. 

RUSSIA. 


J 


Il  nuovo  proletto  perforante  MakarofT.  —  La  costruzione  di  questo  nuov 
proietto  (1),  detto  anche  proietto  magnetico  o  proietto  con  punta  riv.- 
stita,  è  tenuta  gelosamente  segreta. 

(l)  Vedi  Rivista,  anno  1894,  voi.  IV,  pag.  324  ed  anno  18%,  voi.  I   pag.  i:>7 
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Secondo  VÀrmeeblatt  però  tutto  farebbe  supporre  che  esso  abbia  la 
estremità  anteriore  smussata,  come  se  fosse  stata  tag'liata  via  la  punta, 
e  ricoperta  da  un  rivestimento,  di  ferro  fucinato  o  di  acciaio  dolce,  fog*- 
^3to  a  punta. 

Cosi  costruiti  i  proietti  sarebbero  in  grado  di  perforare  piastre  di  me- 
tallo non  indurito  di  grossezza  eguale  al  loro  calibro  o  poco  maggiore  ^ 
ma  difficilmente  potrebbero  penetraire  attraverso  allo  strato  indurito  di 
una  piastra  harveyzzata.  Per  ciò,  a  quanto  pare,  si  è  pensato  di  rendere 
concava  l'estremità  anteriore  del  proietto,  in  modo  da  formare  sulla  pe- 
riferia della  testa  del  proietto  stesso  un  margine  tagliente,  cioè  una 
specie  di  coltello  circolare.  Con  questa  forma  il  proietto  può  attraversare 
agevolmente  anche  il  sottile  strato  indurito  delle  piastre  harveyzzate, 
operando  come  il  punzone  di  uno  stampafori. 

Mentre  la  punta  del  proietto  di  forma  ordinaria  non  è  abbastanza  re- 
sistente per  sopportare  l'urto  fortissimo  contro  lo  strato  indurito  sud- 
detto e  per  conseguenza  si  spezza,  il  taglio  circolare  dei  nuovi  proietti, 
presentando  all'urto  una  superficie  più  estesa,  lo  sostiene  senza  de- 
formarsi 

L'ipotesi  che  i  proietti  magnetici  abbiano  l'ogiva  foggiata  nel  modo 
suindicato  è  confermata  dal  fatto-,  che  nelle  esperienze  di  tiro  eseguite 
essi  perforarono  le  -  piastre,  anche  quando  la  direzione  del  tiro  aveva 
r  inclinazione  di  10"  colla  normale  alle  piastre  stesse. 

Il  rivestimento  all'ogiva  non  eserciterebbe  quindi  alcuna  influenza  sul- 
l'azione del  proietto  contro  la  J)iastra,  e  servirebbe  solo  a  diminuire  la 
resistenza  dell'aria  e  ad  assicurare  l'esattezza  di  tiro,  perchè,  come  è 
noto,  i  proietti  a  punta  smussata  hanno  traiettorie  molto  irregolari. 

II  rivestimento  di  cui  si  tratta,  nei  proietti  da  15  ci»  sperimentati,  è 
alto  da  11  a  12  cm  circa,  ha  pareti  grosse  da  12  a  13  mm  e  pesa 
circa  1,6  kg. 

Efficacia  del  fucile  da  3  linee.  —  La  Allgemeine  Militar- Zeitung  di 
Darmstadt  riferisce  che  furono  eseguite  in  Russia  notevoli  esperimenti 
di  tiro  contro  cadaveri,  allo  scopo  di  determinare  l'efficacia  dei  proietti 
del  tmovo  fucile  da  tre  linee.  I  risultati  ottenuti  hanno  fatto  acquistare 
la  convinzione  che  nelle  guerre  future,  a  causa  della  grande  forza  di  pe- 
netrazione, il  numero  dei  feriti  sarà  molto  maggiore  di  prima,  ma  che  la 
guarigione  sarà  più  facile,  purché  si  disponga  di  una  quantità  sufficente 
di  personale  per  raccogliere  a  tempo  i  feriti  e  per  trasportarli  agli  ospe- 
dali. Le  ossa  non  saranno  frantumate  in  minute  schegge,  come  colle  armi 
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precedentemente  in  servizio,  e  nei  piccoli  fori  prodotti  dai  proietti  di  pic- 
colo calibro  non  penetreranRO  così  facilmente  materie  estranee. 

Le  emorragie  saranno  più  forti,  e  per  ciò  sarà  maggrior mente  neces- 
sario un  pronto  soccorso. 

Le  esperienze  di  cui  si  tratta  furono  dirette  dai  noti  professori  Bystrow 
e  Ivanow. 

Come  si  vede,  i  risultati  ottenuti  in  Russia  sarebbero  molto  diversi  da 
quelli  che  si  ebbero  in  Austria  (1). 


STATI  UNITI. 


Batteria  di  cannoni  pneumatici.  ^  Leggiamo  nelle  MittheilvngeH  uhtr 
G^genstànde  des  Artilìerie-und  Genie -Wesens,  che  nel  porto  di  San  Fran- 
cisco sarà  stabilita  una  batteria  di  cannoni  pneumatici,  simile  a  quella 
già  costruita  a  Sandy-Hook  (2). 

Però,  mentre  quest'ultima  è  armata  con  due  cannoni  da  15  pollici  da 
381  millimetri)  e  con  un  cannone  da  8  pollici,  (da  203  millimetri),  la  bat- 
teria del  porto  di  San  Francisco  riceverà  tre  cannoni  da  15  pollici. 

Queste  bocche  da  fuoco  saranno  installate  provvisoriamente  da  prima 
nel  forte  Winfìeld  Scott,  ed  in  seguito  «aranno  trasportate  a  Point  Diablo, 
allo  scopo  di  sperimentarle. 


SVIZZERA. 


Difesa  del  eolle  di  GrlmseV  -  Leggiamo  nel  Militar-  Wochenblatt  che 
il' consiglio  federale  ha  rinunciato  all'idea  di  difendere,  per  mezzo  di  forti 
di  sbarramento,  la  nuova  strada  del  Grimsel,  che  mette  in  comunicazione 
l'alta  valle  del  Rodano  coWOberland  bc^rnese,  perchè,  in  seguito  agli 
studi  preparatori  fatti  negli  anni  1893  e  1894  dalla  commissione  per  le 
fortificazioni,  il  dipartimento  militare  ha  acquistato  la  convinzione  che, 
per  la  difesa  del  colle  di  Grimsel  mediante  opere  di  forti ficazione,  occor- 
rerebbero spese  tali  che  non  sarebbero  adeguate  ai  vantaggi  arrecati  dalle 
opere  medesime. 


(1)  Vedi  Rixisla,  anno  1895,  voi.  I,  pag.  318. 

(2)  V.  Rivista,  anno  18W,  voi.  IV,  pag.  324. 
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STATI  DIVERSI. 

Dati  n  bocehe  da  fuoco  —  Da  un  articolo  sulle  nuove  bocche  da  fuoco 
della  casa  Nordenfelt  di  Parigi,  pubblicato  nel  periodico  engineering, 
riproduciamo  i  seguenti    specchi   contenenti   dati   su   varie  bocche  da 

fuoco. 


>;{'    '?'!•     .    '.' 


'         / 


520 


NOTIZIE 


I.  Cifìxf Tonto  fra  %  nuovi  cannoni  da  campagna  a  tiro  rapido  X 


CANNONI  LEGGERI 


Calibro cm 

Peso  del  proietto kg 

Velocità  iniziale m 

Veloci  tu  restante  a  3000  m,  calco  • 
lata  colle  tavole  di  Bashforth.    .     » 

Energia  iniziale  per  cm^  di  sezione 
dell*anima dinam. 

Energia  iniziale  per  kg  del  peso 
del  cannone kgm 

Energia  iniziale  per  ogni  100  kg  di 
peso  della  vettura-pezzo  com- 
pleta  dinam. 

Peso  deiravantreno  vuoto  per  ogni 
100  kg  di  peso  della  vettura-pezzo 
completa kg 
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Peso  per  ogni  cavallo  della  vettura- 
pezzo  completa  vsenza cannonieri. 

Peso  per  ogni  cavallo  del  carro  da 
munizioni  .senza  cannonieri;  .    . 

Numero  dei  colpi   per   ograi  pezzo 
della  batteria 


Peso  dei  proietti  della  batteria  per 
ogni  100  kg  del  peso  della  vet- 
tura-pezzo, e  del  carro  da  mu- 
nizioni   kii 
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*i?"'jtìi  da  campagna  in  servizio  presso  diversi  Stati, 
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CANNONI  PESANTI 
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BIBLIOGRAFIA 


KivisTA  DEI  Libri  e  dei  Periodici 


(Verrà  fatto  un  cenno  bibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplari) 


U*  ALLASON,  tenente  colonnello  ^artiglieria.  —  Verità  utili 
sulla  questione  delle  armi  speciali.  —  Tipografia  Vin- 
cenzo Bona.  Torino,  1896. 

Dalla  pubblicazione  deiropuscolo  anonimo:  Verità  ingrate. 
il  tenente  colonnello  AUason  ha  preso  occasione  per  esporre 
nel  commendevole  scritto,  che  qui  annunziamo,  le  sue  idee 
sulla  (|uestione  delle  armi  speciali.  Questa  egli  ha  saputo 
trattare  magistralmente,  dimostrando  con  grande  copia  di 
validi  argomenti  quanto  infondate  siano  le  accuse  mos>e 
agli  studi  matematici  ed  al  tecnicismo,  e  quanto  ingiu^^ta 
sia  la  guerra,  che  da  taluni  si  fa  alle  armi  suddette. 

L'opuscolo  si  raccomanda  per  la  forma  attraente  con  cui 
ò  dettato  e  più  ancora  per  la  serenità  dei  giudizi,  e  sani 
senza  dubbio  apprezzato  anche  da  coloro,  i  quali  per  av- 
ventura non  condividessero  interamente  qualcuna  delle  i<lee 
dell'autore. 


1. 
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Description  et  usage  d'un  appareil  élémentaire  de  pho- 
tograimnétrìe  par  le  commandant  V.  LEGROS.  —  Paris. 
Sociétó  d'éditions  scientifiques,  4,  rue  Antoine-Dubois, 
1895. 

II  signor  comandante  Legros,  del  quale  qualche  anno  fa  (1) 
abbiamo  già  segnalato  l'opera  Eléments  de  photogrammétrie, 
ha  di  recente  pubblicato  questo  volumetto  per  far  cono- 
scere la  descrizione  e  l'uso  di  un  apparecchio  elementare 
di  fotogrammetria  (o,  come  diciamo  in  Italia,  di  fototopo- 
^afia)  da  lui  inventato. 

Riducendo  al  puro  indispensabile  gli  oggetti  geodetici 
occorrenti,  ha  procurato  di  costruire  uno  strumento,  per 
quanto  è  possibile,  autonomo  ;  ed  infatti  è  riuscito  a  far  si 
che,  per  il  suo  impiego,  non  occorrano  altri  accessori,  al- 
l'infuori  di  quelli  che  un  operatore  è  sempre  in  grado  di 
prepararsi  facilmente,  cioè  pali  da  segnale,  filo  a  piombo,  ecc. 

Ringraziamo  l'egregio  autore  del  libro  inviatoci  in  dono, 
col  quale  ha  portato  un  nuovo  incremento  all'arte,  di  cui 
è  cosi  valente 'cultare. 


OPPI  RAFFAELE.  —  Sistema  brevettato  per  la  costruzione 
di  cessi  inodori,  orinatoi,  bocchette  di  chiaviche,  ecc. 

—  Bologna.  Stabilimento  tipografico  Zamarani  e  Al- 
bertazzi. 


Il  signor  Raffaele  Oppi  ha,  fin  dal  1893,  ottenuto  un  at- 
testato di  privativa  industriale  per  la  costruzione  di  latrine 
P«r  uso  collettivo,  pregio  delle  quali  sarebbe  quello  di  im- 
pedire le  esalazioni  nella  camera  di  adagiamento  e  le  ostru- 
zioni nei  condotti  di  scarico. 


1  Vedi  Mivistay  anno  1891,  voi.  Ili,  pag.  307. 
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Il  principio  adottato  dal  signor  Oppi  consiste  essenzial- 
mente nel  far  pescare  per  pochi  centimetri  i  labi  di  scarico 
in  un  serbatoio  pieno  di  acqua,  sostituendo  cosi  vaniaggio- 
samente  Timpiego  del  sifone. 

Quindi  è  condizione  indispensabile,  perchè  il  sistema  dia 
buoni  risultati,  che  il  serbatoio  o  pozzo  nero  sia  pet^ fetta-- 
mente  impe7*meabile,  adoperando  perciò  tutti  i  migliori  mezzi 
ohe  l'arte  suggerisce  per  ottenere  l'intento  (platea  in  calce- 
struzzo, muratura  con  malta  di  ottimo  cemento,  intonaco 
idem,  ecc.,  ecc.). 

Il  pozzo  nero  o  serbatoio  (che  dopo  costrutto  va  riem- 
pito d'acqua)  deve  avere  uno  sfioratolo,  il  quale,  nelle  città 
munite  di  un  sistema  di  fognature,  comunichi  con  apposite 
chiaviche,  e  in  quelle  altre,  ove  non  è  permesso  lo  scarico 
delle  materie  immonde  nelle  pubbliche  cloache,  le  versi  in- 
vece in  un  secondo  attiguo  serbatoio  più  grande,  dal  quale 
poi  vengono  estratte   coi    sistema    di    vuotatura    in  uso. 

I  tubi  di  scarico  verticali  (uno  per  ogni  foro  di  latrina 
e  ciascuno  indipendente  dagli  altri)  sono  di  ghisa,  bene  in- 
catramati a  caldo  internamente  ed  esternamente  :  hanno  uu 
diametro  di  qualche  centimetro  superiore  a  quello  inferiort* 
dell'imbuto  o  cantarella,  corrispondente  al  foro  del  sedile. 

L'acqua  nel  serbatoio  dovrà  esser  immessa,  prima  che  la 
latrina  venga  adoperata,  ed  ogni  qualvolta  si  proceda  al  X*  »- 
tale  spurgo  del  pozzo  nero. 

A  diminuire  la  densità  delle  materie  immonde,  è  utile  lo 
scaricare  per  i  tubi  di  latrina  od  in  ogni  modo  nel  serba- 
toio la  maggior  quantità  di  acqua  che  è  possibile,  utiliz- 
zando all'uopo  non  solo  quella  proveniente  dai  lavacri*  ma 
eziandio  una  parte  di  quella  piovana;  ciò  bene  inteso  entro 
i  dovuti  limiti  nei  casi  in  cui  il  serbatoio  sia  privo  di  stio- 
ratoio,  ma  comunichi  semplicemente  con  un  secondo  pozz«» 
nero  di  deposito. 

Condizione  poi  assolutamente  indispensabile,  per  evitar*» 
esplosioni  dovute  airaccumularsi  dei  gas  nella  parte  supe- 
riore del  pozzo  nero  è  quello  di  munire  il  medesimo  <li 
una  o  più  canne  esalatrici  che  si  elevino  sino  al  tetto. 
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Sappiamo  che,  per  cura  della  direziane  del  genio  mili- 
tare di  Bologna,  vennero  costruite  diverse  latrine  del  si- 
stema in  discorso,  e  che  il  risultato  ottenuto  è  realmente 
ottimo,  non  avvertendosi  nelle  camere  delle  latrine  alcuna 
mefitica  esalazione,  e  non  essendosi  dovuto  mai  finora  la- 
mentare ostruzioni  nei  condotti  di  scarico. 

Salva  sempre  la  sanzione  delPesperienza,  che  non  potrà 
aversi  che  fra  qualche  anno,  sembra  quindi  che  il  sistema 
risponda  bene  ai  requisiti  ohe  debbono  avere  le  latrine  di 
n^o  collettivo,  purché  però,  per  le  condizioni  del  sottosuolo, 
per  la  buona  qualità  dei  cementi  da  impiegarsi  e  per  Tac- 
•urata  costruzione  muraria,  non  venga  a  mancare  l'imper- 
meabilità e  la  perfetta  tenuta  del  pozzo  nero. 


ED.  DURASSIER  et  CH.  VALENTINO  —  Aide-mémoire  de 
Tofficier  de  marine.  —  8*  année  1895,  Paris  et  Li- 
moges,  Henri  Charles-Lavauzelle,  éditeur  militaire. 

In  questo  manuale  si  trovano  raccolti  molti  dati  impor- 
'4nti  e  molte  utili  notizie  relativi  al  personale,  al  naviglio 
^i  all'artiglieria  delle  flotte  dei  vari  Stati.  Esso  viene  pub- 
bacato  annualmente  ed  è  tenuto  accuratamente  al  corrente 
olla  scorta  delle  più  recenti  pubblicazioni. 

Neiredizione  del  1895,  testò  venuta  in  luce,  abbiamo  riscon- 
trata un'utile  aggiunta,  consistente  in  uno  specchio  sinot- 
•i':o  delle  flotte  moderne,  dal  quale  si  rileva  a  prima  vista 
la  composizione  e  la  forza  delle  varie  marine  da  guerra. 

Il  presente  manuale  è  dedicato  specialmente  agli  ufficiali 
JÌ  marina,  ma  potrà  essere  consultato  con  vantaggio  anche 
ìa  quelli  dell'artiglieria  da  costa. 

K.  come  di  consueto,  stampato  con  caratteri  nitidi  ed 
"legantemente  rilegato. 

oc. 
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LIBRI  E  CARTE. 


••«che  d»  fuoco.  AffaoCi* 

MaBiaioBi.  Armamenti.  Teleaietri^ 

e  macchine  da  manessi*. 

•  MOCH.  Vue  gónértlt  tur  l'artillerie  tc- 
tuflle.  MénioJrc  n'Mligó  pour  le  Congns 
inlernational  d' ingénieurs  lena  ;i  l'expo- 
bilion  de  Cliicajjo.  —  Paris,  Berger-Le- 
vrault  et  C.ic,489r>. 

"  DESCHI.  D«s  Art  Illune  wtMn  auf  d»r  Pa- 
riterWett-AuMalIung  vom  Jabrs  IM9.  — 
Wien,  Verlag  de*  Icchii.  und  admiriistr. 
Mililiir-noinitis,  1830. 

Proietli.  loro  clTelU  ed  eoperienae 
di  tiro. 

"*  ROHNK.  Studia  Ubar  dsn  Shrapnal- 
tchuM  dar  Fald-Artlllarla.  —  Berliu,  E. 
S.  Mittler  und  Solin,  1894. 

Teieicralia. 
Aeroo4ati.  Piccioni  viacsiatori. 


Applicasioni  deireielIricitÀ. 

DE  LAQUEILLE.  Patlt  nanual  d'inital- 
latlon  da  la  lumièra  élactriqua  chti  aol. 
—  Paris,  Mictielfìt,  1895. 
'  BEDEIX  et  CREMORE  Étuda  analftlqua 
at  graphlqua  daa  eaurant*  altarnatlfs,  à 
rusaga  daa  inoénlaura  at  daa  élévaa  daa 
écalaa.  Tradiiit  de  la  .seconde  r>ditk)n 
auglaise  avec  raiitorisation  dcs  auteun 
par  J.  Borllioii.  —  Pari.s,  Carré,  1895 


••• 


••  TOLOMEI  0  YESSICHBLIJ.  Elattrieità 
a  magnatiama.  Trattato  teorico-pratìr» 

—  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  i89&. 

Storia  ed  arie  militare. 

***  D'HAUTERiVB.L'arméaianlaltoffolu- 
tiona  (1780-1794).  —  Paria,  OllcadoriT* 

1894. 

*  STEIN.  Gaachiolita  daa  niaalaehM  Katrts 
vam  Uraprunga  daaaalban  Illa  mr  Tliraii- 
baataigung  daa  Kaiaara  Nikalal  I  Pa»- 
lawltacli.  —  Lcip/jg,  Zuclwschwerdt  und 
Moschke,  1895. 

**'  CORNARA.  Canaldératiaiia  tadmi^ves 
aur  laa  tranafarmationa  da  laramnaat 
madtrna  at  aur  aan  auiplal  dana  la  cmb- 
bat.  Traduit  de  l'italien  par  M.  Maunv. 

—  Paris,  Ctiarles-Lavauzelie,  18)4. 

-  ODORICI.  Platra  Mlaca  ad  il  Piagata 
da'  aual  tampl.  —  Milano,  Ri|>ainonti  Car- 
pano, lR6i. 

'  CASTORINA.  I  tra  alla  dlfaaa  di  Tarloo 
nai  1 706.  Racconto.  —  Torino,  Schiefiott  ■ . 
1847. 

'  LEMERGiER.  Piatra  Miooa,  atvara  l'asM- 
dia  di  Tarlna  aatta  II  rafnt  di  Vittorio 
Amadao  II.  Racconto  storico.   Ver»i(»a. 
dal  francese  dell' ingegnere  Gaetano  Stiz- 
zara  —  Milano,  TruflI  e  suci  1836. 

Ballotiea  e  aiatemaCielie 

**'  ASCHIERI.  Gaamatrla  proitttlva  tfoi 
plana  a  dalle  apaileti*  edizione  corretta 
ed  ampliata  del  nianaale  dì  •  Geometria 
proiettiva  •.  —  Milano,  Hoepli.  1893. 


(1)  li  contrassegno    (*}    indica  i  libri  acquistati. 

Id.  O       »  •      ricevuti  in  dóno. 

Id.  (***)      •  •     di  nuova  pabblicazionc. 
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'"  BAGNOLI.  Principi  di  statica  o  loro 
MPiicaslono  alla  teoria  e  eostruslono 
dogli  stnimonti  motrioi.  —  Milano,  Hoe- 
pli,  1895. 

'**  BOUàSSG  Introduetioa  à  rétudo  doo 
tMorloo  do  la  oiécaiilquo.  —  Paris.  Carré, 
1895. 

"  SCRIA  Y  MATA.  Ort|on  Polièdrico  do 
tao  ospeoioo..  Unldad,  orlgon,  roproduo- 
Giéii  f  olntosis  do  los  fornao.  —  Madrid» 
sttcesores  de  Rivadenevra,  1894. 


ppli«aBÌoBi  flsico-ehiBiiehe. 


edl  m 


***LANDAUER.  Analyoe  au  ohalumoau. 
Manuel  pratique.  édttion  fraocaise  pu- 
bliée  a  Tee  l'autorisation  de  Tanteur  par 
J.  A.  Montpellier.  —  Paris,  Carré,  1895. 

*"  DUOBBOUT  et  CRO.NEAU.  ApparoHo 
aocoooolroo  doo  chaudiéreo  à  irapour.  — 
Paris,  Gauihier-Villars  et  flls,  et  G.  Mas- 
son,  1895. 

'**  DIJCOM.  Loo  debuto  d'un  amateur  pho- 
tofrapho.  —  Paris,  Otrré,  1895. 

*  ISTRATI.  Couro  élémontalro  do  ohimlo. 
Rédlfé  eonformomont  à  la  nouvollo  no- 
momlaturo  chlnlquo  propooéo  par  lo  Con- 
grèo  do  Genève  (1802).  —  Paris,  Georges 
Carré,  1895. 

■«Citali.  9«aoie.  l«era«loiii. 
■fanorre. 

"*  Réjlomont  du  80  septombre  1880  pour 
roxéeutlon  du  oorvlco  doo  lite  mllltalreo, 
complète  par  un  ohapltro  opècial  ooncor- 
nant  le  matèriel  du  couchago  auxillalro. 
—  Paris,  Lavauzelle,  1894. 

.  BobolfslNilelcon-Vorschrlf  t,  (Istruzione  sui 
ponti  di  circostanza)  —  Berlin,  Mittler 
and  Sohn,  189i. 


■felallurg^ia 
ed  oraeioe  di  eoiiCniKioBe. 

'*  LEDEBUR.  Leo  alliagos  mètalllqueo, 
leuro  omploio  dono  r  Industrio.  Manuel 
à  t*usage  de  l'industrie  metal lurgique. 
Traduit  de  Tallemand  par  Ih.  Seligmaun. 
—  Freiberg,  J.  Fritsch,  1894. 


■farina. 

"  Alde-mèfflolro  do  rofficior  de  marino, 
de  EDOUARD  DURA88IER,  continue  par 
CHARLES  VALENTINO,  geannée.  -  Paris, 
Lavauzelle,  1895. 

■fiiicellanea. 


*  Enciclopedia  italiana.  Supplemento  alla 
se-ita  edizione.  Disp.  64*.  —  Torino, 
Unione  tipograflco-editrice,  1895. 

'*'  SCARTAZZINI.  Dantologia.  Vltaed  opere 
di  Dante  Alighieri.  Seconda  edizione,  cor- 
retta,  rifatta  e  ampliata  dall'autore.  — 
Milano,  Hoepli,  1894. 

*  BOURLET.  Traile  doo  bioyoloo  et  bicy- 
clottos,  ouivi  d'uno  application  à  la  cono- 
truetien  doo  volodromes.  —  Paris,  Gau- 
thier- Villars  et  FiU,  et  G.  Masson,  1895. 

'  Annuario  oclentlfieo  ed  Industrialo,  di- 
retto dal  dott.  Arnoldo  Usigli.  Anno  tren- 
tesimo, 1894.  —  Milano,  Fratelli  Treves, 
1895. 

'"  BOGGtANI.  Viaggi  di  un  artlota  nel- 
r  America  Meridionale.  J  CADUVEI  (Mbayà 
0  GuaycorO)  con  prefazione  ed  uno  studio 
storico  ed  etnografico  del  dott.  G.  A.  Co- 
lini. —  Roma,  E.  Loescher  e  CX  1895. 


PERIODICI. 


Boeehe  da  fnoeoy  alTusli, 

maniaioai,  armaaieBli,  leiemelri 

e  maeehiae  da  ■laaecicii». 

—  Le  nuove  artiglierie  Nordenfelt  (con- 
Unua).  {Bàgineering,  N.  i520, 1531, 1895). 

C.  C.  Qallup.  Sviluppo  e  costruzione  degli 
affusti  moderni  per  bocche  da  fuoco  di 

Sivitla,  1895,  voi.  I. 


grosso  calibro.  {Journal  of  the  United 
Staiei  artillery^  gennaio  1891). 

Proielli, 
loro  effetli  ed  esperiease  di  liro. 

Jcoè  Ibanoo  Marin.  Gli  efTetti  dei  nuovi 
proiettili.  (Revista  tecnica  de  infanteria 
y  eaballeria,  N.  HI  e  IV,  1895). 
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Polveri  e  eomposCi  euplosivi. 
Armi  subacquee. 

Onofra  Mata.  Deflnlzioni  di  forza  nelle  pol- 
veri ed  esplosivi.  {Memorial  de  arttlle- 
ria,  gennaio  1895). 


portatili. 

T.  Q.  11  Mauser,  modello  Argentino  1891. 
{Reoue  de  Varmée  beige,  novembre-di- 
cembre 1894). 

Dr.  Cron.  11  focile  a  ripetizione  da  8  mm 
M.  88,  sistema  Mannlicher,  considerato 
dal  punto  di  vista  della  sua  eincacia 
contro  il  corpo  umano.  (Streffleurs 
diterreiehitche  milUàritche  Zeitsehrift, 
marzo  1895). 

Telesrafla,  «reoiitali, 

pieci  «ai  viaciCi*t«>*i. 

Applicasiooe  deireletCrieità. 

—  I  palloni  nell'assedio  di  Paiigi  (1870). 
{La  rivista  di  fanteria,  fascicolo  1, 1895). 

F.  Lari.  Le  proprietà  magnetiche  del  ferro 
dolce  (continua).  —  G.  Giorgi.  Defini- 
zione della  reattanza.  —  L.  Lonbardl. 
I^  fucinatura  elettrica  dei  metalli  ed  il 
sistema  La  grange  ed  Hoho.  {L  elettri' 
cUta,  N.  3,  1895). 

G.  Giorgi.  Il  primo  motore  a  campo  rota- 
torio. ^  Riccardo  Amò.  Sul  ritardo  della 
polariszazione  nei  dielettrici  —  I.  Rtfval. 
1  tran  vai  elettrici  con  canalizzazione  sot- 
terranea. —  E.  P.  I  proiettori  elettrici 
ed  il  loro  impiego  in  guerra  (continua). 
{Vielairage  èUetrique,  N.  4,  1895). 

Loogold  Dosnartt.  Le  nuove  esperienze 
del  signor  Otto  Lilienthal.  {Uaèronauie, 
febbraio  1895). 

L  P.  I  proiettori  elettrici  ed  il  loro  im- 
piego in  guerra.  —  8.  Royval.  Espe- 
rienze fatte  sulle  caldaie  a  vapore  al- 
l'esposizione d'elettricità  di  Francoforte. 
—  P.  H.  Lodeboor.  Prima  riunione  an- 
nuale della  società  elettrotecnica  tede- 
sca. (L'éelairage  éleetrique,  N.  5,  1895). 

Ugo  Ancona.  A  proposito  di  un  e(iuilibratore 
elettrchmagnetico  (sistema  Oerlilcon)  pei 
perni  delle  turbine  verticali.  (L'elettri- 
ciita,  N.  i  e  9, 1895). 

M.  Ascoli.  Considerazioni  sui  circuiti  ma- 
gnetici. —  R.  Malngoli.  Sulla  utilizza- 
zione del  campo  magnetico  roto-altcr- 
naote.  —  6.  Giorgi.  Applicazioni  della 


teoria  dei  circuiti  magnetici  (continua). 
—  U.  Poltroniorl.  Piccoli  impianti  tele- 
fonici senza  ufficio  eentrale.  {L'elettri- 
citta,  N.  3,  1895). 

Forrtoii.  Sul  teorema  di  lord  Kalvin  rela- 
tivo al  calcolo  delle  condutture  elettri- 
che. {Reale  ittituto  lombardo  di  tcienze 
e  lettere.  Rendiconti,  fascicolo  ili,  1895). 

P.  lanci.  Su  di  un  mete  io  di  registra- 
zione elettrochimica  delie  correnti  al- 
ternative. —  P.Marclllac.  Panali  elettrici 
da  guerra.  iL'èclairage  èlectrique,  N.  6, 
1895). 

D.  HurmugoscH.  Magnetismo  e  reazioni  chi- 
miche. Forza  elettromotrice  dì  magne- 
tizzazione. ->  A.  MouRcrquè.  Le  cana- 
lizzazioni elettriche  a  Parigi  (continua- 
zione). {L'éelairage  èlectrique,  N.  fi,  7. 
1895). 

—  Microfono,  sistema  Wasili  A.  Niko- 
laje>\slc.  {Der  BUctro-Téchniker,  N.  19, 
1895). 

André  Blondel.  L*  illuminazione  elettrica 
colle  lampade  ad  arco  (continuazione;. 
{Le  genie  eivil,  N.  17,  1895). 

Francisco  de  P.  Rojas.  Descrizione,  ma- 
nej^gio  ed  applicazione  del  galvaooine- 
tro  di  torsione  dei  signori  Siemens  e 
Halslce  (continua).  {Memorial  de  ingo^ 
nieros  del  ejercito,  gennaio  1895). 

—  Trasformatori.  {Der  Bleetro-Techniker, 
N.  18,  1895). 

E.  A.  Trasmissione  delle  fotografie  per 
mezzo  de irelettricità.  (Der  hlectro-Tech- 
niker,  N.  18,  1895). 

I.  Laffargue.  I  tran  vai  elettrici  in  Francia. 
(La  nature,  N.  1135,  1895). 

—  L'impiego  dell'elettricità  nella  manna. 
(Reiehtwehr,  N.  738,  1895). 

Forti  lieasiooe* 

Attueeo  e  difesa  tfelle  fortemae. 

Corasaature.  Mine,  eee. 

Teodoro  Bermudoz.  Considerazioni  sopra 
la  difesa  delle  coste.  (ir0morta4  de  or- 
Ulleria,  gennaio  1895). 

Max  de  Nansouty.  Portlfleazloni  di  neve. 
(La  nature,  N.  1133,  1896). 

—  Le  piastre  d'acciaio  con  nichelio  e 
cromo  ed  i  proietti  russi  con  ogiva  ri- 
vestita, {.irmeeblatt,  N.  8,1895). 

Mariane  Rublo  y  Bollvé.  Defilamento  (con* 
tinuazione  e  fine).  (Memorial  de  inge- 
nierot,  supplemento  al  N.  IS,  1899). 
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Frijloiseo  Upts  Carvayt.  11  forte  di  Al- 
fOQSo  X]I,  di  Pamplona,  ed  il  colon- 
nello don  José  de  Luna.  {Memorial  de 
ingenisroi  del  ejereito^  gennaio  1895). 

-  La  rortiflcazione  permanente  e  la  gaerra 
d'assedio  secondo  le  sorgenti  più  re- 
centi (continuazione).  {Revue  de  Var- 
mit  belge,  novembre-dicembre  1894). 

C««trasioBi  milUari  e  «irili. 
P«Bti.  Strade  ordinarie  e  ferrate. 

-  Metodo  di  prova  dei  mattoni  e  delle 
tegole  secondo  Bourr>.  iRitista  tecnica 
i/tlV  indìuiria  e  deWingegneria,  N.  2, 

ia»5). 

0.  Cerrotl.  Le  ferrovie  russe  (continua- 
zione e  flne).  (Rivitia  militare  italiana^ 
Veicolo  111,  1895). 

- 1  ponti  del  Tamigi  (continuazione). 
{Bufineenng,  N.  15^9.  1521,  1895). 

Pietro  Alibrandi.  Saggio  di  una  teoria  sui 
eoenicienti  di  contrazione  e  di  efflusso 
nelle  bocche  a  battente  (continuazione). 
-  6.  8.  Ponti  a  travate  d'acciaio  per  la 
ferrovia  Parma-Spezia.  {L'ingegneria 
eivUe  e  le  arti  industriali,  dicembre 
1S94). 

-  Salle  ferrovie  funicolari  elettriche  (con- 
tinoazione).  (Engineering,  N.  4510, 1895). 

G.  Zyeebelli.  Della  boniflra  della  bassa 
pianura  a  destra  del  Reno  nelle  prò- 
Tinde  di  Bologna  e  di  Ravenna.  —  C.  Me- 
tfint.  Le  applicaxioni  recenti  dell'aria 
compressa.  (Annali  della  toeieta  degli 
ingegneri  e  degli  archHetti  italiani,  fa- 
scicolo VI,  1894. 

Juan  Vlllarosa,  e  Manuti  Lopes  de  Roda. 
Fo^^natura.  (Memorial  de  ingenieros  del 
perdio,  gennaio  1895). 

X....  ingegnere.  1  focolari  fumivori.  Si- 
stema Giuseppe  Hinstin.  (La  nature, 
N.  1135, 1895). 

•minaaiento««ervisioed  impiei^e 

delie  armi  d*artl|EÌieria  e  iceaio. 

Paretai. 

H  M.  B.  F.  Kelly.  Un  metodo  di  calcolare 
la  probabililsi  del  tiro  nella  difesa  delle 
coste.  (Proceedines  of  the  myal  artil- 
lery  imlilution,  febbraio,  1895). 

-  Organizzazione  degli  stati  maggiori 
delle  grandi  unita  svizzere  e  dell'artiglie- 
ria in  tali  unita.  —  L'organizzazione 
del  treno  nel  corpo  d'armata.  {Sehwei- 


zerische  Zeitschrift  far  Artlllerie  und 
Genie,  N.  1,  1895). 

—  n.  Sull'addestramento  dell'artiglieria 
da  campagna  austro-ungarica.  {Reiehs- 
tcehr,  N.  734,  1895). 

Storia  ed  arte  militare. 

—  La  fortificazione  campale  e  la  tattica. 
—  Gr.  L.  Re  Federico  il  grande.  (Deutsche 
Heeres  Zeitung,  N.  1  e  2,  1895). 

A.  Mazzolenl.  Del  combattimento  di  notte 
(continuazione  e  flne).  (Rivista  militare 
iUUiana,  fascicolo  111,  1895). 

Lawal.  Strategìa  di  combattimento  (con- 
tinuazione). —  Phiilbert.  Ultimo  sforzo 
(continuazione  o  fine).  {Journal  des 
Sciences  militaires,  febbraio  1895). 

A.  H.  II  modo  di  combattere  della  fanteria 
e  l'armamento  moderno.  (Deutsche 
Heeres -Zeitung,  N.  15  «seguenti,  1895). 

G.  Wolff.  I  passaggi  a  viva  forza  di  fiumi 
della  storia  militare  moderna.  (Stref- 
fleurs  ósterreichische  militàrisehe  Zeit- 
schrift, marzo  1893). 

•alietiea  e  matematiche. 

Fano.  Sopra  certe  curve  razionali  di  uno 
spazio  qualunque  e  sopra  certe  equa- 
zioni differenziali  lineari,  che  con  queste 
curve  si  possono  rappresentare.  (Atti 
della  reale  accademia  dei  Lincei.  Ren- 
diconti, fascicolo  V,  1891). 

6.  Peano.  Sulla  definizione  del  limite  di 
una  funzione.  (American  journal  of 
matematics,  gennaio  1895). 

T.  Baliuaa.  Una  nuova  definizione  del  piano. 
(ìVouvelles  annales  de  mathématiques, 
febbraio  1895). 

L.  Marturann.  Distribuzione  delle  defor- 
mazioni nei  metalli  sottoposti  a  sforzi, 
(continuazione).  —  A.  Cliapal.  Sulla  re- 
sistenza deli 'aria  (continuazione).  (Revue 
d'arUlUrie,  febbraio  1895). 

8.  Salvoni.  Costruzioni  grafiche  per  i  cal- 
coli di  stabilita  delle  travi  continue  a 
due  luci  e  delle  deformaziuni  elastiche 
in  generale.  (Annali  della  socielà  degli 
ingegneri  e  degli  architetti  italiani,  fa- 
scicolo VI,  1894). 

A.  G.  Groonhill.  Costruzione  geometrica 
degli  sforzi  nelle  bocche  da  fuoco.  (Jour- 
nal of  the  i'nited  States  artillery,  gen- 
naio 1895). 
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LE  BATTERIE  DA  COSTA  E  I  NUOVI  MEZZI  D'ATTACCO 


CONSIDERAZIONI 


La  difesa  delle  coste  non  richiede,  è  vero,  che  coloro  a 
cui  viene  affidata  sieno  forniti  di  quelle  cognizioni,  che  sono 
indispensabili  in  ohi  deve  preparare  e  condurre  una  guerra 
marittima  ;  ma  esige  però  che  essi  sieno  ampiamente  infor- 
mati di  tutti  i  mezzi  d'azione  di  cui  può  disporre  Tattaccante  e 
fino  a  qual  punto  questi  sia  in  grado  di  valersene,  giacche 
senza  di  ciò  riuscirebbe  impossibile  proporzionare  le  difese 
alle  offese.  E  siccome  viene  continuamente  aumentata  con 
armi  nuove  kt  potenza  offensiva  delle  navi  da  guerra  e  di 
queste  vengono  sempre  inventati  nuovi  tipi,  cosi  l'artiglieria 
da  costa  deve  seguire  a  passo  a  passo  e  colla  massima  diligenza 
queste  innovazioni  nella  marina  da  guerra,  per  potersi  tra- 
sformare, quando  la  necessità  lo  imponga,  e  non  trovarsi  un 
giorno  impreparata  di  fronte  ad  un  attacco  improvviso, 
fatto  con  modalità  e  con  mezzi  che  le  sieno  sconosciuti. 

La  marina  da  guerra  attraversa  attualmente  un  periodo 
di  transizione,  gli  uomini  competenti  non  essendo  ancora 
concordi  sul  tipo  a  cui  deve  darsi  la  preferenza  nella  co- 
struzione delle  navi  da  guerra  ;  e  le  discussioni  appassionate, 
che  su  questo  argomento  riempirono  le  colonne  dei  periodici 
tecnici  in  questi  ultimi  anni,  si  ravvivarono  dopo  la  recente 
battaglia  navale  di  Ya-Lu,  la  quale  ha  dimostrato  l'impor- 
tanza delle  piccole  navi  e  quanto  da  esse  abbiano  a  temere 
le  grandiose  corazzate  moderne.  Infatti  il  Reed,  celebre  in- 
gegnere navale  inglese  (che  da  più  di  quattro  lustri  perora 
la  causa  delle  piccole  navi  e  sostiene  che  l'abilità  del  costrut- 
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medio  e  di  grosso  calibro)  debbono  necessariamente  mutare 
le  condizioni  reciproche  di  una  flotta  e  di  un  complesso  di 
batterie  costiere,  e  consigliare  delle  modificazioni  nell'ar- 
mamonto  e  nei  modi  di  combattere  di  queste  ultime. 

Sono  appunto  queste  modificazioni  che  noi  ci  proponiamo 
di  studiare  nel  presente  scritto. 

¥■ 

Una  flotta  può  trovarsi  di  fronte  ad  una  località  costiera 
fortificata  : 

1**  quando  intenda  forzare   un    passo  da  questa  difeso, 
2**  quando  si  proponga  di  attaccarla  direttamente. 

Crediamo  inutile  di  considerare  a  parte  il  caso  del  bom- 
bardamento, perchè,  o  la  flotta  dovrà  compierlo  affrontando 
il  tiro  di  terra  senza  controbatterlo,  oppure  sarà  costretta 
a  farlo  prima  tacere,  rivolgendo  contro  la  batteria  la  propria 
azione. 

Nel  forzinnento  di  un  passo  difeso  la  flotta,  al  dire  degli 
ufficiali  di  marina,  dovrà  fidare  nella  propria  velocità,  cer- 
cando di  rimanere  il  minor  tempo  possibile  sotto  il  fuoco 
della  difesa.  Però,  se  il  passo  fosse  lungo  alcuni  chilometri, 
le  condizioni  della  flotta,  che  si  avventurasse  nell'arrischiata 
impresa,  diventerebbero  piuttosto  critiche.  Consideriamo  il 
caso  del  porto  di  Tolone  (1).  Una  nave  che,  spinta  con  la 
velocità  oraria  di  18  nodi,  volesse  forzare  uno  degli  ingressi 
della  diga  che  chiude  quel  porto,  si  troverebbe  sotto  il 
fuoco  della  difesa  alla  distanza  di  12  km  circa  dalla  diga 
stessa,  ammesso  che  la  batteria  Quarqueyranne  e  la  batteria 
estrema  del  capo  Cépet  non  entrassero  in  azione  che  quando 
la  flotta  attaccante  fosse  giunta  a  6000  ?n  da  loro.  Il  ri- 
schio cui  si  esporrebbe  in  tali  condizioni  la  flotta  sarebbe 
grandissimo,  se  essa  facesse  assegnamento  soltanto  sulla 
propria  velocità  per  raggiungere  la  meta.  Ma  una  nave  ha 


[ì]  H  porto  di  Tolone.  —  Rivista  marittima,  1883,  voi.  II. 
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la  possibilità  di  percorrere  rotte  irregolari,  i  tratti  rettilinei 
delle  quali  non  abbiano  lunghezze  superiori  agli  spazi  che  la 
nave  stessa  può  percorrere  nel  tempo  che  la  pratica  reputa 
necessario  per  preparare  il  puntamento  delle  artiglierie  (Hi)*  • 
0  400  m  circa).  In  questo  caso  le  batterie  vedrebbero  cam- 
biare totalmente  le  componenti  della  rotta  del  bersaglio 
proprio  nell'istante  in  cui  i  colpi  starebbero  per  partire.  La 
manovra  sarebbe  certamente  ardita^  e  a  taluno  questa  flotta, 
costretta  sotto  il  fuoco  del  nemico  a  girare  a  destra  oppure 
a  sinistra  per  schivarne  i  colpi,  farà  l'effetto  di  quel  pazzo, 
che,  sotto  la  pioggia,  cercava  di  passare  fra  goccia  e  goccia 
per  non  bagnarsi;  ma  chi  non  sa  che,  nelle  operazioni  di 
una  fiotta,  ardimento  e  temerità  sono  i  principali  fattori 
di  riuscita?  A  conferma  delle  nostre  asserzioni,  ci  basterà 
ricordare  (per  tacere  di  tanti  altri  di  cui  la  storia  ci  for- 
nirebbe Tesempio)  alcuni  fra  i  principali  fatti  navali  della 
guerra  di  secessione  d'America,  in  cui  il  prode  Ferragut 
dimostrò  come  con  qualunque  mezzo  si  possa  mandare  a 
compimento  qualsiasi  più  arrischiata  impresa,  purché  si 
abbiano  cuori  di  fet^o.  Il  24  aprile  1862  egli,  con  una  squadra 
composta  di  navi  a  vela  ed  a  vapore,  tutte  corvette,  brigan- 
tini e  cannoniere,  ma  nessuna  corazzata,  s'impadroniva  di 
Nuova  Orleans,  dopo  di  aver  forzato  il  corso  inferiore  del 
Mississipi,  sbarrato  con  scafi  affondati  e  con  catene,  e  dift.-so. 
oltre  che  dai  forti  Jakson  e  San  Filippo,  anche  da  una  stpiadra 
di  legni  corazzati;  il  28  giugno  dello  stesso  anno  rinnovava 
l'ardita  manovra  di  Nuova  Orleans  e,  impadronendosi  di 
Vicksburg,  assicurava  ai  federali  il  possesso  di  tutto  il  Mis- 
sissipi ;  il  14  marzo  dell'  anno  successivo  attaccava  Porto 
Hudson  (la  fortezza  che  i  confederati  avevano  costrutta  sulla 
riva  sinistra  del  basso  Mississipi),  forzava  arditamente  il  pas^o 
e  ricongiunge  vasi  al  contrammiraglio  Porter;  e  finalmente 
il  6  agosto  1864  entrava  nella  baia  di  Mobile,  passando  tra 
i  forti  Morgan  e  James,  dopo  aver  fatto  tacere  successiva- 
mente tutti  i  forti  che  difendevano  la  baia  (1). 

(1)  C.  Randaccio.  —  Storia  navale  universale,  Roma  1891. 
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ìfeìVaiiacco  di  una  località  costiera  fortificata,  la  flotta  non 
dovrebbe  rinunziare  mai  al  vantaggio  di  continuare  il  proprio 
fuoco,  pur  mantenendosi  in  moto,  e  dovrebbe  eseguire,  al  dire 
degli  ufficiali  di  marina  inglesi,  delle  rotte  curve  variabili 
secondo  la  specie  e  la  installazione  dei  pezzi  di  bordo,  e  ciò 
allo  scopo  di  mettere  le  batterie  di  terra  nella  condizione  di 
non  poter  contare  che  parzialmente  sull'impiego  degli  stru- 
menti misuratori  delle  distanze  e  delle  velocità  del  bersaglio 
e  di  acquistare  quindi  su  di  esse  grande  superiorità  di  fuoco; 
manovra  questa,  che  verrà  oggidì  più  di  frequente  eseguita, 
per  la  tendenza,  cui  si  accennò  sin  dal  principio,  di  diminuire 
le  dimensioni  delle  navi,  aumentandone  nello  stesso  tempo  la 
velocità  e  la  manovrabilità. 

Un'altra  forma  di  attsrcco,  che  fino  ad  ora  fu  semplicemente 
accennata  (1),  ma  che,  tanto  nel  caso  di  forzamento  di  un 
passo  difeso,  quanto  in  quello  del  duello  contro  una  località 
costiera,  potrà,  se  risolutamente  condotta,  aver  grandi  pro- 
babilità di  riuscita,  è  quella  che  può  esser  fatta  di  sorpresa 
da  una  squadra  di  piccole  navi  potentemente  armate,  metà 
delle  quali,  destinate  a  coprire  l'attacco  principale,  dovrebbe 
accettare  qualsiasi  specie  di  combattimento,  mentre  l'altra 
metà,  che  eseguirebbe  il  vero  attacco,  correrebbe  a  raggiun- 
gere la  propria  meta  con  ardimento  e  con  rapidità. 

Ora  contro  bersagli,  che  movessero  colle  modalità  da  noi 
accennate,  che  cosa  potrebbero  i  grossi  cannoni,  che,  presso 
tutte  le  nazioni,  armano  attualmente  le  batterie  da  costa? 
Ben  poco.  Assai  difficilmente  potrebbero  essi,  nelle  migliori 
condizioni,  eseguire  contro  lo  stesso  bersaglio  più  di  una 
salva,  perchè  il  tempo  che  si  richiede  per  caricarli  è  grande, 
e  gravi  sono  le  difficoltà  che  s'incontrano  nel  muover  gli 
affasti  che  li  sostengono,  in  modo  da  mantenerli  costante- 
mente puntati  su  di  un  rapido  bersaglio,  a  meno  che  le 
batterie  della  difesa  non  siano  cosi  numerose  da  potere 
sperare,  scalando  gli  alzi,  di  colpire  il  bersaglio  senza  bi- 
sogno di  preoccuparsi  troppo  dell'esattezza  del  puntamento. 

\l)  Maggiore  F.  B.  Elwsue.  —  Attacco  dì  fortificazioni  costiere. 
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Ma,  se  le  batterie  di  terra  fossero  invece  armate  con  can- 
noni di  nie«iio  calibro,  a  tiro  rapido  e  dotati  di  forti  velo- 
cità iniziali,  allora  le  condizioni  reciproche  dell' attacco  e 
della  difesa  cambierebbero  ralicalmente.  Xel  forzamento  di 
un  passo  difeso  la  flotta  sarebbe  inesorabilmente  costretta 
a  non  fare  assegnamento  che  sulla  propria  velocità,  per  riu- 
scire neir  intento  propostosi.  La  breve  dorata  della  traiet- 
toria, il  gran  numero  di  colpi  che  in  poco  tempo  i  cannoni 
di  terra  potrebbero  sparare,  farebbero  si  che  la  flotta,  se 
proprio  non  volesse  rinunziare  alla  pijssibilità  che  ha  di  va- 
riare in  poco  temjK)  la  direzione  e  la  velocità  della  propria 
rotta,  sarebbe  obbliarata  ad  una  speoìe  di  fantastica  danza, 
in  quanto  che  il  tempo  solo,  che  una  nave  impiegherebbe  per 
portare  il  timone  alla  ha  tuia,  per  eseguire  le  proprie  evo- 
luzione basterebbe  alle  batterie  di  terra  per  colpirla.  Che 
se  poi  la  riotta  rinunz lasse  alla  possibilità  di  variare  la 
propria  rotta,  ma  fa'^esse  soltanto  assegnamento  sulla  propria 
velocità,  ancora  la  probabilità  di  colpire  per  le  nuove  bat- 
terie sarebbe  assai  maggiore  che  per  il  passato. 

Per  identiche  ra orioni  non  sarebber«>  miijliori  le  condizioni 
delle  navi,  che  proce  lessero  ardimentose  allattacoo  nel  modo 
proposto  dal  maggiore  Elmslie,  opinare  torneassero  dinanzi 
alle  batte  ie.  perchè  queste  potrebbero  eseguire  parecchie 
salve  di  seì^iiito.  prima  che  si  mutassero  sensibilmente,  ri- 
spetto  alla  loro  fronte,  le  componenti  iella  rotta  del  bersa- 
iti  io.  Si  a^^iiin-ra  .lie  il  minor  prezzo  delie  nuove  bocche 
ia  t\;o.*o  e  il  minor  spazio,  che  oc^up^ebbero,  permette- 
rebbero dì  atini^*nt:ìrne  considerevolmente  il  numero,  accre- 
soenio  cosi  !a  probabilità  di  colpire,  pur  suddividendo  gli 
scoin  da  ra^^^innii^rre. 

Q;ialj..in.'»  o:  obVietterà  forse  he  queste  nuove  batterie, 
artuate  con  uumerosi  cannoni  a  tiro  rapilo*  mal  potrebbero 
co:;<oj:n:re  lo  socro  clie  le  ciierne  batterie,  armate  con  srrossi 
o  potenti  cann.^ni,  possono  ra^jrinn^ere,  nel  caso  in  cui  una 
nave^  ptvtetta  da  p^.^tent:  ^- -ra-'/e,  si  presentasse  nello  spec- 
vhio  vì'a  ••:  n^  .1,^  esse  Iwttnto.  E  ci  rara  osservare  inoltre  che 
Is^    n:o  levne   vora.*2:ate   non    s?no  vìestinate   certo  a  sparire 
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improvvisamente  dalla  scena  del  mondo,  sicohè  potrebbero 
trovarsi  di  fronte  alle  nuove  batterie,  dato  il  caso  che  i  vari 
Stati  si  inducessero  ad  adottare  per  loro  difesa  il  novello 
armamento. 

Bisponderemo  col  capitano  Orde  Browne  che  è  assai  di- 
scutibile, se  una  batteria  debba  prender  di  mira  le  parti 
corazzate  delle  navi  avversarie,  oppure  se  non  trovi  più  con- 
venienza a  dirigere  il  fuoco  sulle  parti  meno  difese  o  meno 
protette:  se  cioè  sia  per  essa  più  opportuno  di  procedere 
ad  un  offesa  principale  oppure  ad  un'offesa  secondaria. 

Esaminiamo  più  particolareggiatamente  la  questione.  Un 
cannone  da  32  cm,  che  spari  con  velocità  di  450  m  un  pro- 
ietto perforante  del  peso  di  350  kg  circa,  può  attraversare 
a  1600  m  (tiro  normale)  una  piastra  di  fh^ro  della  gros- 
sezza di  30  cm  soltanto.  Questa  cifra  poi  all'atto  pratico 
deve  diminuirsi,  pel  fatto  che  il  tiro  non  è  normale,  ma 
inclinato  dell'angolo  di  arrivo  e  pel  fatto  inoltre  che  assai 
difficilmente  il  fianco  della  nave  sarà  disposto  perpendico- 
larmente alla  direzione  del  tiro.  Per  ciò  Vacciaio  di  cui  sono 
costrutte  le  moderne  corazzate  resisterà  benissimo  ad  un 
colpo  di  un  cannone  da  32  cm  e  non  cederà  che  sotto  l'azione 
di  un  fuoco  continuato.  La  nave  quindi  potrà  essere  egual- 
mente danneggiata  dal  fuoco  ben  nutrito  di  un  cannone 
leggero,  il  quale  anzi  avrà  maggior  probabilità  di  riuscita, 
perchè  potrà  moltiplicare  i  propri  colpi,  che,  giungendo  al 
bersaglio  con  minor  forza  viva  totale,  ma  con  forza  viva 
unitaria  forse  maggiore,  potranno  in  miglior  modo  scuotere 
e  quindi  sconquassare  la  corazzatura.  Se  poi  si  giudicasse 
inopportuno  di  procedere  con  cannoni  leggeri  ad  un^  offesa 
principale^  si  potrà  sempre  tentare  un'  offesa  secondaria,  la 
quale  merita  certo  di  essere  presa  in  maggiore  considera- 
zione, che  per  il  passato.  Infatti  non  è  solo  col  perforarne 
la  corazza  che  si  mette  una  nave  fuori  di  combattimento. 
La  nave  è  un  organo  delicatissimo,  il  cui  regolare  funziona- 
mento dipende  da  un  complesso  di  organi  secondari.  Un 
colpo  che  abbatta  un  albero,  che  tocchi  il  timone,  che  per- 
fori   un   fumaiuolo,  che   entri  nella  torre  di  comando,  che 
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spezzi  uno  dei  tanti  mezzi  meccanici  od  elettrici  destinati 
alla  trasmissione  degli  ordini,  può  produrre  un  danno  non 
meno  grave  che  un  altro  colpo,  il  quale  ne  intacchi  la  co- 
razzatura. I  cannoni  a  tiro  rapido  dotati  di  grandi  velocità 
iniziali  possono,  sotto  questo  riguardo,  produrre  danni  molto 
maggiori  di  un  cannone  potente,  il  quale,  a  motivo  appunto 
della  sua  mole,  del  peso  grandissimo  del  suo  proietto,  e 
quindi  della  sua  mobilita  limitata,  non  può  sparare  che  ogni 
quattro  o  cinque  minuti. 

Supponiamo  ancora  che  un  colpo  fortunato  di  una  nave 
colpisca  il  telemetro  della  batteria.  Come  potrà  òontinuare 
il  proprio  fuoco  con  probabilità  di  successo  una  delle  at- 
tuali batterie  pesanti  ?  Nel  tiro  non  sussidiato  da  buoni  stru- 
menti misuratori  delle  distanze  e  delle  velocità  del  bersaglio 
in  moto,  la  rapidità  con  cui  possono  succedersi  i  colpi  è  il 
miglior  modo  per  colpire,  perchè  permette  di  controllare  più 
facilmente  col  fuoco  la  rotta  del  bersaglio.  Fra  due  bat- 
terie, una  delle  quali  non  possa  far  partire  una  salva  che 
ogni  4,  o  6  minuti  e  l'altra  possa  sparare  4  o  6  salve  al 
minuto,  il  vantaggio  sarà  indubbiamente  per  la  seconda: 
non  occorre  spender  parole  per  dimostrarlo. 

Nel  duello  dunque  fra  artiglierie  di  terra  e  di  mare  non 
si  deve  più  trattare  della  lotta  fra  cannone  e  corazza.  Qiacchè 
la  marina  pare  voglia  rinunziare  alla  protezione  che  le  of- 
frivano i  grossi  cuscini  di  metallo,  che  ricoprono  ora  i  fianchi 
delle  navi,  anche  Tartiglieria  da  costa  deve  rinunziare  alla 
mole  delle  sue  artiglierie  e  deve  cercare,  colla  rapidità  del 
proprio  fuoco,  di  opporsi  alla  rapidità  di  fuoco,  che  l'awer  • 
sario  può  sviluppare,  e  allo,  maggior  mobilità,  che  ora  va 
acquistando. 

CoU'adozione  di  cannoni  di  medio  calibro  e  a  tiro  rapido 
per  le  batterie  da  costa,  a  che  cosa  si  ridurrà  il  compito 
delle  odierne  batterie  di  obici?  Avranno  esse  più  ragione 
di  essere  o  conserveranno  ancora  la  loro  importanza? 
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Noi  riteniamo  che  non  solo  la  conserveranno,  ma  la  au- 
menteranno. Quando  il  bersaglio  sia  collocato  a  tale  distanza 
da  terra  ohe  non  si  possa  contare  sulla  forza  viva  di  pene- 
trazione restante  per  perforare  le  murate,  si  fa  assegna- 
mento, colle  bocche  da  fuoco  moderne,  sulla  curvatura  della 
traiettoria  per  poter  battere  i  ponti,  contro  cui  l'attacco 
riesce  sempre  formidabile.  Coi  cannoni  a  tiro  rapido  invece 
la  traiettoria  conserva  grande  radenza  anche  alle  maggiori 
distanze^  sicché  è  assai  limitata  la  possibilità  di  penetrare 
con  un  proietto  nelPinterno  della  nave  ed  apportarvi  lo  spa- 
vento, la  distruzione  e  la  morte.  Tale  compito  quindi  sarà 
esclusivamente  affidato  agli  obici,  ai  quali  verrà  inoltre  ri- 
serbata razione  contro  quelle  navi,  che  cercassero  di  stazio- 
nare nello  specchio  d'acqua  dinanzi  alla  batteria,  allo  scopo 
di  eseguire  con  maggiore  effetto  il  bombardamento.  Certo  è 
però  che,  parlando  di  obici,  non  intendiamo  alludere  a  bocche 
da  fuoco  dotate  di  velocità  iniziati  di  300  m  o  poco  più  ; 
ma  bensì  di  bocche  da  fuoco  allungate  fino  a  20  calibri  al- 
meno, e  le  cui  velocità  iniziali  raggiungano,  od  anche 
oltrepassino,  i  400  m,  come  avviene  per  i  cannoni  che 
sono  attualmente  in  servizio,  e  ciò  allo  scopo  di  poter  com- 
battere contro  navi  dotate  di  grande  velocità  di  rotta,  senza 
che  la  eccessiva  durata  della  traiettoria  lasci  alle  navi  troppa 
libertà  d'azione. 


«  « 


Provveduto  che  si  sia  nel  modo  che  si  è  detto  alla  difesa 
delle  coste,  è  certo  che,  se  una  flotta,  dopo  aver  acquistato 
l'assoluto  dominio  del  mare,  volesse  raggiungere  un  deter- 
minato scopo  e  trovasse  nelle  fortificazioni  costiere  un  osta- 
colo, essa  procederà  bensì  all'attacco  di  queste  opere;  ma, 
conscia  della  propria  inferiorità  di  fronte  ad  una  difesa  bene 
organizzata,  cercherà  di  pareggiare  le  partite  con  tutti  i  mezzi 
di  cui  potrà  disporre.  Essendo  quindi  in  sua  facoltà  di  de- 
terminare non  solo  le  modalità  dell'attacco,  ma  anche  il 
momento  dell'attacco,  si  può  ritenere  per  certo  che  essa  sce- 
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glierà  per  compierlo  le  ore  della  notte.  Ciò  è  tanto  più  pro- 
babile^ in  quanto  che  di  notte  Torgasmo  sarà  assai  maggiore 
a  terra,  ohe  a  bordo.  A  bordo  Tunica  persona  che  ha  bisogno 
di  una  inalterabile  calma  è  il  comandante,  il  quale  però  attinge 
dal  sentimento  del  proprio  dovere  e  dalla  conoscenza  chiara 
ed  esatta  dello  scopo  che  egli  deve  raggiungere,  seguendo 
un  piano  prestabilito,  il  sangue  freddo  ohe  gli  è  necessario. 
L'equipaggio  poi,  dominato  dall'ebbrezza  della  battaglia,  stor- 
dito dalla  velocità  della  propria  nave,  conserverà  facilmente 
alti  gli  spiriti  e  sal^a  la  fiducia  nei  propri  mezzi  d'azione. 
A  terra  invece  tutto  il  personale,  che  punta,  che  carica  e 
che  spara,  concorre  attivamente  all'esecuzione  del  tiro.  Questo 
personale  si  troverà  in  uno  stato  troppo  naturale  di  sovrec- 
citazione, colto  come  può  essere  di  sorpresa  e  forse  anche 
nel  sonno,  e  costretto  a  rimanere  inesorabilmente  fermo  al 
proprio  posto  aspettando  il  nemico.  Le  condizioni  del  di- 
fensore, nel  caso  di  un  assalto  notturno,  sono  quindi  assai 
più  critiche  che  quelle  dell'attaccante,  il  quale  non  trascu- 
rerà di  approfittare  di  questa  superiorità,  procedendo  sia  in 
massa  con  tutti  gli  elementi  disponibili,  sia  con  speciali 
formazioni,  per  evitare  la  confusione  e  le  collisioni  che  pos- 
sono nascere,  sia  anche  con  successivi  e  replicati  assalti,  allo 
scopo  di  confondere,  sconvolgere  e  disordinare  la  difesa. 

Ora,  nello  stato  degli  attuali  armamenti  costieri,  le  navi, 
non  dovendo  difendersi  che  da  un  numero  assai  limitato  di 
colpi,  avranno  sufficiente  libertà  d'azione  per  procedere  con 
calma  al  conseguimento  della  loro  meta.  Tanto  maggior 
libertà,  inquantochè  i  riflettori,  di  cui  supponiamo  pur  ab- 
bondantemente provvista  la  difesa,  non  potranno  illuminare 
continuamente  tutti  i  bersagli,  ma  dovranno  passare  dall'uno 
all'altro,  per  dar  ài  difensore  idee  chiare  e  precise  circa  le 
intenzioni  dell'  attaccante.  Quanto  più  numerosi  saranno 
adunque  i  colpi  che  la  difesa  potrà  lanciare  sopra  un  de- 
terminato bersaglio,  nel  tempo  che  esso  resterà  illuminato 
dal  riflettore,  e  tanto  maggiore  probabilità  di  successo  essa 
avrà.  La  necessità,  per  parte  delle  batterie  costiere,  di  ar- 
marsi con  cannoni  a  tiro  rapido  è  dunque  evidente.  E  questa 
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nocessità  non  scemerebbe  menomamente,  anche  se  negli  at- 
tacchi notturni  la  protezione  bisognasse  chiederla  agli  sbar- 
ramenti subacquei,  più  che  uUe  batterie  costiere,  perchè  con- 
tro quegli  sbarramenti  si  esplicherà  in  modo  speciale  l'azione 
della  flotta,  e  le  batterie  dovranno  provvedere  ad  impedirne 
la  distruzione,  scopo  che  non  sarà  dato  loro  di  raggiungere, 
se  non  hanno  la  possibilità  di  coprire  con  molti  colpi,  nel 
minor  tempo  possibile,  i  punti  minacciati,  e  di  passar  ra- 
pidamente dall'uno  all'altro  bersaglio.  Inoltre  gli  ostacoli 
opposti  dagli  sbarramenti  subacquei  non  sono  sempre  in- 
superabili, e,  distrutti  ohe  sieno,  tolti  i  cavi  che  regolano 
l'azione  delle  torpedini,  la  flotta  intera  cercherà  di  utiliz- 
zare l'opera  iniziata  dalla  sua  avanguardia,  e  allora  l'arti- 
glieria di  terra  rimarrà  sola  alla  difesa  della  località  forti- 
ficata, difesa  che  avrà  tanto  maggior  probabilità  di  successo, 
quanto  maggiore  sarà  la  rapidità  di  tiro  dei  cannoni  che 
la  costituiscono. 

Armate  nel  modo  che  si  è  detto  le  batterie  da  costa,  il 
problema  di  difender  i  porti  sarà  molto  prossimo  alla  sua 
soluzione  perfetta,  perchè  le  navi  non  potranno  più  fare 
assegnamento  né  sulla  loro  rapidità,  né  sulle  loro  evolu- 
zioni, per  sottrarsi  agli  effetti  disastrosi  del  tiro  rapido  e 
radente  delle  batterie  costiere,  rispetto  alle  quali  si  trove- 
ranno nelle  stesse  condizioni  di  un  bersaglio  fermo.  Le  bat- 
terie costiere  allora,  non  solo  controbatteranno  eflS.cacemente 
il  fuoco  dell'attacco;  ma  potranno  anche  impedire  alle  navi 
nemiche  di  avanzarsi  a  portata  utile  per  bombardare  una 
piazza,  a  meno  ohe  le  condizioni  idrotopogratìche  di  questa 
sieno  tali,  da  non  potersi  in  alcun  modo  provvedere  alla  sua 
difesa  senza  il  concorso  della  flot.ta. 


Ve  chi  vorrebbe  che,  nello  studio  dei  nuovi  congegni,  i 
quali,  adottati  dalla  marina,  possono  mutare  le  condizioni 
del  duello  costiero,  si  tenesse  pur  conto  dei  vantaggi,  che 
la  flotta  può  ricavare  dall'impiego  dei  palloni  frenati.  Dicono 
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costoro  che  ooi  palloni  può  Tattaccante  formarsi  una  idea 
chiara  e  precisa  della  topografia  dei  luoghi,  che  vuol  battere, 
e  inoltre  dirigere  e  regolare  assai  meglio  ohe  per  il  passato 
il  proprio  tiro  e  giudicarne  gli  effetti  con  molto  maggiore 
esattezza.  Osserveremo  però  che  gli  esperimenti  fatti  in 
Germania^  a  bordo  della  nave  scuola  cannonieri  «  Mars  », 
diedero  risultati  tutt' altro  ohe  soddisfacenti  e  dimostrarono 
come  i  palloni  non  possano  adoperarsi  che  in  tempo  di 
massima  calma,  e  come  anche  allora  sieno  di  impiego  assai 
difficile,  specialmente  se  la  nave  deve,  per  ragioni  di  sicu- 
rezza, rinunziare  alla  immobilita.  Invece  gli  esperimenti 
fatti  agli  Stati  Uniti  ed  in  Russia  provarono  che  l'impiego 
dei  palloni  può  riuscire  assai  utile  nella  difesa  delle  coste  ; 
ed  infatti  in  Bussia,  il  23  giugno  1891,  il  pallone  «  Mosca  » 
potè  segnalare  l'avvicinarsi  della  squadra  francese,  quando 
ancora  trovavasi  a  circa  90  km  da  terra. 


¥• 


Dato  che  tutte  le  flotte  abbiano  adottate  le  modalità  di 
attacco  da  noi  indicate  e  si  sieno  armate  le  batterie  costiere 
di  nuovi  cannoni  a  tiro  rapido  e  radentissimo,  vediamo  se 
ed  in  qual  modo  l'adozione  della  polvere  senza  fumo  potrebbe 
mutare  le  condizioni  dell'artiglieria  di  terra,  rispetto  a  quelle 
della  flotta  attaccante. 

Esperienze,  che  permettano  di  determinare  l'influenza  che 
la  polvere  senza  fumo  potrà  avere  sullo  svolgersi  delle  ope- 
razioni, non  furono  fatte  ;  perciò  conviene  ricorrere  a  delle 
ipotesi.  Ma,  tenuto  conto  di  quanto  siamo  venuti  dicendo 
sin  qui,  cercheremo  ohe  le  ipotesi  siano  tali  da  rispondere, 
se  non  al  vero,  almeno  al  verosimile. 

Osserveremo  sin  dal  principio  che,  mentre  per  l'artiglieria 
da  campagna,  e  in  parte  anche  per  l'artiglieria  d'assedio, 
esiste  un  limite  fissato  dalla  potenza  visiva  del  puntatore, 
oltrepassato  il  quale  non  è  più  pratico  di  tirare,  per  l'arti- 
glieria da  costa  invece  tale  restrizione  non  v*è,  perchè  l'im- 
piego di  strumenti  muniti  di  cannocchiale  permette  di  uti- 
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lizzare  nel  miglior  modo  le  lunghe  gittate  delle  moderne 
artiglierie.  Trattando  quindi  della  polvere  senza  fumo  e 
delle  sue  conseguenze  nel  duello  costiero,  dovremo  tener 
conto  delle  proprietà  balistiche  dei  novelli  esplosivi  e  quindi 
delle  maggiori  velocità  iniziali  che  si  possono  ottenere,  delle 
maggiori  gittate  e  deirefficacia  accresciuta. 

Nel  forzamento  di  un  passo  difeso,  la  flotta,  non  potendo 
più  fare  calcolo  sulla  comparsa  a  terra  del  fumo  per  rego- 
lare i  propri  movimenti  e  modificare  di  conseguenza  la 
propria  rotta,  non  farà  assegnamento  per  riuscire  che  sulla 
propria  velocità  e  la  aumenterà  fino  agli  estremi  limiti  per 
sfuggire  all'azione  del  fuoco  avversario.  Alla  possibilità  di 
controbattere  questo  fuoco  non  penserà,  perchè  la  rapida  sua 
rotta  renderebbe  incerto  il  risultato  dei  colpi.  Dal  canto  loro 
le  batterie  da  costa  dovranno  far  fuoco  colla  maggior  cele- 
rità possibile,  perchè  il  tempo,  durante  il  quale  le  navi  reste- 
ranno nel  loro  settore  di  tiro,  sarà  assai  breve.  La  soppres- 
sione del  fumo,  rendendo  possibile  di  veder  sempre  il  bersaglio 
e  quindi  di  tenere  i  pezzi  costantemente  puntati  su  di  esso, 
faciliterà  Tesecuzione  del  tiro  oltre  modo  rapido. 

Il  vantaggio  sarà  dunque  tutto  dalla  parte  del  difensore  ; 
a  .segno  tale  che  qualche  ufficiale  di  marina,  preoccupandosi 
della  condizione  d'inferiorità  in  cui  si  troverebbe  la  flotta, 
propone  che  essa  spari,  senza  perder  tempo  a  puntare,  spari 
magari  in  bianco,  pur  di  avvolgersi  con  un  velo  di  fumo 
protettore,  che  la  copra  alla  vista  del  nemico  e  le  permetta 
di  sfuggire  i  suoi  tiri.  Altri  invece  consigliano  (come  si 
fece  durante  le  esercitazioni  di  Brest  del  1893  per  mascherare 
le  mosse  delle  torpediniere)  che  si  ricorra  alla  produzione 
di  fumo  o  di  nebbia  artificiale,  nel  qual  modo,  secondo  il 
celebre  costruttore  Normand,  le  navi  si  troverebbero  in 
condizioni  analoghe  a  quelle  di  battelli  sottomarini  e  potreb- 
bero tentare  gli  attacchi  di  giorno  con  probabilità  di  suc- 
cesso, con  certezza  di  riuscita  quelli  di  notte,  perchè  la 
luce  elettrica  dei  riflettori  a  ben  poco  servirebbe  contro 
di  esse. 

Noi  non  crediamo  però  che  navi  lanciate  a  tutta  velocità 
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possano  trovare  grande  convenienza  a  circondarsi  di  una 
densa  nube  di  fumo,  perchè  questo,  se  nasconde  l'attaccante 
alla  vista  del  nemico,  gli  impedisce  anche  di  scorgere  il 
cammino  che  deve  seguire  e  può  dar  luogo  a  collisioni  e  a 
disastri  d'ogni  genere.  Riteniamo  adunque  che  la  soppres- 
sione del  fumo  metterà  le  batterie  da  costa  in  una  condi- 
zione non  dubbia  di  superiorità  rispetto  ad  una  flotta,  che 
tentasse  di  forzare  un  passo  da  essa  difeso,  nel  mentre  le 
nubi  di  fumo  artificiale,  se  renderanno  incerto  il  tiro  delle 
batterie,  obbligheranno  però  le  navi  a  diminuire  la  velocità 
di  rotta  e  quindi  a  rinunziare  ad  uno  d,ei  più  validi  fattori 
di  riuscita. 

Anche  nel  caso  di  attacco  duna  località  costiera  forti ft-- 
cata,  la  soppressione  del  fumo  andrà  a  tutto  vantaggio  del 
difensore.  Certo  è  però  che,  per  trarne  i  maggiori  vantaggi 
possibili,  si  renderà  necessaria,  ancor  più  che  pel  passato,  una 
scelta  accurata  delle  posizioni  d'artiglieria,  e  all'uopo  biso- 
gnerà ricorrere,  per  nascondere  le  batterie  costiere  ed  in- 
gannare il  nemico,  a  maschere  protettrici  antistanti.  Potrà 
allora  succedere  talvolta  che  il  nemico,  non  conoscendo  le 
posizioni  occupate  dalle  batterie  di  terra  e  non  potendole 
rilevare  dalla  comparsa  delle  nubi  di  fumo,  venga  a  collo- 
carsi nello  specchio  d'acqua  battuto  da  una  batteria,  di  cui 
ignori  la  esistenza,  e  che  per  un  certo  tempo  resti  esposto 
al  fuoco,  senza  saper  determinare  con  precisione  da  dove  le 
vengano  le  offese.  Ora,  questa  ignoranza  delle  posizioni  vere 
d'artiglieria  e  l'impossibilità  quindi  per  parte  della  flotta  di 
contrc>battere  il  tiro  di  terra  lo  obbligheranno  molte  volte 
a  rinunziare  al  duello  d'artiglieria,  per  tentare,  quando  lo 
possa,  di  raggiungere  il  proprio  scopo  sfidando  il  fuoco  della 
difesa.  Ammettere  che  le  navi  possano  eseguire  un  tiro  me- 
todico contro  una  larga  zona  di  terreno,  colla  speranza  di 
comprendere  nello  spazio  cosi  battuto  anche  il  bersaglio  è 
semplicemente  assurdo.  Il  tiro  che  ne  risulterebbe  avrebbe 
risultato  nullo,  e  la  flotta  sarebbe  distrutta  prima  d'aver  pro- 
dotto al  nemico  il  più  piccolo  danno. 

Per  quanto  poi  riguarda   la   preparazione   materiale  del 
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tiro,  le  batterie,  non  più  molestate  dalle  nubi  dense  di  fumo, 
che,  specialmente  nelle  giornate  di  calma,  stazionano  di- 
nanzi alla  loro  fronte,  potranno  con  maggior  facilità  impie- 
gare gli  strumenti  misuratori  delle  distanze  a  mare.  E  tale 
impiego  diventerà  ancora  più  facile,  se  le  navi  adotteranno 
la  nuova  polvere  infumigena.  Come  si  sa,  con  tali  stru- 
menti la  lettura  della  distanza  deve  sempre  venir  fatta  alla 
linea  di  galleggiamento  del  bersaglio;  se  il  bersaglio  è  co- 
perto di  fumo,  la  lettura  non  può  eseguirsi  o  non  può  com- 
piersi con  quella  esattezza,  che  è  indispensabile,  perchè  Fuso 
degli  strumenti  predetti  riesca  di  pratica  utilità. 

Ritiene  qualcuno  che  la  preparazione  del  tiro  nelle  bat- 
terie diviene  indipendente  dalla  presenza  del  fumo,  quando, 
invece  dei  telemetri  di  batteria,  si  adoperino  i  telemetri 
esterni.  Ciò  è  giusto  soltanto  in  parte,  perchè  la  presenza 
del  fumo  disturberà  sempre  i  puntatori,  e,  a  meno  che  non 
si  ricorra  al  puntamento  indiretto,  renderà  sempre  incerta 
la  determinazione  della  linea  di  galleggiamento  del  bersa- 
glio. Il  velo  protettore  prodotto  dal  fumo  acquista  per  l'at- 
taccante tale  importanza,  che  il  maggiore  Elmslie  giunge 
persino  a  consigliare  la  dotta  di  attirare  su  di  sé  il  fuoco 
delle  artiglierie  di  terra  installate  nel] e  batterie  a  livello 
del  mare,  allo  scopo  di  servirsi  del  fumo  da  esse  prodotte 
come  di  valida  copertura;  mentre  altri,  specialmente  dopo 
l'adozione  della  polvere  infumigena,  insistono  sulla  ne- 
cessità di  ricorrere  alla  produzione  artificiale  di  vapore,  di 
cui  abbiamo  parlato  a  proposito  del  forzamento  dei  passi 
difesi. 

Non  è  a  credere  però  che  nella  soppressione  del  fumo  le 
navi  troveranno  soltanto  degli  inconvenienti.  Come  si  è  già 
osservato,  il  fumo  di  cui  si  avvolgono,  se  le  nasconde  al  ne- 
mico, rende  però  loro  difficile  il  regolare  la  rotta,  in  modo 
da  evitare  le  collisioni,  a  segno  tale  che  molte  volte,  per 
scongiurare  tale  gravissimo  pericolo,  le  navi  si  videro  co- 
strette a  sospendere  provvisoriamente  i  loro  tiri,  per  lasciar 
tempo  alle  nubi  di  fumo  di  dileguarsi.  La  qual  cosa  fece 
dire  ad  alcuno  che,  durante  il  combattimento,  le  flotte  mo- 
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derno  non  sono  indipendenti  dall'azione  del  vento  più  che 
non  lo  fossero  le  flotte  a  vela,  le  quali  talvolta,  per  la  de- 
bolezza del  vento,  rimanevano  (come  accadde  nel  1845  du- 
rante la  campagna  anglo-francese  contro  la  repubblica  ar 
gentina)  esposte  a  tutti  i  colpi  del  nemico  e  soggiacevano 
a  perdite  gravissime.  E  citano  appunto  ciò  che  successe  nel 
1854  dinnanzi  a  Sebastopoli  e  nel  1882  dinnanzi  ad  Ales- 
sandria d'Egitto,  dove  (come  già  nel  1838  dinnanzi  a  Vera 
Cruz  e  prima  ancora  in  molti  altri  fatti  di  guerra  navale) 
il  fumo  portò  impedimento  al  procedere  delle  operazioni,  e 
obbligò  a  sospendere  il  tiro,  per  lasciarlo  diradare. 

Aggiungiamo  che,  colla  soppressione  del  fumo,  le  navi 
vedranno  sparire  un  altro  grave  pericolo,  che  ora  le  minaccia; 
il  pericolo  cioè  di  essere  attaccate  inaspettatamente  da  navi 
torpediniere.  Nel  1890,  durante  le  esercitazioni  fatte  dalla 
flotta  francese  dinanzi  a  Tolone,  una  torpediniera  riusci 
appunto  ad  avvicinarsi  a  poppa  della  nave  scuola  cannonieri 
Couronne,  approfittando  della  gran  nuvola  prodotta  dal 
fumo  delle  artiglierie  e  a  spararle  contro  un  siluro  senza 
essere  notata.  Le  navi  dunque  avranno  grande  convenienza 
di  adottare  le  polveri  infumigene,  malgrado  il  pericolo  mag- 
giore, cui  saranno  esposte,  di  essere  battute  dai  tiri  di  terra  ; 
sicché  le  batterie  costiere  vedranno  migliorare  d'assai  le 
loro  materiali  condizioni,  per  la  possibilità  di  mascherarsi 
sempre  meglio  alla  vista  dell'attaccante,  di  aprire  il  fuoco  a 
maggiori  distanze,  di  eseguire  i  tiri  rapidi  resi  necessari 
dai  mutati  mezzi  d'attacco  della  flotta,  ed  infine  di  adoperare 
più  utilmente  i  propri  telemetri  durante  il  combattimento. 

CoU'adozione  della  nuova  polvere,  le  batterie  di  obici 
andranno  acquistando  importanza  sempre  maggiore,  perchè 
l'obice  è  la  bocca  da  fuoco,  che  può,  per  eccellenza,  eseguire 
il  proprio  tiro,  rimanendo  nascosta  dietro  alti  parapetti,  i 
quali  impediscano  al  nemico  di  scorgere  persino  la  fiammata, 
che  si  produce  all'atto  dello  sparo  e  che  potrebbe  rivelare 
(quantunque  meno  distintamente  che  per  il  passato)  la  posi- 
zione occupata  dalle  batterie. 
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Concludiamo.  La  marina  da  gaerra  attraversa  un  periodo 
di  transizione,  gli  uomini  competenti  non  essendo  ancora 
concordi  sul  tipo  a  cui  devono  dare  la  preferenza  nella 
costruzione  delle  navi;  intanto  di  queste  vengono  continua- 
mente inventate  nuove  fogge  e  di  tutte  si  aumenta  con 
armi  nuove  la  potenza  offensiva.  Oggi  le  piccole  navi  e  i 
cannoni  a  tiro  rapido  costringono  1'  artiglieria  da  costa  a 
cambiare  il  modo  di  difendersi,  per  non  essere  sopraffatta; 
domani  forse  una  nuova  invenzione  (ad  esempio  quella  dei 
battelli  sottomarini)  potrà  portare  una  completa  rivoluzione 
nel  modo  di  attaccare  le  coste. 

Tengano  adunque  aperti  gli  occhi  gli  artiglieri  da  costa, 
e  stiano  bene  in  guardia,  per  non  trovarsi  un  giorno  im- 
preparati alla  lotta. 

Attilio  OTTOLENani 

tenente  d'arliglieria. 
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TR  ACC I AME  N  TO 

LIVELLAZIONE  E  PROFILAMENTO  SPEDITIVI 

DELLE  STRADE  MILITARI  DI  MONTAGNA 


Dopo  eseguita  la  ricognizione  della  zona  sulla  quale  deve 
svolgersi  una  strada  qualsiasi,  per  solito  se  ne  effettua  il 
tracciamento]  quindi  si  determinano  le  livellette  dell'asse 
stradale  o  del  suo  ciglio  da  valle  ;  e  poi  si  procede  al  p/^o/?- 
lamento  della  strada.  Coi  metodi  speditivi  di  cui  si  fa  cenno 
nel  presente  scritto,  subito  dopo  d'aver  riconosciuto  il  ter- 
reno conviene  procedere  alla  livellazione  dell'asse,  o,  per  dire 
più  esattamente,  a  battere  i  punti  del  terreno  naturale  che 
giacciono  nel  piano  inclinato  rispetto  all'orizzonte  secondo 
la  pendenza  che  conviene  assegnare  alla  strada  da  costruirsi. 
Dopo  di  ciò  si  traccia  l'asse,  e  quindi  si  costituiscono  i  profili 
trasversali  dei  punti  più  importanti  con  le  solite  medine  o 
sagome. 

Gli  istrumenti  d'uso  pratico,  che  mi  sono  proposto  di  far 
conoscere  e  che  in  realtà  servono  bene  allo  scopo,  sono 
essenzialmente  i  seguenti  :  un  declimetro  e  uno  scarpomelro. 

Declimetro  (fig.  1').  —  Serve  principalmente  per  la  livel- 
lazione del  terreno,  sul  qua' e  deve  svilupparsi  la  strada. 

Esso  è  di  legno  (verniciato  od  almeno  oliato)  con  alcune 
parti  di  ottone,  o  di  metallo  delta,  e  consta  di  un  qua- 
drante acci  e  di  un  ritto  bb\ 

Il  quadrante  è  costituite  da  un  regolo  a,  da  due  bracci 
e  e  c\   e  da   un   arco   d  munito   sulla   faccia  anteriore  di 
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graduazione  mefcallioa;  il  quadrante  stesso  è  girevole  at- 
torno ad  un  perno  orizzontale  o,  passante  per  l'estremità 
superiore  del  ritto  e  per  il  punto  di  mezzo  del  regolo  :  verso 
le  estremità  del  regolo  sonvi  due  alette  metalliche  t  e  i\ 
munite  di  traguardi  o  finestrelle  orizzontali.  Le  alette  sono 
fissate  a  cerniera  sul  regolo  per  poterle  abbattere  su  questo, 
nei  trasporti  dell'  istrumento.  Sulla  faccia  anteriore  del  ritto, 
nel  tratto  fra  i  citati  perno  ed  arco,  havvi  una  livelletta 
a  bolla  d'aria  e,  racchiusa  in  apposita  armatura  di  metallo, 
con  apertura  amovibile  per  preservare  il  tubo  di  vetro 
dagli  eventuali  guasti. 

Per  fissare  il  quadrante  in  modo  che  il  regolo  formi  con 
l'orizzonte  l'angolo  voluto,  servono  due  bottoni  o  galletti 
a  vite,  coi  quali  terminano  posteriormente  ed  il  menzionato 
perno,  ed  un  pinolo  passante  pel  ritto,  con  la  testa  pri- 
gioniera entro  apposita  spaccatura  ohe  sta  dietro  la  gradua- 
zione (particolare  di  sinistra  della  fig.  1') 

Quando  il  punto  di  mezzo  della  graduazione,  cui  corri- 
sponde lo  zero,  coincide  con  l'asse  longitudinale,  o  linea  di 
fede  6&',  del  ritto  (che  è  segnata  con  un  leggiero  solco),  e  la 
bolla  indica  che  il  ritto  è  verticale,  il  regolo,  ossia,  in  altri 
termini,  la  visuale  passante  pei  traguardi  del  regolo  è  oriz- 
zontale. Per  qualsiasi  altra  posizione  del  quadrante,  l'incli- 
nazione all'orizzonte  è  data  dalla  lettura  della  graduazione, 
la  quale  è  fatta  per  modo  da  dare  subito  la  pendenza, 
espressa  in  frazione  centesimale,  sicché  si  legge  1'  1,  1'  1  ^/^ , 
il  2,  il  3 ecc.  Vj.  di  pendenza. 

La  figura  schematica  4"  dimostra  come  facilmente  è  ot- 
tenuta tale  graduazione.  Posto  lo  zero  del  quadrante  in 
coincidenza  della  linea  di  fede  del  ritto,  fissato  quello  su 
questo  ed  adagiato  l'istrumento  sopra  un  piano,  si  prende 
sulla  detta  linea  di  fede,  a  partire  dal  perno  di  rotazione,  una 
determinata  lunghezza,  per  esempio  00'  ^  1  w.  Tracciata  la 
o'x  normale  alla  OO'  e  suddivisa  quella  in  centimetri,  non 
si  ha  ohe  segnare  sulla  graduazione  i  punti  d'incontro  delle 
linee,  condotte  fra  gli  indicati  centimetri  ed  il  perno  di  rota- 
zione del  quadrante,  con  un  tratto  di  circonferenza  di  circolo 
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che  sia  incisa  sul  metallo  della  graduazione.  Non  occorre  di 
dimostrare  che  l'angolo  a  =  p  e  che  perciò  la  suddivisione, 
fatta  sulla  o'a?,  e  riportata  sul  detto  arco  di  circolo,  corri- 
sponde per  l'appunto  alla  pendenza  voluta,  ossia  al  rapporto 
fra  l'altezza  d'un  punto  qualunque  del  regolo  e  la  sua 
proiezione  orizzontale,  rispetto  al  perno  di  rotazione. 

A  complemento  di  quanto  precede  resta  solamente  ad  ao- 
cennare  ai  seguenti  particolari  di  costruzione  del  declimetro, 
la  cui  conoscenza  è  utile  per  il  suo  più  pratico  uso. 

La  livelletta  a  bolla  d'aria,  il  cui  tubo  deve  avere  un 
raggio  di  curvatura  da  7  a  10  m  per  dare  una  sensibilità 
non  molto  notevole,  non  è  fissata  al  ritto;  ma  da  questo  può 
togliersi  a  volontà,  l'unione  essendo  a  coulisse,  come  scorgesi 
nella  sezione  xy  della  fìg.  1^.  Cosi  la  bolla  medesima,  oltre 
al  poter  essere  utilizzata  anche  separatamente  per  la  de- 
terminazione d'un  piano,  o  d'una  linea  orizzontali,  può 
essere  tolta  dallo  strumento  durante  i  trasporti  ed  inoltre, 
a  mezzo  dalle  consuete  viti,  può  essere  rettifica. 

Nel  caso  poi  che  tale  bolla  non  sia  rettificata  e  che  non 
s'abbia  né  il  tempo,  né  l'opportunità  di  correggerla,  oppure 
che  sia  comunque  guasta,  o  dimenticata,  il  declinieiro  può 
ugualmente  essere  adoperato,  giacché  nella  testa  del  perno  O 
é  praticato  apposito  foro  per  fissarvi  il  filo  d'un  ordinario 
piombino.  E  bene  di  soggiungere  che  sarà  sempre  però  da 
preferirsi,  per  la  verticalità  del  ritto,  la  bolla  ad  aria,  e, 
non  solo  perchè  cosi  si  ottiene  una  maggiore  esattezza,  ma 
altresì  perché  in  montagna  non  sarà  infrequente  il  caso  di 
dover  attraversare  boscaglie,  o  di  operare  in  plaghe  domi- 
nate dal  vento,  casi  nei  quali  evidentemente  Fuso  del  piom- 
bino riesce  incomodo,  se  non  impossibile. 

Nella  testa  del  citato  perno  potrebbe  anche  essere  in- 
castrato un  acconcio  prismetto  di  cristallo,  il  quale  per- 
me^ittesse  di  vedere  la  bolla  della  livelletta  mentre  si  sta 
coU'ocoEiip  a  far  passare  la  visuale  per  le  finestrelle  dei  tra- 
guardi. Ma  Sl^indicata  aggiunta  toglierebbe  forse  parte  della 
semplicità  che  ha  lo  strumento,  senza  accrescerne  la  spe- 
ditezza, e  senza  dargli  maggiore  esattezza  di  quella  che  ha 
ora,  per  poco  che  chi  Tusa  v'abbia  fatto  un  po'  di  pratica. 
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Mira  (fig.  2*).  —  Ad  ogni  deolimetro  deve  essere  unita 
una  mÌ7^a,  pure  di  legno  e  con  la  tavoletta  superiore  a  due 
colori  :  la  linea  di  collimazione  mw'  deve  evidentemente  distare 
dal  piede  quant'è  Taltezza  del  declimetro,  ossia  deve  essere 
ób\=z  mn.  Tale  altezza  è  di  solito  di  1,20  m  od  1,30  al  più. 

BifTa  (fig.  3*).  —  Due  o  tre  biffe,  pressoché  della  forma 
e  dimensioni  di  quelle  indicate  nell'annessa  tavola,  non  sono 
indispensabili;  ma,  come  si  vedrà  in  appresso,  à  assai  utile 
cke  rendano  completo  il  corredo  d'ogni  declimetro.  Anche 
le  biffe  debbono  avere  l'altezza  di  questo  e  della  mira. 

Livellazione  col  declimetro.   —  È  noto  in  che  consista 

questa  operazione  trattandosi  di  strade,  e  già  fu  accennato 
che  essa  deve  farsi  dopo  della  ricognizione  del  terreno.  Per- 
ciò basterà  dire  che  la  livellazione  medesima  serve  eziandio 
di  grande  aiuto  nel  susseguente  tracciamento  dell'asse  stra- 
dale e  nel  profilamento  trasversale. 

Per  compiere  la  livellazione,  servendosi  del  declimetro, 
occorrono  : 

a)  una  squadra  composta  al  minimo  di  un  sottufficiale 
o  graduato  di  truppa,  tracciatore  ;  di  un  caporale  o  soldato 
porta-mira,  e  di  due  o  tre  soldati  porta-strumenti  ed  attrezzi; 

b)  i  seguenti  istrumenti  ed  attrezzi  :  un  declimetro,  una 
mira,  duQ  o  tre  biffe,  alcune  paline,  un  piccozzino,  un  palo 
di  ferro  a  punta,  alcuni  fasci  di  picchetti  ed  una  roncola, 
la  quale,  se  si  opera  in  mezzo  a  boschi,  è  bene  sia  montata 
su  asta. 

Tanto  nel  caso  che  sia  data  la  pendenza  secondo  la  quale 
dovranno  svolgersi  la  strada,  od  i  suoi  diversi  tronchi  o 
tratti,  quanto  nel  caso  che  non  sieno  noti  che  i  limiti  di 
pendenza  fra  quali  deve  contenersi  la  strada  da  costruirsi, 
ecco  come  si  può  operare  in  campagna. 

Sia  ad  esempio,  da  staccarsi  un  ramo  di  strada  dal  ri- 
svolto A  della  strada  comunale  o  provinciale  indicata  nella 
fig.  5'  ;  poniamo  che  la  strada  da  costruirsi  debba  ascendere  al 
punto  D,  passando  per  B  :  il  tracciatore,  munito  di  declimetro, 
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s'arresta  in  A  e  quivi  fa  piantare  un  picchetto  per  individuare 
la  sua  I  stazione.  Rallentati  i  bottoni  a  vite  dell' istrumento, 
fatto  girare  il  quadrante  nella  voluta  posizione  e  fissatolo 
contro  il  ritto  quando  alla  linea  di  fede  corrisponde  quel 
numero  della  graduazione  che  dà  la  pendenza  stabilita  per 
la  strada,  o  quella  che  sarà  giudicata  più  conveniente,  il 
tracciatore  non  ha  che  disporre  il  piano  del  quadrante  nel 
piano  verticale  che  giudica  ad  occhio  passare  per  la  sta- 
zione sua  e  quella  della  mira,  che  diverrà  la  II  stazione. 
Nel  caso  nostro  supponiamo  che  questa  stazione  sia  in  C, 
dove  si  sarà  recato  l'aiutante. 

Il  tracciatore,  badando  di  tenere  il  ritto  verticale  con  la 
osservazione  della  bolla  (e  perciò  giova  l'aiuto  di  una  pa- 
lina tenuta  con  la  punta  a  terra  ed  obbliquamente  al  ritto 
medesimo),  fa  passare  una  visuale  pei  traguardi  e  con  la 
voce,  0  con  cenni  convenuti,  indica  al  porta-mira  in  che 
senso  deve  spostarsi,  fino  a  che  la  visuale  coincida  con  la 
linea  mediana  della  tavoletta  della  mira  stessa.  Trovato  il 
punto  voluto,  questo  viene  individuato  con  un  picchetto 
piantato,  in  senso  orizzontale,  sotto  il  piede  della  mira. 

E  certo  che  fra  i  due  picchetti,  ossia  tra  le  stazioni  I 
e  li,  vi  sarà  la  pendenza  voluta,  già  preventivamente  fis- 
sata nel  declimetro. 

Quindi  l'aiutante  ed  il  tracciatore  si  spostano.  Quest'ul- 
timo viene  a  porre  il  declimetro*  sulla  2'  stazione  e  cosi 
di  seguito,  occupando  successivamente  i  punti  B,  C  ecc., 
ossia  facendo  le  battute  CB,  BC  CD....  ecc. 

Per  solito  tali  battute  si  fanno  da  20  a  30  m;  ma,  se  la 
conformazione  e  natura  del  terreno  si  prestano  per  svolgere 
la  strada  con  lunghi  tratti  rettilinei,  allora  le  battute  stesse 
possono  spingersi  a  distanze  maggiori  ;  per  contro  in  tratti 
in  curva,  ed  in  massima  ove  si  attraversano  falde  molto 
frastagliate,  le  battute  saranno  le  più  brevi  possibili,  ed 
anche  di  soli  7  od  8  m. 

Siccome  poi  nelle  curve  e  nei  risvolti  si  dà  alla  strada 
una  pendenza  molto  più  limitata  che  nei  tratti  rettilinei, 
bisogna  tenere  nel  debito  conto  il  maggiore  sviluppo  che 
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prenderà  l'asse  stradale  quando  sia  elettivamente  svolto  in 
curva.  Perciò,  giunti  con  le  battute  in  prossimità  di  una 
curva,  gioverà  fare  due  o  tre  battute  con  pendenza  ognora 
decrescente  fino  a  che  ciò  occorra.  Oltrepassato  il  risvolto 
si  riprenderà  poi,  pure  gradatamente,  la  primitiva  pendenza 
o  quella  che  sarà  più  conveniente,  secondo  la  natura  della 
falda  montuosa,  o  la  configurazione  del  terreno,  sul  quale 
si  prosegue  il  lavoro  di  livellazione. 

Nelle  battute  lunghe  giova  di  togliere  la  conseguente 
incertezza  nel  piano  che  determina  la  pendenza  con  l'inter- 
calare, fra  le  battute  fatte,  dei  punii  inier^medi,  od  in  altre 
parole  con  l'eseguire  delle  haliuie  secondarie.  Ciò  può  farsi 
anche  col  deolimetro  e  colla  mira,  operando  come  per  l'ordi- 
naria livellazione  gii  indicata;  ma  per  procedere  più  spedi- 
tamente, senza  distogliere  il  declimetro  dal  suo  ufficio,  i 
punti  intermedi  possono  essere  individuati  da  un'  altra 
squadra,  composta,  se  è  possibile,  dagli  uomini  porta-attrezzi, 
e  munita  o  di  tre  biffe,  o  di  due  biffe  e  della  mira. 

Facendo  passare  la  visuale  fra  due  di  tali  biffe  che  siano 
sopra  due  delle  stazioni  già  fatte,  od  in  corrispondenza  di 
punti  già  battuti,  si  potrà  sempre  mettere  a  posto  una  terza 
biffa,  la  quale  evidentemente  individuerà  un  nuovo  punto  nel 
piano  inclinato  che  si  vuol  determinare.  Ripetendo  l' ope- 
razione fra  questo  punto  ed  una  nuova  stazione,  si  troverà 
un  nuovo  punt  >  e  cosi  via  via. 

Se  la  strada  che  si  sta  determinando  sul  terreno  è  ad 
una  sola  livelletta,  non  occorre  alcun  segno  speciale  per 
contraddistinguere  i  picchetti,  od  i  tratti  della  strada.  Tale 
caso  però  sarà  molto  raro,  poiché  in  terreno  montuoso  è 
difficile  trovare  una  falda  cosi  regolare  ed  uniforme  che 
non  dia  luogo  a  risvolti,  o  a  tratti  in  curva;  cosicché  sarà 
molto  giovevole,  per  la  buona  riuscita  della  livellazione 
stessa  e  per  il  regolare  proseguimento  delle  altre  operazioni 
di  campagna,  di  numerare  non  solo  i  picchetti  man  mano 
che  vengono  piantati,  ma  di  segnare  altresì  su  ciascuno, 
od  almeno  sui  più  importanti,  la  pendenza  del  tratto  di 
strada,  o  del  tronco  che  precede,  o  segue  un  dato  picchetto, 
o  punto  rimarchevole  del  terreno. 
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In  generale,  ma  in  ogni  modo  sempre  quando  d^una 
strada  da  tracciarsi  non  si  conoscono  preventivamente  la 
pendenza,  o  le  pendenze  più  convenienti,  è  necessario  di  far 
precedere  alla  indicata  regolare  determinazione  delle  livel- 
lette, una  livellazione  di  prova. 

.Per  chi  è  pratico  d'un  tal  genere  d'operazioni  (e  la  pra- 
tica è  molto  facile  a  conseguirsi),  una  sola  prova  basterà 
sempre  per  conoscere  la  pendenza  generale,  o  le  pendenze 
da  adottarsi  pei  tratti  più  importanti:  tale  livellazione  di 
prova  riesce  poi  sempre  di  utile  complemento  alla  ricogni- 
zione del  terreno,  poiché  si  apprende  meglio  dove  effetti- 
vamente conviene  fare  i  risvolti,  dove  giova  sviluppare  i 
vari  tronchi,  ove  conviene  cambiar  pendenza  ecc. 

In  qualche  caso  speciale  la  detta  livellazione  può  riescire 
molto  facile  e  spedita.  Se  ad  esempio  la  falda  sulla  quale  è 
da  svolgersi  la  strada,  può  vedersi  tutta  da  uno  o  due  punti 
che  la  fronteggino,  allora  basterà  porre  il  piano  del  qua- 
drante del  decli metro  parallelamente  alla  falda  stessa  e 
quindi,  alzando  od  abbassando  il  regolo,  basterà  trovare  il 
piano  che  lambendo  lo  spigolo  superiore  del  quadrante  in- 
contra la  falda,  e  che  ad  ocjchio,  è  giudicato  più  conveniente. 
Naturalmente  la  pendenza  che  cosi  si  legge  nella  graduazione 
è  superiore  a  quella  dell'effettivo  sviluppo  dell'asse  stradale, 
ma  il  correggere  ciò  non  crea  certo  un  inconveniente. 

Se  la  livellazione  di  prova  non  è  possibile  nel  modo  ora 
accennato,  allora  si  fa  una  livellazione  molto  rapida,  con 
battute  le  più  lunghe  possibili,  ed  anche  senza  piantare  i 
picchetti,  naturalmente  col  declimetro  che  abbia  fissata  una 
determinata  pendenza.  Secondo  i  risultati  che  si  otterranno, 
vale  a  dire  secóndo  i  punti  del  terreno  naturale  pei  quali 
si  passerà,  si  potrà  agevolmente  dedurre  quale  pendenza 
definitiva  dovrà  adottarsi  per  l'effettivo  tracciamento. 

Se  si  possedessero  due  declimetri,  l'operazione  sarebbe 
ancor  più  rapida,  giacche  si  formerebbero  due  squadre  che 
opererebbero  simultaneamente,  una  dall'alto  in  basso  e  Taltra 
viceversa.  Dal  modo  di  incontrarsi  o  di  attraversarsi  delle 
due  distinte  livellazioni,  o  delle  ultime   battute,    si  giudi- 
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cherebbe  molto  agevolmente  quale  pendenza  meglio  con- 
verrebbe. 

In  generale  basta  una  sola  livellazione  di  prova,  come 
molte  volte  basta  correggere  di  qualche  frazione  uno  o  due 
dei  tratti  già  battuti  per  avere  l'incontro  voluto,  od  il  pas- 
saggio della  strada  per  qualche  determinata  posizione;  ma, 
come  si  disse,  la  pratica  e  Pocchio  esercitato  in  tali  opera- 
zioni valgono  più  di  tutto. 

Uso  del  declimetro  come  livello.  —  Per  servirsi  del  decli- 

metro  come  un  vero  livello,  sarebbe  veramente  necessario 
che  il  quadrante  potesse  girare  attorno  ad  un  perno  verti- 
cale e  che  il  ritto  di  sostegno  fosse  fatto  a  treppiedi  (en- 
trambe cose  possibili  e  certo  non  difficili)  ;  ma  per  battere 
pochi  punti  in  modo  che  sieno  orizzontali,  come  può  occor- 
rere in  montagna,  lo  strumento  serve  abbastanza  bene  anche 
cosi  com'  è. 

Si  fissa  la  graduazione  del  quadrante  in  modo  che  lo 
zero  coincida  con  la  linea  di  fede  del  ritto,  e  si  mantiene 
questo  ben  verticale;  la  visuale  fatta  passare  pei  traguardi 
sarà  contenuta  in  un  piano  orizzontale.  Invertendo  l'istru- 
mento  si  può,  ripetendo  l'operazione,  controllare  la  battuta 
fatta  e  rettificarla,  se  del  caso. 

Se  il  declimetro  dovesse  servire  sempre  come  vero  stru- 
me^ito  da  livello,  ad  esso  dovrebbe  andar  unita  anche  una 
stsulia  a  corsoio;  ma,  per  quanto  precede,  tale  aggiunta  ri- 
tiensi  superflua. 

Declimetro  usato  come  squadro.  —  Se  lo  zero  della  gra- 
duazione è  fissato  come  dianzi  si  disse  ed  il  declimetro  è 
adagiato  sopra  il  terreno,  esso  può  servire  non  solo  a  so- 
stituire od  il  noto  triangolo  di  corda,  o  l'archipenzolo  per 
tracciare  un  allineamento  normale  ad  un  altro,  ma  altresì 
per  misurare  e  determinare  anche  altri  angoli,  oltre  il  retto, 
come  ad  esempio  quelli  di  più  facile  uso  di  16**,  di  30*,  di 
45"  e  di  60*.  E  superfluo  dire  come  si  operi;  epperciò  basterà 
Tacoenno  fatto. 
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Tracciamento  dell'asse  stradale.  —  Ben  di  rado  i  picchetti 

di  livello  già  piantati  coincideranno  con  Tasse;  ma  trattan- 
dosi di  strade  di  montagna,  per  lo  più  da  profilarsi  a  letio^ 
da  eseguirsi  il  più  rapidamente  possibile,  gioverà  tener  pre- 
sente che  le  livellette  indicano  già  che  il  terreno  da  monte 
è  terreno  di  sterro,  sicché  già  da  ciò  si  può  avere  una 
norma  per  il  tracciamento  dei  picchetti  d'asse,  i  quali  ca- 
dranno molto  vicini  alle  livellette. 

Il  tracciamento,  è  superfluo  il  dirlo,  si  fa  col  solito  sistema 
delle  paline,  e,  se  si  effettua  dopo  d  aver  livellato,  basterà  la 
medesima  squadra;  altrimenti  saranno  sufficienti  un  gra- 
duato e  tre  o  quattro  uomini,  i  quali  si  porranno  all'opera, 
quando  almeno  sia  eseguito  un  buon  tratto  di  livellazione. 

Tratti  rettilìnei.  —  Tracciati  con  le  paline  gli  allineamenti 
più  convenienti,  questi  s'individuano  sul  terreno  con  pic- 
chetti piantati  verticalmente,  per  distinguer  sempre  l'asse 
stradale  dalle  livellette:  se  qualcuno  dei  picchetti  relativi 
a  queste  (i  quali,  come  si  è  detto  sono  piantati  orizzon- 
talmente o  quasi)  riescisse  per  caso  troppo  discosto  dal  ri- 
spettivo picchetto  d'asse,  converrà,  se  si  può,  riportare  sul 
picchetto  stesso  il  punto  di  livello,  o  trasportare  la  livel- 
letta al  picchetto  medesimo.  Per  tale  bisogna  può  servire 
tanto  il  deolimetro  quanto  una  staza,  come  quella  indicata 
nella  fig.  11".  Anche  sui  picchetti  d'asse  è  bene  segnare  un 
numero  progressivo. 

Tratti  in  curva.  —  I  risvolti  ed  i  tratti  curvilinei  si  po- 
tranno sempre  tracciare  coi  noti  sistemi  delle  curve  circo- 
lari o  paraboliche:  è  però  molto  pratico  e  semplice  anche 
il  seguente  modo  di  tracciar  le  curve: 

Siene  (fig.  e"")  AB  e  CD  le  traccie,  già  individuate  sul 
terreno  con  paline  o  picchetti,  dell'asse  stradale  e  vogliasi 
raccordare  i  due  rettifili,  cui  dette  tracce  fan  capo,  con  una 
curva;  si  può  procedere  cosi.  Una  palina  V  segni  l'incontro 
dei  citati  due  allineamenti;  si  prenda  VB=i:VO  per  modo 
che  i  punti  B  e  0  segnino  il  punto  di  tangenza  più  con- 
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veciente.  Come  norma,  le  indicate  distanze  dal  vertice  V  si 

fanno  i  7s»  i  V»»  ^  V^?  ^  Vv del  raggio  di  curvatura  che 

vuol  darsi  al  risvolto,  a  seconda  dell'apertura  dell'angolo  V. 
Con  paline  si  segnino  i  punti  m  ed  n,  rispettivamente 
alla  metà  di  V  B  e  V  C,  ed  ugualmente  si  proceda  pei  punti 
o,  p,  5,  q  ed  r,  in  modo  cioè  che  risultino  sulle  metà  dei 
tratti  Bm,  nC,  mn,  mS,  ed  Sn.  Dai  punti  m  ed  n  si  ele- 
vino le  perpendicolari  mm'  =  nn'=  7^  VS.  Dai  punti  o,  5, 
r  e  p  s'innalzino  pure  analoghe  perpendicolari  da  farsi  lun- 
ghe 7,g  VS=:7k^w'-  Si  uniscano  i  punti  cosi  trovati  e  la 
curva  passante  per  B,  o\  m',  5',  S,  r\  n',  p'  e  C  formerà  il 
voluto  raccordo  stradale. 

Profilamento  con  l'uso  degli  scarpometri.  —  Come  è  noto, 

l'operazione  che  richiede  maggior  tempo  in  campagna  è 
quella  del  materiale  profilamento  trasversale  della  strada. 

A  sostituire  però  e  l'arohipenzolo  e  le  consuete  livellette 
cilindriche  a  bolla  d'aria  ed  il  livello  ad  acqua,  molte  misure 
e  molti  noiosi  calcoli,  possono  valere  gli  istru  menti  pratici 
che  appunto  dal  loro  speciale  e  precipuo  uso,  di  determi- 
nare le  scarpate  delle  strade,  furono  denominati  scarpomeiru 

Ognuno  che  voglia  può  crearsi  il  tipo  che  più  gli  piace  di 
tal  sorta  d'istrumenti  :  qui  si  dirà  brevemente  e  solamente 
dei  tre  seguenti  tipi  che  ormai  la  pratica  ha  sanzionati. 

Scarpometro  tascabile  (fìg.  7<»).  —  Si  compone  di  una  piccola 
tavoletta  di  legno  duro,  sagomata,  come  indica  la  figura,  a 
modo  di  quadrante  :  sopra  una  delle  faccio  havvi  una  sca- 
nalatura capace  di  lasciare  rotolare  entro  di  essa  una  pal- 
lottolina di  ferro  o  di  piombo  e  per  modo  che  questa,  una 
volta  immessa  nella  scanalatura  medesima  da  un  foro  cir- 
colare posto  ad  un  suo  estremo,  non  ne  possa  uscire.  La 
pallottola  è  unita  ad  un  sottile  spago  che  fa  capo  al  centro 
del  raggio  secondo  il  quale  è  tracciato  il  detto  solco  :  un  not- 
tolino può  arrestare  filo  e  pallottola  verso  un'estremità  della 
scanalatura. 

Sulla  bandella  metallica,  che  impedisce  alla  pallottola  di 
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usjire  dalla  propria  solcatura,  vi  è  una  graduazione  fatta 
per  modo  da  segnare  T  inclinazione  che  ha  la  base,  o  suola 
deiristrumento,  rispetto  all'orizzonte  ed  espressa  in  frazioni, 
Cloe,    /j,  /j,   Z, ,  /j,  /, ,  /j... ,  /jo»  /i8?  fio"" 

E  evidente  quindi  che,  se  la  detta  suola  è  poggiata  sopra 
di  un  listello  inclinato  comunque  all'orizzonte  ed  il  piombino 
è  libero  di  disporsi  verticalmente,  si  può  avere  senza  altro 
l'inclinazione  del  listello  medesimo  con  un  piano  orizzontale. 

Scarpometro  tascabile  a  bolla  (fìg.  8").  —  Un  piccolo  qua- 
drante di  legno  con  alcune  parti  di  ottone,  o  di  metallo 
delta,  e  la  inserzione  di  una  bolla  cilindrica  ad  aria  for- 
mano quest' istrumento,  assai  più  esatto  del  precedente. 

La  bolla  ad  aria,  racchiusa  in  apposita  leggiera  arma- 
tura, è  fissata  ad  una  suola  metallica  la  quale  è  a  cerniera 
con  la  parte  superiore  della  tavoletta:  dalla  parte  opposta 
alla  cerniera  si  stacca  un  arco,  pure  metallico,  il  quale  porta 
una  duplice  graduazione  :  da  una  faccia  si  hanno  cioè  i  gradi 
sessagesimali,  dall'altra  le  solite  frazioni,  indicanti  gli  uni 
e  Je  altre  l'inclinazione  sia  delle  scarpate  più  usuali  delle 
strade,  che  quelle  delle  pareti  murali  di  sostegno  o  di  rive- 
stimento delle  strade. 

Una  tabelletta,  come  quella  tracciata  accanto  alla  fig.  8*, 
va  annessa  ad  ogni  scarpometro. 

Per  fissare  nel  punto  voluto  l'accennata  graduazione,  vi 
è  un  apposito  bottone  a  vite. 

Anche  in  quest'  istrumento  la  bolla  ad  aria  è  rettificabile 
ed  è  pure  munita  di  apposito  copri-apertura  per  preservare 
il  tubo  di  vetro  dagli  eventuali  guasti. 

Quando  la  bolla  è  abbattuta  sul  quadrante  (fig.  IT)  e 
segna  perciò  l'orizzontalità  della  suola,  o  base  dello  scar- 
pometro, il  lembo  del  quadrante  che  è  unito  a  cerniera  con 
la  suola  della  bolla  è  evidentemente  verticale. 

Scarpometro  triangolare  a  bolla  (fig.  9").  —  Differisce  dal 

precedente  soltanto  per  forma  e  dimensioni,  ma  l'uso  è 
pressoché  identico  :  questo  però  serve  meglio  di  quello  per 
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misurare  o  determinare  i  profili  delle  murature,  mentre 
quello  tascabile  a  bolla  è  più  proprio  per  la  vera  profilazione 
delle  scarpate. 

Uso  pratico  degli  scarpomeiri.  —  Sia  ad  esempio  da  pro- 
filarsi la  strada  che  vedesi  delineata  con  linea  punteggiata 
nella  fig.  IO*  ;  le  paline   o,  o'. . . .   sieno  quelle  d'asse  ed  i 

picchetti  l,  V indichino  le  livellette;  i  picchetti  a  e  b 

rappresentino  la  carreggiata. 

Essendo  l  la  livelletta  più  «prossima  all'asse,  si  determina 
la  differenza  di  livello  tra  i  punti  Z  ed  a  ;  sul  picchetto  a 
si  segna  la  quota  negativa  risultante  (perchè  denota  sterro), 
e  quindi,  essendo  la  strada  a  tetto,  da  questa  si  toglie  poi 
la  quantità  di  cui  il  ciglio  a'  deve  risultare  più  basso  del 
punto  o'  corrispondente  all'asse  stradale,  ossia  la  metà  della 
differenza  fra  il  ciglio  da  monte  e  quello  da  valle. 

Come  si  è  trovata  la  quota  del  punto  a',  per  analogia  si 
determina  quella  del  punto  e,  ciglio  superiore  della  scar- 
pata da  monte:  per  tale  punto  bisogna  tener  conto  non 
solo  della  prestabilita  pendenza  della  scarpata,  ma  altresì 
della  larghezza  da  lasciarsi  disponibile  per  la  cunetta,  o 
per  quella  parte  ciottolata  che  segue  l'andamento  del  piano 
stradale  e  fa  da  cunetta. 

Da  e  con  apposito  listello  ce'  si  stabilisce  agevolmente 
la  pendenza  della  scarpata  con  l'uso  d'uno  scarpometro. 
Invero  basta  fissare  verticalmente  sul  terreno  un  pic- 
chetto ce"  (che  risulti  altresì  nel  piano  verticale  del  profilo 
trasversale),  e,  poggiato  a  terra  nel  punto  e  il  listello  c'è 
sul  quale  sia  lo  strumento,  basta  fissarlo  alla  posizione  voluta. 
Se  la  pendenza  della  scarpa  è  data,  si  fissa  la  graduazione  in 
modo  che  segni  tale  pendenza,  e  quindi  alzando  od  abbas- 
sando il  listello  (quasi  come  se  fosse  a  cerniera  in  e),  si 
trova  agevolmente  la  posizione  che  gli  conviene  ;  se  la  pen- 
denza non  è  data,  ma  conviene  determinarla  a  norma  del  bi- 
sogno, si  opera  analogamente  fissando  la  graduazione  che 
si  giudica  più  propria  pel  caso  pratico. 

Per  la  scarpata  da  valle  si  procede  allo  stesso  modo 
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È  bene,  nel   fissare  i  listelli  della   pendenza,    di   tener< 
questa  dapprima  un  po'  più  ripida  di  quello  ohe   occorri 
od  in  altre    parole    di    abbondare  un  po'   nella  penden: 
Fissati  definitivamente  con  chiodi  i  listelli  ai  picchetti,  giov( 
verificare  la  pendenza  col  poggiare  anoora  Tistrumento  si 
listelli.  Se  allora  vi  è  una   piccola   differenza,  un-  colpo  o\ 
due  di  martello  sulla  testa  del  picchetto  più  alto  la  faranni 
sparire  subito. 


Il  declimetro,  come  fu  accennato^  serve  essenzialment 
per  determinare  molto  celeremente  le  livellette  dell'asse 
stradale.  Uno  qualunque  degli  indicati  sca^yometri  pai 
servire,  pure  con  molta  sveltezza,  a  profilare  una  strada;' 
da  quanto  precede  ed  anche  dagli  schizzi  della  annessa  ta- 
vola parmi  possa  altresì  dedursi  che  gli  istrumenti  stessi, 
oltreché  pratici,  sono  anche  di  facile  costruzione,  di  poco 
volume  e  peso  è  di  pochissimo  costo  (1);  sicché  i  mede- 
simi, se  male  non  m'appongo,  dovrebbero  trovare  un  utile 
impiego  nei  lavori  stradali,  cui  ora,  più  che  in  passato, 
sono  chiamate  le  truppe  del  genio  e  gli  alpini  per  aprire 
in  montagna  nuove^  importanti  comunicazioni  a  scopi  mi- 
litari. Questa  è  la  ragione  precipua  del  presente  modestis- 
simo scritto. 

I.  Casali 

cc^pitano  del  genio. 


(1)  Per  quelli  che  servirono  al  tracciamento  di  oltre  cinquanta  chilo- 
metri di  strade  militari  nel  Cadore,  e  per  quelli,  pur  costruiti  ad  eco- 
nomia per  alcuni  reggimenti  alpini  da  un  abile  capo  stradino  addetto 
airufficio  del  genio  militare  di  Tai  di  Cadore,  si  spesero  circa  20  lire  per 
provvista  della  materia  prima.  Computando  anche  la  mano  d^opera,  ogni 
dotazione  di  un  declimetro  coi  suoi  accessori,  e  di  uno  scarpometro  non 
potrà  costare  che  una  cinquantina  di  lire  al  massimo. 
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La  condotta  del  fuoco  delFartiglieria  da  campo  ha  soggia- 
ciuto in  questi  ultimi  anni  a  molti  e  continui  cambiamenti, 
mediante  i  quali  si  cercò  di  inspirarla  ognor  più  alle  con- 
dizioni reali  del  combattimento. 

Il-  fatto  ohe,  appena  dopo  un  anno  di  esperimento,  si  do- 
vettero introdurre  nella  nuova  istruzione  parecchie  e  non 
lievi  varianti,  la  discussione  viva,  che  per  parte  degli  uffi- 
ciali dell'arma  solleva  tuttora  Tistruzione  medesima,  dimo- 
strano che,  circa  i  metodi  di  condotta  del  fuoco  per  l'artiglieria 
da  campo,  non  fu  detta  ancora  l^ultima  parola. 

Ancora  qualche  anno  fa,  il  capitano  Parodi  enunciò  il 
principio:  doversi  considerare  il  tiro  contro  bersaglio  fermo 
quale  caso  particolare  del  tiro  contro  bersaglio  mobile,  ed 
essere  perciò  conveniente  l'adozione  di  un'unica  modalità 
di  tiro  da  impiegarsi  in  ambedue  i  casi.  L'applicazione  del 
principio  medesimo  arrecherebbe  il  grande  vantaggio  di 
poter  dare*  al  tiro  delle  batterie  la  massima  semplicità.  In- 
formandosi ad  esso,  il  capitano  Parodi  propose  infatti  una 
condotta  di  fuoco,  la  quale  parve  però  contenesse  difetti  da 
renderla  non  accettabile. 

Ciò  non  ostante,  il  principio  rimase  e  1^  nuova  istruzione 
sul  tiro  lo  ha  sanzionato,  ammettendo  che  il  tiro  contro 
bersaglio  in  moto  debba  essere  il  tiro  normale  dell'artiglieria 
da  campagna. 

Ora,  è  proprio  vero  che  il  tiro  normale  dell'artiglieria 
da  campagna  sia  qu^lo  contro  bersaglio  in  moto  ? 

Se  cerchiamo  di  riprodurre  nella  mente,  seguendo  i  prin- 
cipi della  tattica  odierna,  quale  sarà  landamento  generale 
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di  un  combatti  mento  futuro,  noi  scorgeremmo  che  il  primo 
e  principale  compito  assegnato  airartiglieria  da  campo  sarà 
quello  di  preparare  e  proteggere  lo  spiegamento  e  Tavanzata 
delle  nostre  fanterie,  ooll'annientare  le  batterie  avversarie, 
le  quali  costituiscono  bersagli  fermi.  Questo  compito  è 
considerato  di  tale  importanza,  per  lo  svolgimento  ulteriore 
dell'azione,  che  si  prescrive  di  non  tenere  alcuna  riserva 
d'artiglieria,  per  modo  che  tutte  le  batterie  disponibili  e 
che  possano  giungere  in  tempo  sul  campo  di  battaglia  deb- 
bano concorrere  ad .  ottenere  sino  dal  primo  momento  la 
superiorità  di  fuoco. 

E  in  questa  prima  fase  del  combattimento  che  lartiglieria 
avrà  campo  di  spiegare  tutta  la  sua  forza  e  tutta  la  sua 
intelligenza,  poiché  le  grandi  distanze  di  tiro,  la  scarsa  vi- 
sibilità dei  bersagli,  la  postazione  loro  rendeiUtino  estre- 
mamente difficile  la  risoluzione  dei  problemi  di  tiro. 

Questo  primo  periodo,  il  più  importante  certamente  per 
la  nostra  arma,  dovrà.  9 volgersi  nell'avvenire  in  modo  al- 
quanto diverso  ohe  per  il  passato;  giacche  entrerà  in  campo 
un  nuovo  fattore,  cioè  la  grande  gittata  e  la  precisione  del 
nuovo  fucile. 

L'artiglieria  dovrà  battere  anche  unità  più  o  meno  grandi 
di  fanteria,  le  quali  eseguiranno,  da  posizioni  assai  diffìcili 
a  scoprirsi,  tiri  a  grandi  distanze,  allo  scopo  di  molestare 
la  nostra  artiglieria  e  lo  spiegamento  delle  nostre   truppe. 

Anche  questi  bersagli,  come  le  batterie  avversarie,  sono 
da  considerarsi  fermi,  quantunque  possano  spostarsi  di  fre- 
quente, per  sottrarsi  al  fuoco  dell'artiglieria  o  per  seguire 
il  movimento  generale  delle  truppe. 

Analogamente  non  dovranno  considerarsi,  come  veri  ber- 
sagli mobili,  le  fanterie  avanzantisi  sino  al  limite  inferiore 
delle  distanze  medie,  sino  cioè  all'ultimo  appostamento,  dal 
quale  si  slancieranno  poi  vigorosamente  all'attacco  della 
posizione  principale.  Non  dobbiamo  formare  le  nostre  opi- 
nioni fondandoci  sui  tiri  eseguiti  nei  poligoni,  dove  è  im- 
possibile rappresentare  con  una  certa  verosimiglianza  l'an- 
damento generale  delle  fanterie  che  avanzano. 
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Queste  nei  nostri  poligoni  vengono  rappresentate  da  pic- 
coli telai  coperti  di  tela  bianca,  bene  visibili  da  grandi  di- 
stanze, percorrenti  con  passo  fermo  ed  imperturbato  un  mi- 
gliaio e  più  di  metri  in  sette  od  otto  minuti. 

Sul  campo  di  battaglia  la  fanteria  si  presenterà  invece 
su  linee  ^  estese,  ma  spezzate,  con  movimento  continuo,  ma 
cosi  lento,  da  potersi  considerare  quale  bersaglio  fermo. 

E  logico  porre  il  tiro  contro  siifatti  bersagli  nella  cate- 
goria dei  tiri  contro  bersagli  mobili  ? 

Devesi  ancora  osservare  che,  in  questa  seconda  fase,  l'ar- 
tiglieria sarà  chiamata  spesso,  più  che  a  battere  realmente 
una  data  linea  di  fanteria,  a  preparare  Tattacco  di  posizioni 
gaernite  da  fanteria  nascosta  in  appostamenti.  Si  tratterà 
allora  di  concentrare  il  fuoco  di  una  grande  massa  di  bat- 
terie sulla  posizione  indicata,  coprendola  di  ferro  e  di  fuoco, 
in  modo  da  rendere  pericoloso  od  impossibile  alla  fanteria 
di  mantenersi  in  posizione  o  di  uscire  dagli  appostamenti 
per  eseguire  il  controassalto  contro  le  nostre  linee  che  si 
avanzano.  Di  tali  concentramenti  di  fuoco  sopra  posizioni, 
indicate  quali  obbietitivi  d'attacco  per  le  fanterie,  è  ricca  di 
classici  esempi  la  storia  della  guerra  del  1870-71; 

Questo  modo  di  combattere  dell'artiglieria  s' imporrà  spe- 
cialmente nei  terreni  coperti  di  vegetazione,  nei  quali  riu- 
scirà difficile  distinguere,  alle  distanze  superiori  alle  piccole, 
le  catene  di  fanteria. 

Anche  in  questo  caso  si  tratt.erà  per  l'artiglieria  di  colpire 
bersagli  fermi,  o  che  si  possono  considerare  come  fermi. 

Sarà  unicamente  nelFultima  fase  del  combattimento,  nel- 
l'attacco finale  della  posizione  principale,  quando  la  fanteria 
marcerà  rapidamente  all'assalto,  che  i  bersagli  saranno  da 
considerarsi  come  veri  bersagli  mobili. 

Ne  consegue  che  i  tiri  alle  piccole  distanze  possono  ri- 
guardarsi sempre  eseguiti  contro  bersagli  mobili. 

Cosi  pure  negli  attacchi  della  cavalleria  le  batterie  do- 
vranno sempre  eseguire  il  tiro  contro  bersaglio  in  moto. 

Ma  nell'ultima  fase  del  combattimento  poche  saranno  le 
batterie    che    potranno    prendervi    parte  efficace;  un  certo 
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numero  di  esse,  variabile  a  seconda  delle  vicende  buone  o 
cattive  della  giornata,  sarà  già  cosi  malconcia  da  non  poter 
essere  di  grande  aiuto  alla  fanteria.  Epperò  il  tiro  alle  piccole 
distanze  si  considera  quale  tiro  secondario  rispetto  a  quello 
eseguito  nel  primo  e  secondo  periodo  deir  azione  campale. 

Nel  passare  in  rassegna  i  bersagli  che  potranno  presen- 
tarsi in  guerra,  si  è  supposto  che  le  batterie  ed  i  bersagli 
facciano  entrambi  parte  di  azioni  offensive,  e  ciò  per  essere 
in  armonia  con  quanto  accadrà  generalmente  nel  caso  vero. 
Se  ora  si  volesse  supporre  che  i  bersagli  facciano  parte  di 
azioni  difensive,  si  vedrebbe  che  ancor  più  raramente  si 
dovrà  tirare  contro  bersagli  in  moto. 

In  conclusione,  dall'esame  dei  bersagli  ohe  alle  batterie 
si  presenteranno  in  guerra,  mi  pare  risulti  che  il  tiro  nor- 
male deirartiglieria  è  quello  contro  bersaglio  fermo.  Quindi, 
se  per  semplificare  l'istruzione  si  volesse  subordinare  la  con- 
dotta di  fuoco  di  tutti  i  tiri  a  quella  del  tiro  principale,  si 
dovrebbe  prendere  per  base  quella  del  tiro  contro  bersa- 
glio fermo  ed  adattare  ad  essa  le  modalità  di  tiro  conve- 
nienti contro  bersaglio  mobile. 

Dalle  considerazioni  suesposte,  a  mio  parere,  scaturisce 
un'altra  conseguenza,  importante  per  noi,  ed  è  quella  di 
poter  classificare  i  tiri  in  tre  specie  bene  distinte,  ad  ognuna 
delle  quali  corrisponderebbe  una  ben  definita  situazione  del 
bersaglio  e  delle  batterie. 

Dette  specie  sarebbero: 

l*'  tiro    contro  artiglieria  e  fanteria   ferma  o  in  moto 
alle  medie  e  grandi  distanze  ; 

2®  tiro  contro  fanteria  ed,  eccezionalmente,  contro  ar- 
tiglieria alle  piccole  distanze  ; 

3*  tiro  contro  bersagli  molto  celeri  (cavalleria  ed,  ec- 
cezionalmente, batterie  a  grandi  andature). 

Deve  notarsi  che  il  limite  superiore  delle  piccole  distanze 
dipende  dalla  situazione  del  combattimento  e  dalla  distanza 
della  batteria  dalla  linea  avanzata  della  propria  fanteria.  I 
tiri  alle  piccole  distanze  incominciano,  quando  la  fanteria 
inizia  Tassalto  finale. 
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Una  condotta  di  fuoco,  la  quale  desse  pei  tre  differenti 
casi  tre  modalità  di  tiro  bene  distinte,  si  inspirerebbe  alle 
vere  esigenze  del  combattimento  e  renderebbe  assai  semplice 
il  tiro  dalle  batterie. 

Esporrò  qui  appresso  sommariamente  come,  a  mìo  giu- 
dizio, dovrebbe  essere  ragolata  la  condotta  del  fuaco  nei 
tre  casi  suaccennati. 


I. 


l''.  —  Tiro  contro  artiglieria  e  fanteria  (ferma  o  in  moto) 

alle  grandi  e  medie  distanze. 

Circostanze  normali  dei  bersagli.  —  Bersagli  fermi  in  con- 
dizioni difficilissime  di  visibilità,  —  Bersagli  in  moto  do- 
tati di  movimenti  lenti  ed  irregolari  in  condizioni  diffìcili 
di  visibilità. 

V  Caso.  —  Il  terreno  nelle  adiacenze  del  bersaglio  per- 
mette l'osservazione  dei  colpi  a  granata  ed  a  percussione. 
^Determinazione  della  distanza.  —  Mediante  tutti  i  pezzi 
delle  batterie  e  coll'ordine  di  fuoco  più  rispondente  alla 
situazione  del  bersaglio  ed  alle  esigenze  del  tiro  della  bat- 
teria inquadrata,  si  determinerà  una  forcella  di  apertura  va- 
riabile a  seconda  della  situazione  e  del  genere  del  bersaglio. 

Contro  bersaglio  fermo  in  formazione  sottile  la  forcella 
sarà,  quando  sia  possibile,  di  100  m. 

Contro  bersaglio  in  formazione  profonda,  ed  allorquando 
l'osservazione  dei  risultati  riesca  difficile  (potrà  essere  il 
caso  normale),  si  limiterà  la  forcella  ad  un'apertura  di  200 
a  4O0  e  più  metri. 

Contro  bersaglio  mobile,  la  forcella  dovrà  variare  dai  100 
ai  300  m  circa,  a  seconda  della  formazione,  della  velocità 
e  della  direzione  di  marcia,  a  seconda  cioè  della  maggiore 
o  minore  facilità  colla  quale  esso  potrebbe  sfuggire  dai  li- 
miti della  forcella. 
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Aggiustamento  del  tiro.  —  Ottenuta  la  forcella,  si  passa 
al  tiro  a  tempo  coi  dati  più  opportuni  per  ottenere  pron- 
tamente effetti  nel  bersaglio,  facendo  sparare  i  pezzi  cari- 
chi a  granata  od  a  percussione  alla  distanza  e  coU'ordine 
di  fuoco  comandati  pel  tiro  a  tempo. 

Contro  bersaglio  fermo.  —  Quando  la  forcella  ottenuta 
fu  di  100  m,  s'inizia  normalmente  il  tiro  a  tempo  alla  di- 
stanza intermedia  di  essa. 

Quando  la  forcella  fu  superiore  ai  100  w,  si  passa  al  tiro 
a  tempo  con  scariche  di  batteria,  battendo  Finterà  zona  com- 
presa fra  il  colpo  corto  ed  il  colpo  lungo  di  essa,  fino  a  che 
non  si  abbiano  dati  per  riconoscere  l'alzo  più  conveniente. 

In  ambedue  i  casi  si  apportano  contemporaneamente  le  cor- 
rezioni necessarie  per  regolare  l'altezza  media  degli  scoppi 
degli  shrapnels,  e  si  variano  i  dati  di  tiro,  quando  dalle  osser- 
vazioni fatte  e  dai  controlli  eseguiti  si  scorga  che  il  fuoco 
non  è  più  efficace. 

I  controlli  del  tiro  a  tempo  si  fanno  mediante  una  se- 
zione a  percussione  ed  al  comando  del  capitano: 

Talb  sezione,  contbollo  a  percussione, 
oppure 

Tale  sezione,  100  (o  più)  m  in  più  {od  in  meno),  con- 
tbollo A  PEBCUSSIONB. 

Al  primo  comando,  la  sezione  indicata  spara  a  suo  turno, 
e  coll'ordine  di  fuoco  prescritto  durante    il   tiro   a  tempo, 
due  colpi  a  percussione,  senza  variare  i  dati  di  tiro  e  con- 
tinua a  percussione  sino  al  nuovo  comando  del  capitano: 
Tale  sezione,  tibo  a  tempo. 

Al  secondo  comando,  )a  sezione  indicata  opera  analoga- 
mente a  quanto  si  disse  sopra,  aumentando  o  diminuendo 
l'alzo  della  quantità  accennata  nel  comando. 

In  base  alle  osservazioni  dei  colpi  di  controllo,  si  modifi- 
cano o  no  i  dati  di  tiro,  e  si  dà  quindi  il  comando  soprammen* 
tovato,  perchè  si  continui  da  tutte  le  sezioni  il  tiro  a  tempo. 

Eccezionalmente,  ottenuto  un  controllo,  si  potrà  ordinare 
nuovamente  : 

Contbollo,  100  (o  più)  m  in  più  {od  in  meno). 
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La  sezione,  che  ha  compiuto  il  primo  controllo,  ne  pre- 
para un  altro  coi  dati  modificati  in  conseguenza,  e  continua 
il  tiro  a  percussione  fino  al  comando  : 
Talb  sezione,  tibo  a  tempo. 

Contro  bersaglio  mobile.  —  S'inizia  il  tiro  alla  distanza 
del  colpo  corto  o  lungo,  oppure  ad  una  distanza  di  100  m, 
o  più,  inferiore  o  superiore,  a  seconda  della  formazione,  della 
velocità  e  della  direzione  di  marcia  del  bersaglio,  si  ese- 
guiscono i  primi  colpi  di  prova  con  tiro  lento,  si  passa  al 
tiro  ordinario  nelle  soste  e  si  accelera  il  tiro,  quando  il  ber- 
saglio è  più  vulnerabile  e  sì  trova  nella  zona  più  pericolosa 
del  tiro  a  tempo,  oppure  sta  per  uscirne. 

Per  riconoscere  l'efficacia  del  tiro  a  tempo  e  per  cam- 
biare dati  di  tiro,  si  fa  uso,  solamente  quando  il  terreno  e 
le  circostanze  nelle  quali  si  presenta  il  bersaglio  rendano 
difficile  l'apprezzamento  degli  intervalli  di  scoppio,  dei  con- 
trolli indicati  pel  caso  di  bersaglio  fermo. 

Norme  pel  controllo  dell*  intervallo  di  scoppio,  —  Contro 
bersaglio  fer^mo  si  farà  in  via  normale  il  controllo,  aumen- 
tando di  100  a  160  m  i  dati  del  tiro  a  tempo.  Ove,  durante 
l'aggiustamento,  si  siano  ottenuti  qualche  colpo  oltre  e 
molti  colpi  incerti,  si  farà  il  controllo  con  dati  di  100  o 
150  m  inferiori  a  quelli  del  tiro  a  tempo. 

Eccezionalmente,  s'impiegherà  la  sezione  di  controllo 
cogli  stessi  dati  del  tiro  a  tempo,  allorquando,  essendo  il 
bersaglio  pochissimo  visibile,  si  tema  che,  inavvertito,  cambi 
posizione.  In  tale  caso  converrà  pure  formare  una  forcella 
di  100  o  più  metri  di  apertura  mediante  due  successivi 
controlli.  Tengasi  presente  che  in  massima  contro  bersa- 
gli fermi  ba^tei^à  formare  un  solo  controllo,  a  meno  che 
qì4esto  non  sia  riuscito  incerto. 

Contro  bersaglio  mobile,  —  Si  farà  di  massima  il  con- 
trollo alla  distanza  del  tiro  a  tempo.  Le  circostanze  nelle 
quali  si  presenterà  il  bersaglio  (visibilità,  formazione,  ve- 
locità, e  direzione  di  marcia)  indicheranno  se  convenga  o  no 
ripetere  i  controlli. 

Sia  contro  bersaglio  fermo,  che  contro  bersaglio  mobile, 
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dopo  di  aver  comandato  un  controllo,  può  essere  conve- 
niente di  far  sparare  i  pezzi  carichi,  oppure  di  cambiar  dati 
di  tiro,  prima  ancora  che  il  controllo  si  compia.  In  ambe- 
due i  oasi,  i  pezzi  carichi  a  percussione  si  regolano  come 
gli  altri  a  tempo  e,  se  non  viene  nuovamente  indicato,  tutte 
le  sezioni  ricaricano  a  tempo. 

2*"  Caso.  —  Il  terreno  non  permette  di  determinare  la 
forcella  col  tiro  a  percussione  o  col  tiro  a  granata. 

II  procedimento  è  analogo  a  queUo  indicato  pel  caso  di 
bersaglio  in  circostanze  normali;  variano  soltanto  le  moda- 
lità di  fuoco  per  ottenere  la  forcella  col  tiro  a  tempo,  mo- 
dalità prescritte  dalla  vigente  istruzione. 

Il  tiro  a  tempo  contro  bersaglio  fermo  si  inizierà  nor- 
malmente alla  distanza  inferiore. 

Quando  la  forcella  contro  bersaglio  fermo  si  ottiene  di  200 
o  più  metri,  non  si  dovrà  eseguire  la  scarica  coi  dati  del 
colpo  lungo,  perchè  sarebbe  inefficace. 

Giova  infine  avvertire  che  raramente  il  caso  qui  trattato 
si  dovrà  applicare  contro  bersagli  mobili,  poiché  in  allora 
il  terreno  percorso  dal  bersaglio  permetterà  quasi  sempre 
di  poter  apprezzare  il  risultato  dei  colpi  a  percussione. 

Il  controllo  del  tiro  a  tempo  si  farà  in  modo  simile  a 
quello  del  1°  caso,  però  il  comando  relativo  sarà  invece  : 

Tale  sezione,  controllo  a  tempo, 
oppure  : 

Tale  sezione,  100  (o  più)   metri  in  più   (od  in  meno), 

CONTROLLO    A    TEMPO, 

e  quindi: 

Tale  sezione,  tiro  a  tempo. 

Al  1"  comando  la  sezione  indicata  abbassa  la  guaina  di 
uno  o  due  punti,  a  seconda  della  distanza  di  tiro,  per  por- 
tare lo  scoppio  degli  shrapnels  in  vicinanza  della  linea  di 
sito  e  continua  il  tiro  a  tempo  col  medesimo  alzo  e  colla 
medesima  graduazione  della  spoletta  fino  al  nuovo  comando  : 
Tale  sezione,  tiro  a  tempo. 

ÀI  '2^  comando,  oltre  ad  abbassare  la  guaina,  si  aumen- 
tano o  si  diminuiscono  i  dati  di  tiro  della  quantità  indicata. 


i 
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Al  3**  comando,  la  sezione,  ohe  esegui  il  controllo,  rimette 
Talzo  e  la  guaina  alla  primitiva  graduazione,  e  continua  il 
tiro  a  tempo  coi  dati  delle  altre  sezioni. 

NoBME  PEL  coNTEOLLo.  —  Per  il  coutroUo  valgono  le  me- 
desime norme  esposte  trattando  del  caso  di  bersaglio  in  cir- 
costanze normal'.  Anche  qui  conviene  osservare  che,  ecce- 
zionalmente, si  dovrà  ricorrere,  contro  bersagli  mobili,  al 
controllo  a  tempo.  Generalmente  contro  bersaglio,  che  si 
metta  in  moto  da  una  posizione  sulla  quale  si  fu  costretti 
a  determinare  la  forcella  col  tiro  a  tempo,  si  potranno  ese- 
guire i  controlli  del  tiro  colla  sezione  a  percussione. 

2^  -    Tiro  alle  piccole  distanze. 

Circostanze  normali  dei  bersagli.  —  Bersagli  quasi  sempre 
in  moto  in  condizioni  piuttosto  favoì'ecoli  di  visibilità. 

r  Caso.  —  Se  il  bersaglio  si  pregent0.  injiprovvisamente 
minaccioso,  mentre  la  batteria  è  già  in  posizione,  si  pre- 
scinderà dalla  formazione  della  forcella  e  s'inizierà  senz'altro 
il  tiro  a  tempo  alla  distanza  stimata,  se  il  bersaglio  è  fermo, 
ad  una  distanza  superiore  od  inferiore  di  100  o  più  metri, 
se  il  bersaglio  è  in  moto,  a  seconda  del  senso  e  della  cele- 
rità di  marcia  di  esso. 

In  ambedue  i  casi,  se  dopo  i  primi  colpi  a  tempo  sorge 
il  dubbio  che  i  dati  di  tiro  non  siano  convenienti,  si  eseguirà 
un  controllo  a  percussione  colle  norme  date  pel  caso  del 
tiro  normale,  tenendo  presente  che  tale  controllo  deve  es- 
sere effettuato  prima  di  passare  al  tiro  celere. 

2*  Caso.  —  Se  invece  la  batteria  deve  battere  truppe  già 
in  posizione,  si  preparerà  e  quindi  si  eseguirà  la  formazione 
della  forcella  nel  modo  prescritto  dal  §  179  dell'istruzione, 
tenendo  però  gli  alzi  fra  le  sezioni  scalati  delPapertura  della 
forcella  che  vuoisi  ottenere.  Tenendo  presente  le  norme  date 
pel  tiro  alle  grandi  e  medie  distanze  ed  in  base  dei  risultati 
delle  salve,  si  passerà  al  tiro  a  tempo,  avvertendo  che,  quando 
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si  è  ottenuta  la  forcella,  raramente  si  dovrà  ricorrere  al 
controllo  del  tiro  a  tempo,  stante  che.  per  la  breve  distanza  il 
bersaglio  potrà,  inavvertito,  difficilmente  sfuggire  al  tiro. 
In  ambedue  i  casi  sopra  descritti  vale  la  massima  :  CoìUro 
bersaglio  fermo  o  in  moto  a  distanze  inferiori  ai  1000  m 
circa  non  si  eseguisce  più  alcun  controllo. 

3""  —  Tiro  contro  bersaglio  molto  celere  (cavalleria  ed,  ec- 
cezionalmente, batterie  in  marcia  a  grandi  andature). 

Circostanze  normali  dei  bersagli.  —  Bersagli  bene  visibili 
e  velocissimi^  oppure  capaci  di  acquistare  rapidamente 
grande  celeHtà  di  marcia. 

S^impiegherà  costantemente  solo  il  tiro  a  percussione  od  a 
granata  con  modalità  di  tiro  simili  a  quelle  stabilite  contro 
bersagli  fermi,  avvertendo  che  la  forcella  dovrà,  in  ogni 
caso,  essere  almeno  di  200  m,  qualunque  sia  la  direzione 
di  marcia  del  .bersaglio,  e  che  il  tiro  da  un'ala  dovrà  es- 
sere iniziato  alla  distanza  inferiore  o  superiore,  oppure  ad 
una  distanza  di  100  a  300  inferiore  o  superiore,  secondo  la 
celerità  e  la  direzione  della  corsa. 

Non  s'impiegherà  alcun  controllo,  perchè  ogni  colpo  serve 
di  controllo  agli  altri  ;  si  dovrà  pertanto  eseguire  molto  len- 
tamente i  primi  colpi  di  prova. 

II. 

Come  si  può  scorgere  da  quanto  fu  esposto  sino  qui,  la 
condotta  del  fuoco  proposta  non  è  che  quella  in  vigore,  neUa 
quale  s'introdussero  poche  varianti  e  si  ommise  qualche 
modalità  di  tiro. 

Esaminiamo  ora  tali  varianti. 

Esse  consistono: 

1*"  In  una  diversa  classificazione  delle  specie  di  tiro. 

La  nuova  classificazione  si  basa  sulle  condizioni  reali  nelle 
quali  si  troveranno  le  batterie  nel  combattimento,  ed  offre 
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altresì  modo  d' impiegare,  per  una  gran  parte  dei  casi, 
una  unica  modalità  di  tiro,  siano  i  bersagli  fermi,  o  siano 
mobili.  Essa  esclude  i  casi  cosi  detti  eccezionali,  i  quali  sono 
spesso  causa  di  errori  e  di  confusione  neirinterpretazione 
delle  norme  regolamentari. 

2"  Nel  fare  il  controllo  dell'intervallo  di  scoppio,  contro 
bersaglio  fermo,  a  percussione,  similmente  a  quanto  si  opera 
nel  ca^o  di  bersaglio  in  moto. 

Giova  premettere  cbe  per  l'avvenire,  a  causa  della  grande 
difficoltà  di  scorgere  i  bersagli,  occorrerà  spesso,  anche  dopo 
avere  accertata  l'esattezza  della  forcella,  addivenire  ad  un 
controllo  del  tiro  a  tempo. 

Tale  controllo  si  renderà  indispensabile  quando,  per  se- 
guire col  tiro  un  bersaglio  spostatosi  da  una  posizione  ad 
un'altra,  si  corresse  il  tiro  senza  addivenire,  razionalmente, 
alla  determinazione  di  una  nuova  forcella. 

Infine,  per  la  poca  visibilità  dei  bersagli,  questi  possono, 
per  sottrarsi  al  fuoco  micidialissimo  dell'artiglieria,  spostarsi 
in  avanti  od  indietro,  senza  che  il  movimento  sia  avvertito 
dalla  batteria;  in  questi  casi  il  controllo  si  renderebbe  di 
grande  utilità. 

In  conclusione  parmi  che  il  controllo  del  tiro  a  tempo 
acquisterà  nell'avvenire  un'importanza  maggiore  di  quella 
che  non  avesse  dapprima  con  armi  meno  potenti  delle  attuali. 

Il  controllo  ora  in  vigore,  ottenuto  mediante  il  tiro  a 
tempo,  non  è  operazione  semplice,  dovendo  il  comandante 
della  batteria  far  un  calcolo  per  cambiare  guaina  ed  alzo  in 
proporzioni  differenti,  e  mandare  l'ordine  verbale  alla  se- 
zione di  controllo  per  mezzo  di  un  graduato. 

Facendo  astrazione  dagli  errori  probabili  ne  la  trasmis- 
sione dei  nuovi  dati  di  tiro  e  dalla  complicazione  di  dover 
modificare  alzo,  guaina  e  graduazione  della  spoletta,  accade 
spesso  ohe  il  controllo  riesca  incerto,  perchè  le  altezze  di 
scoppio  dei  colpi  di  controllo  furono  troppo  grandi. 

Infine  i  colpi  di  controllo  medesimi  non  sempre  si  pos- 
sono distinguere  nettamente  dagli  altri  colpi  a  tempo  della 
batteria. 
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Il  controllo  a  percussione  non  presenta  i  summenzionati 
inconvenienti.  Non  occorre  far  calcoli,  né  trasmettere  ordini  : 
i  colpi  a  percussione  si  distinguono  bene  e  si  giudicano 
meglio  di  quelli  a  tempo,  ed  in  fine  il  controllo  a  percus- 
sione si-  eseguisce  più  semplicemente  del  controllo  a  tempo. 

Lo  shrapnel  a  diaframma  presenta  sullo  shrapnel  a  carica 
centrale  il  grande  vantaggio  di  poter  essere  impiegato  a  per- 
cussione oppure  a  tempo.  Non  valersi  di  tale  vantaggio  per 
facilitare  il  controllo  del  tiro,  non  mi  sembra  conveniente. 
3**  Nell'aver  considerati  come  normali  i  casi  descritti 
alle  lettere  a  e  6  del  §  174  dell'istruzione  sul  tiro 

Ciò  fu  suggerito  dalla  considerazione  che  i  bersagli  a  di- 
stanze superiori  alle  piccole  si  presenteranno  sempre,  od  al- 
meno spesso,  in  condizioni  diffìcili  di  visibilità  e  che  quindi 
la  forcella  potrà  essere  di  frequente  superiore  ai  100  m. 

Non  è  per  conseguenza  il  caso  di  considerare  come  ecce- 
zionali i  casi  soprammentovati. 

4^  Nell'aver  adottato    anche  contro   bersagli  mobili  le 
condotte  di  fuoco  previste  dai  §  177  e  179  dell'istruzione. 

Non  occorre  spendere  parola  per  dimostrare  la  convenienza 
di  tale  variante,  poiché  è  invero  stridente  la  contraddizione 
che  esiste  nella  nuova  istruzione:  mentre  contro  truppa 
ferma  e  vicina  si  deve  prescindere  dalla  formazione  della 
forcella,  oppure  formarne  una  rapidamente  col  metodo  indi- 
cato al  §  179,  contro  bersaglio  in  moto  nelle  identiche  cir- 
costanze devesi  determinare  sempre  la  forcella  e  con  metodo 
differente  da  quello  indicato  nel  paragrafo  anzidetto. 

6"  Nell'aver  prescritto   che  contro  truppa  a  meno  di 
1000  m  non  si  debba  mai  eseguire  controllo  a  tempo'. 

Tale  principio  fondasi  sulla  considerazione  che  alle  bre- 
vissime distanze  s'impone  la  condotta  di  fuoco  più  semplice 
e  possibile,  avvegnaché  qualsiasi  pur  menoma  complicazione 
non  può  che  arrecare  perdita  di  tempo  e  disordini  in  bat- 
teria. D'altra  parte,  alle  distanze  inferiori  ai  1000  m,  ogni 
comandante  di  batteria  deve  saper  apprezzare  con  una  oerta 
approssimazione  i  risultati  del  suo  tiro. 
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6^  Neir  adottare  costantemente  il  tiro  a  granata  od  a 
percussione  centro  cavalleria. 

L'istruzione  ammette  pure  siffatta  norma,  però  sembrami 
non  abbastanza  esplicitamente. 

La  modalità  proposta  fu  suggerita  dalla  considerazione 
che  sul  campo  di  battaglia  la  cavalleria  in  grossi  reparti 
non  si  mostrerà  che  per  caricare,  oppure  per  prepararsi  al- 
rattaoco  manovrando,  perciò  sempre  alle  grandi  andature. 
Importa  quindi  ricorrere,  in  ogni  caso,  a  una  condotta  di 
fuoco,  che  si  presti  ad  ottenere  il  più  prontamente  possibile 
risultati  sul  bersaglio,  ed  impiegare  quel  proietto,  che  per- 
metta di  seguire  il  bersaglio  stesso  colla  massima  celerità 
di  fuoco. 

Si  ammise  pure  che  la  forcella  sia  di  200  m  almeno,  anche 
quando  possa  sembrare  che  la  cavalleria  si  muova  quasi 
normalmente  alla  direzione  del  tiro,  e  ciò  per  la  sua  grande 
facilità  di  spostarsi  rapidamente  e  sfuggire  cosi  dai  limiti 
di  una  forcella  troppo  ristretta. 


m. 


Prima  di  chiudere  questo  scritto  mi  sia  permesso  di  esporre 
una  considerazione,  riguardante  sempre  la  condotta  del  fuoco 
per  le  batterie  campali. 

Fu  già  altra  volta  proposta  l'adozione  dell'ordine  di  fuoco 
per  pezzo,  quando  si  debba  controbattere  col  fuoco  celere 
truppa  vicina. 

La  proposta  non  fu  accettata,  forse  perchè  si  temeva  che, 
adottandola,  se  ne  facesse  poi  abuso. 

Si  crede  di  non  esagerare  affermando  che,  in  una  bat- 
teria alle  prese  con  fanteria  distante  solo  un  migliaio  di  metri, 
sarà  molto  difficDe,  per  non  dire  impossibile,  mantenere 
ordinato  il  fuoco  da  un'ala,  e  che  questo  degenererà  ben 
presto  nel  fuoco  per  pezzo. 

Ora,  se  si  ritiene  che  un  tale  ordine  di  fuoco  riesca  dan- 
noso all'efficacia  del  tiro  e  se  si  vuole  realmente  impedirlo. 
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non  vi  ha  altro  mezzo,  io  credo,  che  ricorrere  al  fuoco  a 
comando,  per  salve  di  batteria. 

Epperò  V  istruzione  sul  tiro,  se  vuole  inspirarsi  alla  realtà 
del  combattimento,  dovrebbe  prescrivere  nel  caso  sopra 
menzionato  uno  o  Taltro  dei  due  ordini  di  fuoco. 

Quale  dei  due  ?  Ad  altri  più  esperto  e  competente  di  me 
il  decidere  su  una  questione,  la  cui  risoluzione  parmi  più 
difficile  di  quello  che  a  prima  vista  non.  appaia. 

Emanublb  Del  Pra 

capitano  d'artiglieria. 


r 
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CONSIDERAZIONI  TATTICHE 

SOLl'ATTACCO  DELLE  FORTEZZE  E  SULLA  FORTIFICAZIONE  PERMANENTE  ODIERNA^^^ 


Nello  studio  testé  pubblicato  con  questo  titolo,  il  capitano 
dell'artiglieria  austriaca  von  Rehm  mette  in  luce  i  difetti, 
che,  dal  punto  di  vista  tattico,  presentano  le  nuove  forme 
fortificatorie,  e  propone  un  nuovo  sistema  di  attacco  delle 
fortezze,  che,  a  suo  parere,  può  condurre  più  prontamente 
e  con  minori  sacrifizi  alla  conquista  delle  opere  di  forti- 
ficazione. 

Le  sue  idee  sono  in  parte  contrarie  a  quelle  che  circa  la 
fortificazione  prevalgono  in  generale  oggidì  fra  gli  ingegneri 
militari,  e  certo  non  tutte  possono  essere  accettate  senza 
discussione.  Oi  sembra  però  che  le  sue  vedute  tanto  sul- 
Tattacco,  quanto  sulla  fortificazione  siano  in  massima  infor- 
mate a  principi  ammissibili,  e  per  ciò  riteniamo  utile  pre- 
sentare ai,  nostri  lettori  un  sunto  piuttosto  esteso  del  suo 
studio. 

L'opuscolo  del  capitano  von  Rehm  si  divide  in  due  parti. 
Nella  prima  egli  esamina  partitamente   i  principali  fattori, 
che  influiscono  sull'azione  dell'artiglieria  d'assedio;  nella  se 
conda  si  trovano  svolte  le  considerazioni  tattiche  sull'attacco 
delle  fortificazioni  e  sulla  fortificazione  permanente  odierna. 


(1)  Taktische  Betrachtungen  iiber  den  Festungs-Angrif  und  die  perma- 
nente Fortification  der  Gegenwart.  —  Eine  Studie  von  Paul  von  Rrhm 
k.  und  k.  Hauptmann  dei  Artillerie-Stabes.  —  Wien  und  Leipzig,  Wilhelm 
Braumuller,  1895 

Rivitta^  18Q5,  voi.  II.  4 
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Nella  introduzione  l'autore  dichiara  che  egli  non  intende 
mettere  in  dubbio  la  necessità  delle  opere  di  fortificazione 
permanente,  nei  punti  destinati  a  servire  di  appoggio  alle 
operazioni  strategiche. 

Egli  crede  però  ohe  l'attuale  ordinamento  difensivo  dei 
forti  di  calcestruzzo,  muniti  di  cupole  corazzate,  non  sia 
ancora  atto  a  controbilanciare  la  cresciuta  potenza  dell'ar- 
tiglieria. 

Com'  è  noto,  egli  dice,  la  resistenza  di  un  forte  si  com- 
pone di  elementi  passivi  e  di  elementi  attivi.  Ora  gli  ele- 
menti passivi,  nelle  nuove  forme  di  fortificazione,  hanno 
guadagnato  relativamente  ben  poco,  e  per  ciò  che  riguarda 
la  potenza  degli  elementi  attivi,  i  quali  sono  i  fattori  prin- 
cipali della  resistenza,  essa  è  decisamente  diminuita,  giacché 
le  poche  bocche  da  fuoco  corazzate  dei  nuovi  forti  non  pos- 
sono sostituire  le  molte  artiglierie  di  combattimento,  colle 
quali  erano  armate  le  opere  con  ordinamento  a  cielo  scoperto 

L'accusa  principale  che  l'autore  muove  ai  nuovi  tipi  di 
fortificazione  è  che,  per  la  preoccupazione  di  tutto  coprire, 
nell'idearli  non  si  è  tenuto  conto  dell'antico  ed  immutabile 
principio  tattico  che  in  primo  luogo  bisogna  pensare  all'ef- 
ficacia e  poi  a  coprirsi. 

Non  vale,  a  suo  parere,  a  giustificare  in  alcun  modo  il 
nuovo  indirizzo,  l'affermazione,  spesso  ripetuta,  che,  affinchè, 
razione  dell'artiglieria  possa  esplicarsi  pienamente  e  durevol- 
mente, occorre  che  il  materiale  ed  il  personale  si  trovino 
perfettamente  al  sicuro,  e  che  quindi  nulla  giova  avere 
molte  bocche  da  fuoco  a  cielo  scoperto,  perchè  esse  saranno 
ridotte  all'impotenza  prima  ancora  di  poter  entrar  in  azione. 

Coprire  tutto  è  semplicemente  impossibile  ;  anche  la  fan- 
teria e  più  tardi  la  cavalleria  dovettero  deporre  le  loro  co- 
razze che  non  erano  più  atte  a  resistere  ai  proietti  delle 
armi  da  fuoco  portatili,  e  cercare  la  loro  forza  nella  effi- 
cacia delle  armi  e  nella  mobilità. 


E    BULLA    FORTIFICA ZIONK    PERMANENTE    ODIERNA  51 

Si  possono  citare  quanti  argomenti  si  vogliono,  prosegue 
il  capitano  von  Rehm,  a  sostegno  della  fortificazione  co- 
razzata; ma  non  si  avrà  fiducia  in  essa  fino  a  che  gli  in- 
convenienti, che  le  sono  propri,  non  saranno  compensati 
da  adeguati  vantaggi.  Tutti  gli  sforzi,  che  si  fanno  per 
dimostrare  ch'essa  è  indispensabile,  sono  una  prova  elo- 
quente della  sua  debolezza.  Ne  si  deve  dimenticare  da  ul- 
timo che  parecchi  Stati  le  sono  decisamente  contrari. 

L'autore  avverte  che  nel  suo  studio  egli  si  occupa  solo 
dei  campi  trincerati,  cioè  di  quelle  vaste  piazze  fortificate, 
che  servono  di  appoggio  alle  operazioni  strategiche  e  che, 
come  per  il  passato,  dovranno  essere  munite,  approvvigio- 
nate e  gueruite  in  modo  da  poter  resistere  per  settimane 
ed  anche  mesi  ai  più  energici  attacchi. 

PAETE  I. 

Osservazione  del  tiro. 


Il  vecchio  principio  che  Tefficacia  del  tiro  dipende  dalla 
buona  osservazione  conserva  anche  oggigiorno,  più  che  mai, 
il  suo  valore. 

Ora  però  le  modalità  dell'osservazione  sono  cambiate. 

Una  volta  l'osservazione  dei  colpi,  che  venivano  sparati 
l'uno  dopo  l'altro  contro  bersagli  ampi  e  chiaramente  vi- 
sibili, poteva  farsi  agevolmente  anche  ad  occhio  nudo;  in 
seguito  si  dovette  ricorrere  all'aiuto  dei  cannocchiali  ed  al- 
l'impiego degli  osservatori  laterali;  adesso  per  l'osserva- 
zione occorrono  altri  mezzi  ancora. 

La  tendenza  di  sottrarre  i  bersagli  alla  vista  del  nemico, 
di  ridurre  per  quanto  è  possibile  l'ampiezza  di  quelli  che  re- 
stano visibili  e  la  impossibilità  di  determinare  in  molti  casi 
la  posizione  dei  bersagli  stessi  hanno  reso  necessario,  non 
solo  di  variare  e  di  moltiplicare  i  mezzi  d'osservazione,  ma 
di  modificare  anche  in  parte  la  tattica  di  fuoco  dell'ar- 
tiglieria. 
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Per  determinare  la  posizione  del  bersaglio,  s'impiegano 
al  presente  i  seguenti  mazzi: 

le  ricognizioni; 

ì  palloni  aerostatici; 

gli  osservatóri,  provvisti  di  buoni  cannocchiali; 

ed  inoltre,  di  notte,  gli  apparecchi  foto-elettrici. 
Ma  anche  col  sussidio  di  questi  mezzi,  che  adoperati  iso- 
latamente o  fra  loro  combinati  danno  il  modo  di  acoprire  i 
bersagli,  non  si  sarà  sempre  in  grado  di  determinarne  con 
esattezza  assoluta  la  posizione.  Ne  consegue  che  la  deter- 
minazione della  distanza  per  mezzo  delta  carta  non  potrà 
rinsuire  che  approssimativamente  esatta.  Siccome  poi  il 
bersaglio  non  è  direttamente  visibile,  anche  l'osservazione 
del  tiro  potrà  eseguirsi  solo  in  rarissimi  casi  colla  voluta 
precisione,  quando  pure  s"  impieghino  palloni  ed  osser- 
vatori. 

Naturalmente,  a  causa  delle  circostanze  accennate,  anche 
la  tattica  del  tiro  dell'artiglieria  dovette  parzialmente  mo- 
dificarsi. In  avvenire,  nella  maggior  parte  dei  casi,  si  dovrà 
rinunciare  ad  eseguire,  come  per  il  passato,  tiri  d'esattezza 
contro  determinati  punti,  imperocché,  anche  valendosi  di 
tutti  i  mezzi  di  osservazione  di  cui  ora  si  dispone  e  di 
buoue  carte,  non  sarà  possibile  che  di  determinare  ì  limiti 
di  una  zona  più  o  meno  estesa  di  terreno  in  cui  si  trova 
\1  bersaglio,  e  contro  questa  si  eseguirà  il  tiro  per  olìen- 
■  k^re  il  bersaglio  stesso. 

L'aumentata  potenza  degli  odierni  proietti  compenserà 
jierò  in  parte  ia  minore  probabilità,  che  si  ha  di  colpire 
il  liersaglio,  e,  purché  si  sia  determinata  bene,  entro  certi 
limiti,  la  posizione  del  bersaglio,  si  potrà  avere  fiducia  nel 
liuon  esito  dal  tiro. 

f^i  deve  ritenere  infatti  che,  nel  tiro  contro  bersagli  co- 
pi'Tti,  refficacia  dipendo,  oltre  che  dalla  buona  osservazione, 
iìaila  determinazione  abbastanza  esatta  della  posizione  del 
l'I' ritaglio.  Nel  tiro  contro  gli  ampi  bersagli  delle  fortifica- 
'filili  permanenti,  i  quali  sono  o  del  tutto  visibili  o  solo 
^i^tizial  mente  mascherati,  la  determinazione  della  posizione 
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dei  bersagli  medesimi  e  rosservazione  saranno  noteVolmente 
più  facili,  e  quindi  si  otterrà  anche  maggior  efficacia. 

Il  principio  ora  prevalente,  di  sottrarre,  pbr  quanto  è 
possibile,  i  bersagli  alla  vista  del  nemico,  rende  inoltre 
necessario  l'impiego  di  metodi  di  puntamento,  che  permet- 
tano di  eseguire  il  tiro  da  posizioni  coperte. 

Per  ciò  r  alzo  fu  quasi  completamente  sostituito  da  qua- 
dranti e  da  strumenti  analoghi. 

L'autore  accenna  poscia  al  metodo  di  puntamento  pro- 
posto dal  maggiore  dell'artiglieria  austriaca  von  Brilli  (1), 
che,  a  suo  parere,  costituisce  la  soluzione  migliore,  fra 
quelle  finora  ideate,  del  problema  del  puntamento  indiretto, 
e  chiude  il  presente  capitolo  affermando  che,  per  ciò  che  si 
riferisce  ai  metodi  di  puntamento  ed  ai  mezzi  e  sistemi  di 
osservazione,  non  fu  per  anco  detta  l' ultima  parola  ;  ma 
che  il  progresso  incessante  della  tecnica  militare  lascia  spe- 
rare ohe,  anche  in  questo  ramo,  si  otterranno  ulteriori  per- 
fezionamenti. 

Condotta  del  fuoco. 

L'aumentata  efficacia  dei  proietti  d'artiglieria  ha  pure 
obbligato  ad  introdurre  alcuae  modificazioni  nella  condotta 
del  fuoco. 

Fin  da  (][uando  si  adottarono  le  bocche  da  fuoco  rigate, 
si  cominciò  a  riconoscere  la  necessità  dell'azione  in  massa 
deir  artiglieria  e  della  formazione  di  gruppi  di  batterie. 

Tal  modo  d'impiego  dell'artiglieria  è  ormai  ammesso 
come  principio,  e,  allo  scopo  di  crescerà  vieppiìi  Tefficacia, 
si  è  ora  aggiunto  l'impiego  delle  salve  di  batteria. 

Essendo  così  mutate  le  condizioni,  la  condotta  del  fuoco 
riuscirà  molto  più  difficile  di  prima.  Ed  invero  è  chiaro  che 
i  comandanti  d'artiglieria  incontreranno  serie  difficoltà  nel 
dirigere,  specialmente  nei  momenti  più  critici  del  combat- 


(1)  V.  Rivista,  anno  1893,  voi.  I,  pa?.  440. 
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timento,   il   tiro  di  tre  a  sei  batterie,  separate  l'una  dal- 
l'altra. 

I  mezzi,  di  cai  essi  dispongono  per  corrispondere  colle 
batterie  e  cogli  osservatori,  sono  il  telegrafo  ottico  ed  elet- 
trico ed  il  telefono. 

Anche  facendo  astrazione  dagli  inconvenienti  che  possono 
verificarsi  di  frequente  per  effetto  di  guasti,  interruzioni,  equi- 
voci, ecc.,  mancherà  sempre  il  vantaggio  che  arrecherebbe, 
nella  condotta  del  fuoco  ed  in  generale  nelFazione  dell'arti- 
glieria, l'intervento  personale  del  comandante  del  gruppo. 
Questi  dovrà  quindi  fidarsi  pienamente  dei  propri  dipendenti. 

Tale  maggiore  autonomia,  che  le  condizioni  d'impiego  del- 
l'artiglieria da  fortezza  obbligano  a  lasciare  al  personale 
della  medesima,  rende  necessario,  non  solo  di  dare  uno  spe- 
ciale indirizzo  al  suo  addestramento  in  tempo  di  pace,  ma 
di  curare  anche  che  sia  fatta  col  massimo  rigore  la  scelta 
tanto  degli  ufficiali,  quanto  della  truppa  da  assegnarsi  a 
questa  specialità  dell'artiglieria.  Ciò  d'altra  parte  è  richiesto 
anche  dalla  difficoltà  e  dalla  molteplicità  dei  servizi,  che  tale 
personale  è  chiamato  a  compiere. 

Evidentemente  poi  nelle  torri  e  cupole  corazzate  l'indi- 
pendenza del  personale  sarà  quasi  completa,  e  più  difficile 
ancora  riuscirà  al  comandante  di  gruppo  d' intervenire  nella 
condotta  del  fuoco. 

Dalla  necessità  di  ottenere  pronti  effetti  e  dalle  difficoltà 
della  condotta  del  fuoco  consegue  che  si  deve  evitare  di  as- 
segnare ad  un  gruppo  di  batterie  il  compito  di  battere  si 
multaneamente  più  d'un  bersaglio,  come  anche  di  ordinare 
il  cambiamento  di  obbiettivo  prima  di  aver  raggiunto  lo 
scopo  del  tiro  contro  il  primitivo  bersaglio. 

Celerità  di  tiro. 

La  celerità  di  tiro  non  deve  essere  regolata  esclusiva- 
mente in  base  al  munizionamento  giornaliero  assegnato  alle 
bocche  da  fuoco.  Anche  per  Tartiglieria  da  fortezza,  come 
per  quella  da  campagna,  vale  ora  il  principio   che  si  deve 
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esplicare  la  massima  energia  di  fuoco  (fuoco  concentrato), 
quando  si  presenta  un  bersaglio  favorevole,  allo  scopo  di 
annientarlo.  Per  conseguenza,  appena  compiuto  l'aggiusta- 
mento, si  dovrà  eseguire  il  fuoco  concentrato  per  sopraifare 
Tavversario,  tanto  materialmente,  quanto  moralmente. 

In  questi  momenti  si  accelererà  quanto  più  è  possibile  il 
tiro:  poi    seguirà  quasi  sempre  una  lunga  pausa  di  fuoco. 

Si  riterrà  in  generale  che,  nello  stabilire  la  celerità  di 
tiro,  si  deve  lasciare  da  parte  la  regolarità  sistematica  e  che 
in  quei  momenti,  nei  quali  si  può  sperare  che  il  tiro  riesca 
efficace,  si  deve  aumentare  la  rapidità  fino  al  limite  massimo 
possibile. 

Il  successo  dipenderà  anche  in  gran  parte,  come  ben  si 
comprende,  dal  momento  in  cui  si  aprirà  il  fuoco:  anzi  si 
può  aifermare  che  la  scelta  opportuna  di  questo  momento 
è  uno  dei  fattori  più  importanti  per  il  buon  esito  del  tiro. 

Quello  dei  due  avversari,  che,  a  parità  delle  altre  condi- 
zioni, inizierà  prima  il  fuoco,  avrà  la  maggior  probabilità 
di  riuscire  vincitore.  Per  assicurarsi  questo  vantaggio  gioverà 
molto  procurarsi,  nella  notte  precedente  al  tiro,  dati  sulle 
posizioni  in  cui  si  è  stabilito  il  nemico,  o  sui  punti  in  cui 
ha  costruito  le  sue  batterie,  per  mezzo  di  ricognizioni  e 
rischiarando  il  terreno  con  apparecchi  foto-elettrici. 

ElFOBNIMENTO    DELLE    MUNIZIONI. 

Il  rifornimento  delle  munizioni  alle  batterie  costituisce 
uno  dei  compiti  più  difficili  dell'artiglieria. 

Per  il  trasporto  della  quantità  immensa  di  munizioni,  che 
occorre,  per  rifornire  da  80  a  100  batterie,  sarà  indispensabile 
impiegare  ferrovie  a  scartamento  ridotto.  Ma  anche  con  questo 
mezzo  tutte  le  difficoltà  non  sono  eliminate. 

S'immagini  infatti  per  un  momento  ciò  che  avviene  in  un 
assedio.  Da  ciascuna  delle  due  parti  si  trova  in  azione  un 
mezzo  migliaio  di  bocche  da  fuoco. 

Durante  la  notte  il  fuoco  si  fa  più  lento;  si  ricambiano 
ìe  truppe  di  servizio  e  si  riparano  i  guasti  di  minore  entità. 
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Innumerevoli  carri  di  ferrovia  da  campagna  trasportano,  su 
diverse  linee,  alle  batterie,  le  munizioni,  che  ivi  vengono 
scaricate  ;  poi  i  carri,  caricate  le  casse  vuote,  fanno  ritorno. 

Mentre  si  compiono  queste  operazioni,  il  nemico  coi  suoi 
riflettori  procurerà  di  scoprire  il  luogo  ed  il  momento  in 
cui  i  rifornimenti  si  effettuano. 

Occorre  quindi  che  nelle  ricognizioni  che  si  fanno  nel 
periodo  preparatorio  dell'assedio  si  determini,  oltre  alla  po- 
sizione in  cui  devono  costruirsi  le  batterie,  anche  il  tracciato 
più  favorevole  delle  ferrovie  a  scartamento  ridotto,  per  sot- 
trarle, per  quanto  è  possibile,  alla  vista  del  nemico. 

Nei  punti,  in  cui  le  linee  rimanessero  visibili,  esse  si  do- 
vranno mascherare. 

Ma  anche  prendendo  tutte  queste  precauzioni,  non  si  può 
essere  certi  che  il  rifornimento  delle  munizioni  possa  av- 
venire senza  alcun  incaglio. 

Il  difensore,  conoscendo  esattamente  il  terreno  che  circonda 
la  piazza,  sa  anche  quali  sono  i  punti  che  meglio  si  prestano 
per  stabilirvi  le  batterie  d'assedio  e  quali  sono  le  vie  di 
accesso  che  vi  fanno. capo.  Inoltre  egli  ha  avuto  campo  di 
orientarsi  durante  il  giorno  per  mezzo  del  tiro  circa  le  posi- 
zioni dell'avversario;  egli  sarà  quindi  in  grado  di  battere 
con  tiro  a  shrapnel,  anche  alle  più  grandi  distanze,  le  linee 
di  accesso  alle  batterie,  e  di  disturbare  cosi  il  rifornimento 
delle  munizioni. 

Un  solo  colpo  favorevole  può  produrre  un  notevole  ritardo 
nei  movimenti  di  trasporto  delle  munizioni:  potrà  anzi  avve 
nire  talvolta  che,  a  causa  del  tiro  bene  aggiustato  del  difen- 
sore, alcune  batterie  non  possano  essere  rifornite  di  muni- 
zioni, e  siano  perciò  costrette  a  rimanere  inattive. 

Si  vede  <  uindi  la  necessità  di  provvedere  con  qualche 
mezzo  perchè  l'azione  delle  batterie,  in  qualunque  eve- 
nienza, non  sia  arrestata  per  mancanza  di  munizioni. 

All'uopo  l'autore  propone  di  assegnare  a  ciascuna  bat- 
teria una  dotazione  di  munizioni  di  riserva  almeno  per  una 
seconda  giornata  di  fuoco.  Queste  munizioni  di  riserva  po- 
tranno essere  tenute  o  presso  le  batterie  medesime,  oppure. 
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riunite  per  gruppi  di  batterie,  in  speciali  magazzini  costruiti 
in  posizioni  coperte  e  situate  all'  infuori  delle  linee  di  tiro, 
dai  quali  le  batterie  possano  essere  rifornite  senza  difficoltà 
anche  nelle  condizioni  le  più  sfavorevoli. 

Costruzione  delle  battbuie  e  tipi  di  battebie. 

Dopo  che  furono  adottati  i  proietti  carichi  di  potenti  esplo- 
sivi e  che  il  tiro  arcato  ha  acquistato  maggiore  potenza  ed 
esattezza,  è  diventato  necessario  di  portare  l'attenzione,  più 
che  sui  particolari  di  costruzione  delle  batterie,  sulla  loro 
conveniente  postazione. 

Come  principio  fondamentale  si  riterrà  che  le  batterie 
devono  essere  sottratte,  per  quanto  è  possibile,  alla  vista 
del  nemico,  coprendole  sia  per  mézzo  delle  accidentalità  del 
terreno,  sia  per  mezzo  di  maschere. 

In  generale  le  batterie  si  possono  dividere  in  due  specie: 
batterie  per  il  tiro  in  cannoniera  e  batterie  per  il  tiro  in 
barbetta.  Nelle  prime  l'altezza  del  ciglio  della  massa  coprente 
sul  terrapieno  è  di  2,6  m  ed  il  rilievo  di  1,5  m;  nelle  se- 
conde il  ciglio  del  parapetto  è  alto  1,8  m  sul  terrapieno  ed 
il  rilievo  è  solamente  di  1  m 

La  preferenza  dovrà  essere  data  in  massima  alle  batterie 
per  il  tiro  in  barbetta,  perchè,  avendo  un  più  piccolo  rilievo, 
potranno  essere  più  facilmente  coperte  alla  vista. 

Per  le  batterie  per  il  tiro  in  cannoniera  le  maschere  do- 
vrebbero avere  1,5  m  di  altezza,  e  la  loro  costruzione,  qua- 
lora debbano  consistere  in  spalleggiamenti  di  terra,  impor- 
terebbe un  lavoro  molto  considerevole,  tanto  più  che  la 
estensione  in  larghezza  delle  maschere  è  talvolta  di  centi- 
naia di  metri,  perchè  la  stessa  maschera  deve  servire,  di 
regola,  per  coprire  tutte  le  batterie  di  un  gruppo,  aventi 
per  compito  di  operare  contro  lo  stesso  obbiettivo. 

Un  altro  inconveniente  degli  spalleggiamenti  cosi  alti  è 
che  essi  saranno  facilmente  scorti  dal  nemico. 

Per  ciò  che  riguarda  la  profondità  dello  scavo,  pare  con- 
veniente di  fare  le  batterie  interrate  di  1  m.  Ciò  vale  per 
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le  batterie  d'assedio,  alle  quali  esclusivamente  si  riferisce 
quanto  precede. 

Invece  le  batterie  che  la  difesa  costruisce,  durante  il  tempo 
di  pace  o  durante  il  periodo  preparatorio,  in  punti  conve- 
nienti degli  intervalli,  sarà  utile  che  siano  completamente 
interrate.  Cosi  costruite  esse  presentano  il  vantaggio  che 
resistono  più  a  lungo  alle  intemperie  ;  inoltre  il  loro  rilievo  è 
il  minimo  possibile,  minima  è  pure  la  loro  visibilità  e  facile 
riesce  mascherarle.  Naturalmente,  essendo  la  profondità 
dello  scavo  di  1,6  a  1,8  m,  non  possono  costruirsi  in  una 
sola  notte,  e  per  ciò  non  possono  essere  impiegate  utilmente 
che  dalla  difesa. 

In  generale,  nella  parte  tecnica  della  costruzione  delle 
batterie,  si  dovrà  lasciare  maggiore  libertà  che  per  il  pas- 
sato, perchè  le  batterie  devono  ora,  più  di  prima,  adattar;*!, 
per  quanto  è  possibile,  alle  forme  del  terreno. 

Ciò  non  significa  già  che  ognuno  debba  essere  lasciato 
libero  di  costruire  come  meglio  gli  talenta;  ma  solo  che  non 
occorre  sempre  attenersi  rigorosamente  in  tutti  i  particolari 
al  tipo  normale. 

Anche  qui,  come  in  tutte  le  cose,  la  via  di  mezzo  è  la 
migliore:  si  progetteranno  tipi  normali  per  i  casi  più  sa- 
lienti, ma  si  lascierà  una  certa  latitudine,  per  poterli  adat- 
tare più  facilmente  al  terreno. 

L'essenziale  è  di  scegliere  convenientemente  la  postazione 
delle  batterie  e  di  curare  che  queste  siano  mascherate. 

Efficacia  delle  bocche  da  fuoco. 

Gli  immensi  progressi  verificatisi  negli  ultimi  anni  nelle 
artiglierie  e  specialmente  l'adozione  dei  proietti  dirompenti 
hanno  prodotto  un  radicale  rivolgimento  nella  fortificazione 
permanente. 

Qui  si  tratterà  unicamente  della  efficacia  dei  proietti  ca- 
richi di  potenti  esplosivi,  perchè  in  ispecial  modo  dal  loro 
impiego  l'attacco  trae  grandissimo  vantaggio. 
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Secondo  quanto  espone  il  tenente  colonnello  von  Leithner 
nella  sua  opera  intitolata:  La  fortificazione  permanente  e 
la  guert^a  da  fortezza,  le  granate-torpedine  austriache  da 
21  cni,  cariche  di  ecrasite,  lunghe  6  calibri,  producono  i 
seguenti  effetti. 

Nella  terra  argillosa  e  nella  sabbia  la  penetrazione  è,  ri- 
spettivamente, 7  m  e  4  m;  in  una  copertura  grossa  1,96  m, 
costituita  di  calcestruzzo  di  cemento,  sostenuta  da  travi 
di  ferro,  con  un  colpo  lanciato  dalla  distanza  di  2750  ^  ed 
animato  da  una  velocità  d'arrivo  di  180  m  e  con  altri  due 
proietti  fatti  scoppiare  da  fermi  nel  punto  colpito,  si  produsse 
un  imbuto  del  diametro  di  1  m  a  1,4  m  e  della  profondità 
di  0,2  m  a  0,36  m. 

Quindi,  benché  non  si  abbiano  dati  precisi  sugli  eifetti 
di  un  proietto  isolato  di  questa  spacie,  si  può  ritenere  che 
le  coperture  di  calcestruzzo  di  1,5  m  a  2  m  di  grossezza 
presentano  sufficiente  resistenza  contro  il  tiro  curvo  eseguito 
con  granate -torpedine  da  21  cm  cariche  di  ecrasite. 

La  terra  e  la  muratura  di  mattoni  non  solo  non  offrono 
la  necessaria  resistenza  allo  scoppio  dei  proietti  di  cui 
si  tratta,  ma  ne  accrescono  altresì  Tetiicacia,  a  causa  del- 
l'intasamento,  che  con  essi  si  verifica.  Tali  materiali  do- 
vranno per  conseguenza  essere  abbandonati  nella  costruzione 
delle  coperture  delle  nuove  opere  di  fortificazione. 

Siccome  poi  i  proietti,  nel  colpire  i  rivestimenti  di  so- 
stanze durissime  ora  generalmente  in  uso,  danno  luogo  alla 
proiezione  di  numerose  schegge  pericolose  per  il  personale 
e  per  il  materiale,  si  dovette  adottare  il  ripiego  di  tutto  co- 
prire nei  forti,  affine  di  potervisi  sostenere. 

Questa  fu  la  ragione  principale,  che  indusse  a  costruire 
i  massicci  di  calcestruzzo  con  cupole  corazzate  per  proteg- 
gere i  pezzi. 

A  causa  dell'enorme  costo  di  queste  opere,  si  dovette  non 
solo  ridurre  di  molto  il  numero  delle  bocche  da  fuoco,  che 
ne  costituiscono  Tarmamento,  ma,  a  quanto  pare,  ricorrere 
anche  all'  impiego  di  artiglierie  che  potessero  essere  coperte 
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più  facilmente  e  con  minore  spesa,  senza  tener  conto  della 
minore  efficacia  che  con  esse  si  ottiene. 

Beca  sorpresa  il  vedere  come  nei  diversi  progetti,  che 
sono  rappresentati  nell'atlante  annesso  alPopera  già  citata 
del  Leithner,  l'armamento  dei  forti  sia  costituito,  o  princi- 
palmente od  esclusivamente,  da  bocche  da  fuoco  per  il  tiro 
curvo,  poiché  è  evidente  che,  appunto  in  queste  opere,  sa- 
rebbe necessario  di  poter  disporre  di  artiglierie  per  il  tiro 
di  lancio  a  lunga  gittata. 

Sembra  quindi,  come  si  è  già  osservato,  che  per  ragioni 
di  economia,  senza  tener  conto  della  perdita  d'efficacia  a 
cui  si  va  incontro,  si  sia  deciso  in  massima  di  sostituire 
alle  lunghe  artiglierie  per  il  tiro  di  lancio,  bocche  da  fuoco 
per  il  tiro  curvo,  che,  essendo  più  corte,  si  possono  coprire 
più  facilmente  e  con  minore  spesa. 

Conoscendosi  la  terribile  azione  distruttrice  deirecrasite. 
non  si  sa  a  prima  vista  spiegare  come  le  granate  torpedine 
da  21  cm,  lunghe  5  calibri,  abbiano  una  penetrazione  relati- 
vamente piccola  nel  calcestruzzo  ;  ma  si  trova  ben  tosto  la 
ragione  di  questo  fatto,  se  si  pensa  al  modo  caratteristico 
in  cui  i  potenti  esplosivi  esplicano  la  loro  azione.  Tutte  le 
sostanze  dotate  di  grande  potenza  esplosiva  hanno,  com*  è 
noto,  un'azione  affatto  locale,  vale  a  dire  i  loro  efletti  di 
minuiscono  progressivamente  coU'aumentare  della  distanza 
dall'oggetto  da  distruggersi.  Il  massimo  dell'eflica<.'.ia  si  ot- 
tiene quindi  quando  il  proietto  penetra  nel  bersaglio,  e  quanto 
più  lontano  dal  bersaglio  avviene  lo  scoppio  del  proiettc>. 
tanto  minori  sono  gli  efletti. 

Nel  tiro  con  granate-torpedine  molto  lunghe,  si  può  ri- 
tenere che,  allorché  esse  colpiscono  il  bersaglio  con  angolo 
d'arrivo  di  circa  60*^  ed  esplodono  regolarmente,  solo  la 
parte  di  esplosivo  che  ti  trova  a  contatto  immediato  col  ber- 
saglio esplica  su  questo  tutta  la  sua  azione,  mentre  la  parte 
di  ecrasite  che  si  trova  più  distante,  presso  il  fondo  del  pro- 
ietto, esercita  sul  bersaglio  medesimo  un'azione  distruttrice 
notevolmente  minore. 

Ne  consegue  che,  per  aumentare    Tefficacia    dei    proietti 
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carichi  di  potenti  esplosivi,  occorrerebbe,  mantenendo  eguale 
la  forza  viva  restante  ed  il  peso  della  sostanza  esplosiva, 
portare  questa  più  vicina  al  bersaglio,  ciò  ohe  potrebbe 
ottenersi  solo  accorciando  i  proietti  ed  accrescendone  il 
calibro. 

Per  conseguire  poi  l'efficacia  massima  possibile  colle  gra- 
nate-torpedine, occorrerebbe  che  esse  potessero  penetrare 
nel  bersaglio. 

All'uopo  è  necessario,  quando  si  tratti  di  coperture  re- 
sistenti di  calcestruzzo,  di  sconnettere  prima  queste,  ciò 
che  potrebbe  raggiungersi  per  mezzo  dell'urto  di  proietti 
pieni. 

Nulla  impedisce  invero  all'artiglieria  d'assedio  di  battere 
il  bersaglio  con  proietti  pieni  di  egual  calibro  fino  a  tanto 
che  esso  sia  sconnesso,  in  modo  che  vi  possano  penetrare  i 
proietti  dirompenti,  coi  quali  poi  si  compierà  l'opera  di 
distruzione  in  brevissimo  tempo. 

In  pratica  sarà  probabilmente  molto  difficile,  se  non  im- 
possibile, di  riconoscere  direttamente  il  momento  opportuno 
di  far  passaggio  al  tiro  con  granate-torpedine. 

Si  dovrà  per  conseguenza  determinare  con  apposite  espe- 
rienze il  numero  dei  proietti  pieni  dai  quali  occorre  sia 
colpito  un  bersaglio  della  specie  suindicata,  affinchè  le  gra- 
nate-torpedine possano  penetrarvi. 

L'idea  qui  esposta  non  è  nuova;  un  procedimento  simile 
a  quello  proposto  era  tempo  addietro  prescritto  per  il  tiro 
di  demolizione  contro  scarpe  rivestite  di  granito. 

Colle  bocche  da  fuoco  per  il  tiro  di  lancio  le  granate- 
torpedine  s'impiegano  tanto  a  percussione,  quanto  a  tempo. 

Si  fa  uso  di  questi  proietti  a  percussione  nel  tiro  di 
smonto  o  nel  tiro  in  breccia,  quando  si  tratta  di  distrug- 
gere artiglierie,  cupole  corazzate,  osservatori  ecc. 

L^efficacia  di  questa  specie  di  tiro  è  grande,  e  vi  si  ag- 
giunge, come  effetto  secondario,  anche  l'irrespirabilità  dei 
gas  che  si  sviluppano  dalla  esplosione  deirecrasite. 

Tuttavia  fa  d'uopo  osservare  che  il  tiro  in  breccia  contro 
cupole  corazzate  presenta  delle  difficoltà   grandissime,  non 
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solo  per  la  piccolezza  del  bersaglio,  ma  anche  per  la  forma 
curva  della  cupola.  Come  ha  dimostrato  T  esperienza,  se  il 
proietto  colpisce  la  cupola  con  un  angolo  minore  di  40, 
esso  scivola  sulla  superfìcie  della  medesima  senza  produrre 
danni  sensibili.  A  questo  inconveniente  si  può  ovviare  adot- 
tando proietti  ad  ogiva  smussata,  provvisti  di  un  rivesti- 
mento a  punta  provvisorio  (1). 

Per  ciò  che  si  riferisce  al  tiro  a  tempo  con  proietti  di- 
rompenti, esso  è  del  tutto  nuovo  e  di  esecuzione  molto 
difficile.  Com'  è  noto,  per  ottenere  buoni  risultati  occorre 
che  il  punto  di  scoppio  dei  proietti  si  trovi  esattamente  al 
disopra  del  bersaglio,  ma  ad  un'altezza  non  troppo  grande. 

La  difficoltà  di  questo  tiro  sta  appunto  nella  necessità  di 
regolare  con  tanta  precisione  la  posizione  dei  punti  di  scoppio, 
ed  anche  nell'osservazione  dei  punti  stessi. 

Ed  invero  le  distanze,  alle  quali  in  avvenire  Tartiglieria 
d'assedio  eseguirà  i  suoi  tiri,  saranno  notevolmente  maggiori 
che  per  il  passato  ;  quindi  Tosservazione  riuscirà  più  diffi- 
cile e  si  avrà  una  maggiore  dispersione  dei  colpi.  Inoltre  la 
dispersione  dei  punti  di  scoppio  renderà  ancora  minore  la 
probabilità  di  colpire,  e  concorrerà  anch'  essa  ad  aumentare 
la  difficoltà  d'osservazione. 

Per  conseguenza,  affinchè  questo  tiro  possa  essere  utilmente 
impiegato,  occorre  rendere  più  regolare  il  modo  di  funzionare 
della  spoletta  ed  esercitare  molto  il  personale  nell'impiego 
di  tutti  i  mezzi  di  osservazione  di  cui  ora  si  dispone. 

Questa  specie  di  tiro  resterà  però  sempre  molto  difficile: 
con  tutto  ciò  non  si  potrà  rinunciare  al  suo  impiego,  in 
vista  del  grande  vantaggio,  che  si  può  trarne  per  battere  le 
rade  linee  delle  odierne  posizioni  di  combattimento. 


(1)  Proietti  di  questa  specie  si  stanno  specjmentando,  a  quanto  pare 
con  buon  successo,  in  Russia.  V.  Rivista,  anno  181)4,  voi.  IV,  pag.  924, 
ed  unno  1895  voi.  I,  pajr    157  e  516. 

1. 
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•     * 


L'autore,  premesse  queste  considerazioni,  che  servono  a 
dare  un  concetto  delle  condizioni  in  cui  si  svolgerà  l'azione 
dell'artiglieria  d'assedio,  passa  ad  esporre  nella  2'  parte  le 
sue  idee  sulla  guerra  da  fortezza  e  sulla  fortificazione. 


PARTE  IL 


Opere  di  fortificazione. 


Le  odierne  fortezze  sono  costituite  essenzialmente  da  una 
cerchia  di  forti,  contro  la  quale  non  è  possibile  .che  l'attacco 
frontale,  che  termina  generalmente  colla  presa  dei  vari 
punti  d'appoggio  e  coll'irruzione  attraverso  agli  intervalli. 

Dei  tipi  di  forti  ora  esistenti  se  ne  considereranno  qui 
due,  cioè  il  forte  ordinato  a  cielo  scoperto  ed  il  forte  con 
bocche  da  fuoco  corazzate. 

Nel  primo  tipo,  l'armamento  è  costituito  da  16  a  20,  od 
anche  più,  bocche  da  fuoco  a  grande  gittata. 

Questi  forti,  ohe  sono  costruiti  nei  punti  di  maggiore  im- 
portanza tattica,  e  che  per  il  loro  potente  armamento  sono 
specialmente  adatti  a  sostenere  il  combattimento  lontano,  in 
seguito  all'adozione  delle  granate-torpedine  ed  alla  maggiore 
efficacia  acquistata  dal  tiro  a  shrapnel,  devono  necessaria- 
mente essere  modificati,  per  mantenersi  all'altezza  del  compito 
loro  assegnato. 

L'autore  però,  contrariamente  all'opinione  di  molti,  che 
vorrebbero  sostituire  le  bocche  da  fuoco  esistenti  con  altre 
corazzate,  propone  di  modificare  invece  solo  il  compito  dei 
forti. 

Mentre  prima  a  questi  erano  affidate,  oltre  il  combatti- 
mento   lontano,    anche  la    lotta  decisiva    d'artiglieria    e  la 
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difesa  approssimata  fino  al  momento  delPassalto,  il  capitano 
von  Rehm  assegnerebbe  loro  solo  il  compito  di  tener  lon- 
tano dalla  piazza  Tavversario  durante  il  periodo  prepara- 
torio dell'assedio,  di  contrastargli,  per  quanto  è  possibile, 
Foccupazione  della  linea  d'investimento,  d'impedirgli  la  co- 
struzione delle  sue  batterie,  ed  infine  di  servire  di  punto 
d'appoggio  neUa  difesa  approssimata. 

Questo  compito  potrà  essere  adempito  anche  con  forti  ordi- 
nati a  cielo  scoperto,  purché  le  bocche  da  fuoco  siano  protette 
da  speciali  ripari,  che  resistano  alPazione  del  tiro  a  shra- 
pnel, giacché  per  contrastare  al  nemico  l'occupazione  della 
linea  d'investimento,  allo  scopo  di  guadagnar  tempo,  occor- 
rono molte  e  potenti  artiglierie,  come  appunto  si  trovano 
nei  forti  della  specie  suindicata. 

Mentre  si  svolge  il  combattimento  lontano,  la  difesa  avrà 
tempo  di  prepararsi  alla  lotta  d'artiglieria,  che  si  effettuerà 
colle  batterie  stabilite  negli  intervalli. 

Per  rendere  poi  atti  i  vecchi  forti  a  servire  di  punto 
d'appoggio  nella  difesa  vicina,  si  dovranno  proteggere  con 
robuste  coperture  i  locali  destinati  per  il  servizio  delle  mu- 
nizioni ed  i  ricoveri,  in  modo  che  possano  resistere  alla 
azione  delle  granate-torpedini  di  grande  calibro. 

I  forti  del  secondò  tipo  sono  essenzialmente  costituiti  da 
un  massiccio  di  calcestruzzo  e  sono  muniti  con  un  arma- 
mento di  sicurezza,  che  comprende  in  massima  bocche 
da  fuoco  corazzate  per  il  tiro  curvo,  ed  anche  un  certo 
numero  di  cannoni  a  tiro  rapido  di  piccolo  calibro  instal- 
lati tanto  sulla  fronte,  quanto  sui  fianchi,  e  destinati  alla 
difesa  vicina. 

Con  questo  armamento,  i  nuovi  forti  non  potranno  so- 
stenere il  combattimento  lontano,  perché  i  mortai  eviden- 
temente non  serviranno  a  qaesto  scopo  ed  anche  gli  obici 
saranno  insufficenti.  Essi  infatti,  anche  impiegando  le 
cariche  massime,  non  possono  raggiungere  le  gittate  dei 
cannoni  di  pari  calibro,  ed,  a  causa  degli  angoli  di  caduta 
piuttosto  grandi,  i  loro  proietti  hanno  pochissima  azione  in 
profondità. 
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Così  p,  e.,  mentre  Tobics  austriaco  da  18  cm  ha  un  an- 
golo di  caduta  di  40°  10'  a  6000  m  e  di  2(r  10'  a  4000  »(, 
gli  angoli  di  caduta  del  cannone  austriBco  M.  80  da  12  lw, 
alle  stesse  distanze,  sono  riapettivamente  di  18'  50'  e 
di  12-  53'. 

Qa<!sta  tendenza,  di  sostitnife  nei  nuovi  forti  ai  cannoni 
di  combattimento  principalmente  bocche  da  iVioco  per  il  tiro 
curvo,  ai  rivela  chiaramente  nei  progetti  rappresentati  oel- 
l'atlaate  annesso  alPopera  già  citata  del  Leithnc^r  (1). 

In  alcuni  tipi  di  forti  ivi  proposti,  l'armaiiianto  comprende 
bensì  anche  due  cannoni;  ma  questi  non  bnstano  per  soste- 
nere la  lotta  alle  grandi  distanze  colle  numerose  artiglierie 
dell'attaccante. 

Risulta  quindi  che  le  bocche  da  fuoco  con  cui  ora  sì 
armano  i  forti  non  possono  soddisfare,  per  Ìl  loro  numero 
esiguo,  ed  in  gran  parte  anche  per  la  loro  specie,  alle  esi- 
genze del  combattimento  lontano  e  della  lotta  decisiva.  Al 
momento  poidelladifesaapprossimata,  probabiimenteavranno 
riportato  già  qualche  danno  e  saranno  almeno  in  parte  in- 
servibili. Si  può  per  conseguenza  affermare  che,  nello  sta- 
bilire le  nuove  forme  di  fortificazione,  si  è  dato  maggior 
peso  ai  criteri  tecnici  ed  economici  che  a  {|ueUi  tattici. 

Ora  l'artiglieria  da  fortezza  ò  un'arma  eminentemente 
tattica,  e  le  coperture,  che  si  vogliono  creati?  per  essa,  de- 
vono non  solo  proteggerla,  ma  favorire  anchn  il  suo  impiego 
e  la  sua  azione  offensiva.  Occorre  inoltre  che  le  bocche  da 
fuoco  che  armano  ciascun  forte  siano  in  numero  suffioente 
per  risolvere  determinati  compiti. 


(1)  Quest'aecuga  non  può  easere  mossa  ai  progetti  del  mnepiort'  Rocclif, 
il  quale  propone  che  i  punii  d'appoggio  liano  armaii  ili  burrh,'  da  /noce 
a  lunga  gittata  ptr  l'exione  ttterna  lontana  e  laterale  ■■  di  bvtchc  du  fuoco 
leggiere  a  tiro  rapido  per  l'auone  esterna  vicina  e  pe,-  la  difeta  propria. 
V.  GuBBBA  01  FORTEZZA  (l'azionr  dbll'abtiglibeia),  Jìiritltt  d'artiglieria 
r  genio,  anno  1894,  voi.  IV,  ed  altri  seritli  pubblicali  -M  sudtietto  itutorn 
in  questa  stessa  Rivitla. 

Rivilla.  ISK,  voi.  II.  B 


J 
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L'odierna  fortificazione  corazzata  (eccettuati  forse  i  progetti 
del  generale  Brialmont)  (1)  non  soddisfa  aifatto  ad  alcuna 
di  queste  coudizioni,  poiohè  da  un  lato  nelle  cupole  coraz- 
zate il  servizio  delle  artiglierie  e  la  condotta  del  fuoco  sono 
resi  più  difficili  e  manca  anche  ogni  contatto  col  coman- 
dante del  gruppo,  e  dall'  altro  le  ragioni  economiche,  come 
si  è  veduto,  non  consentono  di  armare  i  forti  col  numero 
di  bocche  da  fuoco  corazzate,  ohe  sarebbe  necessario. 

Perchè  dunque  costringere  l'artiglieria  a  starsene  sotto 
corazzature  costosissime,  ohe  le  impediscono  di  esplicare 
pienamente  la  sua  azione  e  che  per  di  più  la  proteggono 
solo  imperfettamente? 

Nell'odierna  fortificazione  si  trova  una  strana  contrad- 
dizione. Nei  lunghi  periodi  di  pace  si  scelgono  con  tutto 
agio  i  punti  tatticamente  più  favorevoli  del  terreno  e  vi  si 
costruiscono  colla  massima  cura  forti  costosissimi,  che  al- 
cune volte  sono  destinati  a  servire  semplicemente  come 
punti  d'appoggio  per  la  difesa  vicina,  ed  altre  volte  rice- 
vono solo  un  armamento  di  sicurezza,  il  quale  non  può 
giovare  che  a  respingere  un  attacco  di  sorpresa  diretto 
contro  i  forti  stessi  o  contro  gli  intervalli. 

Tanto  in  un  caso,  quanto  nell'altro,  le  bocche  da  facce 


r  Facendo  astnìzìone  da^U  inconvenienti  che,  secondo  il  cmpitaDOTon 
Uelìin,  sono  comuni  a  tutti  grlì  ordinamenti  difensivi  corazaiti,  a  nostTO 
paren\  anche  i  prOiT^^tti  del  mag'iriore  Rocchi  non  presentano  i  difetti 
lamentati  dall'autore,  j»er  ciò  che  si  riferisce  alla  qualità  ed  alla  quan- 
ti tì4  dolfarinamento  d^M  punti  d*appoir>rio.  TI  suddetto  ma-reiore  propone 
in  fa  Iti.  nell'articolo:  «  Lv  fortifica  zionk  attua  le  —  Considesaziom  GB 

NKRAl  1  -  El  FXIFNT!  TRINCirAU  VI  IN  ORDINAMENTO  DIFKXS.TO  ♦,  pubbli- 
cato in  \|r.esta  R:ris*c:  anno  ISVl,  voi.  1  un  tìtv^  di  forte  che  è  armato  eoo: 
4  oa:  i.or.i  dì  c.^:r.lK%t  ti  mento  cv>ra«:ìti  ,c-jn  cam^-o  d:  tiro  orizzontale 
vìi  $iV  »  4  v^^annon*  a  iirv>  ra:  ìdo  a  scomparsa  di  piocoio  calibro  e  :M  can- 
noni a  tiro  rapidv\  pur^^  di  p  cvvlo  calibn\  sv»  afl\ist:  a  ruote.  V^««t'a> 
n:ame:'.:o  oi;  ■  s^'^-iviisrìire  co  :u:>  Retameli  te  ai  cv.»Liiu:t:.  asse^nsati  dilI-^sttB» 
i::!iciale  suieriore  ai  punti  d  .ir'<'j^r:-\  ■!:  bcittere  con  tiri  diretti  ed  » 
;:r.ii;ì;  iist.:r.r»»  il  terrei. .^  esterrux  i;  !ìar»cl:r?4r*rlar«  gii  laterrùi;  e  d^ 
rt^srir.J^ere  ^I:  atM^vlii  ài  \:\a  ferivi 
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con  cui  tali  forti  sono  armati  non  potranno  certo  cooperare 
efficacemente  alla  difesa  lontana,  e  forse  neppure  a  quella 
vicina. 

Con  questi  sistemi  di  fortificazione  l'artiglieria  sarà  co- 
stretta a  spiegare  la  parte  preponderante  delle  sue  forze 
negli  intervalli.  Ivi  saranno  stabilite  bocche  da  fuoco  sia 
pesanti,  che  leggiere. 

Questa  disposizione  non  sembra  conveniente  all'  autore, 
il  quale  propone  invece  che  s'impieghino  negli  intervalli 
solo  le  artiglierie  di  piccolo  e  di  medio  calibro,  destinate 
a  battere  bersagli  animati,  e  che,  per  contro,  le  bocche  da 
fuoco  di  grosso  calibro  ed  a  grande  gittata  siano  installate 
nei  punti  dominanti. 

Ciò,  a  suo  giudizio,  è  tanto  più  necessario  ora,  in  quanto 
che  il  combattimento,  che  deciderà  sulla  aorte  della  piazza, 
non  avrà  più  luogo,  come  per  il  passato,  quando  l'attaccante 
si  trova  nella  zona  compresa  fra  i  2  ed  i  3  k/n  di  distanza 
dalla  fortezza;  ma,  secondo  ogni  probabilità,  già  quando 
egli  sari  pervenuto  nella  zona  distante  da  6  a  10  km. 

La  difesa  dovrà  impedire  con  ogni  sua  possa  ohe  Tasse- 
diante  stabilisca  le  proprie  batterie,  giacché,  se  queste  arri- 
vano ad  entrare  in  azione,  la  caduta  delia  piazza  è  inevitabile. 

No  consegue  che  ora  il  combattimento  lontano  ha  acqui- 
stato un'importanza  di  gran  lunga  maggiore  di  prima,  e 
per  ciò  la  difesa,  come  fu  già  accennato,  dovrà  tener  pronta, 
per  questa  lotta,  nei  punti  dominanti,  tutta  la  sua  artiglieria 
pesante. 

Per  assicurare  l'azione  durevole  di  queste  bocche  da  fuoco, 
basterà  proteggerle  con  speciali  ripari,  ohe  resistano  al  tiro 
a  shrapnel,  perchè  solo  di  questo  proietto  sono  da  temersi 
gli  effetti  alle  grandi  distanze.  Per  ridurle  tiirimpotenza 
l'attaccante  sarà  allora  costretto  di  far  uso  del  tiro  a  smon- 
tare, che  egli  potrà  eseguire,  in  condizioni  favorevoli,  solo 
da  posizioni  più  vicine  alle  opere,  e  che  per  dare  qualche 
risaltato  richiede  molto  tempo. 

Oltre  alla  esigua  efficacia  delle  bocche  da  fuoco,  i  nuovi 
forti  presentano  l'inconveniente   che   l'osservaziono  dei  ri- 


68      CONSIDERAZIONI  TATTICHE  SULL'aTTACCO  DELLE  FORTEZZE 

sultati  del  tiro  v^i  è  organizzata  in  modo  difettoso.  Nel  pic- 
colo spazio  da  essi  racchiuso  vi  sono  da  3  a  6  ed  anche  più 
osservatori  corazzati,  che  sono  esposti  al  tiro  del  nemico 
come  le  cupole  corazzate,  ma  che  sono  meno  resistenti  e 
quindi  più  facilmente  danneggiabili. 

Inoltre  l'osservazione  può  essere  interrotta  da  molteplici 
accidenti,  come  incagli  nel  meccanismo  di  rotazione,  guasti 
nelle  comunicazioni  telefoniche  colle  batterie,  ecc.  Proba- 
bilmente si  finirà  coll'abbandonare  gli  osservatori  e  coUese- 
guire  le  osservazioni  stando  all'aperto. 

Tutto  sommato,  conchiude  il  capitano  von  Rehm,  JOoWe 
odierne  fortificazioni  corazzate  le  bocche  da  fuoco  per  il 
combattimento  lontano  furono  relegate  negli  intervalli, 
mentre  i  forti,  con  o  senza  armamento  di  sicurezza,  non  si 
possono  considerare  che  come  punti  d'appoggio  per  la  di- 
fesa vicina. 

Mentre  ancora  un  ventennio  fa  la  fortificazione  copriva 
la  grande  massa  dell'artiglieria  di  combattimento  nelle  po- 
sizioni che  questa  stessa  si  era  scelta,  ora  l'artiglieijia  deve 
discendere  negli  intervalli,  abbandonando  alla  fortificazione 
le  migliori  posizioni,  affinchè  essa  vi  costruisca  delle  coper- 
ture per  la  fanteria  e  per  le  bocche  da  fuoeo  destinate  alla 
difesa  vicina;  con  ciò  certamente  non  si  è  aumentato  il  va- 
lore tattico  della  fortificazione. 

Metodi  ossidionali  del  Vauban  e  del  Saueb. 

L'attacco  di  una  linea  esterna  di  un  campo  trincerato  può 
essere  rivolto  o  contro  il  punto  d'appoggio  .forte)  o  contro 
gli  intervalli. 

Naturalmente  tanto  in  un  caso,  quanto  nell'altro,  l'obbiet- 
tivo secondario  i  intervallo  o  forte)  non  deve  essere  del  tutto 
trascurato,  poiché  i  due  elementi  della  linea  esterna  di  una 
piazza  si  appoggiano  reciprocamente  e  sono  intimamente 
collegati. 

Prototipo  dei  metodi  ossidionali  contro  il  forte  è  quello 


dei  Vauban,  mentre  quello  del  Sauer  si  può  considerare 
come  il  modello  dei  metodi  d'assedio  contro  gli  intervalli. 

Per  raggiungere  lo  scopo  4''™P^roi^'rsi  "^^^  forte  col- 
l'attacco  alla  Vauban,  si  fa  convergere  au  questa  opera  il 
faoco  dell'artiglieria  da  due  auccessive  posizioni,  per  distrug- 
gere in  modo  definitivo  e  permanente  la  resistenza  attivii, 
smontando  anzitatto  le  bocche  da  fuoco  di  combattìmentn. 

Poi  l'attaccante  si  avvicina  al  forte,  coprendosi  mediautt- 
zappe,  e  mette  in  pari  tempo  in  azione  le  batterie  di  breccia 
per  aprire  la  breccia  nell'opera  attaccata,  e  le  controbat- 
terie per  distruggere  le  parti  tiancheggianti.  Infine  egli  i^i 
impadronisce  del  forte  coll'attacco  di  viva  forza.  Colla  ca- 
duta del  forte  cadono  anche  i  due  intervalli  contigui,  e  si 
ha  C03Ì  la  base  per  proseguire  la  lotta  contro  il  nucleo 
centrale. 

In  seguito  alla  introduzione  delle  artiglierie  rigate,  il 
metodo  del  Vauban,  che  per  ben  due  secoli  aveva  fatto  ut- 
tima  prova  in  numerosi  assedi,  dovette  essere  in  parte  mn- 
dificstoì  si  può  affermare  però  ohe  esso  fu  variato  solo  nc-lia 
forma,  e  che  la  essenza  ne  è  rimasta  immutata.  Natanti- 
mente  la  zona  in  cui  si  svolge  l'attacco  è  ora  molto  piii 
ampia,  e  mentre  una  volta  la  sua  estensione  era  solo  di 
alcane  centinaia  di  metri,  essa  si  estende  adesso  per  altret- 
tante migliaia  di  metri. 

L  secondo  metodo  d'attacco,  quello  proposto  dal  genenile 
von  Sauer,  ha  per  iscopo  di  forzare  gli  intervalli,  paraliz 
zando  solo  temporaneamente  l'azione  delle  artiglierie  dei 
forti,  per  procedere  poi  all'attacco  del  nucleo  centrale. 
Questo  metodo  trae  la  sua  forza  dalla  mobilità  dei  mez^i 
di  attacco  che  s' impiegano,  e  dalla  possibilità  di  sorpren- 
dere l'avversario. 

La  differenza  fra  i  due  metodi  considerati  sta  dunque 
essenzialmente  in  ciò  che,  mentre  con  quello  del  Vauban 
si  distruggono  in  modo  definitivo  gli  elementi  della  dif'-^ii 
lontana  del  forte,  con  quello  del  Sauer  si  rendono  solo  tem- 
poraneamente impotenti  per  la  durata  del  periodo  ihA- 
l'a 
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Entrambi  tendono  allo  stesso  scopo  di  forzare  la  linea 
dei  pnnti  di  appoggio,  col  ridurre  alFimpotenza  (in  misura 
diversa  però)  i  forti;  entrambi  sono  fondati  su  principi 
razionali  e  tatticamente  giusti.  Ma  con  tutto  ciò  furono  ab" 
bandonati,  quello  del  Vauban,  perchè  si  considera  come  an- 
tiquato e  perchè  obbliga  in  modo  troppo  assoluto  ad  atte- 
nersi a  determinate  forme;  quello  del  Sauer,  perchè,  essendo 
troppo  speditivo,  si  ritiene  di  riuscita  poco  sicura  ed  anche 
perchè  non  ha  ancora  avuto  la  sanzione  dell'esperienza. 

Si  può  tuttavia  affermare  che  da  questi  due  tipi  di  at- 
tacco, che  d'altra  parte  sono  gli  unici  possibili,  sono  deri- 
vati tutti  gli  altri  che  si  vorrebbero  far  passare  come  di 
nuova  invenzione. 

Il   COSt   DETTO    ATTACCO    MODERNO.    , 

Questo  nuovo  metodo  d'attacco,  che  dovrebbe  corrispon- 
dere, meglio  di  quelli  precedentemente  in  uso,  alle  mutate 
condizioni  deirartiglieria  d'assedio,  è  fondato  sul  concetto  che 
ora  non  occorrono  né  il  tiro  a  smontare,  né  il  tiro  indiretto 
in  breccia  (naturalmente  tranne  eh  a  contro  forti  corazzati); 
che  non  è  necessario  di  stabilire  le  batterie  d'assedio  che 
in  una  sola  posizione,  invece  che  in  due  successive,  come 
finora  (tranne  che  contro  i  forti  suddetti);  che,  stante  la 
maggiore  potenza  distruttiva  delle  odierne  artiglierie,  l'at- 
tacco approssimato  può  svolgersi  più  rapidamente,  e  ohe, 
subito  dopo,  può  tentarsi,  con  probabilità  di  riuscita,  la 
scalata  d  jl  forte  e  contemporaneamente  Tirruzione  negli  in- 
tervalli. 

Il  procedimento  di  questo  attacco  è  minutamente  descritto 
nell'opera  più  volte  citata  del  tenente  colonnello  von  Leithner. 

Le  operazioni  principali  che  in  esso  si  devono  compiere 
sono  :  rinvestimeuto;  la  ricognizione  per  scegliere  la  fronte 
di  attacco,  come  pure  la  zona  di  terreno  in  cui  deve  sta- 
bilirsi la  posizione  decisiva  deirartiglieria;  la  conquista  del 
terreno  esterno,  per  rendere  sicura  tale  posizione,  da  effet- 
tuarsi coH'aiuto  di  molte  batterie  mobili  d'assedio,  le  quali 
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saranno  inoltre  impiegate  per  indurre  in  errore  il  nemico  circa 
la  fronte  scelta  per  l'attacco  ;  il  tiro  colle  bocche  da  fuoco  pe- 
santi dalla  distanza  di  2  a  3  km^  allo  scopo  di  sopraffare  la 
difesa,  in  modo  che  la  fanteria  possa  avanzarsi  parallelamente 
contro  tutta  la  fronte  per  procedere  all'attacco  ed  occupare 
la  posizione  per  l'assalto,  per  poi  eseguire,  contemporanea- 
mente, la  scalata  del  forte  e  l'irruzione  negli  intervalli.  Per 
coprirsi  nell'attacco  approssimato  s'impiegano,  nella  misura 
che  sono  necessarie,  zappe  volanti. 

Se  si  esamina  questo  metodo  ossidiónale  si  vede  che  vi 
entrano  alcuni  elementi  caratteristici  di  entrambi  i  tipi  di 
attacco,  di  cui  si  è  trattato  nel  capitolo  precedente. 

Infatti,  come  in  quello  del  Vauban,  s'impiegano  in  questo 
attacco  moderno  bocche  da  fuoco  pesanti  ;  ma  d'altra  parte, 
benché  sia  stabilito  che  in  massima  si  debba  distruggere 
l'artiglieria  dei  forti  e  degli  intervalli,  è  ammesso  che,  per 
guadagnare  tempo,  basta  costringere  il  difensore,  per  mezzo 
del  tiro  a  shrapnel,  ad  abbandonare  i  suoi  pezzi. 

Inoltre,  per'  ottenere  maggiore  mobilità,  si  fa  uso  di  molte 
boc5che  da  fuoco  mobili  d'assedio,  e  nello  stesso  tempo  si 
eseguisce  l'attacco  approssimato,  facendo  convergere  tutti 
gli  sforzi  non  già  contro  il  solo  forte,  ma  contro  tutta  la 
fronte  d'attacco;  infine  si  effettua  l'assalto  contemporanea- 
mente contro  il  forte  e  contro  gli  intervalli. 

In  sostanza  quindi  il  cosi  detto  attacco  moderno  non  è 
ohe  una  combinazione  dei  due  metodi  óssidionali  del  Vauban 
e  del  Sauer.  Se  qaesta  combinazione  sia  lodevole  non  si 
può  ancora  giudicare. 

Certo  è  che  la  scalata,  che  fu  sostituita  all'apertura  della 
breccia,  ha  poca  probabilità  di  riuscita. 

Se  la  difesa  del  forte  è  completamente  disorganizzata,  la 
scalata  sarà  inutile,  e  se  invece  si  trova  ancora  nel  forte 
una  gaarnigione,  se  vi  esiste  ancora  qualche  mitragliatrice 
in  buono  stato  e  se  vi  sono  ancora  disponibili  riserve  esterne 
(ciò  ch'è  difficilissimo  a  rilevarsi)  sarà  molto  pericoloso  ten- 
tare la  scalata,  e  non  si  potrà  aspettarsi  che  abbia  esito 
favorevole. 
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La  difficoltà  sta  appunto  nel  conosoere  in  quali  condi- 
zioni si  trova  il  forte. 

Per  ciò  che  si  riferisce  al  tiro  a  smontare,  esso  è  diventato 
più  potente  dopo  l'adozione  dei  proietti  dirompenti.  Dipen- 
derà dal  modo  come  sono  installati  e  coperti  i  pezzi  nemici, 
se  questo  tiro  dovrà  eseguirsi  con  cannoni,  oppure  con  obici 
e  mortai;  ma  e  certo  che,  anche  in  avvenire,  si  dovrà  farne 
uso  in  moltissimi  oasi.  Difatti  qualunque  tiro  si  faccia  contro 
le  artiglierie,  sia  di  lancio  che  curvo,  sia  con  proietti  ca- 
richi di  polvere,  che  con  proietti  carichi  di  potenti  esplo- 
sivi, non  si  può  considerare  che  come  un  tiro  a  smontare. 

Riguardo  alle  posizioni  dell'artiglieria,  non  si  può  sta- 
bilire a  priori  quante  dovranno  essere.  Ciò  dipenderà  dalle 
condizioni  del  terreno  e  del  combattimento.  Possibilmente 
se  ne  stabilirà  una  sola  ;  ma  se  occorre  le  posizioni  potranno 
essere  anche  tre.  Anche  il  Leithner  ammette  ohe  si  dovrà 
procurare  di  raggiungere  lo  scopo  con  una  sola  posizione 
d'artiglieria,  ma  che  questa  non  sarà  sempre  sufficente. 

Della  difficoltà  di  effettuare  l'attacco  approssimato  si  è 
già  parlato;  resta  ora  solo  da  aggiungere  che  è  appunto 
questo  attacco  che  costa  molto  sangue  e  richiede  molto  tempo. 
Non  è  improbabile  che  in  parte  anche   tali   considerazioni 

# 

abbiano  indotto  il  generale  von  Sauer  ad  evitare  nel  suo 
metodo  l'attacco  approssimato,  che  è  la  parte  più  arrischiata 
dell'assedio  e  che  implica  una  grande  perdita  di  tempo.  Il 
metodo  da  lui  proposto  sembrava  troppo  ardito,  solo  perchè 
si  riteneva  che  la  preparazione  fosse  troppo  superficiale. 

E  indubitato  però  che  l'unico  mezzo  possibile  e  conve- 
niente per  abbreviare  le  operazioni  d'assedio  è  quello  di  eli- 
minare l'attacco  approssimato. 

Questo  è  il  progresso  che  nell'attacco  delle  fortezze  si 
deve  procurare  di  raggiungere. 

Pbopostb  per  rinfobzaee  tatticambntb  l'attacco. 

In  questo  capitolo  l'autore  propone  un  metodo  d'attacco, 
che  è  fondato  sui  principi  stessi  dell'assedio  alla  Vauban; 
ma  in  cui  si  può  tralasciare  l'attacco  approssimato. 


*•• 
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Come  fa  già  detto,  la  differenza  essenziale  fra  il  metodo 
del  Vauban  e  quello  del  Sauer  consiste  in  ciò  ohe,  mentre 
ool  primo  si  annientano  in  modo  definitivo  gli  elementi  at- 
ti  vi  della  difesa  lontana  dei  forti,  smontando  le  artiglierie, 
col  secondo  si  paralizza  solo  temporaneamente  l'azione  di 
tali  elementi,  obbligando  col  tiro  a  shrapnel  i  serventi  ad 
abbandonare  i  pezzi. 

Il  primo  metodo  ha  il  vantaggio  che,  non  potendo  le  ar- 
tiglierie dei  forti,  divenute  inservibili  per  effetto  del  tiro, 
essere  sostituite  con  altre,  viene  a  mancare  al  nemico  l'a- 
zione lontana  ;  col  secondo  invece  vi  è  il  pericolo  che,  qua- 
lora per  una  circostanza  qualsiasi,  deva  essere  sospeso  il 
tiro  a  shrapnel  contro  il  forte,  il  difensore  possa  riprendere 
il  fuoco  colle  sue  artiglierie. 

Il  capitano  von  Rehm  è  del  parere  che  meglio  di  tutto 
sarebbe  di  ridurre  all'impotenza  il  forte  col  distruggerne 
i  ricoveri  per  la  guarnigione. 

Questa  idea  non  è  certo  nuova,  perchè  in  tutti  i  metodi 
di  attacca  è  compreso  il  tiro  contro  tali  ricoveri,  conside- 
rati però  come  obbiettivi  secondari.  L'autore  invece  vor- 
rebbe cbe  si  facessero  convergere  tutti  gli  sforzi  dell'attacco 
contro  i  suddetti  locali  alla  prova  e  che  al  parco  d'assedio 
fossero  assegnati  i  mezzi  occorrenti  per  la  loro  distruzione. 

Si  potrà  obbligare  quanto  si  vuole  il  difensore  ad  abban- 
donare i  rampari,  si  potranno  anche  smontare  le  sue  arti- 
glierie; il  forte  però  possederà  sempre  un  certo  grado  di 
potenza  difensiva,  tanto  è  vero  che,  anche  contro  opere  ri- 
dotte a  mal  partito,  si  ritiene  necessario  l'attacco  appros- 
simato. 

Se  per  contro  l'artiglieria  dell'attacco  riesce  a  distrug- 
gere i  ricoveri,  è  tolta  in  modo  assoluto  la  possibilità  di 
ogni  ulteriore  difesa. 

Quanto  poi  alla  probabilità  di  pronta  riuscita  dell'attacco, 
fondato  principalmente  sulla  distruzione  dei  ricoveri,  essa 
emerge  dalle  seguenti  considerazioni. 

Supponendo  di  eseguire  il  tiro  contro  ricoveri  di  opere 
che  abbiano  una  profondità  di  20  m  ed  una  larghezza  tale 


i{\ 
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da  raccògliere  tutti  i  colpi,  dalle  tavole  di  tiro  del  mortaio 
austriaco  da  21  cm  si  ricava  che,  impiegando  la  granata- 
torpedine  lunga  6  calibri,  il  bersaglio  sarà  colpito  : 
da  46  colpi  7o  alla  distanza  di  2000  m 


y>   41 

» 

» 

» 

»  2600  m 

»  38 

y> 

» 

» 

»  3000  m 

^   36 

» 

)» 

» 

y>   3600  m 

»  31 

» 

» 

» 

)>  4000  m 

»  28 

» 

» 

» 

y>   4500  m. 

Quindi  a  4500  m  il  bersaglio  sarebbe  colpito  ancora  da 
più  del  quarto  dei  colpi  sparati 

Evidentemente  i  forti,  che  non  sono  ancora  provvisti  di 
coperture  rinforzate,  corrispondenti  alla  potenza  di  questi 
proietti,  non  potranno  resistere  a  lungo  ad  un  tiro  di  questa 
specie.  Ma  neppure  le  opere  più  recenti  potranno  tenere 
fronte  air  azione  continuata  delle  granate-torpedini,  e  quando 
anche  si  ammettesse  che  contro  i  massicci  di  calcestruzzo 
questi  proietti  non  fossero  abbastanza  potenti,  non  manca 
all'artiglieria  il  mezzo  di  renderne  più  efficace  l'àfeioDe.  Ed 
invero  si  potrà  in  questo  caso  cominciare  il  tiro  con  pro- 
ietti pieni  di  egual  calibro,  aventi  per  iscopo  di  scuotere 
e  sconnettere  col  loro  urto  potente  la  massa  cementizia, 
per  poi  compierne  la  distruzione  colle  granate-torpedine  (1). 

Qualora  poi  si  irrobustissero  ancor  più  le  coperture,  nulla 
impedirà   all'artiglieria   di   accrescere   il   calibro    delle  sue 


(1)  È  ammesso  generalmente,  in  seguito  ai  risultati  ottenuti  nelle  espe- 
rienze di  Bourffes  (1887),  del  campo  di  Chàlons  (188*7-88)  e  di  quelle 
fatte  recentemente  in  Olanda  al  poligono  di  Schoorl,  che  il  tiro  prolun- 
gato a  granata- torpedine,  eseguito  dai  mortai  di  grosso  calibro  (21  e  22  cmt, 
sia  sufficiente  per  la  demolizione  dei  ricoveri  e  dei  magazzini  dei  forti 
corazzati,  protetti  da  masse  cementizie  di  media  grossezza  (da  uno  a 
due  metri)  (V  «  La  guerra  di  fortezza  —  L'azione  dell'artiglieria  • 
del  maggiore  E.  Rocchi,  Rivista,  anno  1894,  voi.  IV,  pag.  Ve),  Però  per  ot- 
tenere questo  risultato  occorrerà  certo  un  tempo  piuttosto  lungo  ed  una 
quantità  di  munizioni  rilevante,  anche  se  si  fa  precedere  il  tiro  eon 
proietti  pieni,  allo  scopo  di  sconnettere  il  massiccio  di  calcestruzzo. 
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boouhe  da  fuoco,  per  riuscire  di  nuovo  a  afondare  quelle 
volte  (1'. 

Né  questo  provvedimento,  al  quale  d'altra  parte  non  si 
dovrà  ricorrere  tanto  presto,  è  tale  da  impensierire,  giacete 
non  si  tratta  dì  accrescere  il  peso  e  la  efficacia  di  parec- 
chie centinaia  di  bocche  da  fuoc^del  parco  d'assedio,  ma 
solo  di  un  numero  ristretto  di  esse,  cioè  soltanto  di  6  a  lU 
per  ciascun  forte. 

Si  deve  poi  anche  considerare  ohe  in  ogni  modo  l'incon 


veniente  dell'aumento  d 
da  fuoco  e  nelle  i 
dalla  maggiore  semplici 
fettuare  l'attacco. 


ahe  si  verificherà  nelle  bocche 
largamente   compensato 
tà  e  speditezza  con  cui  si  potrà  ef- 


Vediamo  ora  in  breve  come  l'attacco  dovrà  svolgersi  Gol 
metodo  proposto. 

Le  operazioni  preliminari  del  periodo  preparatorio,  come 
r investimento,  la  minuziosa  ricognizione  dal  terreno  esterno, 
la  lotta  -  per  conquistare  questo  terreno  b  per  respingere 
sucx;es3Ìvameiite  l'avversario  sulta  linea  delle  sue  opere 
avranno  luogo  secondo  le  norme  finora  in  uso.  In  generale 
si  accenneranno  qui  solo  i  punti,  in  cui  l'andamento  del- 
l'attacco proposto  differisce  da  quello  ordinario. 

Nella  ricognizione  si  dovrà  occuparsi  anche  dei  punti  dei 
terreno,  in  corrispondenza  della  fronte  prescelta  per  l'at- 
tacco, ohe  meglio  si  prestano  per  la  postazione  delle  bat- 
terie di  mortai  pesanti,  avvertendo  che  queste  batteria  devono 
non  solo  esaere  sottratte  alla  vista  del  nemico,  ma  essere 
anche  situate  in  modo  da  permettere  che  il  rifornimento 
delle  munizioni  e  dei  materiali  possa  eseguirsi  al  coperto. 


Il;  In  Francia  È  previsto  l'impieffo  della  granata- torpedine  da  27  chi, 
cnn'ca  dì  65  kg  dì  melinite,  lanciata  dal  mortaio  rigato.  Il  proietto  pronio 
Ii«r  lo  sparo  pesa  228  Ag  ed  ojni  colpo  più  di  400  kg.  Il  rirornimeiitn 
i\eì\e  munizioni  presenteWi  per  ciò  speciali  difficoltà  e  net  presenterà  pure 
l'impieijo  della  bocca  da  fuoco,  la  quale,  compreso  l'affusto  pesa  più  di 
1I(  Guerra  da  portezza  —  l'azionk  dkll'artìolieria,  del  majrsioTP 
del  genio  E.  Hocchi  —  V.  divista,  anno  1694,  voi.  iV,  pag.  49). 
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Si  dovrà  quindi  scegliere  di  preferenza  un  terreno  ondu- 
lalo, che  abbia  buone  vie  di  comunicazione  e  nel  quale  si 
p«>ssano  posare  celeremente  e  senza  difficoltà  i  binari  della 
terrovia  a  scartamento  ridotto. 

Non  sarà  di^ciie  poter  soddisfare  a  queste  condizioni, 
perchè  la  p-3stazione  dei  mortai,  stante  la  loro  considere- 
vole gittata  e  la  loro  grande  indipendenza  dalla  configu- 
razione del  terreno,  può  elFettuarsi  entro  limiti  piuttosto 
estesi 

Quando  poi  si  sarà  riusciti  ad  occupare  Z'  ne  di  terreno 
più  vicine  alla  linea  fortificata,  si  stabiliranno  anchei  in 
punti  convenienti,  gli  osservatori  per  le  batterie  di  mortai 
pesanti,  affine  di  poter  osservare  esattamente  il  risultato 
del  tiro  di  queste  bocche  da  fuoco.  Tali  osservatori  saranno 
posti  in  comunicazione  telegrafica  o  telefonica  colle  sud- 
dette batterie. 

Certo  non  sarà  facile  trovare  siffatti  punti,  ohe  permet- 
tano r  osservazione  sicura  specialmente  delle  parti  situate 
alla  gola  dei  forti:  però  si  potranno  provvèdererglr  osser- 
vatori di  mezzi  ausiliari,  che  renderanno  relativamente  più 
agevole  Tadempimento  del  loro  compito. 

La  profondità  dei  forti  e  la  distanza  delle  cupole  coraz- 
zate e  degli  osservatori  corazzati  si  potranno  determinare 
approssimativamente  per  mezzo  di  ricognizioni,  e  valendosi 
delle  notizie  e  dei  dati  raccolti  fin  dal  tempo  di  pace. 

D'altra  parte,  per  eseguire  un  tiro  bene  aggiustato,  non 
occorre  all'  artiglieria  che  di  conoscere  la  proporzione  dei 
colpi  lunghi,  cioè,  dei  colpi  che  cadono  dietro  al  bersaglio  e 
tale  osservazione  non  può  presentare  grandi  difficoltà. 

I  ricoveri  si  trovano  generalmente  alla  gola  delle  opere 
ed  occupano  la  parte  maggiore  dell'area  del  forte,  quindi 
non  vi  è  ragione  che  l'osservazione  del  tiro  contro  tale  ber- 
saglio abbia  da  riuscire  più  difficile  di  quella  del  tiro  contro 
cupole  corazzate,  che  hanno  un  rilievo  di  circa  solo  60  cm 
ed  un  diametro  dì  2,6  a  3  m. 

Mentre  si  svolge  il  combattimento  sul  terreno  esterno  e 
l'artiglieria  da  campagna^  aiutata   dalle  batterìe  mobili  di 
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assedio,  obbliga  il  difensore  a  ritirarsi  dalla  linea  di  difesa 
avanzata,  arriveranno  le  sezioni  del  parco  d'assedio.  Allora 
si  procederà  alla  costruzione  ed  airarmamento  delle  batterie 
di  mortai,  operazioni  queste,  che,  stante  la  grande  distanza 
dalle  opere,  alla  quale  le  batterie  suddette  devono  essere 
stabilite,  potranno  eseguirsi  in  modo  che  il  nemico  non  se 
ne  avveda,  o  se  ne  avveda  troppo  tardi. 

Nel  frattempo  le  batterie  mobili  d'assedio  ed  anche  le 
artiglierie  pesanti,  a  mano  a  mano  che  arrivano,  batte- 
ranno col  loro  tiro  i  forti  e  gli  intervalli. 

Quando  poi  si  avranno  in  batteria  circa  8  mortai  pesanti 
contro  ciascun  forte  da  attaccarsi,  e  saranno  anche  stabiliti 
gli  osservatori,  si  potrà  senz'altro  dar  principio  al  tiro  con 
queste  bocche  da  fuoco,  allo  scopo  di  distruggere  i  ri- 
coveri della  guarnigione.  Questi  costituiraiino  l'obbiettivo 
principale  dell'artiglieria,  e  ciò  è  razionale,  perchè  presen- 
tano un  bersaglio  molto  più  ampio  delle  torri  corazzate, 
i  cui  meccanismi  d'altra  parte,  secondo  ogni  probabilità, 
saranno  egualmente  rovinati  durante  il  tiro  contro  i  ri- 
coveri. 

«  Fino  a  tanto  che  le  torri  corazzate  faranno  parte  dei 
forti,  esse  riporteranno  dei  guasti,  quando  i  forti  vengono 
attaccati  e  bombardati.  Se  questi  forti,  a  causa  dell'am- 
piezza di  bersaglio  ch'essi  presentano,  possono  essere  bat- 
tuti con  successo,  le  torri  corazzate  da  sole  non  saranno  in 
grado  di  salvarli,  ma  invece  cadranno  insieme  coli' opera, 
appena  questa  viene  presa.  »  Cosi  si  esprime  giustamente 
il  generale  von  Sauer  nel  suo  scritto  intitolato:  Conside- 
razioni tattiche  sulle  nuove  forme  di  fortificazione. 

Supponendo  che  la  distanza  media  delle  batterie  di  mortai 
pesanti  dall'obbiettivo  sia  di  3000  m,  che  contro  ciascun  forte 
da  attaccarsi  entrino  in  azione  8  di  tali  mortai  e  che  il  muni- 
zionamento giornaliero  di  ciascun  pezzo  sia  di  50  colpi,  si 
metteranno,  in  una  giornata  di  fuoco,  152  colpi  nel  bersaglio  ; 
inoltre  la  metà  dei  proietti  che  non  colpiscono  il  bersaglio 
stesso  (cioè  i  124  colpi  corti)  cadrà  nel  forte,  arrecando  danni 
alle  cupole  corazzate  ed  agli  osservatori. 
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L'aggiustamento  del  tiro  di  questi  mortai  dovrà  aver  luogo 
naturalmente  contro  la  parte  più  visibile  del  forte,  impie- 
gando proietti  scoppianti.  Poi  si  trasporterà  il  tiro  al  centro 
del  bersaglio  che  si  vuole  battere  (ricoveri).  Dopo  di  ciò, 
quando  sia  necessario,  si  potrà  eseguire  il  tiro  con  proietti 
pieni  per  sconnettere  il  massiccio  cementizio  della  copertura 
e  rendere  più  efficace  l'azione  del  successivo  tiro  a  granata- 
torpedine. 

Non  è  possibile  prevedere  quanto  tempo  le  volte  resiste- 
ranno ad  un  tal  tiro,'  e  quanto  tempo  la  guarnigione  potrà 
rimanere  nelle  casamatte;  si  può  affermare  però  con  sicu- 
rezza ohe  la  durata  complessiva  dell'attacco  risulterà  più 
breve  col  metodo  di  cui  qui  si  tratta,  che  coi  metodi  finora 
in  uso. 

Nel  tiro  contro  i  ricoveri  potrà  anche  avvenire  talvolta, 
casualmente,  che  un  proietto  colpisca  un  magazzino  di  mu- 
nizioni e  lo  faccia  saltare  in  aria,  ciò  che  renderebbe  dif- 
ficile ogni  ulteriore  resistenza  (1). 

Colla  distruzione  dei  locali  alla  prova,  destinati  per  rico- 
vero alla  guarnigione,  e  ohe  quasi  sempre  costituiscono  la 
gola  delle  opere,  questa  rimarrà  priva  di  difesa,  ed  aperta; 
si  potranno  quindi  tralasciare  l'attacco  diretto  della  fronte 
dei  forti,  la  difiìcile  distruzione  delle  difese  del  fosso  e  la 
scalata,  perchè,  al  momento  dell'  assalto,  Tattaocante  potrà 
penetrare  nel  forte  stesso  dalla  parte  della  gola. 

Vinta  la  resistenza  del  forte,  resta  rotto  l'equilibrio  della 
lotta  a  sfavore  del  difensore,  che  ha  perduto  l'appoggio 
merqè  il  quale  ha  potuto  impegnare  il  combattimento  con 
un  avversario  di  forze  superiori.  Scosso  moralmente  e  ma- 
terialmente, ridc»tto  ad  occupare  gli  intervalli,  essendo  per 
di  più  numericamente  inferiore  all'attaccante,  egli  non  jwtrà 
protrarre  a  lungo  la  difesa. 

L'attaccante  per  vincere  l'ultima  resistenza  non  avrà  che 
da  effettuare  l'assalto  contro  gli  intervalli. 


(lì  Sarà  certo  un  caso  molto  raro,  sul  quale  sembra  che  non  convenga 

fare  assegnamento. 

gt. 
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Questo  metodo  di  attacco  oifre  anche  il  vantaggio  ohe  il 
tiro  arcato  contro  i  ricoveri  può  essere  proseguito  fino  al 
momento  in  cui  si  sono  forzati  gli  intervalli,  impedendo  cosi 
ohe  il  nemico  rioccupi  il  forte. 

«  L' idea  che  ho  qui  esposta,  conchiude  l'autore,  come  già 
dissi,  non  e  nuova  :  in  tutti  i  vari  metodi  d'attacco  è  com- 
preso il  tiro  contro  i  ricoveri.  Nel  metodo  proposto,  ho  dato 
solo  la  preminenza  a  questo  tiro  ed  ho  basato  su  di  esso 
tutto  Tattacco.  i> 

«  Credo  di  avere  con  ciò  richiamata  l'attenzione  su  di  una 
semplificazione,  ohe  mi  sembra  possibile  introdurre  nell'as- 
sedio delle  fortezze,  date  le  odierne  forme  fortificatorie  e 
Todierna  efficacia  dell'artiglieria.  » 

«  Convergendo  una  forza  relativamente  cosi  preponderante 
contro  un  sol  punto,  il  forte,  l'irruzione  nella  linea  dei  punti 
di  appoggio  potrà  effettuarsi  in  brevissimo  tempo.  » 

Anooka  dei  foeti  odiekni. 

In  questo  capitolo  l'autore  considera  i  forti  odierni  da 
un  altro  punto  di  vista. 

Egli  osserva  che  nei  nuovi  tipi  di  forti,  come  sono 
rappresentati  nell'atlante  annesso  all'opera  del  Leithner, 
la  linea  delle  torri  e  cupole  corazzate  si  trova  nella  im- 
mediata vicinanza  dei  locali  alla  prova,  che  servono  di  ri- 
covero agli  uomini  che  riposano  o  che  sono  di  picchetto. 
Ciò  costituisce,  a  suo  giudizio,  un  grave  inconveniente,  per- 
chè ogni  proietto,  che  colpirà  il  limitatissimo  spazio  rac- 
chiuso dal  forte,  produrrà  una  fortissima  scossa  sui  nervi 
degli  uomini  che  riposano.  Queste  scosse,  continuate  giorno 
e  notte,  non  mancheranno  d' influire  dannosamente  sulla 
truppa,  affaticandola  anche  fisicamente,  di  modo  che  al  mo- 
mento del  bisogno,  essa  non  si  troverà  più  nel  pieno  pos 
sesso  delle  sue  forze. 

Nei  vecchi  forti  le  condizioni  erano  più  favorevoli.  In  essi 
la  linea  di  fuoco  della  fronte  principale  distava  sufficente- 
mente  dai  ricoveri  del  presidio,  e  nel  largo  piazzale  interno 
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si  trovava  il  locale  per  il  servizio  delle  munizioni  protetto 
dalla  parte  rivolta  verso  l'esterno  dell'opera  da  un  robusto 
traversone,  il  quale  fermava  i  proietti,  che  cadevano  nel 
forte.  In  questo  modo  gli  uomini,  ohe  non  erano  di  servizio, 
potevano  effettivamente  riposare  (1). 

Ora  si  cerca  di  restringere  quanto  più  è  possibile  il  re- 
cinto delle  opere  sia  per  ragioni  d'economia,  sia  per  pre- 
sentare al  nemico  un  bersaglio  meno  esteso. 

Secondo  l'autore,  questa  riduzione  dell'area  occupata  dai 
forti  non  è  vantaggiosa  al  difensore.  Ed  in  primo  luogo 
si  ha  r.inoonveniente  suaccennato  che  la  parte  del  presidio, 
ohe  dovrebbe  riposare,  viene  scossa  moralmente  ed  affati- 
cata. Inoltre  non  si  raggiunge  nemmeno  lo  scopo  di  una 
maggior  sicurezza,  perchè  la  profondità  delle  nuove  opere 
è  ancora  tale,  che,  quando  il  tiro  sarà  bene  aggiustato,  nessun 
colpo  cadrà  fuori  di  esso. 

In  conclusione  i  nuovi  tipi  di  forti,  benché  siano  più  ri- 


li)  Nella  maggior  parte  dei  forti  staccati  dei  campi  trincerati  costruiti, 
dopo  il  1870,  in  Austria,  in  Germania,  in  Russia  ed  in  Italia,  secondo  il 
tipo  Tunkler,  i  ricoveri  alla  prova  per  il  presidio  sono  disposti  sotto  il 
terrapieno  della  fronte  principale  ed  il  magazzino  da  polvere  si  trova 
sotto  lo  spalto  della  fronte  di  gola.*  Evidentemente  in  questo  caso  gli 
uomini  non  si  trovavano  in  condizioni  più  favorevoli  per  il  riposo,  cbe 
nei  forti  corazzati  odierni  di  cui  parla  l'autore. 

Solo  in  alcuni  dei  forti  staccati  suddetti  i  locali  alla  prova  sono  rica- 
vati sotto  il  terrapieno  della  fronte  di  gola. 

D'altra  parte  non  tutti  i  nuovi  tipi  di  punti  d'appoggio  presentano 
l'inconveniente  accennato  dall'autore.  Alcuni  ingegner!  militari  hanno 
adottato  il  concetto  di  ridurre  il  numero  dei  locali  alla  prova  nelle  opere 
al  minimo  possibile  e  di  ricoverare  i  riparti  di  fanteria  destinati  alla  difesa 
vicina  in  alloggiamenti  esterni,  situati  sul  rovescio  della  posizione,  na- 
scosti alla  vista  e  sottratti  ai  tiri  indiretti  ed  arcati.  Così  nel  progetto  di 
forte  staccato  del  maggiore  Rocchi,  che  abbiamo  già  citato  in  altra  nota, 
dei  locali  alla  prova  ricavati  negli  spazi  interposti  fra  le  bocche  da  fuoco, 
due  soli  sono  destinati  per  alloggiare  il  presidio  d'artiglieria  ed  il  pic- 
chetto di  guardia;  due  altri  locali  servono  solo  per  ricovero  temporaneo 
delle  truppe  di  fanteria  nella  imminenza  di  qualche  attacco. 
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Stretti,  hanno  la  stessa  probabilità  <3i  quelli  vecchi  di  essere 
colpiti  dall'artiglieria  e  per  di  più  presentano  lo  svantaggio 
di  posiìedere  minore  potenza  d'artiglieria  e  di  consumare 
anzi  tempo  le  forze  della  guarnigione. 

Per  ovviare  s  quest'ultimo  inoonveniente,  il  capitano 
von  Relim  propone  di  allontanare  dalla  posizione  di  com- 
battimento i  ricoveri  per  il  presìdio. 

Nei  punti  dominanti  che  si  trovano  intorno  alla  piazza, 
egli  vorrebbe  ohe,  invece  dei  forti,  fossero  costruite  batterie 
ben  mascherate  e  protette  solo  contro  il  tiro  a  shrapnel, 
armate  con  20  a  40  bocche  da  fuoco,  a  seconda  dell'  impor- 
tanza della  posizione,  e  circondate  da  una  estesa  zona  di 
ostacoli,  per  impedire  i  colpi  di  mano. 

La  parte  di  presidio,  che  non  è  di  servizio,  dovrebbe  es- 
sere ricoverata  in  locali  alla  prova  situati  esternamente 
alle  batteria,  staccati  da  queste,  sottratti  alla  vista  del  ne- 
mico e  sistemati  a  difesa.  Questi  ricoveri  dovrebbero  essere 
in  comunicazione  coli'  intemo  dell'  opera  per  mezzo  di  po- 
terne, che  potrebbero  servire  anche  per  rifornire  di  muni- 
zioni la  batteria, 

Per  la  difesa  vicina  e  per  respingere  gli  attacchi  di  sor- 
presa, si  potrebbero  preparare,  nella  immediata  vicinanza 
delle  batterie,  forse  anche  negli  intervalli  e  sui  fianchi,  delle 
posizioni  di  oombattimento  per  fanteria  e  per  mitragliatrici, 
le  quali  però  dovrebbero  essere  occupate  solo  quando  le 
condizioni  del  combattimento  lo  esigessero. 

«  Tale  disposizione,  dice  l'autore,  è  tanto  più  conveniente, 
in  quanto  che,  coli' impiego  di  un  numero  cosi  grande  di 
bocche  da  fuoco  per  il  tiro  lontano,  riunite  in  un  punto, 
l'attaccante  più  difficilmente  tenterà  un  colpo  di  mano,  e 
perchè  inoltre  le  forze,  che  devono  entrare  in  azione  nella 
difesa  vicina  non  saranno  in  alcun  modo  scosse  né  durante 
il  combattimento  lontano,  né  durante  quello  decisivo.  In 
sostanza  non  si  sono  che  staccati,  dalla  posizione  di  com- 
battimento dei  vecchi  forti,  i  ricoveri,  e  si  sono  pure  sepa- 
rati gli  elementi  attivi,  a  seconda  dell'ordine  in  oui  proba- 
bilmente dovranno  entrare  in  azione.  Questa  però  non  è  che 
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un'idea,  che  deriva  dalle  considerazioni  svolte.  Se  e  come 
possa  attuarsi,  non  è  mio  compito  esaminare.  » 

L'autore  chiude  il  suo  studio  coli' osservare  che  non  si 
può  negare  che  i  nuovi  tipi  di  opere  siano  concezioni  ge- 
niali; ma  che  pur  tuttavia  la  fortificazione  Qdiema  presenta 
ancora  dei  difetti. 

Forse  a  cagione  di  compromessi  di  vario  genere,  special- 
mente nei  riguardi  delle  spese,  essa  fu  costretta  a  perdere 
di  vista  il  suo  scopo  primitivo. 

E  da  sperarsi  però  che  il  progresso  incessante,  che  si  ve- 
rifica in  tutti  i  rami  dell'attività  umana,  porti  buoni  frutti 
anche  in  questo  campo,  e  che  si  giunga  a  concretare  nuovi 
sistemi,  che,  liberi  dalle  pastoie  di  concessioni  restrittive, 
abbiano  solo  di  mira  il  rafforzamento  tattico  della  fortifi- 
cazione. 

Il  miglior  modo  di  coprirsi  sta  nell'  accrescere  l' efficacia, 
e  per  ciò  appunto  unico  scopo  della  fortificazione  deve  essere 
quello  di  aumentare  la  potenza  degli  elementi  attivi  col  prò* 
teggerli. 

a. 
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Nel  momento  in  cui  l'antica  polvere  pirica  sta  cedendo 
il  posto  ai  nuovi  esplosivi,  che  tendono  a  relegarla  nel 
regno  delle  memorie,  potrà  sembrare  ozioso  di  andare  in 
cerca  della  sua  origine  ;  e  ciò  tanto  a  maggior  ragione  in- 
quantochè  è  ormai  invalsa  l'opinione  che  tale  origine  sia 
dovuta  ai  chinesi.  Nonostante  queste  giustissime  conside- 
razioni, m'è  venuto  il  prurito  di  rivangare  la  cosa,  non  per 
sollevare  una  ijuestione,  nella  quale  sono  certo  che  nessuno 
mi  seguirebbe,  ma  per  fare  un  tentativo  di  ciò  che  finora 
non  mi  è  occorso  di  veder  fatto  (1). 

Quasi  tutti  i  trattati  di  artiglieria  ammettono,  come  cosa 
passata  in  giudicato,  che  precisamente  i  chinesi  abbiano  in- 
ventata la  polvere;  ma  nulla  mi  è  occorso  di  vedere  al 
riguardo  che,  uscendo  dal  carattere  di  semplice  affermazione, 
assumesse  quello  di  dimostrazione. 

Senza  aver  la  pretensione  di  esservi  riuscito,  offro  alla 
Ricista  queste  poche  pagine,  nelle  quali  spero  che  almeno 
la  logica  non  verrà  impugnata. 

L'idea  di  danneggiare  il  nemico  mediante  l'opera  deva- 
statrice del  fuoco  è  vecchia  quanto  la  guerra,  e  fino  dalla 
più  remota  antichità  il  desiderio  di  servirsi  di  tale  mezzo 
per  offendere  diede  origine  ad  una  grande  quantità  di  com- 
posti e  di  ordigni,  che,  modificati  col  progredire  dello  sci- 
bile umano,  vennero  largamente  messi  in  opera  in  tutte  le 
guerre  fino  ai  giorni  nostri. 


(1)  Ciò  cbe  così  bene  espone  T  autore  non  è  del  tutto  nuovo.  Anche 
B.  Lepsius,  in  una  conferenza  tenuta  a  Halle  nel  1891,  riportata  in  questa 
Mtvitta,  (anno  1892,  voi.  I,  pag'.  447),  si  è  occupato  dello  stesso  arg^omento. 

Nota  déUa  Direzione. 
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Fatta  astrazione  dal  motore  usato  per  lanciare  il  prepa- 
rato contro  il  bersaglio,  le  sostanze  incendiarie  presero 
complessivamente  il  nome  di  fuochi  artificiali  e  lo  conser- 
varono attraverso  ai  secoli. 

Tali  fuochi  furono  le  pyroholidi,  i  tortelli  incatramati, 
'  le  frecce  ignifere,  le  falariche,  il  fuoco  greco,  i  brulotti;  e 
loro  carattere  distintivo  appare  essere  stato  quello  di  agire 
unicamente  come  mezzo  incendiario,  portandosi  in  virtù  di 
una  forza  propulsiva,  per  lo  più  sviluppata  dalF  elasticità 
dei  corpi  solidi,  a  contatto  dell*oggetto  da  distruggere. 
Affatto  contrariamente  a  quanto  accadde  dopoché,  per  la 
introduzione  del  nitro  nella  loro  composizione,  si  venne  alla 
produzione  di  quel  miscuglio  che  prese  il  nome  di  polvere 
pirica,  e  pel  quale  il  fuoco  (da  proietto  diventò  proiettore, 
e  i  corpi  solidi  costituirono  comunentemente  il  mezzo  di 
trasmetterne  a  distanza  l'energia. 

Se  e  quando  e  con  quali  intendimenti  si  sia  chiamato 
il  nitro  a  far  parte  della  composizione  dei  prefati  artifizi 
è  diffìcile  precisare,  come  difficile  è  precisare  quando  nacque 
la  polvere;  tuttavia  gli  studiosi  seppero  colle  loro  indagini 
penetrare  tanto  addentro  nella  notte  dei  tempi  da  sfatare 
la  fama  di  coloro,  ai  quali,  come  Buggero  Bacone  e  Ber- 
toldo Schwarz,  per  diversi  secoli  erasene  attribuito  il  merito. 

Ohe  r  invenzione  della  polvere  sia  stata  conseguenza 
dell'introduzione  del  nitro  negli  antichi  fuochi  artificiali  e 
dell'osservazione  dei  fenomeni  da  tale  associazione  estrinse- 
cati, è  probabilissimo,  anzi  si  può  ammettere  certo;  ma  il 
come  e  il  quando  non  è  possibile  dirlo. 

Anche  per  ciò  che  riguarda  il  dove,  il  problema  non  potè 
essere  con  certezza  risolto.  Da  qualche  secolo  si  volle  attri- 
buire l'invenzione  della  polvere,  e  persino  delle  armi  da  fuoco, 
ai  chinesi  ;  ma,  se  si  legge  la  dottissima  dissertazione  del- 
l'Omodei  pubblicata  intorno  al  1830,  vi  è  da  negar  fede  a 
tutti  coloro  che  tale  fatto  asserirono.  Senonchè,  essendo  la 
detta  dissertazione  intesa  a  dimostrare  non  potersene  attri- 
buire a  nessuno  il  merito,  essa  lascia  l'animo  in  una  specie  ii 
negazione  da  cui  si  vorrebbe  uscire.  E  siccome  in  materia  av- 
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volta  di  tanta  incertezza  non  è  permesso  dì  procedere  ohe  per 
via  di  argomentazione,  così  sarà  concesso  anche  a  me  di  ten- 
tare tale  strada. 

Leone  il  filosofo,  salito  sol  trono  di  Bisanzio  nell'  800, 
parlando  dai  sifoni  oon  cai  lanoiavasi  il  fuoco  grec»,  dice 
che  servivano  a  proiettare  fuochi  lavorati  con  rumore  simile 
a  quello  del  tuono.  Ciò  fa  presumere  la  presenza  di  una 
sostanza,  che  conferisse  qualità  esplosive  alla  materia. 

Marco  Qreco  fin  dall'846  dà,  nel  ano  Liber  ignium  ad  com- 
hurendofi  hostes,  la  ricetta  per  la  composizione  della  polvere. 

Lo  storico  Àlmocln  narra  che  nell'anno  71*  dell'egira 
(690  e.  V.)  Agìagene  Areta  adoperasse  polveri  nitrose  durante 
l'assedio  della  Mecca. 

Vossio,  erudito  tedesco  del  xvi  secolo,  afferma  che  un 
tal  6Ìulio  Àffricono,  scrittore  di  oose  militari  del  secolo  in, 
si  servisse  dì  polvere  tonante. 

Secondo  Dione  Cassio,  nato  a  Nicea  di  Bitinia  l'anno  166 
dell'era  volgare,  senatore  e  scrittore  di  una  storia  di  Roma 
in  lingua  greca,  Caligola  avrebbe  posseduto  uno  strumento, 
col  quale  gli  avveniva  di  imitare  i  tuoni  e  i  lampi  e  di  trarre 
grosse  pietre. 

Filostrato,  scrittore  del  2°  secolo,  dice  che  gli  Ozidraohi, 
potente  nazione  sulle  rive  detl'Idospe,  contro  la  quale  venne 
a  spuntarsi  la  spada  di  Alessandro,  a  forza  di  folgori,  tuoni, 
lampi,  tempeste  vincevano  e  mettevano  a  morte  i  loro  nemici 
in  pieno  campo  di  battaglia. 

Che  questi  &tti,  accennanti  all'esistenza  di  una  sostanza 
destinata  ad  avere  tanto  dominio  nel  mondo,  siano  rimasti 
isolati  e  dimenticati  non  si  sa  spiegare,  se  non  ammettendo 
che  dessa  sostanza  fosse  per  avventura  conosciuta  e  ado- 
perata in  qualche  regione,  dove  se  ne  custodisse  gelosamente 
il  segreto  e  d'onde  il  caso  di  quando  in  quando  le  permet- 
tesse di  far  capolino  al  di  fuori,  ma  in  condizioni  di  non 
potere  attecchire  e  propagarsi.  Così  come  accadrebbe  oggi,  se 
si  mandasse  un  fuoite  dei  più  perfetti  con  un  migliaio  di 
cartucce  al  re  di  qualche  tribù  selvaggia.  Egli  si  diverti- 
rebbe nel  tiro  a  segno,  magari  contro  ì  propri  sudditi,  fino 
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ad  esaurimento  delle  cartucce;  poi  il  fucile  diventerebbe  un 
catenaccio  rugginoso^  di  cui  forse  col  tempo  non  resterebbe 
che  una  vaga  tradizione. 

Ora  il  Bices,  che  scrisse  della  storia,  delle  scienze  e  delle 
arti  dei  Chinesi,  dice  ohe  colà  era  proibita  Y  esportazione 
delle  armi  dà  fuoco  con  legge  espressa  di  G-entoo;  il  ohe 
è  quanto  dire  che  colà  non  solo  si  fosse  scoperta  la  polvere, 
ma  che  si  fosse  altresì  ^applicata  alle  armi.  E  per  verità 
nelle  memorie  dei  missionari  di  Pechino  è  detto  ohe  le  armi 
da  fuoco  vi  erano  conosciute  fino  dal  principio  dell'era  vol- 
gare; e  Onosandro,  vissuto  intomo  alla  metà  del  i  secolo 
e  scrittore  di  opera  celebre  sulla  tattica,  lasciò  detto  che  i 
Chinesi  fanno  risalire  l'invenzione  della  polvere  al  loro  re 
Vi-iey  (907  anni  avanti  l'era  volgare),  il  quale  se  ne  sarebbe 
servito  contro  i  Tartari. 

I  fatti  isolati  dell'Agiagene  Areta,  del  Caligola,  degli 
Oxidrachi  e  di  altri  si  spiegherebbero  quindi  coli'  esempio 
che  ho  addotto  relativamente  al  re  selvaggio.  L'esportazione 
furtiva  di  un  campione  qualsiasi  di  arma  e  di  esplosi vo« 
senza  alcuna  ragione  circa  la  riproduzione  loro  doveva 
condurre  il  tutto  a  perdersi  una  volta  consumate  le  mu- 
nizioni. 

Perchè  la  cosa  venisse  a  conoscenza  e  si  propalasse,  era 
mestieri  di  un  avvenimento  grandioso,  del  cozzo  cioè  di 
due  popoli,  uno  dei  quali  si  trovasse  da  una  parte  in  con- 
tatto col  depositario  del  segreto  e  dall'altra  con  chi  non  ne 
aveva  conoscenza.  Tale  fatto  sarebbe  avvenuto  a  cavallo 
del  XII  e  del  xui  secolo,  al  tempo  cioè  delle  conquiste  di 
GengiS'-Kan  (1162*1227),  il  quale,  avendo  mandato  il  figlio 
Ogotay  ad  assediare  Lo-Yang,  trovò  che  i  chinesi  difensori 
cominciarono  a  far  uso  dei  pao  (cannoni)  da  fuoco  che  sca- 
gliavano sui  nemici  pezzi  di  ferro  in  forma  di  ventosa  e 
pieni  di  polvey^e,  che  quando  sHnfuocavano  fajcevano  uno 
strepito  simile  a  quello  del  titono,  e  il  luogo  ove  cadevano 
era  ablrr^uciaio,  e  se  un  tal  fuoco  toccava  le  corazze  di  ferro 
le  passava  da  parte  a  parte.  Il  che,  secondo  il  Gaubil,  for- 
nirebbe Ià  prova  evidente  che  possedessero  armi  da  faooo. 
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Questo  fatto,  congiontameiite  all'opinione  che  delle  armi  da 
fuoco  si  sia  cominciato  ad  avere  notizia  in  Europa  al  tempo 
delle  irruzioni  dei  mongoli,  ossia  nella  prima  metà  del  xiii  se- 
colo, lascia  presisamente  supporre  che  di  tale  trovato  sia 
avvenuto  ciò  che  vedesi  tuttora  avvenire  sovente,  e  cioè 
ohe  fosse  necessario  un  grande  rivolgimento,  perchè  ciò  che 
dapprima  appena  appena  trapelava  entrasse  nel  dominio 
generale  e  si  facesse  strada  per  tutta  Europa. 

E  questo  un  fatto  che  trova  riscontro  in  uno  recentissimo: 
la  Prussia  aveva  adottato  il  fucile  a  retrocarica  nel  1836, 
ma  perchè  si  divulgasse  erano  necessari  i  clamorosi  rovesci 
di  Gitschin,  di  Nachod  e  di  Sadowa. 

P.  Mariani 

maggiore  d*arUgUeria. 
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SULLA  LEGGE  DI  RESISTENZA  DELL'ARIA 


Bu  questo  ari^omento,  il  maggiore  Cbapel  de  11 'arti  gli  eri  a  tianceae  ha 
pubblicato  nella  Renne  d'artillerie  una  continuarione  alla  nota  gm  da  noi 
riportata  nella  dispensa  di  dicembre  dell'anno  passato  {]). 

Qui  appresso,  sicuri  di  br  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  riproduciamo 
la  pubbUcs7ione  suddetta. 

IV.  In  una  nota  precedente,  per  rappresentare  la  fumione  di  resistenza  R, 
bo  proposto  una  espressione  della  forma: 


a  -  K  (V  —  a)    , 

dove  u  è  eg'uale  alla  velociti  normale  del  suono  Dell'aria,  cioè  a  340  ni. 

Questa  formola  {i\,  per  valori  di  V  prossimi  a  840,  cioè  prossimi  alla 
veloeitji  del  suono,  di  per  la  resistauia  variazioni  troppo  rapide. 

A  tale  diretto  sfugge  la  Ibnaola  Bruente: 

In  cui  il  valore  di  s  è  dato  dalla; 

tg^-   =K(V-B), 

11)  P»g.  «S. 

If\  I  ooeffleenli  nnnierici,  riporUti  alla  psg.  4i3  a  «4  del  voi.  H"   del   189-1,   furono 

^^  ^  0,0287  +  0,0183  un  a  ^  =  0,M17  +  0.01  »en  a 
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sicché  la  forinola  stessa  equivale  alla: 

ma  è  di  forma  più  comoda  per  il  calcolo. 

Determinando  i  parametri  in  modo  da  adattare  questa  formola  alla  serie 
di  Erupp  considerata  dal  colonnello  Zaboudski,  la  formola  stessa  può 
scriversi  : 

100  R       4    ._    , 

-  v«~~8"  (^  +  8ena), 

nella  quale  il  valore  di  ot  è  dato  dalla: 

,    «        V  — I* 


2  140 

3 

Applicata  ad  un  proietto,  il  cui  coefficiente  di  forma  sia  i  —  di  quello 

4 

dei  proietti  Krupp,  o,  se  si  ammette  la  reg:ola  di  Hélie,  ad  un  proietto 

avente  l'angolo  airogiva  y  =  32<',  e  corrispondente  presso  a  poco  al  tipo 

De  Bange  da  155  mm,  Tespressione  diviene  : 

100  R      _, 

-yj     =2  + sena, 

in  cui 

a        V  —  u 
^2=      Ilo- 

Rammentiamo  che  R  rappresenta  in  kg  la  resistenza  provata  da  un 
proietto  di  1  «i*  di  sezione  neiraria  normale  (peso  del  m'  =  1,206  kg). 

V.  Sebbene  simili  espressioni  non  si  prestino  airintegrrazione,  tuttavia 
offrono  una  certa  utilità. 

In  primo  luogro  possono  sostituire  le  tavole  speciali  di  resistenza,  le 
quali  costituiscono  il  punto  di  partenza  obbligato  d'og^ni  calcolo  balistico, 
ma  che  non  si  hanno  sempre  a  disposizione.  È  perciò  che  abbiamo  cer- 
cato di  dare,  alle  espressioni  indicate  superiormente,  forme  semplici  e  per 
così  dire  mnemoniche. 

Nello  stesso  ordine  di  idee,  meritano  pure  di  esser  notate  le  due  espre»- 
sioni  riportate  nella  nota  precedente  per  rappresentare  R,  cioè: 

5 

per  V  <  300  m    R|  =  K  V' ,  forma  già  impiegata  dal  colonnello  Rqjel» 
per  V  >  300         R^  =  a  V  —  ò ,  forma  nuova. 
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Applicandole  ad  un  proletto  il  cui  coefQciente  di  forma  sia  0,95  (angolo 
dell'ogiva  y  —  42°),  le  espressioni  stesse  prendono  la  forma  seguente,  molto 
beile  a  ritenersi  : 


in  cui  R,  ed  Bj  rappresentano  in  kg  la  resistenza  su  d'un  proietto  di 
t  ffi*  di  sezione,  ed  H  rappresenta  la  pressione  atmosferica  nonnate  sulla 
superficie  di  1  dm'  (H  -  108,3  kg). 

Ritorniamo  all' espressi  ose  -^  .  Si  deve  all'essere  stata  considerata  l'e- 
spressione stessa  se  si  sono  riconoeciute  alcune  particolarità,  che  male 
verrebbero  indicate  dalla  curva  di  resistenza  esaminata  direttamente. 

Tali  particolarità  sono  le  seguenti  :  1°  la  frazione  sperimentale  ^  pre- 
senta una  inflessione  nettamente  caratterizzala  in  prossimità  della  velo- 
cità a  del  suono  nell'aria  ;  %"  questo  punto  d'inflessione  costituisce  una 
specie  di  centro  di  simmetria  per  le  parti  presentemente  determinate  della 
curva,  la  quale  ammette  un  massimo  verso  la  velocità:  u  -{-  160  m  ed 
un  minimo,  cioè  un  elemento  parallelo  all'asse  delle  velocità  verso  il 
punto  simmetrico:  u  —  ItìO  m. 

A  vero  dire,  bisogna  osservare  col  generale  Sébert  che,  siccome  la  fun- 
zione -Ti  lon  ^  altro  che  una   trasformazione    arbitraria    della  funzÌDne 

della  resistenza,  in  generale  i  punti  sin^lari  di  una  curva  non  corri- 
spondono ad  accidenti  della  stessa  specie  nell'altra  curva.  Ed  in&tti  la 
cnrva  sperimentale  di  resistenza,  che  presenta  una  prima,  inllessione  fra 
300  e  400  »t,  sembra  ammetterne  una  seconda  un  po'  al  di  qua  della  ve- 
locità V  =  500  m. 

Comunque  sia,  à  sembrato  che  tali  singolarità  meritassero  di  fissarvi 
sopra  l'attenzione,  e  gli  studiosi-dì  balistica  sì  sono  applicati  a  ricercarne 
la  ragione  fisica. 

In  generale  sono  stati  d'accordo  nel  connettere  11  punto  d'inflessione 

di  ^-,  col  fenomeno  della  propagazione  del  suono:  quanto  al  massimo, 
segnalato  da  Hojel  verso  il  punto  V  =  500,  e  che  è  stato  confermato 
dal  colonnello  Zaboudskì,  questi  lo  fa  dipendere  dalla  velocità  delle  mo- 
lecole dell'aria,  dedotta  dalla  teoria  cinetica.  Queste  idee,  ancora  a&tto 
ipotetiche,  danno  luogo  ad  una  obiezione:  la  velocità  dell'onda  sonoFii  a 
quella  delle  molecole  dell'aria  non  sono  rispettivamente  di  340  e  di  50ii  m 
che  nell'aria  normale,  cioè  alla  pressione  di  ~60  mm  ed  alla  temperat'ira 
di  15*,  e  non  si  può  ammettere  che  tali  condizioni  si  verifichino  nelle 
parti  di  fluido  trasportate  od  attraversate  dal  proietto. 


f.  si-t-ondo 
.vu  viene 

lolale  R,  ppyi-i.=k 
e  R,  +  E,  il  i 


s  una  R, 


-  5r-:ù?7TO.  puu  esser  c<:x^:'<3a«B.  tatuo 
ìzirv.!-.  f  b*  operano  in  woì">  ecnca.-LO 
JT*   i:n?~j:ire.  l'ilir»  E,  r::!:*  3irre  pcsle- 
j.  c/f^r^c-a  R,  —  R,  df:>  p?-fs?i-D!.  ei« 


-.u.i;  itii  'JAjbiliJ,  quanto  ' 
iHM  jiii;*  ^e(^^  di  res 

«Mii^A  >ti  liutisti  stc-ii' 

sk-tw»  una  delle  i^^^i^si  v—— ■jsa?  irzi-i.  ix-^^  -i?;i>— ^iss.i  d'fi  ?as.  ipotes 
sriiWrfTn;?^:-;   il  nr— _-,•■.«;;=*  dir?;»  per  le  prandi 


K  |iorciò  che  «  Mzitri  ii±.- 
«KUiÈ  fra  la  ie;;>::^i  —  ■s-isji 
.«■VVetto  da  parte  ■ì-ìH'i.-ìJì.  ?ce 

r*inra  (les^  ititf-n:  :■£ ,  3i'f::Tr 

IMirabili  CJc   ;■!■:;>  o^:  jr-.iT;-:: 
Forse  II  >^^    i:  •.risi:ir::ii^ 

iii'SSLiaa  d.  ;--?*M  ;;■. ws;  e  xn 
(hi  la  ;e-.— :*  *i  ì  i-;  -..•^  jo. 


à  del 


■i.  *i*  U  ;■????-  cb?  da  la  rela- 
rTd^Bj  »;>  pj»?sstoni.  cui  !■« 
=c::i:LTi.-^ib.:;E;i  de  :a  temp*^ 
:7.-  ò^:  ?i->:e:t:  «jsniici  o  buhdi 

a  da  Zeaner  e  ài 
5ii:J::  :::*  t»;,^Tia  ric3C!c*cere  che 
:zs?  s  'ii:fri.if-te,  e  che  l'accordo 

".-;r'.'ì:ui':ci*   d;  ■Keioenti   pura- 
fkt'.-ci;*,  te  tale  ìiat-i  di  cose,  di 


Ei»  «ìTsale  alia  pressione 
a  ^c-rSTo  iitcite,  per  le  più 

f  K«ii  B   *  taJl^nte  al- 
-1»  rispef»  a  quest'anse 
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succede  neceasa riamente  lo  stesso  p«r  ]a  compoDeote  R^.  Per  conseguenza 
iiaeBt'ultinoa  resistenza  può  esser  rappresentata,  da  una  curva  della  forma 
riportata  qui  sotto  (flg.  1'),  la  quale  per  R^  darebbe  valori  sensibilmente 
Bgnsll  ad  B,  a  partire  da  velocità  inferiore  a  1000  m. 


Ora,  se  ci  si  riferisce  alla  serie  di  Krupp,  e  se  si  diminuiscono  di  H  le 
resistenze  corrispondenti  alle  velocità  più  elevate,  si  trova  che,  a  partire 
da  ~50  m,  i  numeri  così  ottennti  variano  come  una  potenza  della  velo- 
cità con  un  esponente  compreso  fra  2  e  3,  e  che  possono  ensere  appros- 
simativamente rappresentati  dalla  formala:- . 

Tale  sarebbe  dunque  l'espressione  della  resistenza  anteriore  R„  nell'in- 
tervallo considerato  (da  750  a  1000  m) 

Estendendo  questa  legge  alle  velocità  inferiori  e  f^endo,  per  ogni 
velocità,  la  differenza  fra  la  resistenza  sperimentale  e  la  resistenza  par- 
ziale, calcolata  secondo  la  formola  precedente,  sì  ottengono  i  valori  cbe 
bisognerebbe  attribuire  alla  resistenza  posteriore  R^  percbè  la  risultante 
H„  +  H,,  fosse  eguale  alla  resistenza  totale  effettivamente   osservata. 

Ora  qnesti  valori  riproducono  appunto  le  forma  della  curva  che  npriori 
ai  È  più  sopra  tracciata  (fig.  l'i;  dunque,  entro  i  limiti  dei  rtsultMi 
Baora  ottenuti,  la  resistenza  varia,  come  se  fosse  la  risultante  di  due 
lane,  delle  quali  una  opera  sulla  parte   anteriore  del    proietto  e  cresce 


presso  a  poco  e 


!   la    potenza        della  velocità,    e  l'altra,  applicata  al 


fondo,  rana  nel  modo  indicato  dalla  flg.  1*,  ed  a  partire  da  una  certa  ve- 
locità  compresa  fra  TOO  ed  800  m  diviene  presso  a  poco  costante  (eguale 
alla  pressione  atmosferica). 

Facendo  le  necessarie  riserve  per  il  carattere  afiàtto  empirico  di  queste 
dcduidoni  e  per  gli  errori  che  possono  dipendere  dall'estrapolazione,  cf  >l 
trova  tratti  alle  conclusioni  seguenti: 

1°  L'espressione:  R  :=  ■  V  —  b,  che  rappresenta  la  variazione  della 
naistenia  a  partire  da  300  m,  non  sarebbe  che  una  legge  di  irantaiione 
applicabile  soltanto  Qno  alla  velocità  di  1100  m  circa. 

8°  Per  velocità  superiori,  converrebbe  adottare  un'espressione  della 
ftmis:  R  =  H  -f-  K  V",  nella  quale  11  primo  termine  è  eguale  alta  prea- 
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in  cui: 

V 
K  =  -v-n;;  (coefficiente  balistico), 
arte 

,       V  —  262 

«  =  ^^^-  «—262  • 

Soltanto  Tequazione  della  traiettoria  contiene  una  quadratura  irriduci- 
bile; ma  in  questo  caso  è  stato  possibile  di  superare  le  difficoltà  mercè 
un  artifizio  semplice  sul  quale  si  avrà  occasione  di  tornare,  e  per  la 
traiettoria  si  è  ottenuta  l'equazione  seguente: 

K       r        375.  K  (V  —  w)  ^  ^^^ ,        0,84  V  1 


[5]  y  :^  ^ tg  9  -^,-  r  -  -^  ^-^^-"-^ 0  026  Ig. 

Loj  y      a,  tg:  cp  ^^g,  ^    1^  (V  —  200)  [u  —  200)  x  '         ^ 


I 


V-.2e2j 


Queste  cinque  formolo  danno  la  soluzione  completa  del  problema  ba- 
listico, senza  Taiuto  di  tavole  speciali  e  mercè  calcoli  semplici.  I  coef- 
ficenti  numerici  che  vi  figurano  potranno  essere  modificati  leggermente 
secondo  che  si  vorrà  accordarli  con  una  data  serie  d'esperienze  sulla  re- 
sistenza dell'aria  piuttosto  che  con  un  altra;  ma  la  forma  ne  è  definitiva 
e  si  deve  considerarli  come  relativi  a  tutta  la  balistica  del  tiro  di  lancio 
nell'intervallo  delle  velocità  da  300  a  1100  ;;i. 

Vili  Quantunque  si  possa  trovar  importante  di  far  dipendere  t;o6ì  la 
soluzione  dei  problemi  del  tiro  da  calcoli,  che  non  richiedono  tavole  spe- 
ciali e  da  formole,  che  si  prestano  alla  discussione,  è  però  sovente  molto 
vantaggioso  di  ricorrere  in  pratica  ai  metodi  che  si  potrebbero  dire  ta- 
bulari, i  quali  si  presentano  sotto  due  forme  speciali  : 

\^  Metodi  che  si  fondano  sulla  sostituzione  d'  una  espressione  unica 
della  forma  R^=i  K  V^  alla  legge  di  resistenza  sperimentale.  —  Questi 
metodi  sono  ora  applicati  comunemente,  e  la  maggior  parte  dei  trattati 
di  balistica  comprende,  sotto  il  nome  di  tavole  di  logaritmi  balistici^  o 
sotto  quello  equivalente  di  fattori  balistici,  delle  tavole  che  permettODo 
di  applicare  le  formole  alle  leggi  del  quadrato,  del  cubo  o  della  quarta 
potenza. 

Quantunque  le  ultime  determinazioni  della  resistenza  non  permettano 
più  di  estendere  alcuna  di  queste  leggi  ai  tiri  eseguiti  con  grandi  velo- 
cità, e  quindi  il  campo  delle  applicazioni  di  questo  metodo  si  trovi  ri- 
stretto, resta  tuttavia  un  caso  in  cui  può  rendere  ancora  grandi  servìgi  : 
quello  del  tiro  a  velocità  inferiori  a  300  m,  caso  che,  nello  stato  attuale 
dell'artiglieria,  abbraccia  tutto  il  tiro  dei  mortai  e  delle  bocche  da  fuoco 
corte. 

Tuttavia  mi  sembra  debba  essere  apportata  una  modificazione  alle  con- 
dizioni in  cui  comunemente  si  applica  questa  specie  di  tiro. 

Si  parte  in  generale  dal  fatto  che,  per  le  velocità  inferiori  a  300  m,  la 
legge  di  resistenza  deve  esser  rappresentata  dall'espressione  R:^  K  V*: 
ora  tutte  le  esperienze,  le  antiche  come  le  recenti,  sono  concordi  nel  mo- 
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strare  ohe,  a  partire  dall'oriftine,  la  resistenza  cresce  più  rapidamente  del 
quadrato  della  velociti^,  e  die  a  partire  da  340  m  l'aumeiilo  ò  cosi  nute- 
vole  da  riuliiedere  lespreBBlnne ;  R  -  K  V. 

Siccome  11  tiro  della  attuali  bocche  da  fuoco  corte  lia  luos-'o  con  velo- 
cità che  rag'^iungvno  ed  anche  oltrepassano  ì  300  «t,  la  legge  quadra- 
tica nou  può  esser  eoneidemta  come  del  tutto  soddisfacente,  ho  ricono- 
sciuto, col  colonnello  Hojel,  che  l'esponente  che  meglio  contiene  per  l'in- 
tervallo  considerato  ;da  100  a  320  w)  è  2,4  o  2,5.  Le  formole,  su  cui  si 
base  il  metodo  dei  lo^ritmi  balistici,  ammettono  d'altra  parte  un  espc- 
neDte  frazionario  qualunque,  ed  in  fine  a  questa  nota  si  riportano  le  ta- 
vole che  corrispondono  alla  legge  R  .=  K  V^i^,  legge  che  considero  come 
la  più  razionale  per  tutti  i  tiri  di  velocità  inferiore  a  320  w. 

2'  Melodi,  che  si  /oadana  tulVialroduiione  delta  funzione  tperimen- 
lale  di  retitleiiia  nelle  formale  balisliche.  —  Si  deve  al  colonnello  Slacci 
ne  le  tavole  balistiche,  mediante  tavole  speciali,  possono  adattarsi  ad  una 
legrere  qualunque  di  resistenza,  e  basarsi  direttamente,  per  cos'i  dire,  sui 
risultati  dell 'esperienza.  È  questo  un  progresso  di  cui  la  balistica  praticii 
ha   tratto  grande  profitto. 

Nelli!  formole  originali  del  colonnello  Siacci,  gli  elementi  balistici  sono, 
come  è  noto,  collegati  gli  uni  cogli  altri  mediante  Mtori  che  non  con- 
teng^tno  che  funzioni  della  velocità  iniziale  V  e  della  velocità  di  caduta  d, 

o  più  esattamente  d'una  velocità  ausiliaria  (1)  :  u  —        —  ■ 
cosip 

Tale  è  per  esempio  l'equazione: 

^  —  [D  (a)  -  D  |V)],  (C  coefficiente  balistico], 

nella  quale  D  rappresenta  una  finzione  completamente  determinata,  e 
della  quale   sono  dati   ì  valori  corrispondenti   a  tutti  i  valori  della  vs- 

Si  ò  mostrato  che  era  facile  e  comodo  dì  disporre  in  tavole  a  doppia 
entrata  i  valori  del  fattore  D  (u)  —  D  (V),  o  quelli  dì  qualunque  degli 
altri  bttorl  che  entrano  nelle  formole,  prendendo  per  argomenti  la  velocità 

ed   il  rapporto       . 

Simile  semplificazione  è  stata  estesa  a  tutti  i  fattori  dal  colonnello 
Siacci,  e  tavole  del  tipo  già  rammentato  sono  oggi  molto  in  uso 'tavole 
di  Braccialini,  di  Hojel,  di  Laurent,  di  De  la  Llave).  Insieme  colle  tavole 
dei  logaritmi  balistici,  esse  danno  oggi  la  soluzione  più  comunemente  ap- 
plicata alla  risoluzione  dei  problemi  di  tiro  ed  alla  costruzione  delle  tavole 
di  tiro. 


di  n  caloDD^U»  Sùcci 
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IX.  Considerando  la  questione  da  questo  punto  di  vista,  esaminiamo 
adesso  se  ai  metodi  finora  rammentati  può  essere  ag'griunto  qualche  nuovo 
procedimento  più  semplice  di  calcolo. 

1*  Tiro  di  lancio.  —  Consideriamo  le  traiettorie  di  due  proietti  di 
cvx>f\ìcieutj  balìstici  K,  K|,  i  quali  abbiano  anche  la  stessa  velocità  V  e 
U  stessa  velocità  ausiliaria  nel  punto  di  caduta;  secondo  la  fbrmola  di 
Sìaivi^  ì  lor»  elementi,  nel  punto  in  cui  la  velocità  ausiliaria  è  la  stessa, 
s\":ìo  le^rtiti  dalle  relazioni: 

r,        sen  2  5,  __  fi  K^      tg  e,  --  tg  »|  _    g  Kj  coe^  o 
^    "   sen  25    ~?|K'tg-e  —  tgr»    ~    (S,  K  oos*  ^|  * 
r,        i  K,  cos  3     r,      cos  ^^  cos  e    y,  —  ^i^^%  __   ?  K|  oos*  9 

7  s-i  K  oos  ri  *  ^    ~  <^S  »  cos  Ó,  *  y    —  JT   tg  3  fij  K  C08*9|  * 

Se  ì  si^^t»  pj^.^*?ttì  digeriscono  poco,  queste  relazioni  si  riducono  alle 
$e-:u^i  ::  : 

^ 

s         5         *  /  K    '  y 

e«i  iu  vartKv^ji;^  per  £rl:  eleaienti  del  punto  dì  caduta  si  ha  : 
r,       ?,_«,_    T,  __    K,    F,  _  /  K,  V*   »,  _   V,   _ 


"   /    "     K   '  y   ~   V  K  /  '  r  ""     ' 


tu 
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C:v>  può  essere  espresso  cosi: 

PiTr  passare  dalla  traiettoria  d'  ««  proietto  dt  coejiciente  balistico  K 
e  qufUa  d'un  proietto  di  eorjtciemte  K,  «  tétnciato  cxfila  stessa  velocità ,  oc- 
corre  moltiplicare  : 

1*  per  il  rapporto  — '  le  ascisse  {fittate ,  le  inclinazioni  {angoli  di 

tiro,  angoli  di  caduta,  ecc.)  la  durata  diUa  traiettoria  ; 

2«  per  il  rapporto  stesso  elevato  «♦'  quadrato,  le  ordinate. 

Le  velocità  sono  eguali  nei  punti  corrtspoHd^nti. 

Una  semplice  discussione  mostra  che,  nei  limiti  di  esattezza  che  comporta 
il  calcolo  delle  traiettorie  in  un  solo  arco,  queste  regx>le  rimangono  appli- 
cabili iìno  a  che  il  rapporto  dei  coefficienti  balistici  non  eccede  1,6,  se  gli 
ang-oli  restano  inferiori  a  12<>,  e  fino  a  che  non  eccede  1,3,  se  gli  angoli 
non  oltrepassano  i  20  .  Siccome  per  le  bocche  da  fuoco  adesso  in  servizio 
i  coeftìcienti  balistici  non  variano  che  da  1  a  3,  si  vede  che  basterebbe  avere 
calcolato,  per  le  diverse  velocità,  le  tavole  *di  tiro  di  due  o  tre  proietti 
tipo  di  coefficienti  balistici  intermedi,  per  essere  in  grado  di  determinare, 
con  semplici  proporzioni,  gli  elementi  di  tiro  di  ogni  altro  proietto.  Le 
tavole  così  costituite  risulterebbero  in  sostanza  analoghe  a  quelle  del 
Uraccialini,  ma  con  una  maggiore  semplicità  di  calcolo,  e  con  un  carat- 
tere comparativo  che  esse  non  hanno. 

Ma  sarà  necessario  costruire  queste  tavole  di  proietti-/i>o y  No;  ed  è 
qui  che  apimrìsce  la  reale  importanza  del  metodo  di  cui  si  è  testò  indicato 
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il  principio.  Le  tavole  di  tiro  delle  boooho  da  fuoco  franceBi  ora  in  sor- 
vizio,  costruite  o^i  per  un  gran  numero  di  velocità,  rappresentano  pre- 
cisamente le  tavole  di  tiro  in  questione,  e  per  renderle  d' uao  generale 
buterebbe  di  elevarne  qualcuna,  col  calcolo  e  coli 'esperienza,  Uno  alle 
più  grandi  velocità  realizzabili  in  pratica  ;  ma,  anche  come  sono  presente- 
mente, permettono  di  risolvere  colla  più  grande  semplicità,  e  con  semplici 
proporzioni  la  maggior  parte  dei  problemi  di  tiro,  in  tutto  l'intervallo  delle 
velocità  cbe  comprendono. 

Bbbupio.  —  Quali  tareibero  le  gittate  e  gli  elementi  della  traiettoria 
d'un  proietto  di  caeffieente  baliitico  Ì5,4  (cafln[in«  da  120],  lanciato  colla 
rttocità  di  4i2m,  sotto  l'angolo  di  i2"  20' 9 

Prendiamo  le  tavola  di  tiro,  per  esempio  del  cannone  da  90,  per  il  quale 

il  coefBclente  balistico  è  9,8;  allora  il  rapporto  -^  è  uguale  a  -^  —  1,51. 

L'angolo  dì  proiezione  della  traiettoria  del  cannone  da  90  corrispon- 
dente alia  traiettoria  cercata  ^  .  ,-  — "J^BC;  ciò  che,  tenuto  conto  del- 
l'angolo di  rilevamento  [\A')  dà  per  l'angolo  di  tiro  7°  36'.  La  tavohi  di 
tiro,  per  la  velocità  di  412  m,  dà  a  proposito  di  quest'angolo: 

P,  =  3060«i,u- 10°31',T  =  10",2,p  =  259m,  Fz^iaSm. 

Quindi  gli  elementi  cercati  sono: 

P,  =  3060  X  1,5T  =  4804  m,  o,,  ^  10-  31'  X  1.5T  -  H"  4', 
T,  —  10,"2X1|5''  -  16",  V  -259m,  F,.~  123XU.5"J]' -  30H  «;. 

La  tavola  di  tiro  per  il  cannone  da  120  dà,  per  la  velocità  di  4Ui  m, 
e  per  un  angolo  di  proiezione  di  120  26': 

P,  =  4800  m,  01,  =  \T  16',  T^  =  16",2,  p,  -=  257  m,  F,  =t  313  m. 

2"  Tiro  ARCATO-  —  Per  risolvere  i  problemi  relativiaqueato  tÌTO,si<Jl8iione 
già,  come  ho  detto,  del  metodo  dei  logaritmi  balistici,  il  quale,  [nodiiìcato 
coU'introduzione  della  legge:  R  ix  V  7,  è  d'una  applicazione  siciiriasima 
e  comodissima.  Ma  esso  richiede  ancora  il  soccorso  d'una  tavoliì  speciale, 
e  si  pnò  trarre  un  partito  più  vantaggioso  da  un  altro  metodo  aObtto 
analogo  a  quello  già  esposto  per  il  tiro  di  lancio,  quantunque  derivi  da 
nna  teoria  allatto  diversa. 

È  noto  che  quando  la  resistenza  è  della  forma  B  =  K  V< ,  e&iste  simi- 
litudine meccanica  fra  le  traiettorie  di  due  proietti  diversi,  lanciati  sotto 

lo  stesso  angolo,  se  le  velocità  iniziali  sono  proporzionati  alle  potenze  - 

dei  coefficenti  balistici,  cioè  se  si  ha: 


^^(ir 


(1)^ 
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In  queste  condizioni,  le  relazioni  fra  gli  elementi  omolo^^hi  delle  dae 
traiettorie  sono: 


Applicando  questa  proprietà  alla  legrge:  R  =  V  T,  si  ha  la  regola  se- 
guente : 

Per  passare  dagli  elementi  del  tiro  d'un  proietto  di  coefjicente  K  a  quelli 
d'un  proietto  di  coefficente  K|  lanciato  sotto  lo  stesso  angolo,  occot^e  mol- 
tiplicare : 

/  K  \  *•« 
1°  gli  elementi   lineari  {ascisse,  ordinate,  gittate  per  I  ^  )      ; 

/  K  \  "•* 
2°  le  durate  della  traiettoria  e  le  velocità  per  I  ^  )     . 

Gli  angoli  di  caduta,  al  pari  degli  angoli  di  tiro,  sono  eguali. 

Per  Tapplicazione  di  questo  principio  non  è  più  necessario  costruire 
nuove  tavole,  né  di  modificare  quelle  esistenti.  Le  tavole  del  tiro  arcato 
d^un  cannone  qualsiasi  racchiudono  in  massima  quelle  di  ogrni  altra  bocca 
da  fuoco,  ed  allo  stesso  modo  che  si  è  veduto  che  le  tavole  del  tiro  di 
lancio  possono  sostituire  tavole  analoghe  a  quelle  del  Braccialini,  cosi  le 
tavole  del  tiro  curvo  dei  cannoni  in  servizio  possono  sostituirsi  alle  tavole 
del  tipo  Otto,  le  quali  sono  d'altra  parte  fondate  sullo  stesso  principio. 

Esempio.  —  Con  guai  velocità  si  deve  lanciare  un  proietto  di  coefficente 
balislico  19  (cannone  da  i55]  per  ottenere  la  gittata  di  3000  tn  sotto 
l'angolo  di  12°  ? 

Per  mostrar  meglio  la  generalità  del  metodo,  partiamo  dalla  tavola  di 
tiro  d'una  bocca  da  fuoco  non  più  regolamentare,  da  quella  del  cannone 
rigato  da  campagna  da  8  (con  proietto  ad  alette).  Il  rapporto  dei  coeffi- 

centi  balistici  —  è  eguale  a  2,50,  sicché: 

a  =  250'»'*  =  1,443,  ed  a*  :^  2,50«'«  =:  2,082 
La  traiettoria  da  considerarsi  nel  cannone  da  8  ha  per  gittata: 

a' 

La  velocità  che  dà  queste  gittata  sotto  Tangolo  di  12*  ò  106  m;  quindi 
la  velocità  cercata  é  uguale  a  196  X  «  -  282  ni.  Le  tavole  di  tiro  del  can- 
none da  155  danno  infatti  per  V  _  280  m  una  gittata  di  3000  w,  sotto 
l'angolo  di  12"  4'. 

Così  le  tarale  di  tiro  esistenti,  nei  limiti  di  velocità  che  comprendono, 
racchiudono  le  tavole  di  tiro  di  tutti  i  cannoni  passati,  presenti  e  futuri: 
risultato  che  non  deve  sorprendere^  perchè  ognuna  di  queste  tavole  con- 
tiene implicitamente  ìa  legge  di  resistenza. 
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I  due  metodi  qui  sopra  esposti  danno  modo  di  estrarre  da  questa  legge 
latente  determinazioni  pratiche. 

X.  Per  terminare  questa  esposizione  dei  metodi,  che  sembra  possano 
essere  introdotti  con  qualche  vantaggio  nella  balistica  moderna,  ri- 
mane da  indicare  una  ultima  soluzione,  conveniente  non  per  gli  studiosi 
di  balistica,  o  per  ufficiali  delle  commissioni  d'esperienze,  ma  specialmente 
per  gli  artiglieri  da  campagna,  che  il  più  delle  volte  non  hanno  a  loro 
disposizione,  per  risolvere  i  problemi  di  tiro,  né  le  tavole  speciali,  né  il 
tempo,  e  forse  nemmeno  la  pratica  necessaria  per  impiegarle  con  fran- 
chezza ed  a  colpo  sicuro. 

Questa  soluzione  si  fonda  su  di  una  considerazione  che  mi  sembra 
meriti  grande  attenzione  e  di  cui  é  già  stata  fatta  una  importante  appli- 
cazione nel  corso  di  questo  studio. 

Allo  stato  attuale,  la  resistenza  dell'aria  non  è  affatto  un  fenomeno 
rigorosamente  determinato,  appoggiato  ad  una  teoria  fisica  completa  e 
definita.  Ciò  che  si  chiama  legge  di  resistenza  non  é  che  la  compensa- 
zione, mediante  formole  arbitrarie  (tanto  arbitrarie  che  non  se  ne  può 
neppure  indicare  il  numero)  di  resultati  d'esperienze  più  o  meno  pre- 
cisi, più  o  meno  concordi.  Nasce  quindi  spontanea  la  domanda  se  non 
sarebbe  affatto  razionale  di  porre  questo  empirismo,  non  all'  origine 
stessa  dei  calcoli,  ma  piuttosto  nel  corso  del  loro  sviluppo  o  meglio 
alla  fine.  Mi  spiego  ;  rappresentando  la  funzione  della  resistenza  con 
F  (f),  ci  si  trova   tratti   a   dover  far  dipendere   gli  elementi    della   tra- 

iettoria  da  integrali  analoghi  a  questo  :  J        -  rft?,  che  dà  l'ascissa.  Ma 

poiché  F  (p)  è  una  funzione  empirica,  perchè  non  si  considerano  diretta- 
ti 
mente  invece  dei  valori  di  Y[v\  quelli  di  ^=; — -,  e  non  si  cerca  una  rap- 

presentazione  empirica  semplice  e  (»),  e  non  si    integra   questa   funzione 

v 
comoda  s  (t?),  invece  di  =- — ,  la  cui    forma  non  è  più  arbitraria?  Perchè 

Y  \v) 

parimente,  quando  si  disporrà  di  una  serie  di  valori  di  questo  integrale, 
non  si  prova  a  rappresentarli  con  una  funzione  semplice  che  eviterà 
l'impiego  di  tavole,  e  che  non  sarà  né  più,  né  meno  empirica  di  quella, 
che  ha  servito  come  punto  di  partenza? 

Questa  considerazione  può  condurre  ad  alcune  formole  pratiche.  La  me- 
desima mi  ha  permesso  di  determinare  la  relazione  [5].  Ho  infatti  rico- 
nosciuto che,  nell'intervallo  considerato  (da  300  a  1000  w),  la  funzione 
ribelle  alla  integrazione  può  esser  sostituita  da  un  arco  di  iperbole  equi- 
latera, collo  stesso  grado  d'esattezza  che  la  retta  :  Yi  rz.  av  —  b  degli  archi 
parabolici  discontinui,  che  rappresentano  essi  stessi  la  legge  sperimentale 
della  resistenza. 

Continuando  in  quest'idea,  si  è  tratti  a  pensare  che  non  sarebbe  fuori 
di  luogo  cercare  di  scoprire   direttamente   delle  relazioni   empiriche  fra 
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gli  elementi  di  tiro,  oggi  accumnlati  in  cosi  gn,n  numero,  ed  a  doman- 
darsi se  il  formolario  cosi  formato  in  base  ad  un  numero  considerevole 
di  dati  sperimentali  discussi  con  cura  non  oflVa  dal  punto  di  Tìsta  pra-  " 

tico  tanta  garanzia,  quanto  i  valori  dedotti,  a  forza  di  calcoli  pazienti  e  I 

di  artifizi  ingegnosi,  da  una  legge  empirica  imperfettamente  definita,  ed 
i  cui  risultati  non  mancano  di  presentare  anche  notevoli  divergenze. 

Ci  affrettiamo  a  dire  che  il  problema  ò  più  focile  a  proporsi  che  a  ri- 
solversi. In  generale,  ogni  elemento  di  tiro  dipende  da  altri  tre,  e  la 
ricerca  di  una  funzione  che  soddisfaccia  alle  variazioni  di  tre  quantità 
indipendenti  corre  il  rischio  o  di  non  riuscire  possibile,  o  di  condurre 
ad  espressioni  tanto  complicate,  quanto  quella  che  si  è  preteso  di  eludere. 

Alcune  ricerche  eseguite  a  questo  scopo  mi  danno  tuttavia  da  pensare 
che  si  potrebbe,  per  questa  via,  giungere  ad  alcuni  risultati  utili,  a  giu- 
dicarne dalle  formolo  seguenti  che  permettono  di  dedurre  gli  uni  dagli 
altri,  mediante  calcoli  di  pura  aritmetica  e  senza  Taiuto  di  alcuna  tavola, 
1  principali  elementi  del  tiro: 


24(V  — 130)K« 


V  \  260KS/     ^ 


1440  00  K  ' 


^  -  '  15 


in  cui  le  unità  sono  le  stesse  impiegate  per  le  formolo  [1]  [2]  [3]  [4]  e  [5; 
e  V  indica  la  velocità  restante  orizzontale. 

Queste  formolo,  d'altra  parte  suscettibili  d'essere  perfezionate,  si  appli- 
cano per  tutte  le  velocità  superiori  a  160  m,  e  per  tutti  gli  angoli  infe- 
riori a  20*. 

Entro  questi  limiti,  che,  come  si  vede,  comprendono  all'incirca  tutto  il 
tiro  di  lancio  ed  il  tiro  curvo,  mi  è  sembrato  che  dessero  risultati  d'e- 
sattezza  sufficente  per  tutti  i  bisogni  della  pratica.  E  si  troverà  pure  che 
tale  esattezza  è  molto  notevole,  se  si  prendono  in  considerazione  le  nume- 
rose cause  d'errore  che  contengono  tuttora  i  calcoli  balistici,  anche  più 
precisi.  La  sola  variazione  del  coefficiente  balistico,  mentre  il  proietto  per- 
corre una  medesima  traiettoria,  variazione  di  cui  la  maggior  parte  dei 
metodi  non  può  tener  conto,  e  la  cui  legge  Ò  d'altra  parte  nota  imperfet- 
tamente può  bastare  ad  alterare  per  più  di  -^  del  loro  valore  gli  elementi 
principali  del  tiro. 
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Tavole  di  logaritmi  per  il  tiro  curvo 

(V<320«i| 

(Resistmza  dell'aria  proponlookls  alla  potanxa  ,  della  veloelU). 
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LE  ESERCITAZIONI  DI  TIRO  ESEGUITE  DALL'ARTIGLIERIA 
DA  CAMPAGNA  FRANCESE  AL  POLIGONO  DI  CHALONS 
NELL'AGOSTO  1894. 

Sulle  importanti  esercitazioni  di  tiro  eseguite  dairartig^lieria  da  cam* 
pagna  francese  dairil  al  22  agosto  dello  scorso  anno  al  poligono  di 
Chàlons,  i  Jahrbiicher  fur  die  deutsche  Armee  und  Manne  pubblicano 
l'articolo  che  qui  di  seguito  riassumiamo. 

Le  manovre  di  cui  si  tratta,  dirette  dal  generale  Ladvocat,  presidente 
del  comitato  d'artiglieria,  furono  eseguite  in  parte  con  munizioni  da  salve 
ed  in  parte  con  munizioni  da  guerra,  riunendo  le  22  batterie,  che  vi  pre- 
sero parte,  in  unità  corrispondenti  all'artiglieria  di  un  corpo  d*armata 
e  delle  rispettive  divisioni. 

Esse  dovevano  costituire  una  combinazione  delle  esercitazioni  di  tiro, 
che  i  reggimenti  eseguiscono  alle  scuole  di  tiro,  e  delle  manovre  pro- 
priamente dette,  allo  scopo  di  offrire  occasione  ai  comandanti  dell'arti- 
glieria  di  risolvere  i  più  importami  problemi  tattici,  relativi  alla  con- 
dotta ed  all'impiego  di  quest'arma,  in  condizioni  simili  a  quelle  di  guerra. 

Le  unità  avrebbero  dovuto,  pospibilmente,  assumere  la  formazione  dì 
guerra  ;  però  non  poterono  essere  assegnati  alle  batterie  che  sei  cassoni 
in  luogo  di  nove,  e  si  dovette  quindi  rinunciare  alla  costituzione  effet- 
tiva delle  riserve  di  munizioni,  che  corrispondono  ai  nostri  secondi  ri- 
parti cassoni. 

Era  stabilito  che  queste  esercitazioni,  destinate  anche  a  sperimentare 
il  projet  de  manuel  de  tir  ed  il  projet  de  réglement  sur  les  manoeurres  des 
batteries  attelées,  fossero  condotte  in  modo  del  tutto  diverso  dalle  ordi- 
narie écoles  à  feu,  nello  quali  gli  esercizi  non  si  svolgono  in  base  ad 
un  determinato  tema  tattico  e  si  ha  dì  mira  esclusivamente  l'addestra- 
mento tecnico  del  personale  nel  tiro. 

Al  poligono  di  ChAlons  dovevano  invece  eseguirsi  veri  tiri  di  guerra, 
risolversi  temi  tattici,  e  la  condotta  e  l'impiego  deirartiglieria  dovevano 
aver  luogo  come  sul  campo  di  battaglia. 

Certamente  quel  poligono  ed  i  suoi  dint>rni  non  potevano  presentare 
le  difficoltà,  che  si  sarebbero  incontrate  in  un  terreno  del  tutto  nuovo  e 
sconosciuto;  con  tutto  ciò  si  è  procurato  di  fare  in  modo  che  le  manovre 
si  svolgessero  in  condizioni  simili  a  quelle  di  guerra. 

Delle  9  giornate  assegnate  per  le  esercitazioni,  7  furono  destinate  ai 
tiri  con  munizioni  da  guerra  e  le  altre  due  all'esecuzione  di  manovre 
dello  due  artiglierie  divisionali  contrapposte,  e  rispettivamente  di  tutta 
l'artiglieria  di  un  corpo  d'armata  contro  nemico  segnato. 

Nel  primo  giorno  eseguirono  il  tiro  successivamente  le  due  artiglierie 
divisionali,  composte  ciascuna  di  6  batterie  e  nel  secondo  giorno  l'arti- 


(tlieria  di  corpo  il'arnial.i,  costitultii  da  10  biitterie.  Nei  liue  giorni  so- 
Suenti  il  tiro  fìi  eseg-uito  dall'ai-tifjiieria  di  iiorpo  d'armiita,  riiirorKata 
«Decessi vamentn  dalle  due  artit^lieric  divisionali,  cosicché  in  ciascuna  di 
quelle  due  giornate  presero  parta  ali  Vaiarci  tallone  16  batterie.  Nel  'guinto 
l^iorao  di  tiro  fu  ag'giunto  all'artigli  l' ri  :i  di  curpu  d'armata  un  g-ruppo  di 
batterie  di  cannoni  corti  (obici)  da  1^0  mm  e  nell'ultiino  giorno  prese 
parte  al  tiro  tutta  rarttgtieria  del  corpo  d'armata. 

L'artiglieria  divisionale  era  costituita  da  dus  gruppi,  uraseuou  su  là  bat- 
terie da  ÌIO  mm,  e  non  comprendeiM  quindi  che  batterie  montato. 

L'artiglieria  di  corpo  d'armata  un  eniiiposta  «ime  sefrue  : 
1  gruppo  su  3  batterie  montati-    ri[i   00  mm. 


1  SO  i. 


1       .■         su  2         »         a  cavilliti  >ia  80  «m, 
1       B         su  3         «         monl,at.-  da  12tì  mm. 

Tanto  all'artiglierìa  di  corpo  d':irrii!ita,  quanto  a  ciascuna  delle  due 
artiglierie  divisionali  erano  assegnniv-  due  sezioni  di  munizioni  [12  carri 
da  munizioni  da  90  mm).  Tre  altre  sezioni  con  muoitioni  da  80  nini,  che 
avrebbero  dovuto  essere  ssegnate  all'arlrglicna  di  corpo  d'arma  tu,  erano 
soltanto  segnate. 

Cade  qui  in  accuneìo  di  notare  c<  hip  siasi  introdotta  recentemente  una 
importante  innovazione  nell' ordinuini'nto  dell'artig-lierìa  da  campagna 
francese  Tranne  che  in  alcuni  roLr-rimenti  dislocati  sulla  frontiera,  in 
tutti  gli  altri  ì  gruppi  sono  formuli  nra.  per  II  servizio  di  guarnigione  e 
per  quello  interno,  di  due  sole  hailcrie,  inveci^  die  dì  tre:  come  unit» 
tattica  però  il  gruppo  resta  sempro  (^)Ktitui^l  di  tre  b-tCterìe. 

Questo  provvedimento  è  la  conse}riienzu  dell' aumento  dei  due  posti  di 
maggiore  per  ciascun  reggimento  der-retato  nello  acorso  anno.  Mentre  prima 
ad  ogni  reggimento  erano  assegnati  quattro  mag-giori,  ora  ve  ne  sono  sei, 
e  perciò  si   formarono  i  pruppi  di  'lue  batterie,  aitine  di    dare  a 


suo  grado  Tutti  questi  utGciaii 
o  alle  scuole  di  tiro,  alle  ma- 
:  impruhabìle  che  questa  doppia 
hiìo  aumento  dell'artiglieria  da 
re    giustificata    da   alcuna    altra 


maggiore  un  comando  corrìspondent' 
superiori  devono  poi  comandare  per 
novre  ecc.  gruppi  di  tre  batterie.  N 
formazione  aia  un  preludio  di  un  |i 
campagna ,  perchè  non  potrebbe  < 
ragione. 

Nel  nuovo  progetto  di  regolamenio  per  In  manovre  ilell'artiglieriri  da 
campagna  fu  adottata  una  lodevole  iriiiiivazion<!:  mentre  prima  nelle  marce 
in  lontananza  dal  nemico  i  riparti  cassoni  dovevano  marciare  se|>amti 
dalla  proprie  batterie,  ora  è  presoritio  che  i  riparti  stessi,  riuniti  per 
groppi,  seguano  immediatamente  li'  imitii  d'artiglieria  allr  quali  sono  ad- 
dMii;  solo  nell'avanguardia  devoim     i-irn  in  coiln. 

Il  primo  riparto  cassoni  sì  comji'i  ili  il  cjirri  lia  munizioni  ed  l>  sornndi' 
di  3,  mentre  in  Germania  il  primi  ■  rijiiirto  is  foriniito  (Il  A  curri  da  mll- 
niiionì  ed  il  secondo  di  '> 
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Circa  randamento  delle  esercitazioni  si  ebbe  ad  osservare  in  primo 
luog^)  che  la  ricognizione  delle  posizioni  non  venne  fatta,  in  generale, 
abbastanza  per  tempo  e  colle  necessarie  precauzioni.  Spesso  accadde  che 
un  drappello  a  cavallo  si  fermasse  nei  punti,  che  dovevano  essere  occu- 
pati dairartiglieria,  rivelando  così  al  nemico  la  posizione  delle  battsrie. 
Sarebbe  conveniente  perciò  che  per  le  ricognizioni  fossero  impiegati,  come 
in  Germania,  speciali  esploratori.  Sembra  di  fatti  che  in  Francia  si  abbia 
in  animo  di  istituire,  anche  per  V  artiglieria,  il  servizio  degli  éclairturiy 
che,  a  quanto  si  dice,  hanno  fatto  ottima  prova  presso  la  fanteria  nelle 
ultime  manovre. 

Nel  recarsi  ad  occupare  le  posizioni  non  di  rado  i  gruppi  si  formarono 
in  precedenza  in  massa  ad  intervalli  serrati,  dando  luogo  al  doppio  incon- 
veniente deirinutile  perdita  di  tempo  e  di  presentare  al  nemico,  che  si 
fosse  trovato  già  in  posizione,  un  bersaglio  {avorevole. 

Mentre  in  Germania  si  raccomanda  di  scegliere  la  formazione  in  co- 
lonna per  pezzo  per  arrivare  fin  nella  prossima  vicinanza  della  posizione, 
in  Francia  la  formazione  stessa  non  s^impiega  che  nelle  marcie. 

Eppure  la  colonna  per  pezzo  è  molto  vantaggiosa  nei  movimenti  sul 
terreno,  perchè  essa  non  si  rende  molto  visibile  ed  inoltre  perchè  presenta 
un.  bersaglio  difficile  a  colpirsi. 

Non  è  il  caso  di  prescrivere  un  procedimento  tassativo  da  seguirsi  nei- 
roccupazione  delle  posizioni:  l'essenziale  è  di  rimanere  ooperti  nel)VsiD- 
zare  nelle  medesime,  quando  ciò  possa  farsi  senza  scapito  deirefficacia,  e 
di  aprire  il  fuoco  di  sorpresa. 

Sembra  però  che  questi  principi,  che  sono  in  vigore  presso  rartiglieria 
tedesca,  non  siano  tenuti  nel  conto  che  meritano  presso  quella  francese, 
perchè  spesso  l'occupazione  delle  posizioni  venne  fatta  dalle  batterie  senza 
che  si  curassero  di  coprirsi  e  per  di  più  per  mezzo  di  movimenti  di  fianco. 

Anche  nella  scelta  delle  posizioni  si  commisero  errori.  Cosi  p.  e.  più 
volte  le  batterie  furono  appostate  eutro  boschi  poco  fitti  a  15-20  m  dal 
margine.  Questa  disposizione  è  da  ritenersi  difettosa,  perchè  il  margine 
dei  boschi  serve  mirabilmente  al  nemico  per  aggiustare  il  suo  tiro,  e 
perchè  inoltre,  come  è  noto,  i  proietti  che  colpiscono  gli  alberi,  oltre  ai 
danni  materiali,  producono  un  terribile  effetto  morale. 

Nella  posizione,  la  batteria  di  combattimento  era  seguita  da  3  soli  cas 
soni;  gli  altri  3  cassoni  del  1°  riparto  venivano  disposti  300  m  indietro, 
insieme  cogli  avantreni,  mentre  il  2*^  riparto  cassoni  (riserva  di  muni- 
zioni) era  tenuto  indietro  alla  distanza  di  500  a  600  m. 

In  Germania  le  batterie  hanno  nella  linea  più  avanzata  un  cassone  di 
meno  per  ogni  batterla,  il  resto  dei  cassoni  del  1°  riparto  si  dispone  più 
vicino,  cioè  a  200  m^  ed  il  2°  riparto  cassoni  è  tenuto  di  regola  a  600  » 
di  distanza  dal  primo. 

Secondo  il  regolamento  tedesco,  solo  eccezionalmente  gli  avantreni  pos- 
sono rimanere  presso  i  pezzi  e  tutti  i  cassoni  riuniti  presso  il  1*  riparto, 
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quaodo  cioè  si  tmtt«  dj  poajzioni,  nelle  quali  prcfliimEbilmente  si  pntrb 
restare  solo  poco  tempo.  Secondo  i  criteri  francesi  è  coasiderato  come  prruM 
il  rimandare  Indietro,  al  momenti  di  nprire  il  fuoco,  gli  avantreni  e  le 
parigEie  delle  batterìe  li'avaiisfiiardia,  giacché,  si  dice,  non  bì  può  Kempri! 
sapere  se  il  nemico  term  affettivamente  fronte,  e  baslA  in  questi  uiiii  sot- 
trarre le  pariglie  alla  vista  del  l'avverila  rio,  ioTece  che  farle  ritirare  alili 
diatania  di  300  m. 

Le  batterie,  che  doTeiano  recarsi  a  rinforzare  altra  artiglieria  i^iii  in 
posiiione,  eseguirono  quasi  sempre  troppo  lentamente  questo  movirueiiio 
e  tardarono  troppo  ad  aprire  il  fuoco. 

Accadde  ripetutamente  ctie  i  gruppi,  a  causa  delle  indicazioni  inesatte 
ricevute  sui  bersagli  da  Itattersi,  fossero  obbligati  ad  eseguire  dei  mo- 
vimenti di  Ranco  neli'occupare  le  posizioni,  offrendo  al  nemico  un  lier- 
taglio  favorevole. 

Spesso  la  condotta  del  fuoco  risultA  difettosa,  e  si  notò  anclie  di  fre- 
quente la  mancanza  d'iniziativa. 

Cosi  p  e.  si  riferisce  che  un  comandante  di  gruppo  aveva  ricevuto 
l'incarico  di  battere,  al  principio  dell'azione,  colle  sue  batterie,  una  linea 
di  fonleria  non  Incito  estesa,  la  quale  era  già  impegnata  con  altre  truppe, 
si  trovava  a  grande  distanza  e  quindi  non  era  aflktto  pericolosa  ]i'-t  le 
latterie.  AllorcbÈ,  poco  dopo,  il  nemico  smascherò  la  sua  numerosa  arti- 
glieria, che  naturalmente  prese  dì  mira  le  batterìe  avversarle,  qupl  co- 
mandante  non  si  decise  a  cambiare  t>ersaglio. 

Contrariamente  a  quanto  avviene  nell'artiglieria  tedesca,  in  quella  Tran- 
ceso  la  condotta  del  fuoco  i  affidata  più  al  comandante  di  batterìa,  i?be 
al  comandante  di  gruppo. 

Qnaotonque  nei  progetto  di  manuale  di  tiro  sia  prescritto  esprenariiente 
che  l'artiglieria,  anche  quando  sta  eseguendo  11  tiro  contro  un  dato  ber- 
saglio, deva  determinare  le  distanze  da  altri  punti  del  terreno,  per  |>oter 
battere  gli  altri  bersagli  che  ai  presentassero,  questa  disposizione  non  Tu 
osservala,  durante  le  esercitazioni  di  ChSlens. 

Una  questione  ancora  molto  controversa  nell'artiglieria  i>Bncese  è  ijiieliu 
delle  posizioni  coperte.  In  generale  si  ritiene  che  non  si  possa  ottenere 
tutta  l'efficacia  necessaria  da  una  posizione,  che  sia  completamente  sol- 
tratta  alia  vista  dei  nemico. 

Anche  il  comitato  d'artiglieria  è  in  parte  del  parera  che,  riparan^josi 
dietro  un  ciglio  coprente,  non  si  è  al  sicuro  dai  colpi  del  nemico  ed  in 
pari  tempo  non  si  è  in  grado  di  osservare  Itene  il  terrano  antistautif 

C'erto  è  perù  che,  a  causa  dell'efficacia  sempre  crescente  dell'artigl  i''ri:i. 
le  posizioni  coperte  hanno  acquistato  oggidì  una  maggiore  impertiinza, 

li  generale  Ladvocat  nella  sua  critica  sulle  manovre  si  espriim'  in 
proposito  come  segue:  «  In  certe  circostanze,  alcune  batterie  pon.SKiiu 
esaere  obbligate,  per  mancanza  di  spazio,  ad  occupare  posizioni  »>iiii'le- 
tamenle  coperte.   E  dunque  necessario  che,  in  queste   situazioni    spiiiiili, 
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rartiglieria  sia  sempre  in  grado  di  aprire  il  suo  fuoco  con  rapidità,  di 
conservare  al  suo  tiro  la  conveniente  celerità,  di  eseg'uire  senza  esita- 
zione i  cambiamenti  di  obbiettivo,  e  di  respingere  gli  attacchi  dì  sor- 
presa. I  problemi  che  derivano  dall'impiego  del  tiro  indiretto  sono  quindi 
fra  i  più  importanti.  » 

Più  volte  il  rifornimento  delle  munizioni  venne  a  mancare,  perchè  i 
riparti  cassoni  non  furono  condotti  a  dovere,  traendo  profitto  delle  con- 
dizioni del  terreno.  In  massima  i  comandanti  di  tali  riparti  non  si  preoc> 
cuparono  che  di  mantenere  le  distanze  regolamentari,  senza  tener  conto 
se  il  loro  carreggio  era  o  no  coperto  dalla  vista  e  dai  colpi  del  nemico. 

A  quanto  pare  il  regolamento  francese  non  stabilisce  se  le  pariglie 
degli  avantreni  devono  essere  staccate  oppur  no,  perchè,  per  ciò  che  ri- 
guarda questo  particolare,  le  batterie  si  regolarono  in  modo  diverso. 

Spesse  volte  le  sezioni  di  munizioni  non  giunsero  affatto  sul  campo 
di  battaglia  o  vi  giunsero  in  ritardo,  sia  perchò  avevano  iniziato  troppo 
tardi  il  loro  movimento,  sia  anche  perchè  erano  state  avviate  in  dire- 
zione falsa.  Esse  non  seguirono  poi  con  sufficiente  celerità  i  cambiamenti 
di  posizione. 

Avvenne  però  anche  che  le  varie  fasi,  del  combattimento  sì  sussegui- 
vano con  una  rapidità  tale,  che  non  si  verifica,  neppure  approssimativa- 
mente, nel  caso  vero. 

D'altra  parte  bisogna  convenire  che  la  dotazione  di  munizioni,  che  le 
batterie  hanno  nei  loro  riparti  cassoni  è  già  abbastanza  grande.  Per  tale 
ragione  appunto  Tistruzione  tedesca  dice  che  :  o  le  sezioni  di  munizioni 
devono  avanzare  fin  sul  campo  di  battaglia,  quando  le  circostante  dtì 
cofdbattimento  lo  esigono  »  ;  esse  non  occorreranno  quindi  sempre  per  il 
rifornimento  delle  munizioni  nel  combattimento. 

Nelle  esercitazioni  delPartiglieria  francese  al  poligono  di  Ch&lons  però, 
in  qualche  caso,  avrebbero  dovuto  eseguire  il  rifornimento  sul  campo  di 
battaglia. 

Molte  volte  i  cambiamenti  di  posizione  furono  fatti  senza  tenersi  ai 
coperto  dalla  vista  del  nemico;  spesso  poi  prima  di  eseguire  tali  cam- 
biamenti le  batterie  si  riunivano  in  gruppi:  ciò  diede  occasione  a  severe 
critiche  per  parte  del  direttore  delle  esercitazioni. 

Avvenne  anche  che  una  batteria  andò  girando  qua  e  là  per  più  di  una 
mezz'ora,  prima  di  decidersi  a  scegliere  una  nuova  posizione  e  di  riaprìrp  il 
fuoco. 

Nelle  esercitazioni  di  tiro  di  cui  qui  si  tratta  s'impiegò  quasi  sempre 
coi  cannoni  da  90  mm  e  da  80  mm  l'antica  polvere  nera  (C^  e  solo  raris- 
sime volte  quella  nuova  senza  fumo  (BC);  non  si  poterono  fare  quindi 
sufficienti  osservazioni  sulla  visibilità  della  fiamma,  la  quale  ora,  man- 
cando il  fumo,  è  l'unico  indizio,  che  rivela  la  presenza  deirartiglteria 

Coi  cannoni  corti  (obici)  da  120  mm  si  fece  invece  sempre  uso  di  polvere 
senza  fumo,  siccome  però  queste  bocche  da  fuoco  s'impiegarono  costante- 
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mente  Jn  poaizjoni  coperte,  i 
le  ogaervaziODÌ  BUBccennato. 
(Questi  cannoni  e 


n  ai  potè  trar  profitto  dei  loro  tiri  per  IHre 


irti,  OEsia  obici,  da  V2Ò  mm  soiio  bocche  da  fiiocu  da 
puEÌzione  o  di  riserva,  che  lianno  mag'giore  potenza  dei  pezzi  da  cum- 
pa^a  e  sono  deetinate  a  battere  od  a  distnipgere,  con  tiro  curvo,  i 
bersagli  resistenti  o  coperti,  contro  i  quali  il  tiro  diretto  dei  cannoni  da 
campafToa,  non  ha  Bufficiente  efficacia,  Easi  servi.no  inoltre  anche  a  pre- 
parare l'attacco  contro  fortifioazioni  improvvisate. 

Nelle  esercitazioni  di  Chàlons  si  trattò  specialmente  di  sperimentare  l;i 
mobilità  di  questi  obici,  perchè  il  munizionamento  ad  essi  asiiegriiato  era 
troppo  esiguo,  per  poter  dare  un  (giudizio  esatki  sul  loro  modo  di  com- 
portarsi nel  tiro  e  sulle  loro  proprietà  balisticbi!. 

Si  potè  rilevare  clie  essi  presentano  parecchi  difetti  di  costruzione  ;  si 
trovi)  per  esempio  che  sono  troppo  pesauti,  che  nel  percorrere  terreoi 
iiccidentati  gli  affusti  sì  disuniscono  faoilmenlo  dajli  avantreni  e  eheffli 
affusti  medesimi  non  posaiedono  la  necessaria  resistenza. 

Sull'impiego  di  questa  nuova  bocca  da  fuoco  nel  combattimento  non  esi- 
stono ancora  prescrizioni  regolamentari, 

Si  &rà  qui  cenno  da  ultimo  di  due  innovazioni,  che  furono  sperimen- 
tate nelle  manovre  at  poligono  di  Chàlons. 

La  prima  riguarda  il  traino  uniforme  del  cavidio  aottomano  e  di  quello 
montato,  ctie  venne  ora  di  nuovo  adottato  anche  in  Francia,  mentre  prima 
prevaleva  l'opinione  che  il  cavallo  montato  dovesse  star  meno  ani  tiro  di 
quello  sottomano,- 
La  asconda  innovazione  si  rtferitsce  al  trotto  di  strada  ed  ai  pasao. 
Fino  dal  1888  i  francesi  avevano  adottato  un  trotto  di  strada  di  200  m 
al  minuto  ed  un'andatura  di  passo  di  110  m  al  minuto.  In  OermiLuiu  si 
usa  invece  il  trotto  di  240  m  ed  il  passo  di  luO  m.  A  poco  a  poco  in 
Francia  il  trotto  fu  allungato  Ano  a  raggiungere  la  celerità  di  quello 
ledeaco,  senza  che  però  venisse  modiflcata  la  prifcrizionu  regolamentare. 
Contro  il  trotto  cosi  lungo  ai  obbietta  che  i  cavalli  da  tiro  deli 'art  ijjl  ieri  a, 
che  in  caso  di  mobilitazione  in  gran  parte  provengono  dalla  requisizione, 
non  possono  sostenere  quell'andatura.  Ora  il  comitato  d'artigli  cria  scelse 
una  via  di  mezzo  e  propose  l'adozìune  di  un  tritio  di  220  ni  al  minuto. 
Nello  stesso  tempo  il  passo  fu  ridotto  da  110  m  a  100  m  al  minuto,  a 
quanto  dicesi,  per  avvicinarsi  maggiormente  all;i  celerità  della  fanteria, 
colla  quale  l'artiglieria  si  trova  spesse  volte  iacolunnata 

Le  manoTre  di  Chàlons  hanno  confermato  gli  ;irtiglieri  francesi  nella 
convinzione  che,  per  quanto  è  possibile,  11  grupiio  non  deve  esaere  fra- 
lionato,  e  che  esso  costituisce  ora  la  vera  uniti  t:ittica  dell'artiglieriB  da 
campagna.  Anche  in  Francia,  come  in  Germani"  si  ritiene  chn  di  regola 
quest'arma  deve  operare  riunita  in  grandi  maesf  e>  che  l'impiego  di  bat- 
terie Isolate  deve  aver  luogo  solo  iu  casi  eccezionali,  p.  e.  al  i 
dell'attacco  decisivo. 
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Allora  sarà  necessario  di  far  accompagnare  la  fanteria,  che  maoTe 
airassalto,  fino  alla  distanza  in  cui  il  tiro  ha  la  massima  efficacia,  da 
alcune  batterie  isolate.  Queste;  quand'anche  dovessero  essere  sacrificate, 
conferiscono  un  valido  appoggio  morale  all'attacco. 

Importante  e  degna  d'imitazione  è  la  disposizione,  che  si  trova  in  vi- 
gore da  oltre  un  decennio  in  Francia,  di  far  assistere  alle  ^sercitazioni, 
di  tiro  dell'artiglieria  un  gran  numero  di  ufficiali  di  grado  elevato  delle 
altre  armi.  Tale  disposizione  è  molto  utile  specialmente  per  far  acquistare 
ai  comandanti  delle  grandi  unità  quella  conoscenza  dell'artiglieria,  che  è 
loro  necessaria,  per  impiegare  rettamente  quest'arma.  Imperocché  ora  Is 
responsabilità  dell'  Impiego  conveniente  dell'  artiglieria  spetta  appunto 
esclusivamente  ai  comandanti  suddetti.  Sono  essi  infatti  che  stabiliscono 
lo  scopo  del  combattimento  e  quindi  in  generale  il  bersaglio  da  battersi, 
che  ordinano  i  cambiamenti  di  posizione,  che  nella  difensiva  ordinano  di 
cominciare  il  fuoco  ecc. 

In  seguito  alla  pubblicazione  del  nuovo  regolamento  di  servizio  in 
guerra  tedesco  ed  all'esperienza  fatta  nelle  ultime  manovre  di  corpo  d'ar^ 
mata  e  nelle  esercitazioni  di  Chàlons,  è  sorta  in  Francia  la  questione 
circa  la  quantità  d'artiglieria  da  assegnarsi  airavangnardia. 

Ha  dato  occasione  a  questa  discussione  la  seguente  prescrizione  del 
succitato  regolamento  tedesco:  «  Si  assegna  all'avanguardia  artiglierìa  a 
seconda  del  bisogno,  prendendo  per  quanto  è  possibile  unità  costituite. 

Se  non  vi  sono  motivi  speciali  per  frazionare  l'artiglieria,  sarà  per  lo 
più  utile  di  tenerla  raggruppata  in  grandi  unità,  poiché  le  frazioni  di 
quest'arma,  qualora  abbiano  di  fW)nte  un'artiglieria  numericamente  su- 
periore, sono  esposte  a  gravi  perdite  e  spesso  anche  ad  essere  distrutte  • 

Secondo  i  francesi,  i  tedeschi  con  questa  disposizione  intenderebbero 
che,  nelle  pìccole  unità  costituite  di  varie  armi,  l'artiglieria  in  massima 
non  deve  essere  frazionata,  e  che  quindi  in  questi  casi  non  deve  essere 
assegnata  all'avanguardia  alcuna  frazione  di  tale  arma. 

D'altra  parte  molti  ritengono  che  le  stesse  ragioni,  che  consigliano  di 
assegnare  solo  in  casi  eccezionali  artiglieria  agli  avamposti,  valgano  anche 
per  le  avanguardie. 

Finora  però  in  Francia  non  fu  decisa  alcuna  modificazione  nella  forma- 
zione normale  di  marcia:  come  per  il  passato  è  ancora  prescritto  di  as- 
segnare, nella  divisione  normale,  metà  dell*  artiglieria  all'avanguardia  e. 
nel  corpo  d'armata  normale  che  marcia  sopra  una  sola  strada,  tutta  l'arti- 
glieria di  una  delle  divisioni. 

A  quanto  pare,  si  dà  ora  in  Francia  maggiore  importanza  di  prima 
all'affiatamento  fra  le  varie  armi  ed  al  loro  mutuo  appoggio  nel  combat- 
timento, e  si  tende  ad  ottenere  la  solidarietà  di  ftioco  dell' artiglieria  e 
della  fanteria. 

A  questo  proposito  l'autore  tedesco  accenna  ad  un  nuovo  metodo  d'im- 
piego dell'artiglieria  da  campagna  nelle  future  battaglie,  preconizzato  dal 
generale  francese  Tricot. 
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Secondo  le  osservazioni  btte  nei  polìg:oDi,  quel  generale  ritiene  chi?  una 
batteria,  alle  distanze  medie,  possa  aggiustare  il  suo  tiro  in  5  minuti; 
Buppooendo  anehe  che  all'uopo  ne  occorrano  nel  caso  vero  IO,  In  tjatleria 
sarebbe  in  grado,  colle  euccessive  3  salve,  cioè  in  1  minut»  e  '/,,  dì  met- 
tere fuori  di  combattimento  due  terzi  della  forza  dell'anifrliepia  avver- 

Per  conseguenza,  se  l'artiglieria  riusciase  ad  aprire  il  fuoco  prima  di 
quella  nemica  ed  a  batterla  subito  efficacemente  (ipotesi  questa  però  che 
ai  verificherai  ben  di  rado],  potrà  ridurla  in  un  solo   quarto  d'orn  all'im- 

Le  condizioni  naturalmente  sarebbero  diverse,  se  la  posizione  nemica 
tbsse  aottratta  alla  vista. 

In  ogni  caso  però  il  predetto  generale  ritiene  che  l'eitiracis  dell'arti- 
glieria è  cosi  grande  da  potersi  mettere  in  dubbio  ohe  quest'arma  svolgerà, 
coQie  per  il  passate,  anche  per  l'avvenire,  fin  dal  principio  del  combatti- 
mento la  sua  azione  de<^isi>a,  iniziando  subito  la  lotta  colle  batterìe  nemiche. 

Avverrà  invece  probabilmente,  a  suo  giudizio,  che  le  due  artip-lierre 
avversarie  si  terranno  da  prima  in  posizione  coperta  in  attesa  cbe  la  fan- 
teria effettui  il  suo  spiegamento,  per  rivolgere  contro  di  essa  il  loro  tiro. 

Solo  nella  prosecueìone  del  combattimento,  quando  una  di>He  artiglierie 
avrà  potuto  scoprire  con  certezza  la  posizione  di  quella  avversaria,  avrà 
luogo  la  lotta  decisiva  dell'artiglieria. 

Non  ù  però  probabile  che  queste  idee,  tanto  contrarie  al  principi  ora  ^ne- 
calmente  ammessi  circa  l'impiego  dell'artiglieria,  vengano  :iccolti-  nei  re- 
golamenti francesi. 

L'attacco  della  fonteria,  concbiude  l'autore,  .non  è  possibile  prima  ctje 
sia  avvenuta  la  decisione  del  duello  tt&  te  due  artiglierie,  e  certo,  ciune 
per  il  passato,  anche  in  avvenire  le  batterie  nemiche  costi  tuironiin 
sempre  il  primo  ed  il  principale  bersaglio  dell'artiglieria. 

Non  si  può  immaginare  che  l'artiglieria  si  tenga  nascosta  lucerò  tempo 
alla  vista  del  nemico,  per  scegliere  poi  come  bersaglio  la  fanteria;  aiixi 
è  da  ritenersi  ohe  le  batterie  avversarie  la  obbligheranno  a  ria|>ùndere 
subito  ai  loro  colpi. 


i." artiglierìa  pesante  destinata  alle  \ioi\tk. 


'Questa  Siviita  ha  segnalato  a  ano  t«mpo  le  disposizioni  n 
cBMivamente  dalle  diflferenti  potenze  allo  scopo  di  giunficr.' 
zions  di  batterie  pe»anti,  dotate  di  mobilità  sufficiente  per  < 
(male  alle  annate  d'operatione.  Quantunque  le  informazioni 

^l>«a,  ISfiS,  vai.  II. 
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siano  sempre  troppo  esplicite  su  questo  proposito,  si  può  tuttavia  affer- 
mare che  anche  dove  non  si  è  entrati  nel  periodo  di  ordinamento  pratico, 
almeno  la  questione  di  principio  è  definitivamente  risoluta  Senza  parlare 
della  Svizzera,  in  cui  le  batterie  pesanti  esistono  sino  dal  1883  sotto  il 
nome  di  batterie  da  posizione,  b  noto  che  T  Austria,  la  Russia,  e  ««opra 
tutto  la  Germania  dispongono  presentemente  di  bocche  da  fuoco  di  arrosso 
calibro  attaccate,  destinate  a  marciare  insieme  cogli  eserciti  da  campo. 

Facciamo  adesso  conoscere  ai  nostri  lettori  le  seguenti  notizie  e  con- 
siderazioni, pubblicate  nella  Revue  militaire  de  l'étranger, 

L'Austria  costituisce  in  tempo  di  guerra  gruppi  di  batterie  mobili  di 
assedio,  destinati,  secondo  le  indicazioni  ufficiali,  non  solamente  alla 
guerra  d'assedio,  ma  anche  a  certe  operazioni  della  guerra  campale.  Il 
personale  delle  batterie  è  fornito  dall'artiglieria  da  fortezza,  ed  i  cavalli 
sono  provveduti  dal  treno.  Sembra  sia  stata  prevista  la  formazione  di 
5  gruppi  di  batterie  mobili  d'assedio,  comprendenti  ciascuno  1  batteria  di 
4  cannoni  da  12  cm  e  2  batterie  di  4  mortai  da  15  cm. 

Da  qualche  anno  la  Russia  ha  organizzato  reggimenti  di  mortai  da  cam- 
pagna da  15  cm,  che  presentemente  contano  20  batterie  (1).  Più  di  recente 
ha  creato  3  battaglioni  d'artiglieria  detti  d'assedio  (2),  assolutamente  distinti 
dai  battaglioni  d'artiglieria  da  fortezza,  ed  il  cui  compito  eventuale,  non 
indicato  nei  documenti  ufficiali,  sembra  possa  connettersi  colla  questione 
di  cui  si  tratta. 

L'ordinamento  adottato  dalla  Germania  (3)  non  è  ancora  conosciuto  nei 
suoi  particolari,  ma  si  può  dire  almeno  che  si  trova  già  a  buon  punto. 
I  crediti,  domandati  nel  92  dal  Ministro  della  guerra  per  la  formazione 
di  17  gruppi  di  pariglie  destinati  all'artiglieria  a  piedi,  sono  già  stati  io 
parte  accordati,  e  sembra  certo  che  il  materiale  delle  batterie  pesanti  attac- 
cate si  comporrà  principalmente  di  obici  da  15  cm. 

Non  è  il  caso  d'insistere  maggiormente  sull'ordinamento  propriamente 
detto.  Basta  si  sia  dimostrato,  colla  semplice  enumerazione  di  quanto  pre- 
cede, che,  dal  punto  di  vista  dei  fatti  compiuti,  T  artiglieria  di  calibro 
pesante  ha  definitivamente  ottenuto  il  diritto  di  entrare  nella  composi- 
zione degli  eserciti  campali  stranieri. 

Da  ciò  consegue  che  è  ora  indispensabile  occuparsi  del  compito,  che 
secondo  ogni  probabilità  verrà  assegnato  a  quest'artiglieria,  e  delle  regole 
che  nelle  diverse  circostanze  di  guerra  presiederanno  al  suo  impiego.  In 
mancanza  di  regolamenti  o  d'istruzioni  ^ufficiali  che  trattino  della  que- 
stione, non  si  può  che  seguire  attentamente  quanto  pubblica  la  stampa 
militare,  in  modo  da  dedurne,   se  è  possibile,  norme  suscettibili  di  dar 


(1)  Vedi  Rivista,  anno  1895,  voi.  I,  pag.  831. 

(2)  Vedi  Rivira,  anno  1893,  voi.  II,  pag.  332. 

(3)  Vedi  Rivista,  anno  1894,  voi.  IV,  pag.  57. 


quildie  luce  sai  nuovo  problema,  che  s'impone  al  comandante,  per  trar 
profitto  razionalmente  del  nuovo   elemento  di  cui  avrà  ormai  l'alta  dlre- 

A  questo  proposito,  prima  di  giungere  all'esposizione  delle  tendenze 
presenti,  é  necessario  tornare  qualche  anno  indietro. 

Come  è  naturale,  la  creazione  di  batterie  pesanti  d'armata  fu  motivata 
da  ragioni  basate  sulla  necessità  e  sulla  posaibilità  del  loro  impiego. 
Quando  la  Svizzera,  nel  1888,  adottò  il  princìpio  d'una  artiglieria  da  poli- 
ziotte, a  questa  specialità,  secondo  i  documenti  ufficiali,  fu  assegnala  una 
missione  nettamente  difensiva,  In  armonia  col  compito  generale  che  ta 
confederazione,  unicamente  preoccupata  di  difendere  all'occorrenza  la  pro- 
pria neutralità,  riaerba  di  massima  al  suo  esercito.  Tuttavia,  in  uno  studio, 
pubblicato  alla  stessa  epoca  nella  Revue  mtlitaire  Huiise,  si  ammette  pure 
l'impiego  dell'artiglierìa  da  posizione  nel  combattimento  <ifcntìvo,  ma 
eopra  tutto  nell'ipolesi  che  l'avversario  occupi  una  posizione  fortificata. 
Parimente,  se  si  esaminano  le  considerazioni  che  hanno  indotto  i  tedeschi 
dapprima  a  cercare  di  ottenere  t'slle^gecimento  dei  loro  parchi  d'assedio, 
e  li  hanno  poi  tratti  a  formare  batterìe  pesanti  mobili,  addette  alle  truppe 
campali,  sì  vede  chiaramente  che  i  promotori  delle  trasformazioni,  che  ai 
sono  ora  verificate,  hanno  trovato  i  ioro  argomenti  più  decisivi  nel  carat- 
tere probabile  che  presenteranno  le  guerre  future  sui  teatri  che  in  special 
mode  sì  presenteranno  per  la  Germania  Secondo  essi,  gli  eserciti  tedeschi, 
prendendo  l'olTensiva,  avrebbero  urtato  sicuramente  contro  opere  perma- 
nenti 0  contro  eserciti  solidamente  trincerati  in  posizioni  preparate  in 
precedenza,  sicché  sarebbe  stato  indispensabile  di  dare  ad  essi  un'arti- 
glieria sufficiente  per  superare  tali  ostacoli.  Tanto  per  il  generale  Speck, 
quanto  per  il  generale  von  Sauer  e  per  il  generale  Wiebe,  l'artiglieria 
pesante,  addette  agli  eserciti  d'operazione,  doveva  di  maaaima  essere  esclu- 
sivamente destinata  ad  operare  contro  opere  di  fortificazione  permanente 
e  passeggefa- 

II  generale  Speck,  in  special  modo,  considerando,  per  giustificare  le  sue 
proposte,  r  ipotesi  che  quattro  armate  operassero  sulla  frontiera  occiden- 
tale dell'  impero  contro  posizioni  fortificate,  destinava  le  batterie  pesanti 
alle  due  armate  incaricate  dell'attacco  di  fronte,  mentre  non  ne  dava 
alenila  alle  altre  due,  le  quali  erano  pili  specialmente  destinate  a  garan- 
tire la  Hicnrezza  dei  fianchi. 

Ciò  corrispondeva  insomma  a  non  assegnare  l'artiglieria  pesante  alle 
armate  di  manoera. 

Oggi  che  tale  scopo  è  stato  raggiunto,  e  che  l'ordinamento  richiesto 
da  questi  apostoli  della  nuova  idea  è  divenuto  un  fatto  compiuto,  oggi 
che  l'artiglieria  a  piedi  con  pariglie  (la  quarta  arma,  come  già  è  stato 
detto)  ha  fatto  le  sue  prime  prove,  prendendo  parte  a  manovre  combinate 
insieme  colle  truppe  campali,  il  punto  di  vista  degli  scrittori  militari  che 
ti  occupano  della  questione  sembra  sì  modifichi  e  si  allarghi.  Essi  si  do- 
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mandano  se  l'artiglieria  a  piedi  con  pariglie,  costituita  in  vista  d  on  ciso 
particolare,  debba  limitarsi  al  compito  speciale  che  le  era  stato  priiLi'i- 
yamente  assegnato,  o  se  non  siìa  il  caso  di  considerarla  ormai  come  ul 
elemento  necessario  per  le  armate,  indipendentemente  dalle  parttcoìar't^ 
che  possono  presentare  i  teatri  d'operazione. 

In  una  parola,  essi  sostituiscono  ad  un  caso  particolare  il  caso  peix»- 
rale,  e  si  mettono  nelle  condizioni  della  guerra  di  movimento  {Betrfguncf- 
krtegy  come  la  chiamano  i  tedeschi),  per  far  risaltare  la  convenienia  d»  .- 
l'assegnazione  di  batterie  di  grosso  calibro  alle  armate,  e  per  ricercare  ai 
tempo  stesso  le  regole  del  loro  impiego. 

E  innanzi  tutto  quali  sono  i  vantaggi  che  può  procurare  la  nuova  arn.a^ 

In  primo  luogo,  un  vantaggio  morale,  perchè  nella  sua  assegnazione  al.- 
armate  di  manovra  vi  è  come  una  affermazione  dello  spirito  d^o/fmfi 
e  della  volontà  di  vincere^  in  un  momento  in  cui  la  potenza  delle  armi  i\ 
fuoco  fornisce  argomenti  a  favore  della  difensiva  e  trae  ad  esagerare  .e 
difficoltà  dell'offensiva. 

In  secondo  luogo  dei  vantaggi  considerevoli  nella  battiglia,  pen^b?' 
lartiglieria  pesante  sarà  fra  le  mani  del  comandante  un  mezzo  potrete. 
ancora  inedito^  per  giungere  rapidamente  alla  decisione. 

«  Quando,  si  legge  in  un  articolo  pubblicato  di  recente  nel  MtUtàr-  H  - 
chenblatt,  la  battaglia  sarà  abbastanza  avanzata  perchè  si  possano  (*&!• 
colare  le  forze  che  si  trovano  di  fronte,  allora,  colla  risoluzione  supr^nj 
di  provocare  la  decisione,  giunge  il  momento  di  fare  entrare  in  azìon*»  h 
batterie  pesanti.  Mercè  gli  effetti  enormi  dei  loro  proietti,  tanto  dal  puit 
di  vista  morale  che  da  quello  materiale,  esse  produrranno  una  scossa 
che  sarebbe  impossibile  d'ottenere  con  altri  mezzi. 

«  Il  fatto  che  gli  effetti  dei  grossi  calibri  sono  incomparabilmente  suj#- 
riori  a  quelli  di  piccoli  calibri,  si  manifesta  allora  in  tutta  la  sua  est»:»- 
sione,  e  compensa  la  scarsità  di  munizioni  che  si  hanno  disponibili 

«  Questa  superiorità  si  manifesta  e  nell'effetto  isolato  perchè  la  forza  ò 
penetrazione  e  la  forza  esplosiva  del  proietto  sono  tutte  a  vantaggio  i^ 
grossi  calibri)  e  nell'effetto  complessivo  (perchè  nello  stesso  lasso  di  t*'n.»' 
si  può  coprire  il  bersaglio  d'una  massa  di  ferro  più  considerevole,  ciò  ci' 
equivale  a  dire  che  si  ottengono  gli   stessi  effetti  in  un  tempo  minurr 

«  Tale  concentramento  dell' ej' etto  utile,  tale  accumula  none  di  </"'^' 
distruttori  dà  alVavrenimento  il  carattere  spaventoso  di  un  eatacUf*'- 
scatenato  dagli  clementi,  e  porta  allo  stato  di  abbattimento  assoluto  «'/»"- 
pressione  morale  che  produce  Veffcacia  del  fuoco.  Alla  depressione  n«»- 
rale  viene  ad  aggiungersi  l'effetto  di  sorpresa,  senza  contare  che  ^av^t^ 
sario,  di  fronte  al  pericolo  che  lo  minaccia,  ha  i)oco  tempo  per  adotta^* 
nuove  disposizioni.  È  questo  un  ultimo  vantaggio  importantissimo,  la  <•'•* 
entità  si  rivelerà  sopra  tutto  nelle  battiglie  di  grosse  masse,  nelle  qa*- 
l'inrtupnza  dello  spazio  si  farà  sentire  maggiormente  » 

Perciò  l'opinione,  che  ora  si  fa  strada  nella  stampa  militare  te<i»**ri.  ' 
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che  l'artiglieria  pttante  è  in  maBsiins  utilizzabile  nelln  guerra  di  movi- 
mento, e  che  essa  dorè  cooperare  attivamente  ai!a  battairlia. 

À  priori,  l'idoa  in  se  atessa  ba  nuil»  d' inacoetiabile.  Si  pui  ancbo  furili 
rientrare  logicamente  nel  principio,  ammasso  in  (generale,  che  il  dnvere 
del  comandante  superiore  è  di  far  concorrere  tutte  te  forze  utili  ilei' 
l'esercito  alla  battaglia,  che  è  lo  Bco]io  aupremo  della  puerra,  ed  ìt  cui 
esito  decide  della  sorte  del  paese. 

he  difficoltà  cominciano  e  le  obbieiioiii  acquistano  mag'gior  forza,  quando 
Ki  (giunge  alle  condizioni  della  pratici^  iippU  camion  e.  Infìitti  ci  si  trova 
dinanzi  ad  un  problema  che  non  pnù  avere  soluzione  assolutamente  sod-  ' 
disl^ceote,  giacché  da  una  parte  si  è  unanimi  ne!  dichiarare  cbe  l'aBso- 
frnaiione  dell'artiglieria  pesante  alle  armate  nulla  deve  loro  tar  perdere 
delle  loro  proprietà  manovriere,  mentro  invece  le  rapioui  cbe  hanno  fatto 
adottare  quest'artiglieria  sono  quasi  interamente  basate  sulla  sua  potenza, 
cbe  porta  seco  come  conseguenza  il  peso.  Per  giungere  ad  un  ordinamento 
conveniente,  bisogna  dunque  accettare  im  compromesHO  ed  è  qui  che  le  ao- 
luiioni  adattate  dfTcrgono.  Per  esempio,  la  Russia  ba  conservato  il  calibro 
dt  15  em,  ma  ba  combinato  gli  elementi  della  bocca  da  fuoco  a  scapito 
della  sua  potenza,  in  modo  da  farne,  sotto  il  punio  di  vista  della  raobitità, 
un  vero  pezzo  da  campagna.  Invece  in  (ìermania  gli  scrittori  militari, 
che  si  occupano  di  questa  questione,  conai|;liano  di  conservare  il  materiale 
esistante  alleggerendolo  soltanto,  merc.v  una  conveniente  diminuzione  della 
quantità  di  munizioni  da  trasportarsi.  Ritengono  infatti  che  l'artiglierìa 
pesante  d'armata  non  deve  essere  impiegata  a  caso,  ma  soltanto  sui  punti 
o  nelle  circostanze,  in  cui  eiaa  sola  pim  produrre  eflfetti  dwisivi, 

'<  Lo  scopo  delle  batterie  pesanti,  scrive  l'autore  dell'articolo  ciù  rum* 
mentato,  il  loro  scolio  unica  è  di  scuotile  la  fanteria  nel  punto  in  cui  il 
comandante  ha  deciso  di  far  la  breccia,  ^e  si  domanda  di  piii,  si  mettono 
in  imbarazzo  e  s'impone  loro  un  campilo  sotto  il  quale  soccombono,  li 
talento  consiste  nel  sapersi  limitare,  i 

Secondo  >(•  idee  tedesche,  bisogna  evitale  assolntamente  dì  Are  inter- 
venire l'artiglieria  pesante  nella  lotta  d'iirticlieria,  allo  scopo  dt  lasciarle 
intatti  i  mezzi  per  produrre  a  suo  tempo  tiuopi  affiti  in  un  empito  inedito. 

È  chiaro  che,  restringendo  il  compiti^  dell'artiglieria  pesante  d'armata 
a  preparare  la  breccia,  le  si  accorda  ti  tnnlpo  necessario  per  giungere  in 
l«mpo  utile,  senza  rallentare  i  movinmnti  della  altre  armi,  o  che  pinvìù 
ai  potrà  alle^erlrla  notevolmente,  poiché  le  basterà  un  mimizionamento 
relativamente  piccolo, 

B  da  notarsi  e  questa  coincidenza  ha  una  certa  impurtanxa  sulle  regole 
dell'impiego  dell'armai  cbo  le  tondnnze  riissfi  suiriinpiepo  del  mortaio  da 
l5eBj  sono  sensibilmente  analoghe  a  quelle  vinta  espressa.  In  una  confc- 
renia,  fitta  di  recente  azli  ufficiali  della  guarnigione  di  Mosf.a,  il  plurale 
maggiore  Tikbobiasov  è  infatti  giunto  a  ([uesta  conclusione  ohe  1  mortai 
non  debbono  entrare  in  linea  durante  la  lotta  d'artiglieria,  ma  che  si  drb- 
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periore  malta  di  cemento  di  Zumaya  nella  iirupoi'ZÌone  di  3  parti  d'arena 
per  una  di  cemento  La  lunghezza  totale  del  muro  si  divideva  in  tre 
parti,  ciascuna  di  4  m.  La  prima  aveva  la  irrossezza  iti  1  tesfa  (14  cmi, 
la  seconda  di  2  test^  (96  ci»)  e  la  terza  di  3  teste  (-13  riti). 

Il  muro  fu  imbiancato  con  latte  di  calile,  ed  uimuna  delle  parti  indi- 
cate Tu  suddivisa  in  G  mediante  linee  nere  tranciate  oou  catrame,  di  gros- 
seria sufficiente  perobè  potessero  vedersi  ;i  distanzo  i  rettanfroli  che  si  ven- 
nero 3  fermare,  o  che  furono  numerati  nell'ordine  indicato  dulia  flffura  1°. 

Dalla  distanza  di  EO  n  si  fece  fuoco  contro  il  beraa^lto  4  (Aggira  2"), 
e  la  pallottola,  che  rimase  completamente  distrutta,  penetrò  per  59  mm, 
facendo  saltar  via  dalla  parte  posteriore  del  muro  un  pezzo  di  mattone 
delle  dimensioni  e  della  forma  indicate  nella  tl^ura.  Si  continuò  a  spa- 
rare contro  questo  punto  colpito,  e  la  pallnttol;i  uttravetsìi  il  muro  pro- 
ducendo  gli  effetti  rappresentali  nella  flg-uia  3', 

Nee-li  spari  Buccessivi  fatti  dalla  stessu  il;.-iltinza  [50  «il  e  contro  lo 
stesso  bersaglio,  alcune  pallottole  (il  40",..;  i.  rCunirono  il  muro  nel  modo 
iadicsto  dalle  figure  4°  e  5™,  ed  altre  produ^-i.TO  elFetti  analog'hi  al  primo, 
penetrando  da  55  a  65  mm  e  facendo  saltare  nella  parie  posteriore  un 
pezzo  irregolare,  cbe  g:iung«va  fino  a  muzzo  mattona. 

Ripetendo  le  esperienze  sui  bersagli  1,  2,  3,  S  e  6,  si  ottennero  ana- 
log-hi  risuitati,  e  si  osservò  poi  che  era  indifferente  che  il  proietto  ur- 
tasse contro  una  commessura  o  contro  11  pieno  del  mattone. 

Nella  figure  6'  si  vede  il  breccia  aperta  nel  muro  di  una  testa  per 
etfetto  di  una  salva  di  10  colpi  sparati  dall'i  <IÌKtanza  di  50  tu. 

Nel  muro  di  due  teste,  le  pallottole  isolat.'  nii.'trarono  lino  a  1  od  8  em, 
senza  produrre  Bflfetto  alcuno  nel  paramemo  rn-icriiire  (figura  l-'),  il  ijuale 
non  cominciò  ad  esser  danneggiato  cbe  al  ^i-Kniitj  colpo  (dgiira  B'].  Al 
nono  colpo  Si  apri  una  breccia  (figura  9*). 

Nel  muro  di  tre  teste,  i  colpi  isolati  produKBcro  penetranioni  di  1 
ad  8  cm  come  nel  caso  precedente  [figura  10").  r'inojil  27i  colpo,  il  pa- 
ramento posteriore  non  presentò  alcun  segno  di  danni  (figura  11");  al  -IH" 
colpo  fu  aperta  una  breccia  (ttgura  12"). 

In  queste  due  ultime  esperienze  sì  notò  clie  i  fori  proilotl.i  con  un  siilo 
colpo  nel  muro  di  tre  teste  hanno  diametro  miiggiore  di  quelli  Ritti  nel 
muro  di  una  testa,  come  può  vedersi  nejto  ligure. 

Tutte  le  esperienze  ora  dette  furono  ripetute  sparando  da  HKI,  da  200 
e  da  300  tn;  gli  effetti  furono  minori  a  misura  cho  la  disliinwi,  era  miig- 
?iore.  Ciò  non  di  meno,  facendo  fuoco  dallii  distaiiZTi  di  100  ih,  il  muro 
JTtiiso  0,14  B)  fu  attraversato  diverse  volte,  qu-.iiitunr|ue  in  prnpiirziiiae 
minore,  che  quando  si  sparava  da  50  i». 

In  conclusione,  un  muro  di  una  lesta  nui.  i.mte^'ge  contro  il  tiro  del 
fucile  Mauser,  e  nei  muri  di  due  teste  è  ]"■  ifl"  aprire  delle  brecce,  fa- 
Wido  fuoco  a  salva.  Per  conseguenza,  pc;-  ipf  completamente  al  si- 
curo da  tali  tiri,  occorrerà  dare  al  muro  la  gi-.j^dczza  di  tre  teste,  giacché 
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per  attraTersare  un  moro  di  oneste  dimensioni  è  neoessarìo  che  una  gran- 
dissima quantità  di  pallottole  colpisca  in  un  punto  detenninaloi,  ciò  che 
in  pratica  sarà  quasi  impossibile  che  possa  arrenire. 

Penetrazioni  nel  calcestruzzo  di  cemento.  —  Per  vedere  gli  effetti  sul 
calcestruzzo,  si  costruì  un  muretto  lungo  3  n  ed  aito  1  m,  diviso  in  tre 
parti,  ciascuna  di  1  m,  colle  grossezze  di  0,15,  di  0,20  e  di  0,30  a  (fi- 
gura 13». 

Al  primo  colpo,  diretto  sopra  il  bersaglio  1',  il  proietto  penetrò  0,045  //r. 
e  produsse  un  foro  della  fonna  e  delle  dimensioni  della  figura  14*.  Si 
continuò  a  sparare  contro  quel  punto,  fino  a  quando  dopo  il  sesto  colpo 
si  aperse  la  breccia    figura  15*}. 

Nel  bersaglio  2^  (della  grossezza  di  0,20  si*  la  perforazione  non  si  ot- 
tenne cbe  al  12*  colpo  figura  16*\  e  nel  bersaglio  3'  [della  grossezza  di 
0/30  m  ,  prima  di  potere  aprire  la  breccia,  fìi  necessario  sparare  28  colpi 
figura  1*7» . 

Tanto  in  questi  due  ultimi  casi  quanto  nel  primo,  nel  paramento  po- 
steriore non  si  manifestò  alcun  danno,  fino  a  cbe  le  pallottole  non  attra- 
versarono completamente  il  muro. 

Il  calcestruzzo  si  fece  colle  seguenti  proporzioni:  tre  parti  di  arena, 
una  di  cemento  Portland,  e  Tacqua  ed  il  pietrisco  siliceo  necessari. 

Questo  materiale  resiste  dunque  alle  pallottole  del  Mauser  molto  meglio 
della  muratura  laterizia.  Con  una  grossezza  di  0,30  m  di  calcestruzzo  si 
ottengono  risultati  eguali  a  quelli  ottenuti  con  0,43  m  di  muratura;  una 
grossezza  di  0,15  m  resiste  fino  a  6  colpì,  e  presenta  inoltre  il  vantaggio 
di  non  produrre  scbeggie  fino  al  momento,  in  cui  si  apre  la  breccia 

Penetrazioni  nel  legno.  —  Nel  legno,  la  pallottola  del  fucile  Mauser 
produce  effetti  maggiormente  notevoli,  raggiungendo  penetrazioni  di  oltre 
1  m.  La  pallottola  apre  un  foro  tanto  piccolo  che  sarebbe  poi  impossibile 
farvela  passare  a  mano.  Le  pallottole  rimangono  completamente  intatte, 
ed  in  esse  non  si  osserva  la  più  piccola  deformazione. 

Dalla  distanza  di  50  m,  si  fece  fuoco  sopra  la  testata  di  una  trave  io 
direzione  dell'asse,  e  vi  fu  una  pallottola  cbe  penetrò  1,265  m.  Altre  pal- 
lottole, cbe  colpirono  nella  parte  centrale  della  trave,  penetrarono  sol* 
tanto  1  m. 

Per  riconoscere  la  penetrazione  nel  legname,  facendo  fuoco  in  senso 
normale  alle  fibre,  si  collocarono  40  tavole  grosse  da  0,030  a  0,033  le  une 
dietro  le  altre,  a  contatto.  Facendo  fuoco  contro  di  esse,  un  proietto  ne 
perferò  32,  producendo  un  foro  di  diametro  piccolissimo  nelle  prime  31, 
scheggiando  alquanto  la  32»,  e  rimanendo  infitto  nella  33*. 

Tanto  la  trave,  come  le  tavole,  contro  cui  si  fece  fuoco,  erano  di  pino 
di  Soria,  in  perfetto  stato  di  conservazione. 

Da  quanto  precede  si  deduce  che  il  legname,  il  quale  fino  alla  com- 
parsa dei  fucili  di  piccolo  calibro  è  stato  un  eccellente  materiale  da  campo 
per  la  costruzione  di  palancate,  di  blockbaus,  ecc.,  si  deve  escludere  in 
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tstre  di  ferro  e  d'acciaio,  a  meno  di  as- 

1  che  renderebbe  molto  difficile  in  co- 
so poco  probabile  di  trOTare  tanto  !e- 
fri'oasezze  cosi  notevoli. 
it>>nere  le  penetrazioni  ne]  ferro,  si  di- 
'.,  delle  lastre  d;  lamiera  di  ffroB- 
ite  massimo  degrli  effetti  {irodotti 


a  di  50  m  c< 


a  piastra  grosea 


aTTenire,  se  non  si  rìTeste  e 
segnare  Rossezze  di  più  di  1  m, 
Btnizione  delle  opere,  anche  nel  e 
geame  quanto  ne  occorre  per  dare  j^m 

Fenetratiom  nel  ferro.  —  Per  oit>'n 
sposerò  a  contatto,  la  une  dietro  le  nlt 
sezze  diverse,  Qno  a  raggiungere  il  lij 
in  esse  dalle  pallottole. 

Da  prima  ai  fece  fuoco  dalla  distami 
ti  min,  la  quale  rimase  completamente  perforata,  come  indica  la  figura 
Si  continuò  a  aparare,  applicando  immediatamente  dietro  di  essa  un'altra 
piastra  grossa  4  min,  ed  ambedue  furono  perforate,  dando  luog'o  ad  un 
foro  della  forma  rappresentata  dalla  ligiira  19°. 

Allontanando  le  dette  piastre  l'una  .iiill'altm  per  20  cm,  si  oltennnro 
eguali  risultati. 

Anche  due  piastre  grosse,  rispettivamente  0,008  ni  e  0,006  m,  Turono 
attraversate  (figura  20'). 

Poi  si  fece  fuoco  contro  due  piastre  addossate,  una  grossa  0,OOÌI  hi  e 
l'altra  0,006  m.  Il  proietto  attraverao  la  prima,  e  poi  rimase  appiattito 
contro  [a  seconda,  che  fu  ìncurvat-u,  a  nella  quale  si  produssero  alcune 
screpolature  (figura  21'). 

Sparando  contro  tre  piastre  addossate,  grosse  0,000  m,  0,006  m,  e  0,004  m, 
la  pallottola  attraversò  le  due  prime  e  si  ruppe  contro  la  terza,  incurvan- 
dola leggermente  (figura  22°), 

Per  ultimo  si  fece  fUoco  contro  il  funtii  di  una  rotaia  grossa  0,019  m, 
e  la  pallottola  si  appiatti  senza  prrHlurre  effetti  sensibili. 

Gii  effetti  maggiori  si  ottennero  .epurando  d!k  50  m. 

Per  tanto,  in  conseguenza  delle  esperienze  finora  indicate,  agli  scudi  od 
altri  ripari,  esposti  al  tiro  del  fucile  Mauser,  occorre  dare  grossezze  da 
0,on  a  0,019  «,  ae  si  vuole  ottenere  sicurezza  completa,  avvertendo  che, 
te  queste  grossezze  vengono  dimliniili.',  coloro  che  stanno  dentro  il  ri- 
covero, si  esporranno  ad  essere  ffirlt  nim  solo  dnUe  pallottole,  ma  anche 
dai  pezzi  di  ferro  ohe  dai  ripari  ^t"-'.':!  ven^^ono  distaccati  e  lanciati  a 
grandi  distanze. 

Peneirait'oni  neìVacciaio.  —  Si  coUocù  verticalmente  una  piastra,  grossa 
!  mm,  d'acciaio  duro  fuso  in  crogiuolo,  di  tinello  usato  per  acciaiare  le 
.  ferramenta,  e  si  fece  fuoco  contro  di  ossa  dalla  distanza  di  50  m.  La 
piastra  fu  perforata,  presentando  uu  foro  netto  ni  punti  di  entrata  e  di 
uscita  delta  pallottola,  di  diametro  variabile  fra  0,013  a  0,01^  tn. 

La  piastra  suddetta  fu  poi  disposia  inclinata  a  45",  e  fìi  pure  attra- 
versata con  risultati  analoghi. 

Si  sparò  poi  contro  una  piastra  prossn  1  mtn,  uollooata  verllwilnienle, 
Anche  essa  fu  perforata  e  presentò  fori  del  diameim  dn  0,OItì  iiO,i)SS  m  piii 
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regolari    di    quelli   avuti    nella  prima    piastra.   Questa   piastra,  disposta 
inclinata  a  45»,  non  venne  attraversata,  ma  si  ammaccò  e  si  screpolò. 

Una  piastra  verticale  grossa  6  mm  fu  solo  leggermente  ammaccata,  e 
la  pallottola  venne  distrutta.  Fu  poi  disposta  coirinclinazione  di  45<»,  ed 
allora  le  pallottole  non  produssero  in  essa  effetti  sensibili. 

Come  si  vede,  questo  materiale  è  eccellente  per  resistere  agli  effetti 
del  nuovo  fucile  II  suo  impiego  sarà  molto  utile  per  foderare  blockhaas 
di  legno,  scudi,  parti  esposte  al  tiro  ecc.,  giacché  con  6  mm  dì  gros- 
sezza di  acciaio  si  ottengono  risultati  eguali  a  quelli  avuti  con  piastre 
di  lamiera  di  ferro  grosse  16  mm  Ha  però  l'inconveniente  di  essere  molto 
costoso. 

Risultati  anche  migliori  si  ottengono  coiracciaio  con  nichelio 

Penetrazioni  nelle  terre.  —  Per  fare  queste  esperienze,  fu  costruita 
una  cassa  (figura  23'),  larga  2,00  m,  alta  1,00  m  e  profonda  1,50  w,  in  cui 
furono  collocati  dei  diaframmi  costituiti  da  tavole  grosse  1  cm,  disposti 
a  conveniente  distanza,  perchè  potessero  osservarsi  le  penetrazioni  limiti. 

Dapprima  si  misero  a  posto  i  diaframmi  1-1  e  2-2,  alla  distanza  fra 
loro  di  20  cw,  e  si  riempì  con  arena  lo  spazio  compreso.  Si  fece  Aioco 
alla  distanza  di  50  m;  ma  nessun  proietto  perforò  il  bersaglio,  quantunque 
si  eseguissero  numerosissimi  tiri. 

Facendo  nell'arena  accurate  e  diligenti  ricerche  nei  punti,  nei  quali 
sul'  diaframma  1-1  apparivano  i  punti  colpiti,  si  potè  riconoscere  che  la 
penetrazione  massima  ottenuta  era  di  17  cm,  e  che  nella  maggior  parte 
le  pallottole  si  trovavano  a  15  cm  dal  diaframma  anteriore,  completamente 
disgregate. 

I/esperienza  fu  ripetuta  sparando  dalla  distanza  di  100  m,  ed  allora 
si  ebbero  penetrazioni  fixfo  al  limite  massimo  di  30  cm,  e  si  vide  che  le 
pallottole  avevano  l'ogiva  appiattita  a  forma  di  fungo. 

Facendo  fuoco  dalla  distanza  di  200  m,  non  si  riuscì  ad  attraversare 
il  diaframma  3-3  distante  0,50  m  dal  diaframma  1-1  ;  però  le  pallottole 
giunsero  a  0,05  dal  diaframma  suddetto,  sicché  penetrarono  0,45  nella 
massa  dell'arena,  percorrendo  entro  di  questa  traiettorie  molto  irrego- 
lari, come  la  mnp  (figura  23»),  che  si  potè  rilevare  e  disegnare.  Inoltre 
le  pallottole  calcinavano  l'arena  attraverso  alla  quale  passavano,  produ- 
cendo un  solco  biancastro  che  si  poteva  seguire  perfettamente  facendo 
con  cura  le  opportune  ricerche  nell'arena  stessa.  Le  pallottole  si  trova- 
rono intatte,  e  non  si  notò  in  esse  alcuna  deformazione. 

Ripetendosi  gli  spari  dalle  distanze  di  300  e  di  400  w,  le  penetrazioni 
furono  ogni  volta  minori. 

Le  stesse  esperienze  furono  poi  eseguite  con  terra  arenosa  e  si  otten- 
nero risultati  molto  simili,  fino  a  che  si  sparò  dalla  distanza  di  200  m  : 
allora  una  pallottola  s'infisse,  senza  attraversarlo,  nel  diaframma  3-3,  di- 
stante, come  abbiamo  detto,  50  cm  dal  diaframma  1-1,  dando  luogo  ad 
una  penetrazione  0,05  m  maggiore  che  nell'arena. 


Nella  terra  vegetale  le  penetraziODi  Turano  inas'giori  che  nelle  espe- 
rienze precedenti.  Sparando  dalla  diataaiiii  di  50  ni  Turono  attraversati 
diaframini  collocati  a  0,40  m  dal  diafì-amnm  1-1;  le  jiaHottole  non  si 
deformavano  come  quando  8i  tkaeva  fuoco  auU'arenB,  piaechè  soltanto  ai 
appiatti  la  loro  o^iva,  prendendo  una  Ibrma  a  fungo. 

Facendo  fuoco  dalia  distanza  di  100  m,  \i  fu  una  pallottola  cho  pe- 
netrò par  O.liO  HI,  presentando  una  piccola  deformanioiie  nell'ofriva,  e  spa- 
rando dalla  distanza  dì  200  ni,  due  pallottole,  su  40,  attrai  ve  rsaroni>  il 
diaframma  5-5  ossia  la  grossezza  dì  0,'0  n>,  cadendo  subito  dietro  il 
diaframma  stesso. 

In  questi  tiri  le  pallottole  non  presenlB^yini  deformazione  nlcuaa. 

Il  diaframma  G-6,  distante  0,80  wj  dai  liinrniiima  1-1,  non  potò  esscrn 
attraversato,  sicché  questa  g^rossezza  può  :i-.:iiiii(-rsi  come  limite  minimo, 

a'  partire  dalle  distanze  di  30(1  e  400  m,  le  penetrazioni  furono  a  mano 

In  tali  esperienze  si  osservò  che  j  fori  futl.ì  nei  diafranimi  posteriori, 
anche  quando  venivano  attraversate  soltanto  piccole  irrossuzze  di  arena 
0  terra,  non  erano  netti,  né  avevano  il  diametro  delle  pallottole,  ma 
erano  molto  maggiori  e  scheggiati,  il  che  da  a  vedere  che  la  pallottoln 
giunge  con  poca  foria,  poiché  si  è  già  visto  nelle  esperienze  latte  col 
legno  la  grande  facìlìtii  con  cui   penetrano    attraverso   questo  materiale. 

Come  ai  sarà  osservato,  in  queste  eepcrìi'nze  si  nota  unit  auomalia, 
cioè  che  facendo  fuoco  dalle  distanze  di  Tiii  i;  di  100  m  le  ponetrazioni 
«ono  minori  che  sparando  dalla  distanza  di  200  lu,  la  quale  6  quella  cui 
corrisponde  la  penetrazione  massima. 

D'altra  parte,  si  é  visto  che,  tirando  dalle  distanze  di  !iU  e  di  100  ni, 
le  pallottole  si  deformano,  e  più  nel  caso  della  prima  distanza  che  dell* 
seconda,  (.-io  sì  deve  senza  dubbio  al  fatln  cli.^  a  piccole  distanze  l'urto 
delU  pallottola  contro  i  primi  strati  i"  tanto  violento,  die  wisa  si  disgrega 
n  si  deforma,  e  quindi  per  procedere  incontra  -rrundi  resistenza,  che  con- 
sumano tutta  la  sua  forza  viva 

Ptnelrauoni  nelle  pareli  doppie  di  lamiera  di  J'trru  con  arena  ,1).  — 
Nella  cassa  giit  descrìtta,  ai  di;iframmi  di  ieirii'i  vi>niiero  sostituite  pia- 
stre di  lamiera  di  ferro  grosse  'i  iiim,  tenutr'  dislantì  0,1!^  ni.  I.o  spazio 
eonipreso  fra  le  medesime  venne  riempito  e m  iireiin  Facendo  fimuo  dallo 
distanze  di  50,  di  100,  dì  SUO  o  dì  ;100  ni.  non  si  riuscì  a  pertbrare  « 
nemmeno  ad  ammaccare  la  piastra  po3teriijr<',  e  le  |ia!tottolc  furono  tra- 
vaie ridotte  in  pezzi. 

Uimìnuendo  la  distanza  delle  piastre  lino  :>  ~  fm,  hi  piastra  [losteriore 
a  quando  ai  sparò  da  200  e  dri  ;iiKi  iii\  aumentat.i  poi  lino  a 
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10  cm  la  distaDza  fra  piastra  e  piastra,  la  piastra  posteriore  fu  perforata 
anche  quando  si  fece  fuoco  dalla  distanza  di  200  m. 

Nella  parte  anteriore  si  collocò  quindi  una  piastra  grossa  4  mm  e  nella 
parte  posteriore  se  ne  collocò  un'altra  grossa  2  mm,  lasciando  fra  Tuna, 
e  1  altra  la  distanza  di  7  cm;  la  piastra  posteriore  fu  rotta  sparando  dalla 
distanza  di  200  m. 

Nelle  stesse  condizioni,  ma  colle  piastre  distanti  10  cm,  sparando  dalla 
distanza  di  200  m,  si  potè  solo  ammaccare  leggermente  la  piastra  po- 
steriore colla  maggior  parte  delle  pallottole;  una  sola  di  queste  produsse; 
un  foro  irregolare  del  diametro  di  3  cm.  Portando  la  distanza  fra  le  due 
piastre  a  12  cm,  nessuna  pallottola  giunse  a  toccare  la  piastra  poste- 
riore. 

Penetrazioni  nelle  pareti  doppie  di  lamiera  di  ferro  con  cemento  (1  ). 
—  Un  muretto  di  cemento  grosso  0,10  m,  fattp  con  tre  parti  di  arena, 
una  di  cemento  Portland  e  pietrisco  siliceo  di  0,055  a  0,065  m  di  lato, 
compreso  fra  due  piastre  di  lamiera  di  ferro  grosse  0,004  e  0,002  m 
non  potè  essere  attraversato.  Sparando  dalle  distanze  di  50,  di  100,  dì 
200  m,  le  pallottole  non  giunsero  a  toccare  la  piastra  posteriore,  nò 
quando  contro  il  paramento  anteriore  fu  applicata  la  piastra  grossa  2  «nt, 
né  quando  fu  applicata  quella  grossa  4  mm. 

Penetrazioni  nella  muratura  laterizia  rivestita  da  lamiere  di  ferro.  — 
Nel  bersaglio  N.  6  (figura  1')  fu  collocata,  addossata  al  muro  dalla  parte 
anteriore,  una  piastra  di  lamiera  di  ferro  grossa  2  mm,  ed  un^altra  eguale 
fu  collocata  alla  parte  posteriore:  si  fece  fuoco  dalle  distanze  di  50  e  di 
100  ^  e  le  pallottole  restarono  tutte  dentro  la  grossezza  del  muro,  fa- 
cendo saltare  alcuni  pezzetti  di  mattone  dal  paramento  posteriore,  senza 
però  che  si  verificasse  alcun  danno  nella  piastra. 


IL  MORTAIO  DA  CAMPAGNA  RUSSO. 

Dopo  la  guerra  del  1877-78,  in  cui  si  manifestò  Timpotenza  dei  can- 
noni  da  campagna  contro  truppe  riparate  dietro  trinceramenti,  i  russi 
pensarono  di  introdurre  nel  loro  armamento  campale  una  bocca  da  fuoco 
più  potente  e  suscettibile  di  eseguire  il  tiro  curvo. 

L' insuccesso  delle  prime  prove,  eseguite  con  un  mortaio  Krupp,  da 
16  cm,  indusse  il  comitato  d'artiglieria  ad  intraprendere  su  nuove  basì 
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(l)  Vedi  uota  (1)  della  pagina  precedente. 
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lo  studio  di  un  altro  mortaio.  I  lavori  del  comitato  e  specialmente  quelli 
del  generale  Engelhardt,  a  cui  la  Russia  doveva  già  in  gran  parte  il  suo 
materiale  da  campagna  mod.  1877,  condussero  alla  costruzione  di  un  mor- 
taio da  15  cm  con  relativo  carreggio  che  fu  adottato  verso  il  1886,  e  di 
cui  questa  Rivista  ha  già  dato  una  succinta  descrizione  (1). 

Quantunque  il  generale  Engelhardt,  continui  tuttora  a  perfezionare  il 
materiale  suddetto,  ci  sembra  utile  riportare  dalla  j^vue  d'artillerie  una 
descrizione  particolareggiata  del  materiale  medesimo,  tanto  più  che  la 
questione  del  tiro  curvo  da  campagna  è  ora  molto  studiata. 

D'altra  parte,  come  già  abbiamo  riferito  (2),  la  Russia  disporrà  fra  breve 
di  20  batterie  di  mortai  da  campagna. 

Bocca,  da  fuoco  (fig.  l'^)  —  Il  mortaio  da  campagna  russo,  del  calibro 
da  6  pollici  (152,4  mm)  è  d'acciaio.  Differisce  dalle  bocche  da  fuoco  del 
sistema  Krupp,  in  ciò  che  il  manicotto  A  è  collegato  col  tubo  B  mediante 
un  cerchio  a  chiocciola  C,  avvitato  contemporaneamente  su  queste  due 
parti  della  bocca  da  fuoco,  e  che  gli  orecchioni  si  trovano  su  di  un  cerchio 
porta-orecchioni  D  investito  sul  manicotto  con  un  certo  forzamento. 

Il  pezzo  incavalcato  sul  suo  affusto  non  ha  preponderante  in  culatta; 
sul  suo  orecchione  destro  è  fissato  un  arco  dentato  G  che  serve  per  il 
puntamento  in  elevazione. 

Il  puntamento  della  bocca  da  fuoco  si  eseguisce  coir  alzo  o  col  qua- 
drante a  livello. 

La  chiusura  è  a  cuneo  cilindro-prismatico  con  focone  obliquo. 

La  lunghezza  totale  del  mortaio  è  di  9  calibri,  la  sua  lunghezza  d'anima 
è  di  7  calibri;  la  bocca  da  fuoco  pesa  460  kg. 

Proietti  (fig.  2>  e  3^).  —  Il  mortaio  lancia  due  specie  di  proietti  :  uno 
shrapnel  ed  una  granata-mina. 

Lo  shrapnel  (fig.  2*),  destinato  al  tiro  contro  le  truppe,  è  analogo  allo 
shrapnel  da  42  linee  (3).  Esso  comprende  un  corpo  d'acciaio,  le  cui  pareti 
vanno  assottigliandosi  a  partire  dal  fondo,  ed  una  testa  di  ottone  collegata 
col  corpo  mediante  6  viti.  È  a  camera  posteriore:  il  diaframma  è  costi- 
tuito dal  fondo  di  un  bossoletto  rovesciato  d'acciaio,  applicato  sul  fondo 
del  proietto  e  contenente  la  carica  di  scoppio;  il  tubo  centrale  òdi  ferro 
e  si  appoggia  da  una  parte  sul  diaframma  e  dall'altra  su  di  un  manicotto 
avvitato  nel  bocchino  del  proietto.  Le  pallette  sono  allogate  attorno  al 
tubo  centrale  e  tenute  insieme  con  zolfo  fuso.  Il  proietto  è  munito  di  due 
corone  di  rame  (una  di  centramento  e  l'altra  di  forzamento),  le  quali  hanno 
un  profilo  tronco-conico  e  portano  due  scanalature  circolari .  Una  vite  fissa 
la  spoletta  nel  bocchino  del  proietto. 


(1)  Vedi  Rivista,  anno  1802,  voi.  I,  pag.  301. 
(2;  Vedi  Rivista,  anno  1895,  voi.  I,  pag.  334. 
(3)  Come  è  noto,  il  cannone  da   12  linee  (10(3,7  mm)  fa  parte  del  materiale  d'assedio. 
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Lo  shrapnel  pesa  31  kg,  contiene  683  pallette  del  diametro  di  13,2  mm, 
di  piombo  ed  antimonio,  ciascuna  del  peso  di  21,3  g,  ed  una  carica  di 
scoppio  di  247  g  di  polvere  da  fucileria  Gli  si  applica  la  spoletta  a  doppio 
effetto  da  28  secondi  mod.  1888 

La  granata-mina  (fig.  2«),  adottata  nel  1889,  è  un  proietto  di  prande 
capacità  interna  ed  a  frammentazione  prestabilita,  carico  di  polvere  or- 
dinaria, e  destinato  ad  essere  impiegato  tanto  contro  gli  ostacoli,  quanto 
contro  le  truppe    Si  compone  d'un  corpo  di  ferro  o  d'acciaio  dolce,  le  cui 

pareti  hanno  la  grossezza  di  circa  -  —  di  calibro,  e  d  un  fondo  di  ghisa 

che  si  avvita  La  testa,  pure  di  ghisa  ed  a  vite,  presenta  sulla  sua  su- 
perfìcie interna  delle  scanalature  che  formano  le  linee  di  rottura,  la  cui 
profondità  è  eguale  alla  metà  della  grossezza  della  parete,  cioè  a  circa 

-  -  del  calibro    Di  queste  scanalature  alcune  (10)  sono  tracciate  secondo 

i  meridiani,  altre  (5)  secondo  1  paralleli.  Sotto  la  testa,  nel  corpo  del 
proietto  è  avvitato  un  diaframma  di  ferro  con  un  foro,  destinato  a  divi- 
dere in  due  parti  la  carica  interna,  ed  a  diminuire  quindi  lo  stivamento 
della  carica  stessa  al  momento  dello  sparo. 

La  testa  fornisce  un  gran  numero  di  schegge.  Ne  dà  pure  il  fondo  cho 
ha  la  forma  d'una  ciotola  ad  orli  dentellati. 

La  granata-mina  è  munita  di  una  corona  di  forzamento  e  di  un 
rigonfìamento  di  centramento.  Essa  pesa  26  kg,  e  contiene  una  carica  di 
scoppio  di  4,880  \g  di  polvere  nera.  Le  si  applica  la  spoletta  a  percussione 
mod.  1884. 

Cartocci.  —  Il  mortaio  può  eseguire  il  tiro  curvo  o  quello  di  lancio. 

Il  cartoccio  contiene  polvere  a  grani  grossi  Vi  sono  cariche  intere  da 
1,740  A<7,  mezze  cariche  da  0.870  kg  e  quarti  di  carica  da  0,435  ik^. 

La  carica  intera  imprime  allo  shrapnel  la  velocitìi  iniziale  di  220  m, 
ed  alla  granata-mina  la  velocità  di  232  m.  La  gittata  massima  è  di 
circa  3200  m. 

Spolette.  —  La  spoletta  a  percussione  mod.  1884  e  la  spoletta  a  doppio 
effetto  da  28  secondi  mod.  1887,  che  vengono  applicate  rispettivamente  alia 
granata-mina  ed  allo  shrapnel,  hanno  le  seguenti  caratteristiche  essenziali. 

La  spoletta  a  percussione  comprende  due  camere  separate  mediante  un 
diaframma  attraversato  da  un  foro;  nella  camera  anteriore  è  allogato  un 
percuotitoio,  che  nel  momento  dello  sparo,  si  sposta  indietro.  Nella 
camera  posteriore  si  trova  il  porta-innesco,  il  quale,  mantenuto  a  distanza 
dal  percuotitoio  mediante  una  molla  di  sicurezza,  è  proiettato  in  avanti 
contro  lo  spillo  del  percuotitoio  nel  momento  dell'urto  contro  il  bersaglio. 

La  spoletta  a  doppio  e f etto,  del  sistema  Ogranovitch,  è  caratterizzata 
dall'impiego  di  due  gallerie  porta-miccia  concentrici,  e  venne  già  de- 
scritta in  modo  particolareggiato  in  questa  Rivista  (1). 

(1)  Anno  1890,  voi.  I,  pag.  185. 


Come  già  fu  fatio  rilegare,  il  suo  modo  d'impiago  presenta  uns.  cerUi 

È  oTs.  iu  esperimento  un'altra  spoletta  a  doppio  efTettq  da  28  secoodi,  il 
cui  TOnfiregno  a  tHrnpo  è  rappresentato  dalla  fl|».  15',  Essa  differisce  dalia 
pi>>cedente  in  cii)  che  la  miccia  è  contenuta  in  tubi  di  piombo,  I  quali 
sono  disposti  non  jiiù  sull'anello  che  porta  la  graduazione,  ma  sul  c^irjK) 
della  spoletta,  ed  à  niunita  di  due  coltelli  -a  e  b  destinati  ad  intag-liare 
rispettivamente  i  due  tubi  porta-miccia  per  farvi  penetrare  la  flnmma 
del  congeg'no  a  eonouasione. 

La  miccia  è  aieua  esposta  all'umidità  che  nella  spoletta  mod.  1887,  ed. 
a  qiiaoto  sembra,  si  comporta  con  molta  mag:g:iore  regolarità  Ma  la  nuova 
spoletta  i>  pure  munita  di  due  graduazioni:  una  da  0  a  11  secondi,  l'altra 
da  11  a  28  secondi,  alle  quali  corrispondono  le  tacche  e  e  d  Essa  è  sempre 
munita  di  spine  ^j:  ed  yy.  insomma  presenta  ancora  nel  suo  impietro  una 

Affusto,  (flg  i",  5°  e  li').  —  L'affusto  del  mortaio  da  campagna  (llg,  4'; 
si  compone  del  corpo  d'affusto  A,  della  sala  e  delle  ruote,  dei  puntelli  B 
e  del  sistema  di  sospensione,  cioè  dei  cusciiietti  C  applicati  alla  sala. 

Il  carpii  d'ajusta  è  formato  da  due  cosce  di  lamiera  di  ferro  grossa 
0,5rai/.,  i  cui  orli  sono  ripiegali  verso  l'esterno  Le  cosce,  parallele  verso 
la  testata  dell'affusto,  vanno  poi  convergendo  verso  la  coda.  Sono  riunite 
fra  loro  da  una  piastra  superiore  D,  da  una  piastra  Inferiore  R  e  da  un 
calastrello  1''.  Le  piastre  ricoprono  gli  orli  delle  cosce  e  sono  inchiodate 
Hu  (li  esse.  La  piastra  inferiore  riveste  anteriormente  tutla  la  testata 
dell'affusto  e  si  prolunga  posteriormente  sotto  la  coda;  la  piastra  supe- 
riore si  estende  dalla  coda  tino  agli  incastri  degli  orecchioni  e  nella 
parte  anteriore  è  sagomata  in  modo  da  lasciar  passare  la  1)occb  da  fuoco. 
Il  calastrello,  che  ha  forma  di  t^rro  d  angolo,  è  chiodato  sui  Banchi  e  sulla 
piastra  inferiore. 

La  coda  è  rinforzata  da  un  piastrone  che  contorna  la  parte  arrotondata. 

Le  ore  e  eli  ioni  ere  sono  rinforzate  internamente  da  sotto-orecchioni,  ere  od 
BBl^rnamenle  da  una  piastra,  chiodate  l'uno  e  l'altra  sulla  coscia. 

Gli  orecchioni  del  mortaio  sono  tenuti  a  posto  nelle  orecchioniarn  me- 
diante aopra -orecchi  uni  d,  fissati  alle  cosce  mediante  caviglie  g. 

L'orlo  inferiore  di  ogni  coscia  presenta  verso  la  testata  deUafTuBto  una 
maggior  grassezza,  su  cui  è  chiodata  un'appendice  munita  di  orecchie  k, 
la  quale  serve  per  sostenere  da  una  parie  l'asse  di  articolazione  i  del 
sistema  di  sospensione,  e  dall'altra  l'asse   d'articolazione  fi  dei  puntelli. 

il  eongeg:io  di  punteria  si  compone: 
1°  di  un  arco  dentato  G,  applicato  in    modo   stabile  contro  l'orec- 
chione destro  del  mortaio  mediante  tre  settori  sporgenti  ed  una  chiavarda 
centrale; 

2'  dì  una  Vito  senza  ffne  \l,  con  manovella  P,  la  quale  può  girare 
entro  appo.'iiti  cuscinetti  fissati  alla  coscia  destra,  e  che  ingrana  con 
l'arco  dentato. 
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Una  vite  di  pressione,  munita  di  un  manubrio  k,  serve  di  freno  per 
rendere  immobile  il  pezzo  dopo  il  puntamento. 

I]  puntamento  in  direzione  si  dà  mediante  una  manovella  di  mira  di 
le^o  I,  che  è  rinforzata  all'estremità  anteriore  da  un  rivestimento  di 
lamiera  di  ferro  m,  e  che  all'estremità  posteriore  termina  con  una  g-aar- 
nizione  n  attraversata  da  un'  impug>natura  jp,  costituita  da  due  bracci  per- 
pendicolari alla  direzione  della  manovella.  Il  rivestimento  porta  due  denti 
di  arresto  q  e  q'.  La  parte  anteriore  della  manovella  si  introduce  entro 
due  orecchie  di  mira  r  chiodate  sull'estremità  della  coda  e  riunite  fra 
loro  da  una  chiavarda-calastrello;  la  sua  estremità  s'introduce  in  un'aper- 
tura praticata  nella  piastra  superiore  delle  coscie. 

Nei  trasporti  la  manovella  viene  disposta  entro  appositi  alloggiamenti 
di  via,  che  si  trovano  nella  piastra  superiore  ed  in  quella  inferiore;  la 
sua  direzione  è  allora  presso  a  poco  normale  alla  piastra  superiore. 

L'occhione  H  ò  costruito  in  modo  da  potere  eseg'uire  un  giro  completo 
nel  suo  alloggiamento  ed  assicurare  così  Tindipendenza  assoluta  dei  due 
treni  nel  senso  trasversale. 

Le  maniglie  di  coda  9  fanno  corpo  posteriormente  con  una  traversa 
chiodata  sugli  orli  superiori  delle  orecchie  di  mira;  le  loro  estremità 
libere  sono  chiodate  sotto  gii  orli  superiori  delle  cosce. 

Inoltre  l'affusto  è  munito  di  altre  ferramenta,  come  ganci,  staffe  ecc. 
per  portare  gli  accessori  (scovolo  di  ricambio,  badile,  secchia  eco). 

La  sala  (fìgure  4^  e  5')  ò  d'acciaio;  i  fusi  hanno  le  stesse  dimensioni 
che  negli  altri  affusti  da  campagna.  Il  corpo  di  sala  presenta  due  ri  - 
gonfiamenti,  in  cui  sono  ricavati  i  fori  prismatici  u,  svasati  verso  il  basso, 
per  il  passaggio  delle  chiavarde  L  del  sistema  di  sospensione. 

La  sala  è  collocata  non  sotto  le  cosce,  ma  avanti  ad  esse,  dalla  parte 
della  testata  dell'affusto.  Essa  è  riunita   coi   fianchi  n^l  modo  seguente: 

Sulle  orecchie  h  del  corpo  d'affusto  sono  articolate  a  cerniera  le  chia- 
varde L,  che  passano  attraverso  i  fori  u  del  corpo  di  sala.  Al  di  sopra 
della  sala  sono  infilati  dischi  di  caoutchouc,  il  cui  complesso  forma  un 
cuscinetto  di  sala.  Ogni  cuscinetto  è  costituito  da  6  dischi  separati  da 
rosette  di  ferro. 

Da  tale  disposizione  risulta  che  il  corpo  d'affusto  non  forma  corpo  colla 
sala;  esso  è  sospeso  sulla  sala  mediante  i  due  cuscinetti. 

Le  ruote  dell'affusto  sono  le  stesse  che  quelle  degli  altri  affusti  da 
campagna. 

Al  momento  dello  sparo,  la  testata  dell'affusto  striscia  contro  la  sala, 
si  abbassa,  comprime  i  due  cuscinetti,  e,  per  mezzo  di  essi,  esercita  una 
pressione  sulla  sala.  Per  limitare  la  compressione  dei  cuscinetti  e  la  pres- 
sione sulla  sala,  sono  stati  sospesi  sotto  il  corpo  d'affusto,  presso  la  sala, 
quasi  a  piombo  rispetto  alle  orecchioniere,  due   puntelli  B. 

Ogni  puntello  ^figura  6')  comprende  un  tubo  conico  a  con  fondo  b,  clie 
costituisce    uno  stantuffo,  un  corpo  di  pompa  e,  un  anello  d,  ed   un  co- 
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aclnetto..  Nella  toro  parte  mforiore,  i  puntelli  Bouo  riuniti  dalla  Buoi»  lii 
ferro  p  II  tubo  conico  di  ferro  è  terminato  alla  sua  estremità  supL-riore 
da  due  alia,  che  permettono  <ii  sospenderlo  alla  piastra  ad  orecchia  A  del- 
l'afTuBto.  Il  Tondo,  che  ha  Torma  dì  ciotola,  ha  un  tbro  centrale  ed  e  te- 
nuto a  posto  contro  la  parte  inferiore  del  tubo  mediante  viti  II  corpo 
di  pompa,  di  forma  conica.  Ma  un  rivestimento  che  permette  dì  fìssario  alla 
suola.  Cresta  è  formata  da  una  piastra  limitata  da  orli  rilevati  sul  iati 
più  lunghi,  ed  attraversata  al  centro  da  un'apertura.  L  anello  d  è  poeto  a 
caldo  attorno  al  corpo  di  pompa  11  cuscinetto,  disposto  fra  la  suola  ed 
il  fondo  del  tubo,  si  compone  di  t™  dischi  di  caoutcbouc  separati  da  ro- 
sette dì  fèrro  ed  infilati  su  dì  un  perno  ff  chiodato  alla  suola;  <[upGto 
cuacinetto  attenua  il  tormento  che  sopporta  il  puntello,  quando  viene 
ad  urtare  contro  il  terreno,  t  puntelli  sono  collegati  col  corpo  dell'afTuBlo 
mediante  le  chiavarde  2i  che  attraversano  le  alle  dei  puntelli  e  le  nper- 
ture  corrispondenti  delle  orecchie  A.  Quando  l  puntelli  sono  abbnttutl 
(Hg-ura  4*),  la  suola  non  arriva  a  toccare  il  terreno,  ma  ne  è  distante 
circa  12  «n. 

Quando  il  colpo  parte,  la  componente  verticale  del  rinculo  fa  abbassare 
il  corpo  d'affusto  e  preme  sulla  sala  mediante  i  cuscinetti  di  sala  La 
pressione  atessa  aumenta  fino  a  che  le  cosce  scorrendo  contro  la  sala, 
si  abbassano  tanto  che  1  puntelli  prendano  appoggrio  sul  suolo,  e  la  te- 
stata dell'atfusto  venga  ad  appoggiare  su  di  essi.  Da  quel  momento  i 
puntelli  non  permettono  alle  cosce  dì  scendere  di  più,  sopportando  essi 
sol!  tutta  la  parte  restante  dello  sTorzo  di  rinculo. 

In  questa  maniera,  se  il  sistema  è  disposto  convenientemente  sul  ter- 
reno, cioè  se  durante  11  tiro  ì  puntelli  giungono  a  toccare  il  suolo  prima 
che  i  cuscinetti  applicati  alla  sala  siano  troppo  compressi,  la  sala  e  le 
ruote  non  avranno  da  sopportare  che  un  tormento  insignificante. 

Nella  posizione  di  via,  i  puntelli  vengono  rialzati  sotto  il  corpo  d'af- 
njslo.  A  tale  efitetto,  ciascuno  dei  corpi  di  pompa  È  circondato  da  una 
correggia  M  che  termina  in  una  fibbia,  la  quale  serve  per  sollevare  i 
puntelli.  Questi  sono  applicati  contro  le  cosce  Tacendo  entrare  nel  Toro  x 
della  suola  il  gancio  a  bilico  i/.  Per  liberare  i  puntelli  e  metterli  nella 
posizione  per  lo  sparo,  si  adopra  una  specie  di  scatto  z. 

Una  catena  di  sospensione  N  impedisce  ai  puntelli  d'essere  sptuii 
avanti  nel  momento  del  rinculo. 

Principali  dati  numerici. 

AJteua  dell'alTuslo 1,10  «n 

Carreggiata 1,52  m  circa 

Limiti  del  settore  verticale  di  tiro    ,     —  18"  (1)  e  +  iT 
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Peso  deir  affusto  colle  ruote  senza  il  caricamento 

esterno " 820  *y 

Pressione  della  coda  sul  suolo 110  >*  circa 

Pressione  della  coda  sul  g-ancio  d'avantreno.     .     .      80  »     » 

Diametro  delle  ruote 1,37  m 

Avantreno  (figure  7%  8»,  9»,  10',  11»  e  12*).  —  L'avantreno  (figìire  7*. 
8'  e  Q*)  comprende  il  cofano  AB,  !a  sala,  le  ruote,  il  sistema  di  sospen- 
sione, il  timone  C  ed  i  due  bilancini  D. 

Il  cofano  si  divide  in  due  parti  :  il  cofano  per  munizioni  A  ed  il  co- 
fanetto-pedana B  per  il  trasporto  degli  accessori.  Il  cofano  si  comiione  dj 
due  fiancate  A  B  di  lamiera  di  ferro  grossa  3  mm,  i  cui  orli,  incanali 
verso  l'interno,  servono  a  fissare  mediante  chiodi,  il  coperchio,  il  fondo, 
gli  sportelli  anteriore  e  posteriore  del  cofano  e  del  cofanetto.  Lo  sport^^lìo 
posteriore  ab  del  cofano  può  essere  abbattuto  orizzontalmente;  esso  e 
collegato  al  fondo  mediante  cerniere  e  si  chiude  per  mezzo  di  saliscendi. 
Quando  è  abbattuto,  è  sostenuto  da  catene  di  sospensione  e  serve  per  1» 
distribuzione  delle  munizioni.  Il  foudo  e  la  parete  posteriore  del  cofanetto 
sono  costituiti  da  uno  stesso  foglio  di  lamiera  ripiegato.  Il  coperchio  dei 
cofano  porta  una  specie  di  ringhiera  che  serve  come  spalliera  e  come 
braccioli  per  i  serventi;  il  coperchio  del    co&netto   serve  come   pedaLa 

Al  cofano  sono  fissati  direttamente  gli  organi  di  sospensione  deili 
vettura,  e  cosi  pure  il  gancio  d'unione  B,  il  timone  C  e  gli  anelli  a  bra- 
catura  porta-bilancini  d.  Le  fiancate  del  cofano  portano  stafie,  anelli,  ecc. 
per  fissare  gli  strumenti  da  zappatore. 

.La  sala  è  di  ferro,  le  ruote  sono  di  legno. 

Il  sistema  di  sospensione  è  formato  da  leve  articolate  e  da  cuscinetu 
elastici.  Comprende  due  leve  longitudinali  G  e  due    leve    trasversali  U 

Le  prime  sono  col  legate  col  cofano  mediante  le  loro  estremità  ante- 
riori, ciascuna  delle  quali  è  articolata  a  cerniera  con  un  sostegno  f, 
mentre  le  loro  estremità  posteriori  sono  collegate  da  una  parte  colle  \e^t 
trasversali  mediante  una  doppia  articolazione  ad  assi  rettangolari,  dal- 
l'altra col  cofano  mediante  una  catenella  h.  La  sala,  collocata  al  di  sopr» 
delle  leve  longitudinali,  è  fissata  su  ciascuna  di  esse  mediante  due  stafr* 
semicircolari.  Una  piastra  di  caoutchouc  è  interposta  fra  la  sala  e  le  le>e 
per  assicurare  una  certa  elasticità  al  movimento  della  sala  nei  suoi  al- 
loggiamenti. 

Le  leve  trasversali,  articolate  come  si  è  detto  colle  leve  iongitadina':. 
sono  d'altra  parte  fissate  alla  staffa  K,  sostegno  del  gancio  d  avantreD<\ 
mediante  chiavarde  d'articolazione.  La  staffa  K  (figura  12^.  è  fissata, 
mediante  due  chiavarde  munite  di  chiocciola  ad  una  stanga  di  quercia  '. 
applicata  sotto  il  fondo  del  cofano  mediante  tre  briglie  T,  due  e^streme 
ed  una  mediana.  Fra  la  stanga  e  le  leve  trasversali  sono  interjiogti  dj** 
cuscinetti  di  caoutchouc  L,  per  diminuire  gli  urti  cui  \anuo  soggett«  W 
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mote  durante  la  marcia.  La  parte  superiore  d*ogni  molla  prende  appoggio 
sopra  un  disco  di  ferro  munito  d'una  caviglia,  che  penetra  in  un  foro 
centrale  del  cuscinetto.  La  parte  inferiore  della  molla  si  appoggia  su  di 
un  secondo  disco,  pure  applicato  su  di  una  caviglia  fissata  stabilmente 
sulla  leva  trasversale.  Mercè  questa  disposizione,  la  molla  conserva  una 
posizione  verticale,  qualunque  sia  la  direzione  della  leva  trasversale. 
Tanto  le  leve  longitudinali,  quanto  quelle  trasversali  si  compongono  di 
un'anima  di  quercia  e  di  due  lamine  di  ferro,  riunite  mediante  chiodi. 

La  staffa  K  (figura  12<')  è  attraversata  da  una  chiavarda  d'acciaio  M, 
attorno  al  quale  può  girare  il  gancio  d'avantreno  E.  A  tale  scopo  questo 
ultimo  presenta  interiormente  un  incavo  rettangolare  che  serve  di  al- 
loggiamento al  cuscinetto,  in  cui  gira  la  chiavarda  M,  e  posteriormente  è 
attraversato  da  un  foro  per  il  passaggio  della  caviglietta  del  gancio  di 
avantreno.  Fra  il  cuscinetto  e  le  pareti  anteriore  e  posteriore  del  suo  al- 
loggiamento sono  interposte  piastre  di  caoutchouc  destinate  a  mitigare 
gli  urti  che  sopporta  la  chiavarda  M  durante  le  marce  La  parte  poste- 
riore del  fusto  del  gancio  N  si  mette  verticalmente  in  una  staffa  N  fis- 
sata sotto  la  parte  posteriore  del  cofano:  questa  staffa  è  attraversata  da 
un  foro  per  allogarvi  la  caviglietta,  quando  Tavantreno  è  separato  dal- 
Taffusto  Fra  la  suola  della  staffa  ed  il  gancio  è  interposta  una  piastra 
di  caoutchouc  che  ha  per  scopo  di  diminuire  gli  urti  prodotti  dal  gancio 
sulla  staffa  durante  le  marce. 

Sotto  il  cofano  (figpura  8")  si  trovano  due  cosciali  di  legno  P,  fra  i 
quali  è  impegnato  il  timone  di  betulla  C,  che  si  fissa  mediante  una 
chiavarda.  Un  puntello,  pure  di  betulla,  serve  a  sopportare  il  timone, 
quando  l'avantreno  non  è  attaccato;  durante  le  marcie  il  puntello  stesso 
vien  sollevato  e  fissato  mediante  una  correggia. 

La  disposizione  interna  del  cofano  è  la  seguente 

Il  cofano  è  diviso  mediante  tavolette  orizzontali  in  tre  scompartimenti, 
ciascuno  dei  quali  è  diviso  a  sua  volta  in  6  caselle.  Nei  due  scompar- 
timenti inferiori  sono  riposti  i  proietti,  i  quali  sono  disposti  orizzontai- 
mente,  ciascuno  collocato  entro  un  porta-proietto  R  (figura  10*)  Questo 
è  costituito  da  una  specie  di  cucchiaio  di  ferro,  che  presenta  un'apertura 
centrale  e  due  tacchi  di  legno  (uno  anteriore  ed  uno  posteriore)  svasati 
in  modo  da  adattarsi  al  contorno  esterno  del  proietto.  Nello  scompartimento 
superiore  s'introducono  6  porta-cartocci  S,  consistenti  ciascuno  in  una 
tavoletta  orizzontale  di  legno  (fig^ura  11'),  su  cui  sono  fissati  3  bossoli 
disposti  verticalmente.  Ognuno  di  questi  contiene,  o  una  carica  completa, 
od  una  mezza  carica,  od  un  quarto  di  carica.  Ne  consegue  che  lavantreno 
contiene  12  proietti,  e  18  cariche. 

Nell'interno  del  cofanetto-pedana  si  pongono  gii  accessori. 
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Principali  dati  numerici 

Peso  deiravantreno  vuoto 460  kg 

Peso  dell'avantreno  col  caricamento 820    » 

Peso  della  vettura -pezzo ...  2100    » 

Numero  dei  cavalli  attaccati .        6 

Diametro  delle  ruote  dell'avantreno 1,22  m. 

Cassone  {figure  13*  e  14*). —  Il  cassone  si  compone  di  un  avantreno 
e  di  un  retrotreno,  riuniti  mediante  un  sistema  d'attacco  elastico  speciale. 

L'avantreno  non  differisce  dal  retrotreno  che  in  ciò;  posteriormente  porta 
alcune  delle  parti  per  l'unione  dei  due  treni  (le  altre  parti  sono  fissate 
alla  coda  del  retrotreno)  ;  è  munito  di  un  timone  e  di  due  bilancini  che, 
airoccorrenza,  possono  anche  essere  fissati  al  retrotreno,  in  modo  che  i 
due  treni  possono  anche  essere  trainati  indipendentemente  l'uno  dall'altro. 

Og:ni  treno  comprende  essenzialmente  il  cofano  AÀ,  la  sala  B  colle 
ruote,  ed  il  sistema  di  sospensione. 

Il  cofano  di  ogni  treno  è,  come  nell'avantreno  dell'affusto,  abbastanza 
solido,  perchè  si  possa  fare  a  meno  d'interporre  un'intelaiatura  di  rin- 
forzo fra  esso  e  la  sala,  ottenendosi  così  un  notevole  alleggerimento  del 
sistema.  Il  cofuno  si  appoggia  sulle  ruote  mediante  un  sistema  di  leve 
e  di  molle  di  caoutchouc,  simile  a  quello'  dell'avantreno  deiriffùsto 

È  costituito  da  un'ossatura  di  ferri  d'angolo,  resa  stabile  mediante  una 
chiavarda-calastrello  verticale  e  da  chiavarde-calastrelli  orizzontali;  tale 
ossatura  serve  per  guernire  parti  in  legname.  Il  coperchio,  di  ferro,  si 
compone  di  due  parti:  una  posteriore  <7,  fissa,  l'altra  anteriore  b,  mobile 
attorno  ad  una  cerniera.  La  parete  posteriore  del  cofano  forma  uno  spor- 
tello, che  può  essere  abbattuto  orizzontalmente  e  tenuto  in  tale  posizione 
mediante  catene  di  sospensione  La  metà  inferiore  e  della  parete  ante- 
riore costituisce  pure  uno  sportello  che  può  essere  abbattuto;  essa  è 
tenuta  in  posizione  orizzontale  dalla  coda  o  dai  cosciali. 

Il  coperchio  è  sormontato  da  una  specie  di  ringhiera  che  forma  i  brac- 
cioli pei  serventi  Una  pedana  M  è  fissata  sui  ferri  d'angolo  longitudi- 
nali inferiori  all'ossatura. 

Il  sistema  d'unione  dei  treni  comprende  una  stanga  di  mezzo  di  betulla  K 
fissata  al  retrotreno,  una  chiavarda  d'unione  BB'  impegnata  entro  dne 
collari  fissati  sotto  la  parte  inferiore  dell'ayantreno  (1),  una  cerniera 
universale  interposta  fra  due  elementi  ed  un  perno  e. 

La  stanga  K  è  ferrata  alla  sua  estremità  posteriore,  e  presenta  ivi  una 
apertura  per  il  passaggio  della  caviglia/,  che  la  collega  colle  due  stanghe 


(1)  Nella  tìgura  14"  ò  rappresentato  soltanto  il  collare  posteriore  d. 
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laterali  della  coda  del  retrotreno  ;  essa  porta  alla  sua  estremità  anteriore 
da  ogni  lato  una  piastra  di  ferro  A,  munita  d'una  orecchia  i  e  di  una 
appendice  j 

Sulla  chiavarda  BB'  è  infilato  un  cuscinetto  di  caoutchouc  k,  tenuto  a 
posto  mediante  una  chiocciola.  La  chiavarda  termina  posteriormente  con 
un  occhio,  che  serve  per  l'unione  a  cerniera  verticale  colfalia  D  del  re- 
trotreno. 

Quando  il  cassone  è  in  movimento,  tutti  gli  urti  impressi  dall'avantreno 
al  retrotreno  sono  mitigati  dal  cuscinetto  di  caoutchouc  k. 

Per  limitare  lo  spostamento  relativo  dei  due  treni  nel  piano  verticale, 
vi  è  un  gancio  FG  applicato  all'asta  /'  dell'alia  D,  il  quale  può  girare 
attorno  ad  una  chiavarda  orizzontale  E,  che  attraversa  le  due  piastre  h 
ed  il  corpo  del  gancio  FG.  Questa  chiavarda  è  quella  che  collega  l'alia 
colla  stanga.  Sul  gancio  è  impegnato  un  anello  allungato  H  che  fa  corpo 
con  un'asta  filettata  I,  la  quale  passa  fra  le  appendici  j  e  porta,  dietro 
di  esse,  un  cuscinetto  di  caoutchouc  l  fissato  mediante  una  rosetta 
mobile  ed  una  chiocciola.  Quando  il  timone  si  solleva,  il  gancio  FG  co- 
munica il  movimento  all'asta  I,  che  comprime  il  cuscinetto  l:  questo, 
colla  sua  resistenza  elastica,  limita  il  sollevamento  del  timone. 

11  timone  ed  i  bilancini  sono  costituiti  e  fissati  nella  stessa  maniera 
che  nell'avantreno  dell'affusto 

Finalmente  sulle  pareti  esterne  del  cassone  si  trovano  guernizioni  com- 
plementari, come  staffe,  ferri  d'angolo  d'appoggio,  eoe  che  servono  per 
fissare  i  diversi  attrezzi 

La  sistemazione  interna  dei  cofani  è  la  seguente: 

L'interno  del  cofano  è  diviso  in  due  piani  da  una  tavoletta  orizzontale: 
il  piano  inferiore  è  a  sua  volta  diviso  da  due  diaframmi  verticali  (uno 
longitudinale,  l'altro  trasversale]  in  quattro  scompartimenti,  dei  quali 
ciascuno  contiene  tre  caselle  per  proietti.  Il  piano  superiore  è  diviso  da 
un  diaframma  trasversale  in  due  scompartimenti.  Di  essi  l'anteriore  è 
diviso  da  due  diaframmi  longitudinali  in  tre  caselle,  di  cui  ciascuna  delle 
due  estreme  serve  per  contenere  un  proietto  e  quella  di  mezzo  è  riser- 
bata per  gli  accessori.  Lo  scompartimento  posteriore  è  diviso  da  un  dia- 
f^'amma  longitudinale  in  due  caselle,  ciascuna  delle  quali  contiene  tre 
porta-cartocci.  Tutte  le  caselle  sono  separate  da  ferri  d'angolo,  che  ser- 
vono a  guidare  il  movimento  dei  porta-proietti  e  dei  porta- cartocci. 

I  due  treni  del  cassone  possono  contenere  complessivamente  28  proietti. 

il  cassone  è  trainato  da  due  pariglie. 

Principali  dati  numerici. 

Peso  del  cassone  vuoto 790  ìig 

Peso  del  cassone  col  caricamento  completo  ....  18*70  » 

Diametro  delle  ruote 1,22  m 

Angolo  di  volta 87» 

Indipendenza  dei  treni illimitata. 
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Cassone  a  due  ruote  (figura  15*).  —  Il  cassone  a  due  ruote  serve  a 
trasportare  le  munizioni  dal  primo  riparto  cassoni  alla  batteria.  Esso 
comprende  il  cofòno,  la  sala,  le  ruote,  il  sistema  di  sospensione  e  le  duo 
stanghe. 

E  simile  ad  uno  dei  treni  del  cassone  a  4  ruote,  non  differendone  che 
per  le  dimensioni  e  per  la  sostituzione  delle  stanghe  al  timone. 

Il  cofano  è  diviso  da  una  tavoletta  orizzontale  in  due  scompartimenti, 
dei  quali  ciascuno  contiene  6  caselle  per  i  porta-proietti,  o  per  i  porta- 
cartocci  . 

Le  stanghe  (di  betulla  o  di  frassino)  sono  fissate  al  cofano  mediante 
due  staffe  m  ed  m\  e  mediante  chiavarde  che  attraversano  le  stanghe  e 
certe  parti  del  cofano. 

Il  conducente,  seduto  sul  coperchio  dèi  cofano,  guida  il  cavallo  colle 
redini  lunghe. 

MuMZioNAMBNTo  -  La  dotazìoue  di  munizioni,  trasportata  dalle  bat- 
terle di  mortai,  è  la  seguente: 

in  ogni  avantreno  deiraffusto      ....  12  colpi 

»        cassone  a  4  ruote 26      o 

>  j)        a  2  ruote. 2      • 

Ogni  mortaio  ha  tre  cassoni  a  quattro  ruote  ed  uno  a  due  ruote,  e 
quindi  dispone  di  92  colpi. 

Circa  la  specie  dei  proietti,  si  può  ritenere  che  il  80  '  o  sono  granate- 
mina  ed  il  70  «/o  shrapnels. 

Si  trasportano  cariche  complete  per  tutte  le  granate-mina  e  per  metà 
degli  shrapnels,  ciò  che  costituisce  un  numero  di  cartocci  eg^uale  al  65  *7» 
del  numero  totale  dei  cartocci;  gli  altri  cartocci  (il  35  V^*)  ^^no  formati 
con  cariche  ridotte,  metà  con  mezze-cariche  e  metà  con  quarti  di  carica. 

Tavole  di  tiro»  —  Seguono  le  tavole  di  tiro  relative  a  questo  mortaio: 
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I.    -  Tavole  di  tiro  relative  allo  shrapnel. 

Peso  del  proletto  =r  31  k^.  Cariche  formate  con  polvere  nera. 

(1  sagena' =  2,13  m,  1  linea  =  2,54  mm) 
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II.  —  Tavola  di  tiro  relativa  alla  granata-mina. 

Peso  del  proietto  —  26  kg.  Carica  —  iJ40  kg.  Velocità  iniziale  —  232  m. 

(1  sagena  =  Si,l3  m,  l  piede  =  0,305  m\  \  linea  =  2,54  mm) 
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LE  NUOVE  FERROVIE  STRATEGICHE  FRANCESI. 


Allo  scopo  di  agevolare  radunata  deiresercito  in  caso  di  mobilitazio 
era  stato  progettato  in  Francia  nel  1879  di  porre  a  disposizione  di  ciasc 
corpo  d'armata  una  linea  ferroviaria  a  doppio  binario,  diretta  verso 
confine  orientale. 

Ora,  secondo  quanto   si    legge    nel    Militar- Wochenhlatty  negli  ulti 
anni  si  è  lavorato  attivamente  all'attuazione  di  quel  progetto,  che  si  pol^ 
dire  prossimo  al  suo  compimento. 

Le  ferrovie  recentemente  costruite  sono  le  seguenti: 

2^  corpo  d'armata,  —  Nella  rete  ferroviaria  del  nord  fu  inaugurato 
10  luglio  1893  l'ultimo  tronco  da  Rozoy   sur  Serre  a  Liart  della   nuoi 
linea  Laon-Liart,  la  quale  ora  si    allaccia   presso    quest'ultima  staxioq 
alla  linea  strategica  Hirson-St.  Dizier  della  rete  ferroviaria  dell'est,  lind 


Fig.  15» 
Caaaoae  a  due  mote 
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che  corre  lungo  il  confine.  Su  questa  stessa  rete,  in  continuazione  alla 
suddetta  linea,  sarà  costruita  la  linea  da  Liart  a  Tournes  presso 
Méziòres,  concessa  colla  legge  20  novembre  1883;  dopo  che  questa  fer- 
rovia sarà  ultimata,  Àmiens,  sede  del  2*  corpo  d*armata,  avrà  una  comu- 
nicazione diretta  verso  la  Mosa 

La  ferrovia  del  nord  ha  inoltre  inaugurato,  il  10  gennaio  1894,  la  linea 
DonTempleuve,  che  congiunge  le  tre  linee  Bethune-Lille,  Douai-Lille  e 
Valenciennes-Lille,  le  quali  da  ovest,  da  sud  e  da  sud-est  fanno  capo  a 
Lille.  La  nuova  linea  per  ciò  è  di  grande  importanza  per  la  difesa  del 
campo  trincerato  di  questa  città 

8*  corpo  d'armata.  —  La  società  Paris-Lyon-Méditerranée  ha  aperto 
air  esercizio  il  1*  giugno  1893  il  tronco  Cosne-Clamecy  e  la  ferrovia 
d'Orléans  ha  inaugurato  il  18  dicembre  dello  stesso  anno  il  tronco 
Bourges-Cosne;  così  la  grande  piazza  sulPAtlantico  ha  acquistato  una 
comunicazione  diretta  a  doppio  binario  con  Toul  e  Verdun  per  Bourges, 
Auxerre,  St  Florentin  e  Troyes 

Per  rendere  questa  linea  indipendente,  era  stato  stabilito  di  sostituire 
i  due  tronchi  Àuxerre-La  Roche  e  La  Roche-St.  Florentin  con  una  linea 
diretta  Auxerre-St.Florentin.  Però  la  società  Paris-Lyon-Méditerranée, 
cui  questa  linea  non  conveniva,  propose  al  governo  di  conservare  i  due 
tronchi  suddetti,  e  di  trasformare  solo  a  quattro  binari  il  tronco  La  Roche- 
St.  Florentin,  perchè  la  linea  Parigi-Digione,  di  cui  quel  tronco  fa  parte 
ha  già  per  sé  stessa  un  grande  traffico,  mentre  il  tronco  La  Roche-Au- 
xerre,  provveduto  già  fin  dal  1888  di  doppio  binario,  potrebbe  corrispon- 
dere benissimo  ancho  alle  nuove  esigenze. 

Siccome  al  ministero  del.'a  guerra  non  importava  che  fosse  scelto  Tuna 
piuttosto  che  Taltra  soluzione,  al  principio  del  1892  il  ministro  dei  lavori 
pubblici  Yves  Guyot  presentò  al  parlamento  un  progetto  di  le? gè  relativo 
alla  trasformazione  a  quattro  binari  del  tronco  La  Roche-St.  Florentin. 
Ma  la  giunta  della  camera  per  le  ferrovie  si  dichiarò  così  ostile  al  pro- 
getto, che  questo  dovette  essere  ritirato  dal  ministero.  L^attuale  mini- 
stero ha  presentato  di  nuovo  al  parlamento  il  progetto  primitivo. 

Oltre  che  fra  Auxerre  e  St.  Florentin,  la  grande  linea  ferroviaria  del- 
r8*  corpo  d'armata  deve  essere  compiuta  fra  Troyes  e  St.  Julien. 

A  Troyes  infatti  s'incrociano  le  seguenti  quattro  linee:  1  Paris-Troyes- 
Belfort;2.  Orléans- Montargis-Sens-Troyes-Chàlons;  3  Bourges -Auxerre- 
St.Florentin-Toul;  4.  Troyes  Chàtilion  sur  Seine-Gray-BesauQon. 

Perchè  queste  linee  possano  acquistare  il  loro  pieno  valore  dal  punto 
di  vista  militare,  occorre  che  il  passaggio  diretto  da  una  all'altra  possa 
effettuarsi  senza  disturbare  il  traffico  delle  linee  interposte.  A  tale  scopo 
il  governo  ha  presentato  al  parlamento,  al  principio  del  1893,  un  progetto 
di  legge,  che  fu  approvato,  relativo  alla  trasformazione  a  quattro  binari 
del  tronco  da  Troyes  fino  a  St.  Julien  ed  al  Pai  lacci  amento  delle  linee 
ài  St.  Florentin,  di  Sens  e  di  Chiìlons  con  quella  di  Belfort. 
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Questi  lavori  saranno  probabilmente  condotti  a  termine  per  il  prossimo 
maggio. 

9^  corpo  d'armata.  —  La  ferrovia  dello  Stato  ha  aperto  all'esercizio, 
nel  gennaio  1893,  il  tronco  Sarge- Montoire,  nell'ottobre  dello  stesso  anno, 
il  tronco  Montoire-Chàteau-Renault  e  nel  luglio  1894,  quello  Chàteau-Re- 
nault-Vouvray  (Tours^  appartenenti  tutti  alla  nuova  linea  Tours-Sargé. 

Cosi  il  9**  corpo  d'armata  dispone  ora  di  una  linea  indipendente  pas- 
sante per  Sarge,  Courtalain,  Chartres,  mentre  la  grande  linea  Bordeaux- 
Orléans  fu  lasciata  a  disposizione  del  18^  corpo  d'armata 

i3^  corpo  d*armata,  —  La  mobilitazione  di  questo  corpo  è  stata  resa 
più  agevole  per  mezzo  dell'apertura  del  tronco  Mauriac-Vendes  della  fer- 
rovia d'Orléans,  avvenuta  il  1°  luglio  1893,  perchè  questo  breve  tronco 
compie  una  seconda  linea  di  comunicazione  fra  Bourges  e  Toulouse,  la 
quale  è  bensì  ad  un  solo  binario,  ma  è  egualmente  importante,  passando 
direttamente  per  Montlucon,  Eygurande  e  Capdenac. 

i7*  corpo  d'armata.  —  La  lìnea  Toul-Bourges,  della  quale  si  è  già 
fatto  cenno  parlando  delle  nuove  ferrovie  dell' 8°  corpo  d'armata,  coU'a- 
pertura  del  tronco  (Bourges)  St.  Florent-Issoudun,  avvenuta  il  18  di- 
cembre 1893,  giunge  direttamente  fino  alla  linea  Orléans- Limoges-Péri- 
gueux  della  rete  ferroviaria  d'Orléans. 

Su  questa  rete  fu  inoltre  inaugurato,  il  1°  luglio  1893,  la  linea  a  doppio 
binario,  che  con  leggiera  pendenza  conduce  da  Limoges  per  Uzerche  a 
Brive  ;  con  ciò  il  17°  corpo  d'armata  viene  a  disporre  di  una  importaote 
linea,  che  da  Montauban  va  alla  Mosa. 

Delle  rimanenti  nuove  linee  ferroviarie  strategiche,  meritano  di  essere 
accennate  una  linea  nel  dipartimento  della  Manica  e  due  sulla  frontiera 
italiana. 

La  linea  Carentan-Carteret,  della  quale  fu  aperto  airesercizio  l'ultimo 
tronco  Carentan-La  Haie  du  Puits  l'S  luglio  1894,  costituisce  la  base 
della  difesa  di  Cherbourg  e  della  Brettagna. 

11  tronco  Albertville-Moutiers,  inaugurato  dalla  società  ferroviaria 
Paris-Lyon- Mediterranée  il  1*  giugno  1893,  è  importante  per  la  difesa 
delle  Alpi,  e  lo  diventerà  ancor  più  quando  sarà  prolungata  verso  nord, 
parallelamente  alla  frontiera,  da  Albertville  ad  Annecy,  come  si  è  già 
progettato. 

La  stessa  società  ha  inoltre  aperto  all'esercizio,  il  1"  giugno  1894.  il 
tronco  Die-Aspres,  che  diventerà  la  linea  ferroviaria  strategica  più  im- 
portante delle  Alpi  francesi.  Ed  invero  essa  costituisce  un  collegamento 
diretto  delle  linee  della  valle  del  Rodano  colla  linea  Grenoble-Veynes- 
Aspres-Marseille;  essa  prolunga  anche  la  linea  Livron-Die  attraverso  la 
valle  superiore  della  Dróme  fino  alla  ferrovia  Veynes-Gap-Brìancon 

a. 
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NUOVO  CANNONE  NORDENFELT 
A  imo  HAPIDO  DA  CAMl'AC.NA  DA  75  mm. 

Da  un  articolo  sulte  bocche  da  Tuoco  della  casa  Nordenfelt  di  Parigi, 
pubblicato  nel  periodico  Engineering,  togliamo  le  seguenti  informaiioni 
circa  un  nuovo  modello  di  cannone  a  tiro  rapido  da  campagna  da  15  mm, 
costruito  dalla  casa  suddetta. 

Di  tale  modello  si  hanno  due  tipi:  uno  più  pesante  per  l'ordinario 
servizio  da  campagna,  l'altro  più  leggera,  che  può  essere  impiegato  anche 
per  il  servizio  da  montagna  ed  in  generale  in  quelle  cìrcoBtanze,  in  cui 
il  trasporto  di  una  bocca  da  fuoco  riesce  dimoile  e  malagevole. 

Tanto  l'uno,  quanto  l'altro  dei  due  cannoni  sono  essenzialmente  costi- 
tuiti da  un  tubo  interno,  rinforzato  da  un  manicotto.  La  rigatura  è 
mista;  per  il  primo  quarto  della  lunghezza  d'anima,  a  partire  dalla 
camera,  è.  costante  ed  ha  l'inclinazione  di  2°  19'  48";  dopo,  l 'inclinazione 
cresce  tino  alla  bocca  dove  è  di  6^  Il  congegno  di  chiusura  è  dello  stesso 
sistema  applicato  nel  cannone  a  tiro  rapido  da  47  mm  della  medesima 
casa  (1). 

L'afTusto  ò  di  acciaio;  le  cosce  nella  loro  parte  superiore  sono  con- 
Tormate  In  modo  da  guidare  durante  il  rinculo  la  slitta,  su  cui  à  inca- 
valcato il  cannone. 

Per  tener  fermo  l'affusto  durante  il  tiro,  e  per  frenarlo  all'occorrenza 
duranto  i  trasporti,  servono  freni,  eccentrici  rispetto  alla  sala,  che  si 
applicano  contro  le  ruote,  e  che,  quando  non  sono  impiegati,  vengono 
attaccati  alla  coda.  Tali  freni  si  fanno  entrare  in  azione  mediante  una 
leva  con  cui  possono  essere  forzati  contro  j  cerchioni  delle  ruote. 

Per  assorbire  la  fbrza  di  rinculo  e  per  far  tornare  automaticamente  il 
pezzo  in  batteria,  possono  venire  impiegate  due  specie  di  freni. 

In  uno  di  essi  (Hgure  27',  28\  31"),  a  sistema  idraulico,  l'asta  dello 
stantuffo  è  collegata  colla  coda  ed  il  cilindro  È  collegato  colla  slitta. 
Quando  questa  dopo  lo  sparo  scorre  indietro,  insieme  col  pezzo,  sopra  le 
guide,  la  forza  di  rinculo  viene  assorbita  da  due  lunghe  molle  a  spi- 
rale applicate  su  ciascuna  delle  duo  cosce  dell'affusto,  le  quali  servono 
poi  per  far  ritornare  il  cannone  in  batteria 

Coll'attro  sistema  (flgure  29'  e  30°)  la  fbrza  di  rinculo  mette  in  azione, 
mediante  una  dentiera  applicata  contro  la  slitta,  due  ruote  dentate  sot- 
tostanti, che  muovono  un  eccentrico  centrate  fuso  di  un  solo  pezzo  con 
loro,  e  fanno  svolgere  una  catena,  l'estremità  della  quale  è  assicurata 
ad  una  molla  spirale  situata    fra  le  cosce   dell'atfusto.  La  reazione  della 
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molla  obbliga  il  cannone  a  tornare  in  batteria,  e  tale  ritorno  è  regola 
da  due  coppie  di  molle  a  disco  e  da  un  freno  ad  attrito  calettato  sul 
stesso  albero  delle  ruote  dentate. 

Per  riparare  in  parte  i  serventi  vi  è  uno  scudo  largo  quasi  quanto  I 
spazio  interposto  fra  le  ruote,  ed  alto  quanto  le  ruote  stesse.  Esso 
compone  di  due  parti:  quella  superiore  fissata  alla  coda,  e  quella  il 
feri  ore  fissata  ai  freni  applicati  alle  ruote,  e  che  quindi  può  essere  sol 
levata  od  abbassata  insieme  coi  freni  suddetti,  girando  attorno  alla  sai 

Ecco  alcuni  dati  relativi  a  questo  nuovo  materiale: 


Cannone. 

Tipo  pesante 

Calibro 75  mm 

Lunghezza  deiranima,  compresa  la  camera,  in 

calibri 26 

Id.        totale  del  cannone 2,094  m 

Numero  delle  righe 24 

Larghezza        id 7  mm 

Profondità       id 0,5     » 

Lunghezza  della  linea  di  mira 1,00  m 

Peso  del  congegno  di  chiusura 15  ^^ 

Id.  del  cannone  col  congegno  di  chiusura   ,  .  300   » 
Rapporto   del   peso   della    bocca  da   fuoco  a 

quello  del  proietto    . 51, èS 

Pressione  sulla  vite  di  mira ò  kg 

Velocità  iniziale 500  «i 

Energia  ini^ale 74  dinioiodi 

Munizioni. 

Tipo  pesante 
Lunghezza  del  bossolo  d'alluminio    ....      195  mm 

Peso  id  id 0,225  kg 

Id  della  carica  di  polvere  senza  fumo     .    .   0,425    » 
Lunghezza  dello  shrapnel  e  della  spoletta  229  mm 
Numero  delle  pallette  del  peso  di  14  ^,  con- 
tenute nello  shrapnel 159 

Numero  dei  segmenti  di  ghisa 63 

Peso  della  carica  di  scoppio 0,080  kg 

Id.  dello  shrapnel  completo 5,850    » 

Lunghezza    del    cartoccio -proietto    completo 

(formato  collo  shrapnel) 404,6  mm 

Peso  del  cartoccio-proietto  completo  (formato 

collo  shrapnel) 6,5  it^ 

Lunghezza  della  scatola  a  metraglia    .    .    .      250  mm 


Tipo  legge] 
75  Mi 

24 

1,944  m 
24 
7  m 
0,5    » 
0,80  m 
15  kg 
250   » 
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Numero  delle  pallette  del  peso  dj  14  g,  con- 
tenute nella  Beatola  a  metraglia    ....  20U 
Peso  della  scatola  a  metrdglia  completa    .     .  5,lj&0  k^ 
Lunghezza    del    cartoccio-proietto    completo 

(formato  colla  scatola  a  tnetraglia)     .     .     .  4S5  mi. 
Peso  del  cartoccio-proietto  completo  (formato 

cola  Beatola  a  metraglia) 6,5  kii 

Numero  dei  proietti  per  batteria 1398 

Peso                id.                  ìd anS  Kg 

Numero  dei  proietti  della  batteria  per  pezzo.  233 


id. 


id. 
Affusto 


Alteztft  dell'asBe  del  pezzo  in  batteria  .     .     .    1,018  )u 
DistftDza  orizzontale  fra  l'sase  degli  orecchioni 

e  l'estremità  della  coda 1,895  • 

Preasione  della  coda  dell'affiisto  sul  suolo  colla 

bocca  da  fuoco Hi; 

Settore  verticale  di  tiro da  -  8»  a  +  20"  di 

Spoatamento  laterale  consentito  dal  congegno 

'    speciale  di  puntamento 3 

Rinculo  del  cannone  sull'afTusto  ".'.,..      300  mm 

Diametro  delle  ruote 1,430  m 

Larghezza  della  carreggiata 1,500   • 

Peso  di  ogni  ruota 64  it^ 

Larghena  dei  cercbioni 70  mm 

Lunghezza  della  sala  .    .         1,866  n 

Superficie  dello  scudo 1,3  m' 

Grossezza  id.  5  vim 

Pe«o  id.  118  *fr 

Id.    dell'aifasto 501  Xg 

Id.    dell'afTUsto  col  pezzo  incavalcato.    .    .      935  > 
Id.  id.        con 2  cartocci-proietto  ame- 

traglia 941  >> 

Id.    della  parte  che  rincula 440  ^ 

Avantreno  (1). 

Tipo  pesane (f 

Peso  dell'avantreno  scarico 290  \g 

Diametro  delle  ruote 1,430  « 

Larghezza  delia  carreggiata 1,500  u 

(I)  oltre  %  «  cartocci- proietta,  lì  peizi  di  ricsmliio,  agli  *tlreiil 
tari  S  0  3  aerveuti  ledulì. 
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Numero  delle  cassette  per  munizioni  (6  car- 
tocci-proietto per  ogni  cassetta)  ....  8  8 

Peso  di  una  cassetta  vuota 4,5  ^^  4,12  kg 

Id.                id.           con  6  cartocci-proietto        43   »  37    » 
Id.    delle   munizioni    contenute  nell*  avan- 
treno    312   »                    263   » 

Id.    dell'avantreno  con  48  cartocci  proietto, 
pezzi  di  ricambio,  attrezzi,  ecc 667   »  573   » 

Carro  da  munizioni. 

L'avantreno  del  cassone  è  simile  a  quello  deiral!listo  con  pochi  acces- 
sori di  più:  contiene  50  cartocci-proietto.  Il  retrotreno  trasporta,  nel  tipo 
pesante,  12  cassette  (contenenti  72  cartocci -proietto),  e  4  uomini  seduti, 
e,  nel  tipo  leggero,  8  cassette  (contenenti  48  cartocci-proietto)  e  4  uomini 
seduti. 

Composizione  della  batterìa. 

Tipo  pesante  Tipo  leggero 

Numero  dei  cannoni 6  6 

Id.       degli  affusti 6  6 

Id,       degli  avantreni  per  affusti.     ...  6  6 

Id.       dei  carri  da  munizioni    ....  9  9 

Id.       delle  fucine .  1  1 

Id.       dei  carri  per  viveri         .....  1  1 

Id.            id.         per  foraggio 1  1 

Id.       dei  cartocci-proietto  a  shrapnel .    .          1368  1 152 

Id.                 id.            id        a  metraglia    .  30  30 
Id.       delle  cassette   d'alluminio  per  cai^ 

tocci-proietto  a  shrapnel     .    .     .  228  192 
Id.       delle  custodie  di  cuoio  per  cartocci- 
proietto  a  metraglia 30  30 

Id.       della  cassette  di  legno  per  accessori.  6  6 
Id.       delle  parti  di  ricambio,  attrezzi,  ac 

cessori,  ecc 401  408 


NUOVE  SCOPERTE  DI  TESL\, 

Togliamo  dal  Scientiflc  American  le  seguenti  notizie,  che  a  sua  volta 
questo  periodico  trae  dalla  lUustrirte  Zeitung. 

Sono  passati  circa  20  anni  dacché  Edison  inventò  la  lampada  ad  in- 
candescenza sotto  il  nome  di  luce  delVavvenire,  lampada  che,  leggermente 
modificata,  è  ora  la  luce  del  presente. 
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Una  nuova  tuct  dell'aecenire  è  BognAÌata  dagli  Stati  Uniti,  e,  se  potrìi 
[liiingere  ad  ottenere  una  Tonna  pratica,  avrà,  sopra  la  lanip^iita  ad  arco 
e  ad  incandescenza,  il  grande  vanlagpio  che,  per  esser  pr<jili,iia  non  oc- 
corrono conduttori  luetallid,  e  per  questo  solo  motivo  sani  suftìcienlc  a 
produrre  una  completa  rivoluzione  ne)  mondo  elettrico. 

Nicola  Tesla,  l'inventore  di  questa  nuova  luce,  ottenne,  nel  suoi  espe- 
rimenti, sorprendenti  risultati.  Nel  fare  degli  studi  su  certe  scopurte  del 
prof.  Hertz,  di  Bonn,  relative  alle  onde  elettriche,  gli  avvenne  di  illumi- 
nare una  lampada  ad  incande^jcenza,  liheramente  sospesa,  roH'impiegodi 
correnti  ad  alta  tensione  e  rapidamente  Hlternative. 

Gli  esperimenti  successivi  dimostrano  il  fatto  notevole  die  correnti 
alternative,  di  una  tensione  dieci  volte  maggiore  dì  quella  usata  nelle 
esecuzioni  elettriche,  non  producono  alcuna  commozione  od  alcun  danno 
net  corpo  umano,  quando  passano  attraverso  il  medesimo;  ed  infatti  sono 
appena  percettìbili  quando  esse  alternano  lUO  000  volte  in  un  secondo,  cioè 
quando  cambiano  la  loro  direzione  con  una  velocità  quasi  incomprensibile. 

Parecchi  di  questi  esperimenti  furono  f^ttl  nell'ultima  riunione  tinnuale 
degli  scienziati  in  Vienna;  ma  dal  prof.  Spiea,  uno  del  memhri  i\e\V Urania 
di  Berlino,  gli  esperimenti  furono  fatti  in  pubblico,  alla  [>r<-HCDza  del 
principe  Borico,  fratello  dell'Imperatore  di  Germania,  il  qu<lt',  come  si 
vede  nella  Qgura,  servì  da  conduttore  per  le  correnti  ad  alia  tensione- 
Come  apparisce  dalla  figura  stessa,  la  comunicazione  Tri  liuc  persone 
Tiene  stabilita  mediante  tubi  di  Geissier,  che  s'illuminano  per  il  passag-gio 
delle  correnti. 

In  un  altro  esperimento,  un  certo  numero  di  fili  fra  lorn  riuniti  fu 
dispoflto  nella  sala  delle  esperienze,  e  messo  in  comunicazlore  (olle  cor- 
renti elettriche  Si  produsse  allora  un'onda  elettrica,  la  qu  ik  fu  resa 
visibile  per  essersi  illuminati  i  tubi  di  Geissier,  che  si  trovaidn  nelle  mani 
dì  alcuni  spettatori,  senza  che  questi  fossero  in  diretta 
coi  fili. 


LA  RESTITUZIOPiE  DEGLI  OGf.ETTI  D'ARTE  THASI'OR- 
TATI  DA  NAPOLEONE  NEL  1797  DALL'  IT4I,IA  A 
PARIGI. 

Su  questo  episodio  storico,  il  tenente  colonnello  austriaco  v.  Duncker 
pubblica  nella  Slr^eurs  oesterreickische  miltlàriiehe  Zeitachnft  alcune 
notizie  finora  inedite,  ricavate  da  documenti  dell'archivio  di  t'uerra  di 
Vienna,  che  riteniamo  saranno  apprese  volentieri,  specialmente  da  quelli 
fra  i  nostri  lettori,  i  quali  si  occupano  di  studi  storici,  e  cbe  per  ciò  ri- 
portiamo qui  appresso  in  riassunto. 
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Com'  è  nato,  Napoleone  aveva  fatto  trasportare  a  Parig-i,  nel  179",  gli 
archivi  di  parecchie  città  d'Italia,  nonché  molti  capolavori  ed  altri  pre- 
ziosi oggetti  d'arte,  fra  cui  i  quattro  eavalli  della  chiesa  di  S.  Marco  ili 
ed  il  leone  di  S.  Marco  di  Venezia. 

Pochi  giorni  dopo  T  ingresso  degli  eserciti  alleati  nella  capitale  fran- 
cese, avvenuto  il  7  luglio  1815,  T  Imperatore  Francesco  I  diresse  al  gene- 
rale comandante  in  capo  il  seguente  ordine: 

«  Caro  maresciallo  principe  Schwarzenherg  / 

«  Ella  disporrà  che  il  museo  rimanga  chiuso  per  alcuni  giorni,  affinchè 
gli  oggetti  d'arte,  che  mi  devono  essere  rimessi,  possano  essere  conve- 
nientemente riuniti,  ordinati  e  portati  via,  senza  che  siano  esposti  a  guasti. 

«  Inoltre  Ella  darà  senza  indugio  le  necessarie  disposizioni,  perchè  si 
proceda  seriamente  a  togliere  dal  luogo  dove  si  trovano  i  cavalli  (2)  ed 
il  leone  di  Venezia,  facendo  cominciare  tosto  i  lavori,  e  provvederà  perchè 
siano  trasportati  unitamente  agli  altri  oggetti  d'arte  e  manoscritti  italiani, 
nei  miei  Stati  d' Italia,  spedendoli  nelle  località,  che  meglio  convengono 
per  farli  poi  pervenire  alla  loro  destinazione  d  afiniti  va,  e  cioè  quelli  di 
mia  pertinenza  e  quelli  dei  miei  sudditi,  là  dove  io  ordinerò,  e  gli  altri 
ai  governi  a  cui  appartengono. 

Parigi,  addì  24  settembre  Ì8i5i 

Francesco  m.  p.  » 

Il  comandante  generale  affidò  nello  stesso  giorno  al  tenente  maresciallo 
principe  Maurizio  Liechtenstein  l' incarico  di  dare  esecuzione  agli  ordini 
imperiali,  e  questi  fece  occupare  il  museo  da  100  granatieri. 

Dopo  che  i  quadri,  i  documenti  e  gli  altri  oggetti  d'arte  furono  ordinali 
e  raccolti,  l'intendenza  generale  austriaca  conchiuse  il  19  ottobre  col- 
r  impresario  di  trasporti  Magary  di  Firenze  un  contratto,  a  senso  del 
quale  egli  si  obbligava  a  trasportare  fino  a  Milano  gli  archivi  del  regno 
lombardo-veneto  e  del  ducato  di  Parma  e  gli  oggetti  d*arte  appartenenti 


(l)  Questi  cavalli,  di  rame  coperto  d'oro,  attribuiti  da  alcuni  a  Lisippo,  celebre  sta- 
tuario di  Sicione,  contemporaneo  di  Alessandro  il  grande,  pare  si  trovassero  in  ori- 
gine a  Ohio.  Di  là  sarebbero  stati  portati  a  Roma,  da  dove 'Costantino  li  trasportò  a 
Bisansio.  Dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  avvenuta  nel  1204  per  opera  del  doge  Eorioo 
Dandolo,  Marino  Zeno  li  spedi  nel  1205  con  altri  tesori  a  Venezia.  Ivi  furono  collocati 
sopra  il  pronao  della  chiesa  di  S.  Marco.  Quando  furono  presi  da  Napoleone  e  mandati 
a  Parigi,  si  trovavano  quindi  a  quel  posto  da  quasi  6  secoli.  Altri  ritengono  che  i  c^ 
valli,  di  cui  si  tratta,  siano  stati  lavorati  sotto  Nerone 

(t)  I  cavalli  tolti  a  Venezia  adornavano  fino  dal  1806  Taroo  trionfale  eretto  <U 
Napoleone. 
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air  Italia,  mediante  un  compenso  di  30  firanchi  per  ogni  quintale.  Per  il 
trasporto  poi  fino  a  Piacenza  dei  4  cavalli  e  del  leone  di  S.  Marco, 
la  retribuzione  da  darsi  allo  stesso  imprenditore  era  stata  stabilita  di 
10  000  franchi. 

Il  convoglio  cominciò  a  formarsi  il  giorno  23  ottobre  sulla  strada  di 
Sens  e  potò  partire  da  Parigi  il  successivo  giorno  25. 

Esso  era  composto  come  segue  : 
5  carri  coi  quattro  cavalli  ed  il  leone  di  bronzo  di  Venezia  (trainati 
ciascuno  da  6  robusti  cavalli)  ; 

16  carri  coi  capolavori  e  cogli  archivi  appartenenti  agli  stati  italiani 
dipendenti  dal T Austria  ; 

18  carri  diretti  a  Roma  ; 
8  carri  diretti  a  Torino. 

Il  tenente  colonnello  degli  ulani  Filippo  von  Lang,  con  una  divisione 
del  l*"  reggimento  ulani  e  con  4  compagnie  di  granatieri,  era  incaricato 
di  scortare  il  convoglio  fino  a  Digione,  dove  la  scorta  doveva  essere 
cambiata. 

Era  stato  stabilito  di  fare  una  giornata  di  riposo  ogni  4  o  5  giornate 
di  marcia 

La  truppa  ausiliaria,  provvista  di  macchine  ed  attrezzi,  venne  trasportata 
su  cinque  carri  del  treno  a  due  pariglie. 

Un  drappello  di  fanteria,  munito  dei  necessari  strumenti,  precedeva 
sempre  di  un'ora  il  convoglio,  per  riparare  la  strada  nei  punti  dove  fosse 
necessario. 

Le  riparazioni  ai  ponti,  ed  anche  quelle  di  maggiore  importanza  alle 
strade,  dovevano  essere  fatte  per  cura  delle  autorità  locali  :  all'uopo  Tuf- 
ficiale  incaricato  di  preparare  gli  alloggi  era  stato  munito  di  uno  speciale 
ordine  aperto  diretto  alle  autorità  stesse. 

li  capitano '  Mayer  addetto  al  quartier  generale  aveva  l'incarico  di  ac- 
compagnare il  convoglio  fino  in  Italia,  ed  era  responsabile  che  gli  og- 
getti d'arte  giungessero  incolumi  al  luogo  di  destinazione. 

Il  generale  di  cavalleria  barone  Frimont,  comandante  del  corpo  d'oc- 
cupazione nella  Francia  meridionale,  doveva  disporre  per  i  cambi  ulteriori 
della  scorta,  che  fossero  necessari  da  Digione  in  poi. 

Per  provvedere  il  convoglio  di  viveri  e  di  alloggio  nel  passaggio  at- 
traverso gli  Stati  del  regno  di  Sardegna,  il  governo  austriaco  aveva  preso 
speciali  accordi  con  quello  sardo. 

I  particclari  sul  modo  come  procedette  la  marcia  non  sono  conosciuti, 
QOQ  essendo  stato  conservato  il  diario  tenuto  dal  capitano  Mayer.  Risulta 
solo  che  il  convoglio  arrivò  nel  dicembre  a  Milano,  dove  furono  trattenuti 
gli  oggetti  d'arte  e  gli  archivi,  mentre  i  carri  coi  cavalli  e  col  leone  di 
S.  Marco  furono  trasportati  fino  a  Piacenza. 

II  comando  generale  residente  a  Milano  doveva  disporre  poi  per  l'ul- 
teriore spedizione  di  tutti  gli  oggetti  alla  loro  destinazione. 

Rititta,  1806,  voi.  II.  10 
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Non  è  noto  a  quanto  siasi  elevata  la  spesa  complessiva  di  questo  trasporto 
ingente;  si  sa  però  che  al  solo  imprenditore  furono  pagati  24  098  franchi. 

Le  difficoltà  della  lunghissima  marcia  da  Parigi  a  Milano,  passando  por 
il  Sempione  (105  miglia  circa),  erano  state  enormi,  sia  a  causa  della  cat- 
tiva stagione,  sia  a  causa  del  pessimo  stato  di  una  gran  parte  delle  strade. 

Quale  differenza  coU'epoca  presente,  in  cui,  grazie  alle  ferrovie,  tra- 
sporti simili  si  potrebbero  eseguire  in  modo  relativamente  facile,  in  poco 
tempo  e  con  una  spesa  molto  minore  1 

L'autore  chiude  il  suo  scritto  riportando  la  descrizione  dell'ingresso  a 
Venezia  dei  cavalli  e  del  leone  di  bronzo,  fatta  da  un  testimonio  oculare. 

Per  il  trasporto  di  queste  magnifiche  statue  er.i  stato  costruito  uno 
speciale  galleggiante,  il  quale  percorse  solennemente  il  canal  grande,  in 
mezzo  alle  acclamazioni  della  folla  festante,  che  accompagnava  su  migliaia 
di  gondole  e  di  battelli  d'ogni  specie  il  corteo  od  assisteva  al  suo  pas- 
saggio dalle  finestre  dei  palazzi. 

Colla  stessa  solennità  i  cavalli  di  bronzo,  sbarcati  sulla  piazzetta,  furono 
poi  trasportati  alla  chiesa  di  S.  Marco,  dove  furono  sollevati  al  loro  antico 
posto  sopra  il  pronao  della  basilica. 

Allorché  la  difficile  manovra  fu  compiuta,  Timmensa  folla,  che  si  accal- 
cava nella  piazza  e  che  durante  la  manovra  stessa  aveva  mantenuto  il 
più  profondo  silenzio,  proruppe  in  fragorose  grida  di  giubilo. 

a. 


IL  FERRO  CON  NICHELIO. 

Riproduciamo  dal  Moniteur  indiistriel  le  seguenti  informazioni  circa 
questa  lega. 

I  primi  tentativi  di  fabbricazione  del  ferro  con  nichelio  furono  fatti 
nel  1885  nelle  officine  di  Montataire  e  nel  1887  nelle  officine  di  Imphy; 
ma  le  deduzioni  tratte  furono  incerte,  poiché  si  operava  su  acciai  troppo 
carburati,  che  non  facevano  risaltare  abbastanza  l'efficacia  dell' introdu- 
zione del  nichelio 

Le  esperienze  intraprese  da  Riley,  e  che  furono  comunicate  alla  riunione 
^q\Y istituto  del  ferro  e  dell'acciaio,  nella  primavera  del  1889,  erano  più 
metodiche  ;  esse,  col  confronto  fra  un  acciaio  semplicemente  carburato  ed 
un  acciaio  combinato  con  nichelio  mettevano  in  evidenza  l' influenza  di 
quest'ultimo  metallo.  Ma  le  esperienze  non  furono  estese,  né  sul  metallo 
temprato,  uè  sul  ferro  con  nichelio  contenente  una  piccola  dose  di  carbonio. 

Non  fu  che  nel  18  e  23  settembre  1890,  al  concorso  d'Annapoli,  agli 
Stati  Uniti,  che  gli  ingegneri  del  Creusot  consacrarono  l'impiego  indu- 
striale del  nichelio,  combinato  col  ferro  in  modo  da  costituire  una  lega. 

Per  soddisfare  alle  condizioni  d'una  ordinazione,  fatta  alla  società  Co- 
ckerill,  di  un  metallo  di  resistenza  elastica  molto  elevata  e  nello  stesso 
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tempo  molto  duttile  e  malleabile,  si  ricorse  al  nichelio  combinato  in  lega 
col  ferro  omogeneo. 

Il  metallo  che  si  ottenne  aveva  la  composizione  seguente  : 

C    -  0,00        S    -  0,02  Mn  -  0,35 

Si  zz  0,01         Ph  =  0,016        Ni  —  7,50. 

Era  dunque  del  ferro  quasi  puro  combinato  col  nichelio. 

Fuitono  fatti  proparare  saggi  fucinati  e  torniti,  che  erano  lunghi  100  tnm 
fra  le  linee  di  fede  ed  avevano  la  sezione  della  superfìcie  di  200  mm*.  Sot- 
toponendo tali  saggi  alla  prova  di  trazione  colla  macchina  Tomasset  col- 
Tapparecchio  Bauschinger,  si  ebbero  i  risultati  seguenti  : 
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Per  giudicar  meglio  dell'  influenza  del  nichelio,  le  stesse  esperienze 
fìirono  ripetute  su  di  un  metallo  di  composizione  presso  a  poco  identica, 
ma  privo  di  nichelio.  Esso  aveva  la  composizione  seguente  : 

C   z=  0,06        S    =  0,03  Mn  =  0,30 

Si  =  0,01         Ph  zz  0,052 

Con  saggi,  preparati  in  condizioni  eguali  alle  precedenti,  si  ebbero  i 
seguenti  risultati  : 


©.s 


S  A  G  G  I 


"*  •"*  «S       "*    w> 

1         c« 


ss 

9 


a 

9 

.s     < 


9 

a 
o 


»?  e 


a 
o 


Allo  stato  naturale 11,6 

I  ' 

Temprati  a  900»  nell'acqua     ....,..'  18,0 

Id.        a  9000        id         e  ricotti  a  500^  11,8 

Id-       a  900O  nell'olio 15,6 

Id.        a  900*>      id.         e  ricotti  a  500*  .  ,  14,6 


21,0   37,9 1  29,4 
33,0    48.6    23,4 

i 

27.5  39,6    34,6 

31.6  43,7.  29,4 
24,1,  38,1    24^ 


64,9 
57,4 
67,9 
66,2 
67,7 


148 


MISCELLANBA 


Tutti'  questi  risultati  sono  in  favore  del  ferro  con  nichelio  ;  il  limite  di 
proporzionalità  ed  il  limite  di  elasticità,  nel  caso  di  cui  si  tratta  aumenta- 
rono nei  sagg'i  allo  stato  naturale  rispettivamente  del  108  e  del  93  ^,  o, 
mentre  Tallungamento  e  la  contrazione  non  aumentarono  che  del  21  e 
del  7,5  Vo. 

Il  vantag'gio  maggiore  che  presenta  il  ferro  con  nichelio  è  Taumento 
notevole  del  suo  limite  d'elasticità  sotto  Tinfluenza  della  tempera  neirolio 
e  nell'acqua,  aumento  che  si  mantiene  considerevole  dopo  una  ricottura 
a  500^.  Questa  proprietà  del  ferro  con  nichelio  ò  sopra  tutto  tenuta  in 
pregio  per  la  fabbricazione  delle  piastre  di  blindamento,  del  materiale 
d'artiglieria  e  delle  armi  da  guerra. 

L'allungamento,  dopo  la  tempra,  del  ferro  con  nichelio,  di  cui  si  tratta, 
non  può  essere  confrontato  con  quello  del  ferro  omogeneo,  quando  viene 
sottoposto  alle  stesse  operazioni  di  tempera;  si  deve  confrontarlo  con  un 
acciaio  contenente  la  dose  di  carbonio  necessaria  per  sostituire  il  nichelio, 
e  perciò  fu  scelto  un  acciaio  Martin  duro,  così  composto: 

C  =  0,55  S  =:  0,03  Mn  zi  0,70 

Si  =r  0,20  Ph  z=  0,047 

Questo  sottoposto  alle  prove  di  trazione  dette  i  seguenti  risultati: 
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Questi  risultati  mostrano  pure  la  superiorità  del  ferro  con  nichelio,  il 
quale  possiede  contrazioni  ed  allungamenti  regolari  e  relativamente  elevati, 
e  nello  stesso  tempo  valori  grandissimi  per  il  limite  di  elasticità,  dopo 
le  operazioni  di  tempera  e  di  ricottura,  ciò  che  non  si  veridca  per  l'ac-- 
ciaio  carburato. 

Sotto  l'azione  della  tempera  nell'acqua  e  nell'olio,  l'acciaio  carburato 
accusa  delle  anomalie  fhi  i  limiti  di  elasticità  e  le  resistenze  alla  rottura 
dei  saggi  temperati  semplicemente,  e  di  quelli  temperati  e  ricotti. 

La  frattura  del  saggio  temperato  d'acciaio  carburato  ò  secca  e  grana- 
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Iosa;  la  frattura  del  eagrg'Io  corriepondente  di  ferro  con  nfchelio  è  setacea 
e  B)mìle  a  quella  del  saggio  non  temperato. 

Del  rimanente  gii  esperimenti  sulta  pieg:atura  delle  sbarre  uonrortauo 
i  risultati  già  studiati .  Inratti,  sbarre  di  S5  mm  di  lato  d'acciaio  carburatoi 
temprato  nell'acqua  o  nellolio,  si  rompono  bruscamente  sotto  un  urto, 
mentre  sbarre  d'acciaio  con  nichelio -temperate  ed  esperimentate  nelle 
stesse  condizioni  si  piegano  senza  risentire  alcun  danno 

ht  prove  di  flessione  eseguite  su  sbarre  quadrate  del  lato  di  50  mm 
furono  pure  fette  comparativamente  fra  il  ferro  con  nichelio  ed  il  ferro 
omogeneo.  Le  sbarre,  collocate  su  appoggi  distanti  0,80  m,  f^irono  caricate 
nel  punto  di  mezzo  fino  a  che  si  ebbe  la  deformazione  permanente.  Per  il 
ferro  omogeneo  ciò  ebbe  luogo  per  il  peso  di  4648  i^,  e  per  jl  fetro  con 
njcbelio  ebbe  luogo  per  il  peso  di  8655  tg.  Per  mezzo  della  formola  della 

flessione:  -^  R  ^  -j- ,  vennero  determinati  i  seguenti  valori  per  R,  coef- 
ficiente elastico  di  flessione  per  mn^: 

per  il  ferro  omogeneo  R  =  27900  ìtg 
per  il  ferro  con  nichelio  R  :=  51900  kg. 
Qneste  cifre  concordano  con  quelle  ottenute  per  le  resistenze  elastiche 
alla  trazione,  per  le  quali  si  ebbe:  Ro  =  21,0  per  il  ferro  omogeneo,  ed 
B^  —  40,5  per  il  ferro  con  nichelio.  Infatti,  secondo  il  sig.  Considère,  il 
rapporto  fra  la  resistenza  elastica  alla  trazione  e  quella  alla  flessione  lia 
per  valore  1,31  per  una  sezione  quadrata. 

I  risultati  ottenuti  nelle  prevedi  flessione  sono  pure  favorevoli  al  ferro 
con  nichelio 

Tralasciando  la  questione  del  prezzo,  le  deduzioni  che  sì  traggono  da 
questi  risultati  sono  a  favore  del  Terrocon  nichelio,  per  il  suo  Impiego 
nella  costruzione  dei  ponti  e  delle  armature,  delle  cliiglie  dei  bastimenti, 
dei  generatori  di  vapore,  degli  alberi  delle  macchine. 

II  prezzo  dell'alluminio  è  diminuito  in  modo  considerevole,  quando  il 
suo  consumo  è  aumentato:  lo  stesso  avverrà  per  il  nichelio.  L'anno  pas- 
sato 1  kg  di  questo  metallo  costava  4,75  lire;  oggi  si  offre  a  4  lire. 

D'altra  parte  bisogna  tener  conto  della  diminuzione  di  peso,  dipendente 
dagli  elevati  coeflScienti  di  resistenza  elastica  che  possiede  11  nuovo 
metallo. 

Il  ferro  con  nicbelio  si  lavora,  colla  stessa  facilità  del  ferro  omogeneo, 
nella  fucinatura,  nella  laminazione,  nella  lavorazione  col  maglio.  11  solo 
inconveniente  che  si  possa  rimproverargli  è  di  non  potersi  saldare  col 
calore  che  si  ottiene  nella  fucina.  Il  metallo  fuso,  che  non  è  stato  sot- 
toposto ad  alcuna  preparazione,  ha  una  struttura  caratteristica  con  grosssi 
grani  brillanti. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

La  società  austriaca  delle  fabbriche  d*ariiii.  —  I  Jahrbuckcr far  dte  deuts^h 
Armee  und  Marine  riferiscono  che  la  società  austriaca  delle  fabbriche  ai 
armi,  nel  periodo  dal  1889  al  1892,  g-iunse  a  costruire  fino  a  13.(XK)  facii: 
a  ripetizione  alla  settimana. 

La  società  possiede  14  grandi  officine  a  Steyr  ed  8  a  Letten,  senza  tener 
conto  degli  altri  fabbricati  minori,  129  case  di  abitazione  con  646  alloirp 
per  3000  persone. 

Negli  ultimi  25  anni  la  forza  degli  operai  variò  da  900  a  9100.  Olir- 
alle  armi  bianche  ed  alle  canne,  furono  costruiti  e  venduti  4  138  354  focili 
completi  dì  19  modelli  diversi. 

Neiranno  1893-94  uscirono  dalle  fistbbriche  141  259  fucili. 

Nella  costruzione  delle  armi  di  piccolo  calibro  s'incontrarono  difficolu 
maggiori  di  quanto  da  prima  si  era  preveduto  :  le  esigenze  circa  Tesat- 
tozza  della  lavorazione  furono  così  grandi,  che  si  dovettero  acquist^ire 
molte  macchine  t<peciali,  il  cui  costo  complessivo  si  elevò  a  150  lOò  ti  "- 
rini  (375  262  lire). 

A  causa  della  diminuzione  verificatasi  nelle  ordinazioni  di  armi.  8i  a^vt  - 
ora  la  lavorazione  di  velocipedi. 

Ponte  di  calcestruzzo.  —  Il  Memoria!  de  ingenieroé  del  ejrrrito  rer.^ 
che  a  Muuderkingen  è  stato  di  recent-e  costruito  sopra  il  Danubio  un  poDt** 
largo  S  m  e  lungo  52  m.  In  detta  località  vi  era  deficenza  di  pietre,  mectn* 
vi  si  fabbrica  in  grande  abbondanza  il  cemento  Portland. 

L'estradosso  «lei  manto  dell'armatura  della  vòlta  fu  coperto  con  carta 
imbevuta  d'olio,  sopra  li  quale  fu  steso  il  calcestruzzo,  composto  di  uua 
parte  di  cemento,  due  e  mezzo  di  sabbia  e  cinque  di  pietrisco. 

Dei  blocchi  di  calcestruzzo  cosi  composto  lianno   presentato  una  r^:- 
stenza  di  200  kg  per  cm^  dopo  7  giorni,  di  250  kg  dopo  28  jriomi.  e  'i 
330  kg  dopo  5  mesi. 
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Il  cemento  fu  steso  a  strati  della  grossezza  di  3Q  cm,  cominciando  dalle 
imposte  e  procedendo  verso  la  chiave,  dove  Tarco  raggiunge  la  grossezza 
di  0,98  m,  la  quale  alle  reni  è  di  1,37  m. 

Il  tempo  impiegato  nello  stendere  il  calcestruzzo  fu  soltanto  di  19  giorni. 
Dopo  10  giorni  la  vòlta  fu  disarmata.  La  saetta  d'abbassamento  non  rag- 
giunse gli  11  cm. 

FRANCIA. 

Corso  di  tiro  per  i  capitani  doil'artiglierla  da  campagna  a  Poitiers.  —  Il 

Militar- Wochenbìatt  informa  che,  per  addestrare  nel  tiro  pratico  i  capi-  , 
tani  di  seconda  classe  dell'artiglieria  da  campagna,  questi  sono  chiamati 
a  frequentare  un  corso  di  tiro  a  Poitiers,  la  cui  durata  venne  ridotta  re- 
centemente a  6  sole  settimane,  mentre  prima  era  di  2  mesi.  In  questo 
corso  i  giovani  capitani  devono  essere  esercitati  nel T  applicazione  delle 
regole  di  tiro  e  nella  condotta  del  fuoco  della  batteria,  perchè  essi,  nel 
tempo  che  trascorre  fra  la  loro  promozione  u  capitani  e  la  nomina  a  co- 
mandanti di  batteria,  sono  comandati  generalmente  fuori  del  proprio  reg- 
gimento, talvolta  anche  per  anni  interi,  e  non  hanno  quindi  occasione  di 
addestrarsi  in  tali  istruzioni. 

Giova  rammentare  qui  che  in  Francia  ogni  batteria  ha  due  capitani, 
di  cui  il  più  anziano  comanda  la  batteria,  mentre  il  capitaine  en  second 
viene  per  lo  più  impiegato,  lontano  dalle  truppe,  nel  servizio  tecnico,  op- 
pure come  professore,  come  aiutante,  ^come  capitano  al  miiteriale,  come 
direttore  dei  conti,  come  istruttore  d'equitazione,  ecc.  e  non  fa  ritorno  al 
servizio  presso  le  truppe  se  non  in  caso  di  mobilitazione,  per  assumere 
in  massima  il  comando  di  una  batteria  di  riserva. 

Nell'artiglieria  da  campagna  francese  esiste  quindi  per  l'ufficiale,  fra 
la  posizione  di  comandante  di  sezione  e  quella  di  comandante  di  batteria, 
una  posizione  intermedia,  che  da  noi  manca,  ma  che  è  di  grande  impor- 
tanza per  la  mobilitazione. 

La  France  militaire  sostiene,  in  uno  degli  ultimi  numeri,  la  convenienza 
di  non  limitare  l'addestrd mento  dei  capitani  nel  corso  di  Poitiers  alla  sola 
applicazione  delle  regole  di  tiro,  ma  di  estenderlo  anche  alla  condotta  delle 
batterie,  specialmente  per  ciò  che  si  riferisce  alla  parte  tattica,  e  pro- 
pone di  prolungare  di  4  settimane  la  durata  di  detto  corso. 

Cavalli  di  rimonta  per  l'artiglieria  —Dalla  AUgemeìne  Militar -Zeitung 
rileviamo  che  le  prescrizioni  per  la  rimonta  dei  cavalli  d'artiglieria 
nel  1895,  pubblicate  nel  Bulletin  officiti^  contengono  alcune  innovazioni. 
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Tutti  i  cavalli  destinati  airartìglieria  devono  essere  dì  statura  non 
inferiore  a  154  cm  e  presentare  nello  stesso  tempo  sufficiente  robustezza, 
perchè  cavalli  più  piccoli  non  sarebbero  in  grado  di  trainare  carri  cosi 
pesanti,  come  quelli  del  materiale  d^artiglieria  ora  in  uso.  La  statura 
massimsv  dei  cavalli  è  fissata  da  163  a  164  cf»,  richiedendosi  nello  stesso 
tempo  che  siano  convenientemente  tarchiati. 

Per  i  cavalli  delle  batterie  a  cavallo  si  esigono  qualità  speciali,  ed  in 
particolar  modo  che  abbiano  sangue  e  fibra  e  che  resistano  a  lungo  alle 
forti  andature. 

Le  scuole  di  tiro.  —  La  Bevue  du  cercle  militaire  reca  che  è  già  stato 
pubblicato  il  programma  generale  delle  scuole  di  tiro  per  T artiglieria 
nel  1895.  In  esso  si  fissano  le  quantità  di  munizioni  assegnate,  e  si 
danno  sulla  specie  dei  tiri  da  eseguirsi  indicazioni  sommarie,  in  base 
alle  quali  i  generali  comandanti  d'artiglieria  di  corpo  d'armata  dovranno 
compilare  i  programmi  particolareggiati. 

In  ultimo  la  circolare  ministeriale  tratta  delle  disposizioni  relative  ai 
corsi  speciali  degli  ufficiali  d'artiglieria  territoriale.  A  tale  proposito,  il 
ministro  raccomanda  di  uniformarsi  strettamente  alle  prescrizioni  dell'i- 
struzione sulla  esecuzione  delle, scuole  di  tiro.  Si  dovrà  cioè  tener  pre- 
sente che  i  corsi  relativi  agli  ufficiali  dell'  esercito  territoriale  debbono 
>  avere  unicamente  per  iscopo  di  familiarizzare  gli  ufficiali  stessi  coli' ap- 

plicazione (^i  metodi  di  tiro  più  recenti  e  di  prepararli  airesecuzione  dei 
tiri  di  guerra 

Nella  ripartizione  delle  munizioni  ft*a  gli  ufficiali  dei  diversi  gradi  si 
terrà  conto  delle  indicazioni  seguenti  : 

Nelle  scuole  di  tiro  da  campagna,  il  fuoco  sarà  di  massima  diretto 
dai  capitani;  talvolta  però  sarà  diretto  anche  dai  subalterni. 

Nelle  scuole  di  tiro  d  assedio  e  da  fortezza,  e  così  pure  nelle  scuole 
di  tiro  a  mare,  pur  procurando  di  sviluppare  in  principal  modo  l'istru- 
zione dei  capitani,  si  cercherà  di  esercitare  tutti  gli  ufficiali  nell'appli- 
cazione dei  metodi  fondamentali  d'aggiustamento. 

Radiazione  della  piazza  forte  di  Vitry-le-Franpofs  —Si  rileva  dal  Jff7f70f^ 

Wochenblatt   che  la  piazza  forte  di  Vitry-le  Frangois  fu  definitivamente 
radiata  dal  novero  delle  fortezze. 

Locomotiva  per  usi  militari.  —  Il  Militar- Wochenblait  reca  che  la 
Jeffrey  manufacturing  company  ha  costruito  una  locomotiva  speciale,  che 
in  origine  era  destinata  al  servizio  delle  miniere,  ma  che  stante  le  sue 


dimensioni  e  la  sua  forrna  potrà  essere 
rovie  militari,  che  Si  costruiscono  oeg'li  a: 
in  cui  mancano  le  comunicazioni,  come  p 
Trancese  nel  Madagascar. 

La  suddetta  locomotiva  è  lunga  3  in,  L 
tozza  di  0,85  m  al  di  sopra  delle  rotaie,  e 
scartamento. 

Essendo  la  distanza  fra  le  sue  ruote  asi 
curve  molto  pronunciate  Essa  è  inoltre  ii 
malto  strette. 

11  suo  peso  è  di  10  ^  e  ia  forza  cb'esw 
pore.  Con  questa  locomotiva,  che  portava  « 
si  trainarono  in  pianura,  colla  velocità  d 
Bcuno  del  peso  di  550  Ig. 


mplegata  utilmente  nelle  fer- 
sedì  e  nelle  spedizioni  in  paesi 
e.  nella   prossima   Hiiedìiionc 

.  la  larghezza  di  1,^0  m  e  l'at- 
serve    per  linee  di  1,10  ni  di 

ìi  piccola,  essa  può  superare 
grado  di  attraversare  gallerie 

.  sviluppa  è  di  ^4  cavalli  va- 
a  carico  di  carbone  di  1  e  '  /, 
15  km   all'ora,  G5   carri,  cia- 


SnanteHamenlo  df  fortlflcazionl.  —  Leggiamo  nélVAetntr  mililfire 
alla  Camera  dei  deputati  francesi  è  stato  presentato  un  disegno  dì  1 
per  i  seguenti  lavori; 

1*  smantellamento  parziale  delle  fortìAcazjoni  di  Algeri; 

2°  trasformazione  parziale  delta  cinta  di  Lilla; 

3"  smantellamento  di  Valenciennes,  di  Bouchain,  di  Douai,di\ 
brai,  di  Landrecies,  di  Vitry-le-Frangois. 


Femvie  la  Conica.  -  Secondo  quanto  scrive  la  MHilar-Zeituiig,  in 
CoTSiOB  si  sta  lavorando  attivamente  per  compiere  la  rete  ferroviaria.  !4I 
vuole  congiungere  per  mezzo  di  una  linea  il  campo  trincetto  di  Itoni- 
làcio  (che  si  trova  alla  punta  meridionale  dell'isola,  di  fronte  all'isola 
della  Maddalena)  con  Bastia  ed  Aiaccìo,  allo  scopo  di  poter  accelemre  per 
quanto  è  possibile  la  mobilitazione  della  guarnigione  aBBe^''nata  a  Boni- 
bcio  e  l'armamento  delle  opere. 


Acciaio  Mn  boro.  —  Abbiamo  già  annunziato  in  modo  sommario  (]',  che, 
secondo  le  esperienze  dei  signori  Moissan  e  Cliarpy,  il  boro  comunica  al 
ferro  la  proprietà  di  temprarsi  fn  maniera  da  elevare  il  limite  di  eln- 
sticilÀ,  senza  aumentare  sensi  bilrrente  la  durezza. 

Riportiamo  ora,  dalla  Revup  d'artitlerie,  alcuni  maggiori  particolari  circa 
tati  proprietà  e  circa  la  preparazione  dr  questa  nuova  lega,  chiamata  ae- 
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ciaio  con  boro,  ottenuta  combinando  il  ferro  con  una  piccola  proporzione 
di  boro. 

Le  analogie  che  esistono  fra  il  carbonio  ed  il  boro  e  la  loro  differenza 
di  volume  atomico  rendono  importanti  queste  ricerche,  in  modo  speciale 
per  ciò  che  riguarda  le  teorie  ammesse  presentemente  sulla  costituzione 
degli  acciai. 

Il  metallo  in  parola  ha  potuto  esser  laminato  sotto  forma  di  sbarre  ci- 
lindriche. Il  medesimo  può  esser  fucinato  facilmente  al  rosso  scuro;  ma, 
se  è  troppo  riscaldato,  si  frantuma  sotto  il  martello.  In  generale  si  la- 
vora presso  a  poco  come  Tacclaio  dolce. 

Dal  metallo  furono  ricavate  delle  piccole  sbarre  grosse  circa  2  ci»,  le 
quali,  dopo  essere  state  riscaldate  a  temperature  diverse,  furono  temprate 
nell'acqua.  Da  queste  piccole  sbarre  furono  jkjì  ricavati  saggi  di  trazione 
di  4  mm  per  2  mm,  lunghi  90  mm  fra  le  linee  di  fede. 

Lo  specchio  seguente  indica  i  risultati  ottenuti  nelle  esperienze,  in- 
sieme con  quelli  relativi  a  due  qualità  di  acciaio  con  carbonio,  trattate 
in  modo  identico,  e  che  servono  come  termine  di  confronto. 


7 


Acciaio 
con  boro 

Acciaio 
con  0,07  di  C. 

Acciaio 
con  0,37  di  C. 

' 

Carico 
di  rottura 

Allungamento 

al  umite 

dì  rottura 

Carico 
di  rottura 

Allungamento 

al  umite 

dì  rottura 

Carico 
di  rottura 

A  Uunff  amento 

al  hmite 

«li   rottura 

f^9 

Vo 

t'ti      '      Va 

l^ri 

V. 

Fucinato  e  ricotto 

46 

11 

83,4  j    22,7 

55,3 

1C,1 

Temprato  ad  800" 

85,6 

5,1 

34,8      15,2 

92,4 

2,7 

Id.          a  900O 

120 

2,7 

42,5 

13,5 

117,4 

K^ 

Id.          a  1100"     .... 

129,5 

3,1 

- 

— 

■ 

Id.          a  1200"     .... 

92,3 

0,9 

— 

— 

— 

Di  qui  consegue  che  dal  punto  di  vista  deiraumento  del  carico  di  rot- 
tura mediante  la  tempra,  l'acciaio  con  boro  si  comporta  come  un  acciaio 
con  carbonio  notevolmente  più  duro,  e  la  diminuzione  del  l'ali  ungamento 
è  meno  considerevole  che  con  quest'ultimo. 

La  durezza  deiracciaio  con  boro  non  aumenta  sensibilmente  colla  tempra. 
I  saggi,  nei  quali  si  è  ottenuto  il  carico  di  rottura  di  120  it^  e  di  129,5  kg 
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per  MMi'  alla  tmione,  hanno  potuto  colla  lima  esser  divifii  iii  peni  colla 
Btessa  focilità  dei  saggi  non  temprati;  invece  per  l'acciaio  on  0,37  "1,, 
dj  carboDÌo  ì  saggi  temprati  noo  hanno  potuto  esser  lavitrati  ctie  colla 
mola  d<  smeriglio,  poiché  la  lima  non  aveva  azione  soprn  di  essi. 

La  tempra  deli'acciato.  —  Il  periodico  La  nature  annnnzi;>  che  il  fiignor 
Charpy  ha  fotto  di  recente  alla  locielà  £  incoraggiamento  /irr  fiRiuslria 
nationale  francete  una  comunicazione  molto  importante  .-^ulla  quesliune 
della  tempra  dell'acciaio. 

Le  sue  esperienze  sono  state  eseguite  su  16  metalli,  che  tum prendono; 
1"  quattro  acciai  Martin  contenenti  rispettivamente  il  (i.ll,  il  D,35, 
il  0,45  ed  il  0,76  %  di  carhonio; 

2°  dodici  acciai,  preparati  in  special  modo  per  queste  ricerche  nell'of- 
flcina  di  Saint-Jacques  a  MonUucon  con  materiali  purissimi,  e  l'ba  for- 
mano tre  p^ruppi: 

[a)  acciai  con  carbonio,  contenenti  rispettivamente  II  0,0!i,  il  |i,Oii, 
il  0,37  ed  il  0,65  V»  di  carbonio; 

(£)  acciai  straordinariamente  dolci  contenenti  circa  il  0,1'i  ",„  di 
carbonio  e  rispettivamente  l'I  "/o  circa  di  cromo,  di  mang:inese,  di  ni- 
chelio e  di  tungsteno; 

[e]  acciai  col  0,46  "/"  dì  carbonio,  contenenti  rispetti  vani  onte  l'I  "  „ 
di  cromo,  di  manganese,  dì  nichelio  e  di  tungsteno. 

Le  misure  delle  temperature  sono  state  fiilte  impiegando  un  pirometm 
Le  Cbatelier. 

Le  sbarre  di  prova,  tratte  dai  diversi  metalli,  furono  1emj>T;ite  aia  nel- 
l'olio, sia  nell'acqua.  Le  temperature  variarono  da  600  a   liiOO^. 

Dalle  sue  esperienze  il  signor  Charpy  ha  tratto  le  conclii'^iini  seg-uentl- 

Per  tutti  gli  acciai  studiati,  la  tempra  produce  modi  fi  caz  Ioni  analojrhi', 
cioè  aumento  per  il  carico  di  ro/lura,  diminuzione  per  Vallungauientu^  au- 
mento per  la  retittenza  alla  Jletiione  ed  all'urta. 

Il  valore  di  queste  modificazioni  varia  notevolmente  coli  i  composizl'imi 
chimica  del  metallo  e  con  la  natura  del  bagno  di  tempM;  riui  in  \fju\ 
caso  esse  si  producono  completamente,  entro  limiti  piuttosto  ristrL-ltì  di 
temperatura,  verso  i  700". 

In  generale  si  può  dire  che,  se  il  metallo  viene  riscaldato  ol  di  trotto 
del  700",  si  corre  rischio  di  non  temprarlo,  e  che,  riBcaliliindolo  iti  di  U 
di  750  od  SOO'',  non  vi  è  gran  che  da  guada^are. 
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GERMANIA. 

Il  riordinamento  deirartiglleria  a  piedi.  —  Leggiamo  nella  Militàr-Zei- 
tung  di  Berlino  che,  con  ordine  di  gubinetto  del  80  marzo  1895,  fa  sta- 
bilito di  sostituire,  a  datare  dal  1**  aprile,  ai  6  ispettori  deirartiglieria  a 
piedi,  aventi  rango  di  comandanti  di  brigata,  2  ispettori  dell' artiglieria 
a  piedi  col  rango  di  comandanti  di  divisione  e  4  comandanti  di  brigata 
deirartiglieria  a  piedi. 

Quest*arma  è  quindi  ora  costituita  come  segue: 

Ispezione  generale  dbll'artioueria  a  piedi 

I.  Ispezione  dell'artiglieria  a  piedi  {Berlino), 

A.  Truppe:  1'  brigata  (Berlino)  con  4  reggimenti; 

2*  brigata  (Thorn)  con  4  reggimenti. 

B.  1*  e  2"  ispezione  dei  depositi  d ^artiglieria. 

C.  Altri  servizi:  scuola  centrale   di  tiro   deirartiglieria  a    piedi,   scuole 

riunite  d'artiglieria  e  del  genio  (quando  il  direttore  di  questa  scuola 
appartiene  al  corpo  del  genio  e  dei  pionieri),  presidenza  della  com- 
missione d'esame  per  i  capitani  e  tenenti  deirartiglieria  a  piedi, 
scuola  degli  artificieri,  poligono  di  tiro  deirartiglieria  a  piedi  di 
Thorn. 

II.  Ispezione  delV artiglieria  a  piedi  {Colonia). 

A.  Truppe:  3"  brigata  (Metz^  con  4  reggimenti,  oltre  allo  stato  maggiore 

ed  al  1*  e  2°  battaglione  del  2^  reggimento  d'artiglieria 
a  piedi  bavarese. 
4*  brigata  (Strasburgo)  con  4  reggimenti. 

B.  3*  e  4«  ispezione  dei  depositi  d'artiglieria. 

C.  Poligono  di  tiro  deirartiglieria  a  piedi  di  Wahn. 

L'ispettore  generale  è  incaricato  dell'alta  direzione  di  tutti  gli  afl^ri 
relativi  ai  servizi  ed  al  personale  dell'artiglieria  a  piedi ,  non  che  dell'alta 
sorveglianza  sull'addestramento  delle  truppe  di  quest'arma. 

Egli  prende  parte  a  tutti  gli  studi  riferentisi  alle  fortificazioni,  perla 
parte  che  riguarda  il  servizio  d'artiglieria. 

Deve  ispezionare  due  volte  all'anno  i  corpi  di  truppa  dipendenti,  cioè 
durante  le  esercitazioni  di   tiro  e  durante  le  esercitazioni  di  armamento 
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delle  opere  di  fortiflcazlone,  in  modo  che  ogni  corpo  di  truppa  aia  ispe- 
zionato In  un  anno  durante  le  eeereitaziuni  di  tiru  o  uel  succosbìvo  du- 
rante le  eaercitazioni  d'armamento. 

L'ispettore  greoerale  è  memlm»  della  cuaunissione  per  la  difesa  dello 
Stato,  Ta  parte  della  presidenza  delle  ecuole  riunite  d'artif^lieria  e  del 
genio,  dipende  direttamente  da  S.  M.  l' Im^ratore  e  aottopnne  quindi 
direttamente  alle  decisioni  od  all'approvazioDe  dell'imperatore  stessu  tuttj? 
le  questioni  o  proposte,  che  riguardano  rartiglieria  a  piedi,  presentan- 
dogli anche  le  sue  relazioni  aulle  ispezioni  passate  lille  truppe. 

Egli  ba  alla  sua  dipendenza  diretta  uno  stato  inat.''gLOre,  composto  di 
un  capo  dì  stato  maggiore,  che  di  regola  ha  il  rango  dì  comandante  di 
reggimento,  e  di  4  aiutanti  (uffloiali  superiori  o  capitani).  Nei  riguardi 
disciplinari  l'ispettore  generale  dell'arti  gì  ieria  a  piedi  lia,  rispetto  a  tutto 
il  personale  dipendente,  le  stecse  attribuzioni  dei  comandanti  di  corpo 
d'armata. 

Gli  ispettori  dell'artiglieria  a  piedi  hanno  il  rango,  le  competerne  e 
le  attribuzioni  disciplinari  del  comandanti  di  divisione, 

Essi  hanno  l'obbligo  d'invigilare  chu  le  truppe  ed  i  comandanti  di 
truppa  dipendenti  conservino  sempre  la  necessaria  attitudine  alla  guerra, 
ad  inoltre  devono  sorvegliare  ohe  le  opere  di  forti  fica  zi  one,  comprese  nel 
territorio  della  loro  circoscrizione,  siano,  per  ciò  che  riguarda  il  servizio 
d'artiglierìa,  convenientemente  preparate  a  difesu. 

Essi  hanno  facoltà  di  assistere  annualmente  agli  esperimenti  cui  ven- 
gono sottoposti  i  battaglioni  e  le  compagnie  nelle  guarnigioni  per  accer- 
tarne il  grado  d'istruzione,  e  devono  intervenire  alle  ispezioni,  che  vengono 
passate  durante  le  eaercitazioni  di  tirn  e  le  esercitazioni  di  armamento, 
qualora  non  siano  essi  stessi  incaricati  di  passare  tali  ispezioni  o  di  di- 
rigere teli  esercitazioni. 

Sono  inoltre  tenuti  a  visitare  ogni  due  anni  le  torti  licuzioni,  che  si  tro- 
vano nel  territorio  della  loro  circoscrizione. 

Ad  ogni  ispettore  sono   assegnati  2  capitani  il    capila 
ed  1  capitano  di  2*  classe). 

I  comandanti  di  Mgats  dell'artiglieria  a  piedi  hanno 
petenze  e  le  attribuzioni  disciplinari  dei  comai^daittt 
altre  armi. 

Essi  sono  responsabili  del  conveniente  addestramento 
pendenti  in  tutte  le  Istruzioni,  e  specialmente  nel  tiro, 
piego  dell'arma  nelle  esercitazioni  di-annameniu. 

Hanno  fecoltà  di  assistere  agli  esperimenti,  a  cui  vengono  sottoposte. 
per  parte  dei  comandanti  di  reggimento,  le  comiia^iiie,  e  possono  esHi  stessi 


1°  classe 


I  rango,  le  com- 
li  brigata  delle 


die  truppe  di- 
'   de!  retto  im- 
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ispezionare  i  battaglioni,  per  assicurarsi  del  profitto  ricavato  dalle  istru- 
zioni; devono  poi  intervenire  alle  ispezioni  passate  durante  le  esercita- 
zioni di  tiro  dalTispettore  g'eneralo  o  da^li  isx)ettori  ed  assistere  alle 
esercitazioni  annuali  di  armamento  delle  opere  di  fortificazione  eseguite 
dalle  truppe  dipendenti,  qualora  non  siano  incaricati  di  dirigere  essi  stessi 
tali  esercitazioni  o  di  eseguire  ispezioni  durante  le  medesime. 

Ai  comandanti  di  brigata  è  inoltre  affidata  daHMspettore  generale  Tispe 
zione  delle  esercitazioni  delle  truppe  dell'artiglieria  da  fortezza  richia- 
mate dal  congedo. 

Da  ultimo,  in  occasione  della  loro  presenza  nella  piazza  forte,  nella 
quale,  in  caso  di  guerra,  sono  incaricati  di  dirigere  il  servizio  d'artiglieria, 
essi  hanno  Tobbligo  di  prendere  conoscenza  di  tutto  ciò  che  si  riferisce 
a  tale  servizio. 

A  ciascon  comandante  di  brigata  è  assegnato,  come  aiutante,  un 
tenente. 

Resistenza  di  diversi  materiali  alla  penetrazione  delle  pallottole  da  fliclle.  — 

Si  legge  nella  Reichsnehr  che  di  recente  furono  stabilite  come  segue, 
ufficialmente,  lo  grossezze  da  darsi  ai  ripari  di  diversa  specie,  a  seconda 
dei  materiali  coi  quali  sono  costituiti,  perchè  possano  resistere  ai  proietti 
^  dei  fucili: 

/  sabbia 75  c«, 

terra  ordinaria,  legno  di  abete  o  di  pino \  m, 

zolle,  terreno  torboso  o  di  palude,  neve  battuta  ...      2  m, 

covoni  di  frumento  5  m, 

legno  di  quercia 60  ci», 

muratura  di  mattoni  . 50  ci», 

assiti  doppi  riempiti  di  pietrisco 26  ci», 

piastre  d'acciaio 2  cm. 

Ponte  d'equipaggio  permanente  presso  Metz.  —  VAvenir  militaire  informa 
che  il  16  maggio  venne  gettato  sulla  Mosella,  presso  Moulins,  un  ponte 
d'equipaggio  allo  scopo  di  facilitare  alla  guarnigione  di  Metz  il  passaggio 
da  una  riva  all'altra  di  quel  fiume.  Il  ponte  non  stfià  levato  che  dopo  il 
ritorno  dalle  manovre  d'autunno,  ed  intanto,  pagando  un  pedaggio,  po- 
tranno passarvi  anche  i  non  militari. 

Il  gittamento  di  questo  ponte,  cominciato  alle  9  ant  da  un  distaccamento 
di  pionieri,  fu  terminato  alle  2  pom.  Alle  4  pom.,  per  ordine  del  coman- 
dante il  16'^  corpo  d'armata  che  aVeva  dato  l'allarme  alla  guarnigione, 
cominciò  a  passare  sopra  il  ponte  la  maggior  pane  delle  truppe  della  piana, 


ir 


cioè  7  reggimenti  di  fonteria,  2  ret^imenti  di  cavalleria  e  14  batterie 
d'artiglieria.  Per  lo  slllamenta  di  quaste  truppe  Turono  impiegate  dua 
ore  e  mezzo  e  non  si  ebbe  a  lamentare  alcun  inconveniente. 

Volano  di  Uhi  d'aeoiaio.  ~  È  noto  che  l'intenBità  della  forza  centrifuga 
che  si  svolge  nei  volani  di  peso  considerevole,  quando  il  motore  raggiung_> 
una  graQdisflima  velocità,  può  divenire  superiore  alla  stessa  resiatenzii 
della  ghisa  da  cui  è  costituito  il  volano  medesimo,  il  quale  allora  fecil- 
mente  si  rompo  producnndo  gravi  disgrazie. 

Leggiamo  ora  nel  periodico  La  nature  che,  allo  scopo  di  evitare  tale 
pericolo,  nelle  officine  di  Mannesmann  è  stato  di  recente  sperimentato  un 
nuovo  sistema  dì  volano  di  Rio  d'acciaio. 

Sottoposto  a  prove  molto  severe,  lia  dimostrato  qualità  di  resistenza  per 
cosi  dire  illimitate. 

Il  volano  si  compone  di  un  mozzo  di  ghisa,  su  cui  sodo  inchiavarda'ti 
due  dischi  di  lamiera  d'acciaio  del  diametro  di  6  lu.  Lo  spazio  libero  fVa 
i  due  dischi  È  riempito  con  Alo  d'acciaio,  avvolto  molto  strettamente  at- 
torno al  mozzo. 

Il  peso  del  filo  metallico  cosi  avvolto  si  eleva  a  70  (,  e  rappresenta 
una  lunghezza  di  400  km. 

Questo  enonne  volano  è  animato  da  una  velocità  angolare  media  di 
240  giri  al  minuto. 

Lb  sua  velocità  alla  periferia  raggiunge  i  195  im  all'ora. 

GIAPPONE. 

Facile  Murila  da  8  mm  M.  87.  —  Relativamente  a  questo  fucile  tro- 
viamo nella  rivista  tecnica  militare  de: /aAr^cA^r  fiir  dit  deuUche  Àrmer 
und  Marine  i  seguenti  dati: 

Calibro Swm 

Lunghezza  senza  baionetta 1,220  ni 

Lunghezza  colla  baionetta 1,545  » 

^  senza  baionetta  .  4,082  kg 

"  I  colla  baionetta    .  4,3SO  » 

I  senza  baionetta  .  4,320  » 

\  colla  baionetta  .  4,630  • 

Graduazione  dell'alzo  fino  a 2000  m 

Numero  delle  righe 4 

l  27,9  e« 
"     ■     ■     *     (  34,H8rffWri 


Peso  del  fucile  con  serbatoio  v 
Peso  del  fucile  con  serbatoio  ci 


Passo  delle  righe 
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Otturatore  con  doppio  movimento. 

Sistema  di  ripetizione  a  serbatoio  fìsso  lungo  i\  fusto 

per  8  cartucce. 
Bossolo  della  cartuccia  con  orlo. 

Lunghezza  della  cartuccia 73,78  miM 

Peso  della  cartuccia 30,33^ 

Metallo   della   pallottola:   piombo  indurito  rivestito 

di  rame. 

(  30,475  mm 
Lunghezza  della  pallottola.    .         j  q  qi      jh 

Peso  della  pallottola 15,42  g 

Densità  trasversale 30,7    » 

Peso  della  carica 2,33  » 

Velocità  iniziale 564  m. 

Le  ferite  del  proietti  di  piccolo  calibro  nella  guerra  fra  li  Giappone  e  li 
China.  —  Da  un  articolo    dei  Peking   and  Tientsin  Times^  la  ÀUgemeint 
Militar- Zeitung   riporta   alcune    informazioni,  che  qui  appresso   riepilo- 
ghiamo, sulle  osservazioni   comparative  fatte  negli   ospedali  di  Tientsin 
^  circa  le  ferite  causate  dalle  pallottole  del  fucile  di  piccolo  calibro  Mu- 

rata e  quelle  prodotte  dai  proietti  dei  fucili  di  calibro  maggiore,  Snider 
e  Martini-Henry. 

Il  calibro  di  queste  due  ultime  armi  è  rispettivamente  di  0,577  pol- 
lici (14,4  mm)  e  di  0,450  pollici  (11,4  mm)y  mentre  il  fucile  giapponese, 
sistema  Murata,  M.  1887,  ha  il  calibro  di  8  mm. 

La  pallottola  Snider  è  di  piombo  molle  ed  è  cava  nel  suo  interno;  quella 
Martini-Henry  è  di  piombo  indurito.  Il  proietto  del  fucile  Murata  ò  pò  re 
di  piombo  indurito  ed  è  rivestito  di  rame. 

La  velocità  iniziale  dei  due  fucili  da  0,577  pollici  e  da  0,450  pollici  è 
poco  più  della  metà  di  quella  del  fucile  da  8  mm. 

Negli  ospedali  di  Tientsin  si  è  potuto  osservare  che  le  ferite  causate 
dalle  pallottole  del  fucile  Snider  sono  maggiormente  caratterizzate  da 
effetti  di  scoppio  nelle  parti  colpite,  di  quelle  prodotte  dai  jfùcili  Mar- 
tini-Henry e  Murata. 

Quei  proietti  producono  la  frantumazione  delle  ossa  e  lacerazioni  e 
contusioni  nelle  parti  molli. 

Siccome  la  pallottola  si  schiaccia  e  si  deforma  molto,  la  ferita,  che  essa 
apre  neiruscire  dal  corpo,  è  molto  grande. 

Il  proietto  del  fucile  Martini>Henry  non  produce  ferite  così  terribili 
come  quello  Snider  e  dilania    meno   le  parti  molli.  Esso  perfora  le  ossa, 


/ 
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causando  perù  delle  ^fenditure  per  una  certa  lunghezza,  ed  il  auu  furo 
dì  uscita  dal  corpo  non  è  molto  ampio. 

Un  animale,  attraversato  da  un  proietto  Martini- Henrj',  qualom  ntm 
sia  leso  qualche  organo  vitale,  non  cade  subito,  ma  continua  p^r  un 
certo  tratto  il  suo  movimento. 

La  pallottola  da  8  mm  perfora  le  membra  ed  attraversa  il  corpo  senza 
produrre  danni  così  gravi,  come  quelli  causati  dai  proietti  dei  due  fucili 
di  calibro  mag-giore. 

Essa  lacera  solo  poco  i  tessuti,  perfora  le  ossa  senza  scheggiarli-,  non 
si  deforma  seneibiim'inte,  anche  quando  urta  contro  corpi  molto  iliiri.ed 
il  foro,  che  produce  nell'uscire  dal  corpo,  ha  quasi  lo  stesso  dlami'tro  di 
quello  che  fa  nel  penetrare. 

La  soa  azione  dìlaniatrica  è  minima;  perù  si  è  rilevato  che,  quando 
colpisce  il  cranio  da  una  distanza  piccola,  lo  frantuma,  e  ciò  perchè,  a 
causa  della  sua  grande  velocità  iniziale,  non  lascia  il  tempo  aS  t^xDiui 
di  cedere  e  separarsi  (1). 

Le  ferite  prodotte  dal  fucile  di  piccolo  calibro  guariscono  rapidamfoie, 
e  perfluo  le  articolazioni  colpite  riacquistano  quasi  completamente  i  m»- 
Ti  menti. 

La  guarigione  delle  lesioni  causate  dai  proietti  delle  altre  due  armi 
invece  è  molto  più  lunga,  anche  perchè  tali  proietti  trascinano  nolle  fe- 
rite una  quantità  maggiore  di  particelle  degli  indumenti, 

ArawMBto  ed  •faipaggltHeiito  dell'asenrio  gJBppMew.  —  Dal  !^<-ir 
Tork  Serale  togliamo  i  seguenti  particolari  relativi  all'armamento  f  :il- 
runifonne  dell'esercito  giapponese. 

La  fanteria  è  tuttora  armata  con  fucile  Murata  a  caricamento  eul'cms- 
sivoiai-  La  cavallerìa  ha  una  carabina  corta  e  leggiera  dello  stesin  tipo 
del  fucile;  le  munizioni  per  l'uno  e  per  l'altra  sono  pennutabih,  seb- 
bene la  cartuccia  della  carabina  sia  più  leggiera.  L'artiglieria  da  i.'»Tn- 
pagna  e  da  montagna,  pare  che  abbiano  bocche  da  fuoco  simili  alk'  cor- 
rispondenti da  7  cm  dell'artiglieria  italiana. 

L'uniforme  della  truppa  è  adattatissima  per  proteggere  il  soldato  runiro 
i  rigori  di  un  crudo  inverno  e  per  concedere  tutta  la  libertà    di    imivi- 


(1)  Sembrerebbe  che  per  la  steuii  ragioDe  sdcIis  tiii 
diitaoie  davauero  (Vuitu ciani. 

(S)  Come  abbiama  riierito  in  una  notiiia  precedente,  i 
dtuUth»  Armei  und  Marlnr,  questo  fucile  larebbe  a  r 

Hieilla,  1805.  voi.  II. 
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mento  che  occorre.  Quella  della  fanteria  è  di  panno  impermeabile  pesante, 
azzurro  scuro;  il  cappotto  è  di  stoffa  grossa  6,33  mm,  simile  al  feltro  per 
densità  e  tessitura.  Durante  la  recente  .campagna  sono  stati  distribuiti 
pesanti  coperte  di  lana  e  parecchie  paia  di  sandali  di  paglia,  da  portarsi 
al  disopra  de]  tabi  giapponese,  calzatura  che  partecipa  della  calza  e 
della  scarpa,  fatta  di  panno  pesante  imbottito  di  cotone.  Questi  sandali 
sono  utilissimi  per  camminare  sulla  neve,  e  proteggono  dal  freddo  assai 
meglio  delle  scarpe  foderate  di  pelliccia. 

Le  altre  armi  sono  ugualmente  provvedute  come  la  fanteria. 

I  guanti,  appositamente  distribuiti  in  occasione  della  guerra  con  la 
China,  sono  pure  degni  di  nota.  Sono  di  feltro  molto  grosso,  flessibile  e 
di  tale  densità  da  garentire  bene  le  mani  contro  i  venti  più  freddi.  Ar- 
rivano fin  sul  braccio  e  ognuno  ha  un  pollice,  un  alloggiamento  per 
r  indice  e  un  altro  per  le  tre  dita  rimanenti.  A  metà  dellMndioe,  nella 
parte  interna,  vi  è  uno  spacco,  ricoperto  da  un  appendice  mobile  di  chiu- 
sura, per  permettere  al  soldato  di  premere  sul  grilletto  col    dito  nudo. 

Gli  uomini  portano  pure  uose  pesanti  di  panno  e  sono  provveduti  di 
due  paia  di  Bliicher,  mezzi  stivali  pesanti  che  ricevettero  il  loro  nome 
dal  generale  Blùcher.  Nello  zaino  trasportano  le  razioni  per  una  gior- 
nata: un  paio  di  libbre  di  riso  cotto,  una  porzione  di  pesce  in  conserva, 
una  scatola  di  latta  di  carne  e  verdura,  del  peso  di  un  paio  di  libbre, 
sufficienti  per  apprestare  tre  o  quattro  scodelle  appetitose  di  minestra 
e  carne. 

INGHILTERRA. 

Aumento  di  batterie  da  campagna.  —  Il  Militar- Wochenblatt  riferisce 
che,  secondo  la  relazione  del  segretario  di  Stato  sul  bilancio  della  guerra, 
nell'anno  finanziario  1895-96  Tartiglieria  da  campagna  sarà  aumentata 
di  sette  batterie  montate,  cosi  che  ogni  corpo  d'armata  avrà  in  media 
102  pezzi. 

I  42  cannoni  da  7,6  cm  M.  84,  occorrenti  per  la  formazione  delle  nuove 
batterie,  saranno  presi  in  parte  dairartiglieria  a  cavallo,  che  in  sostitu- 
zione riceverà  dalla  fonderia  di  Woolwich,  a  mano  a  mano  che  saranno 
terminati,  i  nuovi  cannoni  di  filo  d'acciaio  M.  91  (1),  i  quali  hanno  lo 
stesso  calibro,  ma  sono  più  corti. 


(1)  V.  Rivista,  anno  1S9^,  voi.  Ili,  pag.  302. 


Questi  cannoni  lanciaDo  proietti  del  p««o  di  5,6T  kg,  eguali  a  quelli 
ora  in  servizio,  mentre  per  le  batterie  mi>ntate  Turono  adottati  ]>>uietti 
del  peau  di  6,8  kg. 

Per  entrambe  le  specie  di  proietti  la  velocità  iniziale  è  dì  470  m. 

Critiche  upra  l'esenilto  Inglau.  —  Da  una  corrispondenza  ria  Londra 
rileviamo  che  ha  prodotto  grande  impressione  un  opuscolo  di  recente 
pubblicato  col  titolo  Armp  reform  contenente  una  severa  critica  del- 
l'esercito inglese. 

In  genere  fAi  appunti  non  sono  nuovi,  non  essendo  la  prima  volta  olie 
si  sentano  lamentare  i  difetti  dell 'organizzazione  militare  innrlese  circa 
il  soverchio  accentran^ento  delle  attribuzioni  al  Ministero  della  ^ruerra, 
la  sproporzione  dei  vari  distretti  terrjtoriali,  la  mancanza  di  (grandi 
uniiù  coitituile  come  le  divisioni  e  i  corpi  d'armata  degli  altri  Stati  di 
Europa  e  si  miti. 

(Juesta  volta  però  il  critico  viene  a  discutere  pure  la  costituzione  delle 
single  armi,  sebbene  le  sue  osservazioni  siano  in  massima  <;enerìche. 
Secondo  lui  la  cavalleria  è  quella  che  avrebbe  bisogno  più  di  u^'ui  altra 
arma  di  sirie  riroriue.  1  suol  uapi  ora  sono  dei  damerini  di  Corti'  e  non  ' 
uomini  di  guerra,  che  alla  pratica  esperienza  aggiungano  i  frutti  delio 
studio  e  della  meditazione,  come  sarebbe  necessario.  Queste  dipende 
essenzialmente  dal  fatto  che  la  cavallerin  in  Inghilterra  à  arma  ausiliaria 
della  polizin,per  la  qual  ragione  i  reggimenti  si  trovano  frazionaticene 
città  e  dintorni  per  facilitare  e  assicurare  il  servizio  di  pubblica  sicu- 
rezza. 11  morale  dell'arma  non  può  essere  quindi  alto,  e  con  le  unità  sempre 
frazionate  e  continuamente  distolte  dal  servizio  e  dalle  istruzioni  non  à 
possibile  avere  dei  reggimenti  all'altezza  di  quanto  richiedono  gli  odierni 
progressi 

Il  critica  aggiunge  che  ad  Aldershot  la  cavalleria  fa  pochissimi);  non 
sì  eseguiscono  esercitazioni  di  avanscoperta,  ricognizioni  e  airoili  e  in  un 
anno  le  manovre  di  brigata  avranno  forse  luogo  una  volta  soltanto. 

Circa  l'artiglieria  da  cami^agna,  il  critico  ne  lamenta  la  dellcienza, 
causata  dal  grave  errore  commesso  dallo  Stanhope  di  ridurre  la  detta 
arma  proprio  nel  momento  in  cui  avrebbe  dovuto  essere  aumentata  a 
somiglianza  di  quanto  praticavano  gli  altri  Stati  d'Europa.  La  Francia 
ha  120  cannoni  i>er  corpo  d'armata,  l'Inghilterra  ne  ha  %i.  l.a  prima  ha 
quindi  più  di  9  cannoni  per  ogni  200(1  uomini,  mentre  la  seconda  ne  ha 
solo  13  per  ogni  4000.  Nò  ai  deve  dimenticare  che  i  108  cannoni  da  campa- 
gna di  un  corpo  d'armata  Trancese  lanciano  shrapnels  di  19  libbre,  con- 
tenenti ognuno  3n  pallette,  mentre  lo  shrapnel  inglese  pesa  12  '',  libbre  e 
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contiene  177  pallette.  Ag-giungasi  che  io  shrapnel  inglese  pesa  anche  meno 
deg"!!  shrapnels  dì  tutti  gli  altri  Stati  d'Europa. 

Circa  l'artiglieria  a  cavallo  non  si  hanno  idee  chiare  sul  suo  impie^'^o 
tattico  in  unione  con  la  cavalleria.  Il  critico  ritiene  che,  se  le  batterie  a 
cavallo  non  devono  impiegarsi  per  principio  con  la  cavalleria,  vai  meglio 
sostituirle  senz'altro  con  batterie  ordinarie  da  campagna. 

In  quanto  agli  ufficiali  del  genio,  le  condizioni  sono  un  po' migliori 
di  una  volta,  essendo  diminuito  il  numero  degli  ufficiali  che  coprono 
cariche  civili.  Esistono  però  sempre  maggiori  del  genio  che  fanno  parte 
della  camera  di  commercio,  o  che  sono  assegnati  airammiragliato,  ai  ba- 
cini di  costruzione  di  Portsmouth,  a  Waltham  Abbey,  a  Newcastle,  e 
questo  non  è  certo  un  vantaggio  pel  servizio. 

Anche  in  India  vi  sono  ufficiali  inglesi,  che  percorrono  senza  ritanli 
tutti  i  gradi  della  loro  carriera,  rimanendo  sempre  al  seguito  di  vecchie 
principesse  indigene. 

Mitragliatrici  Maxim.  —  Da  una  corrispondenza  da  Londra  si  rileva  che 
in  Inghilterra  si  discute  nuovamente  la  questione  di  assegnare  alla  ca- 
valleria un  certo  numero  di  mitragliatrici  Maxim  a  somiglianza  di  quanto 

I  hanno  fatto  gli  svizzeri  {\\ 

f  Per  il  momento  però  Tautorità  centrale  si  è  limitata  a  prescrivere  che 

annualmente  tanto  ì  corpi  di  fanteria,  quanto  quelli  di  cavalleria  esegui- 
scano un  maggiore  numero  di  tiri  con  le  dette  armi.  A  tale  scopo  il  co- 
mando ad  Aldershot  avrà  a  disjwsizione  10  000  colpi,  sia  di  cartucce  a 
p;illottola,  sia  dì  cartucce  da  salve  e  tanto  ogni  reggimento  di  cavalleria, 
quanto  ogni  b;Utaglione  dì  (liuteria  regolare  e  di  milizia,  disporranno 
ciascuno  di  200  cartucce  a  pallottola  e  di  300  da  salve. 

Tali  dis^x^sizionì  dirao^inìno  certamente  l'importanza  che  si  assegna  in 
Inghìlterni  alle  mitnigliatrici  Maxim.  Dobbiamo  perù  notare,  come  ci  è 
occorso  dì  fliry»  altre  volte  in  questa  Rirtsfa,  che  il  difetto  principale 
della  detta  Ixx'ca  da  fuoco,  che  è  quello  di  logorarsi  facilmente,  non  pare 
sìa  stato  ancv^ra  eliminato  dal  costruttore,  perchè  ora  in  Inghilterra,  oltre 
le  ppt^criyìoni  accennate,  è  stata  data  anche  quella  che  con  ogni  mitra- 
fi:ntt''ict  n^>n  sì  tirarono  Sfumrf  f.iw  rfi  4000  colpi  oliranno. 

lacombustibilità  del  legaame.  —  Rileviamo  dalla  Birista  scientìfico' 
9»t,iMstnAU  che,  seci^ndo  es}>erìenze  fette  fere  dalla  marina  inglese,  il 
legname  trattato  Cxn\  vetro  solubile,  così  come  se  questo  fosse  una  ver- 

v\^  V<kIj  i^tv».*».»  l^.v\  xM.  IV.  jvA»:.  «^v 


nice,  e  poi  bacato  con  latte  di  ealce,  e,  dopo  r- 
■pennellato  nuovamente  con  vetro  solubile  in 
(Concentrata  che  nel  primo  trattamento,  acQutstii 


pi.-> 


Bil'aiìoDe  del  calore, 
oiare  con  namma,  anche 
i  colpi  violenti,  e  lo  atei 
tore,  purché  perù  lo  etra 
I  kg  di  vetro  solubile 
auperflcie  legnosa  di  2»« 


per  lungo  tempo  la  proprietà  di  non  bru- 
temperature  relativamnnte  alte.    La   pio^^ia, 
1  calore  non  ne  dìstaccanu  l'intonsi'O   protet- 
dì  calce  non  aia  troppo  ^roeso. 
aufttciente  per  preparare    m   tal   ifuisu  una 


ITALIA. 


irailnazlBBe  dalla  fbrza  easorbita  lUi  freni.  —  Fio»  dal  T89I  l' lu^egiiere 
Baldini  intraprese  studi  per  l'applicazione  del  principio  rl'iraptegsre  la 
forz»,  assorbita  dai  freni,  nelle  discese  dei  veicoli  hiiiRn  1  piani  inclìosti, 
per  comprimere  aria,  raccog-liendo  così  energìa  capace  di  eiuer  poi  con- 
venientemente ntillzzata. 

Ne]  1892  lo  stesso  in^gnere  Baldini  propose  una  speciale  locomotiva 
per  utilizzare  la  forza  assorbita  dai  freni  nelle  discese,  comprimendo  aria, 
che  poi  avrebbe  cooperato  alla  trazione. 

Ora  il  Bollettino  della  società  degli  ingegneri  i:  lieglr  archiUtli  itiilinai 
annonzia  che  il  medesimo  Baldini  ha  ideato  un  curro  automatico  per  ser- 
vizi di  cave,  fondato  sul  principio  che,  essendo  iwiilo  maggiore  il  carico 
che  deve  scendere  dalle  località  dove  si  trovano  ip  cave  di  quello  che  deve 
risalire,  si  può  comprimere  nella  discesa  del  treno  a  carico  completo  una 
quantità  d'aria  suffleiente  a  farlo  risalire  vuoto 

RUSSIA.  -- 

FooMiiiMie  ifl  4  nuovi  balta|lliHil  iTirtlgllBrla  in  fortezza.  --  li  MiiHàr- 
Woi-henblalt  annunzia  che,  con  priXas  del  27  f&biiraio  u.  ,i.,  fu  sUbilito 
di  formare  4  nuovi  battaglioni  d'artiglieria  da  fbrtezia   u   l.ihau. 


Cettituzlona  di  groppi  d'arllgtlerta.  —  .abbiamo 
alle  batterie  di  artiglieria  a  cavallo,  l'artiglie 
comprende  : 

a',  nella  Russia  europea  : 
44  brigate  (3  della  guardia,  3  dei 
scjna  su  6  batterie  montate,  addette  alle  4)  Ah 


riferito   1 1  che,  oltre 
russa   ila   campagna 
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10  batterie  leggere  addette  alle  5  brigate  di  cacciatori; 

1  reggimento  d'artiglieria  leggera  di  Finlandia  su  4  batterie; 
b)  nel  Caucaso  : 

4  brigate  (1  di  granatieri  e  3  di  linea),  ciascuna  su  6  batterie 
montate,  addette  alle  4  divisioni; 

2  batterie  da  montagna  addette  alla  brigata  cacciatori; 
e)  nella  Russia  asiatica  : 

1  brigata  (del  Turkestan)  su  7  batterie; 

1  brigata  (della  Siberia  occidentale)  su  4  batterie,  l  brigata  (della 
Siberia  orientale)  su  6  batterie  e  su  2  mezze  batterie  da  montagna. 

Dagli  specchi  di  formazione  apparisce  che  ogni  batteria  è  comandata 
da  1  colonnello  o  da  1  tenente  colonnello,  e  comprende  altri  5  ufficiali, 
cioè  2  capitani  e  8  subalterni  (J). 

In  tempo  di  guerra  tutte  le  batterie  sono  su  8  pezzi,  Ad  anche  in  tempo 
di  pace  alcune  di  esse  hanno  eguale  formazione. 

Come  abbiamo  rilevato  anche  nella  dispensa  precedente  (2),  finora  nel- 

Tartiglieria  russa,  fra  la  batteria  e  la  brigata,  non  vi  era  alcuna  unità 

intermedia. 

Leggiamo  adesso  nella  Revue  du  cerale  militaire  che  con  prikas  recente 

1^  venne  disposto  che  ognuna  delle  44  brigate  d'artiglieria  dell'  Europa  venga 

p  suddivisa  in  due  gruppi,  chiamati  divisioni,  ciascuno  di  3  batterie. 

Tali  divisioni  saranno  soltanto  unità  tattiche,  e  le  batterie  resteranno, 
come  pel  passato,  unità  amministrative. 

Il  prikas  stesso  dispone  che  in  avvenire  soltanto  le  batterie  della  guardia 
siano  comandate  da  colonnelli;  le  altre  dovranno  esser  comandate  da  tenenti 
colonnelli. 

SVIZZERA. 

Riordlaamente  deiretercito.  —  Come  è  noto,  già  da  qualche  tempo  Véliie 
deiresercito  svizzero  è  stata  costituita  su  4  corpi  d'armata,  di  cui  cia- 
scuno comprende  due  divisioni. 

La  formazione  definitiva  però  venne  determinata  soltanto  con  decreto 
del  10  novembre  ultimo  scorso,  con  cui  venne  disposto   che  ogni  corpo. 


(1)  Come  è  noto,  nell*  artiglieria  russa  ooo  vi  è   grado   intermedio   fra  quello  di 
capitano  e  quello  di  tenente  colonnello. 

(2)  Vedi  Rivista,  anno  1895,  voi.  I,  pag.  475. 


oltre  allo  ntato.  maggiore  del  corpo  d'armata  ed  alle  due  divisioni,  deliba 
comprendere  : 

1  brigata  d!  cavalleria,  composta  d'uno  stato  maggiore  e  di  3  r^t;- 
g-imentl,  ciaecuDO  su  3  squadroni  ; 

1  mezza  compagnia  di  guide; 

l'artiglieria  di  corpo,  composta  d'uno  atato  iiiug;;iore  e  di  'J  reggi- 
menti da  campagna,  ciascuno  sa  3  batterie: 

il  parco  di  corpo  d'armata  composto  d'uno  stato  maggiore  e  di  4  co- 
lonne di  parco; 

1  equipaggio  da  ponte,  composto  di  uno  stato  maggiore,  di  2  com- 
pagnie di  pontieri  e  del  Inno  di  pontieri; 

1  compagnia  di  telegraHsti,  composta  di  uoo  st«to  maggiore  e  dì 
S  aezioni  di  telegrafisti,  ciascuna  tratta  da  una  compagnia  di  pionieri; 

1  lazzaretto  di  corpo,  compcwto  di  uno  stalo  maggiore,  di    i  ambu- 
.    lanze  e  di  una  sezione  di  treno  sanitario  [Laiidweh r); 

il  servizio  dì  suSHÌBtenza  composto  d'ano  stato  maggiare,  dì  3  com- 
pagnie d'amministrazione  e  di  distaccamenti  del   trenu. 
Ogni  divisione,  in  massima,  è  costituita  come  segue: 

1  stato  maggiore  di  divisione-, 

2  brigate  di  fanteria  a  %  reggimenti  su  8  battaglioni  ; 
1  battaglione  di  Cdrabìnierl  ; 

1  compagnia  di  guide; 

l'artiglieria  divisionale,  compoata  di  uno  stato  maggiore  e  di. 2  reg- 
amenti  da  campagna  su  2  batterie; 

1  mezzo -battaglione  del  genio,  composto  d'uno  stato  maggiore,  di 
1  compagnia  di  zappatori  e  dei  pionieri  di  bnteria  della  divisione  riuniti 
in  compagnia; 

1  lazzaretto  di  divisione,  composto  di  9  ambulanze  con  una  sezione 
di  treno  sanitario  {Landwekr). 

Le  aezioni  ferrovieri  delle  comp^nie  pionieri  dei  genio  son'i  riunite 
in  un  battaglione  di  4  compagnie,  che  1^  parte  del  gran  quartier  gene- 
rale dell'esercito. 

Delle  armi  speciali  allo  stato  maggiore  d'ogni  corpo  i1' armata  sono 
addetti  : 

1  colonnello  d'artiglieria  col  suo  aiutante: 

1  colonnello  o  t«neDt«  colonnello  del  genin  coi  .sun  aiutante: 

1  unciale  dello  stato  maggiore  dei  ferrovieri  : 

1  maggiore  del  genio,  capo  del  servizio  <Ii  telegratta  militare. 
Riportiamo  qui  di  seguito  le  ronnazloal  relative  alle  armi  speciali,  che 
•ono  state  modificate. 
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Stato  maggiore  dell  artiglieria 

DI    CORPO   O   divisionale. 

Comandante  (colonnello  o  tenente  co- 
lonnello)   

Aiutante  (capitano).    .    . 

Ufficiale  d'amministrazione 

Scrivano 

Ordinanza  del  comandante 

Soldato  del  treno    .    .    . 

Carro  coperto  dello  stato  maggiore 


Ufficiali 


Totale. 


Mezzo  battaglione  del  genio. 

Stato  maggiore. 

Comandante  (maggiore) 

Aiutante  maggiore  (capitano  o  primo 
tenente) 

Medico 

Ufficiale  d'amministrazione  .    .    .     . 

Ufficiale  del  treno 

Sottufficiale  del  treno 

Appuntati  e  soldati  del  treno      .    . 

Armaiuolo 

Carri  per  zappatori 

Carri  per  pionieri  di  fanteria  .     .    . 

Carri  per  munizioni 

Carro  coperto 

Carro  da  trasporto 

Carri  per  viveri 

Totale  dello  stato  maggiore  .    . 


Uomini 

dì 
truppa 


Cavalli 


Carri 


da  sella;  da  tiro 


1 
1 
1 


1 
1 
1 


1         — 


1 
1 
1 
1 


1 

21 
1 


23 


3 
2 


6 


2 

1 


1 
1 
1 


6 


8 
16 
4 
2 
2 
4 


36 


1 


2 

4 
2 
1 
1 
2 

12 


Compagnia  zappatori  il). 

ComaDdante  (capitano]     .    .     , 
Primo  tenente     .... 

Tenenti 

Sergente  mBg(riore  e  furiere    . 

Seicenti 

Appnntatt 

Tamburini '  .    . 

Infermiere 

Portaferiti 

Zappatori 


Totale  d'olia  compagnia    .    -     . 
Totale  del  mezzo  battaglione    . 

Equipaooco  da  ponte. 
Stato  maggiore. 

Comandante    {tenente    colonnello   e 

maggiore] , 

Aiutante  (capitano  o  primo  tenente! 

Medico 

L'fflctate  d'amminlatrazione  .    .     . 

Fabbri 

Carradori 


Totale  dello  stato  maggiore  . 


1  !    —        — 


ià  i  Italo  detto,  1  della  compagnia  a*rt  di  lappatorl  drl  geai< 
la  col  complesao  dti  pioniari  di  fantaria  della  divÌBioae.  Per6 
a  ruii  in  modo  da  Brera  in  ogni  corapaKoii  una  fona  preaio  a  r 
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Una  compagnia  pontieri. 
Comandante  (capitano)     .     .    . 

Primi  tenenti 

Tenenti 

Sergente  maggriore  e  furiere    . 

Sergenti 

Appuntati 

Tamburini 

Pontieri.     .* 


•         • 


Totale  di  1  compagnia    .... 

Distaccamento  del  treno. 

Comandante  (capitano; 

Primo  tenente 

Tenente      

Veterinario 

Sergente  maggiore  e  ftiriere    .    .     . 

Sergente  del  treno 

Caporali  del  treno  ....*.. 

Trombettieri 

Infermieri ' .     . 

Maniscalchi 

Sellai • 

Appuntati  e  soldati  del  treno  .     .     . 

Carri  per  pontieri 

Fucina  da  campagna 

Carri  per  travicello  e  per   cavalietti. 
Carro  coperto  di  stato  maggiore  .    . 

Carro  per  bagagli 

Carri  per  viveri 

Cavalli  di  riserva 

Totale  del  distaccamento  del  treno 

Totale  dell'equipaggio  da  ponte  . 


Ufficiali 


1 
2 
2 


1 
1 
1 
1 


Uomini 

di 
truppa 


CavalU 


Carri 


da  sella 


da  tiro 


•1. 


2 

9 

12 

2 

180 


205 


2 

1 
4 
2 
1 
2 
2 
92 


106 


18       520 


1 


1 
1 
1 
1 
2 
1 
4 
2 


18 
18 


8 
4 
120 
2 
2 
4 
14 

154 

154 


2 
.  1 
90 
1 
1 
2 

87 
37 


I 


Compagnia  tbleo rapisti. 
Stato  maggiore. 

Cam  and  ante  (capttano>     .     .     . 
Primo  tenente  o  tenente.    .     . 

Medico 

Sergente  maggiore  e  ftiriere 
SottufScialt  del  treno .     .     .     . 

Tam'bnrinl       

lafermlere 

Portaferiti 

Soldati  de]  treno 

Carri  staiione 

Carri  telegraflei  .    .     ,         .    . 
Carri  per  viveri 

Totale  dello  stato  maffgioi 

Dna  sezione  teltgrafiiti. 

Primo  teneDt« 

Teneote 

Sergenti 

Appuntati 

Pionieri 

TelegraflBti 

Totale  di  una  sezione  .     . 

Totale  per  una  compagnia 
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Uomini 
Ufficiali       di 


f 


Cavalli 


Battaglioxb  ferbovibri. 

Sfato  itìaggiorf. 

Comandante  ,ma^g-iore'   .     .    . 
Aiutante  (primo  tenente^. 

Tenente  del  treno 

Medico 

V (Sciale  d'amministrazione  .    . 
Sottufficiale  aiutante  di  sanità 

Int'^rmierì 

Soldato  del  treno 

Carro  coperto 


Totale  dello  stato  martore .    . 

Coiuamhiute  vcapitano  o  primo  tenente) 

Tenenti 

Ser^reute  martore  e  ftirìere    .    .    . 

Serjreati 

Caporali  del  treno 

Appuntati  ferroTiert 

Sv>ldati  iferiOTieri 

Appuntati  e  soldati  del  treno .    .     . 

Carri  per  ferroTieri 

Carro  per  minatori 

Carro  per  viveri 


Totale  d^una  compa^mia 
Totale  del  battag-lione  . 


troppa  \,    g^,j^.  ^^  ^^^ 


1  ! 
2 


^-'\ 


\ 


Carri 


1 

4  i 

I 

1   i 


6 


2 

6  • 
1 


10 

60 

8 


3  1      87; 


354 


1 
1 
1 


1   1     — 


1   .     —         — 


^^ 

^^" 

— 

— 

8 

2 

— 

4 

1 

— 

2 

1 

2 

14 

4 

11 

58 

17 

Niella  Landwehr,  le  varie  unità  sono  composte  nello  stesso  modo  che 
ueW  élite. 
Nel  Tarma  del  genio  si  hanno: 
16  compagnie  zappatori  autonome; 
2  equipaggi  da  ponte; 
4  compagnie  ferrovieri  autonome. 
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Nuovo  freno  elettrico.  —  Legg>iamo  nel  Bollettino  delle  finanze,  fer- 
rovie, ecc.,  che  la  fabbrica  di  Oerlikon  ha  costruito  un  freno  elettrico 
capace  d'arrestare  istantaneamente  un  vagone  mosso  dairelettricità,  e  che 
corra  a  tutta  velocità  :  il  congegno  è  semplicissimo  e  non  è  altro  che 
una  applicazione  speciale  della  trasformazione  di  energia  elettrica. 

Nel  momento  in  cui  il  freno  deve  entrare  in  azione,  mediante  un^ap- 
posita  leva  si  toglie  la  corrente  che  ha  messo  in  movimento  la  vettura, 
e  nello  stesso  tempo  si  utilizza  la  forza  viva  di  quest'ultima  per  muovere 
il  vapore;  tale  forza  viva  viene  a  sua  volta  convertita  in  corrente  elet- 
trica, la  quale  si  trasforma  in  forza  resistente  che  si  oppone  al  movi- 
mento della  vettura.  £  tutto  ciò  avviene  in  un  attimo. 

Come  si  scorge  facilmente,  Tinvenzione  è  basata  sul  principio  di  trar 
profitto  della  forza  viva  della  vettura  per  creare  la  forza  di  resistenza  al 
movimento. 

Esperimenti  fatti  sulla  linea  del  tranvai  di  Zurigo  dettero  risultati 
eccellenti. 

Uno  fu  il  seguente.  La  vettura  era  sul  punto  di  attraversare  a  gran 
velocità  il  passaggio  a  livello.  Si  suppose  che  in  quel  momento  un  carro 
passasse  sulla  linea  e  che  fosse  scoperto  dal  conduttore  proprio  neiristante 
di  investirlo.  Appena  mossa  la  leva,  la  vettura  si  arrestò  istantaneamente; 
•cosicché  la  scontro  non  sarebbe  avvenuto.  Ciò  che  è  importantissimo, 
specialmente  per  i  passeggeri,  è  che  il  rallentamento  del  movimento  ed 
anche  Tarresto  istantaneo  si  verificano  senza  scosse,  il  che  dipende  dal 
fatto  che  la  forza  viva  si  consuma  quasi  da  se  stessa,  ossia  si  trasforma 
in  lavoro  di  resistenza,  dopo  essere  stata  convertita  in  energia  elettrica. 

È  certo  che  questo  nuovo  congegno  verrà  adottato  per  tutti  i  tranvai 
«lettrici,  e  non  è  improbabile  che  anche  ai  treni  ferroviari  ordinari  possa 
essere  applicato  un  freno  dello  stesso  genere,  che  permetta  di  utilizzare 
la  forza  viva  del  treno  per  arrestarne  il  movimento. 


STATI  UNITI.  ' 

Difetti  del  fìiclle  Kraf-Jdrgensen.  —  La  Revue  du  cercle  militaire  reca  che 
da  lettere  pubblicate  nei  giornali  militari  degli  Stati  Uniti  risulta  che  il 
nuovo  fucile  (1)  non  contenta  tutti  gli  ufficiali,  molti  dei  quali  lamentano 
diverse  imperfezioni. 

Infatti  il  fucile  Krag-Jorgensen  pesa  mezza  libbra  (0,227  kg)  più  del- 
Tantico  fUclle  e,  se  la  bacchetta  non  è  avvitata  per  intero,  non  si  può 
inastare  la  baionetta. 


(1)  Vedi  Rivista,  anno  1894,  voi    IV,  pag.  486. 
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Inoltre  comprende  diverse  parti  inutilmente. pesanti  e  grossolane. 

Oltre  i  600  m  non  è  più  un'arma  di  precisione.  L'alzo  è  difettoso,  la 
tacca  di  mira  è  così  piccola  e  così  lontana  dairocchio,  che  non  sì  può 
trovarla  facilmente.  Un  certo  numero  di  buoni  tiratori  si  lamenta  inoltre 
che  Talzo  non  è  grraduato  che  di  100  in  100  yards  [D. 

Finalmente  g'ii  stessi  tiratori  si  lamentano  che,  tranne  in  due  punti^ 
non  si  è  tenuto  alcun  conto  della  derivazione. 

Esperienze  con  proietti  scoppianti.  —  La  Rivista  marittima  riferisce  che 
agli  Stati  Uniti  sono  in  corso  speciali  esperienze  per  paragonare  lelTetto 
distruttivo  di  proietti  caricati  con  polvere  ordinaria  e  con  fulmicotone 
umido.  " 

Proietti  da  10  cm,  caricati  con  ciascuno  dei  due  esplodenti  furono  fìitti 
scoppiare  entro  aimere  speciali,  e  si  verificò  che,  mentre  il  proietto  ca- 
ricato con  polvere  aveva  gravemente  danneggiato  la  camera  ed  appiccato 
fuoco  alle  pareti  di  legno  di  essa,  quello  caricato  con  fulmicotone  umido 
aveva  prodotto  molto  rumore  con  danni  comparativamente  lievi.  Tali  espe- 
rienze saranno  continuate  per  stabilire  definitivamente  se  sia  più  con- 
veniente caricare  i  proietti  di  scoppio  con  polvere  nera  piuttosto  che  con 
altro  esplosivo. 

Certamente  il  risultato  dì  queste  esperienze  è  nuovo  e  non  apparisce 
troppo  meritevole  di  fiducia;  molto  probabilmente  le  condizioni  speciali 
delle  camere  di  esplosione  ed  il  detonante  adoperato  col  fulmicotone  umido 
possono  avere  iufiuito  grademente  su  di  esse. 

Ponte  figantesco  —  Il  BoUefft/w  della  società  degli  ingegneri  e  degli 
archi  fé  fU  italiani  riferisce  che  la  società  delle  ferrovie  del  Southern  Pa- 
cific ha  cominciato  la  costruzione  di  un  ponte  in  ferro  a  doppio  binario, 
che  raggiungerà  la  lunghez/u  di  3100  /«,  peserà  25000  /  e  costerà  circa 
25  000  000  di  lire. 

Questa  oi)era  grandiosa  porrà  in  comunicazione  diretta  gli  Stati  del 
nord  con  quelli  del  sud  dell'America  settentrionale. 

Accumulatore  Hess. —  Le.rgiamo  nel  periodico  L'Elettricista  che  la  Hess 
Storage  batter^  conifang  di  Filadelfia  ha  introdotto  nel  mercato  un  nuovo 
ti()o  di  accumulatore,  che  la  ditta  medesima  considera  come  radicalmente 
ditferente  da  ogni  altro  finora  conosciuto,  a  causa  dell*  impiego  di  un 
doppio  elettnxlo. 

In  esso  il  mat»'riale  attivo  è  compresso  fra  due  lastre  di  piombo  ap- 
positamente lavorate  ed  unite  stolidamente  una  presso  Taltra. 

(\ì  Come  è  noto,  l'vard  è  uguale  a  0.9144  tu. 
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■0  bibliografico  di  qiui  libri  di  ci 


E.  ROCCHI,  maggiore  nel  ."?*  reggimento  genia.  —  Poche 
parole  per  il  genio  (a  proposito  delle  recenti  discus- 
sioni sulle  armi  speciali).  —  Pireuze,  Tipografia  dei 
minorenni  oorrigendi,  1895. 

La  ben  nota  competenza  del  maggiore  Rocchi  ed  il  modo 
sereno  ed  elevato,  con  cui  egli  ha  sempre  trattato  tante 
ardue  questioni,  si  atlermano  maggiormente  iu  <jue9t'opu- 
scolo,  che  (come  si  vede  dal  titolo)  è  stato  stampato  iu  se- 
guito alla  comparsa  della  pubblicazione  auoniuia:  Verità. 
ingrate. 

L'autore  ci  è  sembrato  molto  felice  iu  specie  là  dove, 
dopo  avere  brevemente  rammentato  Archiiùede,  Carnot,  Pon- 
celet,  Cavour  e  Marselli,  rivendica  alla  matematica  il  merito 
delVoneslà  intellettuale. 

La  lettura  di  quest'opuscolo  è  resa  anche  più  attraente 
dallo  stile  piano  e  scorrevole  e  dall'argomentazione  sobria 
ed  etBcace. 


1^76  RIVISTA    DEI   LIBRI   B   PERIODICI 

El  ftisil  Mauser  espanol  modelo  de  1893,  poy^  D.  JOSÉ 
BOADO  Y  CASTRO,  capitan  de  artiUeria^  de  la  fabrica 
nOrCional  de  arrruis  de  Oviedo  —  Madrid,  est.  tipografico 
sacesores  de  Bivadeneyra,  impresore»  de  la  Beai  Casa, 
paseo  de  San  Vioente,  20,  1895. 

Ringraziamo  Tegregio  autore  dell'invio  fattoci  di  questo 
pregevole  libro,  che  è  una  monografia  diligente  e  completa 
del  nuovo  fucile  di  calibro  ridotto,  regolamentare  neireeer- 
oito  spagnolo. 

In  esso  sono  esposte,  colla  massima  accuratezza,  la  descri- 
zione del  fucile,  e  delle  sue  munizioni  ed  accessori,  il  modo 
di  operare  del  sistema,  la  composizione  e  scomposizione  dei- 
Parma,  il  modo  di  pulirla  e  di  conservarla,  Tenumerazione 
dei  materiali  che  la  costituiscono,  le  norme  per  la  sua  col- 
laudazione  ed  accettazione,  ed  inoltre  le  sue  proprietà  ba- 
listiche. 

Il  volume  è  illustrato  da  73  figure  intercalate  nel  testo  e 
da  2  tavole  a  colori,  tutte  eseguite  e  riprodotte  in  maniera 
veramente  encomiabile. 

Siamo  certi  che  questo  nuovo  lavoro  (dal  quale  ci  riser- 
viamo di  trarre  alcuni  dati)  del  capitano  D.  José  Boado  y 
Castro,  ufi&ciale  già  cosi  giustamente  stimato  in  fatto  di 
armi  portatili,  sortirà  il  massimo  favore,  massime  in  questo 
momento,  in  cui  molto  più  che  in  passato  le  questioni  relative 
all'armamento  delle  fanterie  sono  oggetto  di  discussione  e  di 
studio. 

2. 
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ConCruBioni  miliCari  e  civili. 
VonCi.  MCrade  ordinarie  «  ferrale. 

***  FRIZZI.  Borgo  e  Gattello  medloevall  in 
Torino.  —  Torino,  Camilla  e  Bertolero, 
1894. 

'*'  LANCE.  Oor  Barackon-Bau  mit  beton - 
dorer  Borilclctlchtlouno  der  Wolin-und  Epi- 
dOflilo-Baracken.  -  Leipziir,  Raumi^.-i  rtncr's 
Bucliliandiung,  i895, 

*'  OPPI.  Ooscrizlone  cirea  un  nuovo  ti- 
stema  di  latrine  Inodore  da  Impiegarti 
nelle  eatorme  o  nel  fabbricati  ad  uto 
eollettivo.  —  Bologna,  Zamorani  e  Ai- 
berta  zzi. 

•riliiianient«,  «ervisio  e4  impieico 
tfeiie  armi  di  artiielieria  e  esilio. 
Parchi. 

'"  .MIKSCH.  Ole  appllcatorisGhon  Ubungen 
der  FeM-und  Footungs-Artii  Iorio.  —  Wien, 
So  idei  un<l  Sohn,  1894. 

'  Manuale  por  Tuff  ieiale  dei  gonio  In  guerra. 

—  Roma,  Vogiiera  Enrico,  1895. 

**Dlo  Reorganisetion  der  toohnlsohen  Waffo. 

—  Wien,  G.  David  und  A.  IfeiS"»,  1892. 

IBCerItt  ed  arte  miliCare. 

'*'  HEUMAiNN.  L'armée  eilomando.  Son 
Moto  ire  oon  organisation  actueile.  6e  édi- 
tion,  enfìérement  refondup.  —  Paris, 
Glia  rlei-Lavau/ elle,  1895. 

"*  KLEMBOWSKY.  L'ospionnago  miiitaire 
on  tempo  do  paix  et  en  tempo  de  guerre. 

Traduit  du  russe  et  do  l'aliemand.  — 
Toutousp.  Imprimerle  Saiot-Gyprien, 
1895. 


*'*  TROGHU.  L'armée  fran^aiso  en  1867. 

—  Paris,  Gharlcs-Lavauzeile,  1895. 

'*'  SAXE  (Maréciial  de).  Mot  rèverlet.  — 
Paris,  Gharles-Lavauzeile,  1895. 

"*  LIGNE  (Princede).PréJug6smilitalres. 

—  Paris,  Ciiarles-Lavan zolle,  1895. 

'**  SANDiER.  De  rattaquo  et  de  la  dé- 
fenoe  dot  potitiont  d'arrlt,  situtet  en 
pays  moyonnemont  aceldonté,  et  on  payo 
de  montagne.  —  Pari<:,  Rerger-r.evrault, 
1894. 

'*'  GORM  LIER<LUCiNiÈRE.  La  prioe  de 
.    Bone  et  Bougie.  ~  Paris,  Letieileux,  1899. 

***  BERTIN.   La  campagne  de   1812.  - 

Paris,  Fiammarion,  1895. 

"*  Al'GER.  La  guerre  de  sécosslon.  — 

Paris,  Gharles-Lavaiizeilo  et  G.«,  1895. 

*  MOLARD.  Puitsaneot  mllltalre  dot  Étato 
de  l'Europe.  —  Paris,  E.  Pion,  Nourrit 
et  C.i',  1895. 

BaiiAliea  e  nialeniatielie. 

*  VAIX^IER.  Balittlque  dot  nouveiles  pou- 
dres.  —  Paris,  Gautliier-V.ilar.s  et  Fiis, 
1895. 

TeenolosiA 
e  appiieaBioni  afiieo-cliìniiclie* 

*  ÉTARI).  Los  nouveiles  théorles  chiml- 
ques.  —  Paris,  G.  Masson,  1895. 

"*  DE  LA  BAUME  PLUVINEL.  La  théorie 
dee  proeédéo  photographiques.  —  Paris, 
Gautiiier-Viliars  et  Fiis,  1895. 

***  SOREL.  La  distlliation.  —  Paris,  Gau- 
tliier-Villars  et  Ois,  1895. 


(1)  Il  contrassegno    (*}    indica  i  libri  acquistati. 

Id.  (••)       »  •     ricevuti  in  dono. 

Id.  en      »  •      di  nuova  pubblicazione. 


Rivista,  1895,  voi.  II. 
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paroil  élómentairo  do  photogrammétrlo. 

•~  Parili,  Société  d*éditions  scientiflques, 
i895. 

***  K0N1NCK.  Traité  de  chfmle  analytiquo 
minerale,  qualitative  et  quantitative.  — 
Paris,  Baudry  et  Cj»,  1894. 

■•Citali,  lieaoie.  lAtriamioiii. 


*  Istruitone  sul  lavori  da  zappatore  per 
la  fanteria.  (9  fel>braio  1895).  —  Roma, 
Enrico  Voghera,  1895. 

*  Ittnizlone  eulla  salmerle  dei  corpi  e  ri- 
parti destinati  ad  operare  In  montagna. 

(13  febbraio  1895).  —  Roma,  Enrico  Vo- 
ghera, i8^5. 

Marina. 

***  HART.  Refleetions  on  the  art  of  war.  — 

London,  William  Clowesand  Sons.  1894. 


MiaeeliaBea. 

*  VIVIBN  DE  SAINT-M  VRTIN.  Noaveaa 
diotionnaire  de  géegraphle  Hnivert«ll«. 

Fasc.«  79  et  80.  —  Paris,  Haehette    el 
C.i«.  1895. 

*  MARINELLI.  U  Terra.  Trattato  popo- 
lare di  geografia  universale.  Disp.  441 
a  446.  —  Milano,  Casa  editrice  dottor 
Francesco  Valtardi,  i*95. 

••  DE  CHAURAND  DE  S.«  EU5TACHK. 
Armi  e  finanza.  Saggio  economico-mili- 
tare.  —  GitU  di  Castello,  S.  Upi.  1893. 

Carte. 

**  Carta  (nuova)  del  domini  e  protettorati 
llanl  Ball'  Eritrea  e  regioni  limitrofe. 
dan-Abitsinia-Harar.  Scala  di  1x1,500.1 
—  Roma,  laboratorio  foto-litograflco  del 
Ministero  della  guerra,  1895. 


PERIODICI. 


Boccile  da  fuoco.  Affasti. 

Manixioiii.  Armamenti.  TeleBaetri, 

e  macelline  da  manesciA» 

—  Le  nuove  bocche  da  fuoco  Nordenfelt 
(continuazione).  {Engineering,  N.  1532, 
1523,  1524,  1525  e  1526.  1895). 

Mattel.  Della  rigatura  delle  moderne  arti- 
glierie (traduzione  dei  capitano  Fellmer). 
{Arehiv  fùr  die  ArtiUerie-und  Ingenieur-' 
Offiziere,  gennaio- febbraio  1895). 

José  Arantegui.  Nuovi  pezzi  per  l'artiglie- 
ria da  campagna  —  Memoria  sopra 
la  rimonta  di  quadrupedi  da  tiro,  e 
prove  di  nuove  bardature  ecc.  (conti- 
nua). (Memorial  de  arlilleria,  febbraio 
.1895). 

J.  Fraenkel.  Il  mortaio  da  campagna  russo. 
{Revue  d'artillerie,  marzo  1895). 

Antonio  Maximo  Gomet  Ferraz.  Costruzione 
di  cannoni  del  sistema  Armstrong.  (Re- 
vista  marilima  brasileira,  gennaLio  1895). 

Polveri  e  compooti  espiooivi. 
Armi  oabaeqaee. 

0.8.  Esplodivi  propriamente  detti.  {Revista 
das  sciencias  militar es,  N.  97,  1894). 

A.  M.  Wlllen.  Fabbricazione  degli  inneschi. 
{La  nnhire,  N.  1138,  I895y. 


.%mii  portatili. 

Joeè  Bruii  y  Secane.  Studio  sopra  l'arma- 
mento della  fanteria  (continuazione). 
{Revista   eienlifieo-miliiar,  N.  4,  1895). 

Franeitco  Ceron  y  Cuervo.  Progetto  di  car- 
tuccia da  salve  per  il  fucile  Mauser. 
{Memorial  de  artilleria^  febbraio,  1895). 

Ramiro  Ortii  de  Zarate.  Esperienze  di  pe- 
ne! razione  col  fucile  Mauser  del  calibro 
di  7,5  mm.  (Memorial  de  ingenierae  del 
ejercito^  febbraio,  1895). 

L.  laeeard-Leaoir.  Prove  di  penelr&zione 
dei  proiettili  nella  neve.  {Revue  miliiatre 
suisse,  N.  3  1895). 

TelecraMa,  areo«tati, 
piccioni  viaccte^ri- 
Applicasione  deii'eiettricitd^. 

G.  Toiomel.  Sopra  l'annerimento  delle  lam- 
pade ad  incandescenza.  —  U.  Poltro. 
nierl.  Sull'uso  degli  accumulatori  perla 
trazione  elettrica.  —  Ferdinaado  Lori. 
Le  proprietà  magnetiche  del  ferro  dolce 
(Studio  sperimentale),  fifaeeiao  Mo- 
rizzl.  Impianto  elettrico  di  Soodrlo. 
{L'elettricista,  .mano,  1895). 

Philip  Diweon.  Trazione  elettrica.  (A>i^ 
neering,  N.  1522  e  128,  1895). 
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fliaooino  Merini.  Storia  elementare  der 
motori  A  campo  rotante  (contìnua).  (LHn- 
duriria,  N.  9,  1895). 

AiMlré  BloadtI.  L*illumina7;ione  pubblica 
mediante  lampade  ad  arco  (continua- 
zione e  nne).  (Le  géme  eivil,  N.  i8, 1895). 

—  1  palloni  frenati  impiegati  dalla  ma- 
rina. (  Vittheilungen  aua  dem  GelHete  des 
Seeivesetu^  fase.  [1,  i895). 

A.  Rubini.  Gli  elettromotori  trifasici  nel- 
Tindostria.  (//  poii^ectUco,  febbraio,i895). 

J.  Bltndln.  I  metodi  di  registrazione  delle 
correnti  varia  bili  di  M.  Crphore.  ~  L. 
L«|rmd.  Teoria  e  calcolo  dei  motori 
asincroni  a  campo  magnetico  rotante 
(continuazione  e  nne).  —  Firmili.  Alcune 
parole  sulla  teoria  delle  dinamo.  (L'é- 
clairage  élutrique,  N.  8,  i895). 

A.  Riahi.  Sulle  oHciiiazioni  elettriche  a 
piccola  lunghezza  d^onda  e  sul  loro  im- 
piego nella  produzione  di  fenomeni  ana- 
loghi ai  principali  fenomeni  dell'ottica 
(continua).  (L'éclairage  éUctrique,  N.  8 
e  il,  1895). 

Pitti  Hohe.  L'impiego  di  due  o  più  motori 
sullo  locomotive  o  vetture  elettriche. 
{L'éclairage  électriqu^f  N.  9,  1895). 

FriNCltco  de  P.  Rojis.  Descrizione,  ma- 
neggio ed  applicazioni  del  galvanometro 
dei  signori  Siemens  e  Halske  continua- 
zione e  nne).  ~  Lereiizo  de  la  Tejeri. 
Proiezione  di  luce  a  distanza.  Specchi 
Man  gin.  —  Aerostatica  militare.  (Memo- 
rial  de  ingenieros  del  ejercito,  febbraio 
1895). 

■.  Uunette.  Propagazione  delle  correnti 
variai  ili  nei  conduttori.  —  Gustivi  Rl- 
diird.  Le  lampade  a^l  arco  (continua- 
zione). {L'éclairage  électrique^  N.  10,1895). 

H.  Pellit  Elettrostatica  non  fondata  sulla 
legge  di  Coulomb.  Forza  elettrica  ope- 
rante alla  superncie  di  separazione  dei 
due  dielettrici.  —  Virtore.  L'estensione 
delle  relazioni  telefoniche.  {L'éclairage 
éUctriqae,  N.  11,  1893). 

—  Trazione  elettrica:  conduttori  aerei. 
(Engineering,  N.  1596,  1895). 

M.  R  Sereiu.  U  volo  a  vela  e  l'aerazione. 
(Reoue  seientifique,  N.  13,  1895). 

—  Tranvie  elettriche  senza  conduttura 
aerea,  sistema  Glaret  Villeumit^r.  (LHn- 
dMsiria,  N.  13,  i895). 


Fortifleasione. 

ACtoeeo  e  difesa  delle  fortesBe. 

CerasmaCare.  Mine,  eee. 

V.  Leithner.  Lo  stato  presente  della  que- 
stione fortincatoria.  (Organ  der  milUàr- 
wissfnsehafiliehm  Vereine,  fase.  10-1895). 

V.  Cehiuten.  Sull'origine  del  bastione.  {Ar- 
chiv.  fùr  die  Artillerie-und  Ingenieur- 
Offlziere,  gonnaio-febbraio  1895. 

Ceutrumieni  nililarl  e  «ivili. 
Ponti.  Strade  ordinarie  e  ferrale. 

—  Impianto  di  ferrovia  aerea.  (Rivitla  tec- 
nica dell*  industria  e  dell'ingegneria^ 
N.  4,  1895). 

L.  Cappello  e  G.  Giacchino.  La  ferrovia 
succursale  dei  Giovi  e  la  grande  galleria 
di  Ronco  (continuazione).  —  Bernardino 
Lnlni.  Del  moto  dell'acqua  nelle  svolte 
dei  numi  (continuazione).  (Hpolilecnico, 
febbraio  189.n). 

—  I  ponti  del  Tamigi  (continuazione)  (en- 
gineering, N.  15i!3,  1525,  1895). 

K.  Leibriiid.  Ponte  ad  arco  di  calcestruzzo 
a  Mnnder  fCingen.  —  Alibrindi.  Saggio 
di  una  teoria  sui  coefflcienti  di  contra- 
zione e  di  efflusso  nelle  bocche  a  bat- 
tente (continuazione).  (L'ingegneria  ci- 
vile e  le  arti  industriali,  gennaio  1895). 

Oh.  Taliusier.  I  nuovi  ponti  di  Parigi. 
Il  ponte  delia  via  di  Tolhiac.  (Le  genie 
eivil,  N.  »,  1895). 

Aiffuste  Brunelll.  La  sistemazione  idraulica 
della  provincia  di  Cagliari.  (Giornale  del 
genio  civile,  novembre-dicembre  1895). 

E.  Rollln.  La  galleria  dui  Sempione.  {Revue 
d*artilleriey  mano  1895). 

—  I  colpi  d'ariete  nelle  macchine  a  vapore 
a  condensazione.  —  Fondazione  od  inie- 
zione di  cemento,  (fftvttto  tecnica  del  • 
l'industria  e  dell'ingegneria,  N.  6, 1895). 

—  L'irrigazione  nel  Perù  (eontinuazionf). 
—  La  galleria  di  Blackwall  (continua- 
zione), (engineering,  N.  15J6,  1895). 

•rdlnamenfro,  iiervialo  ed  impiego 

delle  armi  d'arii^lleria  e  conio. 

Parehi. 

(128).  L'artiglieria  pesante  alle  armate. 
(Revue  militaire  de  Vétranger,  febbraio 
4895). 
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NOTIZIE 


Ufficiali 

Uomini 
di 

Cavalli 

^^^__: 

Carri 

truppa 

da  sella 

da  tiro 

Una  compagnia  pontieri. 

Comandante  (capitano) 

1 

— 

1 

— 

— 

Primi  tenenti 

2 
2 

2 

— 

— 

Tenenti 

Sergente  maggiore  e  furiere    .    .    . 

Sergenti 

.^_ 

9 

Annuntati 

12 

Tamburini 

— 

2 

180 

— 

_ 

Pontieri       * 

Totale  di  1  compagnia    .... 

5 

205 

1 

— 

— 

Distaccamento  del  treno. 

Comandante  (capitano) 

1 

— 

1 

— 

— 

Primo  tenente 

1 

— 

1 

— 

— 

Tenente 

1 

1 

— 

1 
1 

'— 

Veterinario 

... 

Sergente  maggiore  e  foriere    .    .    . 

^^ 

2 

2- 

— 

— 

Sergente  del  treno 

— 

1 

1 

— 

— 

Caporali  del  treno  ....... 

— 

4 

4 

— 

— 

Trombettieri 

•— 

2 

1 
2 
2 

2 

— 

Infermieri  .     .     .     .     .    .    .     .  ' .     . 

Maniscalchi 

Sellai • 

_ 

Appuntati  e  soldati  del  treno  .     .     . 

— 

92 

— 

— 

— 

Carri  per  pontieri 

— 

— 

— 

8 

2 

Fucina  da  campagna 

— 

— 

4 

.  1 

Carri  per  travicene  e  per   cavalietti. 

— 

— 

120 

30 

Carro  coperto  di  stato  maggiore  .    . 

— 

2 

1 

Carro  per  bagagli 

— 

— 

2 

1 

Carri  per  viveri 

— 

— 

4 

2 

Cavalli  di  riserva 

___ 

— 

14 

Totale  del  distaccamento  del  treno 

4 

106 

18 

154 

87 

Totale  dell'equipaggio  da  ponte  . 

18 

,    520 

18 

154 

37 

UfflciAli 

Uomini 

C»v«lli 

Cirri 

trnpp» 

dn  Min 

dA  tiro 

Compagnia  telegrafisti. 
Stato  maggiore. 

Comandante  (capitano) 

Primo  tenente  o  tenente 

1 
1 
1 

_ 

2 
2 
2 
1 
S 
18 

1 
1 

2 

A 

_ 

Sergente  maggiore  e  (hrlere    .    .    . 
SottufBcisli  del  treno 

_ 

Portaftrlti 

Soldati  del  treno 

2 

Cafri  teleffraflci . 

Carri  per  viveri 

-1    - 

—     i        2 

6 
1 

Totale  dello  stato  mafrgiore  .     . 

3 

S7 

4 

30 

9 

tTfw  letione  telegrafitli. 
Primo  tenente 

1 
1 

8 

1 
1 

. 

Totale  di  una  sezione  .... 

3 

5T 

2 

Totale  per  una  compagnia 

t 

141 

8 

80           9 

STUDIO  SULLA  PIO  CONVENIENTE  CELERITÀ 

NEL  TIRO  DI  FUCILERIA 


Nel  maggio  del  1893  il  Miniatero  della  guerra,  au  pro- 
posta della  scuola,  centrale  di  tiro  di  fanteria,  ordinava  che 
Qegli  imminenti  Uri  di  combaltimetito  tutti  i  corpi  di  fan- 
terìa concorressero  ad  un  grandioso  esperimento  per  deter- 
minare quale  sia  la  celerità  più  conveniente  nel  tiro  di 
fucileria. 

Perciò  in  ogni  battaglione  le  compagnie  dovevano  ese- 
guire fuoco  a  volontà  della  durata  di  1',  contro  il  mede- 
simo bersaglio,  posto  alla  stessa  distanza,  colla  stessa  mu- 
nizione, ma  con  celerità  di  tiro  differente,  e  cioè  sparando 
nell unità  di  tempo: 

una  da  3  a  4  colpi  per  fncile, 

un'altra  da  5  a  6  colpi, 

un'altra  da  7  ad  8  colpi, 

ed  una  a  ripetizione. 

Le    distanze  variavano  da    battaglione  a   battaglione,  ^^d 

erano  scelte  in  modo  che  corrispondessero  alle  disianze   di 

punto  in  ftianco  (1),  che  si  ottengono  sparando  la  cartuccia  a 

polvere  nera  col  fucile  mod.  1870-87  munito  dell'alzo  per  la 


II)  Per  comodità  e  brevità  designerò  qui  colla  eapreaione  diitanza  di 
punto  ili  bianco  ili  una  linsti  di  mira  la  gittata  teorica  corrispondenti;  ft' 
diversi  augoli  di  mira  fomiti  d^ll'nlzo 

Rfeiito,  1S95,  voi.  II.  18 
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cartuccia  modello  1890  (a  balistite).  Tali  distanze  erano  : 
415  m  colla  linea  di  mira  di     700  del  nuovo  alzo 


630  » 

» 

» 

» 

800 

> 

650  » 

» 

» 

» 

900 

» 

750  » 

> 

» 

» 

1000 

» 

860  » 

» 

» 

» 

1100 

960  » 

» 

» 

» 

1200 

» 

Ogni  battaglione  di  reggimento  di  numero  dispari  do- 
veva sparare  ad  una  delle  distanze  prima,  terza  o  quinta  delle 
suindicate  ;  ogni  battaglione  di  reggimento  di  numero  pari 
alla  seconda,  od  alla  quarta,  od  alla  sesta,  di  queste  distanze. 

Come  già  dissi,  la  munizione  doveva  essere  la  cartuccia 
a  polvere  nera  ed  il  fucile  quello  mod,  1870-87,  munito  del 
nuovo  alzo  per  la  cartuccia  mod.  1890  ;  ed  il  bersaglio  do- 
veva essere  un  cartellone  di  27  m  di  base  per  1,65  m  di 
altezza,  per  rappresentare  60  uomini  di  fanteria  in  riga 
parallela  alla  fronte  dei  tiratori.  A  tal  uopo  il  cartellone 
era  diviso  con  righe  verticali,  distanti  0,45  m  Puna  dall'altra, 
in  60  rettangoletti  di  0,45  m  di  base  per  1,65  m  d'altezza. 

I  risultati  del  tiro,  riuniti  per  battaglione  in  appositi 
specchi,  dovevano  essere  poi  mandati  alla  scuola  centrale 
di  tiro  di  fanteria  in  Parma. 

Essendo  ultimato  Fesperimento  ed  avendo  ora  (1)  potuto 
avere  comunicazione  di  quasi  tutti  i  risultati  consegniti, 
mi  propongo  di  sottometterli  ad  esame  per  trarne  l'inse- 
gnamento che  è  l'oggetto  dell'esperimento,  e  quelle  ulteriori 
con  seguenze  che  saranno  per  risultare. 


•  * 


I  risultati,  che  qui  si  sottomettono  a  giudizio,  sono  quelli 
trasmessi  da  112  sui  115  reggimenti  di  fanteria,  bersaglieri, 
granatieri  e  alpini.  Presero  parte  all'esperimento  ben  95  800. 
uomini,  divisi  in  1379  compagnie;  e  vi  si  impiegarono  N.  683  663 
cartucce.  La  perizia  dei  tiratori  variava  entro  limiti  assa 

(1)  Questo  lavoro  è  stato  ultimato  nel  mese  di  gennaio  1894. 
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larghi,  poiché  pooo  meno  della  metà  erano  reclute  della 
classe  1872,  che  contavano,  (luando  eseguivano  il  tiro,  pouho 
settimane  di  servizio,  mentre  vi  concorrevano  ultra  due 
clasai  di  soldati  anziani,  una  delle  quali  aveva  gì;i  tatto 
una  volta  tutta  la  serie  dei  tiri  di  guerra  collettivi,  e  l'altra 
due  volte.  I  campi  di  tiro,  nonché  le  condizioni  di  luce, 
di  densità  dell'aria,  di  direzione  e  d'intensità  del  vento,  ecc. 
dovettero  per  certo  essere  svariatissimi,  sicché  i  risultati 
dell'esperimento  costituiscono  una  solida  base  di  ragiona- 
mento per  quanto  ha  tratto  al  tiro  di  fucileria. 

Questi  risultati  sono  riassunti  nel  seguente  specchio  N.  1. 

Per  rendere  perù  i  confronti  più  agevoli  ho  compilato 
il  seguente  specchio  N.  '1,  nel  quale  sono  dati  i  risultati 
medi,  che  avrebbe  conseguito  un  grappo  di  74  tiratori 
(forza  media  delle  compagnie  che  fecero  l'esperimentu).  nel- 
l'ipotesi, "ammissibile  entro  i  ristretti  limiti  in  cui  tu  ap- 
plicata, che  i  risultati  sieno  proporzionali  ai  numero  di 
tiratori  ed  alla  celerità  di  tiro.  Tale  ipotesi  non  i-ssendo 
estensibile  però  al  numero  dei  rettangoli  colpiti,  nell'ultima 
oolonna  dello  specchio  ho  messo  semplicemente  là  media 
dei  rettangoli  colpiti  dalle  compagnie,  che  eseguirono  l'espe- 
rimento alta  stessa  distanza  e  colla  stessa  celerità. 

Da  questo  specchio  risulta  che  in  1'  di  fuoco,  impiegando 
la  cartuccia  a  polvere  ternaria  Mod.  1870: 

a]  gli  effetti  complessivi  del  tiro  collettivo  di  fucileria, 
a  distanze  corrispondenti  all'alzo  impiegato,  aumentano, 
tanto  riguardo  al  numero  di  punti  colpiti  nel  bersaglio, 
quanto  riguardo  al  numero  di  rettangoli  colpiti,  col  cre- 
scere, nel  tiro  a  caricamento  successivo,  della  celerità  di 
tiro,  fino  a  raggiungere  la  massima  celerità  compatibile 
ool  detto  modo  di  caricamento,  di  7  ad  8  colpi  per  fu  - 
cile  in  1'; 

b)  questo  massimo  di  eii'etti  si  raggiunge  ancora,  ma 
non  ai  supera  sensibilmente,  collo  spingere  più  oitre  la  ce- 
lerità del  fuoco  per  mezzo  del  caricamento  a  pacchetti  ti- 
rando a  ripetizione,  malgrado  il  maggior  consumo  di  mu- 
nizioni. 
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Risultati  medi  probabili  che  otterrebbe  un  riparto  di  74  tiratori, 
sparando  con  una  celerità  media  fra  quelle  effettivamente  usate. 


Clerità  ,li  tiro 

c„.„ 

Me 

dia  dei  colpii. 

Colpiti 

È9 

por  ogai  riicile  iu  I') 

in  totale 

di 

di                 m 
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lOOMlpi 

1^ 
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Leiil.1  [3,9i 

Ordinario  i5,'J|     .     .     . 

290 
437 

80 
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108 
102 

15      1       95 
19           120 
23      1     131 
Sii      1     128 

32.8 
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23.9 
16.5 

33 
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3U 
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Celere  i7,7)     .... 
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73 
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21              94 
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Ed,  a  riguardo  di  questa  seconda  risultanza,  abbiamo  una 
controprova  dal  fatto  che  la  metà  delle  compagnie,  che  ese- 
guirono il  tiro  a  ripetizione,  limitarono  la  celerità  del  tiro 
a  9  colpi  per  facile,  mentre  l'altra  metà,  interpretando 
meglio  le  norme  per  l'impiego  di  questo  geneH*  di  tiro, 
i  »  spinsero    la    celerità    fino    alla  massima    possibile.  I  primi 

raggiunsero  una  celerità  media  di  8.8  colpi  per  fucile,  i 
secondi  quella  di  12  colpi.  Ora  avendo  fatto  lo  spoglio  dei 
risultati  conseguiti  dagli  uni  e  dagli  altri,  ed  avendo  calco- 
lato gli  effetti  medi  probabilmente  conseguibili  da  un  gruppo 
di  7-i  tiratori,  ho  compilata)  il  susseguente  specchio  N.  3, 
nel  (luale  tali  effetti  sono  messi  a  raffronto  con  quelli  ot- 
tenuti col  tiro  a  caricamento  successivo  e  con  celerità  di 
7.7  colpi  per  fucile.  Dal  detto  specchio  si  rileva  che  gli 
effetti  del  tiro  si  mantengono  pressoché  costanti,  qualunque 
sia  la  rapidità  del  tiro,  superiore  a  quella  di  7,7  colpi  per 
fucile,  forse  perchè  il  maggior  numero  di  proietti  lanciati 
è  neutralizzato  dalla  minor  esattezza  nell'esecuzione  del 
tiro  in  conseguenza  della  maggiore  sua  celerità. 

In  base  a  questi  ultimi  risultati,  che  non  è  permesso  di 
dubitare  non  siano  meritevoli  di  fiducia,  pare  naturale  che 
venga  stabilito  dovere  il  tiro  collettivo  della  fanteria  es- 
sere sempre  eseguito  con  celerità  di  sette  ad  otto  colpi  per 
fucile  in  1',  qualunque  sia  la  distanza  del  bersaglio.  Trat- 
tandosi però  di  un  principio  che  nella  sua  applicazione 
porterebbe  non  poche  modificazioni  nei  regolamenti  ora  in 
vigore  e  nel  materiale  da  guerra,  stimo  opportuno  di  consi- 
derare la  cosa  sotto  i  diversi  suoi  aspetti,  prima  di  passare 
a  discutere  quali  provvedimenti  è  il  caso  di  prendere  per 
la  migliore  attuazione  del  principio  stesso. 


* 
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La  durata  del  fuoco,  in  tutti  questi  esercizi  è  stata  li- 
mitata ad  1':  potrebbesi  supporre  che  questa  durata  non 
sia  stata  la  più  conveniente. 

.Vpj>are  intatti  dall'ispezione    dello    specchio  N.  2   che  il 


Confronto  dei  risultali  che  otterrebbe  p re Bumìbil mente  un  gruppo 
di  74  tiratori  in  i'  di  fuoco  col  tiro  celere  a  caricamento  suc- 
cessivo 17.7  colpi  per  fucilel  col  tiro  a  ripetizione  con  celerità 
di  tirò  dt  8,8  colpi  per  facile  o  con  celerità  di  la  colpi. 
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numero  dei  rettangoli  colpiti  è  assai  inferiore  a  quello  dei 
punti  complessivamente  colpiti  nel  bersaglio  ;  da  un  minimo 
di  1,6  circa  punti  colpiti  per  ogni  rettangolo  si  sale  ad 
un  massimo  di  3,5,  in  talun  esperimento  ;  e  siccome  basta 
generalmente  un  sol  colpo  per  mettere  un  uomo  .fuori  di 
servizio,  cosi  si  potrebbe  obbiettare  che  la  durata  di  1'  sia 
stata  esuberante. 

In  effetti  però  il  rettangolo  di  0,46  m  di  base  per  1,65  m 
d^altezza  può  considerarsi  come  circoscritto  alla  sagoma  di 
un  uomo  medio   di  fronte  in  piedi;  ma  questa  sagoma  ha 
una  superficie,  il  cui    rapporto    con    quella    del  rettangolo 
circoscritto  è  0,64.  E  siccome  alle  distanze,  alle  quali  il  tiro 
è  stato  eseguito,  si    può  ammettere  che  i  colpi  su  ciascun 
rettangolo  sono  riusciti  distribuiti  indifferentemente,  cosi  è 
lecito  l'ammettere  anche  che  su  100  colpi  che  avessero  col- 
pito un  rettangolo,  64  in  media  sarebbero  andati  entro  la 
sagoma  dell'uomo    in   piedi,  e  sarebbero  quindi  stati  utili, 
gli  altri  36  colpi  sarebbero  riusciti  materialmente  a  vuoto. 
Il  numero  di  volte,  adunque,  che  ciascun  rettangolo  è  stato 
colpito    dovrebbe    essere    moltiplicato    per  0,64  per    avere 
quello  dei  colpi  effettivamente  utili  contro  di  un  bersaglio 
di  sagome  d'uomo    in    piedi  di  fronte.    Se  le  sagome  rap- 
presentassero invece  uomini  in  ginocchio  od  a  terra  in  atto 
di  sparare,  il  rapporto  della  loro   superficie  con  quella  del 
rettangolo    di   0,45  m  X  1,65  m  sarebbe    stato   circa  di  un 
mezzo  e  di  un  terzo,  e  quindi  i  colpi  utili  sarebbero  stati 
rispettivamente  la  metà   o  il  terzo  di  quelli  che  colpiront» 
i  rettangoli.  Patti  i  calcoli  si  trova  che  la  durata  di   1*  è 
stata  alquanto    esuberante,    contro  il  bersaglio    di   sagome 
rappresentanti  uomini  in  piedi,  alle  distanze  brevi  e  medie, 
giusta  alle  distanze  di  850  e  910  m\  se  le  sagome  del  ber- 
saglio avessero  rappresentato  uomini  in  ginocchio,  la  dnrat.) 
di  1'  sarebbe  stata  in  media  la  giusta  per  tutte  le  distanze. 
Sarebbe  stata  invece  alquanto  deficente  alle  distanze  grandu 
se  il  bersaglio  avesse  rappresentato  uomini  nella  posizione  •!. 
a  Ie7*ra  facendo  fuoco.  Nel  caso  generale  però,  e  considerane'' 
la  cosa  sotto  questo  aspetto,  la  durata  di  1'  è  risultata  n*»~ 
cessaria  e  sufficiente  pel  miglior  effetto  del  tiro  collettivo. 
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Nel  ragioDamento  che  precede  è  implicitameote  amiQQsso 
che  tanto  i  rettangoli  colpiti,  quanto  i  punti  colpiti  si  HÌeno 
trovati  sparsi  indiffercDbemente  su  tutta  la  fronte  del  !>er- 
saglio.  In  atto  però  la  cosa  non  si  è  passata  oosi.  È  noto 
infatti  che  il  bersaglio,  in  questi  tiri  collettivi  di  poligono 
è  generalmente  assai  più  colpito  verso  il  centro  che  verso 
le  ali  :  ma  ho  avuto  una  prova  diretta  di  questo  fatto,  dal- 
Tesame  dei  grafici  che  i  battaglioni  delta  brigata  Cagliari 
dietro  mia  preghiera  hanno  fatto  dei  bersagli  e  delU  di- 
stribuzione dei  punti  colpiti  sugli  stessi.  Da  questi  grafici 
appare  evidente  la  tendenza  al  raggrupparsi  di  colpi  verso 
il  centro  del  bersaglio;  talché  da  otto  a  dodici  rettangoli, 
fra  i  più  centrali,  hanno  ricevuto  la  metà  dei  colpi,  mentre 
i  rettangoli  estremi  sono  sempre  rimasti  immuni.  È  quindi 
lecito  di  supporre  che  in  un  tiro  prolungato  a  sufficienza 
i  rettangoli  e  i  punti  colpiti  si  troverebbero  distribuiti  sul 
bersaglio  secondo  la  legge  di  probabilità,  legge  ohe  si  ri- 
scontra osservata  anche  in  altre  esperienze  sul  tiro  di  fu- 
cileria. 

Ma  intanto  possiamo  accettare  come  provato  che  nel  tiro 
collettivo  di  fanteria  ; 

a)  i  tiratori  fauno  convergere  il  tiro  verso  il  centro 
del  bersaglio  ; 

b  la  dimensione  orizzontale  del  bersaglio  (27  m]  è  mag- 
giore della  dispersione  naturale  del  tiro  nel  senso  della  lar- 
ghezza ed  alle  distanze  inferiori   ai  1000  m; 

e]  è  ammissibile  che  i  punti  colpiti  tendano  a  disporsi 
sai  bersaglio  secondo  la  legge  di  probabilità,  sicché  da  S 
a  12  rettangoli  prossimi  al  centro,  secondo  la  distanza  e 
la  celerità  di  tiro,  ricevano  circa  la  metà  dei  punti  colpiti 
su  tutto  il  bersaglio:  talché  questi  rettangoli  riceveranno 
ciascuno  in  media  un  molto  maggior  numero  di  colpi  che 
i  rettangoli  disposti  lateralmente  ad  essi. 

Occorrerebbero  speciali  esperienze  per  stabilire  se  queste 
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deduzioni  si  verificano,  e  fino  a  qual  punto,  quando  i  tira- 
tori ed  i  bersagli  costituissero  lunghe  linee,  come  potrà 
accadere  in  combattimento  vero.  Però  anche  in  questo  caso 
determinati  riparti  della  linea  dei  tiratori  avranno  deter- 
minati obbiettivi  della  linea  nemica,  ed  allora  è  assai  pro- 
babile che  si  verifichino  i  suaccennati  fenomeni. 

La  loro  importanza  non  può  disconoscersi  in  uno  studio 
degli  eifetti  del  fuoco  di  fucileria.  E  mentre  essi  confer- 
mano l'utilità  di  questo  fuoco  a  distanze  fin  verso  i  1000  m, 
ed  il  vantaggio  inerente  al  tiro  celere,  perchè  in  entrambi 
i  casi  si  riesce  a  disperdere  maggiormente  il  tiro  nel  senso 
trasversale,  converrà  studiare  se  non  vi  ha  mezzo  di  otte- 
nere meccanicamente  questo  ,  intento,  ciò  che  faremo  più 
oltre  in  questo  stesso  lavoro. 

Intanto  peiò  possiamo  assodare  ohe  la  durata  di  1'  è  li- 
mite superiore  che  non  conviene  di  oltrepassare,  poiché  il 
prolungare  la  durata  del  tiro  non  servirebbe  che  a  raffit- 
tire ancora  più  i  punti  colpiti  sui  rettangoli  centrali,  senza 
estendere  in  proporzione  gli  effetti  sui  rettangoli  rimasti 
immuni  al  fine  del  primo  minuto  di  fuoco. 

Il  ragionamento  opposto  ci  condurrebbe  a  concludere  che 
la  durata  del  fuoco  può  con  vantaggio  essere  inferiore  ad  1'  : 
mancano  però  gli  elementi  per  determinare  il  più  conve- 
niente limite  minimo  di  tale  durata. 


Si  supponga  per  un  momento  che  in  tutto  questo  espe- 
rimento, i  proietti  abbiano  lasciato  una  traccia  permanente 
del  loro  passaggio  neiraria.  A  tiro  ultimato  d'ogni  riparto 
queste  traccie  formerebbero  un  fascio  di  traiettorie,  ugual- 
mente curve  che,  partendo  dalla  fronte  dei  tiratori,  vanno 
man  mano  allontanandosi  tra  loro  a  misura  che  si  procede 
verso  il  bersaglio.  Questo  e  il  terreno  circastante  si  ve- 
drebbe colpito  dalle  traiettorie  e  dai  rimbalzi. 

Se  ora  iinmat^jinianio  sovrap|)osti  tutti  i  fasci  dì  traiet^ 
torie  prodotti  dalle  compagnie  che  hanno  sparato  alla  stessa 
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distanza  e  oolla  stessa  celerità  dì  tiro,  facendo  coinctriere 
l'origine  d'ogni  fascio,  la  posizione  del  bersaglio  e  la  su- 
perficie del  terreno,  costituiremo  coli 'immaginazione  i  fasci 
di  traiettorie  che  hanno  dato  luogo  alla  cifre  esposte  nello 
specchio  N.   1, 

Esaminiamoli.  Essi  avranno  la  forma  di  un  cono-cuneo 
le  cui  generatrici  sono  altrettante  tfaiettorie. 

Il  vertice  è  formato  da  una  retta  lunga  ijoauto  è  larga 
le  fronte  dei  tiratori,  e  la  dimensione  trasversale  del  fascio 
è  inferiore  alla  fronte  del  bersaglio,  cume  già  abbiamo  ve- 
duto. Se,  tra  le  tante  traiettorie  che  costituiscono  il  fascio, 
fissiamo  l'attenzione  su  tutte  quelle  che  hanno  rasentata  la 
parte  superiore  del  bersaglio  e  su  quelle,  il  cui  punto  di 
arrivo  è  ai  piedi  del  bersaglio  stesso,  e  so  s'immaginano  le 
superfìci  curve  che  passano  per  lutte  queste  traiettorie, 
noi  avremo  segregato  nel  fascio  una  sorta  di  spicchio,  nel 
quale  sono  contenute  tutte  le  traiettorie  che  hanno  colpito 
il  bersaglio  di  lancio.  Noi  conosciamo  II  numero  di  queste 
traiettorie,  che  è  uguale  al  numero  dei  punti  colpiti  di 
lancio;  conosciamo  l'apertura  dell'angolo  dei  piani  tangenti 
alle  superficie  curve  alla  loro  origine,  che  è  misurata  dalla 
tangente,  la  cui  espressione  è  data  dall'altezza  del  bersaglio 
divisa  per  la  distanza  che  intercede  fra  questo  e  la  stazione 
di  tiro:  sappiamo  finalmente  che  nello  spicchio  le  traiet- 
torie non  sono  egualmente  ripartite,  ma  sono  maggiormente 
ravvicinate  verso  il  centro  del  bersaglio,  talché,  secondo 
la  distanza  e  la  celerità  di  tiro  in  un  tratto  di  esso  di  3,60  in 
a  5,-10  m  (da  8  a  12  rettangoli),  presso  la  metà  della  sua 
fronte,  passa  la  metà  di  esse  traiettorie  comprese  nello  spic- 
chio, e  che  la  larghezza  totale  di  questo  è  inferiore  alla 
fronte  del  bersaglio  ('27  m). 

Deducendo  dal  numero  dei  colpi  sparati  quello  dei  punti 
colpiti  di  lancio,  si  avrà  il  numero  delle  traiettorie  del  fascio 
non  comprese  nello  spicchio.  DÌ  quest"  una  certa  quantità  lia 
sorvolato  il  bersat^lin,  un'altra  ha  toccato  il  terri-uo  davanti 
ad  esso,  ma  non  si  hanno  criteri  o  prove  dirette  per  sta- 
bilire quale  sia  il  rapporta»  fra  i  loro  numeri  rispettivi. 


V  »^  j\~-t7V*-~-  r»Wi>  è  bene  di  stiiilire  che  anche  oel 
K!U?<J  i><t.' «.t^iis»  ~<^  iraiettorie  non  si  trovano  egualmente 
-. ■**--•(>  ifi  itó*.';'.vc:::de,  se  di  easo  si  fa  j  sezione  verticale 
.'.il  ut  )u»ui/  ::!■?  passi  pel  oentro  deJ  tersaglìo  e  quello 
.-.li»  -^tiiui/ii"  L  tiro,  si  troverà  clie  ìe  traiettorie  sono 
ttv.tu  tui  rs;'T;,'iiiate  in  un  punto  centrai^,  e  che  a  par- 
!->%  16  j^«4r  v'j^Qo  sempre  più  diradando  a  misura  che  si 
Ki-.Ti^t'  ''<^i~^<  la  più  alta  e  la  più  bassa  disile  traiettorie 
.■■,-..    it.i^'u;.iduio  i  limiti  del  fascio  stesso, 

^iitìsj'J  tiioleo  del  fascio,  dove  le  traieitorie  sono  più  rav- 
vi\  .Unii,   .-oincide  eolio  spicchio   delle  traiettorie  utili,  e  lo 

'S  ri'.'uo  che  il  centro  della  rosa  dì  un  solo  tiratore  rara- 
u\.>ii:.-i  <.viucìde  col  segno  mirato,  sia  ciò  a  causa  di  un  di- 
•twiv  i-T-irarma,  sia  più  generalmente  per  una  tendenza  co- 
•uiCiie  d^\  tiratore  a  deviare  i  suoi  colpi  più  in  alto  o  più 
:ii  b*«o  del  segno.  Ma  se  un  secondo  tiratore,  un  terzo,  ecc. 
s^Aiii»  in  identiche  circostanze  sullo  stesso  bersaglio  un 
i^ual  numero  di  colpi,  noi  vedremo  questa  seconda,  terza,  ecc. 
•.■i.>sa  di  tiro  avere  il  proprio  centro  più  o  meno  che  la  prima 
limanti  dal  segno,  ma  collocato  in  altra  parte:  per  cui  se 
si  trova  il  centro  geometrico  di  questi  centri  sì  verrà  a 
riconoscere  ch'esso  è  più  vicino  al  segno  che  la  maggiore 
(«rte  di  essi.  Questa  prossimità  assoluta  andrà  sempre  piii 
aumentando,  quanto  aumenta  il  numero  dei  tiratori  e  delle 
rispettive  rose  di  tiro.  Nel  caso  nostro,  dì  74  tiratori  in 
media  per  com[iagnÌa,  e  tenendo  conto  solo  dell'altezza  dei 
centri  individuali  sulla  retta  che  divide  per  metà  il  bersa- 
glio, trascurando  cioè  le  deviazioni  laterali,  le  quali  non 
influiscono  su  di  questo  ragionamento,  possiamo  coQchìu- 
dore  che,  se  non  sono  intervenute  cause  generali  di  altera- 
zione, il  tiro  è  riuscito  centrato,  cioè  con  molta  approssi- 
mazione i  tiri  alti  hanno  compensato  i  bassi  e  che  la  mediana 
del  bi^rsaglio  divide  pure  la  rosa  generale  della  compagnia 
ÌH   due  (Mirti  uiinaH. 

Un  e^clnsn  il  caso  >?he  influenze  estranee  e  generali  pos- 
sani»  av,'ro  operaio  sul  tiro  della  compagnia;  ma  nel  cas*' 
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vero,  lineilo  cioè  in  cui  il  tiro  fu  etfettivamento  eseguito, 
<-  quatti  certo  che  cause  estranee  e  generali  hanno  contri- 
buito talora  ad  abbassare  il  fascio  delle  traiettorie  di  certe 
compagnie,  talora  ad  alevarlo. 

La  principale  di  dette  cauae  è  dovuta  alle  variazioni  di 
densità  dell'aria  ohe  può  avere  inHuito  sensibilmente  sui 
risultati  del  tiro  alle  maggiori  distanze.  È  noto  infatti  che 
Jp  linee  di  mira  sono  stabilite  in  base  alle  gittate  che  si 
ottengono  coi  corrispondenti  angoli  di  mira,  quando  le  con- 
dizioni atmosferiche  sono  una  media  tra  quelle  normali. 
Ma  se  la  temperatura  e  la  pressione  sono  molto  diverse 
dalia  normale,  se  l'altitudine  sul  livello  del  mare  è  forte, 
se  spira  il  vento,  ecc.  l'andamento  delle  traiettorie  varia 
dal  previsto,  e  ii  tiro  collettivo  della  compagnia  se  ne  risen- 
tirà nel  senso  che  il  fascio  passerà  in  gran  parte  sopra  il 
bersaglio,  oppure  cadrà  a  terra  innanzi  ad  esso.  Nel  fascio 
collettivo  di  tutte  le  C3mpagnie  ohe  hanno  tirato  colla  stessa 
celerità  alla  stessa  distanza  quale  t'abbiamo  considerato  più 
sopra,  entreranno  duni]ue  a  far  parte  questi  fasci  anormali  di 
compagnia.  Anche  qui  però  possiamo  ripetere  il  ragionamento 
già  fatto,  ed  osservare  che  appunto  dacché  le  linee  di  mira 
sotto  basate  su  dati  medi,  è  sostenibile,  stante  il  numero 
grande  di  fasci  di  compagnia  che  entrano  nel  fascio  collettivo, 
che  quelli  di  risultato  anomalo  in  un  senso  saranno  stati 
oompensati  da  quelli  anomali  in  un  senso  opposto,  e  che  nel 
-no  complesso  il  fascio  collettivo  pur  divenendo  più  ampio,  e 
LOB  essendo  le  traiettorie  che  lo  costituiscono  più  distantì 
:;m  loro,  riesca  tuttavia  centrato  perfettamente  o  quasi,  e 
ha  lo  spicchio  delle  traiettorie  utili  si  trovi  appunto  nella 
[liirte  centrale  e  più  densa  del  fascio,  dove  le  traiettorie 
!iuo  più  ravvicinate. 
Conseguenza  di  tale  ipotesi  è  che  Ì  punti  colpiti  di  lancio 
mo  un  massimo  per  l'altezza  di  bersaglio  e  per  la  distanza 
I .  tiro  cui  si  riferisce  il  fascio;  e  ohe  le  traiettorie  che  non 
'luontrarono  il  bersaglio  sorvolandolo  sono  in  numero  sen- 
-loUmente  uguale  a  quelle  che  toccarono  a  terra  davanti 
ad  esso. 
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Possiamo  ora  atfrontare  un'altra  importante  obbiezione 
che  si  può  elevare  contro  Fadozione  in  via  normale  del 
tiro  celere  nei  tiri  di  guerra  collettivi;  e  cioè:  Ammesso 
che  questo  genere  di  tiro  sia  il  più  efficace  nell'unità  di 
tempo  quando  il  bersaglio  si  trova  ad  esatta  distanza  di 
tiro,  lo  sarà  pure  quando  il  bersaglio,  per  le  condizioni 
stesse  imposte  dalle  fasi  del  combattimento,  oppure  in  se- 
guito ad  un  errore  neirapprezzamento  della  distanza,  si 
trovi  più  avanti  od  oltre  alla  distanza  corrispondente  al- 
l'alzo impiegato? 

Un  primo  e  sommario  ragionamento  ci  porta  a  rispon- 
dere affermativamente  a  questa  domanda:  infatti  nel  tiro 
celere  il  numero  dei  colpi  lanciati,  in  confronto  ai  colpiti 
è  assai  superiore  a  quelli  sparati  con  celerità  minore,  mentre 
quello  dei  punti  colpiti  nel  bersaglio  è  maggiore  si,  ma  in 
proporzione  più  limitata.  Ora  abbiamo  vistQ  che  approssi- 
mativamente e  nel  caso  generale,  i  colpi  che  non  toccano  il 
bersaglio,  per  una  metà  vi  passan  sopra  e  per  l'altra  toc- 
cano terra  davanti  ad  esso.  Questi  sono  assai  più  numerosi 
nel  tiro  celere  che  nell'ordinario  o  nel  lento,  per  cui  un 
bersaglio  che  si  trovasse  26,  60,  eco.  m  più  avanti  o  più 
oltre  sarebbe  esposto  a  ricevere  nell'unità  di  tempo  nn 
maggior  numero  di  colpi  col  tiro  celere  ohe  colle  altre  più 
lente  cadenze  di  tiro.  E  ben  vero  che,  seguendo  questo  ra- 
gionamento, il  tiro  a  ripetizione  verrebbe  ad  acquistare  un 
deciso  predominio  sul  tiro  celere;  ma,  appunto  perchè  ne 
potrebbe  emergere  tale  importantissima  conclusione,  stimo 
opportuno  di  sottomettere  la  questione  ad  una  più  fina 
analisi. 


à    • 


Dimostrato  come  lo  spicchio  delle  traiettorie  utili  sia  cen- 
trale nell'intero  fascio  collettivo,  e  che  il  £eiscìo  stesso,  al- 


l'altezza  del  bersaglio,  lia  largliezza  minore  della  fronte  di 
qaesto,  viene  di  conseguenza  che  il  bersaglio  può  uonside- 
rarai  come  la  striscia  contenente  il  percento  dei  colpi  che 
l'hanno  elfettivamente  toccato  di  lancio,  e  se  ne  può  iguindi 
dedarre  eoa  facile  calcolo  quale  sia  l'altezza  delia  striscia, 
che  in  ogni  singolo  caso  conterrebbe  il  50  per  cento  dei 
colpi  lanciati. 

Supponendo  ora  che  Ìl  bersaglio  si  trovi,  invece  che  a 
distanza  di  punto  in  bianco,  ad  una  determinata  distanza 
avanti  od  oltre  a  questa,  e  conoscendo  l'ordinata  della  tra- 
iettoria media  a  questa  stessa  distanza,  si  può  trovare  col 
calcolo  il  percento  probabile  dei  colpi  che  riceverebbe  Ìl 
bersaglio  posto  in  quél  punto. 

Eseguiti  questi  calcoli,  ho  compilato  lo  specchio  N.  4,  ri- 
portato nella  pagina  seguente,  il  quale  dà  il  percento  pro- 
babile di  colpi  ohe  toccherebbero  di  lancio  un  bersaglio  alto 
1,65  m  posto  60  o  100,  o  150  m  avanti  oppure  oltre  la 
distanza  di  punto  in  bianco. 

Dall'esame  dello  specchio  N.  4  appare  quanto  il  tiro  ce- 
lere sia  quello  che  meglio  convenga,  quando  la  durata  del 
fuoco  è  limitata  e  la  distanza  è  ignota  o  ma!  nota.  In 
queste  condizioni,  che  sono  le  normali  in  guerra,  raramente 
e  solo  per  caso  l'alzo  impiegato  sarà  quello  corrispondente 
alla  distanza  esatta  del  bersaglio.  Le  diiferenze  tra  la  git- 
tata media  dell'alzo  impiegato  e  la  distanza  vera  può  dipen 
dere  da  tre  diverse  cause  d'errore,  e  cioè  : 

a)  dal  fatto  che  l'alzo  è  graduato  per  determinate  di- 
stanze (di  solito  di  100  in  100  m),  mentre  la  distanza  vera 
può  essere  comeohessia:  perciò,  anche  sapendo  la  distanza 
esatta,  bisognerà  accontentarsi  di  impiegare  l'alzo  che  for- 
nisce la  gittata  più  prossima  alla  vera,  e  questa  ditferenza 
può  variare  indifferentemente  tra  0  m  e  50  m,  in  piii  od 
in  meno  ;  sicché  l'errore  medio  dipendente  sarà  di  +  25  jh; 

b)  dal  fatto  che  la  distanza,  nella  più  gran  parte  dei 
casi,  dovrà  essere  stimata  a  vista.  In  questa  stima  un  ufB- 
ziale  molto  abile  ed  esercitato  potrà  avvicinarsi  al  vero, 
sopratutto  per  distanze  inferiori  ai  1000  m,  con  sullicente 
approssimazione;  ma  i  più    vanno    soggetti   a  commettere 
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.  lioea   £  mira  ìaqu^^Aa.  secondo  la 
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»8Ì  errori.  Il  limite  d'errore  medio  del  12  per  cento  della 
^diatanza  è  piuttosto  inferiore  uhe  superiore  al  vero  come  ho 
potuto  accertare  con  esperienze  abbastanza  estese,  ma  gene- 
ralmente si  usa  assegnare  il  lìmite  dell'errore  medio  al  10 
percento,-  per  questo  fatto  avremo  dunque  un  errore  pro- 
babile di   +  11^  della  distanza  vera; 

c\  finalmente  dal  fatto  che  le  condizioni  atmosferiche 
possono  produrre  sensìbili  variazioni  di  gittata,  eovratutto 
alle  grandi  distanze. 

Assegnata  a  ciascuna  causa  d'errore  l'entità  che  effettiva- 
mente possiede,  l'errore  probabile  medio  totale,  quale  si  deduce 
da  un  noto  teorema,  possiamo  ritenere  che  sarà  superiore 
per  la  distanza  di  415  e  5.30  »i  a     50  m; 
»  »        di  660  e  750  w  a  100  ;«; 

»  »        di  860  e  960  m  a  150  m. 

Prendendo  quindi  la  media  dei  colpi  che  riceverebbe  il 
bersaglio,  come  dallo  specchio  N.  4,  entro  i  suddetti  limiti, 
HI  viene  a  stabilire  che  gli  effetti  medi  (tali  cioè  che  ta  pro- 
babilità di  vederli  superati  sia  eguale  a  quella  di  non  vederli 
raggiunti)  saranno  quali  appariscono  dalla  seguente  tabella. 


«rdlnuio  |    «lare 


1150  » 

750  ■> 


CgJpi  d 

lucili 

16 

101 

112 

5B 

80 

«2 

40 

54 

GÌ 

28 

30 

4tì 

!» 

26 

32 

14 

20 

24 

a)  il  tiro  celere  è  nelle    circostanze    ordinarie  di  com- 
battimento più  efficace  che  quello  ordinario  e  lento; 
Biviu.1,  ime,  vdi,  n.  h 
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v«»(«'  ^*xt^>  >  it^cì  t'iASoi  anomali  hanno  contribuito  ad  alLir 
^.v;^.  tvA  tk»  >,vuJLplesssivo  e  quindi  ad  aamentare  Tampiezza 
u  */  wi.j.*à^  a'  v\»rtivx^  dello  spicchio  che  contiene  la  mìglxr 

j^  :'K»cv.  j»  AiCrarù^  è  soggetta  a  variare  principalmente 
•N*  ,i  -:>.  .V  Ìs^Ia  temperatura,  e  le  variazioni  di  gittata  che 
Ni  ^;  ^..vvo  ^mrando  con  una  determinata  linea  di  mira. 
ii>,*  ^'  ,onorsi  proporzionali  alle  variazioni  della  densità 
%  .4  v\i  alla  distanza  di  tiro.  Da  ciò  consegna  che  le 
vav  .  v»:x*.  anormali  dell'aria  influiscono  più  spiccatamente 
^  .  ^*  ti\di  distanze,  e  ciò  spiega  perchè  Tahgolo  dello  spie 
•^^v'  vvas^vlerato  soggiaccia  a  queste  distanze,  ad  un  aumento 
wi.o  ^^n:4Ìbile  e  rapido. 

H. SS.Ì  a  ratìronto  gli  spicchi  che  alla  stessa  distanza  con- 

.vu^.;v>tu>  U  metà  migliore  del  fascio  di   traiettorie  secondo 

'^4  svlorità  dtJ  tiro,  si  vede  quanto  vada  aumentandone  l'a- 

•vi^umal  vertice    col   crescere    della    celerità:    il    tiro   a 

uivit-iiout^  ha  una  dispersione  di  tiro  quasi  doppia  del  tiro 

V^uo.>àto  torte  aumento  di  dispersione  non  può  a  mio  cre- 
Uuv>  (Uiribuirsi  esclusivamente  ad  inesperienza  della  truppa 
vkI  <à  ^uolla  oooitazione  che  provano  i  giovani  nei  soldati 
4u.4iulv*  viou  loro  comandato  il  fuoco  celere  od  a  ripeti- 
'.u^uo;  tua  oredo  vi  abbia  influito  in  larga  misura  il  fatto  che 
WK  vjuo^tu  t^siporienza  si  è  fatto  uso  della  cartuccia  Mod.  1870 
(4  ^K»lv\n^^  tumigena.  Si  sa  infatti  che  sparando  questa 
v\*i  l  uooia  hì  pi'oduoe  sulla  fronte  della  truppa  un  velo  di  fumo, 
viuv  uou  si  (lii^sipa  che  con  qualche  lentezza.  La  densità 
iUvl  tuu\o  aumenta  quindi  col  numero  delle  cartìocce  che  si 
liVuoit4iK>  e  colla  celerità  del  tiro,  e  dopo  i  primi  spari, 
uol  (u\t  vH^lei^e  ed  a  ripetizione,  diventa  tale  da  togliere. 
oohUu»  oasi  eccezionalmente  favorevoli,  la  vista  del  ber- 
*«.4..'.lu^.  K  duuvjue  logico  supporre  che  i  primi  colpi  sparati 
<4  in\»  luoUo  celere  avranno  prodotto  effetti  poco  dissimili 
vU  ^uctU  del  tiro  lento  ed  ordinario;  ma  dopo  questi. 
^vvv»J\,»iiv>HÌ  il  velo  di  fumo,  il  tiro  sarà  divenuto  molte 
kUivMU»  e  k  ^uuì  risultiiti  minimi. 


Lo  studio  fin  qui  oondotto  ha  versato  più  specialmente 
sugli  effetti  prodotti  dal  tiro  di  lancio.  Però  dagli  specMithi 
N.  1  e  3  emerge  che  il  bersaglio,  nel  tiro  collettivo,  à  col- 
pito di  rimbalzo  da  un  numero  non  trascurabile  di  proiet- 
tili. Questi,  battendo  a  terra,  prima  di  giungere  al  segno 
si  rialzano  e  compiono  una  seconda  e  forse  una  terza  tra- 
iettoria, molto  irregolare  invero,  ma  con  sufficiente  po- 
tenza d'urto  da  recare  danni  rilevanti  agli  uomini  ed  ai 
cavalli  che  ne  fossero  colpiti.  È  giusto  pertanto  ciie  anche 
di  questa  sorgente  d'effetti  si  tenga  il  debito  conto. 

U  paragone  fra  i  oolpi  sparati  ed  i  punti  ottenuti  di  rim- 
balzo sul  bersaglio  ci  permette  di  stabilire  che  in  genere 
questi  ultimi  furono  dal  3,0  al  3,6  per  cento  di  quelli  sparati. 
La  proporzione  è  alquanto  più  forte  alle  brevi  che  alte 
grandi  distanze,  e  cioè  il  3,t)  per  cento  alle  distanze  di  416 
e  530  m;  il  3,4  per  cento  alle  distanze  di  650  e  760  m;  e  final- 
mente il  2,3  percento  alle  distanze  maggiori.  Cosi  pure  i  rim- 
balzi utili  furono  relativamente  mano  numerosi  nel  tirp  celere 
ed  a  ripetizione  che  nel  tiro  lento  e  in  quello  ordinario;  tutta- 
via, anche  sotto  questo  rappòrto,  il  tiro  celere  e  quello  caie- 
rissimo  hanno  dato,  in  via  assoluta,  i  maggiori  effetti,  come  si 
scorge  consultando  lo  specchio  N.  2;  sicché,  anche  per  questo 
motivo,  la  detta  cadenza  di  tiro  è  preferibile  alle  altre.  In 
media  generale  si  ebbero  dai  28  ai  29  colpi  di  rimbalzo 
ntili  per  100  colpiti  di  lancio,  ma  l'andameuto  del  rapporto- 
fu  maggiore  pel  tiro  celere  ed  a  ripetizione  che  in  quello  lento 
ed  in  quello  ordinario  ;  mags^iore  alle  distanze  grandi  che 
alle  piccole. 

Queste  relazioni  andrebbero  certameute  soggette  a  va- 
rianti, quando  la  qualità  del  terreno  e  la  sua  inclinazione  im- 
mediatamente davanti  al  bersaglio  fossero  molto  dissimili  dal- 
l'ordinario. Cosi,  se  il  terreno  fosse  molto  duro  e  unito  od  incli- 
nato sotto  la  linea  di  mira,  condizioni  questu  che  agevolano 
i  rimbalzi,  i  colpiti  di  rimbalzo  andrebbero  aumentando;  ace- 
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merebbero  nel  caso  contrario»  Per  la  qual  cosa  le  cifre  su- 
esposte debbono  considerarsi  come  termini  medi,  da  sotto- 
porsi a  variazioni  sensibili  anche  per  effetto  di  condizioni 
del  terreno  su  cui  posa  il  bersaglio. 

Sarebbe  utile  di  conoscere  quanti  saranno  i  colpiti  di 
rimbalzo  sul  bersaglio,  posto  a  distanza  dai  tiratori  diffe- 
rente da  quella  di  punto  in  bianco;  ma  in  mancanza  di  dati 
sperimentali  conviene  di  limitarsi  a  semplici  induzioni. 

Un  criterio  direttivo  l'avremo  dall'  esame  dello  specchio 
N.  5.  Infatti,  quando  lo  spicchio  che  contiene  la  miglior 
metà  delle  traiettorie  è  assai  ristretto,  pochi  saranno  evi- 
den  temente  i  colpiti  di  rimbalzo,  se  il  bersaglio  è  posto  al 
di  qua,  e  cioè  più  verso  i  tiratori,  che  la  giusta  distanza 
di  punto  in  bianco:  viceversa  i  colpiti  di  rimbalzo  saranno 
in  maggior  numero,  se  il  bersaglio  si  troverà  oltre  la  di- 
stanza di  punto  in  bianco,  poiché  più  fitta  sarà  la  caduta 
di  proiettili  davanti  al  bersaglio,  ed  un  maggior  numero 
di  essi  potrà  quindi  rimbalzando  colpire  il  bersaglio.  Di 
mano  in  mano  che  Tapertura  dello  spicchio  va  aumentando, 
sia  per  effetto  della  celerità  di  tiro,  sia  per  effetto  della 
distanza,  la  grandine  dei  proiettili  andrà  divenendo  meno 
fitta  nei  dintorni  della  distanza  di  punto  in  bianco,  e  sarà 
meno  disugualmente  ripartita  entro  i  limiti  di  errore  pro- 
babile tra  la  distanza  vera  e  la  gittata  effettiva.  Entro 
questi  limiti  dunque  i  colpiti  di  rimbalzo  si  manterranno 
in  un  rapporto  meno  variabile  col  per  cento  dei  colpi 
sparati. 

A  motivo  di  quanto  sopra,  il  rapporto  fra  i  colpiti  di 
rimbalzo  e  i  colpi  sparati,  entro  i  limiti  suddetti  riuscirà 
alquanto  superiore  a  quello  avutosi  col  bersaglio  a  distanza 
di  punto  in  bianco,  se  il  bersaglio  sarà  collocato  a  distanza 
di  poco  maggiore,  e  riuscirà  invece  inferiore  se  la  distanza 
del  bersaglio  fosse  minore  di  quella  di  punto  in  bianco. 
Questa  differenza  sarà  sensibile  alle  brevi  distanze  e  per 
il  tiro  lento,  sempre  meno  apprezzabile  man  mano  che  au- 
menta la  distanza  e  la  rapidità  di  tiro. 


Ho  riserbato  per  ultimo  l'obiezione  più  forte  cbe  si  possa 
accampare  contro  l' adozione  di  massima  del  tiro  celere  e 
celerissimo  nei  fuochi  collettivi  di  guerra,  quella  riguardante 
il  consumo  delle  munizioni.  È  certo  che  in  otto  o  dieci  mi- 
nuti di  fuoco  celere  ed  a  ripetizione  il  soldato  può  oonsumaro 
butta  la  sua  dotazione  di  cartucce,  dopo  di  ohe  non  gli  rimane 
che  la  baionetta  per  agire  sul  nemico  che  da  lontano  otì'en- 
derà,  non  controbattuto,  col  fuoco. 

Questa  obbiezione  è  troppo  generale  e  perchè  troppo  vuol 
provare  termina  col  provar  nulla,  poiché  l'esaurimentu  dell» 
dotazione  del  soldato,  anche  col  fuoco  lento  ed  ordinario, 
avrebbe  luogo  in  un  tempo  in  ogni  caso  inferiore  a  quello 
richiesto  da  qualsiasi  azione  tattica  di  qualchg.  importanza, 

Altra  obbiezione  è  che,  come  appare  dallrfspecoliio  N.  2, 
il  percento  dei  colpiti,  a  parità  dì  distanza,  e  tirando  a  di- 
stanza esatta  dì  punto  in  bianco,  scende  rapidamente  col 
crescere  della  celerità  di  tiro,  cosicché  mentre  aumenta  il 
consumo  delle  munizioni  nella  proporzione  : 

=  100:  151;  197:269 

i  percento  diminuiscono  in  media  nella  proporzione: 

=  100:84:  72:52 


Ma  questo  calcolo  di  rendimento  delle  munizioni  non  è 
ammissibile  in  una  quiatione  eome  la  presente,  Ìu  uuì  i  soli 
criteri  direttivi  sono  l'efficacia  assoluta  del  fuoco  e  il  tempo; 
e  questi  come  abbiamo  visto  sono  entrambi  a  fe-vore  del 
tjro  celere,  tanto  se  la  distanza  è  nota  ed  eguale  alla  di- 
stanza di  punto  in  bianco  di  una  delle  linee  di  mira  fornite 
dall'alzo,  quanto  se  la  distanza  è  ignota  e  stimata  a  vista. 

Sarebbe  impossibile  e  fuor  di  luogo  il  prevedere  ed  il  di- 
soutere  ogni  caso  particolare  che  può  presentarsi  in  guerra, 
ma  sarebbe  pur  utile  il  discendere  alla  considerazione  di 
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oasi  pratici  per  vedere  quali  possono  essere  gli  effetti  del- 
Tadozione  di  massima  del  tiro  celere.  Intanto  osservo: 

V  ohe  trattandosi  di  truppa  preparata  e  ferma  sulla 
difensiva,  nel  qual  caso  si  saranno  largamente  provvedati  di 
munizioni  i  tiratori,  non  avendosi  quindi  a  temere  la  man- 
canza di  cartucce,  l'impiego  del  tiro  celere,  per  essere  quello 
che  a  parità  di  tempo  permette  di  conseguire  i  maggiori  ef- 
fetti,  0  ohe  a  parità  di  effetti  e  di  tempo  giustifica  un  minor 
sviluppo  di  forze,  è  naturalmente  indicato  e  consigliabile; 

2"  ohe  nei  terreni  coperti,  rotti,  intricati,  dove  l'alter- 
narsi regolare  della  marcia  avanti  colle  soste  di  fuoco,  e  la 
preparazione  metodica  delPattacco  non  è  possibile,  Timpiego 
del  tiro  celere,  tanto  per  l'attaccante,  quanto  pel  difensore 
è  il  solo  praticabile,  dovendosi  approfittare  dei  pochi  mo- 
menti, in  cui  il  nemico  è  in  vista  per  infliggergli  il  danno 
massimo; 

3"  che  nelle  sorprese,  negli  attacchi  di  cavalleria,  nel 
fuoco  contro  artiglieria,  il  tiro  celere  è  consigliato  anche 
dai  vigenti  regolamenti,  e  quando  non  lo  fosse,  si  produr- 
rebbe spontaneamente. 

Vediamo  ora  il  caso  generale  dell'attacco  di  una  posizione 
in  terreno  scoperto. 

Secondo  le  norme  tattiche  in  vigore,  deciso  l'attacco,  le 
truppe  avanzano  verso  la  posizione  nemica,  e  tostochò  si 
sta  per  entrare  nella  zona  del  fuoco  efficace  del  tiro  della 
fucileria,  prendono  la  formazione  di  combattimento  facen- 
dosi cioè  precedere  da  catene  di  tiratori,  appoggiati  a 
breve  distanza  da  sostegni  in  ordine  chiuso.  Quando,  per 
effetto  deiravvioinamento  alla  posizione  nemica,  il  suo  tiro, 
diventa  troppo  dannoso,  la  catena  sosta  ed  apre  il  fuoco, 
i  sostegni  si  fondono  nella  catena  e  il  grosso  si  avvi- 
cina alla  prima  linea.  Cosi  continua  l'avanzata  alternando 
la  marcia  con  soste,  nelle  quali  si  procura  di  sopraffare  col 
proprio  il  fuoco  nemico,  si  prende  lena,  si  dà  tempo  alle 
linee  e  schiere  retrostanti  diportarsi  sulla  linea  di  fuoco, 
fino  a  raggiungere  la  posizione,  dalla  quale,  dopo  un  fuoco 
violento,  rapidissimo,  irrompere  per  la  lotta  corpo  a  corpo. 
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Questa  coDdotta  dell'attaccK)  presenta  non  pochi  inuoii'- 
venienti,  i  quali  si  riscontreranno  cresointi  d'importanza  per 
l'avvenuto  perfezionamento' delle  armi  da  fuoco  portatili. 
Per  effetto  di  ciò  infatti  la  zona  del  fuoco  efficace  della  t'a- 
oilerìa  ai  è  sensibilmente  estesa,  cosicché  lo  scaglionamento 
in  profondità  delle  truppe  dell'attacco  fleoondo  V  ordine  di 
combattimento  dovrà  avvenire  ad  nna  distanza  dalla  posi- 
ziona nemica  maggiore  che  pel  passato.  In  oonaeguenza  la 
marcia  d'avvicinamento  sarà  più  lunga,  -più  atfaticante,  più 
lenta,  più  cruenta;  Io  slancio  e  l'impeto  dell'attacco  più  fa- 
cilmente smorzato;  la  possibilità  per  l'attaccante  d'arrivare 
alla  lotta  corpo  a  corpo,  minore:  per  contro  il  logoramento 
della  difesa  sarà  più  lento  e  maggiore  la  possibilità  di  far 
accorrere  in  tempo  le  sue  riserve. 

Per  diminuire  la  portata  di  questi  inconvenienti,  Ìo  uredo 
necessario  d'imprimere  all'attacco  un  andamento  più  risi.»- 
luto,  energico  e  rapido.  Condividendo  perciò  l'opinione  di 
parecchie  alte  autorità  del  nostro  esercito,  penso  che  la 
formazione  di  combattimento  dev'essere  modificata.  Il  mo- 
mento d'ordinare  l'attacco  alle  truppe  schierate,  è  quello  in 
cui  l'artiglieria  ha  compiuta  la  sua  opera  di  ridurre  al  si- 
lenzio Tartiglieria  nemica,  e  può  quindi  disporre  di  tutti, 
o  quasi,  i  suoi  pezzi  per  battere  il  predestinato  punto  di 
attacco.  Senza  nna  seria  preparazione  fatta  da  lontano  da 
quell'arma,  io  dubito  assai  che  un  attacco  in  terreno  sgombro 
possa  riuscire,  anche  se  l'attaccante  vanta  una  considerevole 
superiorità  numerica  sul  difensore.  Ma,  dato  l'ordine,  ratta<;co 
deve  procedere  il  più  risolutamente  possibile,  questo  essendo 
il  solo  mezzo  di  diminuire  le  proprie  perdite,  di  mantenere 
lo  slancio  della  truppa  e  di  sorprendere,  in  certo  qual  modo, 
il  nemico,  non  lasciandogli  il  tempo  di  far  accorrere  le  propria 
riserve  a  rincalzo  della  difesa. 

Io  credo  che  la  prima  schiera  debba  frazionarsi  in  due 
sol©  linee,  quella  dei  grossi,  cioè,  e  l'avanschiera  composta 
di  intere  compagnie  bene  inquadrate  e  comandate  diretta- 
mente dal  proprio  capitano.  Queste  ultime  potranno  con 
vantaggio  farsi  precedere  nella  prima  avanzata  da   piccole 
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pattuglie  comandate  da  ufficiali,  incaricate  di  riconoscere  il 
nemico  e  il  terreno.  Le  compagnie  avanzeranno  nell'ordine 
meno  vulnerabile  e  più  pieghevole,  ma  nel  contempo  più  com- 
patto possibile  (plotoni  o  squadre  affiancate).  Dovendo  sostare 
per  acquistar  lena,  attendere  rinforzi,  eco.  si  disporranno  in 
linea  ed  apriranno  «n  violento  fuoco  sul  nemico,   in  modo 
da  fiaccare  il  più  completamente  e  ilpiù  celeremente  che  si  può 
le  forze  morali  e  materiali  che  la  difesa  avrà  riacquistate  du- 
rante la  marcia  delFattaccante.  I  rincalzi  si  facciano  sempre 
per  compagnie  intere,   senza  preoccuparsi  del  frammischia- 
mento  fra  gli  uomini  dello  stesso  battaglione.  La  condotta  dei 
grossi  proceda  come  è  descritto  nelle  nostre  Norme.  In  ciascuna 
di  queste  soste  si  consumeranno  da  12  a   24   cartucce   per 
fucile;  ma  le  compagnie   sopravvegnenti   apporteranno   un 
naturale  rifornimento  di  munizioni  che,  ripartite  alle  com- 
pagnie prima  impegnate,  riporterà  il  numero  delle  munizioni 
sulla  linea  di  fuoco,  poco  meno  che  al  completo  della  do- 
tazione individuale.  Le  soste  sieno  più  rade  e   più  brevi  : 
la  marcia  sia  più  rapida  e  la  più  lunga  che   si  può.    Cosi 
si  percorra  la  distanza  di  circa  700  7n  fra  la  posizione   di 
attesa    e   quella    di    preparazione    dell'  assalto,   e    cioè   fra 
1200-1000  m  e  500-300  m  dal  fronte  nemico.  Le  soste  do- 
rante le  quali  si  fa  fuoco  potranno  essere  state  da  3  a  4^ 
ed  in  esse  il  consumo  di  cartucce,  nel  battaglione,  potrà  al- 
l'ingrosso avvenire  come  segue  : 

a)   durante   la   1'  sosta  :   fuoco  di  una  sola    -     Girtucric 

compagnia:  N.  18  X  200 =:      3600 

h)  durante  la  2'  sosta:  fuoco  di  due   com- 
pagnie:  N.  18  X  400 =      7200 

e)  durante  la  3**  sosta;  fuoco  di  tre  compagnie  : 

N.  18  X  600 —     10800 

d)   durante  la   4*   sosta  :   fuoco    di   quattro 

compagnie:  N.  18  X  800 ==     14401) 

Totale  consumo  durante  le  quattro  soste  .     .  N.     36001^ 
Dotazione  del  battaglione,  N.  96  X  800  .     .  =     76800 
Munizionamento  residuo  per  il  fuoco  di  pre- 
parazione e  per  Finseguimento N.     40800 
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E  un  calcolo  molto  grossolano,  nel  quale  non  si  è  tenuto 
conto  dei  fucili  e  delle  munizioni  che  sono  rimasti  indietro, 
dei  ritardi  nell'arrivo  dei  rinforzi  e  quindi  nel  prolungarsi 
delfuooOi  ecc.;  ma  il  margine  che  esso  lascia  è  tale  da  far  pre- 
sagire che,  se  l'attacoo  sarà  condotto  con  sufficiente  energia 
e  rapidità,  oltre  ai  molti  altri  vantaggi  che  si  raggiunge- 
ranno, si  avrà  pur  quello  non  trascurabile,  di  liberarci  dalla 
preoccupazione  di  rimanere  senza  cartuccie  al  momento  più 
critico  e  in  cui  sono  più  necessarie. 

Tutti  i  fucili,  che  possono  aver  azione  sul  tratto  di  linea 
nemica  su  cui  si  pronunzia  l'attacco,  vi  sieno  diretti  e  fac- 
ciano fuoco  rapidissimo.  Anche  le  pallottole  male  lanciate, 
purché  nella  direzione  del  nemico,  possono  aver  effetto  be- 
nefico :  le  cartucce  effettivamente  sprecate  sono  quelle  non 
impiegate  a  tempo  debito  e  rimaste  invece  inoperose  in  fondo 
alle  giberne  alla  fine  del  combattimento. 

Si  noti  ch'io  non  ho  accennato  al  rifornimento  cogli  zaini. 
Difatti,  dato  quel  tipo  di  combattimento,  il  nostro  metodo 
di  rifornimento  diviene  inattuabile.  Ed  io  lo  abbandonerei 
senza  rimpianto,  stabilendo  invece  : 

1**  che  il  soldato  non  debba  assolutamente  cominciare  il 
fuoco  senz'ordine,  e  più  ancora  che  lo  debba  cessare  quando 
ciò  gli  venga  ordinato;  in  questo  processo  si  riassume  la 
disciplina  del  fuoco  e  risiede  la  maggior  garanzia  del  buon 
impiego,  ossia  dell'economia  delje  munizioni  ; 

2"*  che  le  cartucce,  che  il  soldato  porta  sulla  linea  di 
fuoco,  siano  di  uso  comune  a  tutti  i  tiratori  che  vi  si  trovano; 
3°  che  il  rinforzo  normale  della  prima  linea  avvenga 
per  sovrapposizione  e  frammisohiamento  dei  reparti  soprav- 
venienti, i  quali  oltre  che  rinforzo  di  fucili  sono  anche  ri- 
fornimento di  munizioni  ; 

4**  e  finalmente  che  le  disposizioni  dell'aflardellamento 
del  soldato  siano  tali  (ciò  che  ora  non  è  che  in  modo  in- 
completo) che  le  cartucce  riescano  tutte  prontamente  dispo- 
nibili pel  fuoco  celere  e  pel  rifornimento. 

L'attacco,  condotto  a  fondo  come  sopra  si  è  detto,  avrà 
certamente  disorganizzate  le  truppe  prime  impegnate,  anche 
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se  vittoriose,  e  il  loro  riordinamento  per  rimetterle  in  istato 
di  combattere  di  nuovo  esigerà  tempo  non  breve. 

L'opportunità  sarà  utilizzata  pel  rifornimento  delle  mu- 
nizioni per  mezzo  delle  carrette  fatte  accorrere  prontamente. 
Queste  carrette,  aboliti  gli  zaini,  potranno  portare  comoda- 
mente 20  000  cartucce,  cioè  da  25  a  60  cartucce  per  fucile 
tuttora  disponibile  nel  battaglione. 

* 

L^esperimento  che  abbiamo  esaminato  è  stato  fatto  per 
intiero  colla  cartuccia  mod.  1870,  a  polvere  fumigena;  ma, 
come  è  noto,  la  munizione  di  cui  si  farà  uso  nelle  prossime 
guerre  è  a  base  di  balistite.  Sarebbe  stato  certo  molto  più 
importante  ed  utile  che  lo  esperimento  fosse  stato  fatto 
impiegando  questa  cartuccia,  poiché  le  deduzioni  sarebbero 
state  assai  più  prossime  al  caso  vero  di  guerra.  Tuttavia, 
anche  così,  mediante  convenienti  confronti,  potremo  giun- 
gere a  qualche  conclusione  importante. 

Le  differenze  essenziali  sotto  il  punto  di  vista  tattico,  che 

corrono  fra  la  cartuccia  mod.  1870  e  la  nuova  mod.  1890,  sono: 

1**  Tassenza  quasi  completa  di  fumo,  che  anche  nel  tiro 

a  ripetizione  si  produce  con  quest'ultima  solo  in  tenuissima 

quantità  ; 

2^  la  maggior  radenza  della  traiettoria  alle  distanze 
inferiori  ai  1200  m,  dovuta  ad  un  forte  aumento  di  velocità 
iniziale. 

E  evidente,  dopo  ciò  che  abbiamo  esposto  più  sopra,  di 
quanto  dovrà  avvantaggiarsi  il  tiro  celere,  in  confronto  di 
quello  lento,  per  efietto  dell'assenza  di  fumo.  Abbiamo  veduto 
infatti  quanto  la  precisione  del  tiro  possa  essere  danneggiata 
dal  fumo,  che  dopo  i  primi  spari  attenua  o  toglie  anche 
per  intero  la  visibilità  del  bersaglio.  Il  non  aver  più  pro- 
duzione di  fumo  diminuirà  d'assai  la  dispersione,  che  nel 
tiro  celere  ed  a  ripetizione  si  riscontra  in  confronto  del  tiro 
lento  ed  ordinario,  e  per  conseguenza  i  percento  relativi 
aumenteranno  in  proporzione. 


Rimarrà  però  sempre  una  differenza  tra  l'apertura  degli 
spicchi  propri  ai  due  generi  di  tiro,  giacché  di  sua  natura, 
e  per  l'orgasmo  che  ingenera  nel  tiratore  poco  provetto, 
l'esattezza  di  puntamento  nel  tiro  celere  ed  a  ripetizione 
è  inferiore  a  quella  ohe  si  ha  nel  tiro  lento  e  nell'ordinario. 

Ma  se  importanti  sono  i  vantaggi  ohe  recherà  seco,  nel 
tiro  celere,  la  soppressione  del  fumo,  non  minori  di  certo 
sono  quelli  inerenti  alla  maggior  radenza  della  traiettoria. 

L'ampiezza  dello  spicchio  di  26  a  Su'  ohe  si  riscontra 
nello  specchio  N.  6  nel  tiro  lento  ed  ordinario  per  le  di- 
stanze fino  a  650  m  può  considerarsi  come  la  misura  della 
dispersione  proveniente  dalla  inabilità  dei  tiratori  e  dalla 
imperfezione  delle  armi  e  delle  munizioni  (1).  Ma  il  brusco 
incremento  che  si  nota  nella  detta  ampiezza  alla  distanza 
di  750  m,  incremento  ohe  va  accentuandosi  alle  distanze 
maggiori ,  abbiamo  visto  che  è  causato  dal  fatto  che  i  tiratori 
SODO  obbligati,  per  prendere  la  mira,  di  impostare  il  fucile 
col  calcio  non  più  contro  la  spalla,  bensì  sotto  l'ascella,  Ora 
l'altezza  d'alzo,  ossia  l'angolo  di  mira  di  750  jw  per  la  car- 
tuccia mod.  1870  e  appunto  lo  stesso  che  quello  di  lOOO  m 
per  la  cartuccia  mod.  1890  :  laonde  fino  a  quella  distanza 
l'angolo  dello  spicchio  si  manterrà  probabilmente  intorno 
ai  30',  e  quindi  il  percento  dei  colpi  utili  di  lancio  sarà  fino 
a  tal  distanza  pressoché  proporzionale  alla  distanza  di  tiro. 
Tra  i  750  m,  adunque,  e  i  1000  m  avremo,  a  parità  di  ber- 
saglio e  di  distanza,  una  sensibile  superiorità  di  elmetti  della 
cartuccia  mod.  1890,  in  confronto  di  quelli  segnati  nello 
specchio  N.  2. 

Alle  distanza  di  760  m  e  più,  tirando  contro  il  bersaglio 
a  distanza  di  punto  in  bianco  entra  pure  come  causa  per- 
turbatrice dal  tiro  lo  stato  atmosferico.  Se  l'aria  e  in  movi- 
mento, il  proietto  ne  risente  gli  effetti;  a  siccome  questi 
effetti  sono  proporzionali  alla  durata  della  traiettoria,  cosi 


,!'[  Questa  dispersione  non  sarà  quindi  senei bilinent«  rìdotla,  qualunque 
•iuK>  le  qualità  balistiche  e  militari  dell'arma  impiegata. 
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ooiraumento  di  velocità  iniziale  e  conseguente  minor  durata 
della  traiettoria,  gli  effetti  saranno  meno  sensibili.  Se  l'aria 
è  più  o  meno  densa  della  normale,  a  parità  di  distanza  le 
variazioni  di  gittata  sono  inferiori  per  la  traiettoria  più 
radente,  e  quindi  anche  per  questo  aspetto,  e  per  tutte  le 
distanze  alla  quale  questa  causa  di  dispersione  si  fa  sentire, 
avremo  un  non  trascurabile  vantaggio  col  nuovo  munizio- 
namento, vantaggio  che  si  traduce  in  un  maggior  numero 
di  tiri  utili  in  relazione  ai  colpi  sparati. 

Dove  poi  si  riveleranno  maggiori  i  vantaggi  del  nuovo 
munizionamento  in  confronto  dell'antico,  vantaggi  dipen- 
denti dalla  maggior  radenza  della  traiettoria,  sarà  nel  tiro 
contro  bersaglio  a  distanza  diversa  di  quella  di  punto  in 
bianco.  Infatti  la  maggior  radenza  della  traiettoria  si  tra- 
duce in  pratica  a  maggiore  errore  battuto,  cioè  a  minore 
dipendenza  dei  risultati  dalla  distanza  del  bersaglio.  Cosicché, 
supposta  la  parità  dei  risultati  che  si  potessero  conseguire 
colle  due  cartucce  contro  un  bersaglio  di  determinata  altezza 
posto  ad  una  data  distanza)  di  punto  in  bianco,  sé  invece 
il  bersaglio  sarà  trasportato  25,  50,  75  m,  ecc.  più  avanti  o 
più  indietro,  il  numero  dei  colpi  che  riceverà,  per  un  certo 
numero  di  colpi  sparati,  sarà  assai  superiore  se  la  cartuccia 
impiegata  sarà  di  nuovo  modello,  che  se  si  fossero  sparate 
altrettante  cartucce  mod.  1870. 

Quest'ultimo  vantaggio  ha  una  grande  portata,  perchè  nel- 
l'uso pratico  la  distanza  di  tiro  è  ignota  od  almeno  mal  nota, 
ed  è  imposta  da  condizioni  imprescindibili;  quindi  questo 
vantaggio  risponde  ad  una  necessità  militare  d'ordine  supe- 
riore. 

Concludendo  in  base  a  quanto  abbiamo  detto  a  questo 
proposito,  si  può  affermare  che  il  tiro  celere  e  celerissinao 
sono  da  preferirsi  al  tiro  lento  ed  ordinario,  con  tanta  mag- 
gior ragione  che  questo  genere  di  tiro,  col  nuovo  munizio- 
namento, sarà  assai  più  efficace,  che  non  siasi  dimostrato 
nel  tiro  colla  cartuccia  mod.  1870. 


Dimostrato  cosi  coU'esperienzà  e  ool  ragionamento  il  van- 
taggio, anzi  la  necessità  dell'adozione  del  priueipio  i;lii'  il 
tiro  collettivo  di  fucileria  deve  aarajirf  t'arsi  colla  oelerità 
dì  7  ad  8  colpi  per  l',  qaesto  mio  scritto,  dovrebbe  avere 
qui  il  suo  fine.  Ma  nello  sviluppo  di  (jiiesto  studio  m'é  oc- 
corso più  d'una  volta  di  accennare  a  provvedimenti  da  pren- 
dersi per  l'attuazione  di  un  tal  principili,  ed  io  non  crmierei 
d'aver  ultimato  il  mio  compito  se  non  designassi,  almeno  in 
succinto,  quali  sono  questi  provvedimeiLti,  e  come  si  potreb- 
bero attuare. 


Ho  detto  più  sopra  e  sviluppato  qnali  modificazioni  credo 
ai  dovrebbero  introdurre  nelle  norme  direttive  di  combat- 
timento per  la  fanteria,  e  del  rifornimento  delle  munizioni: 
l'istruzione  sul  tiro  ed  il  regolamento  di  esercizi  per  la  fan- 
teria non  richiederanno  radicali  modificazioni  per  esser  messe 
all'unisono  con  quei  principi.  Giova  tuttavia  far  notare  die 
il  buon  uso  del  tiro  di  fucileria  dipenda  in  più  gran  parte 
dalla  direzione  del  fuoco  che  da  quelli  della  sua  materiale 
esecuzione.  Sono  dunque  gli  ufficiali  subalterni,  «  in  rari  ca^fi 
i  capitani,  che  hanno  diretta  influenza  -;ugli  eti'etti  del  fuoco 
e  sull'economìa  delle  munizioni.  Per<^ii'  si  deve  esigere  che 
sappiano  ordinare  Ìl  fuoco  a  tempo  oppurtuuo,  e  più  ancora 
che  lo  sappiano  far  cessare  quando  i'i'rtetto  del  fuoco  può 
essere  stato  conseguito,  oppure  quando  si  può  prevederne 
l'inutilità.  Essi  devono  saper  giudicare  «guai  sia  l'alzo  da  im- 
piegarsi, e  perciò  è  necessario  che  siano  abbastanza  esperti 
nell'arte  di  apprezzare  le  distanza  a  vistu.  Essi  insomma 
debbono  rendersi  abili  nel  trarre  dal  ì'uol;o  di  fucileria  tutti 
i  vantaggi  di  cui  esso  è  capace  anche  in  iiircostauzi)  eccezio- 
nali, come  può  occorrere  in  terreni  moutuosi  «  neirattauoo 
e  difesa  delle  piazze  forti. 
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Quanto  alla  trappa  basterà  mettere  a  base  della  sua  istru- 
zioue  ohe  il  tiro  celere  è  quello  normale,  riservando  il  tiro 
lento  ed  aggiustato  a  quei  soli  tiratori  ed  a  quelle  sole  oppor- 
tunità in  cui  possa  occorrere  un  tiro  di  precisione.  Abbiamo 
visto  quale  sia  la  cadenza  di  tiro  che,  di  massima,  dà  i  mi- 
gliori effetti  nel  tiro  collettivo;  ma  pei  singoli  tiratori  v'ha 
una  data  cadenza  di  tiro  che  si  combina  colla  massima  re- 
lativa esattezza:  l'istruzione  individuale  dovrebbe  servire 
appunto  a  sviluppare  l'abilità  del  soldato  a  sparare  con  suf- 
ficiente esattezza  il  maggior  numero  possibile  di  colpi  nel- 
l'unità di  tempo.  A  tal  uopo  serviranno  moltissimo  i  fre- 
quenti, ma  non  prolungati,  esercizi  di  puntamento  in  tutte 
le  posture  del  corpo,  la  ginnastica  in  genere,  la  ginnastica 
coli' arme  in  ispecie  e  principalmente  i  ripetuti  esercizi  di 
venire  a  punì  e  passare  a  pronti.  Le  lezioni  del  tiro  indivi- 
duale di  guerra  dovrebbero  essere  tutte  a  tempo  determinato 
e  decrescente,  a  mano  a  mano  che  si  procede  nell'istruzione. 
Farebbero  eccezione  talune  lezioni  riservate  ai  tiratori  scelti. 
Le  gare,  come  quella  ora  riservata  ai  sottufficiali,  dovrebbero 
basarsi  esclusivamente  sul  criterio  dell'effetto  conseguito  in 
un  tempo  determinato  senza  limitazione  di  colpi. 


-k    * 


Ho  fatto  allusione  più  sopra  alla  possibilità  di  rendere 
più  efficace  il  tiro  con  mezzi  meccanici  :  ecco  in  che,  io  penso 
possa  consistere  questo  mezzo. 

Dallo  specchio  N.  5  si  rileva  quanto  sia  grande  l'ampiezza 
dell'angolo  verticale  che  comprende  l'intero  fascio  delle 
traiettorie:  esso  sale  fino  a  circa  4'.  E  bensì  vero  che  col 
nuovo  munizionamento  è  permesso  di  sperare  una  notevole 
diminuzione  di  simile  eccessiva  dispersione  del  tiro  nel  senso 
dell'altezza,  ma  esso  rimarrà  pur  sempre  assai  forte.  D^altra 
parte  abbiamo  osservato  che  il  fascio  stesso  è  assai  ristretto, 
nel  senso  della  larghezza,  dal  che  deriva  il  danno  di  oon- 
densare  troppi  colpi  in  uno  spazio  limitato  del  bersaglio. 
Se  fosse  possibile  di  restringere  maggiormente  il  fascio  nel 
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senso  dell'altezza  disperdendolo  maggiormente  nel  senso 
della  larghezza,  date  le  dimensioni  degli  ordinari  bersagli 
di  guerra,  se  ne  avrebbe  an  incontestabile  miglioramento. 
Io  penso  che  ciò  si  potrebbe  ottenere,  in  parte  almeno, 
mediante  una  piccola  modificazione  agli  apparecchi  di  pun- 
tamento del  nostro  fucile.  Come  è  noto,  il  ritto  dell'alzo 
del  fìicile  mod.  1870-87,  porta  un  incavo  profondo  circa 
Ò  mm  a  forma  dì  V,  ed  un  mirino,  pure  a  forma  di  V,  ma 
rovesciato,  che  si  eleva  circa  di  altrettanto  aulla  sua  base  : 
la  mira  si  deve  prendere  mettendo  sulla  visuale  diretta  al 
segno  il  fondo  della  tacca  del  ritto  e  la  sommità  del  mirino. 
Questo  modo  di  puntamento  è  molto  esatto,  ma  è  pur  anche 
difficile,  perchè  non  riesce  agevole  far  passare  la  visuale  pel 
fondo  della  tacca,  per  la  sua  strettezza  e  per  effetto  dei 
riflessi  metallici  delle  pareti  :  la  sommità  del  mirino  è  un 
punto  che  deve  appena  apparire,  e  se  va  alquanto  al  disotto 
della  visuale  diretta  al  segno,  scompare,  e  il  tiratore  non 
può  apprezzare  di  quanto  sia  basso.  Il  puntamento  dunque, 
appunto  perchè  difficile,  male  si  presta  pel  tiro  celere,  e 
appunto  perchè  molto  esatto,  è  in  pratica  pooo  adatto.  Si 
noti  ancora  che  esso  riesce  sempre  molto  preciso  in  dire- 
zione, perchè  le  pareti  della  tacca  ed  il  sottile  proiilo  del 
mirino  determinano  con  molta  esattezza  la  direzione,  ma 
questa  esattezza,  la  quale,  come  abbiamo  visto  è  più  dan- 
nosa che  utile,  va  naturalmente  a  scapito  dell'esattezza  di 
puntamento  in  elevazione,  malgrado  che  quest'ultima  sia 
quella  che  importa  specialmente. 

Adottata  di  massima  la  maggior  celerità  di  tiro,  converrà 
modificare  gli  organi  dì  punteria,  in  modo  che  riesca  facile 
di  prendere  la  mira  in  elevazione,  ohe  è  ciò  che  importa, 
lasciando  invece  maggior  libertà  quanto  alla  direzione. 

Perciò  propongo  di  limare  la  testa  del  ritto  fino  a  jjareg- 
giare  il  fondo  della  tacca,  praticando  poi  nella  stessa  po- 
sizione della  tacca  un  semplice  solco  che  segni  il  piano 
verticale  di  tiro.  La  base  del  mirino  la  eleverei  fino  alla 
sommità  di  esso,  e  facendo  sporgere  sopra  questa  base  una 
pìccola  cresta  alta  non  più  dì  un  mezzo  millimetro. 

BMtla,  1895,  voi.  II.  1& 
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Il  puntamento,  cogli  organi  di  punteria  così  modificati, 
consisterebbe  essenzialmente  nel  far  passare  pel  segno  il 
piano  determinato  dalla  testa  del  ritto  e  dalla  base  del  mi- 
rino: la  direzione  si  darebbe,  badando  che  la  tacca  e  la  cresta 
fossero  nella  direzione  del  segno. 

In  un  tiro  di  guerra,  cioè  celere,  il  tiratore  si  preoccu- 
perebbe di  massima  di  dare  l'elevazione  giusta,  ciò  che  gli 
riuscirebbe  facile  mediante  la  suddetta  modificazione  del 
ritto  e  del  mirino.  Invece  in  un  tiro  di  precisione,  cioè 
lento,  si  avrebbero  i  dati  occorrenti  per  mirare  esattamente 
anche  in  direzione. 

La  trasformazione,  secondo  questa  proposta  dei  fucili  esi- 
stenti, non  è  difficile  ne  costosa;  ma  qualora  ciò  fosse  provato 
conveniente  sarebbe  il  caso  di  applicarla  interamente  anche 
al  fucile  e  moschetto  mod.  1891.        * 

Come  complemento  di  tale  disposizione  converrebbe  sta- 
bilire che  tutti  i  bersagli,  sia  pel  tiro  di  scuola,  sia  per  le 
lezioni  del  tiro  individuale  di  guerra  fossero  estesi  nel  senso 
della  larghezza,  pur  limitandoli  in  altezza  secondo  il  biso- 
gno ;  e  che  i  punti  fossero  calcolati  in  base  a  striscia  oriz- 
zontali, non  a  circoli  od  a  rettangoli,  come  ordinariamente 
si  suole.  I  bersagli  alti  e  stretti,  come  anche  i  rettangoli  od 
i  circoli  tracciati  sui  bersagli  sarebbero  usati  solo  nei  tiri 
di  precisione  e  riservati  ai  tiratori  scelti  ed  alle  gare  ad 
essi  speciali. 


Il  nuovo  armamento  mod.  1891,  per  le  sue  stesse  carat- 
teristiche, adempie  in  alto  grado  alle  esigenze  balistiche  e 
di  servizio  che  siamo  andati  man  mano  trattando.  Infatti: 
r  L'assenza  del  fumo  permette  di  spingere  assai  avanti 
la  celerità  di  tiro  senza  lo  scapito,  che  per  effetto  del  fumo 
si  produrrebbe,  di  scemare  la  visibilità  del  bersagKo. 

2^  Per  effetto  della  grande  radenza  della  traiettoria  alle 
brevi  distanze,  gli  effetti  del  tiro  collettivo  entro  questi 
limiti,  sono  pressoché  indipendenti  dall'impiego  dell'alzo,  e 


cioè  coll'alzo  abbattuto  si  batteranno  efficacemente  i  bersagli 
ordinari  di  guerra,  qualunque  sia  la  loro  distanza  dalla  sta- 
zione di  tiro  purché  interiore  ai  HIK)  ,n. 

3*  Per  alletto  della  maggior  radenza  che  la  traiettoria 
conserva  anche  a  distanze  superiori  ai  1000  m,  sarà  possibile 
di  ottenere  a  tali  distanze  elì'fitti  eguali  ed  anche  superiori 
a  quelli,  che  colla  cartuccia  mod.  187ll  e  1891  non  sono  con- 
seguibili che  a  distanze  inferiori  alla  suddetta. 

4"  G-li  angoli  di  mira  soaio  abbastanza  piccoli  da  per- 
mettere di  appoggiare  sempre  alla  spalla  il  calcio  del  fucile, 
assicurando  per  tal  modo  una  sutKcente  esattezza  di  pun- 
tamento, anche  alla  grandi  distanze. 

5"  La  celerità  dì  tiro,  che  in  seguito  all'esperienza,  ab- 
biamo provato  essere  la  preferibile,  (jnella  cioè  di  7  ad  8 
colpi  per  fucile  in  1',  non  andrà  probabilmente  soggetta  a 
variazione  sensibile  passando  dalla  cartuccia  a  polvere  ternaria 
aquella  con  balistite,  dacché  il  modo  di  caricamento,  di  pnn- 
tamento  e  di  sparo  sono  gli  stessi.  Un  vantaggio  si  avrà  con 
(juest'ultima  per  l'assenza  del  fumo  ;  ma  è  prevedibile  che  si 
avrà  per  altra  parte  uno  svantaggio  per  elfetto  del  maggior 
rinculo  che  tormenta  ed  affatica  il  tiratore.  Invece,  col  fucile 
e  colle  munizioni  raod.  1891,  colle  quali  il  modo  di  carica- 
mento è  assai  più  rapido  e  semplice,  e  il  rinculo  è  minimo, 
è  prevedibile  che  la  celerità  di  tiro  potrà  essere  spinta  ad 
un  grado  maggiore,  ottenendosi  di  cocsegueuza  un  forte 
aumento  d'efUcacia. 

6*  Ma  il  progresso  di  maggiore  importanza  che  a  mio 
credere  fu  raggiunto  col  nuovo  armamento  è  quello  della 
riduzione  del  calibro  e  conseguente  maggior  leggerezza  delle 
munizioni.  In  vista  infatti  che  il  peso  di  cui  può  gravarsi 
in  permanenza  il  soldato  è  limitato,  lineila  parte  di  esso  che 
può  assegnarsi  alle  munizioni  resta  limitato  del  pari.  Per 
conseguenza  il  numero  di  cartucce  che  il  soldato  può  recare 
in  combattimento  sarà  inversamente  proporzionale  al  peso 
della  cartuccia  stessa.  Col  nuovo  armamento  il  soldato  por- 
terà un  numero  di  cartucce,  tale  che  in  unione  ai  provve- 
dimenti d'ordine  tattico  più  sopra  suggeriti,  è  più  che  suf- 
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ficiente  ad  assicurare  il  servizio  delle  munizioni  sul  campo 
di  battaglia  senza  bisogno  del  rifornimento  cogli  zaini. 

Queste  cartucce  sono  trasportate  dal  soldato,  come  presen- 
temente, parte  nelle  giberne  e  parte  nello  zaino  :^' ma  questa 
ripartizione  non  corrisponde  alle  esigenze  del  servizio. 

Le  cartucce  contenute  nelle  giberne  sono  effettivamente 
a  portata  di  mano  del  tiratore,  msie  quelle  racchiuse  nello 
zaino,  pel  modo  come  vi  sono  allogate  e  custodite,  non  po- 
tranno essere  utilizzate  dal  soldato  in  un'azione  di  guerra 
condotta  colle  norme  tattiche  più  sopra  esposte.  Non  basta 
avere  molte  cartucce  con  se,  ed  avere  un  fucile  che  permetta 
di  fare  un  fuoco  molto  celere;  bisogna  ancora  che  queste 
cartucce  sieno  a  portata  della  mano,  sia  per  averle  pronte  pel 
tiro,  sia  per  facilitarne  la  distribuzione  ai  compagni. 

La  cartuccera  allogata  alla  sommità  dello  zaino,  e  lo  zaino 
stesso,  non  corrispondono  più  alle  odierne  esigenze  della 
guerra  ed  alle  attitudini  del  soldato,  quale  sarà  quello  che 
condurremo  al  fuoco  in  una  futura  campagna. 

Lo  zaino  è  assai  grave,  pesa  in  pochi  punti  del  corpo, 
che  in  breve  diventano  dolenti,  affatica  molto  il  soldato  e 
ne  scema  la  resistenza  alla  marcia  (1).  In  un  attacoo  con- 
dotto a  fondo  e  rapidamente,  attraverso  ad  una  zona  molto 
ampia,  occorre  che  il  soldato  possa  sostenere  lungamente 
il  passo  di  corsa,  salti  o  valichi  gli  ostacoli,  s'arrampiohi. 
si  butti  a  terra  e  si  rilevi,  e  tutto  questo  è  fortemente  osta- 
colato dallo  zaino  col  suo  peso  morto  e  ooU'impaccio  e  squi- 
librio che  produce. 

Ma  d'altra  parte  sarebbe  grave  errore  il  permettere  al 
soldato  di  lasciare  indietro  lo  zaino,  perchè  in  esso  si  tro- 
vano ben  48  cartucce,  la  metà  della  dotazione.  Per  aver 
queste  però  si  è  obbligati  di  fargli  portare  un  peso  e  degli 
oggetti  che  non    solo    non    occorrono   al  momento,    e  che 


(1]  Il  soldato,  principalmente  la  recluta  e  il  richiamato  in  servizio,  nor 
lia  alcuna  abitudine  allo  zaino,  perchè  in  Italia  sono  pochissime  le  repon' 
dove  i  lavoratori  portino  normalmente  dei  pesi  sulle  spalle. 
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potrebbero  benissimo  toglierai  al  soldato  per  parecubi  giorui 
senza  grave  disagio,  ma  che  lo  stancano,  lo  impacciano,  ne 
scemano  lo  slancio. 

Da  queste  considerazioni  risalta  dimostrata  Topportunità 
del  provvedimento,  già  adottato  in  Austri»  prima,  poi  in 
G-ermania  e  in  Ingbilterra  di  ripartire  il  carico  del  soldato 
in  due  distinti  corpi  o  fardelli.  In  uno  di  essi  saranno  al- 
logati gli  oggetti  cbe  si  possono  senza  scapito  lasciare  in- 
dietro, e  per  la  mancanza  dei  quali,  ancorché  prolungata 
per  <]ualche  giorno,  non  venga  ad  essere  sensibilmente  au- 
mentato il  disagio  del  soldato;  l'altro  invece  sarà  invaria- 
bilmente portato,  renderà  completa  la  serie  degli  oggetti 
indispensabili  per  combattere  e  sussistere. 

A  questo  secondo  gruppo  di  oggetti  si  assegneranno  Io 
armi  e  le  munizioni,  i  viveri  di  riserva,  la  borraccia,  la 
gavetta,  il  cucchiaio,  il  pane  e  relativa  tasca,  e  il  telo  da 
tenda:  inoltre,  per  quelli  cbe  ne  sono  dotati,  gli  strumenti 
da  zappatore,  i  mannaresi.  le  roncole,  i  bidoni,  eco. 

Tutti  gli  altri  oggetti,  come  camicie  e  mutande  di  ri- 
cambio, pezzuole,  cravatte,  spazzole,  scatolette,  coperta  da 
cainpo,  ecc.  formeranno  un  gruppo  che  riuniti  in  un  involto 
speciale  potranno  essere  indifferentemente  ed  a  seconda 
degli  ordini,  portati  dai  soldati  o  trasportali  in  altro  modo. 

Questa  ripartizione  permetterà  di  alleggerire  il  carico 
del  soldato  non  solo  all'atto  del  combattimento,  ma  anche 
in  tutte  quelle  altre  emergenze  dì  guerra  in  cui  si  ravvisasse 
opportuno  di  farlo.  Permetterà  inoltre  di  adattare  meglio 
il  peso  e  il  volume  del  carico  al  corpo  del  soldato,  renden- 
dolo per  ciò  solo  meno  penoso  e  squilibrante. 

L'adozione  immediata  di  questa  misura  importerebbe  però 
di  sostituire  l'ingente  quantità  d'oggetti  d'equipaggiamento 
di  cui  sono  forniti  i  magazzeni,  o  richiederebbe  una  spesa 
che  nelle  presenti  condizioni  non  è  neppure  da  proporre. 
Ma  lo  studio  del  nuovo  pqnipaggiamento  del  soldato  di 
fanteria  non  è  cosa  facile  :  richiede  cognizioni,  studi,  pspe  ■ 
rimenti,  e  quindi  tempo  non  breve.  Io  penso  ohe  per  con- 
seguenza tale  studio  dovrebbesi  iniziare  fìn  d'ora,  acciocché 
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fosse  condotto  a  termine  quando  si  presentasse  Fopportunità 
di  applicarlo  :  che,  se  si  aspettasse  a  quell'epoca  ad  adottare 
il  modello,  è  poco  probabile  che  si  arriverebbe  di  primo 
acchito  alla  soluzione  più  soddisfacente  del  problema. 

Intanto  limito  i  miei  voti  a  che  vengano  modificati  gli 
zaini  ora  regolamentari,  allo  scopo  di  rendere  più  agevole 
al  soldato  l'estrazione  delle  cartucce  che  vi  tiene  racchiuse. 


Palermo,  gennaio  1894. 


Gustavo  Pabba vicino 

ietiente  generale 


IL  SERVIZIO  DELLE  TRUPPE  DEL  GENIO 
IN  MONTAGNA 


CONSIDERAZIONI   E   PROPOSTE 


Lo  sviluppo  ognor  crescente  che  !h  manovre  di  montagna 
hanno  assunto,  manovre  a  cui  prendono  parte  su  vasta  scaia 
truppe  d'ogni  specie,  oltre  a  quelle  regolari  alpine,  prova 
essere  ormai  radicata  la  convinzione  che,  in  qualunque  punto 
della  nostra  frontiera  terrestre  l'esercito  fosse  chiamato  a 
difendere  l'integrità  del  territorio  nazionale,  è  senza  dubbio 
in  alta  montagna,  dove  avverrebbero  i  primi  e  forse  decisivi 
fatti  d'arme. 

Le  condizioni  geografiche  de]rit.alia  cinta  verso  terra  da 
un'  alta  catena  di  monti,  i  valichi  della  quale  sono  frequenti 
e  molti  di  oasi  accessibili  in  qualunque  stagione  dell'anno,  si 
impongono;  si  doveva  neceasariameute  arrivare  a  tale  con- 
vinzione e  fu  somma  ventura  aver  trovato  fra  i  nostri  or- 
dinatori, chi,  ispirandosi  con  vero  amore  al  supremo  interesse 
della  difesa  del  paese,  seppe  dare  ognora  un  forte  impulso 
all'incremento  di  quelle  truppe  regolari  alpine,  le  quali  hanno 
ormai  acquistata  la  meritata  fama  che  la  rende  oggetto  dì 
ammirazione  e  di  studio  presso  gli  altri  eserciti. 

Ognuno  sa  che  la  creazione  di  questa  specialità  di  truppe 
fa  opera  dell'Italia,  e  quanto  essa  tVisse  opportuna  lo  dimostra 
il  fatto  che  le  nazioni  vicine  non  tardarono  ad  imitarla. 

Se  invero  noi  ci  portiamo  all'epoca,  non  tanto  remota,  in 
cui  ai  organizzarono  le  prime  compagnie  alpine^  in  numero 
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limitatissimo,  non  v'ha  chi  non  veda  quale  immenso  pro- 
gresso si  sia  fatto  in  cosi  breve  volgere  di  anni.  Al  giorno 
d'oggi  le  nostre  truppe  regolari  di  montagna  di  fanteria  e 
d'artiglieria  costituiscono  un  forte  nucleo  dell'esercito  na- 
zionale, al  quale  è  affidata  la  più  delicata  ed  invidiabile  delle 
missioni  quaPè  quella  di  sentinella  avanzata  alla  frontiera, 
la  cui  consegna  si  compendia  nel  memorabile  motto  «  di  qua 
non  si  passa  ». 

La  guerra  di  montagna  ha  esigenze  sue  proprie,  ed  a  queste 
si  informarono  i  successivi  ordinamenti  delle  truppe  alpine: 
se  la  perfezione  non  è  ancora  raggiunta  si  è  senza  dubbio 
arrivati  ad  un  grado  tale,  che  ben  poco  rimane  da  desiderare, 
e  si  può,  senza  tema  dì  esagerare,  asserire  che  esse  sono 
completamente  all'altezza  della  loro  importante  missiona 

Nel  nostro  ordinamento  esiste  tuttavia  una  lacuna;  il 
servizio  delle  truppe  del  genio  in  montagna  trovasi  ancora 
in  uno  stato  affatto  embrionale. 

Si  è  fatto  un  primo  passo  nell'anno  1887  colla  istituzione 
delle  compagnie  minatori,  alle  quali  essenzialmente  dovrebbe 
essere  affidato  il  servizio  in  quistione;  ma  dall'epoca  della 
loro  prima  organizzazione  si  è  andati  piuttosto  a  rilento  ed 
al  giorno  d'oggi  tali  riparti,  sia  per  la  composizione  che  per 
l'istruzione  che  viene  ai  medesimi  impartita,  ben  poco  hanno 
di  speciale  che  li  distingua  da  altri  riparti  dell'arma,  chia- 
mati a  disimpegnare  in  guerra  compiti  di   diversa  natura. 

La  creazione,  stabilita  dal  recente  decreto-legge  sul  nuovo 
ordinamento  dell'esercito,  di  un  quinto  reggimento  del  genio 
nel  quale  verranno  prossimamente  riunite  le  attuali  dodici 
compagnie  minatori,  fa  invero  sperare  di  essere  sulla  buona 
via;  ma  affinchè  la  quistione  possa  dirsi  risorta,  in  modo 
soddisfacente  e  secondo  le  odierne  esigenze,  sarebbe  neces- 
sario dare  a  questo  nuovo  reggimento  una  organizzazione 
speciale,  sulle  tracce  di  quella  esistente  per  i  riparti  alpini 
sia  di  fanteria  che  d'artiglieria. 

Scopo  appunto  del  presente  studio  è  di  presentare  ai  lettori 
della  Rivista  alcune  considerazioni  sullo  stato  attuale  delle 
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cose,  facendo  a  queste  seguire  proposte  di  nuova  organiz- 
zazione, le  quali  serviranno  se  non  altro  a  stabilire  una 
base  di  discussione  suirimportanza  del  servizio  delle  truppe 
del  genio  in  montagna. 

I. 

Il  compito  delle  compagnie  minatori,  secondo  il  concetto 
per  il  quale  furono  istituite,  deve  comprendere  tutti  i  ser- 
vizi d'ordine  tecnico,  più  specialmente  inerenti  alta  guerra 
di  montagna,  e  fra  questi  in  particolar  modo  le  interruzioni 
stradali  ed  i  lavori  di  difesa  nelle  opere  di  sbarramento. 

È  appunto  per  abilitarle  a  disimpegnare  tale  compito 
che  queste  compagnie  finora  furono  annualmente  impiegate 
nell'estate,  per  un  breve  periodo,  della  durata  dai  16  ai  20 
giorni,  in  esercitazioni  varie  alle  mine  predisposte  alla  fron- 
tiera ed  in*  qualche  escursione  di  alta  montagna  collo  scopo 
di  visitare  le  opere  di  sbarramento,  comprese  in  determinate 
zone  per  cia^/iuna  compagnia. 

Il  programma  di  questo  periodo  di  esercitazioni  consiste 
essenzialmente  : 

per  gli  ufficiali  :  I 

nello  studio  delle  mine  preparate  per  le  interruzioni 
stradali  considerate  nei  riguardi  tecnici  e  tattici; 

nello  studio  delle  opere  di  difesa  che  vengono  visitate 
e  dei  lavori  principali  che  occorrerebbero  per  metterle  in 
assetto  di  difesa,  all'atto  della  mobilitazione; 

in  escursioni  nei  dintorni  delle  località  visitate  quando 
il  tempo  disponibile  e  l'istruzione  della  truppa,  che  deve 
avere  la  preferenza,  lo  consentano  ; 

nello  studio  di  interruzioni  stradali  eventuali  ; 

per  la  truppa: 

nel  prendere  conoscenza  dei  materiali  per  le  interru- 
zioni predisposte  ed  esercitarsi  nell' impiego  dei  medesimi; 

nel  visitare  le  opere  di  sbarramento  e  le  strade  che  le 
collegano,  prendendo  conoscenza  dei  lavori  che  sarebbe  chia- 
mata ad  eseguire  per  mettere  le  prime  in  assetto  di  difesa; 
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nel  visitar  le  mine  predisposte  alla  frontiera,  ed  eseguire 
in  esse  esercitazioni  simulate  di  caricamento,  d*  innescamento 
e  d'accensione. 

Per  poter  svolgere  con  reale  profitto  il  programma  sta- 
bilito, la  durata  delle  esercitazioni  è  manifestamente  troppo 
breve.  In  meno  di  un  mese  non  è  possibile  acquistare  nozioni 
se  non  assai  superficiali,  vista  l'estensione  delle  zone  asse- 
gnate in  massima  a  ciascuna  compagnia.  G-li  ufficiali  non 
hanno  ne  il  tempo  né  l'opportunità  di  potersi  applicare  se- 
riamente a  studi  di  indole  cosi  delicata,  quali  sono  quelli 
dianzi  enumerati.  A  mala  pena  si  possono  svolgere,  e  ancora 
affatto  superficialmente,  le  istruzioni  della  truppa,  che  per 
poter  essere  proficue  devono  essere  presenziate  da  tutti  gli 
ufficiali.  Si  comprende  facilmente  come  a  questi  non  possa 
rimanere  gran  tempo  disponibile  per  applicarsi  agli  studi 
che  più  specialmente  li  riguardano  e  per  eseguire  con  calma 
le  prescritte  escursioni,  che  li  devono  mettere  in  gmdo  di  pos- 
sedere un'esatta  conoscenza  delle  varie  località  di  frontiera 
in  rapporto  al  loro  valore  difensivo. 

AU'infuori  di  quel  breve  periodo,  le  compagnie  minatori, 
meno  quelle  distaccate  nel  territorio  del  I  corpo  d'armata, 
'  devono  rimanere  alla  sede  dei  reggimenti  di  cui  fanno  parte. 
e  quivi  attendere  allo  stesso  servizio  delle  compagnie  zap- 
patori, seguendo  pressoché  il  medesimo  riparto  d'istruzione. 

E  bensì  vero  che  per  i  minatori  è  stabilito  di  dare  ai 
lavori  di  mina  in  genere  uno  sviluppo  alquanto  maggiore; 
ma  le  piazze  dove  hanno  sede  i  due  primi  reggimenti  del 
genio  difettano  quasi  assolutamente  di  località  adatte  dove 
l'opera  del  minatore  possa  in  qualche  modo  esplicarsi. 

In  questi  ultimi  anni  si  é  cercato  di  riprodurre  al  vero. 
nei  poligoni  di  dette  piazze,  talune  fra  le  principali  mine 
predisposte  alla  frontiera.  Fu  questa  una  buona  idea;  con 
esse  vi  ha  la  possibilità  di  impartire  ogni  anno  alle  reclute 
un'istruzione  preparatoria,  prima  di  partire  per  le  esercita- 
zioni alpine,  le  quali  rimangono  in  tal  guisa  alquanto  age- 
volate in  quanto  che,  non  essendo  più  necessario  dilungarsi 
in  nomenclature  ed  operazioni  di  dettaglio,  vi  ha  modo  di 
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dare  maggiore  sviluppo  a  quelle  altre  operazioni,  che  non 
è  possibile  effettuare  nei  poligoni. 

Del  rimanente  le  esercitazioni  inerenti  alla  specialità  mi- 
natori devono  forzatamente  limitarsi  allo  scavo  di  pozzi  o 
gallerie  nella  terra,  a  praticare  fori  per  petardi  in  massi 
di  pietra  isolati,  a  costruire  qualche  fogata,  e  ad  istruzioni 
teoriche  sull'impiego  degli  esplosivi  e  sul  caricamento,  in- 
nescamento ed  accensione  delle  mine. 

Una  volta  o  due  all'anno  si  brucia,  è  vero,  qualche  car- 
tuccia di  gelatina  per  esperiiyienti  vari;  ma  questi  in  mas- 
sima non  possono  che  riuscire  inconcludenti,  giacche  le  con- 
dizioni locali  non  permettono  di  fare,  anche  in  minima  parte, 
prove  serie  di  distrazioni  nella  roccia  e  nelle  murature,  che 
sono  i  mezzi,  i  quali  più  comunemente  si  trovano  nelle  lo- 
calità alla  frontiera,  dove  vennero  predisposte  interruzioni 
stradali  e  dove  è  presumibile  si  sarebbe  chiamati  a  prati- 
carne di  eventuali. 

Con  ciò  non  è  certamente  possibile  preparare  dei  buoni 
minatori,  tanto  più  considerando  che  i  minatori  di  professione 
sono  piuttosto  scarsi  nelle  compagnie,  e  che  nemmeno  tutti  i 
soldati  qualificatisi  tali  hanno  pratica  sufficiente  del  mestiere. 

Conviene  ammettere  che  abbastanza  frequentemente  le 
compagnie  minatori,  dopo  le  esercitazioni  estive,  rimangono 
per  qualche  mese  a  disposizione  delle  direzioni  territoriali 
dell'arma,  che  le  impiegano  nella  costruzione  e  riattamento 
di  strade  militari  colleganti  i  forti  di  sbarramento  e  tal- 
volta anche  nella  costruzione  di  opere  occasionali  o  semi- 
permanenti di  difesa. 

Qualche  profitto,  non  si  può  negare,  ne  risulta  da  tale 
impiego,  profitto  eertamente  maggiore  assai  di  quello  che 
si  ritrae  dai  lavori  di  poligono  ;  ma  tale  disposizione  è  cosa 
troppo  precaria,  senza  contare  che  non  sempre  in  tutti  i 
lavori,  che  sono  chiamate  ad  eseguire,  le  compagnia  mina- 
tori si  trovano  in  circostanze  da  poter  esplicare  interamente 
la  loro  missione,  non  avendo  in  massima,  specialmente  per 
quanto  riguarda  gli  ufficiali,  da  sostenere  se  non  una  parte 
del  tutto  passiva. 
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Il  volume  VII  delle  Istruzioni  pratiche  del  genio,  nel 
cenno  generale  sui  lavori  di  mina,  dice  che  uno  fra  i  compiti 
più  importanti  delle  truppe  del  genio  in  guerra  è  quello  di 
rovinare  tutto  quanto  può  riuscire  dannoso  a  noi  ed  utile 
all'avversario.  E  questo  il  compito  vero  del  minatore. 

Le  operazioni  generali,  per  mezzo  delle  quali  le  truppe 
del  genio  devono  attendere  a  tale  compito,  sempre  secondo 
il  volume  sopracitato,  si  compei^dierebbero  nelle  seguenti: 
1**  sia  neir  attacco  che  nella  difesa  delle  piazze  forti, 
eseguire  discese  e  camminamenti  sotterranei  per  raggiun- 
gere o  rovinare  quelle  opere  del  nemico  che  possono  riu- 
scire a  nostro  danno; 

2'  sia  nell'attacco  che  nella  difesa  delle  posizioni  for 
tificate,  distruggere  tutto  quanto  impedisce  il  tiro  delle  no- 
stre batterie  e  protegge  quello  delle  batterie  nemiche  ; 

3**  rovinare  quelle  opere  di  fortificazione  nostre  che 
debbonsi  abbandonare  al  nemico,  o  che  conquistate  non  con- 
viene di  conservare  : 

4**  Nelle  operazioni  offensive,  distruggere  quelle  opere 
che  possono  incagliare  la  nostra  marcia,  come  palancate, 
muri,  porte,  barriere  eoo.  ; 

6"  nelle  operazioni  difensive,  rovinare  le  opere  che  age- 
volano la  marcia  del  nemico  come  strade,  ponti,  gallerie,  ecc. 
e  cercare  di  ritardargli  V  attacco  delle  nostre  posizioni. 

Si  vede  da  ciò  che  gli  incarichi  assegnati  in  guerra  alle 
truppe  del  genio  in  generale  ed  ai  minatori  in  particolare 
sono  molteplici  e  tutti  di  carattere  assai  delicato.  Per  po- 
terli quindi  disimpegnare  colla  dovuta  cognizione  di  causa, 
è  indiscutibile  la  necessita,  per  il  tempo  di  pace,  di  una 
continua  e  laboriosa  preparazione,  con  esercitazioni  real- 
mente pratiche  che  lascino  in  chi  le  eseguisce,  sia  ufficiali 
che  truppa,  un'  impronta  tale  da  rendere  impossibili  quelle 
esitazioni,  che  al  momento  supremo  possono  produrre  degli 
inconvenienti  irreparabili. 

Sia  lecito  di  poter  manifestare  il  dubbio  che  coU'attuale 
stato  di  cose  vi  sia  modo  di  ottenere  questa  seria  prepa* 
razione. 
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Nei  poligoni  esistenti  nelle  piazze,  dove  hanno  sede  i 
primi  due  reggimenti  del  genio  e  nei  dintorni  delle  mede- 
sime, difettano  i  mezzi,  non  essendovi  che  terra  o  sabbia 
da  scavare.  In  queste  si  possono,  è  incontestabile,  eseguire 
tutte  quelle  opere  sotterranee  ohe  con  tanto  lusso  di  no- 
menclature, sono  descritte  nel  volume  VII  sopracitato,  ed 
i  minatori  hanno  modo  di  esercitarsi  finche  vogliono  in 
una  parte  ristretta  del  loro  compito  relativamente  alla 
guerra  sotterranea.  Ma  ha  questa  al  giorno  d'oggi  una  reale 
utilità  ? 

La  guerra  sotterranea  di  mine  e  contromine,  checche  se 
ne  dica,  ha  fatto  ormai  il  suo  tempo  (1).  Coi  mezzi  potenti  di 
distruzione  che  si  hanno  oggidì  a  disposizione,  e  quando 
si  rifletta  ohe  per  praticare  un  metro  lineare  della  più  sem- 
plice fra  le  gallerie  sotterranee,  in  terreno  di  buona  qua- 
lità e  nelle  migliori  condizioni  di  tempo  e  di  luogo,  occor- 
rono circa  nove  ore  di  lavoro  continuo,  non  si  può  concepire 
come  si  debba  ancora  ricorrere    ai   camminamenti  setter- 


li 


(1)  L'opinione  che  colle  moderne  esig'enze  di  guerra,  la  guerra  sotter- 
ranea ha  perduto  in  gran  parte  queir  importanza  che  alla  medesijna  si 
annetteva  una  volta,  si  può  dire  generale.  Non  parrà  inopportuno'  bitare 
all'uopo  qualche  brano  della  recentissima  opera  del  colonnello  austro- 
ungarico Bmst  von  Leithner.  Die  hestandige  Befestigung  und  der  Festung- 
skrieg  nach  den  neuesten  Quellen  hearbeitet,  opera  che  fu  accolta  dagli 
studiosi  di  cose  militari  col  più  manifesto  favore. 

Il  chiaro  autore,  nella  parte  riguardante  la  g^uerra  di  fortezza,  Voi.  I, 
e  precisamente  dove  parla  dell'attacco  moderno  a  pag.  155  cosi  si  esprime: 

Soltanto  in  circostanze  affatto  eccezionali,  si  ricorrerà  alla  cosi  detta 
guerra  sotterranea,  per  mezzo  di  pozzi  e  gallerie  da  mina,  oppure  di  zappe 
speciali  condotte  passo  a  passo.  Ad  un  completo  attacco  alla  mina,  non  sarà 
il  caso  di  pensare  per  V avvenire,  non  essendo  più  necessario  stabilirsi 
lungamente  sullo  spalto... 

e  più  avanti,  a  pag.  161,  fra  le  proposte  che  vengono  presentate  allo 
scopo  di  organizzare  i  mezzi  d^attacco  in  base  alle  nuove  esigenze  della 
guerra  di  fortezza,  il  Leithner,  manifesta  apertamente  il  parere  che  si 
debba  dare  una  composizione  diversa  al  parco  d'assedio  del  genio  sceve- 
rando  dal  medesimo  la  maggior  parte  dei  materiali  da  mina,  ormai  diventati 
superflui. 
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ranei  per  portarsi  sotto  le  opere  di  una  piazza  forte  asse- 
diata, allo  scopo  di  distruggern,e  le  parti  più  vitali  o  per 
praticarvi  la  breccia. 

Tuttociò  è  ora  compito  dell'artiglieria  la  quale,  colla  pre- 
cisione del  suo  tiro,  quando  vuole  e  dove  vuole,  ha  la  possi- 
bilità di  mandare  con  rapidità  fulminea  le  sue  granate-mina 
ad  operare  qualunque  distruzione  richiesta  dalle  circostanze. 

Dove  Topera  del  minatore  conserva  tuttora  la  sua  impor- 
tanza, è  neìh,  guerra  campale  ;  qui  effettivamente  è  chia- 
mato ad  operare  la  distruzione  di  quelle  opeì^e  che  agevolano 
In  maì'cia  del  nemico,  e  siccome  è  in  alta  montagna 
dove  importerà  maggiormente,  all'  inizio  di  una  guerra, 
effettuare  delle  interruzioni,  alle  compagnie  minatori  è  de- 
voluto tale  compito  per  il  quale  è  indispensabile  quella  seria 
e  reale  preparazione  in  tempo  di  pace,  che  allo  stato  attuale 
delle  cose  non  è  possibile  avere. 

Le  operazioni  che  concernono  la  distruzione  degli  osta- 
coli in  genere,  delle  opere  di  fortificazione  sia  di  terra  che 
di  muratura,'  delle  comunicazioni  varie,  ecc.,  generalmente 
si  fanno  simulate  con  potendosi,  come  si  disse  più  sopra, 
annettere  gran  valore  a  quelle  poche  esperienze,  che,  per  di- 
fettQ  di  località  adatte,  non  è  possibile  eseguire  nei  poligoni 
se  non  in  proporzioni  assai  modeste. 

Sarebbe  invero  troppo  pretendere  che  per  istruzione  si 
dovessero  distruggere  delle  opere  d'arte  ;  ma  havvi  pur  sem- 
pre un  giusto  mezzo,  ricorrendo  al  quale,  senza  recar  so- 
verchi danni,  né  eccedere  nelle  spese,  si  può  raggiungere 
convenientemente  lo  scopo. 

In  alta  montagna  si  trovano  tratti  di  strade  ordinarie, 
ricavate  in  gran  parte  nella  roccia,  per  i  quali  una  rovina 
temporanea  non  porterebbe  danno  sensibile;  perchè  non  si 
potrebbero  fare  su  essi  prove  effettive  di  interruzioni  stra- 
dali ?  Se  non  altro,  vi  sarebbe  modo  di  formarsi  una  giusta 
idea  del  come  si  comporteranno,  all'atto  pratico,  le  mine  pre- 
disposte alla  frontiera,  delle  quali  l'effetto  che  ci  ripromet- 
tiamo è  pur  sempre  problematico. 
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Per  ogni  interruzione  predisposta  è  stata  calcolata  Tentità 
del  guasto  da  prodursi  colle  mine,  ed  in  base  a  questa  si 
è  ricavato  il  tempo  presumibilmente  occorrente  al  nemico 
per  poter  ristabilire  la  comunicazione.  Non  si  potrebbero 
effettuare  esperimenti  pratici  nei  tratti  di  strada  summen- 
zionati, riproducendo  quivi  talune  fra  le  mine  predisposte 
e  impiegandovi  reparti  di  truppe  del  genio  che  operino 
in  contraddittorio?  Una  compagnia,  ad  esempio,  pratiche- 
rebbe l'interruzione  ed  un'  altra  subito  dopo  ristabilirebbe 
la  comunicazione. 

Le  interruzioni  stradali  costituendo  pur  sempre  il  compito 
principale  delle  compagnie  minatori,  si  può  prevedere  che 
a  raggiungere  lo  scopo,  dove  non  si  abbiano  mine  predi- 
sposte, sarà  non  lieve  ostacolo  l'inesperienza  della  maggior 
parte  dei  soldati  nell'aprire  fornelli  nelle  roccie,  quando  non 
si  abbia  l'opportunità  di  esercitarli  seriamente  in  tale  la- 
voro, imperocché,  giova  il  ripeterlo,  i  minatori  di  profes- 
sione sono  in  minime  proporzioni  in  detti  riparti. 

Ad  ovviare, all'inconveniente  che  tanto  i  dintorni  di  Pavia 
che  quelli  di  Casale  sono  sprovvisti  di  località  adatte,  si  è 
pensato,  da  qualche  anno  a  questa  parte,  di  supplire  col 
provvedere  nei  poligoni  dei  massi  di  pietra  da  taglio  per 
esercitare  la  truppa  a  ricavare  petardi  nella  roccia;  ma,  se 
tale  ripiego  può  riuscire  di  qualche  utilità  per  un'istruzione 
preparatoria  sul  maneggio  degli  attrezzi,  non  sembra  del 
tutto  adatto  per  esercitare  i  minatori  ad  aprire  fori  nelle 
masse  rocciose,  dove  più  che  tutto  si  devono  superare  le 
difficoltà  d'attacco,  che  spesso  presentano  le  pareti  e  quella 
della  scelta  dei  punti  dove  meglio  convenga  applicare  la  mina. 

Non  è  difficile  trovare  vecchie  gallerie,  come  quelle,  ad 
esempio,  dellantica  ferrovia  Fell  sulla  strada  del  Monce- 
nisio,  in  parte  scavate  nella  viva  roccia  ;  non  servendo  esse 
presentemente  a  nulla,  la  loro  parziale  rovina  non  porte- 
rebbe gran  danno.  Perchè  non  si  potrebbero  utilizzare  tali 
opere  d'arte  per  esercitazioni  di  mina? 

Per  quanto  riguarda  la  distruzione  di  murature,  quali 
sono  quelle    in    genere    delle    fortificazioni,    non  difettano 
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avanzi  di  antiche  opere  abbandonate  che  servirebbero  egre- 
giamente allo  scopo,  tanto  più  che  Io  smantellamento  di 
talune  di  esse  potrebbe  riuscire  utile  sotto  altri  punti  di 
vista. 

Di  tutte  queste  pratiche  esercitazioni  chi  maggiormente 
risentirebbe  l'utilità  è  l'ufficiale,  che  avrebbe  largo  campo 
di  applicare  tutta  quell'ingegnosa  teoria  di  cui  è  ricco  il 
più  volte  ricordato  manuale,  senza  contare  ohe  si  potrebbero 
dalle  numerose  esperienze,  effettuate  in  circostanze  varie, 
oltre  che  ricavare  nuovi  dati  preziosi,' sanzionare  quelli  esi- 
stenti. 

Non  giova  illudersi,  le  conferenze,  lo  studio  dei  manuali 
per  quanto  fatti  coscenziosamente,  non  sono  sufficienti  a 
dare  queirocchio  pratico,  il  quale  s  acquista  soltanto  abi- 
tuandosi a  studiare  sul  terreno  il  modo  di  superare  le  dif 
ficoltà. 

All'istruzione  degli  ufficiali  à  indispensabile  poter  dare 
il  maggiore  sviluppo  possibile.  Lo  studio  sulle  applica- 
zioni delle  mine  alle  distruzioni  in  guerra  deve  formare 
oggetto  della  massima  cura,  dovendo  ogni  ufficiale  in  qual* 
siasi  circostanza  saper  prescegliere,  senza  esitazione  e  cou 
giusto  criterio,  quali  dei  metodi  elementari  descritti  nei 
manuali  meglio  convengano  al  caso  pratico. 

Da  quanto  si  è  detto  emerge  la  necessità  che  alle  com- 
pagnie minatori  sieno  dati  i  mezzi  per  esercitarsi  nei  loro 
speciali  incarichi,  mezzi  che  non  si  trovano  nei  poligoni 
presso  le  sedi  dei  due  primi  reggimenti  del  genio.  E  d^uopo 
quindi  provvedere,  ed  il  miglior  mezzo  sarebbe  pur  sempre 
quello  di  dare  uno  sviluppo  più  razionale  alle  esercitazioni 
di  montagna. 

Converrebbe  pertanto  stabilire  per  il  nuovo  reggimento 
minatori  una  adeguata  sede  (1)  assegnando  alle  brigate  di 


(1)  Il  presente  studio  era  gik  sotto  stampa,  quando  i  giornali  politici 
pubblicavano  la  notizia  che  il  Ministero  della  grnerra  ha  stabilito,  per 
ragioni  organiche,  di  mobilitazione  ed  altre  relative  alla  difésa  terrttoriiftle, 
che  il  50  reggimento  genio  abbia  sede  in  Torino. 
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oui  esso  ai  compone,  aiccome  d'altra  parte  vien  praticato 
da  tempo  per  le  truppe  regolari  alpino  aia  di  tautBria  che 
d'artiglieria,  apposite  sedi  fìsse  estive,  dove  dovrebbero  per- 
manere non  meno  di  quattro  mesi  all'anno. 

Queste  aedi  estive  dovrebbero  sceglierai  in  convenienti 
località  presso  la  frontiera,  donde  le  singole  compagnie  ab- 
biano la  possibilità  di  agevolmente  irradiarsi  per  le  loro 
speciali  istruzioni  alle  mine  predisposte  ed  ai  forti  di  sbar- 
ramento, eseguire  numerose  escursioni  per  acquistare  piena 
conoscenza  delle  varie  zone  di  frontiera  e  prendeie  even- 
tualmente parte  colle  altre  truppe  alpine  alle  manovra 
annuali  di  alta  montagna. 

In  un  periodo  di  quattro  mesi,  i  minatori  avrebbero  largo 
campo  d'istruirsi  e  di  allenarsi  alla  vita  alpina,  senza  con- 
tare che  potrebbe  la  loro  opera  riuscire  di  somma  utilità, 
coirimpiegarli  nella  costruzione  delle  opere  di  dii'eaa  di 
carattere  semipermanente,  dei  ricoveri,  delle  strade  mili- 
tari ecc.  che  attualmente  vengono  di  massima  atìidate  alle 
truppe  alpine  di  fanteria,  e,  senza  credere  di  far  torto  alcuno 
a  queste  trappe,  cotanto  benemerite  per  gli  egregi  servizi 
che  rendono,  nella  cerchia  della  loro  speciale  missione,  è 
lecito  asserire  che  la  riuscita  dei  lavori,  se  non  altro  dal 
lato  tecnico,  offrirebbe  più  serie  garanzie. 

Havvi  poi  un  altro  punto  essenziali^simo  dell'istruzione 
degli  ufficiali  e  dei  graduati  di  truppa  della  specialità  mi- 
natori, di  cui  occorre  tenere  molto  conto;  la  conoscenza 
degli  esplosivi. 

Questa  dev'essere  perfetta;  è  indispensabile  che  ognuno 
con  essi  si  famigliar izzi,  per  modo  di  dire,  e  ciò  aiUnchè 
l'impiego  dei  medesimi  possa  essere  fatto  ognora  col  dovuto 
criterio. 

Per  ottenere  l'intima  conoscenza  di  un  materiale,  che  co- 
stituisce dopo  tutto  l'elemento  principale  della  specialità, 
non  sarebbe  affatto  inopportuno  che  le  compagnie  minatori 
potessero  soggiornare,  di  quando  in  quando,  qualche  tempo 
ad  Avigliana  dove,  come  ognuno  sa,  ha  sede  il  più  impor- 
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tante  e  completo  fra  i  dinamitifici  nazionali  il  quale  prov- 
vede alla  fabbricazione  della  maggior  parte  degli  esplosivi 
occorrenti  all'esercito. 

Attualmente  per  il  servizio  di  sorveglianza  a  questo 
grandioso  stabilimento  è  comandata  una  compagnia  di  fan- 
teria, in  distaccamento  eventuale,  che  si  rinnova  mensil- 
mente. Tale  servizio,  non  potrebbe  essere  affidato  alle  com- 
pagnie minatori  con  manifesta  utilità?  Queste  compagnie 
che  sono  appunto  in  numero  di  dodici  avrebbero  modo  dì 
passare  ogni  anno  un  mese  ad  Avigliana,  dove,  mentre  i 
soldati  attendono  al  servizio  di  sorveglianza,  gli  ufficiali  e 
i  graduati  di  truppa  potrebbero  assistere  a  tutte  le  ope- 
razioni che  in  detto  stabilimento  si  compiono  e  non  v'ha 
dubbio  che  questo  sarebbe  il  mezzo  più  opportuno  per 
acquistare  tutte  le  desiderabili  cognizioni  teoriche  e  pratiche 
riferentisi  ad  ogni  sorta  di  esplosivi. 

Presso  il  dinamitificio  di  Avigliana,  oltre  alla  fabbrica- 
zione delle  varie  specie  di  dinamiti  e  gelatine  esplosive  e 
del  fulmicotone  sia  per  uso  militare  che  per  uso  industriale, 
delle  miccio,  degli  inneschi  ecc.  nonché  alla  manipolazione 
delle  materie  prime  che  entrano  nella  loro  composizione, 
si  fanno  continui  esperimenti  d^ogni  genere  i  quali  non 
possono  che  riuscire  della  massima  importanza  per  un  uffi- 
ciale minatore. 

Aggiungasi  infine  che  i  collaudi  tecnici  per  le  provviste 
dei  vari  esplosivi  per  uso  dell'esercito,  ed  ai  quali  devono 
prendere  parte  rappresentanti  dell'amministrazione  militare, 
sono  frequentissimi.  Quale  migliore  scuola  si  potrebbe  in- 
vero trovare? 

Sul  servizio  delle  mine  predisposte  alla  frontiera  vi  sarebbe 
pure  alcun  che  da  osservare. 

Tale  servizio,  com'è  organizzato  attualmente,  sembra  che 
presenti  qualche  anomalia. 

Poiché  ognuno  dei  reggimenti  del  genio,  nella  cui  compo- 
sizione entra  la  specialità  minatori,  deve  dipendere  per  il 
servizio  stesso  da  più  direzioni  delfarma,  è  diffìcile  averf 
una  certa  unità  di  concetto. 
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Tatto  quanto  riguarda  tecnicamente  le  miae  predispogte  è 
trattato  direttamente  dalle  direzioni  ;  i  dooumeiiti  relativi  (di- 
segui, specchi  di  dotazione,  ecc.)  sono  uompilati  e  oonaervati 
dalle  medesime  per  le  interruzioni  situate  nel  rispettivo  ter- 
ritorio; una  riproduzione  di  taluni  fra  i  detti  documenti  si 
trova  presso  i  comandi  dei  reggimenti  e  vengono  comunicati 
una  volta  all'anno  per  pochi  giorni,  prima  delle  esercitaaioni 
estive,  alle  brigate  minatori;  nel  rimauente  dell'anno  giac- 
ciono in  archivio.  Si  comprende  la  necessità  di  molta  riser- 
vatezza in  cose  di  carattere  cosi  delicato;  ma  a  che  giova 
questa  se  essa  si  estende  anche  a  ijuei  raparti  che  sono 
direttamente  ed  intimamente  interessati  della  quistione? 

Non  sarebbe  forse  opportuno  in  (jnesta  materia  un  po'  di 
decentramento?  Questo  si  potrebbe  ora.  Ik^ilraente  ottenere 
colla  formazione  del  nuovo  reggimento  minatori. 

Ognuna  delle  quattro  brigate  potreijbe  costituire  un  centro 
di  studi  e  di  esperienze  relative  aliti  mine  in  genere  ed 
a  quelle  predisposte  alla  frontiera  in  particolare.  Presao 
ognuna  dì  ease  sarebbe  bene  che,  sotto  l'alta  direzione  del 
comandante  del  reggimento,  fosse  costituito  un  ullicio  stabile 
che  estendesse  la  sua  giurisdizione  tecnica,  per  quanto  ri- 
guardai le  interruzioni  predisposte,  a  tutta  la  zona  di  fron- 
tiera, in  cui  sono  chiamate  ad  operare  la  singole  compagnie 
dipendenti  (1). 

Il  servizio  in  generale  rimarrebbe  di  molto  semplificato,  e 
ufficiali  e  soldati  minatori  porrebbero  al  medesimo  senza 
dubbio  più  amore  e  sopr&tutto  maggiore  interesse. 

Ammesso  che  le  compagnie  minatori  debbano  costituire  il 
nucleo  delle  truppe  del  genio  a  cui  vengono  affidati  tutti  i 
servizi  d'ordine  tecnico  inerenti  alla  guerra  di  montagna, 


(1)  Sarebbe  opportuni)  che  una  delle  brigate,  di  almeno  diie  comporlo, 
fosse  stabilita  nel  Veneto,  cod  sede  inveranle  in  una  piazza  di  poRlzJone 
MDttate,  rispetti)  alle  Valli  d'Adifie,  Brenti,  Piave  e  Taulianiento.  Questa 
piazza  potrebbe  essere  Padova. 
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concjetto  questo,  come  già  si  disse,  per  il  quale  furono  isti- 
tuite, è  naturale  che  alle  medesime  venga  dato  un  ordina- 
mento, che  sia  in  relazione  col  compito  a  cui  devono  at- 
tendere, e  per  conseguenza  sulle  stesse  basi,  su  cui  sono 
attualmente  organizzate  le  truppe  alpine  di  fanteria  e  d^ar- 
tiglieria. 

Nella  seconda  parte  del  presente  studio  sono  concretate  al 
riguardo  alcune  proposte  di  massima,  che  si  sottopongono 
per  quel  che  valgono  al  giudizio  dei  competenti  in  materia. 


n. 


La  questione  che  è  maggiormente  importante,  trattandosi 
di  riparti  di  truppa  tecnica,  chiamata  ad  eseguire  lavori  di 
varia  natura,  è  quella  del  materiale;  esso  deve  formare 
oggetto  di  studio  accurato,  affinchè  possa  in  ogni  caso  soddi- 
sfare convenientemente  ad  ogni  esigenza. 

I  parchi  minatori,  come  sono  attualmente  organizzati,  non 
sono  adatti  al  servizio  di  montagj^a.  Non  occorre  spendere 
molte  parole  per  dimostrare  la  verità  di  tale  asserto  quando 
si  rifletta  che  un  parco  minatori  comprende  tre  carri  a  quattro 
ruote  aventi  ciascuno,  caricamento  compreso.  Un  peso  di  poco 
inferiore  alle  due  tonnellate. 

E  fuor  di  dubbio  che  per  il  servizio  di  montagna  occorre 
un  parco  someggiato. 

II  materiale,  di  cui  si  compone  Fattuale  parco  minatori 
descritto  nel  volume  XVI  delle  istruzioni  pratiche  del  genio, 
comprende  : 

attrezzi  da  zappatore,  minatore  ed  altri  mestieri  da 
poter  fornir  lavoro  a  circa  420  operai,  di  cui  320  zappatori 
e  guastatori,  80  minatori  e  20  fra  falegnami,  fabbri,  scalpel- 
lini e  muratori; 

una  certa  quantità  di  esplosivi  e  precisamente,  480  hg 
di  polvere  pirica  e  175  kg  di  gelatina  esplosiva  con  tutti 
gli  accessori  d'innescamento  e  d^accensione  (cassule,  miccie, 
esploditori,  ecc.)  ; 
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materiali  vari  di  conaumo  ©  di  uso  generale  (saccki  da 
terra,  torce  a  vento,  lanterne,  cordami,  eco.); 

accessori  di  carreggio   e   parti    di  ricambio    (ruotei  ti- 
moni, ecc.). 

Tatto  il  materiale  sopraccennato,  non  compresi  i  veicoli, 
ha  un  peso  complessivo  di  3257  kg. 

In  fatto  di  quantità  e  di  qualità  di  materiale,  il  parco 
soddisfa  pienamente  al  suo  scopo,  cosbitiiendo  esso  abbon- 
dantemente il  fabbisogno  per  una  compagnia  minatori  col- 
l'effettivo  di  guerra   e  per  circa  due  centinaia  di  ausiliari. 

Se  si  dovesse  someggiare  tutto  quanto  Ìl  parco,  com'è 
attualmente  costituito,  occorrerebbero  32  ijuadrupedi,  cal- 
colando in  ragione  di  poco  più  di  100  kg  il  carico  che  può 
trasportare  comodamente  un  mulo,  esclusi  beninteso  la  bar- 
datura a  basto  eoi  relativi  accessori  di  cofani  e  d'intelaia- 
tare  per  contenere  i  vari  attrezzi  e  materiali. 

Il  peso  però  di  3267  kg  pmi  essere  notevolmente  ridotto 
per  le  considerazioni  seguenti  : 

In  primo  luogo,  è  proprio  necessario  che  una  compagnia 
minatori  debba  portarsi  al  seguito  tutta  quella  quantità  di 
polvere  ?  In  qualunque  tnodo  si  voglia  impiegare  tale  esplo- 
sivo, 480  kg  o  sono  eccessivi,  o  atfatto  insufficienti.  Basta 
riflettere  che,  per  una  interruzione  stradale  di  lieve  impor- 
tanza, occorrono  non  meno  di  1000  kg  di  polvere.  D'altra 
paride  essendo  le  compagnie  minatori  chiamata  in  massima 
ad  operare  in  prossimità  di  forti  di  sbarramento,  aventi  tutti 
Tina  notevole  dotazione  di  polvere,  esse  avranno  sempre 
mezzo  di  far  capo  a  questi  per  provvedersi,  secondo  le  cir- 
costanze lo  richiedano. 

Sembrerebbe  quindi  non  affatto  inopportuno,  avuto  anche 
riguardo  ai  periodi  a  cui  va  soggetta  nel  trasporto  la  polvere 
pirica,  di  togliere  tale  esplosivo  dalla  dotazionp  dei  parchi 
minatori.  Per  contro  si  potrebbe  notevolmente  aumentare 
la  quantità  di  gelatina  esplosiva,  il  cui  maneggio  e  trasporto 
dopo  tutto  presentano  maggiori  garanzie  di  sicurezza  ed  il 
oni  impiego,  in  proporzioni  relativamente  piccole,  può  riu- 
scire di  maggior  utilità  per  la  rottura  di  roccie  e  murature 
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consistenti  e  specialmente  nella  distruzione  di  opere  me- 
talliche. 

Dai  materiali  facenti  parte  del  parco  trainato  sono  da 
togliersi  gli  accessori  di  carreggio  e  le  varie  parti  di  ricam- 
bio, non  più  necessari  per  un  parco  someggiato  e  che  in 
complesso  costituiscono  un  carico  non  indifferente. 

Si  può  infine,  senza  inconvenienti,  diminuire  di  alquanto 
il  numero  dei  badili  e  delle  gravine,  in  quanto  che  di  tali 
attrezzi  se  ne  hanno  attualmente  450,  quantità  questa  forse 
eccessiva  per  una  compagnia,  con  effettivo  di  guerra,  anche 
se  questa  sia  rinforzata  da  altrettanti  ausiliari  di  fanterìa, 
tanto  più  che  ogni  soldato  del  genio  è  già  fornito  di  un  at- 
trezzo portatile.  Che  se  occorresse  eseguire  lavori  di  grande 
estensione,  per  i  quali  gli  ausiliari  venissero  a  superare  di 
molto  le  truppe  del  genio,  vi  sono  sempre  i  forti  di  sbarra- 
mento che  sono  in  grado  di  provvedere  colle  loro  dotazioni 
permanenti. 

In  conclusione,  togliendo  dall'attuale  parco  trainato,  i  480  kg 
di  polvere  pirica  coi  relativi  sacchi,  casse  da  imballo,  ecc.,  sce- 
verando tuttociò  che  si  riferisce  al  carreggio,  portando  il  nu- 
mero dei  badili  e  delle  gravine  da  460  a  380  e  aumentando 
d'altra  parte  la  gelatina  esplosiva  da  176  a  240  hg^  con  altre 
leggiere  modificazioni  dovute  alle  diverse  esigenze  del  so- 
meggio, le  quali  in  complesso  non  possono  portare  differenze 
sensibili,  il  peso  totale  del  materiale  da  someggiare  verrebbe 
ridotto  a  1950  kg. 

Questo  materiale  convenientemente  distribuito,  a  seconda 
dell'uso  a  cui  deve  servire,  si  può  comodamente  caricare  sopra 
19  muli. 

Vedasi  ora  in  qual  modo  si  possa  fare  la  distribuzione, 
tenendo  conto  di  tutte  le  circostanze  in  cui  può  trovarsi 
una  compagnia. 

I  lavori,  a  cui  possono  essere  chiamati  i  minatori  nella 
guerra  di  montagna,  riflettono  generalmente  le  interruzioni 
stradali  e  il  ristabilimento  di  comunicazioni.  Per  lavori  di 
tal  genere,  soventi  una  compagnia  sarà  costretta  a  suddivi- 


dersì  in  diverse  località,  fra  )e  quali  possono  esistere  notevoli 
distanze;  è  manifesta  qoindi  la  necessità  di  distribuire  i  prin- 
cipali attrezzi  e  materiali  del  parco  in  modo  che  essi  possano 
ugualmente  suddividerai  ia  un  certo  numero  di  gruppi  dello 
stesso  caricamento. 

Prendendo  per  base  la  suddivisione  naturala  della  com- 
pagnia in  quattro  sezioni,  i  principali  attrezzi  e  materiali  del 
parco  si  possono  ripartire  in  quattro  gruppi  uguali,  riunendo 
in  un  quinto  gruppo  tutti  quegli  attrezzi  di  uso  generale  e 
che  essenzialmente  devono  servire  in  parte  alla  riparazione 
degli  attrezzi  di  uso  più  comune  ed  in  parte  ad  eseguire 
quei  lavori  accessori  di  preparazione  ai  lavori  principali, 
ohe  si  effettuano  dove  la  compagnia  stabilisce  il  propria 
cantiere. 

Secondo  i  criteri  sopraccennati,  i  primi  quattro  gruppi,  di 
quattro  muli  ciascuno,  potrebbero  comprendere  gli  esplosivi 
coi  relativi  accessori  di  caricamento,  di  innescamento  e  di 
accensione  e  gli  attrezzi  speciali  da  zappatore  e  da  minatore. 
Il  quinto  gruppo  di  tre  muli  comprenderebbe  gli  attrezzi 
per  mestieri  vari,  gli  oggetti  di  consumo  e  quelli  di  uso 
generale  come  cordami,  torce  a  vento.  lanterne,  ecc.  questi 
ultimi  distribuiti  in  modo  da  potersi  eventualmente  ripar- 
tire fra  le  varie  sezioni  di  lavori. 

L'intero  parco  minatori  someggiato  verrebbe  in  tal  guisa 
a  suddividersi  in  quattro  sezioni  di  parco  ed  una  riserva. 

Ogni  sezione  di  parco  avrebbe  due  muli  porta-attrezzi 
e  materiali  da  zappatore  e  minatore,  u  n  mulo  porta-attrezzi 
e  materiali  da  zappatore  e  guastatore,  un  mulo  porta-esplo- 
ditore ed  esplosivi. 

La  riserva  avrebbe  dae  muli  porta-attrezzi  e  materiali  da 
fabbro  e  falegname  e  un  mulo  porta-attrezzi  e  materiali  da 
mestieri  vari.  Dagli  specchi  seguenti  risultano,  in  modo  par- 
ticolareggiato, i  caricamenti  dei  vari  muti. 
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1.  —  Mulo  porta-attrezzi  e  materiali  da  zappatore  e  minatore 


INDICAZIONE  DEGLI  OGGETTI 


Peto 


Quantità  ;     com- 


pletsivo 


Bardatura  da  basto  completa    per  materiale  del 
genio.    .    : 


Badili  M.  1876  lunghi 

Gravine  alleggerite 

Manici  di  badile  M.  1876  lungo  .... 
Manici  di  gravina  alleggerita.  .  .  .  . 
Manici  di  mazzetta  da  pistoletti .... 
Pistoletti  di  acciaio  da  mina  da  0,90  m  . 
Pistoletti  dì  acciaio  da  mina  da  1,25  m  . 
Asciugatoi  da  mina  da  1,25  m    .    .    .    . 

Nettamine  da  1,25  t^z 

Calcatoi  di  legno  da  mina  da  1,25  m  .  . 
Mazzette  di  acciaio  da  pistoletti.  .  .  . 
Succhi  americani  da  35  mm 


Sacchi  da  terra  .    .    . 
Co&netti  per  inneschi. 


Cassettine  ad  alveare  con  40  cassule  fulminanti 
elettriche  di  1  ^  di  fulminato  di  mercurio    .    . 

Cassettine  con  50  miccio  con  cassula  fulminante 
ordinaria 

Cassettine  con:  60  m  di  miccia  foderata  di  gut- 
taperca, 50  cassule  fulminanti  ordinarle,  1  kg 
di  inneschi  senza  fine,  50  zolfanelli  a  vento.    . 

Scatole  di  latta  con  50  m  di  miccia  a  combustione 
istantanea 


Da  riportarsi 


N. 


» 


» 
» 


» 
» 
» 

» 


1 

12 
6 
2 
1 
1 
2 
2 
1 
1 
2 
2 
1 
100 
1 

1 


32,00 

24,00 

18,  Ou 

2,00 

1,00 

0,6<) 

6,80 

9,60 

1,00 

0,60 

l,-2<» 

8,60 

1.05 

15, 0») 

7,50 

0,60 
2.25 

3,4Ó 

4,:iO 

189,65 


I.    SERVIZIO   DBLLB    1 


!  DEL  GENIO  IN 


INDICAZIONE  DEOLl  OOOUTTl 

Il    Quatilils        con. 

I         i"-- 

Riporto    .    .     . 

1 
139,  "75 

BoTse  di  pelle  piooole  con:  0,05  kg  di  spago  del  dia- 
metro  di  0,5  mm,  0,250  ig  di  Alo  di  rame  del  dia- 
metro di  0,5  mm  a  1   riTeetito  di  gutWperoa, 
I    pinzetta  da   taglio,    1  tanagtjetta  da  taglio, 
1  tanagliettft  per  (tesare  la  miccia  alle  cassule, 
1  coltellodataBca,lfbrbÌcettaordinarÌa,l  astuccio 
di  latta,  con  0,10  kg  di  bastoncini  di  guttaperca, 
0,10  kg  di  tubetti  di  gomma  elastica    .... 

N. 

1 

1,511 

Salciccie  dì   t«]a  del  diametro  di  3,2  cm  .     .     .     . 

n 

25.  Oli 

!,00 

Spago  del  diametro  di  2  mm  stralbrzinato    ,    .     . 

kg 

0.50 

0,50 

Spago  del  diametro  di  5  mm  straforzinato    .     .    . 

» 

O.ÒO 

0,  5{] 

Stracci  di  tela  lisciviata. 

^ 

0.30 

0,50 

Uisure  di  latta  di  &00  jr  polvere  a  grana  Una  del 
K.  2. 

N. 

1 

0,30 
0,90 

Lanterne  di  sicurezza 

1   . 

« 

20 

0,05 

Coperte  impermeabili  del  N.  5 

1 

2,00 

TOTALB      .      .       , 

147.00 
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2.  —  Mulo  porta-attrezzi  e  materiali  da  zappatore 

e  guastatore. 


INDICAZIONE  DEGLI  OGGETTI 


-S-2 


Quantità 


Peso 
com- 
plessivo 


Bardature  da  basto   complete    per   materiale   del 


jrenio 


Badili  M.  1876  lunghi 


Gravine  alleggerite 


Manici  di  badile  M    1876  lungo 
Manici  di  gravina  alleggerita .     . 


Manici  di  piccozza  alleggerita. 


Mannaresi  alleggeriti. 


Picconi  a  testa  mezzani 


Piccozze  alleggerite 


Piccozzini 


Roncole  del  genio 


Mazze  di  acciaio  da  pietroni,  grosse 


Mazze  di  acciaio  da  pie  troni,  mezzane.    . 


Pali  di  acciaio  ad  unghia  da  1,50  in 


Doppimetri 


Sacchi  da  terra 


Intelaiatura  per  attrezzi 


Coperte  impermeabili  del  N.  5 


Totale. 


N. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


1 
12 
6 
2 
1 
1 
1 
2 

..2 
2 
1 
1 
1 
1 
1 

100 
1 
1 


32,  (H) 

24, 00 

18,00 

2,0U 

1,00 

0,60 

0,90 

6,40 

5,40 

3,20 

0, 90 

10,00 

9, 0(1 

18,  Oo 

l,ln 

15,0<> 

2,0<» 

2,0ti 

147,  IH» 
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3.  —  Mulo  porta-esploditore  ed  esplosivi. 


INDICAZIONK  DEULl  OGGETTI 

lì 

QiianlitA 

Pbm 

|,|=K.,Vf. 

Bardature    da  basto  complete    per    materiale   del 

I 

2 
24 

Cassettine  portatili  con  esploditore  Bréguel  M,  or- 

• 

Soatole    con    food  elio    di    cartoncino    contenenti 
336  eartuccie.del  diametro  di  30  mm,  di  100  g 

metro  di  30  «m,  di  100  jj  di  gelatina  esplosiva 
con  ioDesco  di  30  g  di  fulmicotone 

Coperte  impermeabili  del  N    .  5 

TOTALB,      ,      .      . 

■!3,00 

2,00 

u-ì.w 
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4   —  Mulo  porta-attrezzi  e  materiali  da  falegname  e  fabbro. 


INDICAZIONE  DEGLI   OGGETTI 


M  9 


Peto 
Quantità  <     oom- 
plessivo 


Bardature  da  basto  complete  per  materiali  del  genio 
Cofani  per  attrezzi  da  falegname    ...... 

Caviglie  assortite 

Chiodi  da  legname  mezzani 

Chiodi  da  legname  piccoli 

Viti  del  N   4  da  legname  assortite 

Ferro  in  filo  mezzano 

Squadre  da  campagna  con  astuccio 

Livelli  a  bolla  diaria  con  astuccio 

Martelli  a  granchio 

Pedani  da  18  mM  .1 

Pedani  da  24  mm 

Pialletti 

Raspe  da  80  cm 

Scalpelli  a  codolo  da  18  mm 

Scalpelli  a  codolo  da  32  mm 

Succhielli  assortiti 

Tanagliette  per  chiodi 

Squadre  semplici  mobili 

Succhi  da  campagna 

Funicelle  da  tracciamento  di  30  «» 

Ferri  da  ceppo  di  pialletto 

Lame  di  sega  da  campagna 

Martelli  da  minatore  assortiti 

Martelli  di  rame  da  minatore 

Da  riportarsi    .    .    . 


N. 

» 

kg 

» 
» 
» 
» 

N. 
» 
» 
» 

» 

itrlr,. 

» 


» 


1 
1 

8,00 
3,00 
2,00 
0,50 
5,00 


» 


2 


32,00 
9,00 
8,00 
3,00 
2,00 
0,50 
5,00 
0,90 
0,15 
0,85 

1,30 

1,1'' 
0,20 

0,50 

0,40 
0,60 
0,41» 
0,40 
1,05 
0,20 
0.75 

IJ^ 

1,1<^ 

70,50 
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indicazioni;  dkgh  oggetti 


Mi'por/O     .     .      , 

Spugna  ordioaria 

Stracci  di  tela  grezza    

Stiacci  di  tela  lisciviata 

Piedi  per  squadra  e  goniometri 

Treppiedi  per  squadra 

BiffS  d'agrimensore.         

Miaure  di  lungbezza  di  nastro  a  rotella  di  20  m. 

Cofani  per  attrezzi  da  fobbro 

Iiicadinett«  ordinarie  da  minatore ' 

Soffietti  a  doppio  effetto 

Martelli  da  fucina 

Compassi  retti  semplici  da  25  mm 

Lime  a  taglio  bastardo  da  14  cm 

Lime  a  taglio  bastardo  da  35  cm,  piane  .... 

Lime  a  taglio  tino  da  14  em,  mezzotoade    .    .    . 

Lime  a  taglio  grosso,  da  3  al  mazz  i,  piane.     .     . 

Lime  a  taglio  grosso,  da  3  al  mazzo,  triangolari  - 

Torcie  a  vento  da  montagna 

Bossoli  da  untume  con  1  kg  di  grasso  preserva- 
tivo per  la  ruggine 

Fiascbi  per  oli  da  batteria  con  1  kg  olio  d'oliva. 

Scalpelli  da  mano  assortiti 

Manici  di  lime  e  raspe  sottili 

Sacchi  con  20  kg  di  carbone  di  castagno    .     . 

Coperte  impermeabili  del  N.  5 

TOTALB       . 


2,00 
0,20 


70,50 
0,35 
2,00 
0,20 
1,50 
2,00 
1,50 
0,25 
S,50 

14,00 
4,00^ 
4;'*) 


1,50 
1,50 
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Mulo  porta  attrezzi  e  materiali  per  mestieri  vari. 


INDICAZIONE  DEGLI  OGGETTI 


<8 

Ce 


Quantità 


i     Pe*o 

I 

com* 

j  p lessi vo 


Bardature    da    basto  complete    per   materiale  del 
yenio 


Cofani  per  attrezzi  e  materiali  vari. 
Piombini  a  mano 


Subbiette  da  scalpellino  assortite    .    .     .    . 

Mazzuoli  da  scalpellino 

Cazzuole  da  muratore  grandi ...... 

Martelli  a  punta  da  muratore 

Archipenzoli  di  legno  assortiti 

Mannaresi  alleggeriti 

Segacci  da  campagna 

Carrucole  a  maniglia  con  una  girella  .    .    . 

Trinelle  di  ghindamento 

Biette  d  acciaio  da  spaccar  pietre    .    .     .    . 

Funicella  da  13  m/u 

Lanterne  di  tela  con  fusti  di  ferro.     .     .     . 


Lanterne  a  vetri  da  batteria 

Candele  steariche 

Filato  distorto  di  cotone 

Lucignoli  tessuti 

Spago  del  diametro  di  2  ;;////  straforzinato   . 
Coperte  impermeabili  del  N.   5 


N. 


» 
» 
» 

» 
» 
» 


» 

» 

N. 


» 


kg 


» 


» 


N, 


Totale    .     .     . 


1 

2 

2 

4 

4 

4 

4 

2 

2 

2 

»_ 
10 

6 
14,00 

4 

4 

4,00 

0,25 

0,30 

2,00 

1 


32, 00 

18,00 
0,30 
2,40 

11,20 
1,20 
8,80 
4,00 
l,So 
1,^»0 

19,00 
5,  'A') 
9,6»» 

14,00 
4,00 

5,  2<» 

4.JKI 

0,  s:» 

0,3»' 
2,  W» 

2,0t' 

147.01' 


Concretata  la  ripartizione  del  materiale  co3titue!ite  il 
parco  someggiato,  è  necessario  curare  in  modo  speciaie  il 
3U0  allogamento  sui  basti,  in  guisa  che  i  vari  oggetti  »ieno 
razionalmente  e  solidamente  assicurati  ai  medesimi,  anzi- 
tutto per  rendere  agevoli  le  operazioni  di  carico  e  scarico, 
e  poi  per  evitare  il  più  che  sia  possibile  le  oscillazioni,  le 
quali  oltre  alio  sconnettere  i  vari  gruppi  di  attrezzi  sono 
causa  di  ferite  ai  quadrupedi. 

"Furono  eseguite,  prima  di  compilare  il  pi  esente  studio, 
numerose  esperienze  pratiche  sia  di  carico  e  scarico  che  di 
trasporto  e,  prescindendo  da  alcuni  particolari  che  dovreb- 
bero essere  più  minutamente  studiati  ove  se  ne  presenti 
l'opportunità,  sembra  che  potrebbe  convenientemente  sod- 
disfare allo  scopo,  per  it  materiale  ripartito  in  base  agli 
specchi  precedenti,  la  disposizione  sommaria  seguente: 

1'  Mulo  poria~attrezzi  e  materiali  da  zappatore  e  mi- 
naiore. 

U  cofanetto  per  inneschi  posato  sulla  sommità  del  basto  fra 
gli  arcioni  ed  assicurato  per  mezzo  di  correggiuoli  alle  tra- 
verse metalliche  superiori  di  collegamento  degli  arcioni  stessi. 

I  sacchi  da  terra,  50  por  parte,  applicati  contro  i  fianchi  del 
basto  fra  gli  arcioni,  ogni  gruppo  di  60  legato  fortemente  e 
riposto  in  un  sacco  di  tela  impermeabile  da  appendersi  ad 
appositi  ganci  fìssati  nell'armatura  metallica  degli  arcioni. 

I  badili,  le  gravine  e  le  mazzette  da  pistolotti,  coi  rispet^ 
tivi  manici  di  ricambio,  ripartiti  in  due  coppie  di  gruppi; 
il  primo  gruppo  di  ciascuna  coppia  comprendente  6  badili 
disposti  a  ferri  alternati  e  il  manico  di  ricambio,  il  secondo 
gruppo  comprendente  3  gravine,  una  mazzetta  da  pistolettì, 
pure  disposte  a  ferri  alternati,  e  un  manico  di  ricambio.  I 
quattro  gruppi  solidamente  legati  con  correggie  munite  di 
campanelle  verrebbero  applicati  contro  i  sacchi  da  terra,  coi 
badili  in  alto  colla  punta  in  fuori,  e  colle  gravine  in  basso 
colla  punta  rivolta  in  giù,  ed  assicurati  due  per  parte  del  basto 
ad  appositi  ganci  fissati  nell'armatura  metallica  degli  arcioni. 

I  pistoletti,  calcatoi,  asciugatoi  e  nettamine  in  due  gruppi 
uguali,  metà   per  parte    del  basto;  ciascun  gruppo    riposto 
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in  una  guaina  di  tela  impermeabile  e  assicurato  oon  cor- 
reggie  verso  la  sommità  degli  arcioni,  di  fianco  al  cofanetto 
per  inneschi. 

Le  tre  cassettine,  la  borsa  e  gli  altri  oggetti  convenien- 
temente  disposti  nel  cofanetto  per  inneschi. 

2°  Mulo  porta-attrezzi  e  materiali  da  zappatore  e  gua- 
statore. 

I  sacchi  da  terra  disposti  come  al  numero  precedente. 

I  badili  e  gravine  coi  manici  di  ricambio  e  le  mazze  diaccialo 
da  pietroni,  metà  per  parte,  applicati  contro  i  sacchi  da  terra 
in  modo  analogo  a  quello  indicato  nel  numero  precedente. 

I  picconi,  il  mannarese,  le  piccozze,  i  piccozzini,  la  ron* 
cola,  il  doppio  metro  e  il  palo  d'acciaio  disposti  simmetri- 
camente in  apposita  intelaiatura  da  applicarsi  alla  sommità 
del  basto  fissandola  agli  arcioni. 

3**  Mulo  porta-esploditore  ed  esplosivi- 
La  cassetta  dell'esploditore  disposta  trasversalmente  sulla 
sommità  del  basto  ed  assicurata  alle  traverse  metalliche  su- 
periori di  collegamento  degli  arcioni  per  mezzo  di  ritegni 
fissati  nella  cassetta  stessa. 

II  tamburello  di  lamiera  disposto  anteriormente,  in  modo 
analogo,  contro  la  cassetta  dell'esploditore  e  assijicurato  per 
mezzo  di  correggiuoli  alle  maniglie  della  cassetta  stessa. 

I  due  cofani  per  esplosivi,  uno  per  parte  del  basto,  contro 
i  fianchi  del  medesimo,  appesi  a  ganci  fissati  neirarmatura 
metallica  degli  arcioni  ed  a  questi  assicurati  per  mezzo  di 
corregge  passanti  per  le  maniglie. 

Le  scatole  di  latta  contenenti  la  gelatina  esplosiva,  disposte 

nell'interno  dei  cofani  in  modo  analogo  a  quello,  col  quale  sono 

disposto  negli  attuali  cofanetti  esistenti  nei  carri  per  minatorL 

4*  Mulo  ptrrta  attrezzi  e  materiali  da  falegname  e  fabbro. 

I  vari  attresszi  sia  da  falegname  che  da  fabbro  e  gU  altri 
materiali  minuti,  disposti  nei  rispettivi  cofani,  assicurati 
mediante  appositi  ritegni  ed  intelaiature.  La  spugna  e  gli 
stracci  sparsi  per  assestare  il  caricamento. 

I  due  cofani,  uno  per  parte,  contro  i  fianchi  del  basto,  appesi 
a  ganci  fissati  nelFar matura  metallica  degli  arcioni  ed  a  questi 
assicurati  per  mezzo  di  correggie  passanti  per  le  maniglie^ 
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Il  sacco  di  carbone  collocato  aul  basto  alla  sommità  degli 
arcioni  legato  alle  traverse  metalliLilie  di  coUegaraentD  dei 
medesimi. 

H  piede,  il  treppiede  e  le  biffe  legati  inaieme  ed  assicurati 
al  fìanoo  destro  del  basto  sopra  il  cetano. 

5"  Muto  porta-altì'ezzi  e  mah-i'iali  pe>-  mestieri   vart. 

I  vari  attrezzi  e  materiali  ripartiti  ugualmente,  metà  per 
cofano  ed  assicurati  iaternamedte  mediante  ritegni  ed  in- 
telaiature. 

I  due  cofani  disposti  come  al  numero  precedente. 

Dagli  specchi  di  caricamento  risulta  ohe  ogni  mulo  ver- 
rebbe ad  essere  gravato  del  peso  di  147  hg,  per  ciò  ohe 
riguarda  i  materiali  del  parco  propriamente  detto.  Conviene 
però  tener  conto  anche  del  carico  comune  ad  ogni  quadru- 
pede, costituito  dagli  aocesaori  vari  di  bardatura,  di  scuderia 
e  di  governo.  Tali  accessori  ridotti  al  minimo  indispensa- 
bile, sono  descritti  nel  seguente  speoohio; 

INDICAZIONE  DEGLI  OGGETTI 


I 


Coperte  di  panno  albagio  . 
Cavezze  da  stalla  .  .  .  . 
Catene  di  cavezza .    .    .     . 


Borse  di  vacchetta  pel  inverno  contenerili'  1  strì< 
glia  con  maniglia,  1  curasnette,  1  spufru:'  1  bru- 
sca, 2  leni  da  mulo,  0,25  kg  chiodi  di  iV'rri  da 

Secchielli  di  tela 

Tsscbette  da  biada 

Musoliere  di  sparto 

Sacchi  da  biada  vuoti ... 

R«ti  da  foraggio 


mviim,  18(6,  voi.  ri. 


2.00 
0,90 
'2,  15 


0,60 
1,10 


^ 


248  IL  SERVIZIO  DELLE  TRUPPE   DEL   GENIO   IN  MONTAGNA. 

Se  pertanto  al  peso  dei  materiali  da  parco  si  aggiunge 
quello  del  carico  comune  ora  indicato,  ogni  mulo  verrebbe 
ad  essere  in  complesso  caricato  di  158,00  kg^  carico  questo 
che  si  mantiene  nel  limite  pratico  e  che  è  altresì  suscetti 
bile  di  un  eventuale  aumento,  se  si  pensa  che  neirartiglieria 
da  montagna,  i  cui  quadrupedi  devono  presumibilmente 
sopportare  fatiche  maggiori  che  non  quelli. di  una  compa- 
gnia del  genio,  la  maggior  parte  dei  muli,  siano  questi  ad- 
detti alla  batteria  di  manovra  o  alle  colonne  di  munizioni 
ha  un  caricamento,  il  cui  peso  supera  in  media  i  160  ftg. 

L'ordinamento  attuale  delle  truppe  alpine,  sia  di  fanteria 
ohe  d'artiglieria,  è  stato  studiato  in  modo  che  ogni  reparto 
di  esse  trovasi  ognora  in  condizioni  tali  da  poter  portarsi 
in  qualsiasi  località  di  alta  montagna,  dove  non  si  incon- 
trano risorse  di  sorta,  e  quivi  bastare  a  se  stesso.  Non  v'ha 
ragione  per  cui  le  compagnie  minatori  sieno  diversamente 
organizzate;  è  necessario  per  conseguenza  ohe  tali  riparti, 
affinchè  possano  in  ogni  circostanza  compiere  agevolmente 
la  loro  missione,  abbiano  là  possibilità  di  poter  portare  al 
proprio  seguito  ovunque,  oltre  al  parco,  tutto  ciò  ohe  può 
Occorrere  alla  loro  sussistenza  vale  a  dire,  masserizie,  viveri, 
bagagli,  ecc. 

La  salmeria  stabilita  per  una  compagnia  alpina  di  fan- 
teria comprende,  secondo  lo  specchio  N.  30  del  torìho  I 
delV istruzione  per  la  /nobilitazione  delV esercito,  26  muli  <ia 
salma  e  4  carrette  con  8  quadrupedi  da  tiro.  Con  una  tale 
salmeria  una  compagnia  minatori  avrebbe  modo  di  soddi- 
sfare pienamente  a  tutte  le  sue  speciali  esigenze  e  si  po- 
trebbe ancora  fare  a  meno  di  tre  delle  quattro  carrette,  le 
quali  per  la  fanteria  servono  essenzialmente  al  trasporto 
delle  munizioni  di  riserva  e  rimangono  in  via  normale  riu- 
nite alla  salmeria  del  battaglione. 

Sui  sette  muli  che  rimangono  disponibili  dopo  caricato 
rintiero  parco,  siccome  si  disse  più  sopra,  verrebbero  ri- 
partiti, oltre  al  carico  comune  per  ognuno: 

le   marmitte  da  campagna  e  gli  altri  arnesi  di  cucina 
por  truppa  ; 
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i  viveri  sia  freschi  che  di  risferva  in  ragione  di  una 
razioUQ  di  entrambi  per  ogni  individuo  di  truppa; 

l'avena  iu  ragione  di  4  kg  per  ogai  quadrupede; 

1  bagagli,  le  tende,  le  coperte,  la  cucina  ed  i  viveri  per 
gli  ufficiali  ; 

iafìne  l'occorrente  per  la  contabilità  della  conipagma 
colle  relative  dotazioni  di  libri,  carte  e  oggetti  di  cancelltìria. 
Sulla  carretta  da  battaglione  verrebbero  caricati,  oltre  a 
tutti  i.  materiali  di  ordinario  equipaggiamento  che  non  pos- 
sono allogarsi  sui  muli  da  salma,  due  barelle  pieghevoli  e 
due  coperte  di  lana  per  malati,  più  due  bardature  da  basto 
complete  per  materiale  del  genio,  aftinché  i  due  muli  de- 
stinati al  traino  della  carretta  possano  eventualmente  essere 
utilizzati  da  salma  quando,  per  ragioni  di  viabilità,  la  car- 
retta non  potesse  aegnire  la  compagnia. 


Riassumendo:  in  base  ai  criteri  finora  esposti,  l'ordina- 
mento di  una  compagnia  minatori,  dovrebbe  essere  qual'  è 
indicato  nello  specchio  seguente,  compilato  sulle  traccie  degli 
specchi  -N.  30,  39  e  64  del,  tomo  I  dell'  istruzione  per  la  mo- 
bilitazione del  R.  esercito,  riguardanti  l'attuale  ordinamento 
sul  piede  di  guerra  delle  compagnie  alpine  di  fanteria,  delle 
batterie  da  7  da  montagna  e  delle  compagnie  minatori  del 
genio. 


Compagnia. 

C'omandanto  (capltaDo) 

l'fEciali  subalterni 

t'iiriere 

Sergenti  o  caporali  maggiori   .     . 

Caporale  maggiore  di  contabilità. 

Id.  dì  sanità  (1)  . 

Caporali 

Trombettieri 

Soldati 

Totale     .     . 
(1)  Munito  dello  laino  di  isnilì. 


.    Vfm 

m 

Mali 

ulQoìili 

trupp» 

d>      j 

1 
4 

1 

; 

»  UONTiCNa 


Salme  Ha. 

Sottuffloìall 

Cupomle  maggiore 

Caporali 

Manlacoloo  (1).    , 

SoUiilo  (1) 

L'onducentl 

Muli  porta-attrezii  e  materiali  da  zap- 
patore e  minatore 

Muli  porta-attrezzi  e  materiali  da  zap- 
patore e  truaatatore 

Muli  porta-esploditore  ad  ©aploalTl  . 

Muli  popta-attreiii  e  materiali  da  fa 
legname  e  da  fabbro 

Mulo  porta-attrozìti  e  materiali  da 
meaUeri  vari 

Mulo  porta-mBBserizie  per  truppa  e 
cofano  per  cancelleria 

Muli  porta-Tiierì  freschi 

.Mulo  porta-viy«rt,di„rÌser.vai,  .    .    . 

Mulo  porta-avena    .    .    .  '  .    .    .    . 

Mulo  porta-bagagli  per  ufficiali    .    . 

Mulo  porta-cucina  e  viveri  per  ufflc- 

Carretta  da  battaglione  .    .    .    .    . 

Totale    .    ■    . 


.«.^ 

irupp. 

da 
sai  DI» 

u-^o! 

* 

1 
1 
2 

1 

; 

1 
28 

8 

4 
4 

1 

1 
1 
1 
1 

2 

" 

34 

S6 

S 

Aggiungeremo  ora  in  fine  poche  parole  couoernentì  il 
reclutamento. 

Nel  earso  del  presente  stadio  si  è  avuto  occasione,  varie 
volte,  di  acoemiare  indirettamente  «Ha  difettosa  composi- 
zione delle  compagnie  minatori,  nelle  quali  iiou  soltanto 
è  in  manifesta  deficienza  l'elemento  minatori  propriamente 
detto,  ma  sono  pure  relativamente  soarsi  gli  iudividiiL  di 
professioni  affini  come  muratori  e  soalpellitiì. 

A  questi  reparti  di  truppa,  destinati  ad  eseguire  lavori 
faticosi  in  località  dove  le  condizioni  olimatologiche  TÌohi«- 
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dono  in  ohi  lavora  naa  fibra  eocezionalmentie  robnsta,  oo- 
corrouo  soldati  che  sìeno  dotati  di  una  particolare  attitudine 
a  resistere  alle  fatiche,  la  quale  difficilmente  si  riscontra 
nell'elemeato  in  cui  di  massima  vìen  reclutato  attualmente 
il  soldato  del  genio,  ecuezione  fatta  per  la  specialità  pon- 
tieri. 

Pare  indiscutibile,  per  conseguenza,  l'opportunità  che  il 
reclutamento  dei  soldati  minatori  si  effettui  possibilmente 
in  quelle  regioni  alpine,  dove  sono  chiamati  ad  operare. 

Facendo  pur  astrazione  ohe  gli  alpigiani  sono  eccezional- 
mente affezionati  ai  loro  monti  e  che  quindi  meglio  si  adat- 
tano a  qualunque  fatica  fatta  nell'intento  della  difesa  dei 
medesimi,  sta  sempre  il  fatto  che  fra  i  montanari  l'elemento 
minatore  abbonda  anzicchà  no.  In  montagna  ognuno  deve, 
quasi  per  necessità  esercitarsi  in  questa  professione;  i  fab- 
bricati destinati  ad  uso  abitazione  sono  quasi  tutti  costrutti 
di  pietrame  e  Ogni  contadino,  si  può  dire,  fabbrica  da  sé 
la  propria  casa,  ricavandosi  ani  posto  i  materiali  d  ì  costru- 
zione ohe  gli  occorrono.  Non  è  raro  poi  trovare  fra  Ì  mon- 
tanari una  certa  pratica  nell'  impiego  degli  esplosivi  in 
genere. 

Qualunque  ufficiale  dei  genio,  che  abbia  avuto  occasione 
di  avere  alla  propria  dipendenza  drappelli  di  zappatori  al- 
pini per  lavori  di  strade  in  montagna,  ha  avuto  campo  di 
apprezzarne  il  valore  come  lavoratori  di  resistenza.  Questi 
soldati,  abilmente  diretti  da  uf^ciali  tecnici,  costituiscono  pur 
sempre  un  preziosissimo  elemento,  di  cui  si  dovrebbe  far 
tesoro  per  la  composizione  delle  truppe  del  genio,  destinate 
al  servizio  di  alta  montagna. 

Padova,  gennaio  1895. 

Gustavo  Suchet 

magj/lort  d«l  genio 


NOTE 

SI  ILAZIONE  DELLE  ARTIGLIERIE  NAVALI 

CONTRO  LE  BATTERIE  DA  COSTA 


\.I\*  numerose  pubblicazioni  concernenti  Tattacoo  e  la 
vi  vNv*  vloile  coste  non  ci  è  riuscito  di  trovare  una  esposizione 
i  ^vi>itvUiKa  particolareggiata  deirazione,  che  le  navi  moderne 
ts\4^vM\v^  svolgere  contro  le  fortificazioni  costiere.  Ora,  co- 
»uu^)ue  si  ritenga  abbiano  da  effettuarsi  le  operazioni  di 
vMuura  marittima,  la  cognizione  dei  mezzi  d^attacco  delle 
ui^vi  e  del  loro  modo  d'impiego  contro  le  coste  è  indispea- 
^.'^lùlo  agli  ufficiali  delle  armi  speciali,  sia  per  apprezzare 
l'outitA  ed  il  valore  delle  fortificazioni  esistenti,  sia  per  de- 
tivvuuuare  i  caratteri  che  debbono  avere  le  nuove.  Crediamo 
quiuili  non  far  cosa  inutile  esponendo  qui,  cogli  opportuni 
vHuameati,  i  dati  più  recenti  e  le  notizie  di  maggior  rilievo 
olie  intorno  a  tali  mezzi  abbiamo  potuto  raccogliere. 


* 

*  ^ 


L'azione  delle  navi  contro  le  fortificazioni  è  esclusiva- 
mente azione  d'artiglieria,  si  esplica  per  mezzo  di  tiri  per- 
foranti  e  di  tiri  di  demolizione  e  di  bombardamento. 

Il  tiro  perforante,  che  ha  per  obbiettivi  i  ripari  corazzati  e 
si  eseguisce  alle  piccole  distanze,  per  la  semplicità  sua  e  per 
i  rtuoi  determinati  effetti,  non  può  dar  luogo  ad  incertezze 
ili  apprezzamento:  lo  stesso  dicasi  del  tiro  a  shrapnel,  per 
difendersi  dal  quale  si  ammette  oramai  iiniversalmente  la 
nouesrtita  per  le  opere  da  costa  a  barbetta  di  adoperare  scudi 
metallici  0  parascheggie. 


Invece  il  tiro  di  demolizione  e  di  bombardamento  con 
granate  ordinarie,  e  granate-mina  il},  per  i  differenti  effetti 
ohe  se  ne  possono  ottenere  richiede  più  attento  esame.  Di 
esso  pertanto  ci  occuperemo  esclusivamente  in  queste  nota 
e  considereremo  partitamente  : 

1°  i  tipi  delle  navi  che  di  preferenza  saranno  destinate 
all'attacco  delle  batterie,  e  le  specie  di  bocche  da  fuoco  di 
cui  tali  navi  si  serviranno; 

2'  le  distanze  da  cui  il  tiro  sarà  eseguito,  e  la  moda- 
lità di  esso; 

3  la  probabilità  di  colpire  che  hanno  le  artiglierie  na- 
vali e  gli  effetti  raggiungibili  dai  loro  tiri. 

Navi  e  cannoni.  —  Le  navi  atte  ad  operare  contro  le 
fortificazioni  sono  soltanto  le  corazzate  e  gli  incrociatori, 
navi  che  per  1©  loro  qualità  nautiche,  per  la  sistemazione 
difensiva,  e  per  l'armamento  con  cannoni  grossi  e  medi, 
possono  assumere  la  non  facile  missione  di  affrontare  le  bat- 
terie costiere. 

Dicendo  ciò,  escludiamo  a'  priori  la  possibilità  d'impiego 
di  navi  speciali,  quali  in  altre  epoche  furono  costrutte  e  oome 
ancora  oggidì  da  alcuni  autori,  particolarmente  francesi,  sono 
di  nuovo  proposte. 

Navi -bombarda,  battelli-cannone  e  simili  non  esistono 
per  ora  in  numero  apprezzabile  in  alijana  tiotta  europea; 
l'allestirli  in  tempo  di  pace  in  proporzionato  uumero  richie- 
derebbe una  spesa  inconciliabile  coi  migliori  bilanci,  e  a 
gaerra  dichiarata  mancherebbe  il  tempo  per  prepararli;  ap- 
pare quindi  evidente  com&  le  fo>'ti/icii:ioni  coslifre  debbano 
preoccuparsi  soltanto  degli  attacchi  ilelle  Sf/uadre  nernielie, 
nella  loro  ordinaria  formazione  '2). 


(1)  Usiamo  i  termiDJ  rei^olameotari  della  nostra  marlDa.  Le  graiiate- 
niina  sono  cariche  di  potente  esploaivo. 

i2!  VeffgTinsi  i  prejevoliaaimi  studi  del  cnniiindante  Bel.tolo;  i.  //  nottro 
fii-oblema  novale  ■•,  e  .i  Relazione  lul  bilancio  ilflla  Atarina  ticl  ItiU.'ì-lf-t  ». 

Questi  studi  danno  una  idea  chiara  e  complelu  delle  nnTì  <ln  ffnfm  e 
itella  loro  potenza  attuale  noncliè  delle  tendi^nvi?  delle  oiistriuluiii  navali. 


I 
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Le  navi  di  squadra  potranno  essere  provviste  di  sistema- 
zioni speciali,  adatte  alla  guerra  d'assedio? 

Non  pare,  giaccliè  è  ben  noto  come  l'armamento  delle 
navi  moderne  sia  ovunque  fatto  in  rapporto  al  combatti- 
mento navale;  e  cosi  il  tipo,  la  sistemazione  delle  artiglierìe 
e  il  loro  munizionamento  rispondono  alle  necessità  del  tiro 
contro  le  diverse  specie  di  bersagli  costituiti  dalle  nt^vi. 

Ne  consegue  cbe  l'armamento,  le  macchine  motrici  e  i  loro 
accessori  assorbono  pressoché  tutto  il  dislocamento  delle  navi 
da  guerra,  nelle  quali  cosi  non  resta  in  spazio  e  peso  margine 
apprezzabile  per  speciali  impianti  eventuali  di  obici  e  mortai. 

Quanto  alle  trasformazioni  d'armamento,  basta  conoscere 
anche  superficialmente  quanto  siano  complesse  le  sistema- 
zioni di  bordo,  per  ritenerle  dal  lato  tecnico  non  eseguibili 
in  un  breve  periodo  di  tempo.  Fossero  pure  possibili,  bisogne- 
rebbe esser  certi  di  una  assoluta  prevalenza  numerica  sugli 
avversari,  per  osare  di  sacrificare  in*'q,lcune  navi  le  attitudini 
al  combattimento  navale,  a  quelle  richiestje».  per  l'attacco 
di  fortificazioni. 

Sola  modificazione,  non  costosa,  né  lunga  potrebbe  ap- 
parire quella  del  munizionamento,  aumentare  cioè  le  scarse 
dotazioni  di  bordo  e  ridurre  talune  cariche  per  ottenere 
angoli  di  caduta  maggiori;  ma  gli  spazi  disponibili  sulle 
navi  non  consentono  certo  un  accrescimento  considere- 
vole delle  dotazioni,  mentre  la  variazione  delle  cariohe« 
non  concedendo  gli  affusti  elevazioni  superiori  ai  36%  sa- 
rebbe una  inutile  complicazione. 

Passando  a  considerare  le  artiglierie  'navali,  noteremo 
come,  nella  fabbricazione  di  quelle  di  maggior  potenza,  si 
manifesti  da  qualche  tempo  ed  ovunque  una  decisa  ten- 
denza alla  diminuzione  dei  calibri,  all'aumento  della  ve- 
locità iniziale,  alla  semplificazione  dei  congegni  di  mano- 
vra per  accelerare  il  tiro,  al  perfezionamento  dei  proietti 
perforanti. 


E  tendenze  eguali  si  palesano  nella  costruzione  delle  boc- 
che da  fuoco  di  medio  calibro,  le  quali,  sempre  in  maggior 
numero,  vengono  installate  sulle  navi  recenti  e  nuove  e  ne 
costituiscono  un  elemento  oft'ensivo  ognor  più  importante 
per  la  potenza  perforatrice  dei  proietti  d'acciaio,  per  quella 
demolitrice  delle  granate-mina  e  per  la  grande  celerità  di  tiro- 

Sebbene  quindi  non  possa  prevedersi  se  e  quando  scom- 
pariranno dalle  navi  i  calibri  superiori  ai  30  cm,  e  ciò  so- 
pratatto nella  considerazione  ohe  nel  lavoro  di  demolizione 
dei  fianchi  corazzati  la  massa  del  proietto  ha  una  impor- 
tanza molto  notevole,  è  indubitato  che  i  cannoni  enormi 
hanno  oramai  fatto  il  toro  tempo  e  le  costruzioni  navali 
ovunque  li  abbandonano  risolutamente  (1). 

Ciò  premesso,  non  è  evidentemente  il  caso  di  coEsiderare 
minutamente  gli  effetti  contro  le  fortificazioni  di  tutte  le 
artiglierie  navali.  Quelle  di  piccolo  calibro  intanto,  destinate 
a  aparare  alle  minime  distanze,  hanno  alle  grandi  troppo 
scarsa  efficacia  contro  le  fortificazioni,  e  ,fi;a.  le  artiglierie 
di  grande  calibro  potremo  tralasciare  di  occuparci  dei  ca- 
libri superiori  a  27  cm  per  le  seguenti  ragioni: 

1°  perchè  destinati  esclusivamente  al  tiro  perforaute; 
S"  perchè  gli  affusti  loro  consentono  elevazioni  assai 
piccole  e  perchè  pel  tiro  per  traverso,  che,  sotto  alcuni  ri- 
guardi, è  la  posizione  più  conveniente  per  la  nave  contro 
batterie  da  oosta  (per  la  minore  probabilità  di  esaere  col- 
pita nel  ponte),  l'equilibrio  della  nave  obbliga  a  non  adope- 
rare che  una  sola  parte  delle  grosse  artiglierie,  le  quali  nelle 
navi  più  moderne  e  potenti  sono  al  massimo  nel  numero 
di  6,  per  la  qual  cosa  soltanto  con  3  potrebbe  farsi  fuoco; 
3*  per  la  lentezza  di  questi  cannoni  che  non  possono 
sparare  un  colpo  se  non  ogni  IC  ; 


(1]  Vedi  Rivista  marittima  del  181)4  e  partioolarmente  diBpeEsa  di  gen- 
naio del  1895,  oTe  è  descritto  il  nuoco  armamanto  del  Dandole  con  can- 
noni da  254  ìnm  ed  altri  di  medio  calibro. 

Le  nuove  corazzate  inglesi  avranno  cannoni  Armstrong  a  liru  roindo 
di  203  mm  capaci  di  aparare  5  colpì  al  1'. 


À 
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4"  perchè  le  dotazioni  di  granate  sono  troppo  limitate 
(10  a  12  per  pezzo)  e  sarebbe  difficile  aumentarle,  a  meno 
di  ridurre  quelle  dei  proietti  perforanti,  il  che  equivarrebbe 
a  diminuire  considerevolmente  la  potenza  della  nave  per 
rispetto  al  combattimento  navale  ; 

5"  perchè  le  navi  con  grossi  cannoni  in  barbetta,  cui 
non  sono  consentite  elevazioni  maggiori  di  13  ',  non  possono 
eseguire  un  tiro  a  granata  con  seconda  carica  (cioè  con  carica 
ridotta),  quale  è  necessario  per  ottenere  sufficienti  angoli  di 
caduta  contro  batterie  alte  oltre  60  m  se  non  utilizzando  le 
massime  elevazioni;  ma  in  queste  condizioni  il  tiro  deve  consi- 
derarsi come  eccezionale  pel  conseguente  tormento  dell'affusto; 

6°  perchè  è  pure  limitalo  il  numero  di  colpi,  che  tali 
grosse  bocche  da  fuoco  possono  sparare  senza  deteriorarsi. 
Quanto  ai  grandi  calibri  inferiori  ai  28  cm  deve  ammet- 
tersene come  probabile  l'impiego,  e  ciò  in  ragione  dei  no- 
tevoli effetti  di  scoppio  dei  loro  proietti  pesanti  da  150  a 
200  kg,  nonché  del  loro  più  largo  munizionamento  e  delle 
maggiori  elevazioni  concesse  dagli  affusti  di  bordo.  Non  si 
tratterà  naturalmente  di  tiro  sistematico  e  prolungato,  ma 
di  colpi  che,  pur  non  essendo  numerosi,  potranno  avere 
effetti  notevoli  di  demolizione  delle  murature  e  sconvolgi- 
mento delle  masse  di  terra  dei  parapetti  e  terrapieni. 

A  determinare    gli  effetti    dell'  artiglieria   navale,   quali 
bocche  da  fuoco  debbonsi  prendere  come  tipo? 

Esaminando  l'armamento  d'artiglieria  delle  corazzate  ed 
incrociatori  della  nostra  flotta  e  delle  flotte  inglese  e  francese, 
pare  che  questo  tipo  possa  essere,  per  i  grandi  calibri,  il  can- 
none da  254  mm  da  noi  in  uso  del  peso  di  26  U  ^  ohe  lancia 
proietti  da  200  a  180  kg  con  velocità  iniziali  di  590  a  490  m. 
Tale  cannone  infatti  presenta  in  confronto  dell'analogo 
cannone  da  254  inglese  e  di  quello  da  27  francese  differenze 
di  peso  proprio  e  del  proietto,  nonché  di  velocità,  che  non 
potranno  influire  notevolmente  sugli  effetti  del  tiro  a  granata 
ordinaria  e  granata-mina  contro  opere  fortificate  non  coraz- 
zate, bene  inteso  nei  limiti  di  distanza,  da  cui  questi  tiri 
potranno  convenientemente  eseguirai  dalle  navi. 
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Noteremo  anzi  che  Fattuale  cannone  da  264  della  nostra, 
marina  è  piuttosto  superiore  che  inferiore  ai  citati  cannoni 
delle  navi  estere,  fatta  eccezione  pel  nuovo  cannone  mod.  1887 
da  27  cm  della  marina  francese,  bocca  da  fuoco  ancora  in  co- 
struzione e  che  lancierà  un  proietto  perforante  di  260  kg  con 
velocità  iniziale  di  800  m. 

Tuttavia  questa  superiorità  del  cannone  francese  non 
sussisterà  pel  tiro  a  granata-mina,  poiché  finora  non  si  sono 
potute  utilizzare  per  proietti  di  tale  specie  velocità  superiori 
a  500  m  e  sarà  sensibile  soltanto  nel  tiro  perforante.  Quanto 
al  tiro  a  granata  ordinaria  i  maggiori  effetti,  che  senza 
dubbio  si  otterranno  col  cannone  da  27  cm  mod.  1887  fran- 
cese, manifestandosi  in  una  maggiore  penetrazione  orizzon- 
tale, non  daranno  al  colpo  una  efficacia  molto  maggiore, 
date  le  dimensioni  degli  attuali  parapetti  e  sempre  bene 
inteso  nella  considerazione  che  siffatti  grossi  cannoni  non 
potranno  eseguire  un  tiro  sistematico  contro  fortificazioni 
da  costa  moderne  servite  da  truppe  regolari  (1). 

Circa  ai  calibri  medi,  essi  oramai  costituiscono  il  prin- 
cipale ar-mamenio,  se  pur  non  Vunico  degli  incrociatori,  ed 
Hanno  singolaì^e  importanza  pel  loro  numero  a  bordo  delle 
grandi  corazzate. 

La  relativa  loro  potenza  poi  e  la  sufficiente  abbondanza  di 
munizionamento  (da  70  a  140  colpi  a  granata  ordinaria), 
nonché  le  sistemazioni  che  permettono  grandi  elevazioni,  ren- 
dono queste  artiglierie  le  più  adatte  alla  lotta  contro  le  coste. 

Fra  queste  bocche  da  fuoco  medie,  pressoché  tutte  a  tiro 
rapido,  preponderano  nelle  navi  moderne  i  calibri  da  12, 
da  14,  da  15  e  da  16. 

L^artiglieria  navale  inglese  è  quasi  eguale  alla  nostra 
per  calibri  ed  efficacia,   quella   francese  ha  il  maggior  ca- 


(1*  Il  nuovo  cannono  (lolla  nostra  marina  da  254  t,nu  avrà  potenza 
pressoché  pari  a  quella  del  citato  cannone  da  27  r;//  e  cioè  «rranati 
perforante  di  230  kg,  «granata-mina  204  kg,  velocità  iniziale  730  w/,  mas- 
sima elevazione  {Dandolo)  35",  massima  gittata  13000  m. 
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libro  da  16  cm^  trasformato  a  tiro  rapido,  che  per  peso  di 
proietto,  velocita  iniziale  e  rapidità  di  tiro  equivale  al  no- 
stro cannone  da  162  mm.  Le  marine  di  Austria  e  Germania 
posseggono  cannoni  medi  da  120  a  149,  pure  analoghi  ai 
nostri. 

Eppertanto  fra  i  calibri  medi  assumeremo  come  tipo  il 
cannone  da  162  mm  della  nostra  marina. 

Disianza  e  modalità  di  tiro.  —  Evidente  è  la  necessità 
che  la  nave  si  ponga  a  distanza  tale  dal  bersaglio  da  po- 
terlo colpire  con  sufficiente  probabilità,  e  da  non  esserne 
per  contro  colpita,  se  non  con  probabilità  accettabile  in  com- 
battimento. 

Tale  distanza,  diversa  da  una  nave  all'altra,  varia  a  seconda 
che  la  nave  si  presenta  per  traverso,  ovvero  di  prora  o  di 
poppa.  Siccome  però  il  tiro  per  chiglia  deve  ritenersi  ecce- 
zionale per  i  minori  mezzi  d'offesa  che  presenta  la  nave  cosi 
disposta  e  per  la  massima  vulnerabilità  del  suo  ponte,  cosi 
determineremo  la  distanza  d'attacco,  supponendo  ohe  la  nave 
prèmenti  il  tìaiic8'allà'ft^tté!|kia. 

In  queste  condizioni  una  nave  di  dimensioni  medie  di  ponte, 
cioè  14  m  X  70  m,  riceverebbe  teoricamente  dal  25  al  35  "  , 
dei  colpi  da  una  batteria  da  costa,  armata  di  obici  da  28,  e  di 
cannoni  da  32,  da  24,  da  149  mm,  dalla  distanza  di  4000  m. 
Tenuto  conto  degli  errori  imprevedibili  di  tiro,  ne  risulterà 
una  vulnerabilità  accettabile  pel  combattimento,  potendosi 
diminuirla  col  moto  e  colle  variazioni  di  rotta. 

Per  navi  maggiori,  quali  le  grosse  corazzate,  di  dimensioni 
di  ponte  di  20  m  X  100 m  circa,  neppure  la  distanza  di  4000 m 
sarà  sempre  accettabile  come  distanza  iniziale  di  combatti- 
mento, giacché  le  batterie,  armate  come  sopra  si  è  indicato, 
colpirebbero  il  ponte  con  una  percentuale  del  26  al  60  *  •• 

Che  poi  le  navi  possano,  prima  di  aver  sensibilmente  dan* 
neggiate  le  fortificazioni,  avvicinarsi  maggiormente,  non 
pare  ammissibile,  giacché  a  2000  m  la  vulnerabilità  teorica 
del  ponte  di  una  nave  media  sale  al  46  7o  S3  di  fronte  a  bat- 
terie di  obici  da  28,  e  circa  al  90  "/„  se  di  fronte  a  cannoni, 
tiro  quest'ultimo,  che,  sebbene  poco  inclinato,  non  cesserebbe 
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di  essere  micidiale  e  dannoso.  D^altra  parte  gli  angoli  di  caduta 
potrebbero  rendersi  maggiori,  pur  mantenendo  forte  le  pro- 
babilità di  colpire,  adoperando  cariche  minori  di  quelle  di  fa- 
zione. Ciò  già  si  è  praticato  pel  munizionamento  dei  cannoni 
da  12  e  da  15,  e  forse  potrebbe  farsi  anche  per  quello  dei  can- 
noni da  24  e  32. 

Se,  oltre  che  della  vulnerabilità  del  ponte,  debbasi  anche 
tener  conto  di  quella  dei  fianchi,  ciò  che  accade  di  fronte  alle 
batterie  di  cannoni,  le  conclusioni  rispetto  alle  distanze  non 
sono  diverse,  giacché  una  nave  media,  che  presenti  un  bersaglio 
verticale  di  70  w  X  4  m,  a  4000  m  riceve  teoricamente  nel 
fianco  dal  30  7©  ^1  60  7o  d®i  colpi  dai  cannoni  da  24,  da  32, 
da  149  ;  e  per  una  nave  più^  grande  di  100  m  X  6  mìe  rela- 
tive percentuali  sono  del  40  7o  al  70  7o. 

Eppertanto  è  da  ammettersi  che,  per  combattere  contro 
batterie  da  costa  padrone  del  lo^^o  fuoco,  le  navi  non  pò- 
Iranno  accostarsi  a  più  di  4000  ra  (1), 

Stabilita  questa  distanza  minima  d'attacco  e  dalla  quale 
è  possibile  un  tiro  di  preoisÌQp,a  tcoatro  le  opere  da  cp^ta, 
la  massima  distanza  utile  pel  tiro  di  bombardamento  ri- 
sulterà dalle  probabilità  di  colpire;  può  però  ritenersi  sin 


z-". 


(1)  Notevoli  sono  gli  studi  pubblicati  su  questa  Rivista  nel  1894  e 
neiranno  corrente  dal  tenente  Calichìopulo  e  dal  capitano  Ricci  sulle 
probabilità  di  colpire  delle  artiglierie  da  costa.  Da  tali  studi  si  desume 
che  le  dimensioni  delle  striscie  date  dalle  tavole  di  tiro  sono  troppo 
piccole,  particolarmente  nel  tiro  contro  nave  in  moto,  caso  in  cui  le  percen- 
tuali effettive  relative  agli  obici  rappresenterebbero  tutto  al  più  la  metà 
e  quelle  relative  ai  cannoni  Vs  delle  percentuali  calcolate  colle  tavole  di 
tiro.  Per  altro  vuoisi  osservare  che,  nelle  variazioni  di  rotta  e  di  velocità, 
ben  minori  sono  le  facoltà  di  un  gruppo  di  evoluzione  di  navi,  in  confronto 
di  quelle  di  una  nave  isolata.  Inoltre  tali  facoltà  debbono  ancora  più  li- 
mitarsi, qualora,  come  è  naturale,  oltre  allo  scopo  negativo  di  rendere  il 
fuoco  delle  batterie  inefficace,  si  abbia  dalle  navi  quello  positivo  di  for- 
zare un  passo  o  di  distruggere  le  opere  che  lo  difendono:  schivare  dei 
proietti  sta  benissimo,  ma  occorre  pure  evitare  di  speronarsi,  di  andare 
contro  gli  scogli,  contro  le  torpedini,  o  in  secco,  e  ciò  è  ben  diffìcile, 
manovrando  a  grande  velocità  con  volte  capricciose. 
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à\»ni   ci^»*    kilt:*    massima   distanza    non    eccederà    di   fatto 

l'  l4l^v»  *  ^rAnatA  presenta  elementi  di  traiettoria  diversi, 
.i  ^vo^^v.U  ii^ile  cariche  impiegate,  che  sono  in  genere  due 
Mv^r  U'  wìnoipali  artiglierie  di  bordo.  La  prima  di  queste 
vHt*''vc.<iV  xiostinata  sopratutto  al  tiro  perforante,  è  adoperata 
pir>^  jv^r  il  tiro  a  granata  ordinaria;  la  seconda  si  usa  per 
li   IsAtioio  degli  altri  proietti. 

Sìvvome  poi,  a  parità  di  distanza,  il  tiro  colla  seconda 
ccfcrioA  e  più  curvo,  sebbene  meno  esatto,  ed  inoltre,  poiché 
n<*ì  limiti  di  distanza  sopra  considerati  di  4  a  9000  m  gli 
iustallamenti  di  bordo  permettono,  fatte  poche  eccezioni, 
di  tirare  sia  colFuna  che  coU'altra  carica  e  le  penetrazioni 
verticali  nelle  masse  coprenti  poco  fra  loro  diiferiscono, 
cosi,  per  apprezzare  Vazione  delle  artiglierie  navali  sulle 
coperture^  più  opportuni  saranìio  gli  elementi  del  tiro  colla 
2^  carica.  Quanto  all'  azione  dei  proietti  nel  senso  oriz- 
zontale, gli  effetti  maggiori  si  ottengano  col  tiro  a  1'  ca- 
rica ;  ma,  come  abbiamo  già  accennato,  le  differenze  di  pe- 
netrazione, le  quali  sono  dai  4000  ai  9000  inferiori  ad  1  m 
non  hanno  grande  importanza  in  confronto  delle  dimen- 
sioni della  maggior  parte  dei  parapetti  delle  opere  da  costa 
di  data  recente  e  del  poco  effetto  di  scoppio  nelle  terre 
delle  granate  comuni- 

Quanto  precede  è  sufficiente  a  mettere  in  rilievo  le  mo- 
dalità essenziali  del  tiro  delle  artiglierie  navali,  ed  in  fondo 
all'articolo  esponiamo  in  alcuni  specchi  i  principali  dati 
concernenti  i  nostri  cannoni  di  bordo,  dati  desunti  dal  recen- 
tissimo manuale  del  comandante  De  Orestis  e  dalle  tavole  di 
tiro.  Uniamo  pure  alcuni  dati  sulle  artiglierie  francesi  corri- 
spondenti e  le  inclinazioni  all'arrivo,  calcolate  per  diverse 
distanze  e  quote  dei  nostri  cannoni  da  343,  da  264  e  da  162. 

Probabilità  di  colpire.  —  La  parte  veramente  vulnera- 
bile delle  batterie,  che  è  quella  soltanto  comprendente  le 
piazzuole,  i  magazzini  e  i  ricoveri,  non  può  esattamente 
determinarsi  se  non  caso  per  caso;  tuttavia  in  linea  gene- 
rale   basterà,  allo    scopo,  supporre    un    bersaglio  verticale 
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alto  10  j«  6  largo  90  )n,  ovvero  un  bersaglio  orizzontale 
largo  90  ni  e  profondo  25  m,  bersagli  che  rappreseuuiio 
approssimativamente  quelli  costituiti  da  uua  batteria  da 
costa  di  tipo  recente. 

Presi  i  bersagli  separatamente  e  cioè  l'uno  indipendente- 
mente dall'altro,  le  probabilità  teoriche  di  colpirli,  rilevata 
dalle  rispettive  tavole  di  tiro  e  coi  metodi  consueti  appa- 
riscono dalla  seguente  tabella. 


1    rROBABILlTA-  TKORICHK  D!  COIPIHE  IL 

:      ""duS  m  X  af"'" 

''"dfSl'.Vx'^m''* 

CsDDODi  ds 

Canaoni  d> 

152 

r. 

:   '" 

SU 

4000  m 

■     96  Vo 

90»/. 

ì     517. 

32  V, 

7500  m 

i    32  V" 

29  % 

3T/. 

28  7. 

9000  -« 

n  "/„ 

15  7. 

1   2T;. 

16-/. 

Le  probabilità  di  colpire  il  bersaglio  orizzontale  debbono 
ancora  correggersi  per  tener  conto  del  defilamento  e  della 
quota  della  batteria. 

Se  si  prende  come  piano  di  detto  bersaglio  quello  delle 
piazzuole  e  se  supponiamo  il  ciglio  coprente  almeno  due  metri 
al  disopra  di  questo  piano,  in  una  batterìa  a  livello  del 
mare  (caso  il  più  favorevole  per  l'attaccante)  le  probabilità 
teoriche  di  colpire  il  bersaglio  orizzontale  tipo  della  bat- 
teria diventano  le  seguenti: 


CANNONE  DA 

- 

158 

Dintanza  4000 

16"/„ 

27»/.. 

7500 

14  Vo 

SS-;» 

»          9000 

12  »/o 

24  "/o 

i'^  «JT^  ~^r:i.'\r,o}iE  delle  abtigliebie  natali 

'^"issiif  percentuali  àimìnmsoono  ancora  coll'aamentare 
■Z!iÌA  Hjaoia,  tanto  che,  iicìle  condizioni  di  defilamento  so- 
TiTft-sspoàt©,  oltre  l'altezza  di  'ì>y)m,  e  per  distanza  di  tiro 
s-Tiperiori  a  4000  ?«  non  vi  è  più  alcana  probabilità  teorica 
iì  colpire. 

Non  è  necessario  far  notare  al  lettore  qnanto  queste  per- 
centuali teoriche  si  ridurranno  all'atto  pratico  del  tiro,  per 
concludere  (!)  ; 

1°  che  le  probabilità  di  colpire,  con  tÌ7'i  da  mare  le 
parli  ciluli  delle  batterie  da  costa,  sono  ben  piccole  e  ri- 
chiedono largo  impiego  di  munizioni; 

2°  che  il  tiro  a  3*  carica  a  grandi  disianze  e  con  gra- 
nate-mina é  da  ritenersi  come  ecce::ion'ile  ed  in  ogni  ca'o 
affidato  ai  cannoni  di  calibro  medio  ; 

3*  che  i  cannoni  di  grosso  calibro,  per  avere  sufficiente 
probabilità  di  colpire,  docranno  0  tirare  a  prima  carica 
con  granate  ordinarie,  e  in  questo  caso  le  coperture  delie 
esistenti  batterie  hanno  sufficierUe  robustezza  per  resistervi, 
oooero  a  seconda  carica  con  granate  ordinarie  o  granate- 
mina,  ma  in  questo  secondo  caso  solo  per  colpire  il  bersaglio 
verticale  delle  batterie;  e  come  già  abbiamo  accennato  i  pi\- 
rapelti  delle  odierne  opere  da  costa  sono  in  grado  di  sostf- 
ne)-e  questa  specie  di  tiro,  che  non  potrà  essere,  per  le  ra- 
gioni già  esposte,  né  m.etodico  né  prolungato. 

Efficacia  di  tiro.  —  E  noto  come  l'efficacia  dei  colpi  si 
manifesti  con  efE'etti  di  penetrazione  e  dì  scoppio,  e  siccome 
date  le  condizioni  di  tiro  ed  il  limitato  munizionamento  di 
bordo  deve  escludersi  il  ripetersi  di  colpi  aopra  ano  stesso 
punto,  nonuhè  la  possibilità  di  un  tiro  di  precisione  tendente 
a  mettere  allo  scoperto  le  murature  e  quindi  rovinarle,  cosi 
la  potenza  di  penetrazione  dei  proietti  delle  artiglierie  na- 
vali, pia  che  un  inalare  assoluto  per  la  demolizione  degli 
ostacoli,  tinolsi  conmlerare  come  elemento  geometrico  per 
favorire  gli  effetti  di  scoppio. 


iD  Villi  studio  liei  lenente  Calii-biopulo  giù  citato. 
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dà  rende  la  superiorità  delle  granale-mina  sulle  arancUe 
ordinarie  assai  maggiore  per  le  a/'tiglierie  navali,  che  per 
le  artiglierie  di  terra. 

Circa  la  penetrazione,  facilmente  rilevaai  dalle  tavole  di 
tiro  che  nella  terra  vegetale  il  cannone  da  254  per  bersagli 
all'orizzonte  e  per  distanze  da  4000  m  a  7600  m  dà  penetra- 
zioni orizzontali  da  6,75  m  a  5,50  m  e  penetrazioni  verticali 
da  0,90  m  a  2  »i  ;  il  cannone  da  152  per  distanze  da  4000  m 
a  9000  m  dà  penetrazioni  orizzontali  da  6,50m  a,  3,50  m 
e  verticali  da  0,70  m  &  2  m. 

Qaeste  penetrazioni,  riferendosi  a  proietti  a  carica  inerte  e 
percorrenti  regolarmente  la  loro  traiettoria  nel  mezzo  resi- 
stente, debbono  considerarsi  come  massimi  difficilmente  in 
pratica  realizzabili. 

Per  le  murature  è  da  ritenersi  pel  cannone  da  254  e  dalla 
distanza  di  4000  m  una  penetrazione  non  inferiore  2  m.  Questo 
d'altra  parte  ha  poca  importanza,  perchè  nelle  batterie  costiere 
i  soli  muri  non  riparati  da  terra  sono  quelli  di  scarpa  e  non 
può  temersi  da  mare  un  tiro  in  breccia  tale  da  compromet- 
tere la  batteria. 

Circa  gli  effetti  di  scoppio,  se  mancano  le  esperienze 
dirette  delle  artiglierie  navali,  quelle  numerose  fatte  nei 
poligoni  con  bocche  da  fuoco  di  diverse  speci©  e  calibri 
porgono  elementi  sicuri  di  giudizio  per  concludere  che  si 
potranno  ottenere  nelle  terre  imbuti  di  diametro  eguale 
alle  massime  penetrazioni  sopra  esposte,  e  nelle  murature  e 
calcestruzzi  commozioni  e  rotture  non  superiori  a  quelle 
ottenute  a  Schoorl  coi  mortai  da  21  cm,  e  di  cui  la  Rivista 
ha  di  recente  dato  ampi  particolari  (1). 


(1)  Vedi  smista,  anno  18'J4,  voi.  IV,  pa?.  ' 
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Conclusione. 

Dal  fin  qui  detto  pare  possano  trarsi  le  seguenti  deda- 
zioni : 

1^  Neirattacco  delle  fortificazioni  da  costa  per  parte 
delle  navi  da  guerra^  non  è  da  supporsi  la  possibilità  da 
mare  di  una  energica  azione  avviluppante,  od  in  altri  ter- 
mini  è  inammissibile  che  molte  navi  possano,  senza  cadere 
sotto  il  tiro  di  più  opere,  concentrare  il  loro  fuoco  sopra 
un  solo  bersaglio  ;  un  sistema  fortificato  che  ciò  permettesse 
si  condannerrebbe  evidentemente  da  sé. 

Eppertanto  la  lotta  fra  navi  e  batterie  avrà,  nella  mag- 
gior parte  dei  casi,  carattere  pressoché  esclusivamente 
frontale  e  si  scinderà  forzatamente  in  parziali  combatti- 
menti. 

2"^  E  da  escludersi  la  probabilità  d^impiego  di  bocche 
da  fuoco  corte  (obici  o  mortai),  sia  installate  su  speciali 
navi,  che  su  navi  da  battaglia;  conseguentemente  resta 
esclusa  la  possibilità  di  un  tiro  molto  curvo  e  prolun- 
gato, e  con  proietti  di  grosso  calibro  carichi  di  potenti 
esplosivi. 

3*  Il  tiro  contro  le  fortificazioni  costiere  sarà  soltanto 
di  lancio  e  occorrerà  che  le  murature  verticali  delle  bat- 
terie, sia  per  la  loro  struttura,  ohe  per  la  massa  antistante 
di  terra  o  sabbia,  sieno  poste  nelle  condizioni  di  resÌ3ter\i« 
a  qualunque  livello  la  batteria  costiera  si  trovi.  Le  gros- 
sezze desante  dai  risultati  di  Schoorl  sono  accettabili. 

Eguale  necessità  si  manifesta  per  le  coperture  delle  bat- 
terie fino  a  quota  di  200  m  sul  livello  del  mare  :  al  di  sopra 
di  tale  quota,  grossezze  di  volte  anche  minori  di  quelle  de- 
sunte dai  dati  sperimentali  di  Schoorl  saranno  sufficienti. 

Pei  calcestruzzi  potrà  adoperarsi  largamente  quello  a  base 
di  pozzolana,  stante  la  prevalenza  degli  effetti  di  scoppio  in 
confronto  delle  perforazioni. 
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4°  Tntte  indistintamente  le  batterie  a  barbetta,  per  di- 
minuire e  looaliz2^re  gli  etfettì  dei  proietti  sQOppianti  e  ripii- 
rare  personale  e  materiale  dal  tiro  a  shrapnel  e  dal  tiro 
delle  minute  artiglierie,  dovranno  essere  sbarazzate  dalle  tra- 
verse longitudinali  e  provviste  di  scudi  d'acciaio  grossi  da 
2  a  4  cm  e  di  parascheggie. 

PiETiio  Mirandoli 
maggiort  del  gtniii. 
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Specchio  indicante  per  diverse  distanze  e  quote,  gli  angoli  di  « 

di  alcune  boccbe 


CANNONI    DA 

CANNONI     DA 

S 

co 

o 

343  mm          !  254  tnm 

1 

1 

152  mm 

S 

0 

tu 

343  mm 
1*  carica   2*  carica 

1 

254  MS 

r^ 

!•  carica 

2"  carica 

2«  carica 

2*  carica 

S^cariea 

Ì*.X' 

tanze 

Quota  del  bersaglio:  25  m 
Inclinazione  della  traiettoria 

al  punto  d'arrivo                    i 

Quota  del  bersaglio:  50  •« 

Inclinazione  della  traiett«rj 

al  punto  d*arrìvo 

ce 

a 
< 

Gradi  e  tangenti 

1 
1 

< 

Gradi  e  tangenti 

4000 

22' 

40,27' 
0,078 

6o,59' 
0,122 

7o,26' 
0,130 

7o,18' 
0,128 

43' 

40,6' 
0,072 

6o,48' 
0,119 

70,5' 
0,124 

0... 

6000 

15' 

80,25' 
0,148 

13o,57' 
0,248 

140,37' 
0,261 

150,15' 
0,273 

29^ 

80,11' 
0,144 

130,43' 
0,244 

14o;23' 
0,256 

or 

7000 

13' 

10o,52' 
0,192 

160,27' 
0,295 

190,11' 
0,348 

190,20' 
0,351 

25' 

100,40' 
0,188 

16o,15' 
0,291 

1 80,59' 
0,344 

7500 

12' 

12o,14' 
0,217 

180,38' 
0,337 

210,44' 
0,399 

210,511 
0,401 

23' 

120,3' 
0,21»* 

180,27' 
0,834 

21o,33' . 
0,395 

8000 

]1' 

13o,41' 
0,243 

200,52' 
0,381 

230,49' 
0,441 

240,32' 
0,456 

21' 

13o,31' 
0,240 

200,42' 
0,378 

230,39' 

0,438 

24  1- 

9000 

10' 

160,51' 
0,303 

250,37' 
0,479 

29o,5' 
0,556 

300,07' 
0,580 

19' 

160,42' 
0,300 

250,28'  !  28o,56'  . 
0,476  :    0,553 

2Sr    ' 

Quota  del  bersaglio:  10 
Inclinazione  della  traiet 
al  punto  d'arrivo 

0  m 
toria 

Quota  del  bersaglio:  ttO  « 

Inclinazione  della  IraiettArj 

al  punto  d'arrivo 

Gradi  e  tangenti 

20,52' 

Gradi  e  tangenti 

4000 

10,26' 

30,23' 
'    0,059 

6o,5' 
0,107 

60,22' 
0,112 

60,14' 
0,109 

10.57' 
0,034 

40,39' 
0,081 

40.56' 
0,086 

4    • 

0   ». 

6000 

00,57' 

7o,43' 
0,136 

13o,15' 
0,235 

1 30,55' 
0,248 

140,33' 
0,259 

10,54' 

60,46' 
0,119 

12o,18' 
0,218 

120^ 
0,230 

> 
«'  .t.- 

7000 

1 

'.  00,49' 

100,16' 
0,181 

15o,51' 
0,284 

180,35' 
0,336 

18,044' 
'    0,339 

1,^38' 

90,27' 
0,166 

150,02' 
0,269 

17o,46' 
0,320 

7500 

00,46' 

11 0,40' 
0,206 

180,4' 
0,326 

210,10' 
0,387 

210,1 7' 
0,389 

lo,32' 

100,54' 
0,192 

170,18' 
0,311 

200,24' 
0.372 

8000 

00,43' 

13o,09' 
0,234 

200,20'  j  230,17' 
0,371  '    0,430 

240,00' 
0,445 

lo,26' 

12o,26' 
0,220 

190,37'    22o,S4' 
0,356      0,416 

S3 

9000 

0o,38' 

16o,23' 
0,294 

250,9' 
0,469 

280,37' 
0,546 

290,89' 
0,569 

10,16' 

150,45' 
0,282 

24o,31' 
0,456 

27o,59' 
0,531 

■ 

N.  B.  —  L'angolo  di  sito  è  calcolato  per  le  distanze  misurate  sUUe  linee  di  tito  e  non  alJAf . 
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0,009 
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0,342 
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o,2-;o 
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1 80,11' 
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21 '',8' 


lo,55' 
:  0,033 
11  ",42' 
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.  0,344 
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3".49' 

130, 12- 

25o,58'  1  250,26' 

26o,26' 
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DI  ALCUNE  PROVE  COL  FRENO  PRONY 


Il  rendimento  di  una  macchina  a  vapore,  come  è  noto, 
varia  in  ragione  diretta  dello  sforzo  da  essa  sviluppato,  purché 
questo  non  superi  notevolmente  quello  normale  della  mao 
china,  perchè,  se  ciò  si  verifica,  oltre  agli  altri  danni,  che 
ordinariamente  si  manifestano  in  tali  casi,  si  ha  subito  una 
notevole  diminuzione  del  rendimento. 

È  del  pari  noto  ed  evidente  che  il  modo  di  comportarsi 
del  rendimento,  pel  variare  dello  sforzo  sviluppato,  è  diife- 
rente  da  una  macchina  all'altra,  quantunque  però  per  mac- 
chine dello  stesso  tipo  ed  in  analoghe  condizioni  di  conserva* 
zione  vi  sia  grande  analogia  nella  legge  di  variazione  del 
rendimento,  analogia  che  può  spingersi  fino  a  ritenere  pro- 
porzionali i  valori  relativi. 

Ora,  se  per  una  determinata  macchina  si  conosce  il  modo 
secondo  cui  varia  il  rapporto  fra  la  forza  effettiva  disponibile 
sull'albero  e  quella  indicata  —  quale  risulta  dai  diagrammi 
dell'indicatore  —  ossia  se  per  questa  macchina  si  conosce 
la  variazione  del  rendimento,  si  può,  riferendosi  a  due  assi 
coordinati  ortogonali,  costruire  una  curva,  prendendo  per 
ascisse  i  singoli  valori  del  lavoro  indicato  e  per  ordinate 
quelli  del  lavoro  effettivo  corrispondente,  che  a  buon  diritto 
può  chiamarsi  curva  del  rendimento,  la  quale,  oltre  a  rap- 
presentare graficamente  in  modo  chiaro  e  facile  la  legge  di 
variazione  del  rendimento,  è  di  grande  utilità  nella  pratica. 

Infatti,  quando  una  macchina  a  vapore  è  normalmente  in 
azione,  non  è  più  possibile  riconoscere  la  forza  effettiva  da 
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essa  sviluppata  in  un  determinato  momento  senza  ricorrere 
all'oso  di  dinamometri  di  trasmissione,  che,  d'impiego  diffieiltì 
e  delicato  sempre,  diventano  affatto  inservibili,  allorcb^;  il 
lavoro  da  misurare  e  trasmettere  raggiunge  qualche  decina 
di  cavalli. 

Per  contro  è  sempre  possibile  rilevare  ìl  lavoro  indicato 
in  qualunque  istante  si  voglia  e  comunque  la  macchina 
lavori. 

E  evidente  quindi  il  notevole  vantaggio  pratico  dell©  curve 
di  i-endimento  cosi  tracciate,  poiché  esse  permettono  di  de- 
terminare il  lavoro  effettivo  sviluppato  da  una  motrice  in 
qualunque  momento  ciò  è  necessario,  con  la  semplice  scorta 
del  lavoro  indicato  in  quello  stesso  istante,  bastando  perciò 
trovare  l'ordinata  del  punto  della  curva  che  ha  per  ascissa 
detto  lavoro  indicato. 


Scopo  delle  esperienze,  delle  quali  qui  di  seguito  esporrò 
i  resultati,  fu  quello  di  ricavare  la  curva  di  rendimento 
della  motrice  a  vapore  esistente  nelle  of&cine  della  direzione 
territoriale  d'artiglieria  di  Boma. 

Servendomi  poi  di  questa  curva,  mi  è  stato  possibile  ef- 
fettuare altre  prove,  dalle  quali  scaturiscono  logicamente 
alcune  deduzioni  ed  ammaestramenti  non  privi  d'importanza 
per  la  pratica  industriale. 

La  motrice  a  vapore  in  parola,  costruita  dalla  ditta  Franco 
Tosi  di  Leguano,  fu  istallata  nella  primavera  del  18S9;  è 
del  tipo  fiHso  orizzontale  a  baionetta,  senza  condensazione, 
ad  un  sol  cilindro  e  ad  espansione  variabile,  comandata  da 
regolatore  a  forza  centrifuga  del  tipo  Porter,  con  distribu- 
zione a  scatto  Salzer. 

Nel  capitolato  d'acquisto  era  prescritto  che  la  macchina 
dovesse  normalmente  sviluppare  35  HP  effettivi,  alla  pres 
sione  iniziale  del  vapore  di  5  atmosfere,  e  ohe  dovesse  per- 
mettere inoltre  di  raggiungere  anche  lo  sforzo  di  45  HP, 
senza  presentare  inconvenienti  di  sorta. 
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A  regime  normale  di  35  HP,  il  rendimento  doveva  essere 
dell'80  Vo»  consumando  1,650  kg  di  buon  litantrace  magro 
(Cardiff),  bruciato  sulla  griglia  di  una  delle  due  caldaie  a 
vapore,  che  completavano  la  fornitura,  per  ogni  cavallo-ora 
effettivamente  sviluppato. 

Tali  caldaie,  del  tipo  Comovaglia  ad  un  sol  focolare  tra- 
versato da  4  tubi  boUitoi  Galloway,  hanno  48  m*  circa  di  super- 
ficie di  riscaldamento  —  per  modo  che  con  una  sola  di  esse 
e  possibile  alimentare  la  motrice  ed  un  maglio  a  vapore 
mezzano  —  e  possono  lavorare  alla  pressione  massima  di 
7  atmosfere. 

Nel  citato  capitolato  d' acquisto  era  anche  prescritto  che 
le  caldaie  dovessero  consentire  l'evaporazione  di  9  kg  al- 
ineno  d'%cqua  per  ogni  kg  di  combustibile  bruciato  sulla 
griglia. 

Nella  lunga  serie  di  prove  pel  collaudo  di  tale  macchina, 
al  quale  presi  parte,  che  si  effettuarono  n^ellautunno  dello 
stesso  anno,  risultò  chiaro  ed  evidente  che  la  motrice  e  le 
caldaie  possedevano  ampiamente  le  qualità  prescritte,  cosa 
questa  che  ha  avuto  piena  conferma  nel  non  interrotto  ser- 
vizio da  essa  prestato  dal  1889  ad  oggi  e,  (*.ome  si  vedrà 
qui  appresso,  dai  resultati  delle  non  meno  lunghe  ed  ac- 
curate prove,  alle  quali  ho  recentemente  sottoposta  la  mac- 
china stessa. 

Quantunque,  come  prescriveva  il  capitolato  d'acquisto» 
il  collaudo  della  motrice  fosse  stato  eseguito  facendola 
operare  alla  pressione  iniziale  di  5  atmosfere,  in  seguito,  per 
ragioni  di  comodità  di  esercizio  facili  a  comprendersi,  si 
adottò  come  pressione  normale  quella  di  6  atmosfere  e 
qualche  volta,  quando  cioè  il  maglio  doveva  funzionare 
lungamente,  anche  di  6  '/^,  ciò  che  naturalmente  non  ebbe,  né 
poteva  avere,  alcuna  conseguenza  dannosa  per  la  motrice. 

In  conseguenza  di  ciò,  dopo  aver  ricavata  la  curva  di 
rendimento  alla  pressione  iniziale  di  5  atmosfere,  ohe  chia- 
merò curva  di  regime  nor*male,  continuai  le  esperienze  per 
ottenerne  altre  due,  una  delle  quali  a  6  atmosfere  e  Taltra 
a  7,  per  rendere  completo  il  lavoro  ed  essere  cosi  in  grado  di 
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determinare  la  forza  effettiva  sviluppata  dalla  macchina  a 
qualunque  pressione  lavori. 

I  resultati  di  queste  tre  serie  di  prove  trovanai  oppor- 
tunameute  ricapitolati  nel  seguente  specchio  riassuntivo,  in 
base  alle  cui  indicazioni  sono  state  tracciate  le  tre  curve 
rappresentate  rispettivamente  dalle  fig.  1,'  '2'  e  3"  dell'an- 
nessa tavola. 

AUo  scopo  di  far  rilevare  a  colpo  d'occhio  il  modo  di 
comportarsi  del  rendimento  —  ciò  che  iu  praticasi  traduce 
in  consumo  di  combustibile  —  col  variare  dello  sforzo  ri- 
chiesto alla  macchina,  in  detto  specchio  accanto  alla  colonna 
dei  rendimenti  ho  messa  quella  indicante  il  lavoro  etFetbìvo, 
espresso  in  centesimi  del  lavoro  normale,  corrispondente  a 
ciascuno  di  essi. 

Nell'esecuzione  delle  accennate  esperienze  mi  sono  ser- 
vito di  un  ordinario  treno  dinamometrico  Pronv,  che  pog- 
giava coU'estremità  della  leva  sul  piatto  di  una  bilancia  a 
bilico,  di  un  indicatore  delle  pressioni  del  tipo  Thompson,  di 
un  tachimetro  ,9uss  per  la  misara  delle.yelocità  di  rotazione 
dell'albero  motore  e  Ai  un  planimetro  a.  disco  di  Amsler 
per  il  calcolo  delle  aree  dei  diagrammi  dell'indicatore. 


274 


RESULTATI  E  CONSEGUENZE 


O 

a 

o 

o 
u 

> 

o 

u 

0) 

•d 

I 

00 
0) 
Ih 

•^ 

•d 

o 
> 

•a 

3 


•e 


•g 

o 
(fi 


Cd 

Ed 
CO 

o 

< 


N 

1-4 
1-4 

o 

I— « 
OD 
03 

Ed 

CU 


Ed 

« 
Cd 
[z« 
co 

o 

<J 

«o 
Ed 

-si 

l-H 

?: 

•-H 

Cd 

O 

I— I 

co 
CO 

Cd 
fri 


Ed 

Cd 

Vi 
O 

<J 

Cd 
< 

1-4 

N 

2:: 


o 

I— « 
0!) 

CO 

04 


o^uouiipaeH 


iuii89)a90  ni 


oi«)ot(  «8J00  viiop 

imi89)ao9  ni 
tsipàoi  anoiBSiniiny 

HIV  AVO  ni 

O^BOipni  OJOAVq 


mvAno  ni  9\v\n  ojoaiit 


il  IVJJIO 
ojoqiv.nep 

OUOITBt^OJ  ip  ^)I00I9A 


oiinoinipudH 


9i«iajon  0J0A«|  |dp 
uuisa^aoo  m 

9\\\n   OJOA^q 


oi«)0)  «sjoo  «nop 

101189)090  ai 

9ip9m  9aoi86iaimy 


niVAVo  ui 

O'^vbipu;  04QA«'^ 


mVAVO  UT  911)  n  OJOAVq 


,1  l»_IJ10 

oa9qi«ji9p 
9uoiiV)OJ  ip  i?)TOoiaA 


-0)a9inipn9'^ 


9l«UIJ0a  OJOA«I  i9p 

imi89)n90  ni 
9ii)n  ojOAvq 


9i«)0)  «8J00  «nap 

)UII69)U90   ni 
Vip9lU   9U0186I(IIUiy 


i|l«A«o  ni 

O)«0TpuI   OJoAvq 


iflBAVo  ni  9ii)n  oJOAvq 
ojoqi'.liap 

9n0l78)0J  ip   ^1I00|9A 


0U9JJ    (OP   0J9q|«^]9p 
«lIUI9J)69.IIt{  O)«0T|da«   089 J 

VSa9U9dB9J|9p 

anipaó^p  caeninjij 


ftcomcococoir>t^t^r*aDOOaOQOcoaooDQO 

««       •-  ^V       »»       m.       «k       «^ •»  •» •• •  »■  ^__»»  ^_f»  ^_*»  ^^J»       -» 

OOOOOOOOOOOOOOO'^'^ 


oo 


ggg88§§^gS  §  g  8.S  §  §  § 

0i'^OO00«D^r-iO«OO0la05D00'^?0 

C4»ocoi:-0'^ob<oocor*'-«0i«0'^ooi0"«r 
pHr-ioiCQoooocc'^iOiOiAcoeor^aoOf-ieo 

r-»  r^  •-• 

iOco<MOit*r-ioioocoojr:€Ooaiooocoo 

coopHkfdo>rt«iAooc)cood04toaoa»oor«ot 

lOOlOOkOOtOOkOOlOOiaOkOOiO 

|f2*ftftftftftftftAft*«*ftft5a 

OcOO^OdCikOir^OOO^tOcDt^cOcSia 
«>  C0T»<<D«O<Dt-r-r-QOCD00GOO0QOGOa0GC 

ooooooooooooooooo 


OOOOOOOOOQQOOOOOO 

ooooooooooooooooo 

ft0>00t*«Dlfl"^000li-'O0>00l^OiCfC0 
rH&tOQ'^iACOr-GOOOdOi-iOtOO*''^ 


U3<i^oooococoaot^o9i-iiooo 

COàOCOfO-^CNOOt-OSOOOOO» 


o  OD  "^  1^  k*: 

«  oo  IO  09  OD 

f-MrHC<iiC400CO'^lQiO«Dr^OOO»0>Or-<G«09 


s 


O  co  O  Od  co  00  C4 

IO  ^  t-  O  t-  r-4  00 

t^OOOkOOG^COO» 

•—•  rH  ,—1  i-«  (N  evi  Ci 


w  -^  »o  ooor^ 

<0  00  I*  rH  "^  00 


lA  O  kf3  O  k<)  O  If3 

^rHOO-^^Dt^oao 
00  co  o)  co  k»  00  O) 

I— «  -H  r-4  Ci 


Ci  IO  t-  rH 

00  00.90  ^ 


O  Oac»  O 
COI-  0*  o 

^  «k  ^  ^ 

o 


Sx  co 
ira  co 

k3 


OtAOlOOtOOfeOO 
0)00kOcOQDO»r-i0t^9*^ 

"^  r-  o  co 

"^  ^  ìO  m 


IO  00  «--  T»<  r-  o 

Ci  CI  co  00  00  '^ 


^ftft*ft**ftft 


ftftJtftftfiS      * 


oooocor-xooosciTft't^aooooop'v 
«ooàfwcot^i'fi^t-ooooooooooaoooSoac 


0000000000000000 

0 

000000 
000000 

««       «^       *^       ■         •%      • 

ft  Oi  00  r-  co  lO  "^ 

rH  Ci  00  "^  IO 

OOO^00l:-i-«C»O"^t~ 

ooor-oo»:;r-ooc«».-»ss 

ooci>-<ao<4^«io^c30«o 

C0t-OOODO»0.-««CO'^ÌS 

oogp'^i-iooo'NaO'^ooiOiO.-iocQaocc 

— «t^ooo^oocoiocodoo^-iooi^  c«roo 

Ciciooo0'^k0k0cooooooa0f--i0ctra«ta  x 


O  lO  co  1-4  o  o 
o  -    " 


lO  t-  r*  t-  to  o  co  OD  I-  00 


iOOLOOkOOkOOiOOOOaOOi-^OiOO«r 

rHOOTrcoi>050cioco»-«oO"vo«r*x 
cocooac»»OQDCiioop»-«'^r^ocococasyi 

r-(r-li-lCÌCJC50O0OCOTj»^    -V^àh 


"^  -   •   -   « 


■^      ^      ^      ^      ^  .^^      H      '^      ^ 


OOOOQOOOOQOOOOO^  w 
!!>.-«CÌOO'«*lQ?Or-QOOaOi-«CiOO^S5f^ 


.-iCicorr»ocor-ao>Oi-i©ioo^io?o 


DI  ALCUNE  PROVE  COL  PBBNO  PEONY  275 

DalFesame  comparativo  dei  resultati  di  queste  esperienze, 
ricapitolati  nel  precedente  specchio,  e  più  ancora  da  quello 
delle  tre  curve  di  rendimento  appare  evidente: 

1*  che,  malgrado  gli  inevitabili  errori  di  osservazione, 
dovuti  essenzialmente  alle  serie  difficoltà  che  s' incontrano 
in  pratica  per  rilevare  il  diagramma  proprio  nell'istante  in 
cui  il  freno  esercita  la  voluta  pressione  sul  piatto  della 
bilancia,  per  valutare  esattamente  la  velocità  di  rotazione 
dell'albero,  per  misurare  le  aree  dei  diagrammi  ecc.  ecc., 
r  insieme  dei  dati  raccolti  dimostra  che  l'andamento  della 
macchina  fu  regolarissimo  in  tutte  e  tre  le  serie  di  prove. 

2*  che  la  legge  di  variazione  del  rendimento,  mante- 
nutasi presso  che  costante,  qualunque  sia  stata  la  pressione 
iniziale,  presenta  un  qualche  piccolo  vantaggio  nel  caso 
della  pressione  di  5  atmosfere,  che,  come  più  sopra  ho  in- 
dicato, à  da  considerarsi  come  normale  per  la  macchina  in 
esame  ; 

3*  che  anche  quando  la  macchina  lavora  a  poco  più  di 
un  terzo  della  forza  normale,  si  ottiene  un  rendimento  di 
circa  il  70  V^ ,  ossia  trovasi  ancora  in  ottime  condizioni  di 
funzionamento. 

4**  che,  da  ultimo,  spingendo  la  màcchina  fino  a  farle 
sviluppare  una  volta  e  mezzo  la  sua  forza  normale,  l'am- 
missione si  mantiene  sempre  in  limiti  ristrettissimi  (dal  13 
al  18  7o  della  corsa  totale),  mentre  il  rendimento  è  sempre 
molto  elevato  (84  ad  86  "/J,  ciò  che  dimostra  ampiamente 
la  solidità  della  sua  costruzione  e  la  grande  accuratezza 
colla  quale  furono  studiati  tutti  i  suoi  particolari. 


-k    -k 


Basandomi  di  poi,  come  ho  già  detto,  sui  risultati  di 
questa  prima  serie  di  esperienze,  iniziai  la  seconda,  la  quale 
aveva  per  iscopo  di  determinare  : 

1*  il  lavoro   medio   giornalmente  assorbito  dalle   varie 
macchine  che  simultaneamente  operano  nelle  officine; 
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2*"  il  lavoro  massimo  occorrente  per  mettere  iu  moto 
coutemporaneamente  tutte  le  macchine  del  laboratorio; 

3^  il  lavoro  assorbito  in  media  dalle  trasmissioni  prin- 
cipali e  secondarie  dello  stabilimento  ; 

4**  il  consumo  di  acqua  e  combustibile  richiesto  in  an- 
damento normale  dalla  detta  motrice  per  ogni  cavallo -ora 
effettivamente  sviluppato. 

A  tale  scopo  durante  tre  giorni  consecutivi,  nei  quali 
il  maglio  a  vapore  non  fu  in  azione,  mentre  venne  tenuta 
costante  la  pressione  di  6  atmosfere  in  caldaia,  rilevai  col- 
r  indicatore  i  diagrammi  del  lavoro  indicato  ogni  mezz'ora. 
notando  contemporaneamente  il  carbone  e  Tacqua  occorsa 
per  Talimentazione  della  caldaia. 

In  seguito  ricavai  altri  diagrammi  tenendo  le  macchine 
prima  tutte  ferme  e  poi  tutte  in  movimento,  nel  qua!  caso 
ciascuna  macchina  effettuava  i  lavori  che  ordinariamente 
su  di  esse  si  eseguiscono. 

Le  macchine  in  parola  consistono  essenzialmente  in  34 
torni  da  metalli  fra  grossi/- mezzani  e  piccoli,  4  piallatrici 
da  metallo  mezzane  e  piccole,  3  limatrici  mezzane,  12  mac- 
chine da  accecare  mezzane  e  piccole,  un  laminatoio  piccolo, 
una  trafila  mezzana,  4  torni  per  viti  mezzane  e  piccole,  3 
trapani  mezzani,  un  ventilatore  Root  per  9  fuochi  di  fucina, 
una  cesoia  grande,  due  dinamo  una  di  4  HP  circa,  impiegata 
per  il  caricamento  di  una  batterìa  di  accumulatori,  ed  una 
altra  piccola  per  galvanoplastica. 

Con  la  scorta  dei  dati  sopra  riferiti  ho  potuto  quindi  de- 
terminare la  seguente  tabella,  sulla  quale  è  opportuno  sof- 
fermarci alquanto. 

Lavoro  effettivo  medio  sviluppato  dalla  macchina: 
nella  1"  giornata  di  prove  20,00  HP 
»     2'         »  »       »        22,00     > 

)>     3»        »  »      »        19,67     » 

media  complessiva     ....   20,56  HP 
Lavoro  effettivo  massimo  assorbito  dall'  intiera 

officina,  con  tutte  le  macchine  in  funzione  .   27,60     > 
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Lavoro  effettivo  mediamente  asaorbìto  dalle  tra- 
smiasioai  priaoipali   e    secondarie  dell'  intiera 

officina 13,19  HP 

Lavoro  effettivo  medio  assorbito  dalle  sole  mac- 
chine   ohe    ordinariamente    funzionano    nello 

stesso  tempo 7,37     » 

Lavoro  effettivo  massimo  assorbito  dalle  sole  mac- 
chine, quando  lavorano  tutte  simultaneamente    14,41     » 
Consumo  medio  di  combustibile  per   HP  effettivo  e  per 
ora  verificato 

nel  1°  giorno  di  prova  ,  2,000  kg 
»    2*      »        >      »  1,867    * 

»     3»      »        »       »  2,034    » 

media  complessiva     ....     1,967  lif/ 
Consumo  medio  di  acqua  per  HP  effettivo  e  per  ora  ve- 
rificato 

nel  1°   giorno   di   prove   19,234  litri 

»     2°      »         »      »         18,381     » 

.   »     3'       »         »       >        20,389    » 

media  complessiva  .     19,335  litri 

Acqua  evaporata  per  ogni  kg  di  carbone 

nella  1*  giornata  di  prove  9,617  kg 
»  2'  »  »  »  9,845  » 
»       3'        »         »       »       10,024» 

media  complessiva    ....     9,828  kg 

Senza  dubbio  le  cifre,  relative  al  consumo  di  combusti- 
bile ed  all'acqua  evaporata  per  ogni  kg  di  carbone  bruciato, 
con  potrebbero  essere  più  confortanti,  parche  dimostrano 
evidentemente,  che  malgrado  i  6  anni  di  non  interrotto 
servizio,  le  caldaie  conservano  pienamente  il  loro  potere 
evaporante,  e  ohe  la  motrice  ha  in  luogo  di  peggiorare 
migliorate  le  sue  condizioni  di  rendimento,  perchè,  consu- 
mando solo  1,967  di  combustibile  per  cavallo-ora  oon  appena 
20  HP,  a  regime  normale,  tenuto  conto  dei  rendimenti  re- 
lativi, richiederebbe  qualche  cosa  meno  del  peso  stabitito 
di  1,650  kg  di  combustibile  per  cavallo-ora  effettivo. 


278  RESULTATI  B  CONSSaUBNZB 

Non  cosi  può  dirsi  certamente  per  ciò  ohe  riguarda  Fenergia 
assorbita  in  pura  perdita  dalla  trasmissione.  D^altra  parte 
se  si  considera  che,  per  poter  disporre  convenientemente  le 
macchine  sopra  mentovate,  occorrono  locali  molto  ampi  e  che 
quindi  le  trasmissioni  principali  debbono  avere  una  esten- 
sione notevole  (nel  caso  particolare  la  lunghezza  totale  delle 
trasmissioni  è  di  oltre  120  m  con  circa  64  cuscinetti)  e  che 
le  secondarie  sono  anche  numerose,  si  comprende  facilmente 
come  la  perdita  per  ogni  singolo  cuscinetto  non  è  eccessiva, 
malgrado  che  la  cifra  rappresentante  la  perdita  totale  as- 
suma proporzioni  considerevoli,  cioè  dai  Vs  ^^^  metà  del 
lavoro  totale  sviluppato  dalla  motrice. 

Per  rendersi  conto  dell'importanza  di  questa  perdita,  è 
opportuno  calcolare  la  spesa  annua  che  essa  ingenera  per 
solo  consumo  di  combustibile,  acqua,  olio  e  mano  d^opera 
per  la  manutenzione  della  trasmissione. 

Il  calcolo  è  molto  semplice.  Valutando  in  10  ore  la  du- 
rata media  del  lavoro  giornaliero,  si  ha  che  il  combustibile 
consumato  per  generare  l'energia  assorbita  dalle  trasmis- 
sioni e  datò  da: 

1,967  X  13,19  X  10  =  260*^, 

ohe  a  40  L.  la  tonnellata  costano  10,41  L. 

Analogamente  si  troverebbe  che  la  quantità  d'acqua  oc- 
corrente per  ogni  giornata  di  10  ore  di  lavoro  sarebbe  di 
2,65  m\  che  a  0,16  L.  il  m*  (prezzo  medio  qui  a  Boma) 
rappresenta  una  spesa  di  0,40  L.  circa  al  giorno. 

Sicché  complessivamente  si  ha  : 

per  carbone 10,41  L. 

per  acqua 0,40  » 

per  consumo  d  olio  per  le  trasmissioni.     .     .  1,20  » 
per  la  mano  d'opera   per  la   ingrassatura  e 

manutenzione  delle  trasmissioni 2,60  » 

Totale  14,51  L. 

che  per  300  giorni  lavorativi  costituisce  l'annua  spesa  di 
lire  4363,  mentre  il  combustibile  e  l'acqua   occorrenti  per 
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produrre  l'energia  assorbita  da  tutte  le  macchine  valutata 
su  di  una  media  di  10  HP,  in  luogo  dei  7,34  HP  dati  dal- 
l'esperienza, importerebbero  per  un  anno  solo  lire  2600  circa  ! 

E  egli  possibile  ridurre  questa  ingente  perdita  a  propor- 
zioni più  modeste  e  meno  onerose? 

Senza  alcuna  esitazione  è  possibile  al  giorno  d'oggi  rispon- 
dere affermativamente  a  questa  domanda,  facendo  assegna- 
mento per  la  soluzione  dell'importante  problema  sui  recenti 
e  reali  progressi  compiti  in  questi  ultimi  anni  dall'elettro- 
tecnica, pei  quali  è  possibile  ora  avere  in  pratica  dinamo- 
generatrici e  motori  elettrici  operanti  senza  alcun  inconve- 
niente e  senza  pericoli  di  avarie  con  rendimenti  elevatissimi. 
Poche  parole  coadiuvate  da  qualche  cifra  basteranno  a  pro- 
vare la  giustezza  di  questo  mio  asserto. 

Si  è  visto  più  sopra  come  le  recenti  esperienze  fatte  dimo- 
strarono che,  per  fare  operare  simultaneamente  tutte  le 
macchine  del  laboratorio,  occorrono  circa  16  HP,  dei  quali 
però  quasi  6  sono  assorbiti  dalle  due  dinamo  che  ho  men- 
tovate nel  novero  delle  macchine  esistenti  nelle  officine. 

Queste  dinamo  cesserebbero  naturalmente  di  essere  neces- 
sarie il  giorno  in  cui  si  volessero  trasformare  in  elettriche  le 
attuali  trasmissioni  meccaniche  occorrenti  per  mettere  in 
azione  le  singole  macchine  operatrici,  perchè  i  servizi  at- 
tualmente da  esse  disimpegnati  verrebbero,  con  speciali  di- 
sposizioni, direttamente  effettuati  dalla  dinamo-generatrice 
principale  dello  stabilimento. 

In  conseguenza  di  ciò  il  lavoro  totale  massimo  che  i  singoli 
motori  delle  macchine  dovrebbero  effettivamente  sviluppare 
si  ridurrebbe  a  soli  10  HP.  Calcoliamo  però,  per  abbondare, 
che  sieno  16,  mentre  in  media,  come  è  risultato  dalle  espe- 
rienze, le  macchine  assorbiranno  solo  7  od  8  HP. 

Ora  siccome  i  motori  piccoli,  quali  risulterebbero  appunto 
quelli  da  applicarsi  alle  singole  macchine,  hanno  un  rendi- 
mento di  circa  il  70  7o»  comprendendo  in  questo  anche  le  pic- 
cole perdite  di  canalizzazione,  l'energia  elettrica  che  bisogne- 
rebbe trasmettere  loro  per  fare  operere  le  rispettive  macchine 
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sarebbe  nel  primo  caso  eguale  ^r-=-,  ossia  21,43  HP,  e  jy¥9 

oioè  11,43  HP,  nel  secondo. 

Le  perdite  per  la  trasmissione  ascenderebbero  quindi  a 
HP  6,43  con  tutte  le  macchine  simultaneamente  in  asdone, 
ciò  ohe  non  si  verifica  di  sovente,  e  soli  HP  3,43  in  anda- 
mento normale,  contro  a  13  e  più  HP  che  in  permanenza 
vengono  assorbiti  dalle  trasmissioni  meccaniche. 

Di  fronte  alPeloquenza  di  queste  cifre  non  aggiungo  altro« 
tanto  più  che  facendolo  uscirei  dai  confini,  di  semplice  espo- 
sizione dei  resultati  delle  esperienze  eseguite,  assegnati  al 
presente  lavoro.  r^. 

Ebkbsto  Stassako 

capitano  d'artiglieria. 
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TIRO  DI  GAHA 


Durante  la  scuola  di  tiro,  ultimato  col  2°  periodo  ii  tiro 
dì  guerra  delle  batterìe,  ha  luogo  il  tiro  dì  gara  prescritto, 
com'è  detto  nell'ìstruzìoiie  «  per  mantenere  desta  l'emula- 
«  zioDd  delle  batterie  e  per  riconoscere  il  profitto  da  esse 
«  ricavato  nello  svolgimento  delle  successive  esercitazioni  ». 

La  gara  comprende  un  esercizio  di  tiro  a,  shrapnel  a  dia- 
fìramma  e  potrà  anche  comprendere  un  esercizio  di  tiro  a 
metragUa. 

L'esercìzio  di  tiro  a  shrapnel  sarà  uno  dei  seguenti  : 

a)  tiro  contro  bersaglio  fermo  e  coperto  a  distanza  non 
maggiore  di  1200  m  ; 

b)  tiro  contro  bersaglio  fermo  e  scoperto  a  distanza 
media  (da  1200  a  3000  m)  ; 

e)  tiro  contro  bersaglio  fermo  e  coperto  (a  puntamento 
indiretto)  a  distanza  media. 

Per  l'esercizio  a]  non  si  assegnano  meno  di  30  colpì  e 
non  sì  dovrà  impiegare  un  tempo  maggiore  di  -i'  dal  co- 
mando in  batteria,  al  comando  cessate  il  foc. 

Per  l'esercizio  b]  non  varia  altro  ohe  il  tempo  concesso  per 
la  durata  di  esso,  che  non  dovrà  superare  gli  8'. 

Per  l'esercizio  e)  il  tempo  è  illimitato. 

La  classificazione  viene  determinata  dalla  frazione: 

■'/,.p 


T  +  'A. 

nella  quale  S  indica  il  numero  di  sagome,  p  il  numero  di 
ponti  colpiti,  T  il  tempo  impiegato  (in  minuti  primi  e  fra- 
zione) ed  n  il  numero  dei  colpi  sparati. 

Per  l'esercìzio  e),  ii  valore  dì  T  è  dato  dalla  somma  della 
metà  del  tempo  impiegato  a  far  partire  il  primo  colpo  ({,), 
dal  momento  in  cui  si  dispongono  ì  pezzi  in    batteria,  col 


^2  TIRO   DI  QÀRA 

tempo  impiegato  nell'esecuzione  del  tiro,  a  contare  dal  mo- 
mento in  cui  parte  il  1°  colpo  (tj^  cioè  dalla  frazione  : 

E  se  vi  è  anche  un  esercizio  di  tiro  a  metraglia  si  ottiene 
il  punto  di  merito  aggiungendo  alla  frazione  citata,  il  va- 
lore di  una  seconda  frazione  (  m  )>  avente  per  numeratore  il 

numero  di  punti  colpiti  e  per  denominatore  il  tempo,  in  se- 
condi, impiegato  per  Tesercizio. 

Queste  le  prescrizioni  sommarie  deiristruzidUe  sul  pun- 
tamento e  tiro. 


Tale  metodo  di  classificare  le  batterie  nella  gara,  se  è 
meno  imperfetto  di  quello  ultimamente  abolito,  in  quanto 
che  ha  reso  il  giudizio  indipendente  da  qualsiasi  apprezza- 
mento estraneo  agli  elementi  del  tiro,  pure  àon  risponde 
sufficientemente  allo  scopo. 

Esso  ha^4Uncon veniente  di  lasciare  ampio  adito  al  caso, 
da  cui  in  gran  parte  dipendono  gli  effetti  su  bersagli  sa- 
gomati, non  che  la  durata  complessiva  di  un  esercizio  a 
tiro  celere,  e  di  rendere  possibili  alcune  astuzie  e  speciali 
ripieghi  per  ultimare  l'esercizio  in  più  breve  tempo.  Sicché 
ordinariamente  si  finisce  col  mettere  in  orgasmo  tutto  il  per- 
sonale di  una  batteria,  dando  a  questo  unHdea  assai  strana, 
dannosa  e  del  tutto  diversa  da  quello  che  deve  essere  il  tiro 
di  una  batteria  in  guerra.  E  ciò  quando  non  succeda  di 
peggio  :  un  colpo  partito  col  pezzo  non  puntato  o  coirottu- 
ratore  non  perfettamente  chiuso  non  è  cosa  proprio  impos- 
sibile ad  avvenire  nell'orgasmo  di  serventi,  che,  in  pochi  mesi 
d'istruzione,  non  possono  essere  perfettamente  preparati. 

Eseguendosi  poi  l'esercizio  e),  quello  a  puntamento  indi- 
retto, si  riscontrano  ancora,  in  grado  più  o  meno  rilevante, 
gli  inconvenienti  già  enumerati.  Inoltre  un  tale  eacaxìizio  è 
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più  adatta  a  giudicare  un  comandante  di  batteria,  anziché  il 
complesso  di  essa.  II  sistema  di  puntamento  impiegato  è  la- 
sciato alla  libera  scelta  del  capitano,  e  ne  consegue  una  rile- 
vante differenza  di  tempo  per  far  partire  il  primo  colpo,  a 
seconda  del  metodo  adottato  nel  fissare  i  falsi  scopi. 

Certo  è  giusto  elemento  di  merito  (solamente  del  coman- 
dante la  batteria)  il  sapere  scegliere  un  metodo  di  punta- 
mento, che,  a  seconda  della  posizione  della  batteria  e  delle 
forme  del  terreno,  riesca  il  più  breve  possibile.  Però  Fa- 
vere  osservato  un  cespuglio,  una  piega  di  terreno,  una  pietra 
e  lavarli  preni^me  falso  scopo  naturale  non  dovrebbe  avere 
tale  prevalenza  nella  classificazione  da  far  guadagnare  la  gara 
su  altri,  che  hanno  impiegato  qualunque  altro  metodo  per 
piantare  le  paline  falso  scopo. 

Bitenèndo  dunque  non  rispondente  abbastanza  bene  allo 
scopo  le  norme  che  ci  fornisce  Pistruzione  su  tale  argo- 
mento, e  giacché  non  si  crede  conveniente  abolire  una  gara, 
quantunque  secondo  molt^  abbia,  già  fatto  il  suo  tempo  (1),  ci 
proviamo  a  proporre  un  nuovo  metodo  di  classificare  le  bat- 
terie pel  tiro  di  gara,  il  quale  ci  sembra  riduca  al  minimo 
rinfluenza  lasciata  al  caso  ed  elimini  gli  altri  i^ppnvenienti 
accennati. 


La  batteria  da  premiare  deve  essere  quella,  che,  tra  le  altre 
della  brigata,  eccelle  nel  tiro.  Quella  cioè  che  ottiene  nel  minor 
tempo  possibile  la  massima  efficacia  di  tiro,  misurandc»  questa 
però,  non  dagli  effetti  del  tiro  sul  bersaglio,  ma  dal  maggiore 
o  minore  grado  di  aggiustamento. 

Per  la  classificazione  delle  batterie  basta  dunque  conside- 


(1)  Noi  non  siamo  di  quelli  che  ritengono  doversi  abolire  il  tiro  di 
g^ra;  anzi  siamo  del  parere  che  a  tale  esercizio  converrebbe  dare  vqa^- 
g-iore  importanza,  premiando  in  modo  adeguato  chi  ha  ottenuto  migliori 
risultati,  anàlogamente  a  quanto  si  fa  ora  in  Germania  (Vedi  Rivista^  anno 
1895,  voi.  I,  pag.  330). 


284  TIRO   DI  GARA 

rare  i  due  elementi  tempo  impiegato  pet'  aggiustare  il  tiro  e 
grado  di  aggiustamento  di  esso,  non  tenendo  con^  alcuno 
degli  effetti  del  tiro  sul  bersaglio  (sagome  e  punti  colpiti), 
della  celerità  e  della  durata  complessiva  del  tiro,  i  quali  ele- 
menti dipendono  da  un  complesso  di  incidenti  non  prevedibili, 
inapprezzabili  e  variabili  da  una  batteria  all'altra.  Per  ri- 
durre, cioè,  al  minimo  possibile  il  fattore  dovuto  al  caso,  per 
evitare  gli  altri  inconvenienti  citati  e  perchè,  della  buona 
esecuzione  e  celerità  di  tiro  essendo  responsabili  non  sola- 
mente i  comandanti  di  batteria,  ma  anche  i  comandanti  di 
brigata  e  di  reggimento,  non  devesi  ammettere  che  le  unità 
di  ogni  brigata,  al  termine  delle  istruzioni,  possano  presen* 
tare  una  rilevante  diiOPerenza  di  preparazione. 

L'esiguo  munizionamento  in  confronto  alle  accresciute 
esigenze  delle  guerre  future  ci  deve  far  guardare  con  occhio 
di  avaro  i  colpi  dei  nostri  pezzi.  E  quindi  merito  non  spre- 
gevole quello  di  sapere  economizzare  le  munizioni,  e  sa- 
rebbe quindi  conveniente  che  nel  premiare  una  batteria 
fosse  tenuto  conto  del  numero  dei  -eolpi  impiegati  per 
aggiustare  il  tiro.  Nella  considerazione  però  che  una  esa- 
gerazione nella  economia  dei  colpi  non  debba  riuscire 
dannosa  all'aggiustamento  del  tiro,  rendendoci  corrivi  a 
dare  giudizi  assoluti  sul  risultato  dei  colpi  non  bene  osser- 
vati, si  è  creduto  conveniente  non  tener  conto  del  minor 
numero  di  colpi  sparati,  bastando  il  vantaggio  non  lieve 
che  si  ricava  dal  minor  tempo  impiegato. 

La  gara  dovrebbe  farsi  con  un  solo  tiro  a  distanza  media, 
sia  contro  bersaglio  fermo  e  scoperto,  sia  contro  bersaglio 
fermo  e  coperto  (a  puntamento  indiretto). 

Il  bersaglio  sarebbe  costituito  da  un  punto  qualunque  ben 
precisato.  Si  assegnerebbero,  per  Tesercizio,  30  shrapnels  a 
diaframma. 

Appena  aggiustato  il  tiro  il  comandante  della  batteria  ne 
avverte  il  direttore  della  scuola  di  tiro,  il  quale  noterà  il 
tempo  impiegato  dal  momento  in  cui  si  mettono  in  batteria 
i  pezzi  fino  a  quello  in  cui  il  detto  comandante  dà,  Tavverti- 
mento  ;  tiro  aggiustato,  ed  il  comando  :  sospendete  il  foc. 
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Dopo  ciò,  coi  dati  trovati  durante  raggiustamento,  saranno 
sparati  sè^bolpi  a  tempo  (uno  per  pezzo),  a  comando,  dei  quali 
apposita  commissione  al  bersaglio  rileverà,  con  la  maggiore 
approssimazione  possibile,  Fintervallo  e  Taltezza  di  scoppio. 

Coi  dati  ohe  fornirà  la  commissione  al  bersaglio  e  coi?  quelli 
presi  durante  Tesercizio  si  compilerà  uno  specchio  analogo  aj 
seguente: 

Tiro  di  gara 


2'  Brigata. 


6"  Batteria. 


TIKO  iGfiIGSTATO  COI  DATI 

Alzo m.  2000 

Elevaxìone  ffradi     .  .  . 


•     *     • 


TEMPO  IMPIEGATO 

dal  mettere  in  batteria  a  tiro 
aggiustato  (T) 7,25 

dal  mettere  in  batteria  al  1^ 
colpo  (t.)  (l)     ..... 

dal  1^  oolpo  a  tiro  aggiu- 
stato ((,)  (1)  


Punto  ottenuto .    11,30 


Formola  impiegata: 

(D  +  T) 
oppure 

Classiflcaxione  .    .    1* 


M) 
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di 
prova 


Intervallo 

di 

scoppio 
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cato 
al  ber- 
saglio 


Medio 


■4*+ 
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di 
scoppio 
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saglio 


Media 


Rapporto 
tra   intervallo 

ed  altezza 
.  di  scoppio 


Giudi-  I 
cati  al  I 
bersar 
glio 


Teorici 


Diffe- 
renza 

tra 

i  rap- 

porti 

(D) 


Annotazioni 


e 


g    »oft  r 


1»  colpo 
2o      » 


30     » 


40 


5«      » 


6<»      » 


40 


85 

80 

105 

80 


110 


83,33 


14 

16  , 

18  i  14,00 

16  I 

I 

10 
10' 


83,33 

100 
10 

14 

ossia 

ossia 

5,95 

10,00 

4,05 


Colpi  sparati  in 
totale ...    18 

Per    aggiustare 
il  tiro  .    .     .  12 

Salve  di  prova  .    6 


La  Commissione  al  bersaglio 


(1)  Per  r esercizio  di  tiro  a  puntamento  indirett€u 


Il    DlBETTOBBl 
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La  classificazione  si  otterrebbe  sommando  il  tempo  impie- 
gato T  —  ovvero  {\\  t^  +  Q  secondo  che  venga  scelto 
l'uno  0  l'altro  degli  esercizi  proposti  —  col  valore  D  risultante 
nella  colonna  h  dello  specchio  e  che  si  può  chiamare  grado 
di  aggiustamento  del  tiro,  perchè,  limitato  come  vedremo 
in  seguito,  ci  dà  un  concetto  esatto  di  quanto  Taggiusta- 
mento  di  un  tiro  si  allontana  da  quello  teorico. 

Sarà  classificata  come  prima  quella  batteria,  per  la  quale 
il  valore  del  punto  (T  +  D)  è  il  minore  di  tutti  ;  come  se- 
conda quella  il  cui  punto  segue  immediatamente  il  prece- 
dente, e  cosi  di  seguito. 


•  • 


Non  è  ammissibile  che  si  debba  premiare  una  batteria  che 
ha  eseguito  un  tiro  mediocre,  per  la  speciosa  ragione  che  i 
tiri  delle  altre  batterie  della  brigata  sono  risultati  peggiori. 
Converrebbe  perciò  escludere  dal  premio  della  gara  quella 
batteria  che  non  avesse  eseguito  un  buon  tiro,  sia  riguardo 

al  tempo  impiegato  nell'aggiustament<;v/r^^^  riguardo  all'ef- 
ficacia. 
Dovrebbe  quindi  porsi  fuori  gara  quella  batteria: 
1*  Che^  wipiegq?§e  un  tempo  maggiore  di  ff  per  aggivr 
stare  il  tiro. 

La  durata  dell'esercizio  di  tiro  di  gara  a  distanza  com- 
presa tra  1200  m  e  3000  m  è  di  S';  ma  nel  nostro  caso, 
trattandosi  di  un  ponderato  aggiustamento  di  tiro,  anziché 
di  un  frettoloso  e  poco  ordinato  sparo  di  colpi,  può  bene 
accordarsi  lo  stesso  tempo,  non  tenendo  conto  del  minor 
numero  che  occorrerà  spararne. 

2"  Che  dòpo  24  colpi  non  dichiarasse  aggiustalo  il  tiro- 
3**  (^he  nelle  salve  di  prova  ottenesse  un  intervallo  medio 
di   scoppio   che   differisse  di  oltre  50  m  da  giallo  teotHco 
dato  dalle  tavole  di  tiro. 

Tale  limite  è  adeguato  allo  scopo,  considerando  che  il 
60  "/o  degli  shrapnels  scoppia,  alle  varie  distanze,  in  uno 
spazio  limitato  da  due  piani  verticali  e  normali  al  piano  di 
tiro,  distanti  fra  loro  circa  50  m. 
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4*  Che  tielle  saloe  di  prooa  ottenesse  un'allezsa  media  di 
scoppio,  che  differisse  da  quella  teoìHca  di  oltre  la  metà  di 
essa  (per  ì  cannoni  da  9  e  7  da  campagna). 

Cosi  p  e.  essendo  il  bersaglio  a  3000  m,  l'altezza  di  aoop- 
pio  inedia  nel  tiro  con  cannoni  da  9  cm,  non  dovrebbe  esaere 
maggiore  di  27  m,  ne  minore  di  9  m,  poiché  qaella  teorica 
è  di  18  m.  Questi  limiti  sono  una  conseguenza  di  quelli  sta- 
biliti nel  numero  precedente,  riguardanti  V  inten'tillo  di 
scoppio,  da  cui  dipende  essenzialmente  l'altezza  di  scoppio. 
Infatti,  potendosi  ritenere  che  le  variazioni  delle  altezze 
di  aooppio  aiauo  approssimativamente  eguali  al  prodotto 
delle  variazioni  degli  intervalli  per  le  tangenti  degli  angoli 
di  caduta,  avremo  che  alle  variazioni  estreme  di  50  m  pel 
cannone  da  9  corrispondono,  rispettivamente  a  1000,  '2000 
e  3000  tn  le  variazioni  di  1,95  ni  e  5,35  m,  10,25  m,  le  quali 
sono  molto  vicine  alla  metà  delle  altezze  di  scoppio  teoriche, 
ohe  sono  rispettivamente  di  4,  IO  e  18  m. 

Pel  cannone  da  7  da  campagna  le  analoghe  variazioni 
nell'altezza  di  scoppio  corrispondenti  alle  distanze  di  tiro 
di  1000,  2000  e  3000  m,  sono  di  2,25,  6,45,  13  m.  A  tali 
distanze  le  altezze  di  scoppio  teoriche  sono  rispettivamente 
4,  11  e  19  m.  Esse  non  sono  cosi  vicine  al  .doppio  delle 
rispettive  variazioni,  come  quelle  relative  al  cannone  da  9, 
però  la  regola  data  pnó  valere  lo  stesso,  poiohè  la  differenza 
non  arreca  in  media  una  sensibile  alterazione. 

I  numeri  3  e  4  limitano  l'intervallo  e  l'altezza  di  seoppio 
medio  che  devesi  raggiungere  per  non  esaere  esclusi  dalla 
gara.  Ciò,  oltre  che  giusto,  è  indispensabile,  per  evitare  che 
si  possa  raggiungere  il  più  favorevole  rapporto  tra  altezza 
ed  intervallo  di  scoppio  con  un  tiro  poco  o  punto  efficace, 
lo  che  si  otterrebbe  quando  si  avessero  altezze  ed  intervalli 
di  scoppio  bensì  proporzionali,  ma  esageratamente  grandi  o 
esageratamente  piccoli. 

Riguardo  all'esercizio  di  tiro  con  puntamento  indiretto,  pos- 
sono valere  in  gran  parte  le  considerazioni  già  svolte,  e  ai 
potrebbe  impiegare  la  stessa  formola  di  olassifìcazione  T  r  I>, 
ma  leggermente  modificata. 
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In  essa  è  giustx)  che  Telemento  tempo  venga  diviso  in  due 
parti  distinte,  di  cui  la  prima  {Q,  quella  ohe  oorre  dal  momento 
in  cai  i  pezzi  si  mettono  in  batteria  fino  a  che  parte  il  l""  colpo, 
sia  presa  col  coefficiente  \ ,,  mentre  Taltra  parte  {t^\  tempo 
impiegato  per  aggiustare  il  tiro  a  contare  dal  momento  in 
cui  parte  il  l"*  colpo,  abbia  il  coefficiente  uno. 

Conviene  ohe  la  prima  parte  (t^)  del  tempo  sia  illimitata 
poiché  la  durata  di  essa  dipende  da  svariate  cause,  per  lo 
più  indipendenti  dalla  batteria.  Però  non  si  dovrebbe  am- 
mettere che  fosse  illimitata  la  seconda  parte. 

La  maggior  perdita  di  quest'ultima  parte  di  tempo  di- 
pende essenzialmente  da  errori  nel  tracciare  il  piano  di  tiro 
e  dal  non  avere  tenuto  il  dovuto  conto  delPangolo  di  sito, 
e  non  può  ritenersi  meritevole  di  premio  quella  batteria 
che  avrà  aggiustato  il  tiro  con  eccessiva  perdita  di  tempo; 
essa  dovrebbe  il  premio  non  già  alla  propria  valentia,  ma 
air  imperizia  delle  altre  batterie. 

Sarebbe  quindi  conveniente  escludere  dalla  gara  anohe 
quella  batteria: 

6**  Che  nel  tiro  a  punlamerUo  indiretto  impiegasse  un 
tempo  maggiore  di  iff  per  aggiustare  il  tiro  a  contare  dal 
momento  in  cui  parte  il  f  colpo. 

Si  aumenterebbe  il  tempo  massimo,  in  confronto  dell'ha- 
sercizio  contro  bersaglio  scoperto,  per  tenere  conto  delle 
probabili  deviazioni  dei  primi  colpi. 

Per  le  ragioni  già  svolte  il  metodo  da  seguire  per  fissare 
i  fklsi  scopi  dovrebbe  essere  uguale  per  tutte  le  batterìe, 
scegliendolo  fra  uno  di  quelli  indicati  dalla  istruzione  sul 
puntamento  e  tiro. 


Il  risultato  di  una  sola  salva  di  sei  colpi  può  dare  un 
indizio  abbastanza  fondato  sul  modo  in  cui  fu  aggiustato 
il  tiro,  benché  la  naturale  dispersione  dei  punti  di  scoppio 
vari  tra  limiti  non  piccoli.  Per  questa  ragione  si  è  tenuto 
conto,  non  già  delle  altezze  e  degli  intervalli  di  sooppio 


TJRO    DI   OABA  28il 

dei  vari  colpi,  ma  delle  altezze  e  degli  intervalli  medi.  Ad 
ogni  modo,  qualora  ai  credesse  conveniente  uua  maggiore 
sicurezza  di  giudizio,  basterebbe  sparare  due  salve  di  prova, 
invece  di  una  sola. 

Ho  fiducia  ohe  con  tale  metodo  si  possa  premiare  la  bat- 
teria che  più  Io  merita,  anziché  quella  più  fortunata.  Tut- 
tavia con  un  argomento  di  siffatto  genere  non  bastano  il 
ragionamento  e  la  fiducia,  ma  occorre  anche  la  sanzione 
dell'esperienza  ohe  di  frequente  vale  più  ohe  tutte  le  elu- 
cubrazioni di  tavolino,  e  tale  esperienza  potrebbe  acquistarsi 
oon  qualche  esercizio,  eseguito  colle  modalità  esposte,  nelle 
scuole  di  tiro. 

Scnr Rò  Nicolò 
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BERSAGLIO  MOBILE  MONTATO  SU  RUOTE. 


Il  capitano  Vincent  dell'artiglierìa  rraiiceae  ha  pubblicato  dbIIb  Jievue 
d'artillerte  una  nota  relativa  ad  un  bersaglia  mobile  montato  au  ruote, 
da  Ini  proposto,  cbe  può  essere  allestito  con  bcilità  impiegando  mate- 
riali non  pili  r^olamentari  per  l'esercito  fVancese,  e  valendosi  di  operai  . 
comuni. 

Siccome  la  coetruzione  di  tale  bersagrlio  è  quindi  poco  costosa,  ed  inoltre 
esso  è  poco  soggetto  a  guastarsi  nel  tiro,  ed  i:  facile  ad  essere  riparato, 
cosi  crediamo  conveniente  riportare  la  noia  stessa,  la  ({uale  potrebbe  sei- 
vlre  di  guida  per  proposta  analo<;lie,  ricorrendo  all'uso  di  noatri  mate- 
riali non  più  in  serrizio. 
Detenzione  generale.  —  Il  bersaglio  mobile  di  cui  si  trattasi  compone: 
1°  di  due  avantreni,  scelti  nel  materiale  non  più  retralameotare  (da 
8  o  da  IS  da  campagna)  privi  de^li  accessori  che  ne  possono  aumentare 
il  peso  (co&ni,  timoni,  ecc.),  coi  cosciali  e  colle  stanghe  disposti  rispet- 
tivamente gli  uni  di  ttonte  agli  altri,  e  coi  maschi  d'unione  rivolti  dalla 
parte  esterna; 

2°  d'una  trave  della  squadratura  di  12  em  e  della  lunghezES  di  6  tìi 
che  serve  di  guida  ed  è  collocata  perpendicolarmente  alle  sale; 

3°  di  due  travetti  di  legno,  posti  uno  sul  prolungamento  dell'altro, 
sull'ossatura  degli  avantreni,  parallelamente  alle  sale. 

Alle  loro  estremità  questi  travetti  portano  due  ritti,  pure  di  legno,  col- 
legati da  gomene  di  BIo  di  ferro.  Tutto  il  complesso  costituisce  un  ber- 
saglio largo  8,70  m  ed  alto  1,10  m,  contro  il  quale  sono  fissate  strisele 
di  tela  larghe  0,50  m.  Sulla  parte  anteriore  del  veicolo  (1,5U  m  avanti 
al  bersaglio  principale)  ò  disposto  un  ritto  di  le^o,  che  sostiene  un 
piccolo  tolone,  alto  ì,^0  m  e  largo  0,50  »i,il  qualeèin  special  modo  de- 
atinato  a  focllitare  il  puntamento  e  l'osservazione  dei  colpi. 

Particolari  ii  coetruzione.  —  Due  avantreni  A  e  A.'  (del  pezzo  o  del 
cassone),  sgaeraiti  di  ogni  accessorio,  e  colla  parte  superiore  della  loro 
OMatura  segata  in  modo   da  formare  un   piano  a  livello   delle  stanghe, 
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sono  riuniti,  colle  stanghe  e  coi  cosciali  disposti  rispettivamente  g^li  uni 
di  fronte  agfli  altri,  in  modo  da  costituire  un  veicolo.  Un  travetto  di 
legno  a,  forzato  fra  i  due  cosciali  ed  inchiavardato  convenientemeDte, 
consolida  l'ossatura  generale  di  tutto  il  veicolo.  Pezzi  di  tavola  a',  in- 
chiavardati od  anche  chiodati  lateralmente  alle  stanghe  ed  ai  cosciali> 
servono  per  assicurare  in  modo  completo  la  riunione  dei  due  avantreni. 

Una  trave  di  guida  B,  disposta  perpendicolarmente  ai  corpi  di  sala,  è 
applicata  sopra  Tossatura  del  veicolo,  che  essa  divide  in  due  parti  eguali; 
detta  trave  è  tenuta  a  posto  da  due  piastre  di  ferro,  convenienteoientP 
inchiodate. 

Due  travetti  di  leg^o  b,b',  disposti  Tuno  sul  prolungamento  dell'altro 
contro  la  trave  di  guida  e  perpendicolarmente  ad  essa,  sono  fissati  aopra 
i  due  cosciali  e  sopra  le  stanghe  mediante  quattro  staffe  di  ferro. 

Alle  estremità  di  tali  travetti  sono  chiodati  due  ritti  C,C,  che  sono 
rinforzati  da  saette  d. 

I  due  ritti  C,C  sono  collegati  alla  loro  parte  superiore  mediante  una  go- 
mena di  filo  di  ferro,  tenuta  a  posto  da  un  terzo  ritto  C*,  fissato  sulla 
trave  da  due  squadre  di  ferro  e  rinforzato  da  saette  d, 

A  metà  altezza  dei  ritti  0,0,  (f  passa  attraverso  ai  ritti  medesimi  una 
seconda  gomena  di  filo  di  ferro,  destinata  a  rinforzare  Tinteiaiatura  del 
bersaglio  nel  senso  della  lunghezza,  e  ad  agevolare  quindi  rapplicazìone 
delle  strisce  del  telone. 

II  telone  C,  allestito  in  tal  modo,  è  reso  solidale  alla  sua  intelaiatun 
mediante  8  cavi  di  filo  di  ferro,  i  quali  collegano  le  estremità  superiori 
ed  inferiori  dei  ritti  C,(/  colla  trave  B. 

Due  altri  cavi  di  filo  di  ferro  che  partono  dall'estremità  superiore  del 
ritto  0*,  collegano  pure  questo  ritto  colla  trave,  ed  assicurano  maggior- 
mente l'unione  del  bersaglio  col  veicolo. 

Nella  parte  anteriore  dell'intelaiatura  C  sono  applicati  9  striscie  p  di 
tela  grigia,  larghe  0,50  m  ed  alte  1,60  m.  Esse  sono  distribuite  su  tutta 
la  lunghezza  dell'intelaiatura,  in  modo  da  lasciar  dei  vuoti  fra  due  con- 
tigue, per  dimi:.uire  la  resistenza  dell'aria.  Sono  tenute  a  posto  oootro 
i  travetti  e  contro  i  ritti  mediante  piccoli  chiodi  da  legno,  e  sono  attac> 
cati  ai  cavi  metallici  mediante  tre  legature. 

Contro  il  ritto  della  parte  anteriore  sono  chiodate  tre  traverse,  che  alle 
loro  estremità  sono  collegate  da  gomene  di  filo  di  ferro,  in  modo  da  for- 
mare una  intelaiatura.  Ck)ntro  di  questa  ò  fissato  il  bersaglio  P,  il  quale 
è  dipinto  in  rosso. 

Impiego,  —  Il  bersaglio  mobile  così  costruito  può  essere  impiegato 
in  tutte  le  direzioni,  mediante  pulegge  di  rinvio. 

Può  esser  fatto  muovere  per  mezzo  di  un  cavo  di  filo  di  ferro  attac- 
cato all'estremità  della  trave  di  guida;  un  secondo  cavo  fissato  dielio 
alla  stessa  trave  permette  di  ottenere  il  movimento  in  senso  retrogmdo» 
e  di  regolarizzare  il  movimento  in  avanti. 
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Lo  uforzo  <Ji  trazioue  necessario  è  poco  conBiderDvole.  (Juiindo  ò  traiasto  i 

da  4  cavalli,  il  veicolo  col  bersaglio  montato  può  esser  fatto  muovere  a 

tutte  le  andature.  D'altra  parte,  non  ostante  la  eim  leggerezza,  esso  pre-  j 

senta  una  stabilità  sufficiente  per  poter  esser  trainato  in  un  terreno  qual-  ™^ 


IL  TIRO   DA    POSIZtONt   COPERTE  ■ 

NELLA  GUERRA  D'ASSEDIO.  \ 

In  un  articolo,  recentemente  pubblicato  nelle  Miltkeilungtn  iiber  Qegen- 
ttànde  dei  Arlillerie-und  Genie- Wesem,  iì  maggiore  dell'artiglieria  au-  | 

Btriaca  vou  Mongé  rileva  la  ^ande  importanza,  cba  acquisterà  nelle  guerra 

future  il  tiro  delle  batterie  d'assedio  da  posizioni  coperte.  A  suo  g'iudizio,  j 

la  postazione  dì  tali  batterie  in  località  coperte   o  nascoste  costituirà  il  ^ 

caso  normale,  e  là,  dove  faranno  difetto  gli  ostacoli  naturali,  si  ricorrftrò 
all'impiego  di  coperture  artificiali  (maschere),  tenendo  perù  sempre  pre- 
sente il  principio  che  prima  occorre  pensare  ad  ottenere  efficacia  e  poi 
a  coprirsi. 

L'autore  ritiene  quindi  necessario  anzitutto  che  l'artiglieria  da  fortezza 
sia  in  grado  di  assicurarsi  speditamente,  se  le  sue  bocche  da  fuoco  po- 
tranno colpire  il  bersaglio  da  una  determinata  posizione  coperta,  ed  es- 
sendo, a  suo  parere,  il  procedimento  finora  in  uso,  per  tale  scopo,  presso 
l'aTtiglierta  austriaca  lungo  e  complicato,    egli    propone,  in   sostituzione 

del  medesimo,  un    nuovo    metodo   da  lui    ideato,  che   esporremo  qui  di  % 

seguito. 

Questa  metodo  è  (badato  sul  seguente  princìpio. 

Si  consideri  la  fig.  1°,  nella  quale  T  sia  il  bersaglio.  Se  s'immagina 
una  traiettoria  passante  per  i  punti  C  e  T  ed  una  tangente  alla  traiet- 


toria stessa  condotta  nel  punto  C  e  prolungata  fìno  all'incontro  in  M  col- 
l'orizzonte  del  pezzo,  si  può  ritenere  che  AM  sia  la  distanza  minima  dellA 
l)occa  da  fuoco  dal  ciglio  coprente,  per  poter  eseguire  il  tiro  al  di  sopra 
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deirostacolo  AB.  Ed  infatti  la  traiettoria,  passante  al  di  sopra  del- 
l'ostacolo  stesso,  intersecherebbe  l'orizzonte  dei  pezzo  nel  punto  M, , 
situato  più  avanti  di  M  della  quantità  M  M*,  quindi  a  più  forte  ragione 
si  potrà  essere  sicuri  di  superare  il  ciglio  coprente  tirando  da  M. 

D'altra  parte  la  distanza  MMi  è  così  piccola,  che  in  pratica  la  sosti- 
tuzione della  tangente  al  tratto  di  traiettoria  è  pienamente  ammissibile. 

Il  seguente  specchietto  contiene  alcuni  valori  di  MMi  per  i  cannoni  d^aa- 
sedio  austriaci  M.  80  da  \2ctn  e  da  IBcm,  impiegando  rispettivamente 
le  cariche  di  4 fi  kg  e  di  'S,2kg: 


M,  T, 


Cannone  d'assedio  da  12  cm 


M,A 


M,M 


M,  A 


M,M 


Cannone  d'assedio  da  18  cm 


M,  A 


M,M 


M,A       M,M 


1000  w 
2000 1» 
3000  m 
4000m 


5«» 

17  « 

15  M 

4m 

llm 

Im 

100  «1 

4m 
2m 

200  m 

16m 
10  m 

100  w 

5i» 
4m 

200m 

36m 
15  « 
ISiif 
11  m 


Calcolando  il  valore  di  MA  (fìg.  2")  dal  triangolo  rettangolo  MAC,  si 
ottiene  la  distanza  minima  alla  quale  può  essere  situata  la  batteria  dal> 
Tostacelo  nel  caso  di  terreno  piano,  e  determinando  il  valore  di  MB  dal 
triangolo  MBC,  si  ricava  tale  distanza  nel  caso  che  il  terreno  sia  in  sa- 
lita verso  l'ostacolo. 

In  questo  calcolo  si  riterrà,  per  semplicità,  che  BC  sia  eguale  ad  MF, 
altezza  del  ginocchiello,  quando  trattisi  di  cannoni,  ed  altezza  massima 
dell'orizzonte  del  pezzo,  quando  trattisi  di  mortai. 


Fig.  8". 


e  per  i  mortai: 
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i  ha(l): 

.^-"-+"-    ed    MB. 

tong  t 


tang  t  sen  (i— oi) 


La  traiettoria  deve  essere  determinata  per  il  punto  C,  che  è  situato 
più  in  alto  del  ciglio  B  dell'ostacolo  di  l»t  a  2»t,  oppure  di  B  e 
e  B  ('  -|-  1  m,  affinchó  l'ostacolo  non  sia  colpito  per  efibtto  della  disper- 
sione  in  bosso  dei  colpi. 

Per  evitare  di  dover  ^re  volta  per  volta  questi  calcoli,  si  sono  compilate 
le  seguenti  tat>elie  1  e  II,  che  danno  il  valore  della  distanza  minima  ò 
delta  bocca  da  fUoco  dal  ciglio  coprente,  corrispondente  ad   un  ostacolo 

alto  nn  metro  {  b  — e  i  —       -:— —  ,  1  . 

\  tangt  sen(£  — m)/ 
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TABELLA  I  psr  la  determinazione  della  distanza  minima  ammissibiU  b  deOa  h^^^ 
dalla  linea  coprente,  per  un  oracolo  alto  i  m,  nel  caso  che  il  terreno  «ia  ym*-\ 
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I  valori  della  distania  b  furono  arrotondali  in  più. 
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Tabella  II  per  la  determinazione  della  distanza  minima  ammissibile  b  della  batteria 
datìa  linea  coprente,  per  un  osUkoIo  allo  i  m,  nel  caso  che  il  terreno  sia  in  salita 
verso  l'ostacolo. 
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TABELLA  I  psr  la  determinazione  della  distanza  minima  ammissibile  b  della  batteria 
dalla  linea  coprente,  per  un  ostacolo  alto  i  m,  nel  caso  che  il  terreno  sia  piano. 
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I  valori  delia  distanxa  6  furono  arrotondati  in  più. 
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Per  ciò  che  riguarda  Timpiego  dello  strumento,  si  derono  distinguere 
due  casi,  cioò  quello  in  cui  il  ciglio  coprente  è  accessibile  e  quello  in 
cui  è  inaccessibile. 

Nel  primo  caso,  se  il  terreno  è  piano,  il  congegno  viene  disposto  nel 
punto  più  alto  deirostacolo,  in  modo  che  il  perno  m  si  trovi  ad  1  n  di 
altezza  dal  suolo.  Si  gradua  poscia  Talzo  per  la  distanza  CT,  diminoìta 
dell'apertura  della  forcella  ampia,  e  si  punta  al  bersaglio,  come  so  si  trat- 
tasse di  una  bocca  da  fuoco,  traguardando  per  le  tacche  di  mira  r,  e  t,. 

Se  non  si  può  impiegare  Talzo,  si  punta  al  bersaglio  colla  linea  di 
mira  v^  t^i,  e  quindi  si  dà  la  elevazione  necessaria  coirarco  graduato. 

Compiuto  il  puntamento,  senza  smuovere  lo  strumento  si  traguarda 
da  «4  per  v^.  lì  punto  in  cui  questa  visuale  incontra  il  terreno  segna  la 
posizione  più  vicina  airostacolo,  in  cui  può  stabilirsi  la  batteria. 

Se  il  ciglio  coprente  fosse  inaccessibile,  si  fissa  Tasta  nella  posizione 
più  bassa,  si  dà  al  congegno  l'elevazione  corrispondente  alla  distanza  a, 
servendosi  delTarco  graduato  e  tenendo  conto  delTangoIo  di  sito  e  del- 
Tapertura  della  forcella  ampia,  si  fa  stazione  in  un  punto  dietro  al> 
Tostacolo  e  si  traguarda  per  v^  e  r,,  dirigendo  la  visuale  verso  il  ciglio 
coprente. 

Dalla  posizione  di  questa  visuale,  rispetto  alla  sommità  deiroetacolo^  si 
riconoscerà  se  si  dovrà  portarsi  avanti  od  indietro,  affinchè  essa  passi  1  m 
al  di  sopra  di  tale  sommità. 

La  stazione  per  la  quale  si  verifica  tale  condiziono  ò  la  posizione  cer- 
cata, nella  quale  si  può  stabilire  la  batteria. 

Se  il  terreno  fosse  in  salita  verso  Tostacelo,  si  fisserà  Tasta  del  con- 
gegno ad  un'altezza  eguale  a  quella  del  ginocchiello,  quando  si  tratti 
di  cannoni,  e  ad  un'altezza  eguale  alTaltezza  massima  dell'orizzonte  del 
pezzo  sopra  il  paìuolo,  quando  si  tratti  di  mortai. 

Dopo  che  Tufficiale  incaricato  di  dirigere  la  costruzione  della  batterìa 
ha  determinato  con  uno  o  colTa\tro  metodo  la  distanza  minima  ammis- 
sibile delle  bocche  da  fuoco  dall'ostacolo  o  dalla  maschera,  non  occorre 
alcun  altro  calcolo,  ed  egli,  tenendo  conto  di  questo  limite,  potrà  portare 
tutta  la  sua  attenzione  sulle  altre  condizioni  alle  quali  una  batteria  in 
posizione  coperta  deve  soddisfare. 

Se,  a  causa  della  configurazione  del  terreno,  l'ostacolo  presenta  due  o 
più  cigli  coprenti  (fig.  5°),  si  determina  in  primo  luogo  la  distanza  minima 


Fig.  •!•. 


ammisBibile  della  batteria  rispetto  al  ciglio  più  vicino,  e  poi  ai  verifica 
se  e  di  quanto  la  traiettoria  passa  sopra  t?1i  altri.  All'uopo  dovraonode- 
tencÌDarsi  le  ordinate  corrispondenti  ai  valori  delle  rtcpetlive  ascisse  e 
paragonarle  alle  altezze  dì  quei  punti. 

Anche  questi  calcoli  sono  molto  semplici.  Così  per  determinare  l'ordi- 
nata corrispondente  all'aecisBa  ME,  si  cerca  nelle  tavole  di  tiro  l'angolo 
di  eleTaztone  £(j;  +  »^  si  diminuisce  dell'angolo  £.,,  pure  duto  dalle  tavole 
di  tiro,  e  si  moltlptioa  la  tangente  dell'angolo  £(j  ,f  ■)  —  ^i,  per  ME  espresso 

Il  congegno  descritto,  oltre  che  per  lo  scopo  indicato,  può  servire  nella 
ricognizione  per  misurare  pendenze,  altezze,  ecc  ,  come  pure  per  determi- 
nare la  direttrice  della  batteria.  Si  può  inoltre  impiegare  questo  strumento 
per  giudicare  se  la  posizione  dei  punti  di  scoppio  degli  ehrapticis  è  giusta 
e  per  misurare  l'altezza  di  scoppio  di  questi  proietti. 


RAPPRESENTAZIONE  GEOMETRICA 
DEGLI  SFORZI  NELLE  BOCCHE  DA  FUOCO. 

Il  signor  A.  G.  Greenhill,  professore  nella  scuota  d'artip-lieria  di  Wool- 
wich,  ha  di  recente  esposto  net  Journal  of  the  United  States  arlilhry  un 
suo  metodo  per  rappresentare  graficamente  gli  sforai  che  si  maiiifeatano 
nelle  bocche  da  fuoco,  metodo  «he,  secondo  i  sistemi  seguiti  in  Inghil- 
terra ed  in  Ajnerlca,  si  fonda  essenzialmente  sulla  legge  di  Barin»-. 

Quantunque  a  tale  riguardo  presso  di  noi  siano  invece  in  onore  le  teorìe 
del  colonnello  Virgile  dell'artiglieria  dì  marina  francese  e  lìpl  professor 
Kaiser  delta  scuola  superiore  d'artiglierìa  dì  Vienna,  tuttavia  ci  sembra 
utile  far  conoscere  ai  nostri  lettori  un  esteso  aunto  dello  studio  suddetto, 
col  quale  si  pongono  in  evidenza  le  grandi  semplificazioni  dovute  all'in- 
troduzione delle  costruzioni  geometriche  nel  calcolo  degli  sforzi  cui  deb- 
bono resistere  le  artiglierie. 

Gli  artiglieri  hanno  accolto  con  favore  le  varie  Notes  un  the  coflruelion 
of  ordnanee,  dovute  al  capitano  Rogers  Birnie,  al  capitano  ^'illiain  Cro- 
zier,  e  ad  altri  scrittori,  per  la  maniera  con  cui  in  es!.e  si  tratta  degli 
sforzi  e  delie  forze,  che  ai  sviluppano  nel  metallo  di  uns.  bocca  da  fuoco, 
costruita  secondo  i  moderni  principi  di  (fabbricazione,  con  manicotto  e  con 
cerchi  applicati  a  forzamento. 

11  metodo  teorico,  col  quale  in  tali  note  viene  svolto  l'argomento,  i- 
elegante    e    serve   per  risolvere  completamente  il  problema  ;  e   quindi  le 
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forinole  si  prestano  bene  ai  calcoli  occorrenti  per  i  progretti  delle  bocche 
da  fuoco,  in  modo  cbe  può  farsi  subito  an  confronto  fra  i  risultati  teorici 
e  quelli  sperimentali. 

Tuttavia  mi  ha  colpito  la  grande  complicazione  aritmetica  delle  for- 
mole  algebriche  impiegate,  sicché  ho  pensato  che  all'ingegnere  costruttore 
di  bocche  da  fuoco  potrebbe  riuscire  accetto  un  modo  g'eometrico  di  rap- 
presentare la  teoria,  specialmente  per  il  motivo  che  i  risultati  teorici  re- 
lativi agli  sforzi,  cbe  si  sviluppano  nelle  varie  parti  delle  bocche  da  fuoco, 
sono  adesso  indicati  sempre  graficamente  nei  disegni  di  costruzione. 

Sarà  sorprendente  riconoscere  con  quanta  facilità  si  può  passare  dalle 
formole  algebriche  alle  forme  geometriche  mediante  poche  rette  e  circoli: 
sicché  prevedo  che  presto  questo  metodo  geometrico  diverrà  tanto  ge- 
nerale per  gli  ingegneri  e  pei  costruttori  di  bocche  da  fuoco,  quanto  i 
metodi  della  statica  grafica  sono  oggi  tali  per  i  costruttori  di  ponti  e  per 
gli  ingegneri  in  genere. 

1.  Il  problema  fondamentale  consiste  nel  determinare  la  distribuzione 
della  pressione  radiale  e  della  tensione  tangenziale  in  un  tubo,  costituito 
da  metallo  omogeneo,  sottoposto  a  pressioni  arbitrarie,  applicate  sulla 
superficie  intema  e  su  quella  esterna. 

2.  Supponiamo  che  un  tubo  d'acciaio  omogeneo,  del  raggio  intemo  di 
To  pollici  (1)  e  del  raggio  esterno  di  r,  pollici,  sia  sottoposto  ad  una  pres- 
sione costante  di  po  tonnellate  inglesi  per  pollice  quadrato  sulla  super- 
ficie interna,  e  ad  una  pressione  costante  di  p^  tonnellate  per  pollice  qua- 
drato sulla  superficie  estema. 

Se  si  suppone  che  il  tubo  venga  diviso  in  due,  mediante  un  piano 
diametrale,  il  valore  delia  risultante,  per  pollice  quadrato,  delle  pressioni 
interne  ed  esterne,  applicate  su  ciascuna  delle  due  metà,  é: 

2p„  r„  —  2  Pi  Tj  tonnellate. 

Questa  forza  tende  a  separare  le  due  metìi,  e  deve  essere  equilibrata 
da  una  forza  eguale,  sviluppata  dalla  tensione  delle  fibre  circolari  dei 
metallo. 

Quindi,  se  T  indica  la  tensione  media,  in  modo  che  2  T  (ri  —  r„  )  sia 
la  risultante  per  tutte  le  fibre  intersecate  da  una  sezione  trasversale  del 
tubo,  Tequazione  fondamentale  in  proposito  sarà: 


[1]  T  (r,  —  r„)  n /^o  n,  ^p 


iM 


3.  Indicando  con  t  la  tensione  in  tonnellate  per  pollice  quadrato  di  una 
fibra  circolare  intermedia  di  r  pollici  di  raggio,  la  risultante  della  ten- 


(1)  Ricordiamo  cbe  il  pollice  inglese  corrisponde  a  25,4  tnm,  e  che  U  tonnellat*  in- 
glese corrisponde  ad  1,016  (. 
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sione  per  uoità  di  lunghezza  in  una  sezione  trasversale  è  anche  espressa 
analiticamente  da   /      Idr.  L'equazione  (1}  potrà  dunque  scriversi: 


ì  d».  f  '  t 


(2)  j       ldr-T{r,~r,ì^p,  r,  -p,r,. 

4.  Quando,  come  nei  tubi  cilindrici  di  una  caldaia  a  vapore,  la  gtoa- 
Mzza    r,  —  r.  del  metallo    è    piccola    relativamente    al    raggio    me<lici  : 

-o"  (n  +  ''"'i  ovvero  \' r,  r, ,  la  dilTarenza  fta  la  tensione  reaU  t  di  ogni 
fibra  e  la  tensione  media  T  A  ìnslgniflcant«,  in  modo  che  l' equazione 
[1]  serve  benissimo  in  pratica. 

5.  Il  valore  dì  T  si  ottiene  immediatamente,  oonducendo  la  diagonale 
A  B  del  rettangolo  p,  p,  (iìg.  1'),  in  cui  le  rette  i-„  p,  ,  r,  ji,  rappreeen- 
tano,  in  una  scala  adatta,  le  pressioni  interna  ed  esterna  p,  e  p,. 

Il  valore  in  parola  è  dato,  nella  stesse  scala,  dalla  lunghezza  OT. 

Infatti,  siccome  1  rettangoli  p,  n,  e  p,  f  sono  eguali,  il  rettangolo  r,  I 
è  eguale  alla  difTerenza  Tra  1  rettangoli  j),  n,  ep,  r„  ,  ossia,  aggiungendo 
ad  ambedue  il  rettangolo  r.  », ,  alia  difTerenza  tra,  i  rettangoli  Op,  ed 
Op,.  Si  ha  dunque: 

[3]  Ir,  — r.)OT  =  p„r.  -  p,  r, , 

e,  confrontando  tale  espressione  colla  [1],  OT  =  T, 

6.  Considerando  la  diagonale  p,p,,  ai  ha  pure; 

[4]  n„  V  =  n,  T. 

Supponiamo  ora  che  r„  ed  r,,  invece  di  essere  i  raggi  intemo  ed. esterno 
del  tubo  di  metallo,  siano  1  raggi  intemo  ed  esterno  di  un  sottile  strato 
cilindrico  esistent«  nell'interno  del  metallo.  La  relazione  precedente  sus- 
siste ancora,  sicché  p,p,  diviene  al  limite  la  tangente  alla  curva  che 
rappresenta  la  pressione  radiala  ;:  del  metallo,  corrispondente  al  raggio  r, 
mentre  la  pressione  media  T  diviene  la  tensione  tangenziale  ^;  e  poiché 
i  punti  fi.  ed  m  vengono  a  coincidere  In  n  (flg.  2'),  per  l'equazione  4] 
si  ha: 
[5;  ne-p(. 

Si  ha  cioè  che  la  sottotangente  ne  della  curva  della  pressione  radialu 
è  eguale  alla  retta  p  t,  la  quale  rappresenta  la  somma  p  •{■  t  della  pres- 
sione radiale  p  e  della  tensione  tangenziale  l,  corrispondenti  ad  un  raggio 
intermedio  r  del  metallo. 

Cosi,  data  la  curva  di  p,  si  può  ricavare  la  curva  di  /,  e  viceversa. 
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1.  Questo  risultato  geometrico  è  l'interpretazione  grafica  deirequazione 
differenziale: 

cioè  di: 

[6]  ^+P  =  -'-% 

ottenute  differenziando  rispetto  al  limite  superiore  r  Tequazione: 

[1]  I     tdr  —  po  n    -  p  r, 


r  tdr  - 


la  quale  è  niente  altro  che  la  formola  [2],  in  cui  al  limite  superiore  n 
è  stato  sostituito  f,  in  modo  da  render  Tequ&zione  stessa  applicabile  alla 
parte  di  tubo,  limitata  internamente  dalla  superficie  cilindrica  di  raggio 
n  ed  esternamente  da  quella  di  raggio  intermedio  r. 

Così  pure,  per  la  parte  di  tubo  limitata  internamente  dalla  superficie 
di  raggio  intermedio  r  e  dalla  superficie  esterna  r,  l'equazione  diviene: 

[8]  ^  'tdr=pr--p^r,, 

» 

la  quale,  differenziata  rispetto  al  limite  inferiore  r,  dà  lo  stesso  risultato 
deirequazione  [6]. 

8.  Nel  sistema  di  costruzione  delle  bocche  da  fuoco  di  filo  d'acciaio,  mercè 
un'adatta  tensione  d'avvolgimento,  si  può  fare  assumere  alla  curva  delle 
tensioni  tangenziali  t  qualsiasi  forma  voluta,  e  così  pure,  nelle  bocche  da 
fuoco  di  costruzione  ordinaria,  regolando  convenientemente  il  forzamento 
dei  cerchi,  si  può  f^r  sì  che  la  tensione  t  assuma  dati  valori  per  la  su- 
perficie di  contatto,  e  si  può  quindi  ottenere  in  modo  discontinuo  una 
data  curva  di  ^ 

Ma,  nei  singoli  cerchi,  la  tensione  ^  e  la  pressione  radiale  p  sono  fra 
loro  collegate  mediante  determinate  relazioni  dipendenti  dall'elasticità  del 
metallo. 

9.  Per  evitare  d'introdurre  le  relazioni  complicate  fra  gli  sforzi  e  le 
forze,  esistenti  nell'interno  di  un  corpo  elastico,  si  usa  a  questo  proposito 
ammettere  che  nell'interno  di  un  tubo  cilindrico  omogeneo  lo  stato  gene- 
rale delle  forze,  dipendente  da  pressioni  arbitrarie  applicate  nell' interno 
ed  all'esterno,  può  essere  ottenuto  col  combinare  in  conveniente  misura 
due  ipotesi  semplici. 

La  prima  di  tale  ipotesi  è  quella  immaginata  da  Pietro  Barlow,  nell> 
quale  si  ammette  che  la  pressione  radiale  j)  e  la  tensione  tangenziale  t^ 
corrispondenti   ad   uno   stesso   raggio  r  qualsiasi,  sono  eguali;  allora  il 
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metallo  risulta  in  egual  proporzione  compresilo  nel  Benso  del  raggio  e 
Bog'getb)  a  tensione  uel  sensu  tangenziale,  in  modo  che  la  compressione 
cubica  è  zero,  e  quindi  non  vi  è  cambìaDaento  di  volume. 

Tale  è  lo  stato  delle  forze  che  ha  luogo  nei  campi  elettrici,  in  cui, 
secondo  le  teorie  di  Maxwell,  la  tensione  fra  le  linee  di  tbrza  à  accom- 
pagnata da  una  tensione  eguale,  ortogonale  alle  linee  di  forza  stesse. 

L'altra  ipotesi  è  quella  immaginata  da  Rankine,  a  complemento  di 
quella  di  Barlow,  nella  quale  la  pressione  radiale  e  la  pressione  ten- 
genilale  si  ammettono  eguali,  sicché  l'ipotesi  medesima  può  esser  rap- 
presentata dalla  equazione  : 

p  ^  ~  t,  cioè  p  -{•  I  —  0. 

(Questa  è  una  forza  idrostatica,  e  potrebbe  verillcarsi  In  un  metallo 
omogeneo,  qualora  fosse  esposto  ad  una  pressione  estema  uniforme  p  ; 
come  per  esempio  avverrebbe,  se  veuisse  sottoposto  alla  pressione  dal- 
l'acqua in  un  torchio  idraulico. 

10.  Tanto  nell'una  quanto  nell'altra  ipotesi,  le  curve  delle  presaibni 
radiali  ;>  e  di  quelle  tangenziali  I  sono  simmetriche  l'una  rispetto  al- 
l'altra-, in  modo  che  questo  stato  di  simmetria  esisterà  ancora  nel  otso 
generale,  ottenuto  combinando  insieme  le  due  Ipotesi  semplici  suddette. 
In  altre  p  irole,  quando  consideriamo  lo  state  delle  forze  nell'interno  d'un 
tubo  omogeneo,  le  curve  di  p  e  di  f  sono  riproduzioni  l'una  dell'altra, 
rispetto  ad  un  asse  di  simmetria  Cm  (fig.  2"). 

Secondo  l'equazione  [5],  si  ha  quindi; 
J9i  ne  -  pi  —  2pm. 

Questa  è  la  proprietà  caratteristica  di  una  curva,  in  cui  l'ordinata  j;»i 
varia  inversamente  al  quadrato  dell'ascissa  Cm. 

Tale  curva  è  chiamata  curva  di  Bariate,  poiché  nell'ipotesi  delle  (òhze 
di  Barlow,  Cm  coincide  con  Or,  sicché  si  ha: 

[10]  p^t  =  ~ 

dove  a  è  una  costante. 

11.  Per  disegnare  la  curva  con  esattezza,  é  molto  utile  poter  tracciire 
la  direzione  della  tangente  in  un  suo  punto  qualunque  ;  la  tangente  sud- 
detta può  esser  disegnata  in  base  all'equazione  [S],  ed  inoltre  il  punto  x, 
in  cui  Incontra  l'asse  Cn,  può  esser  determinato  col  fare: 

[11]  •a,=  \-a„. 

In  generale  questo  metodo  è  molto  semplice  nell'applicazione,  ed  ha  il 
vautaggio  di  dare  contemporaneamente  anche  la  tangente  al  net  punto 
corrispondeato  (  della  curva  delle  tensioni  tangenziali. 
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12.  Il  risultato  dell'equazione  [10]  consegue  analiticamente  dall*  equa- 
zione [6],  se  si  pone  p  ^z  t.  Infatti  : 

ossia: 


ed  integrando: 


cioè 


e  quindi: 


p    dr    ^     r 


log.  p  -J'  2  log  r  =  cost, 


log.  p  f '  =  cost., 


p  r*      cost       a. 

Se 

poi;?  = 

-t, 

allora  Teqnazione  [6]  diviene: 

/M  «•  < 

-nAi  • 

§=»■ 

qui 

nai. 

p  =  cost.  =  b. 

13.  L*aggiunta  delr  ipotesi  di  Rankine  viene  rappresentata  geometricar 
mente  collo  spostare  della  stessa  distanza  b  a  destra  od  a  sinistra  le  curve  di 
Barlow  che  rappresentano  p  e  t,  in  modo  che  Tasse  di  queste  curve  as- 
sume una  nuova  posizione  Ci».  Nel  caso  generale  si  ha: 

|13]  t^^  +  b, 

[H]  -P  =  ^   -  *' 

in  cui  le  due  costanti  a  e  b  possono  essere  determinate  mediante  due 
condizioni  arbitrarie;  per  esempio  col  fissare  le  pressioni  intema  ed  estema 
Po  e  Pi  i  corrispondenti  ai  raggi  interno  ed  estemo  ro  ed  r, ,  o  come  si  usa 
nei  calcoli  delle  bocche  da  fuoco  del  sistema  ordinario,  col  determinare 
la  pressione  interna  i?i  e  la  pressione  intema  tangenziale  ^o,  sicché: 

i».-*.  =«(-^-^).<.+i'.=»(^ì+-^), 


da  cui  si  deduce: 


Po  —Pi  __ ^— *^»' 
io  +pt  ""r,*  -f  r, 


o 
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ossia: 


115J 


r  *  —  To* 


P"=^,i^rj^^'''^^''^'^^'' 


che  è  la  forinola  più  generalmente  impiegata  nei   progetti   delle  bocche 
da  fuoco.  • 

14.  Può  accadere  ehe  a  e  b  prendano  yalori  negativi;  ma  non  potrà 
avvenire  che  a  sia  negativo  e  b  positivo,  giacché  in  tal  modo  p  diver- 
rebbe negativo,  ciò  che  in  pratica  non  può  essere. 

La  pressione  radiale  p  è  sempre  ritenuta  come  positiva,  ed  in  questi 
calcoli  si  usa  pure  considerare  come  positiva  la  tensione  tangenziale  t,  con- 
trariamente a  quanto  si  suol  fare  nei  trattati  d*elasticità,  dove  d*ordi- 
nario  le  tensioni  sono  considerate  come  forze  positive  e  le  pressioni  come 
forze  negative,  quantunque  nel r  idrostatica  si  faccia  tutto  l'opposto,  cal- 
colando le  pressioni  come  forze  positive  e  le  tensioni  come  forze  ne- 
gative. 

Queste  fastidiose  considerazioni  sui  segni  positivi  e  negativi  sono  del 
tutto  evitate  col  metodo  grafico  che  ci  proponiamo  di  svolgere  qui  ap- 
presso. 

15.  Assumendo  le  curve  di  Barlow  po  p  p,  e  h  1 1  (fìg.  3")  simme- 
triche rispetto  airasse  Cin,  si  avrà: 

[16]  pm,Qm^  —  tm.Cm^  =  a. 

In  base  a  questa  relazione,  supposto  che  la  curva  delle  tensioni  parta 
da  un  punto  L  ,  corrispondente  al  raggio  Cm^  ,  sarà  facile,  con  una  co- 
struzione geometrica  semplice,  determinare  la  posizione  di  un  punto  qua- 
lunque /,  corrispondente  alla  distanza  radiale  Cm  Conduciamo  per  L  una 
retta  parallela  a  Cm,  la  quale  tagli  in  s  la  pm.  Congiungiamo  C  con  s, 
e  sia  h  il  punto  di  intersezione  della  Cs  colla  m„  to  .  Conduciamo  la  A  9 
parallela  a  Ctn,  e  sia  q  il  suo  punto  di  intersezione  colla  ps.  Congiun- 
giamo C  con  9,  ed  indichiamo  con  k  la  intersezione  della  Cq  colla  in»  ^«  . 
Conduciamo  Kt  parallela  a  Cm  ed  indichiamo  con  t  il  punto  in  cui  essa 
interseca  la  p8\  t  sarà  il  punto  cercato  della  curva  L  t  di  Barlow. 
Inflitti  : 


tu  t   Mo  \         C  Ulto 

wq         m  q  Cm 

m  q    __  iHo  h  _  Cnh 


f 


9 


e  quindi,  moltiplicando  fra  loro  queste  equazioni: 


m 


.  to  "  \Cmì' 
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[11]  mt.  Cm'  z;  fjj.  /„  .  C«„* 

che  è  l'equazione  cui  debbono  soddisfare  i  punti  della  curva  t,  t. 

La  Sgura  4°  rappresenta  un'applicazione  di   questo  metodo,    rìpetaU 
più  Tolte  per  tracciare  diversi  punti  della  curva. 

16.  Abbiamo  accennato  incidentalmente  che  : 
(18)  *nq.  Cm  :=.  m,  t,  .  Cm,  , 

In  modo  cbe  q  giace  nell'iperbole,  che  passa  per  il   punto  f^  ed  ha  per 
aaslntoti  Cm  e  Cn.  La  costruzione  dì  questa  ipertwle  è  ottle  nel  progetto 
delle  bocche  da  fuoco  dì  filo  d'acciaio. 
IT  Delie  equazioni  [2]  e  [lOi  si  ha; 

area  m,  (,  I  li  »ii  —  rettangolo  Cp„  —  rettangolo  Cp, 


in  modo  ohe,  se  m  I  rappresenta  l'ordinata  media  dell'area  m,  t,  t  U  t 
Bl  avrà: 


e  quindi  per  la  [IG]; 

[19]  Cbi»  =  Cwo.  Cm,,      mP  —  m.  t,.  m,  t,  ; 

si  aTrà  cioè  che  il  valore  della  tensione  media  è  media  proporzionate 
Tra  C  «„  a  C  OTi  .  Geometricamente  quindi  può  ottenersi  cosi  :  au  Cm, 
come  diametro  sì  descriva  un  circolo,  il  quale  Intersechi  In  a  la  m,  t.  : 
centro  in  C  e  con  raggio  eguale  a  €a  si  descrìva  l'arco  am,  che  inter- 
sechi in  m  l'asse  C  nti  :  sarà  m  il  punto  cercato.  Tale  coatruiioDO  riuscirà 
utile  successivamente,  in  special  modo  nella  determinazione  geometrica 
del  centro  C,  quando  sìa  data  la  curva  di  Barlow. 

18.  Supponiamo  per  esempio  che  siano  date  le  pressioni  interno  ed 
estema  p,  e  pi  .  (Jonducendo  la  diagonale  AB  (fi^.  3<)  del  rettan- 
golo p^  Pi  ,  essa  intersecherà  la  OC  in  T,  in  modo  che  T/  sarà  paral- 
lela ad  Or,  poiché  l'ordinata  media  rt  rappresenta  la  tensione  media T 

Ma  C  T  =    -^  ,      C  «.  =  — ,  ; 


Quindi  la  A  C  prolungata  intersechern  l  T  i 


,  condn- 


A«.   ""    r,    ■ 

sicché  A  M„  ^  I-,    e  perciò  T  T'  ~  i:,  . 

Per  determinare  dunque  il  centro  U  quando  sono  dati  ;i„  e 
ci&tno  la  diagonale  ABT,  la  quale  interaechedi  in  T  la  Oj;  e 
poi  la  tTT'  parallela  ad  Or  facendo  TT'  _  Or,,;  allora  la  A  T'  inter- 
secherà la  Oy  in  C.  Determinato  hi  tal  modo  il  punto  C,  poiché  i  punti 
1„  e  (,  Bono  simiuetriei  ai  punti  p„  e  p,  riapetto  alla  linea  C  i»,  i», ,  sarà 
facile  costruire  gmimetrìoamento,  cjì  sistemi  già  indicati,  le  curve  p,  p  Pt 
e  l„  II,.     . 

19.  Quando,  sono  dati  p„  e  l„  ,  oppure  p^  e  tf,  i  punti  m„  ed  m^  sodo 
i  punti  di  mezzo  delle  rette  p^  t„  e  Pi  i(,  Bieche  l'aase  Cm  delle  curve 
di  Barlow  resta  determinato. 

Supponiamo  per  un  momento  che  siano  dati  r„,  p..,  e  t^,  e  die  si 
cerchi  il  valore  di  r,  quando  p,  =  0.  È  questo  il  problema  che  occorre 
risolvere  per  determinare  la  grosee/zH  .■,  —  r,.  di  un  tubo  (par  esempio 
di  un  tubo  di  macchina  a  vapore),  di  un  dato  diametro  interno  2  r„  ,  per 
resistere  ad  una  pressione  p^,  senza  cimentare  il  metallo  oltre  ad  un 
certo  sforzo  di  tensione  l,. 

Si  tracci  la  C'«^,  che  passi  per  m.,,  punto  di  mezzo  della  p.,  f,,  si 
prenda  C  P  eguale  alla  media  ^iKiporzionale  fra  C  0  e  (.'  iì„,  ovvero  si 
prenda  «„  P  eguale  alla  inedia  proporzionale  fra  hi„  r,.  ad  m^  p„,  in 
modo  che  ta  P  P'  sia  parallela  ad  i)r,  a  si  conduca  la  CE*'.  Questa  in- 
contrerà la  it„  p„  in  un  punto  A,  tale  che  la  A  r,  condotta  parallela  alla 
OC  intersecherà  la  0  ?•„  in  un  punto  ri.  La  O  n  e  il  raggio  richiesto. 
Tutto  Ciò  risulta  evidentemente  dalla  teorìa  già  esposta. 

20.  Ma  il  problema,  che  più  di  sovente  si  presenta  nei  progetti  delle 
artiglierie  ordinarie,  è  quello  in  cui   »on  dati  p\  e  L.  Allora  dall'equa- 


Facciamo  OE  = 


lag-     Ti"),    1,6   OK    si   ottiene   grafica 


mente  conducendo  la  tangente  r,  t  ni  circolo  r 
su  0  r,  come  diametro.  Il  quale  ìnteraecben'i 
e  condncendo  e  E  parallela  ad  0  C  La  U  1''  t 


a  descrivendo  un  cirooto 
il  circolo  di  raggio  %.., 
tiene  eondueendo  la  tan- 
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gente  /  F  normale  al  rag-gio  O  /  del  cìrcolo  r^  f  nel  punto  /,  in  cui  esso 

è  intersecato  dalla  retta  n  tu. 

Allora  : 

r 
A  »i        F  r,,  ri  E 

BT„  =  rTF  •  "PP""*  =  K?; ' 

in  cui  r'i  ed  F'  sono  punti  simmetrici  di  rt  e  di   F  rispetto  all'asse  «li 
simetria  OC. 

Quindi,  se  si  conduce  la  t„  D'  G'  parallela  ad  0  /•,  Ano  ad  incontrare 
in  D'  ed  in  G'  le  rette  condotte  per  /i  e  per  F'  parallele  ad  OC;  se  si 
unisce  G'  con  B  fino  ad  intersecare  in  G  la  F  G  condotta  per  F  paral- 
lela ad  0  F  fino  ad  incontrare  in  po  la  parallela  sul  Op  condotta  per  B, 
si  avrà  il  punto  po  cercato,  ossia  sì  sarà  determinato  il  valore  della  pres- 
sione interna. 

Ad  eguale  risultato  si  può  giungere  prolungando  la  D  ly  fino  ad  in- 
contrare in  A  la  A  ri  parallela  ad  O  y ,  e  conducendo  ^I  da  A  la  A  />- 
parallela  ad  O  F. 

Dei  due  procedimenti  ora  indicati  si  adoprerà  quello  che  apparini  più 
conveniente  secondo  la  scala  del  diagramma 

21.  Il  centro  C  della  curva  corrispondente  di  Barlow  è  determinato  dal 
punto,  in  cui  la  G  G'  o  la  D  D'  intersecano  la  0  y,  ovvero,  come  si  è 
fktto  nella  fig^ui^  3*,  prolungando  la  A  B  fino  ad  incontrare  in  T  la  O  >. 
conducendo  laTT'  parallela  ad  0  r  fiho  ad  incontrare  in  T'  la  z\T 
parallela  ad  0  y  e  congiungendo  A  con  T'.  Allora  la  A  T'  intersecherà 
in  C  la  0  y',  e  tt  sarà  determinato  come  punto  simmetrico  di  p^  rispetto 
all'asse  di  simetria  Cm. 

22.  Neil 'applicare  questi  metodi  geometrici  alle'  bocche  da  fuoco  ordi- 
narie, in  cui  i  raggi  esterni  dei  vari  cerchi  o  manicotti  sono  indicati 
con  r«.  /•„  -  I,  Th  - , . . . . ,  in  ordine  decrescente  verso  l'interno,  ed  in  cui  le 
massime  tensioni  permesse,  corrispondenti  ai  raggi  intemi  r„  _i.  r,_^  . . . ., 
sono  rappresentate  con  /„_  i,  ^„  _,.... ,  partiamo  dalla  superficie  esterna 
in  cui  la  pressione  radicale  po  è  zero.  Possiamo  dunque,  per  mezzo  dei 
dati  r„.  r„_i.  ^„  =  0  e  ^«-i.  col  procedimento  indicato  più  sopra  perla 
figura  6",  determinare  il  valore  di  ^,,-j  ed  anche  quello  di  ^h  . 

Nel  cerchio  successivo,  limitato  dalle  superficie  di  raggio  r„_i  ed  *•«-<, 
i  dati  sono  j»m-i,  determinata  poco  prima,  e  /«  — j;  è  quindi  subito  de- 
terminata anche  p»  -  j,  e  così  di  seguito  finché  alla  fine  si  sarà  determi- 
nato il  valore  di  po^  che  è  la  pressione  massima  nell'anima  o  nella  ca- 
mera della  bocca  da  fuoco  di  calibro  2  /'o,  sottoposta  alla  condizione  che 
la  massima  tensione  permessa  nel  metallo  dei  vari  tubi  cilindrici  sia 
limitata  rispettivamente  a  ^.,  ^, ,  /r .  .  .  .  ^h  _  i. 

I  valori  di  p„-i,  ^«_^, po  sono   stati  fin  qui  calcolati  colla  for- 

mola  [15  ;  ma  siccome  i  calcoli  numerici  sono  molto  laboriosi,  si  propone 
la  costruzione  geometrica  sopra  riportata  per  sostituire  i  calcoli  st4»ssi, 
od  almeno  come  una  verificazione  dei  medesimi. 


l 
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Nella  figura  7*  sono  rappresentate  le  costruzioni  occorrenti  per  Tappli- 
cazione  di  questo  metodo  alla  cumora  del  cannone  rigato  a  retrocarica 
da  8  pollici  (208  fnm)y  descrìtto  nel  N.  51  delle  Noies  on  the  consb-uction 
of  ordnance  dal  tenente  Rogers  Birnie  deirufficio  superiore  deirartiglieria 
tecnica. 

I  valori  n  ==  4,75  pollici,  i^  =:  7,00  pollici,  r,  =r  11,00  pollici,  r^  —  13,15  pol- 
lici, r^  —  15,75  pollici  sono  stati  cambiati  nei  numeri  rotondi  5,  7,  11,  13 
e  16;  e  si  è  preso  t„  —  15,  ii  —  t^  —  t^  z=z  18  tonnellate  inglesi  per  pollice 
quadrato,  secondo  le  regole  ordinarie  in  vigore  presso  l'artiglieria  tecnica 
inglese  [Treatise  on  service  of  ordnance,  1893,  parte  V,  capitolo  II), 

23.  Le  forze,  che  si  sviluppano  nei  cerchi  della  bocca  da  fuoco  durante 
lo  sparo,  e  che  perciò  sono  chiamate  forze  svolte  durante  il  tiro,  e  sono 
spesso  indicate  colle  lettere  P  q  T,  sono  quelle  di  cui  si  occupano  gli 
artiglieri,  quando  calcolano  la  pressione  massima  permessa  dalla  polvere 
o  la  energia  massima  che  può  essere  svolta  dalla  bocca  da  fuoco. 

Ma  il  costruttore  d'artiglierie  deve  occuparsi  anche  delle  forze  che  si 
manifestano  nella  bocca  da  fuoco  quando  è  nello  stato  di  riposo,  allo 
scopo  di  calcolare  11  grado  richiesto  di  forzamento  e  determinare  per  le 
forze  iniziali  uno  stato  di  quiete  tale  che,  duraate  lo  sparo,  le  forze  svolte 
nel  tiro,  entrando  in  azione,  soddisfacciano  alle  condizioni  stabilite  dagli 
artiglieri. 

24.  Si  ammette  che  \e  forze  iniziali  possano  essernoantbiate  in  forze  svolte 
durante  il  tiro,  sovrapponendo  alle  forze  dello  stato  di  quiete  le  forze 
dello  stato  durante  il  tiro,  prodotte  dalla  jpassima  pressione ^o  della  polvere 
permessa  nella  bocca  da  fuoco,  considerata  come  un  cilindro  omogeneo; 
ossia  che  le  forze  iniziali  possano  esser  dedotte  dalle  forze  svolte  du- 
rante il  tiro,  sottraendo  da  queste  le  forze  dovute  alla  polvere,  manife- 
statesi nella  bocca  da  fuoco,  considerata  come  un  cilindro  omogeneo,  per 
Tapplicazione  delia  pressione  interna  p^. 

Queste  forze  dovute  alla  polvere  possono  essere  determinate  geometri- 
camente nella  maniera  già  riferita,  servendosi  come  capisaldi  delle  forze 
che  hanno  luogo  nella  superficie  di  separazione.  Il  metodo  è  indicato  nella 
figura  4*  per  il  cannone  rigato  a  retrocarica  da  8  pollici.  Le  forze  ini- 
ziali, ottenute  col  sottrarre  le  forze  dovute  alla  polvere  della  figura  4» 
da  quelle  svolte  durante  il  tiro  della  figura  7*,  sono  rappresentate  nella 
figura  8». 

25.  Se  per  mezzo  di  un  accento  distinguiamo  la  tensione  tangen- 
ziale ^n.  che  ha  luogo  nella  superficie  esterna  di  un  tubo,  di  un  manicotto 
o  di  un  cerchio,  dalla  tensione  interna  tn  che  ha  luogo  nella  superficie 
intema  del  cerchio  di  contatto  sopra  la  superficie  cilindrica  di  raggio  ;*«, 
allora  la  diflferenza  t»  —  ^n  è  la  stessa,  tanto  se  si  considerano  le  forze 
svolte  durante  il  tiro,  quanto  se  si  considerano  le  forze  iniziali. 

Questa  differenza  di  tensione  è  dovuta  alla  pressione  pn  di  forzamento, 
che,  come  è  noto,  a  sua  volta  ò  dovuta  al  fatto  che  le  due  superficie  a 
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contatto  sono  fabbricate  in  modo  che  il  raggio  interno  del  cilindro  esterno 
ò  inferiore  al  raggio  r»  di  una  piccola  quantità  u^  è  cioè  eguale 
ad  rn  —  u„j  mentre  alla  superfìcie  esterna  del  cilindro  interno^. si  assegna 
un  raggio  alquanto  superiore  ad  r„,  cioè  eguale  ad  r^  -f-  »»i. Dalla  con- 
trazione dipendente  dal  raffreddamento,  in  seguito  alla  quale  il  raggio 
delle  due  superficie  a  contatto  diviene  Th^  ha  appunto  origline  il  forza- 
mento dei  cerchi. 
La  quantità   2  [u»  -\-^'»)i  chiamata  forzamento   assoluto,  è   indicata 

con  „  .  I  ,  .  mentre  questa  stessa  quantità  divisa  per  2  r. ,  cioè  la  quan- 

Uh  -f-  u'h 
tità è  chiamata  forzamento  relativo.  Dal  teoremi  deirelasticita 

'  n 

(riportati  più  sotto,  al  §  34)  consegue  che: 


f23]  ,^,^=2r,'—^'^.  „ 


» 


N 


ossia  che  il  forzamento  relativo  è: 


(24] 


M 


} 


•l 


in  cui  M  indica  il  modulo  d'elasticità  di  Young 

26  Prendendo  come  valore  medio:  M  =  12500  tonnellate  per  pollice 
quadrato,  il  forzamento  del  cannone  a  retrocarica  rigato  da  8  pollici  è 
dato  da: 

48^  =  0,014  pollici, 
,S,  =  0,019  pollici, 
,84  =:  0,007  pollici, 
485  =  0,016  pollici. 

Un  importante  diagramma,  eseguito  dal  tenente  Rogers  fìirnie  nel 
N.  31  delle  Notes  on  the  construction  of  ordnance,  rappresenta  le  varia- 
zioni dei  diametri  delle  varie  parti  nelle  successive  fasi  del  Pappi  ica- 
zione  dei  cerchi. 

27.  Le  parti  della  teoria  matematica  deirelasticita,  che  occorrono  per 
il  costruttore  di  bocche  da  fuoco  nella  teoria  della  fkbbricazione  dellp 
artiglierie,  possono  essere  presentate  in  forma  compendiata  nel  modo 
seguente: 

Quando  una  sbarra  di  metallo  è  sottoposta  a  trazione,  come  per  esem- 
pio un  saggio  d'acciaio  in  una  macchina  di  prova,  si  trova  che  Vesten- 
sione,  misurata  dal  rapporto  deW allungamento  alla  lunghezza  originalp, 
è  proporzionale  alla  tensione  sull'unità  di  superficie,  della  sezione  tra- 
sversale, bene  inteso  purché  non  si  oltrepassi  il    limite  di  elasticità. 


Questa  \egge  aper [mentale,  chiam^iU  \egge  di  tiooke,  ò  ti  {bnilamenUi 
della    teoria  matematioa    dell'eiasticllii    Espressa  in  forma  algebrica  si 


Se  uno  «forzo  di  T  tonnellate,  in  una  sbarra  dellii  sezii 
(li  K  [«M'ici  quadrati,  pt«iluce  nel!»  liitit^liezzaittUa  ebarra  stessa 
T 
da  L  ad  I,  j-I,  allora  fra.  la  teoaioite  unitaria  |.,  e  leatens 

lngfre  di  Hooke,  esiste  la  relazione: 


in  cui  M  danota  un  numero  costante  di  tonnellate  per  pollice  quadrato, 
chinmato  il  moduìo  di  Voung  d'alasticità  del  materiale.  Per  l'acciaio  ii 
è  trovata  che  è  In  media: 

M  -  12500  tonnellate  per  jiollÌRe  quadrato. 

28.  hi  questo  Citao  nella  Tnaccbiua  di  pruva  il  sagg-io  è  sottoposto  a 
tensione,  ed  in  una  certa  misura  ancbe  a  contra;(ione  laterale. 

Consideriamo  adesso  gli  sforzi  che  banno  luogo  in  un  piccolo  paral- 
lelepipedo di  metallo,  costituente  la  parte  Interna  di  un  pezzo  più 
grande  sottoposto  alle  tensioni  di  P,  (J.  R  tonnellate  |)er  pollice  qua- 
drato che  o{>erano  In  direzioni  parallele  ag'li  spigoli. ed  attraverso  le  facce. 

Il  pezzo  di  metallo  sarà  trasformato  in  un  altro  un  poco  più  grande, 
tale  che    le    lunghezze   rte^li   spigoli,  indicate    prima  con  r,  ,v,z,  diver- 

126!  '^(i+e),  yil  +  0,  2(l  +  ff.', 

in  cui  gli  allungamenti  unitari  depili  spigoli   sono  rappresentati  da  e,  f,  g. 
Come  conseguenza  della  legge  di  Hooke  e  dell'omog-eneità  del  metallo 
avremo: 

'T.       P  -  Ah  -|-  Bf-\-  By,  (i  —  Be  -\-  A/-|-  lljr,  R  i=  Be  +  B/-(-  A5, 

in  cui  A  e  B  sono  due  costanti  cbe  dipendono  dall'elasticità  del  metallo. 
Risolvendo  queste  tre  equazioni  si  ottiene: 

ÌB  /  2B'  \ 

B  /  8BM 

IB  /  2B'  \ 

«~a  +  bÌP+Q!-(a-aTb)' 


'.f 
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ossìE;  ponendo  : 

B  2B« 

[291  A  +  B^^'^~A+B  =  ^' 

[P  — <i(QH-R)  =  Me 

[30J  Jq-^{P4  R)=:M/ 

(r  — (i(P  +  Q)  =  M^ 

29.  Per  un  semplice  sforzo  di  tensione,  quale  si  può  verificare  in  un 
saggio  od  anche  in  un'asta  qualunque,  si  ha  Q  =  0,  R  z=  0,  e  quindi: 

|31]  P  -  M(f, 

in  cui  M  è,  come  precedentemente,  il  modulo  d'elasticità  di  Youngf,  quale 
viene  determinato  nelle  macchine  di  prova.  Si  ha  allora: 

[32]  /-^=  — (j^, 

in  modo  che  a,  chiamata  rapporto  di  Poisson,  è  il  rapporto  della  con- 
trazione laterale  alla  estensione  lineare  del  saggio  sottopoi;to  a  semplice 
tensione. 

Ma  se,  per  mezzo  di  convenienti  tensioni  laterali,  si  impedisce  la  con- 
trazione laterale,  in  modo  che  sia/i=o,  g=^o,  e  lo  sforzo  sia  di  sem- 
plice estensione,  allora: 

[33]  P  zz  Ai5,  Q  =  R  =:  B<?, 

P 

ed  il   modulo  d  elasticità       apparisce  ora  eguale  ad  A,  ed: 

rQ4i  ^-1  2_?1  (A  -B)(A  +  2B) 

^     ^  A™-^""  A«  +  AB  -  A{A-fB)       ' 

30.  Per  Tacciaio  si  è  trovato  a  zz  -r ,  in  modo  che  A  n  3B,  ed: 

M  _  5^ 
A  -  6  • 


[35] 
Si  ha  quindi: 


[36]  NQ:^A(-g«-|-/+|-y) 

[37]  •;  M/-  Q  +  -  (P  +  R) 

Mj'  =  R--j(P  +  Q). 
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lo  quali  sono  le  formule  impiegate  da  Vir^ile.  da  ClaTarrnn  p  dapli  altri 
scritturi  intorno  &  questo  argomento.  Noi  abbiamo  iious&io  di  (ar  qui 
questa  utile  digressione  per  mostrare  in  modo  elemeatare  ì  principi,  da 
cuj  queste  formule  dipendono 

'il.  Consideriamo  ora  l'applicazione  di  queste  Tormole  al  problema,  che 
si  presenta  al  costruttore  di  bocche  da  fuoco,  cioè  alla  determÌDuzIono 
degli  sforai  dovuti  alle  forze  lo  un  sottil  tubo  d'acciaio.  PrendiaiTio  un 
jiiccolo  elemento  tagliato  da!  inal«rLale: 

mediante  due  cilindri  adiacenti  coassiali  di  raBpio  /■  hì  r-j-dr, 

mediante  due  piani  radiali  coiiaecutiTi. 

mediante  due  sezioni  trasversali  consecutive  piane. 
Allora,  prendendo  le  coordinate  t,  y,  i  nelle  direzioni  oireon  fé  renila  le, 
radiale  e  longitudinale,  in  base  ai  principi  espasti  sopra  ed    alle   equa- 
zioni [iS]  e  [14;,   porremo: 


yi-T=l  = 


■'  +  i,  Q^-p  =  - 


lasciando  per  ora  R  indeterminato. 

32.  Indichiamo  con  u  l'aumento  del  ra^piu  r  della  nijra  circoìare,  do- 
vuto alle  forze  applicate;  allora  la  fibra  della  iung'hezKa  lì  tt  r  passa  alla 
lunghezza  2n  ir-|-i*),  in  modo  ùt\v  l'allungamento  circolare  è: 


'39] 


2-rv 


L'allungamento  radiale  è: 

mentre  l'allungamento    longitudinale  g  viene  per  e 

Possiamo  però  dimoetrare  che  R  o  i/  possono  esse 
stanti.  Inibiti  si  ha: 


L   lasciato    indeter- 
i  ritenute  come  co* 


M« 


:Mj: 


HQ  +  Rj 


e  quindi; 

;4i:     MK  =  iP-sQ)r-Tl 

cioè: 

142]          M/=Q-,:R  +  P: 

-u  +  ^m-'  +  ii-. 
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dR 
Siccome  questa  relazione  è  soddisfatta  dalla  -j—  =  0,  ne  consegue  che 

R  è  costante.  La  relazione: 

(43 1  M^^R  —  (7(P-f-Q)=:R— 2(j6 

è  pure  costante,  e  quindi  è  costante  anche  g. 

33.  Il  valore  costante  di  R  può  esser  preso  eguale  allo  sforzo  totale 
longitudinale  di  ::  r^^Po  tonnellate,  prodotto  airestremità  dell'aniina  dalla 
pressione  interna  di  po  tonnellate  per  pollice  quadrato,  divisa  per  Tarea 
in  pollici  quadrati  della  sezione  trasversale  d^l  metallo  da  cui  è  formata 
la  bocca  da  fuoco.  Considerando  le  forze  iniziali  in  uno  stato  di  riposo,  si 
può  porre  R  z=:  0. 

34.  Se  adesso  consideriamo  le  fibre  circolari  adiacenti  nella  superficie 
di  contatto  fra  i  due  cerchi  n"*"  ed  (n  -|- 1'*'),  ciascuno  dei  quali  in  pratica 
è  di  raggio  r„,  allora  il  raggio  della  fibra  interna  dell' (n+ 1***)  cerchio  avrà 
avuto  Tallungamento  da  r.  —  Uh  ad  r»  in  modo  che,  fatte  le  opportune  so- 
stituzioni, la  relazione  [41]  diverrà: 

[44]  Uun  =  (^1.  +  <xi>»  )  r»  ~  <j  R r«  . 

Nella  fibra  adiacente  esterna  dell' n*""  cerchio,  il  raggio  è  stato,  diminuito 
da  fn  -j~  ^  N  ^d  ^M  6  quindi,  fatte  le  debite  sostituzioni  (ad  u  si  sostituisce 
—  «'„  ),  la  stessa  relazione  [41]  diviene: 

[45]  —  Mtfn   =  (t'n  +  aPn   )  Tn   —  (jRr 

Sottraendo  la  [45]  dalla  [44],  si  ha: 

[415]  M  {Un  +Un)  —  (tn  —  /'m  )   T». , 

cioè; 


N    • 


[47] 


N    II  4-  I  ^  ^  / 


la  quale  non  è  altro  che  la  relazione  [23],  che  ci  eravamo  riserbati  di  dimo- 
strare. 

Per  moduli  d'elasticità  M  ed  M'  fra  loro  diversi,  Tequazione  [46^  si  tra- 
sformerebbe nella: 

;  48]  M  ««  -f  M' u'n  =  [t.  —  ^«  )  r« . 

Il  forzamento^^^  ,  j  è  quindi  Tallungamento  che  sarebbe  prodotto  in 

una  sbarra  di  metallo  lunga  2rn  pollici  da  una  tensione  di  tn  —  ^n  tonnel- 
late per  pollice  quadrato.  Dalle  equazioni  [13|  e  [14]  si  ha  pure: 

t„  —  ^'„  =  [tn  —  /«-O  —  (P«  —Pn^i)t 
[49]  /«  -  ^H-»   ^S^-It^  {in^i-^Pn  ). 
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35.  Considerando  che  la  curva  della  tensione  circolare  è  continua  per 
le  forze  dovute  alla  polvere,  Tadozione  o  la  sottrazione  di  queste  forze  non 

deve  alterare  la  differenza  tn  —  t\  ,  in  modo  che  il  forzamento  ^^  ^  ^   può 

essere  calcolato  per  mezzo  del  diagramma  e  può  esser  determinato  tanto  nel 
caso  che  si  considerino  in  azione  le  forze  svolte  durante  il  tiro,  quanto  nel 
caso  che  le  forze  iniziali  siano  in  riposo;  e  ciò  è  indipendente  dal  forza- 
mento cui  sono  sottoposte  le  altre  superfìcie  di  contatto  dei  tubi,  purché 
esso  sia  calcolato  come  il  forzamento  delle  parti  prima  riunite. 

Se  però  il  forzamento  è  calcolato  per  la  differenza  fra  il  diametro  esterno 
di  un  cerchio  ultimato  ed  il  diametro  esterno  della  bocca  da  fuoco  fab- 
bricata soltanto  in  parte,  sulla  quale  si  deve  investire  il  cerchio,  allora 
bisogna  tener  conto  delle  forze  iniziali  già  manifestatesi   nel  pezzo. 

36.  Si  riprendano  i  dati  numerici  dei  §§  22  e  26: 

Ti  —    1  pollici,  ti  ^  t^\  —  12,7  tonnellate, 
r*  ==  11        »       <f,  —  ^,  =z  10,7  » 

/'3  =13        »       t,-f^^    3,6  » 

sicché,  ritenendo  M  =  12500  tonnellate  per  pollice  quadrato,  si  ha  : 

S^  iz:  12,7  X  14  :  12500  =  0,014  pollici, 

jS,  :^  10,7  X  22  :  12500  =  0,019  pollici, 
,  S^  =    3,6  X  26  :  12500  -  0,007  pollici. 

Nello  stato  di  riposo  la  tensione  delle  fibre  esterne  del  cerchio  esterno  ò: 

^«  =  8,1, 

e  la  pressione  circolare  neirinterno  dell'anima  è: 

—  ^o  =  19,9; 

in  modo  che,  con  r„  =  5,  r^  =  16,  la  diminuzione  del  calibro,  derivante 
dal  forzamento,  é: 

oSi  -  19,9  X  10  :  12500  =  0,016  di  pollice, 

cioè  è  piuttosto  eccessiva,  mentre  l'aumento  del  diametro,  pure  dovuto  al 
forzamento,  è: 

4S5  =  8,1  X  32  :  12500  =  0,021  di  pollice. 

37.  Il  coefficiente  di  dilatazione  dell'acciaio  per  un  grado  Fahrenheit 

1  e; 

ò  quasi  -  ;  in  modo   che,  se  ^  denota    il  forzamento   durante 

la  fabbricazione,  bisogna  elevar  la  temperatura  di  : 

S 
[50;  150000  -^^-  gradi  Fahrenheit , 
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perchè  r(n -f-l)"*"  cerchio  si  dilati  tanto  da  potere  essere  investito  sopra 
Vn*^  cerchio  della  bocca  da  fuoco  in  parte  fabbricata. 


Teoria  della  fabbricatone  delle  artiglierie  di  filo  d'acciaio, 

38.  Da  un  esame  delle  forze  nella  figura  4'  si  rileva  che,  se  la  super- 
ficie interna  del  tubo  è  cimentata  fino  alla  massima  tensione  permessa  /•  , 
il  rimanente  del  metallo  non  sopporta  una  parte  equa  del  lavoro;  e  la  di- 
minuiione  dì  resistenza  può  essere  indicata  graficamente  dairarea  t»  t^  «4, 
che  rappresenterebbe  la  differenza  fra  il  rettangolo  r»  «4,  (il  quale  indica 
la  resistenia  della  sezione  /*„  n  del  metallo  se  tutte  le  fibre  assumono 
il  massimo  valore  della  pressione  U)  e  Tarea  U  t\  r\  r„  ,  che  rappre- 
senta la  resistenza  attuale  della  sezione. 

Nelle  artiglierie  ordinarie  la  perdita  di  resistenza  è  diminuita  dal  si- 
stema di  forzamento,  come  è  dimostrato  dairesame  del  contorno  a  denti 
dì  sega  della  tensione  circolare  nella  figura  7**. 

Si  potrà  raggiungere  la  massima  economia  di  materia,  se  si  potrà 
ftire  in  modo  che  tutto  le  fibre  circolari  assumano  durante  lo  sparo  la 
massima  tensione  (che  è  di  15  tonnellate  per  pollice  quadrato)  ;  ma,  per 
ottenere  soltanto  approssimativamente  tali  condizioni  con  artiglierie  dei 
sistemi  ordinari,  bisognerebbe  impiegare  un  numero  grandissimo  di  tabi 
e  di  cerchi,  e  questo  è  ip[ipossibile  a  motivo  del  grande  aumento  del 
costo  e  del  tempo  di  fabbricazione. 

Questa  difficoltà  viene  evitata^  adottando  il  sistema,  proposto  dal  dot- 
tor Wood bridge  e  dal  sig.  J.  A.  Longridge.  à\  rinforzare  un  tubo  intemo  A 
coiravYOlgere  su  di  esso  del  filo  di  acciaio.  Allora  la  tenstone  del  fllo,darant«f 
l'avvolgimento,  può  esser  proporzionata  in  modo  che,  quando  rartiglieria 
fa  ftioco  sviluppando  una  data  pressione  Po  ,  la  tensione  circolare  /  nel 
filo  sia  uniforme. 

Per  la  storia  completa  e  per  la  pratica  di  questo  sistema,  il  lettore  po- 
trebbe consultare  :  Les  canons  à  fil  d'acier  del  capitano  G.  Moch.  Qui  ci 
siamo  proposti  soltanto  di  mostrare  Tapplicazione  dei  metodi  geometrici 
di  costruzione. 

39.  Rappresenti  la  fig.  9",  le  forze  che  si  manifestano  durante  il  tiro 
in  un  cannone  di  filo  d'acciaio,  composto  di  un  tubo  interno  (A),  del  ri- 
vestimento di  filo  (B)  e  di  un  manicotto  esterno  (C). 

Il  manicotto  C  occorre  soltanto  per  proteggere  il  filo,  e  si  può  sup- 
porre che  venga  investito  sopra  il  rivestimento  di  filo  B  senza  forzamento 
sensibile;  quando  la  bocca  da  fuoco  è  in  azione,  le  forze  che  agiscono 
nel  manicotto  C  possono  così  esser  considerate  come  forze  dovute  alla 
polvere,  propagate  dall'interno  attraverso  al  tubo  A  ed  al  rivestimento  di 
filo  B;  in  modo  che,  data  la  pressione  interna  p,,,  la  curva  p»  p,  r,  della 
pressione  radiale  e  la  curva  /,  t^  della  tensione  tangenziale  nel  eercbìo  (.' 
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sono  le  curve  delle  fovzu  dovute  allx  polvere,  dipendenti  dall'ipoteei  che 
il  materiale  sia  omogeneo. 

U  centro  C  di  queate  curve  di  Barlow  ei  ottiene  quindi,  f  rolungimdo 
la  seconda  diagonale  A  r„  de)  rettangolo  p«  r,  fino  ad  incontrare  0  y  in  T, 
condueendo  la  TT'  normale  ad  0  y  lunga  r,  e  poi  congiungendo  A  con  Tj 
l'intersezione  della  AT'  colla  Oy  dà  il  centro  cercato. 

Il  punto  1)^,  in  cui  la  curra  della  preasione  radiale  pa  r,  incontra  l'or- 
dinata r,p,,  si  ottiene  graflcaisente  nella  maniera  spiegata  liei  «i  15 

40.  Nel  rivestimento  di  tìlo  B,  le  forze  sviluppate  durante  io  sparo  sono 
rappresentate  da  una  data  tensione  uniforme  tangenziale  f,  imliuata  colla 
retta  i\  1 1,  parallela  ad  0  r  e  colla  curva  dì  pressione  radiale  />,  PVi-  '" 
quale  è  quindi  una  iperbole  che  ha  t\ti  ed  Oy  per  assintoti. 

Questo  consegue,  aia  dall'equazione  [5)  poiché  in  una  iperbole  iu  sot- 
totangente I»  è  uguale  all'ordinata  p  I;  sia  dalle  equazioni  [li  e  2|,  gìac- 
cbà  per  l'equilibrio  del  rivestimento  di  Alo,  compreso  fra  i  rag^i  r,  ed  r, 

rettang.  0  p  —  rettang.  Op^  =  rettang,  r,  ( , 


rettang.  0  p  =  rettang.  0  p^-\-  rettang.  r,  t, 

ed  af^giungendo  il  rettangolo  0^: 

rettang.  ni  zr  rettang.  »,  e,',' 

proprietà  caratteristica  dell'iperbole  ;i,p,  la  quale  abbia  O,  »  ed  0,  t  per 
assintoti,  ed  in  cui  O,  sia  IIj  puoto  d'intersetlone  di  Oy  e  di  /',  l,. 

11  punto;?,,  in  «ui  questa  iperbole  di  pressione  radiale  p,j>^,  interseca 
l'ordinata  r,  p,,  si  ottiene  genericamente  nel  modo  spiegato  nel  g  16. 

41  Finalmente  il  metodo  indicato  nel  ^  3<)  dfi  il  modo  di  determinare 
le  curve  corrispondenti  di  Barlow,  e  quindi  l\  e  t.,  nel  tubo  A  s'ittoposto 
alle  presaloni  interna  ed  estema  p,  e  p^  . 

42.  Le  forze  dovute  alla  polvere  sono  state  determinate  incidentalmente, 
sìcchà,  deducendo  le  forze  stesse  dalle  forze  sviluppate  durante  lo  sparo 
nella  fi g  9',  si  ottengono  le  forze  iniziali,  clie  sono  quelle  tìa  prodursi 
durante  il  procedimento  dell'avvolgimento  del   Alo. 

Si  vedrii  che  il  tulw  è  inizialmente  in  uno  stato  di  grande  compres- 
sione circolare  e  che  si  approssima  in  modo  pericoloso  alla  pressione  di 
rottura  per  il  tubo  A.  Però  si  ammette  che  una  grande  compressioni? 
iniziale  presenti  il  vantaggio  di  aumentare  la  forza  di  resisten/.a  del  ma- 
teriale contro  la  corrosione. 

La  galleria  di  Severn  puù  esser  citata  come  esempio  di  pressione  eccen- 
siva  per  lo  schiacciamento  esercitato  in  un  tubo  di  muratura  dovuta  alla 
pressione  dell'acqua  estorna  circostante,  e  se  quest'acqua  proveniente 
dalle  fonti  del  terreno  adiacenti  non  fosse  estratta  mediante  pompe  che 
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stanno  continuamente  in  azione,  la  pressione  sarebbe  stata  sufSciente  per 
schiacciare  la  muratura  nelTintemo  della  galleria. 

43.  Rimane  ancora  da  determinare  la  tensione  variabile,  colla  quale  il 
Alo  deve  essere  avvolto,  in  modo  che,  dopo  terminato  Tavvolg-imento,  la 
curva  della  tensione  tangenziale  iniziale  relativa  al  rivestimento  B  possa 
assumere  la  forma  richiesta  9»^  ii  della  fìg.  9«.  Chiamando  questa  tensione 
variabile  tensione  d'avvolgimento  del  filo  ed  indicandola  con  0,  si  ammette 
che  essa  è  eguale  alla  tensione  Anale  0,  aumentata  della  forza  tangen- 
ziale dovuta  alla  pressione  radiale  iniziale  m  corrispondente  al  raggio  r, 
che  agisce  nel  tubo  e  nel  rivestimento  di  filo  parzialmente  eseguito  fHi 
i  raggi  To  ed  r.  Si  ha  quindi  per  Tequazione  [15]: 

[51]  e  =  9  +  w  ^'  "^  ^^ 


r»— ro** 


Ora,  poiché  le  forze  dovute  alla  polvere  sono  la  differenza  fra  le  forze 
del  sistema  {t,p)  e  quelle  del  sistema  (?, (i>),  si  ha: 


[52]  ^-^^i'^r^.  .-.» 


153] 
e  (§  40) 


—  r-»  —  r  ~ 


[54]  tJ-P  =  {t  +  Pt)^-- 


r 


in  modo  che: 

f55]  e:=t^p.^^^,+ 

ossia,  dopo  le  riduzioni  algebriche  : 

rc/si  «  L       ,  M  ,  N 

[56]  0  z=  --  +  -^     — -  + 


in  cui  : 

[58]     M  z=  /  (r,  —  r«)  —  r,.  p„  +  p^  r,  :=  [t  +  p^)  r,  -  (^  +  p.)  r. 
[59]     ìi-t(r^  +  ro)  -|-  y.,  n  +i?<  ^,  =  (^  +  />i)  n  +  (<  +P-)  *■• 


Lah 


/      V 


La  curva,  che  rappresenta  n,  piiù 
eguali  alla  somma  dellti  tre  ordinati' 


delle  iperboli  corrriapondaiiti.  l.a  prima  <li  queste  tre  ipMlKili  ù  quella 
relativa  alla  prensione  radialo  dnmnte  lo  spiiro  net  riveatimento  M 
Alo  B. 

3e  si  pone:  /■  ~  e,,  si  ha  D,  -  jj,  ciò  olie  evideotemente  deve  avvenire, 
poiché  la  tensione  d'avvolgi  mentii  (ieiruitirao  strato  del  filo  hìBOgnn  ubbia 
lo  stesso  valore  della  tenRÌoue  allii  milito  di   riposo. 


DATI  SUL  Fl]i:il,R  MAUSER  SPAiiNOI.O. 

A  complemento  dei  dati  già  rijiortati  (l',  riproduciamo  dui  libro  j!7 
/usil  Mauter  etpanol,  modtlo  de  i>:l93  del  capitano  d'  arLig:llerÌii  D.  ìqbì\ 
Boado  V  Castro  i  segmenti  dati  relativi  a  tale  Ideile 


Lunghezza  del  flicile,  senza  il  mltello-Iiaionetia .     .    .     .  12:!ó         ww 

Id.              id.          con                     id                .    -    .     .  MM4 
Peso  del  Tucile  senza  il   coltello- b ni onetta.  col   serbatolo 

vuoto da  3,000  a  4,i)0ii     kg 

Peso    del     fucile    con  11  coltello-baionetta,    col  ser- 
batoio vuoto da  4,305  a  4,4(]ri     " 

Distanza  del  centro  di  gravità  Ji;i    Tucile  dal   calciolo  (col 

serbatoio  vuoto) Ei71          rnm 

Distanza  del  grilletto  dal  calcinlo    ...                     ...  'M'i            • 

Lunghezza  del  corpo  anteriore  della  canna 'W' 

là.            id.           centrale          id.               .....  V"7 

Id.             id.            posteriori'        id "13 

Id.         della  rascia                          id.            •>            " 

Id.        della  parte  avvitati        id            1^           '> 


'4 

V 


Is.^ 


Vi        * 


^  ■   •       f 


'  V. 


A' 
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ìnn^lìowa  della  estremità  non  avvitata  della  canna    .    .  1         «m 

M.        totale  della  canna -^ 

njMinetro  esterno  alla  bocca  (in  corrispondenza  della  parte 

dove  ò  applicato  l'anello  porta-mirino) 155 

Diflinetro  esterno  della  parte  anteriore  della  canna    .  17*5 

^d-          ^^-              i<ì-        centrale  della  canna ....  19,5 

W.          id.              id.        posteriore  della  canna   .     .     .  24,5 

W.          id.        della  fascia  della  canna 282 

Id.  id.        massimo     della    parte    avvitata     della 

canna oc 

25            V 

Lung-bezza  della  parte  rigata g--^  o 

Lunghezza    dall'origine    delle    righe    al   piano   posteriore 

della  canna ^no 

00,^        * 

Calibro  normale 

<          » 

Calibro  massimo  tollerato    .     .  r-as 

Numero  delle  righe 4 

Profondità    delle    righe    *   °<^^™ale      ........  o,125  mm 

f  massima  tollerata 0,1 5<)    » 

Larghezza    delle    righe    ^  "^^'"aJ^ 3,9        . 

/  massima  tollerata 4,1 

Passo  delle   righe  P'°  ^^^ 220 

'     '                  /in  calibri 32  4 

Inclinazione  delle  righe.' 5^41' 

Direzione  delle  righe a  destra 

Profilo  delle  riarhe      .  .  . 

®          concentrico 

Lunghezza  dell'alloggiamento  della  pallottola  nella  camera.  15           w.. 

^^-  Jd.  del  collo  della  cartuccia  nella 

camera qr. 

Lunghezza    dell'alloggiamento    del    raccordamento    della 

cartuccia  nella  camera     ...  or 

0,0        •> 

Lunghezza  dell'alloggiamento  del  corpo  del  bossolo  nella 

camera .^  o 

40,8        » 

Lunghezza  totale  della  camera g9  2        „ 

Diametro  dell'alloggiamento  della  pallottola   (parte  poste- 
riore) nella  camera      ....  »*oa 

•  /,oO        • 

Diametro  dell'alloggiamento  del  collo  della  cartuccia  nella  ' 

camera   ......  o  o- 

8,25      >» 

Diametro  dell'alloggiamento    anteriore    del   raccordamento 

tronco-conico  nella  camera       8  25      » 

Diametro  dell'alloggiamento  posteriore  del  raccordamento 

tronco-conico  nella  camera 10  95       »> 

Diametro  dell'alloggiamento  del    corpo  del    bossolo  nella 

"^"^^'^ 12,05       » 

Altezza  della  punta  del  mirino  sull'asse  della  canna    .     .  21,0 

Graduazione  massima  dell'alzo 2000'  m 


C.raduazione  minima  dell'al/o 300 

Mtezz»  del  rondo  della  tacca    di    mira  del    cursore  itopra 

l'oBse  della  caDii»  (poBizione  più  alta) '79,tlll 

Alteiza  del  fondo  della  tacca  di  mira  del    uuraore   sopra 

l'asse  della  canna  (posizione  più  bassa) 23,40 

Altezza  del  Tondo  della  tacca  di  mira  detto  zoccolo  dell'alzo 

eopra  l'asae  della  canna _  .  32,60 

Lunghezza  orizzontale  della  linea  di  mira 642,8 

Cartuccia. 

Lunghezza  della  cartuccia 78. 

Peso       24,0 

Lunghezza  del  collo  del  bosaolo 0,t> 

Id.          del  raccordamento  del  bossolo 3,6 

Ut.          del  corpo  e  del  Tondello  del  bosBoio   ....  -ìSfi 

I<1.          totale  del  bossolo 57,0 

Distanza  dall'i  ncud inetta  al  piano  posteriore 1,6 

Diametro  del  collo  del  bossolo 8,ìfi 

Id.       anteriore  del  corpo  del  bossolo lu,'.) 

Id.       posteriore  del  corpo  del  bossolo 12,05 

Id. ..   del  fondello  del  bossolo ,        -  ^^-^ 

Id.       dell'alloggiamento  della  casaula  nel  bossolo      .  5,4S 

Peso  del  bossolo  munito  di  Cassola 11,4 

Lunghezza  della  casaula 3.10 

Diametro  della  cmsmIs,.     i    : 0,5 

Lunghezza  della  pallottola 30,8 

Diametro  massimo  della  pallottola 'i,2'i 

Grossezza  massima  del  rivestimento  della  pallottola.     .     .  (I,K 

Peso  della  pallottola       11,2 

Caltello-baionet/a. 

Lunghezza  della  lama 253 

Id.          dell'impugnatura 115 

Id.          della  crociera 8 

Id.          totale 376 

Peao  totale 405 

Lunghezza  della  parte  visibilf  del  (Mero ir)6,5 

Id.          del  puntale 74 

Id.          della  bocchetta       2,5 

Id.          della  cappa 42 

Id.          totale  del  fodero 285 

Peso  del  fodero       .     .  lii:t 
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PROI'RIETÀ   BAUSTICHB. 

Velocità.  —  La  velocità  della  pallottola,  del  peso  di  11,2  g,  misurata  a 
25  m  dalla  bocca,  prendendo  in  una  serie  di  6  colpi  sparati  la  media 
degli  ultimi  cinque,  ed  impiegando  2,45  g  di  polvere  senza  fumo  M.  8*7, 
fu  di  703,56  m. 

A  Madrid  per  Valore  medio  si  ottenne  V,5  =  690  m  ;  ma  nelle  recenti 

esperienze  v'i  Rottweil  coir  ultimo  modello  di  polvere  adottato  (91/93)  la 

4-  15 
velocità  normale  è  stata  fissata  entro  i  limiti  seguenti:  V.,  =  680  '    ^    , 

—  D 

i  quali  j)robabilmente  risulteranno  inferiori  a  quelli  che  si  otterranno  a 
Madrid,  impiegando  la  stessa  polvere. 

Pressione  — La  pressione  massima  dei  gas  ne  ir  ani  ma  si  calcola  di  circa 
3500  kg  per  cm^;  ciò  non  ostante,  nelle  già  rammentate  esperienze  dì 
Jlottweil,  in  50  colpi  sparati  si  ebbe  la  pressione  minima  di  2900  e  la 
pressione  massima  di  3200  kg  per  cm*. 

Ordinate  delia  traiettoria.  —  Le  ordinate  seguenti  furono  determinate, 
sparando  serie  di  5  colpi,  tenendo  il  fucile  sopra  il  cavalletto  e  pren- 
dendo la  media  delle  altezze  dei  punti  colpiti  su  diaframmi  collocati  a 
distanze  di  100  in  100  m. 


Traiettoria  corrispondente  alla  gittata  di  500  m 


Distanze 

Ordinate 

100  m 

0,613  m 

200  » 

1,001  » 

300  » 

1,080  > 

400  » 

0,797  » 

• 

Nella  traiettoria  corrispondente  alla  gittata  di  600  m,  Tordi  nata  mas- 
sima è  di  1,636  m. 

Penetrazioni.  —  La  penetrazione  della  pallottola  nel  legno  di  pino,  sparando 
dnlla  distanza  di  44  m  e  prendendo  la  media  di  10  colpi,  fu  di  131,2  cm. 
A  12  m  dalla  bocca  si  ottengono  le  penetrazioni  seguenti: 

nel  legno  di  pino .     .     da  138  a  140  cm 

nel  legno  di  faggio da    72  a    78     » 

in  pezzi  di  ghiaccio 160  • 

Bfiatfezza.  —  I  risultati  seguenti  furono  ottenuti  sparando  serie  di  colpi 
con  fucili  appartenenti  alla  partita  dei  primi  1000  costruiti  dalla  casa 
Mausor. 
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NU..,.TO 

»„.=,. 

i!*l  50*/., 

in  ogni  serio 

•"-• 

larghe!;. 

15 

200 

0,158 

0,131 

15 

500 

0,440 

0.S80 

20 

800 

1,183 

0,830 

20     ■ 

1200 

1,863 

0,930 

20 

1500 

3,333 

1,787 

20 

2000 

6,277 

1,533 

Nell'ultima  serie  a  2000  m  non  si  potè  tener  couto  di  !)  colpi. 
I  risultati  che  seguono  furono  ottenuti  preodendo  la  media  di  10  colpi, 
nelle  esperienze  dirette  a  determinare  l'esattezza  in  direzione. 


eoo 

dinale  dal  p 

unto  medio  i 

™ 

DPvijuioue  inedia  io  csi 

i.b««. 

B  deitn 

..,.,.,„ 

in  aheiza  'in  direiione 

250 

np 

_ 

_ 

12.2 

4,1 

6,0 

500 

- 

24, S 

10,4 

- 

11,1 

1,2 

1000 

~ 

40,9 

- 

17,4 

29,S 

18,5 

Furono  poi  eseguiti  tre  tiri  di  resistenza,  ciascuno  di  950  colpi, 
aparati  in  serie  di  50  colpi,  tranne  gli  ultimi  200,  che  furono  invec 
rati  In  due  serie  ognuna  di  100  colpi.  Inoltre,  dopo  ogrni 
il  fucile  collocato  sul  cavalletto  venne  sottoposto  ad  una  prova  dì 

Coordinate  dal  punto  mei 


15,2  Versailles 
9,6  Bruxelles 
23,5     Id. 
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ÀI  terraine  ài  cìiaiscuna  delle  dette  serie,  tu  misurata  la  temperatura 
della  canna  collocando  un  termometro  a  mercurio  neirinterno  dell  anima, 
ed  in  media  si  trovò  :  dopo  la  serie  di  50  colpi  nel  primo  tiro  di  950  colpì, 
la  temperatura  di  104";  dopo  la  serie  di  100  colpi  nel  secondo  tiro,  Ja 
temperatura  di  131*;  e  per  ultimo  nel  terzo  tiro  la  temperatura  di  128'^. 

Celerità  di  tiro.  —  Il  temjH)  minimo  impiegato  per  eseguire  una  serie  di 
100  colpi,  senza  puntare,  fu  di  2'  28";  puntando,  un'altra  serie  uguale  fu 
sparata  in  3' 47",  e  dei  100  colpi  66  colpirono  il  bersaglio. 

Durante  le  prove  di  resistenza  sopra  rammentate,  la  durata  media  delle 
serie  di  50  colpi  fu  di  2^52",  e  la  durata  media  di  quelle  d!  100  fa  di 
3^52"  e  di  3'  rispettivamente. 

Gettata  massima  e  rinculo,  —  La  gittata  massima  del  fucile  supera 
i  4000  m. 

Il  lavoro  meccanico  eseguito  dalla  pallottola  alla  sua  uscita  dalla  canna 
è  di  314  kgmy  e  lo  sforzo  di  rinculo  è  di  1,115  kg. 


NUOVO  TIPO  DI  CARTUCCIA  DA  SALVE. 

In  un  articolo,  pubblicato  nel  Memorial  de  artilletiU,  il  maggiore 
D.  Francesco  Ceròn  y  Cuervo  propone  un  tipo  di  cartuccia  da  salve  per 
il  fucile  Mauser  spagnolo.  Essendo  il  medesimo  affatto  nuovo  e  diverso 
dai  tipi  presentemente  in  uso  presso  i  vari  eserciti,  ci  sembra  conveniente 
far  conoscere  un  sunto  della  sua  descrizione.  '  '  - 

La  cartuccia  si  compone  di  un  bossolo  A  con  pallottola  simulata,  di 
un  fondello  B,  e  di  un  tubetto  di  carica  C. 

Il  bossolo  A  è  di  ottone,  colle  pareti  grosse  da  0,5  a  0,75  mm,  sicché  ri- 
sulti abbastanza  resistente  all'azione  dei  ga.s  che  si  producono  nello  sparo 
e  non  si  deformi.  Ha  la  forma  esterna  di  una  cartuccia  a  pallottola  com- 
pleta e  nella  parte  anteriore,  che  simula  la  pallottola,  ha  due  sfogatoi 
per  la  sfuggita  dei  gas  che  si  producono  nello  sparo.  Neir  interno  sono 
applicate  due  ghiere  ;  una  /  per  centrare  il  tubetto  C  e  Taltra  g  con 
chiocciola  per  potervi  avvitare  il  fondello  B. 

Il  tubetto  C  è  di  celluloide  con  pareti  molto  sottili  (circa  0,1  mm]  chioso 
all'estremità  superiore  e  diviso  in  due  scompartimenti  t,  y,  mediante  il 
diaframma  k,  relativamente  grosso,  il  quale  ha  un  piccolo  foro  /  nella 
parte  centrale.  Lo  scompartimento  j  è  una  camera  dWia  e  lo  scomparti- 
mento i  è  la  camera  della  polvere.  L'estremità  m  è  chiusa  da  un  disco 
di  tela  incollata  agli  orli,  e  piuttosto  rada,  in  modo  da  lasciar  passare  la 
fiamma  prodotta  dai  composto  fulminante. 

Per  comporre  la  cartuccia,  si  introduce  un  tubetto  C,  caricato  e  chiuso, 
in  ogni  bossolo  A,  a  cui  si  avvita  un  fondello  B  innescato,  che  si  saMi 
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le^rg-ermente  al  bossolo,  allo  scopo  d' impedire  che  gli  uomini  di  truppa 
lo  svitino. 

Per  mettere  le  cartucce  in  condizione  di  esser  ricaricate,  occorre  solo 
dissaldare  e  svitare  i  fondelli,  e  pulire  tanto  questi,  che  i  bossoli. 

Colla  cartuccia  proposta  si  ha  in  mira  di  conseguire  i  vantaggi  seguenti  : 
\°  rumore  prodotto  dallo  sparo  uguale  o  maggiore  di  quello  che  si 
verifica  colla  cartuccia  a  pallottola  (tale  condizione,  oggi  che  si  fa  uso  di 
polvere  senza  fumo,  è  molto  importante  per  le  cartucce  da  salve,  giacché 
la  minor  caripa;  impiegata  in  queste  e  la  mancanza  della  pallottola  fanno 
sì  che  il  rumore  da  esse  prodotto  nello  sparo  non  è  confrontabile  con 
quello  che  si  ha  colle  cartucce  a  pallottola,  e,  siccome  ora  la  presenza 
dei  tiratori  è  resa  nota  soltanto  dal  rumore  dello  sparo,  si  deve  cercare 
che  scompaia  detta  differenza  per  porre,  anche  a  questo  riguardo,  le 
manovre  in  condizioni  presso  a  poco  eguali  a  quelle  del  combattimento; 
nella  cartuccia  proposta  la  camera  diaria  del  tubetto  rinforza  il  suono 
prodotto  dalla  carica  di  polvere); 

2p  sicurezza  che  lo  sparo  sia  inoffensivo  anche  a  distanza  molto  pic- 
cola (due  o  tre  metri)  (nello  sparo  infatti  il  tubetto  di  celluloide  si  rom- 
perà in  pezzetti  che  o  rimarranno  entro  il  bossolo  A,  od  usciranno  dagli 
sfogatoi  del  medesimo,  ed  allora  saranno  tanto  piccoli  e  leggeri  che  ca- 
dranno a  terra  appena  fuori  della  bocca  de.l  fucile  ;  i  gas  svolti  dalla  ca- 
rica (che  è  inferiore  ad  1  g)  usciranno  liberamente  dagli  sfogatoi,  e  si 
presume  non  possano  deformare  il  bossolo  A)  ; 

30  facilità  di  ricaricamento  delle  cartucce  sparate  (per  ricaricare  le 
cartucce,  non  occorre  valersi  di  alcuna  macchina,  sicché  il  ricaricamento 
stesso  può  essere  eseguito  in  qualunque  parco)  ; 

4^  minor  costo  effettivo  (anche  se  il  costo  primitivo  della  car- 
tuccia verrà  a  risultare  alquanto  superiore  a  quello  della  cartuccia  con 
pallottola  cava  di  legno,  si  avrà  poi  notevolissima  economia  per  il  più  facile 
ricaricamento  dei  bossoli,  e  per  il  maggior  numero  di  volte  che  questi  po- 
tranno esser  ricaricati). 


METODO  ARLD  PER  LA  CONGIUNZIONE 
DEI  FILI  METALLICL 

Le  Mittheilungen  uber  O-egenstànde  des  Artillerie-und  Genie-  Wesens  re- 
cano le  seguenti  notizie  circa  un  nuovo  procedimento  ideato  dal  meccanico 
Arld  per  la  congiunzione  dei  fili  metallici. 

Per  collegare  fra  loro  due  fili  metallici  sono  ora  in  uso  parecchi  mezzi; 
con  pochissimi  però  si  può  ottenere  una  unione  resistente  e  duratura. 
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Ora,  che  l'elettrotecnica  ha  fatto  immensi  progressi,  la  questione  della 
cong>iunzione  dei  fili  metallici  ha  acquistato  somma  importanza.  Ed  invero, 
quando  i  fili  servono  per  trasmettere  relettricità,  è  necessario  che  nei 
punti  dove  un  filo  si  con^iung^e  ad  un  altro  l'unione  sia  perfetta,  affinchè 
la  corrente  non  incontri  una  resistenza  maggiore 

Fra  i  vari  metodi  finora  adoperati  per  il  collegamento  dei  fili,  uno  solo 
si  è  dimostrato  adatto  a  tale  scopo.  Esso  consiste  neir  attorcigliare  fra 
loro  nel  modo  conosciuto  i  capi  dei  fili,  oppure  neir  avvolgerli  con  filo 
metallico  sottile,  ed  inoltre  nel  fissare  stabilmente  per  mezzo  della  saldatura 
Tunione  provvisoria  così  ottenuta.  ,. . ., 

Il  semplice  attorcigliamento,  di  cui  per  lo  più  ci  accontentiamo  per  grli 
usi  ordinari,  non  è  sufficiente  per  gli  scopi  elettrotecnici,  in  primo  lucerò 
perchè  tali  unioni,  a  causa  del  movimento  continuo  del  filo,  finiscono  per 
rallentarsi,  e  poi  perchè  Tazione  deiraria  e  dell'umidità  fa  si  che  le  su- 
perficie a  contatto  si  ricoprono  in  breve,  fin  nella  parte  più  interna,  di  uno 
strato  di  ossido,  che  è  cattivo  conduttore. 

Quanto  alla  saldatura  di  tali  congiunzioni,  essa  non  è  cosi  semplice  ad 
effettuarsi,  come  potrebbe  apparire  a  prima  vista. 

Certamente  V  operazione  sarebbe  abbastanza  facile,  se  potesse  farsi  in 
un'officina,  ma  essa  diventa  difficile  quando  sì  deve  eseguire,  come  avviene 
p.  e.  nelle  linee  telefoniche  ed  in  tutte  le  altre  linee  elet^iche  aeree,  con 
qualunque  tempo  all'aperto  e  talvolta  anche  a  grandi  altezze,  ed  in  posizioni 
incomode.  A  questo  scopo  occorre  portare  seco  e  mantenere  acceso  un 
fornello,  arroventare  il  ferro  da  saldare  ecc. 

L'invenzione,  di  cui  qui  si  tratta,  ha  per  iscopo  di  eliminare  tutte  queste 
difficoltà,  e  di  ottenere  una  congiunzione  resistente  e  duratura^  un  con- 
tatto completo,  senza  bisogno  di  collegare  per  mezzo  della  saldatura  i 
capi  dei  fili. 

La  privativa  di  questa  invenzione,  dovuta  al  meccanico  Àrld,  fu  acquistata 
dalla  ditta  Dr.  Schmidmer.  e  C.  di  Norimberga,  che  riuscì  solo  dopo  molti 
esperimenti  ad  arrecare  al  procedimento  tali  perfezionamenti  da  renderlo 
praticamente  applicabile. 

Il  principio,  sul  quale  il  procedimento  stesso  è  fondato,  è  il  seguente: 

Se  si  mettono  a  contatto  e  si  attorcigliano  fra  loro  due  fili  metallici, 
la  loro  unione  non  è  stabile,  perchè  le  due  spirali  che  si  formano  possono 
scorrere  l'una  nell'altra;  è  facile  persuadersi,  con  un  semplice  esperimento, 
che,  girando  uno  dei  capi,  si  può  scioglierlo  dall'altro,  precisamente  come 
si  estrae  una  vite  dalla  sua  chiocciola.  Se  però  si  dispongono  in  precedenza 
le  estremità  dei  due  fili  in  un  tubetto  metallico  di  forma  piatta,  che  le 
contenpfa  esattamente,  e  poi  si  attorcigliano,  i  fili  restano  uniti  invaria- 
bilmente, perchè  il  tubetto  clie  li  avvolge  impedisce  qualunque  scorriraenltn 

Inoltre  il  tubetto,  nella  torsione  spirale  a  cui  ò  assoggettato  insieme 
coi  fili,  diminuisce  di  diametro  e  comprime  fortemente  i  fili  stessi  l'uno 
contro  l'altro. 


SISTEMA  ARLD 
PER  LA  CONGIUNZIONE  DEI  FILI  METALLICI 
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La  compressione  ò  così  energica  che,  se  le  estremità  dei  fili  sono  state 
accuratamente  pulite,  facendo  una  sezione  nel  punto  d'unione,  non  si  può 
riconoscere  la  superficie  di  contatto. 

In  tal  modo  è  pienamente  soddisfatta  la  condizione  principale  che  si 
richiede  nelle  congiunzioni  dei  fili  delle  linee  elettriche,  cioè  che  il  con- 
tatto metallico  sia  perfetto  Inoltre  il  tuhetto  metallico,  producendo  la 
chiusura  ermetica,  protegge  le  parti,  nelle  quali  i  fili  si  congiungono,  dal- 
l'azione dall'aria.  ^ 

Non  occorre  spendere  molte  parole  per  dimostrare  quanto  più  semplice 
e  pratico  sia  questo  metodo  di  unione  dei  fili  della  saldatura,  che  finora  si 
usava.  Invece  dei  voluminosi  ed  incomodi  attrezzi,  che  per  questa  erano 
necessari,'  bastano  ora  alcuni  tubetti,  che  l'operaio  può  portare  in  tasca,  ed 
una  robusta  tanaglia  di  acciaio,  avente  forma  speciale. 

L'impiego  del  nuovo  procedimento  non  è  limitato  solo  all'unione  dei 
fili  delle  linee  elettriche,  ma  può  essere  esteso  a  molti  altri  usi. 

Così  possono  unirsi  col  metodo  Arld,  in  modo  molto  più  perfetto  che 
coi  mezzi  finora  impiegati,  funi  metalliche,  cavi  e  corde  ordinarie. 

Se  si  fa  una  sezione  nelle  congiunzioni  così  ottenute,  si  riconosce  quale 
enorme  compressione  esercita  il  tubo  metallico  colla  sua  contrazione.  Le 
funi  metalliche  sono  talmente  compresse  nei  punti  d'unione,  che  non  si 
riesce  a  distinguerò  i  vari  fili  da  cui  sono  costituite,  e  le  corde  di  ca- 
nape acquistante  in  quei  punti  una  densità  tale,  da  presentare  quasi  una 
struttura  cornea".  i..      . 

Si  è  accennato  che  la  dittai  la  quale  ha  acquistato  la  privativa  del  metodo 
Arld,  è  riuscita  solo  dopo  molte  prove  a  rendere  questo  praticamente  ap- 
plicabile*^ ed  infatti  la  cosa  era  mpno  facile  di  quanto  può  sembrare. 
S'fiicdiitràrono  grandissime  difficoltà  a  costruire  tubi,  che  resistessero, 
senza  rompersi,  alle  pressioni  che  hanno  luogo  nelle  congiunzioni.  Sol- 
tanto dopo  che  la  fabbrica  riuscì  a  preparare  tubi  senza  saldature  con  un 
bronzo  molto  tenace,  l'invenzione  ha  acquistato  la  grande  importanza  che 
ora  presenta. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  metodo  descritto  si  estenderà  sempre  più  e 
sostituirà  completamente  la  difficile  ed  incomoda  congiunzione  dei  fili 
metallici  per  mezzo  della  saldatura. 

a. 


LANTERNA  PER  LAVORI  D'ASSEDIO. 

Leggiamo  nella  Revue  du  genie  militaire  che  i  doganieri  russi,  per  dar 
la  caccia  ai  contrabbandieri,  adoprano  una  lanterna  di  forma  speciale, 
della  quale  il  tenente  Kornilov  propone,  neWJngenernti  journal,  l'impiego 
per  i  lavori  d'assedio. 


Come  si  vede  dalla  figura,  questa  lanterna  ai  componi:  di  due  coni  so- 
vrapposti. 

Quello  più  grande  A  è  troitcato  alla  sua  parte  superiore,  nell»  quale 
si  prolunga  con  un  cilindro  attraversato  da  Tori  per  la  sfuggita  dei  gas. 
Quello  più  piccolo  C  aporge  no- 
tevolmente oltre  questo  cilin- 
dro, e  termina  con    un   anello 
di  Bos pensione  D. 

Ad  8  o  9  cm  dal  suo  orlo 
inferiore,  il  cono  più  grande 
porta  due  fili  telegrafici  o  due 
strisele  di  lamiera,  che  si  iu~ 
crociano  ad  angolo  retto  e  nel 
loro  puuto  di  mezzo  sostenj^ono 
un  cilindro  lì,  destina 
vere  una  candela  od  una  lam- 
pada che  ai  accende  dallo  spor- 
tello P.  Finalmente  un  vetro 
piano  \,  flsaat«  da  linguette 

immediatamente  al  di  sotto  del  portalampada,   chiude  la  lanterna  nella 
sua  parte  inferiore,  in  modo  però  da  permettere  che  l'aria  ai  rinnovi. 

La  lanterna  è  di  lamiera,  dipinta  ìnt«rnamente  di  nero  ed  estemainenie 
di  bianco,  e  pesa  un  po'  più  di  1  kg. 

Come  risulta  da  questa  descrizione,  la  lanterna,  quando  è  sospesa  libe- 
ramente, non  può  inviare  la  luce  che  verso  [1  auolo,  che  viene  da  e»sa 
illuminato  secondo  un  circolo  di  diametro  presso  a  {«co  quadruplo  del- 
l'altezza, a  cui  la  lanterna  è  tenuta. 

Su  d'un  terreno  assolutamente  nudo,  questo  circolo  luminoso  rimane 
ancora  viaibtie  fino  alla  distanza  di  150  a  200  passi,  ma  per  poco  che 
davanti  ai  trovi  una  leggera  contropendenza,  un  cespuglio  o  delle  erbf 
alte,  è  impossibile  scorgerlo  anche  a  distanza  molte  piccola. 

Adoprando  due  lampade  di  questa  specie,  in  50  minuti  da  una  sqiiailn 
di  4  graduati  e  di  10  soldati  venne  eseguilo  colla  masaìma.  precisione  il 
tracciamento  di  una  batteria  d'assedio  per  4  pezzi. 

Questo  apparecchio  d'illuminazione,  d'altra  parte  cosi  aeuiplice,  conver- 
rebbe particolarmente,  secondo  ti  tenente  Komilov,  per  l'esecuzione  dei 
lavori  di  notte,  invece  delle  lanterne  adoprate  finora,  le  quali  hanno  luiu 
in  grado  maggiore  o  minore  l'iaoonvenienw  di  dirigere  lateralmente  ragji 
luminosi  sugli  oggetti  vicini,  ciò  che  aveglia  l'attenzione  del  nemico. 


APPARECCHIO  PER  PRODURRE  L'ACETILENE. 


Come  è  noto,  ai  dà  jl  nome  di  acetilene  ad  una  combi nazione  di  car~ 
boDio  e  d'idro^no,  rappresentato  dalia  Tonnola  C*H'. 

Scoperto  nei  1836  da  Edmondo  J)avy,  i'acetiiene  fu  studiato  in  partt- 
colar  modo  da  Berthelot. 

È  un  i^as  incoioro,  assai  solubile  nell'acqua  e  dotato  d'un  odore  spe- 
clnie  e  digg'ustoso,  è  ìntìammabile,  e  brucia  con  una  fiamma,  di  (grande 
potare  luminoso  (circa  300  candele),  ma  alquanto  fuliK^inoBa. 

Esso  si  può  fare  svolg:ere,  anche  trattando  semplicemente  con  acqua  il 

carburo  dì  calcio;  basta  per  ciò  far  cadere  entro  un  recipiente  pieno  di 

acqua  un  pezzo  dì  tale  carburo  grosso  quanto  un  pisello,  perchè  si  svolgano 

delle  boilioine  di  acetilene,  che,  quando  giungono  alla  superficie,  possono 

essere  accese  avvicinandovi 

un  dammi  fero. 

Siccome  la  produzione 
del  carburo  dì  calcio  po- 
trà Tra  breve  ottenersi  indu- 
strialmente su  grande  scala, 
cosi  vi  è  motivo  di  rit«nere 
che  presto,  con  procedimen- 
ti molto  seminici,  si  potrà 
riuscire  a  produrre  in  gran- 
di quantità  un  gas  di  potare 
calorifico  così  notevole,  co- 
me l'acetilene. 

Un  appareccbio,  che,  con 
meziì  tutt'altro  che  compli- 
cati, dà  luogo  a  risultati 
mollo  soddisfacenti,  anclie 
perchè  rende  abbastanza 
netta  e  fissa  la  fiamma,  à  11 
seguente,  di  cui  riassumia- 
mo la  descrizione  dal  perio- 
dico Scientijtc  American. 

L'apparecchio  in  discorso 
è  quello  rappresentato  dalla 
tlgura,  esso  è  composto  ca- 
senziaiment»  di  una  giara 
da  pile  e  di  un  tubo  da  lam- 
pada pd  t'  costituito  secondo 
il  sistema  dell'apparecchio 
per  lo  svolgimento  dell'  i- 
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La  sommità  del  tubo  è  chiusa  ermeticamente  con  un  turacciolo  su  cui 
si  applicano  alcuni  pezzetti  dì  cera  o  di  paraffina,  che  si  fanno  fondere 
mediante  un  attizzatoio.  Attraverso  ad  un  foro  eseguito  nel  centro  del 
turacciolo,  s'introduce  un  tubo  munito  di  un  robinetto  e  di  un  becco  da  ^s. 

Quest'ultimo  deve  esser  più  piccolo  che  è  possibile;  quello  Bray,  a  coda 
di  pesce,  è  il  migliore  di  quelli  esperimentati  finora,  e  con  esso  si  può 
anche  impedire  che  la  fiamma  sia  fuligginosa. 

Lateralmente  al  tubo  d'efflusso  sopra  indicato,  ed  attraverso  al  turac- 
ciolo, si  eseguisce  un  altro  foro,  entro  il  quale  si  fa  passare  un  filo  me- 
tallico, che  si  può  muovere  in  alto  od  in  basso,  a  sfregamento  dolce, 
lungo  il  foro  stesso. 

L'estremità  inferiore  di  questo  filo  termina  in  un  uncino,  a  cui  si  so- 
spende un  jjanierino,  formato  ripiegando  su  se  stesso  un  pezzo  di  tessuto 
metallico  grossolano  (a  ciò  può  servire  benissimo  un  pezzetto  di  tessuto 

metallico  costituito  da   maglie  aventi    il  lato  di  ^di  pollice, cioè  di  6 mn 

circa). 

Alla  sua  parte  superiore  il  filo  metallico  di  sospensione  ò  ripiegato  io 
modo  da  formare  un  manubrio. 

Per  mettere  in  azione  l'apparecchio,  si  colloca  il  tubò  da  lampada  entro 
la  giara  da  pile,  in  cui  si  versa  l'acqua  fino  a  che  la  superficie  di  questa 
giunga  ad  1  o  2  pollici  della  sommità,  e  si  pone  un  pezzo  di  carburo  di 
calcio  ^ros^)3  quanto  la  metà  'di  una  sooe  entro  il  panierino,  il  quale  si 
attacca  al  filo  metallico  di  sospensione,  introdotto  attraverso  il  turacciolo. 

Applicato  il  turacciolo  sul  tubo  da  lampada  in  modo  da  ottenere  una 
chiusura  ermetica,  si  spinge  lentamente  in  basso  il  filo  di  sospensione 
fino  a  che  il  panierino  peschi  in  parte  nell'acqua. 

Appena  i  gas  cominciano  a  svolgersi,  il  livello  di  questa  si  abbassa 
ad  un  tratto,  e,  se  si  apre  il  robinetto,  cominciano  ad  effluire  l'aria  ed 
il  gas  che  si  trovano  nel  tubo.  Appena  l'odore  del  gas  che  esce  diviene 
forte,  si  può  accendere  il  gas  stesso  che  .brucia  per  5  o  10  minuti  ccn 
grande  stabilità.  Quando  la  pressione  decresce,  l'acqua  si  solleva,  e  viene 
di  nuovo  a  contatto  del  carburo  di  calcio;  allora  il  gas  torna  a  svolgersi 
e  l'acqua  ad  abbassarsi,  e  così  di  seguito.  È  dunque  evidente  che  si  può 
regolare  la  produzione  del  gas,  in  modo  che  lo  sviluppo  del  gas  e  quindi 
la  fiamma  si  mantengano  continui. 

Per  impedire  che  si  producano  sbalzi  nell'acqua  che  è  nell'interno  del 
tubo  e  per  assicurare  così  la  regolarità  d'azione  dell'apparecchio,  occorre 
che  il  filo  dì  sospensione  rimanga  fisso  nella  posizione  più  adatta,  che  t* 
quella  corrispondente  ad  una  leggera  immersione  del  carburo  di  calcio. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

Esperienze  di  tiro  contro  pailoni  frenati.  —  Abbiamo  già  dato  alcune 
notizie  (1)  circa  le  esperienze  di  tiro  contro  palloni  frenati,  fatte  nel  1B94 
al  termine  del  corso  annuale  d'aeronautica  militare. 

Riportiamo  ora  dalla  Revue  tnilitaire  de  Vétranger  le  informazioni  se- 
gruenti  circa  due  esperienze,  in  cui  il  tiro  venne  eseguito  a  shrapnel. 

Nella  prima  il  pallone,  dopo  di  essere  stato  colpito  9  volte,  non  ostante 
avesse  18  forti  strappi,  conservava  la  sua  forza  ascensionale.  Questo  ri- 
sultato, ottenuto  celermente  e  con  un  numero  di  colpi  relativamente  poco 
considerevole,  mostra  d'altro  canto  \  pericoli  che  avrebbero  corso  gli  aero- 
nauti. La  distanza  di  tiro  era  di  4000  passi,  l'altezza  del  pallone  non 
superava  i  300  m,  e  cadeva  una  pioggia  dirotta. 

Nella  seconda  il  pallone  si  trovava  a  circa  800  m  d'altezza  ed  era  di- 
stante circa  5000  passi.  Le  forti  oscillazioni  impresse  da  un  vento  molto 
forte  e  Televazione  anormale  del  bersaglio  rendevano  il  tiro  difficilissimo. 
Soltanto  al  65°  colpo  il  pallone,  colpito  da  una  palletta,  che  produsse  due 
strappi  lunghi  oltre  1  m,  cominciò  a  calare  rapidamente. 

A  quanto  sembra,  tali  esperienze  provano  che,  prendendo  alcune  pre- 
cauzioni per  la  scelta  delle  stazioni,  i  palloni  Arenati  potranno,  non  ostante 
i  perfezionamenti  delle  bocche  da  fuoco,  rendere  importantissimi  servizi 
sul  campo  di  battaglia. 

Polvere  senza  fumo  per  cartucce  da  salve.  —  La  Revue  du  cercle  militai  re 
annunzia  che  in  Austria  si  cerca  d'impiegare  per  le  cartucce  da  salve  una 
polvere  senza  fumo,  diversa  da  quella  delle  cartucce  a  pallottola,  essendo 
questa  di  prezzo  troppo  elevato. 


(1)  Vedi  Rivista,  anno  ISQ'l,  voi.  HI,  pag.  313. 
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Sono  perciò  state  provate  di  recente  a  tale  scopo  polveri  di  composi- 
zione diversa;  ma  1  risultati  ottenuti  non  sono  stati  soddis&centi. 

Durante  Tesecuzione  del  tiro,  tutte  le  polveri  impiegate  hanno  pro- 
dotto nubi  di  fumo  visibili,  di  colore  che,  secondo  la  composizione  delle 
diverse  polveri,  variava  dal  grigio  al  verde  oliva. 

Quella  che  ha  dato  luogo  al  fumo  meno  apparente  è  una  polvere  a  base 
di  nitroglicerina. 

L'esplosione  nel  polverificio  di  Blumau.  —  Sulla  esplosione  avvenuta  il 
20  aprile  u.  s.  nel  polverificio  Blumau,  la  Reichnvekr  pubblica  una  rela- 
zione di  un  ufficiale  addetto  a  quello  stabilimento,  dalla  quale  ricaviamo 
le  seguenti  notizie. 

Il  polverificio  governativo  dì  Blumau  presso  Felixdor^  costruito  nel  1B91, 
era  finora  incaricato  solo  della  fabbricazione  della  polvere  senza  fumo  M.  U2. 
servendosi  del  fulmicotone  prodotto  dalla  fabbrica  di  Neurisshoff,  che  si 
trova  a  circa  un  chilometro  di  distanza  dal  polverificio  e  che,  costruita 
nel  1891  dalla  società  «  Dinamite  Nobel  »,  è  passata  pure,  dal  1" marzo  181M, 
alla  dipendenza  diretta  deiramministrazione  militare. 

Presentemente  quindi  il  polverificio  di  Blumau  comprende  due  fabbriche 
del  tutto  indipendenti  e  situate  alla  distanza  di  900  m  Tuna  dall'  altra, 
cioè  la  fabbfiiisa  dì  fulmicotcme'di  Neuria8bo£<ed  il  polverificio  propriamente 
detto  di  Blumau;  inoltre  si  trova  in  via  di  costruzione  una  terza  fàbbrica, 
quella  della  nitroglicerina,  che  sorgerà  pure  alla  distanza  di  900  m  circa 
dalle  altre  due. 

Recentemente  il  polverificio  fu  incaricato  di  sperimentare  la  prepai^- 
zione  di  alcune  specie  di  polvere  da  salve  da  fticileria. 

L'esplosione  avvenne  nel  polverificio  propriamente  detto,  che  si  compone 
di  un  certo  numero  di  fabbricati,  i  quali  corrispondono  alle  diverse  fasi 
della  lavorazione.  Questi  fabbricati  dlstano  circa  375  7n  luno  dall'altro  e 
sono  circondati  per  la  massima  parte  da  traversoni  alti  6  m. 

La  forza  motrice  è  fornita  da  un  motore  centrale  per  mezzo  di  trasmis- 
sioni sotterranee. 

L'officina  della  stacciatura,  che  venne  distrutta  dall'esplosione,  era  un 
edificio  isolato,  costituito  da  un  solo  piano  terreno,  lungo  20  m  e  largì) 
5  m,  e  comprendeva  tre  locali  divisi  da  robusti  muri  e  da  pesanti  porte 
di  ferro  a  saracinesca.  Di  questi  locali  quello  che  dava  sulla  campagna 
serviva  come  magiizzino  provvisorio  per  piccole  quantità  di  polvere  ulti- 
mata, ma  non  ancora  stacciata. 

In  questo  locale  erano  stati  depositati  il  giorno  20  aprile  alle  ore  11  ' . 
180  it^  di  polvere  da  salve  al  bicromato  d'ammonio,  che  doveva  essert" 
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agsO),'(!'ettutu  uIIìl  stacciatura  al  prÌDcipio  della  succoasivn  settiniBiin  fi 
venire  poi  depositata  nel  lontano  magaziìiio  del  polverificio,  Udo  al  ma- 
meuto  di  essere  impteg:ata  ae\  confezionamento  delle  cartucce. 

NeftH  altri  due  locali  poi  ai  trovavano  in  lavorazione  circa  1000  Af)  dì 
pohere  da  rucilerìa  re^lamentare. 

All'orHcina  er.mo  addetti  in  permanenza  due  operai,  i  quali  fbrtunn-- 
tsmente,  esseodo  sospesa  la  lavorazione  e  rofficina  chiusa,  erano  stati  in- 
caricati di  altri  lavori. 

Alle  15  Vt  9i  udì  improvvisamente  una  terribile  detonazione,  seg-iiila 
da  una  cosi  forte  pressione  dell'aria  obe,  in  un  circuito  di  600  »i,al  Bjiez- 
zarono  le  chiusure  delle*flnestre  e  delle  porte,  furono  sfondati  i  solai,  i.'d 
i  tetti  in  parte  furono  sollevali  e  rovesciati  a  terra. 

Contemporaneamente  cadde  una  g-randine  di  mattoni,  di  calcinacci,  di 
travi  spezzate,  di  parti  di  macchine  e  di  rnoipleiiti  d'imballarlo,  che  co- 
perse tutto  il  terreno  circostante. 

La  parte  più  Otta  di  questa  grandine  andò  a  cadere  aull'ofncina  di-llu 
granitura,  situata  alla  distanza  di  325  m,  e,  siccome  in  quest'officina  In 
lavorazione  era  in  piena  attività,  ivi  si  ebbe  il  maggior  numero  di  feriti. 
Ad  un  operaio  fu  asportato  completamente  un  occhio  dalle  scbeggrie  di 
vetro  e  l'altro  occhio  fu  leso  molto  gravemente. 

Il  macchinista  addetto  Bll'o(H«ina  della  btat^otatura,  che  staVa  recandusl 
in  un'altra  olBcina  lontana  e  che  si  trovava  a  400  n  di  dlstnn/ii, 
fu  ferito  gravemente,  dalle  pietre  proiettate,  al  braccio  sinistro  ed  :iltii 
coscia. 

Tutte  le  altre  ferite  fortunatamente  furono  leggere,  e  furono  prodoii-' 
da  schegge  di  vetro. 

Mei  luogo  dell'esplosione  si  produsse  un  imbuto  del  diametro  di  5  m  ■■ 
della  profondità  di  1,5  m. 

Si  osservò  che  gli  effetti  dello  scoppio  si  manifestarono  principalmem-' 
in  direzione  normale  ai  muri  del  fabbricato,  mentre  in  corrispondeii7^i 
[in^li  angoli  non  (lirono  protettati  che  pochi  rottami 

Com'è  noto,  la  nuova  polvere  da  fucileria  austriaca  à  una  polvere  <U 
nitrocellusio  puro,  )a  cui  lavorazione  e  conservazione  non  presentano  aleuti 
pericolo,  perchè  il  fulmicotone  che  viene  impiegato  per  prepararla,  espiihìri 
ad  una  temperatura  di  130"  C.,  conserva  la  sua  .stabilita  per  la  duruin 
media  di  ]  ora  e  10  minuti  ad  1  ora  e  20  minuti,  ed  ò  perfettamente 
insensibile  a  tuttn  le  Influenze  estenie,  come  pressioni,  urti  e  colpi.  Essn. 
quanilo  viene  sottoposto  alla  lavorazione,  contiene  una  quantità  tale  di 
umidltii,  che  si  deve  ritenere  esclusa  la  possibitift  di  una  esplosione,  anelli- 
facendo  uso  di  una  energica  carica  iniziale. 


~^i.>.  ~            ^  „^          ,,    ^    ~i7Ta,  a  causa  dell*  sua  inseusihiliia  e 

»*■        ■«      " -"  iirit:   iM  rv  latitameli  te  lung»,  ha   un'azione  di 

-~~-^--     —.  —  •,.-:.         ouniii  non  potrebbe  usard  nelle  cartucce  lia 

*■  "           "  ■"■"  — ^1-^  --T,   Il  preparare  por  questo  uso  una  polvere  cà'', 

■•'•'"•'"*"'■■       ■•  •  -  -■  -  i   in«J:*^-iore  di  azoto,  e  grazie  all'aj^iunta  di  un» 

■■~-'"—-     '■«(.^  i-»    >,-,u:umente  Bcomponibìle,  (bsse  più  racilmeote  iii- 

' "  -■»«<»   mi  celeremente,  e  per  conaeg-oenia  fosse  più  di- 

--~  -     .-V--  -■-      ,.   jviuu,  per  preparare  la  polvere  da  salve,  fulmicoluni 

•■■-    --«   uua  proporaione  di  azoto  superiore  al  13  "o,  mentrr 

-     — ^    *    'iiril-^ria  da  guerra  si  fa  uso  ài  fulmicotone  al  12,3  «,„  di 

■  ^  "*   ■■«■unse,  in  una  certa  proporzione  per  cento,  del  bicromato 

—     -.     -w   [iv-ssiede  in  allo  grado  le  proprietà  richieaW  e  rende  la 

■.     --.    ^.^    -^uisibile, 

■■  '-^-vii»  imiUo  azotato,  che  venne  impiejfato,  presentava  sempre 

•     '->-«&4  ■*  •ii3>(lit:i,  mantenen;ioai  inalterato  per  la  durata  di  un'ori 

•     •'•^«•«..iint    di    130"  C.  Siccome  durante  la  lavorazione  la    tempe- 

-^M  ^  •lev»  maial  di    sopra  degli  80  a  100",  era  da    ritenersi 

■  •■     -'wfc    «Asi'Iuiaiiieiit*  escluso  il   pericolo  di  un  principio  di  acompoBi- 

-■.«*  nunJo  l'esperienza  dlitiostralo  che  uei  fiilmicotoDi  molto  aiiotati 

"^  '"'i^)  »tHupre  una  perdita  dì  azoto,  due  sole  ipotesi  possono  farp> 
^-.  \  "■kiiH«  dell'esplosione,  cioè  che  in  quel  breve. spazio  di  tempo  f-.i 
■  •..mi.»  mi' Ni  toraci  on  e  chimica  «  quindi  una.sconiposiiione  spoiitanc:!. 
V  '^"^>  i.'iii>  il  bicTomato  d'ammonio  contenesse  qualche  impurftii  imper- 

M  tiHAM  oliti  le  prove  meccaniche  e  l'analisi  chimica  metteranno  (n 
w.-vv  Iti  pillar»  la  cORa. 

iiVih'  *  l'iiti  lit  polvere  da  fucileria  M.  92  La  una  stabilità  più  che  siif- 
'k'.i»'t><,  |t>r\^hù  resiste  per  5  ore  ad  una  temiieratura  di  130°  C,  sen/i 
.'i.>-i.t>'4l.  iiii'iilre  le  |)Olveri  adottate  in  alcuni  altri  Stati  prcsHiMano  uh 
\'i.iit>i|<ii>  (li  w'i)iu|>osizione,  dopo  che  sono  sUite  esposte  per  soli  25  mi' 
>.»ti   Hd  unii  toiiiperatura  di  90  a  100'  C. 

IrttoDtiifflcnto  dalla  terrinta  Kornaubarg-ErintbriiiM  per  parta  iM  r«|gl- 
HiuHlt>  (•rrovlerl-telegraftitl.  —  Si  le<rge  nella  MìUtdnfitung  di  Vienna 
i>1iii  II  iiiJiilxti'ni  dt'lla  p-uerra  dell'Impero  ha  concesso  al  comitato  p!i<'- 
t'iitivti  |H<r  la  i-initruztone  delia  ferrovia  Korneuburff-Brnsthrunn  di  fa- 
i\«i>miir«  Il  IviiiK'iituieiito  di  questa  linea  dal  repirimento  B-rrovleri-telnini- 
\U\\,  n>ll>i  iv>iidltioi)i<  l'ho  ì  comuni  di  k'orneul)Ur<r  e  di  Er.nstbrunn  si  ul- 
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\o  a  rimborsare  airamministrazione  militare  le  maggiori  spese  che 

5*  lavoro  essa  dovrà  sostenere, 

inghezza  del  tronco  da  tracciarsi  è  di  9  km. 

lesta  esercitazione,  che  deve  aver   luogo  nella  presente  primavera, 

ostinati  a  prendere  parte  12  ufflciali  e  37  uomini  di  truppa. 

|fo  pontieello  di  caricamento  di  fèrro.   —  La  Beìchswehr  riferisce 

stazione  ferroviaria  dell'arsenale    di    Vienna   si    sta    sperimen- 

m  nuovo  modello  di  ponticello  di  ferro  con  ruote.  Finora,  a  quanto 

hli  esperimenti  riuscirono  soddisfacenti.   In  un  tempo  di  soli  10  a 

uti  si  poterono  caricare  e  scaricare,  tanto  di  testa,  quanto  di  fianco, 

i  Ènea  sprovvista  di  piano  caricatore  e  senza  Taiuto  di  alcuna  mac- 

,-|perfìno  bocche  da  fuoco  pesanti  da  fortezza,  incavalcate  sul  proprio 
(cannoni  da  15  cm  M.  80). 

;ero  inoltre  anche  esperimenti   per  far  passare    direttamente,  col 
ilo  di  caricamento  di  cui  si  tratta,  materiali  d'artiglieria  da  carri 

'èrrovie  normali  su  carri  delle  ferrovie  a  scartamento  ridotto.      ' 


FRANC;^- 


i     r 


li* 


Daudotean.  —  Abbiamo  già  altra  volta  (I)  accennato  a  questo  fu- 
,*tà  quanto  pare,  in  Francia  si  considera  come  la  futura  arma 
rcito. 

mplemento  di  quanto  è  stato  detto,  riportiamo  ora,  togliendoli  da 
riodici  tedeschi,  i  dati  più  importanti  che  vi  si  riferiscono 

ro 6,5      mm 

rhezza  dell'arma  senza  baionetta  ....  1,230  m 
»  »         con  »         ....  1,800  m 

>  della  cartuccia  completa    ....  76       mm 

»  della  pallottola 30         » 

(lei  Tarma  senza  baionetta  e  senza  cartucce  3,800  kg 
»  »  »  e  col  serbatoio  pieno.  3,915    » 

»        con  »  »  »,  4,360    ^ 

della  cartuccia  completa 23        g 

'J  della  pallottola 9,75      » 

ero  delle  cartucce  contenute  nel  serbatoio  5  (può  allogarsene  una 

sesta  nella  canna) 


[di  RivisUt,  aono  18i«^  voi.  IV,  pag.  5i93,  e  anno  1894,  voi.  I,  pag.  491. 
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Velocità  iniziale 750  tn 

Pressione  massima.     .      alquanto  maggiore  di  3000  atm 

Celerità  di  tiro 40  colpi  al  minuto  primo 

Altezza  di  tiro  a  500  m 1  m 

Penetrazione  nel  legno  di  abete  a  75  m  dalla 

bocca 1,6  m 

Penetrazione  neiracciaio  a  75  m  dalla  bocca  .10  mm 

Dati  su  cannoni  a  tiro  rapido.  —  Dalla  Jievue  de  Varmée  belge  togliamo 
i  seguenti  dati  sui  diversi  cannoni  a  tiro  rapido  costruiti  dalla  società 
Nordenfelt  di  Parigi. 

Cannoni  di  medio  calibro. 


Calibro 

mm 

13«,6  • 

120 

100 

Lunghezza  delPanima  .     . 

calibri 

46 

46 

50 

Id.    totale  del  cannone 

mm 

6640 

5770 

5220 

Peso  del  cannone    .    .    . 

kg 

4546 

2848 

1900 

Id.     deir  affusto     senza 

, 

scudo,,    .  ^.| 

' .  ^> 

•    '^&^*^v.,;.    i;, 

2695 

2100 

Peso  dello  scudo     .    .     . 

j) 

1465 

1026 

800 

Grossezza  id 

mm 

20 

.20 

20 

Peso  totale  del  cannone  e 

,:tp  i 

deiraflfùsto 

kg 

8868 

6569 

4800 

Settore  verticale  di  tiro    . 

•        • 

(    —50 
1  +  20*' 

—  5'^ 

J-20" 

+  20« 

Lunghezza  del  rinculo    . 

mm 

400 

300 

250 

Peso  del  bossolo     .    .    . 

kg 

6,450 

3,170 

2,400 

Id.    della  carica  (di  pol- 

vere senza  fumo)     .    . 

» 

4,000 

3,000 

2,000 

Peso  del  proietto   .    .     . 

» 

30,000 

21,000 

14,0(Mi 

Velocità  iniziale.     .     .     . 

m 

700 

720 

720 

Cannoni  di  piccolo  calibro. 

Calibro    ....     7nm       65  57  47  37 

Lunghezza  dell'ani- 
ma ...     .      calibri      50  46  46  46 

Lunghezza  totale 
del  cannone  .     .     mu    3425  2760  ^300  179^) 
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Peso   del   cannone  kg     538  333  220  '73 
Id.      (leir  affusto 

senza  scudo  .     .  »      307  208  148  75 

Peso  dello  scudo .  %        55  82  7^  GO 

Grossezza      id.     .    mm  7  7  7  7 

Peso  totale  del  can- 
none e  del  l'affusto  kg    1290  828  597  278 

Settore  verticale  di  (   —  10«  —  15"  —  10«  —  10° 

tiro /    +23^  +20*'  +20O  +20*» 

Lunghezza  del  rin- 
culo  mm      180  150  100  80 

Peso  del  bossolo  .  kg  1,590  0,780  0,540  0,250 
Id.    delia    carica 
(di  polvere  senza 

fumo)    ....  »  0,580  0,345  0,190  0,080 

Peso  del  proietto  .  ^  4,000  2,720  1,500  0,750 

Velocità  iniziale    .  m     700  644  600  600 

Aerostieri  militari.  —  Si  rileva  d&ìVArmée  territoriale  che  è  stata  in- 
viata al  Madagascar  anche  una  sezióne  d'aerostieri  militari,  la  quale  fu 
imbarcata  sul  Cacharf  ed  è  comandata  del  tenente  Dorand,  dello  stabi- 
limento aerostatico  òéntrale  di  Chalais-Meudon. 

Tale  distaccamento  è  formato  da  30  uomini  fra  sottufficiali,  caporali 
ed  operati;  al  suo  arrivo  sarà  reso  completo  da  squadre  d'indigeni. 

II  materiale  si  compone  di  tre  palloni  normali,  e  di  cilindri  contenenti 
idrogeno,  in  quantità  sufficiente  per  rinnovare  il  gas  contenuto  nei 
palloni. 

La  spedizione  fu  preparata  sotto  la  direzione  del  capitano  Paolo  Renard, 
che  sostituiva  suo  fratello  il  maggiore  Renard,  comandante  dello  stabi- 
limento di  Chalais-Meudon,  il  quale  si  trovava  in  licenza  di  convalescenza, 
ma  che  ora  ha  già  riassunto  il  proprio  comando. 

Manovra  alpine.  —  Il  periodico  Z'  armée  territoriale  annunzia  che  nel 
1895  le  manovre  alpine  consisteranno,  come  negli  anni  precedenti,  in 
esercitazioni  contro  nemico  segnato  ed  a  partiti  contrapposti. 

Durante  i  soggiorni  delle  truppe  negli  alloggiamenti,  si  procederà  allo 
studio  della  regione  montuosa,  in  cui  esse  si  trovano,  dei  suoi  passaggi 
e  delle  sue  posizioni  militari.  Durante  il  periodo  delle  esercitazioni,  si 
abitueranno  le  truppe  a  prendere,   tanto   in  stazione,  quanto  in  marcia, 


NOTIZIE 

•  li.^ur^  di  sicurezza,  particolarmente  importanti  nella  guerra  di 
.^uo^  m  cui  la  sorpresa  ha  una  parte  cosi  grande,  ed  a  sopportare 
ti. clic  inerenti  a  questa  specie  di  guerra. 

lu  '^au  battaglione  di  cacciatori  alpini,  due  uomini  per  compagnia  sa- 
rà imo  iìvtruiti  nel  servizio  di  corriere  celere.  A  disposizione  di  ogni  co- 
tiMiiJunte  di  battaglione,  sarà  messa  la  somma  di  60  lire  per  ricompen- 
sare questi  corrieri,  quando  eseguiranno  in  montagna  corse  in  particolar 
iiiodo  penose 

Il  servizio  dei  corrieri  è  indipendente  da  quello  dei  velocipedisti. 

Gli  uomini  avranno  la  tenda,  una  coperta  da  campo,  e  porteranno  nel 
proprio  corredo  la  giubba  ed  i  pantaloni  di  tela.  D^altra  partcf  ai  coman- 
danti delle  truppe  alpine  ò  conferita  la  più  gprande  latitudine  per  rego- 
lare la  tenuta  dei  loro  uomini  secondo  le  esigenze  speciali  del  clima  : 
avranno  pure  ogni  facoltà  di  proporre  le  modificazioni  che  crederanno 
convenienti  nel  servizio  dei  viveri. 

I  battaglioni,  che  manovreranno  in  montagna,  riceveranno  un  numero 
di  studenti  di  medicina  in  relazione  ai  distaccamenti  da  formarsi  ;  questi 
studenti  faranno  il  servizio  di  aiutanti  di  sanità. 

Finalmente  ad  ogni  battaglione  di  cacciatori  e  ad  ogni  batteria  verni 
assegnato  un  veterinario  di  riserva  od  uno  studente  di  veterinaria,  ed  a 
sua  disposizione  saranno  messi  i  necessari  medicamenti. 

Nuova  pallottola.  —  il  Moniteur  industriel  reca  che  si  sta  sperimen- 
tando una  nuova  pallottola  (e  quindi, una  nuova  cartuccia),  dovuta  al 
francese  Luciani,  la  quale,  secondo  quel  periodico,  costituirebbe  un  per- 
fezionamento notevole  sotto  il  doppio  punte»  di  vista  del  tiro  e  del  mu- 
nizionamento. 

La  cartuccia  regolamentare  del  fucile  Gras,  mod.  1874,  del  calibro  di 
11  mm  (di  cui  è  armato  Tesercito  territoriale),  pesa  44,5  g,  e,  con  1» 
velocità  iniziale  di  450  ///,  produce  un  rinculo  molto  incomodo;  sembra 
invece  che  la  cartuccia  Luciani  non  pesi  che  24  ^,  sia  lunga  metà  dol- 
Taltra  e  dia  la  velocità  iniziale  di  900  m.  Pare  che  essa  contenga  uun 
polvere  speciale  senza  fumo,  la  quale  non  imbratta  la  canna  e  non  la 
riscalda  che  pochissimo.  Il  rinculo  sarebbe  insignificante,  e  le  pressioni 
interne  sarebbero  sensibilmente  minori  che  colla  cartuccia  regolamen- 
tare. La  velocità  iniziale  sarebbe  dunque  raddoppiata,  ed  il  numero 
di  cartuccie,  che  può  portare  il  soldato,  sarebbe  accresciuto  nel  rapporta 
di  100:  185. 

Per  il  fucile  Lebel,  mod.  1886-93,  la  cui  cartuccia  regolamentare  ha 
il  peso  di  29  g,  colla  quale    si   ottiene    la  velocità  iniziale  di  640  m,  si 
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assicuri  che  la  nuoTa  cartuccia  peserà  IT  g  ed  STrà  un  volume  analogo  a 
quello  di  una  cartuccia  da  revolver.  Con  essa  bì  otterrebbe  la  velocità  Ini- 
ziale  minima  dr  UDO  m. 

A  parità  di  peso,  il  numero  delle  cartuccie  viene  dunqut 
nei  rapporto  di  100  ;  170,  e,  siccome  il  serbatoio  puù  contenere  u 
doppio  di  cartuccie,  si  viene  a  raddoppiare  la  durata  del  tiro  a  ripetizione. 

(Jualora  questa  cartuccia  facesse  buona  prova  a  venisse  adottata,  essendo, 
come  Si  è  detto,  la  sua  lung'heiza  molto  minore  di  quella  delle  cartucce  ora 
in  servizio,  occorrerebbe  procedere  all'adattamento  delle  camere  e  quindi 
delle  canne  del  fucili,  in  cui  dovrebbe  essere  adoprata. 

Forti  Acazia  ni  di  Eplaal.  —  Leggiamo  ne]  Militar-  WochenbtaU  che  pros- 
simamente saranno  iniziati  i  nuovi  lavori  di  fortificazione  nei  dintorni  di 
Epinal,  colla  costruzione  di  batterie  e  ridotte  a  Latente-Billot,  Tóte-Brulée, 
Téte-de-Benavaui-Lanfromont  e  Lea  Quaran  te -Sema  Ines. 

Azione  della  scintilla  statica  lull^  pelle-  —  il  periodico  la  nature  ■m^ 
che  il  Bìp:.  Cordìer  di  Lione  ha  studiato  l'azione  termica  locale  della 
scintilla  statica  sulla  pelle. 

L'autore  ha  operato  con  scintille  elettriche  lunghe  2  em,  fomite  da 
una  macchina  allo  stato  di  regime. 

Dopo  quattro  minuti  sì  ottenne  l'effetto  massimo.  L'elettricità  positiva 
provocava  >ina  elevazione  della  temperatura  superficiale  locale  che  rag- 
giungeva i  2°,  mentre  l'elettricità  negativa  non  produeeva  che  l'elevazione 
di  V.  Finalmente  il  riscaldamento  persisteva  per   una  durata  di  15  a 

Tale  particolarità  prova  che   esso  è  dovuto  ad  un'azione  riflessa    sui 


Prodotti  di  CDmbustiDHe  dell'arco  voltaloo.  —  Dai  Compiei  rendus 
htbdomadaires  de  l'académie  dts  sciences  riportiamo  le  conclusioni  se- 
guenti, contenute  in  una  nota,  che  su  tale  argomento  ha  presentato  al- 
l'accadami a  il  Big.  N.  Gréhant. 

«  È  certo  che  i  carboni  dell'  arco  elettrico  svolgono  una  piccola 
quantità  d'ossido  di  carbonio;  se  l'illuminazione  ha  luogo  in  sale  di 
piccole  dimensioni  (come  sono  alcune  camere  che  contengono  macchine 
produttrici  dell'elettricità),  lo  sviluppo  del  gas  velenoso  nell'aria  rinchiusa 
paù  ooutribuire  a  produrre  negli  operai  le  irravisHime  njaiattie,  die  spesso 
■1  verificano  u. 

<•  Si  deve  dunque  consigliare  l'impianlo  di  una  ventilazione  energica, 
capaci;  di  ]iortar  fuori  tuiti  i  pnniotti  della  combustione   >■ 
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GERMANIA. 

La  questione  del  nuovo  armamento  della  fanteria.-—  Il  Milit'àr-Wochen' 
blatt  smentisce  la  notizia,  pubblicata  da  alcuni  giornali,  che  in  Germania 
si  abbia  in  animo  di  adottare  un  nuovo  armamento  per  la  fanteria,  e  che 
sia  già  stato  fabbricato  un  fucile  da  5  mm  avente  850  m  di  velocità  iniziale. 

Il  periodico  tedesco  ammette  che  a  Spandau  si  siano  eseguiti  esperi- 
menti anche  con  armi  di  calibro  minimo;  ma  questi  furono  fatti  solo  a 
scopo  di  studio  e  non  già  per  addivenire  fta  breve  all'adozione  di  un  fu- 
cile di  calibro  minore  di  quello  ora  in  servizio. 

Cannone  a  tiro  rapido  da  campagna.  -*  Secondo  quanto  è  scritto  nel 
Manicale  per  VufficiaU  ^^artiglieria  del  capitano  Korzen,  ò  di  probabile 
adozione,  per  l'armamento  deirartiglieria  da  campagna,  un  cannone  a  tiro- 
rapido  del  calibro  di  7,5  cm  con  congegno  di  chiusura  sistema  Skoda. 

Si  assicura  poi  che  per  il  nuovo  cannone,  verrà  adottato  un  alzo-qua- 
drante a  compensazione,  quasi  identico  a  quello  Mod.  Pedrazzoli,  rego- 
lamentare per  la  nostra  artiglieria. 

Nuova  ferrovìa.  —  Si  legge  neir^v^m'r  militaire  che  ia  ferrovia  del 
Kaiserstuhl,  da  Riegei  a  Alt-Breisach  (granducato  di  ^den),  sarà  ter- 
minata nell'agosto  prossimo. 

Come  è  noto,  questa  linea  si  raccorda  colla  grande  linea  che  è  sulla 
destra  del  Reno. 

Questo  tronco  avrà  una  importanza  strategica  affatto  speciale,  quando 
la  costruzione,  decisa  in  massima,  del  tronco  Schlestadts-Markolstein- 
Saasbach  sarà  un  fatto  compiuto. 

Processo  per  saldare  l'alluminio.  —  Leggiamo  n'^WIndu^tria  che  il  si- 
gnor Oiiven  Ludwig  di  Berlino  ha  inventato  un  procèsso  per  saldare  Tal* 
luminio  coiralluminio  o  con  altri  metalli. 

Tale  processo  consiste  nello  strofinare  fortemente,  mediante  un  istru- 
mento  ruvido,  e  specialmente  con  un  pennello  o  con  una  spazzola  di  filo 
d'acciaio  o  d'ottone,  le  parti  da  saldare  riscaldate  e  coperte  con  stagno, 
zinco,  o  piombo,  o  con  una  lega  fusa  di  questi  metalli  (in  modo  che  non  tì 
sia  contatto  col  l'aria),  fino  a  che  le  dette  parti  siano  rivestite  del  metallo 
saldante;  nel  far  quindi  riscaldare  le  medesime  parti,  e  dopo  avervi  fatto 
passar  sopra  un  altro  po'  di  metallo  saldante  (stagno  o  lega  qualunque  di 
stagrno,  o  piombo),  nel  riunirle  fortemente  insieme  e  lasciarle  raflVeddare. 


INGHILTERRA. 

Innovaziotil  let  materiale  dsM  artiglieria  da  campagna  M.  1884.  — Acom- 
plemento  ed  a  conrerma  delle  inrrirmazioni  g:ià  riportate  nella  nostra  Si- 
vista  Dìrca  le  modillcazioni  introdotte  nel  materiale  M.  1884  dell'arti^tierìa. 
da  campagna  inglese,  riproduciftmo  ura  le  ae<;uuDti  notizie  dal  MUitàr- 
WoeAenblaU. 

Il  peso  del  proietto  Tu  deBnitivamente  (Issato  in  6,8  kg  e.  la  velocità 
fofziale  ni  atabìtita  in  470  m.  La  carica  è  costituita,  da  0,45  kg  ài  polvei'e 
Benza  fumo  leordite). 

Le  nuove  munizioni  sostituiranno  rjuelle  llnora  in  vijrore,  solo  amano 
a  mano  cbe  iiueste  saranno  consumate. 

Il  nuovo  shrapnel  È  di  acciaio,  è  a  carica  posteriore  ocoDtiene  216  pal- 
lette dì  pLorabo  indurito:  la  sua  carica  dì  scoppio  È  di  43  g,  cioè  il  6,3  "/aa 
del  peso  del  proietto.  La  gr^nat:)  di  gbiaa.  ad  anelli  colla  carica  interna 
d[  0,13  kg  di  cui  era  stata  progettata  l'introduzione  in  servizio  in  luogo 
della  franata  d'acciaio  finora  regio  lamenta  re,  a  quanto  si  puCt  prevedere, 
non  «ara  adottata;  pare  invoce  che  lo  shrapnel  sarà  il  proietto  unico. 
Une  ahrapnels  colle  relntive  cariche  saranno  trasportati  neil'aftìisto. 

Il   peso  complessivo  della  vettura-pezzo  delle  batterie  di  battaglia  è  ri- 


Telegratìa  a  distinta  per  Induzione.  —  .\bbJamo  già  riferito  diverse  (prove 
fati*  per  trovare  un  metodo  pKitico  ili  eomunica»ioni  teleffraflche  fra  sta- 
zioni abbastanza  lontane,  senza  impiegare  conduttori  metallici. 

Ora  il  Caìmos  annunzia,  che  essendosi  rotto  ai'primi  del  marzo  decorso 
il  cavo  sottomarino  che  colleg-a  Oban  e  Auchna^raig',  fra  ^uoste  due  sta- 
zioni, distanti  circa  10  Aw,  i  mess»j;gi  sì  scambiano  col  metodo  indicato 
dal  sip.   Preece  (1). 

In  dio  isolato,  lungo  2400  m,  è  stat»  svolto  sul  territorio  del  Morvan, 
mentre  netl'  isola  di  Muli  sono  stetti  impiegati  i  fili  delle  linea  aerea  che 
collega  Craignure  con  Aros.  La  distanza  fra  questi  fili  paralleli  è  di  circa 
5600  IH,  poiché  questa  parte  dello  stretto  di  Muli  è  la  più  riiitretta.  SI  è 
adoprato  un  confregno  vibrante  come  trasmettitore,  ed  un  tei efbno  come 
ricevitore,  ed  1  messaggi  hanno  potuto  esser  traacnessi  regolarmente. 

Questa  esperienza  pratica  sarà  molto  notevole  nella  storia  della  telegrafia. 

.11  Vedi   fl.-H«o,  auiiQ  IBflS,  voi.  I,  png.  \-f. 
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PORTOGALLO 


Esperienze  con  materiale  Maxim.  —  Secondo  quanto  si  leg^e  nella  Rer^tf 
.'i*  \rcle  militaire,  negli  ultimi  del  marzo  decorso  rartigrlieria  portojrhe?*' 
eco  delie  esperienze  nel  poligono  di  Vendas  Novas  con  una  mitniirlia- 
tiice  da  8  mm  incavalcata  su  affusto  a  treppiede,  con  un  cannone  aut-H 
lUviiico  da  37  mm  incavalcato  su  affusto  da  bordo,  e  con  un  cannone  «in 
7C>  mut  incavalcato  su  affusto  da  campagna,  materiali  presentati  dalh 
ditta  Maxim-Nordenfelt. 

Nel  primo  giorno  delle  prove,  la  mitragliatrice  da  8  fum  si  com- 
portò malissimo,  giacché  tutti  i  bossoli  delle  cartucce  sparate  presentavaou 
delle  rotture  nella  loro  parte  mediana  ;  nel  secondo  giorno  il  tiro  fu  i«r- 
fetto.  Il  sig.  Maxim  ha  preteso  che  quest'  ultimo  risultato  fosse  dovut  > 
alla  lubrificazione  delle  cartucce  eseguita  mediante  la  glicerina;  ma  Uie 
spiegazione  è  poco  verosimile. 

Il  congegno  del  cannone  automatico  da  37  mm  si  comportò  bene  ri- 
spetto alla  celerità  ed  alla  sicurezza.  Le  munizioni  impiegate  erano  ttu- 
nate  ordinarie  di  ghisa  ;  i  bersagli  erano  collocati  a  distanze  che  variri- 
vano  fra  500  e  1000  m.  Nel  primo  giorno  gli  effetti  del  tiro  furono  di 
poca  entità,  perchè  l'alzo  era  stato  graduato  male;  nel  secondo  giorno, 
essendo  stato  modificato  l'alzo,  si  fece  fuoco  con  successo  alle  distante 
sopra  indicate. 

Il  sig.  Maxim  propose  di  sparare  col  suo  cannone  a  tiro  rapida  d« 
75  ifim  una  serie  di  16  colpi  contro  un  bersaglio  di  10  m  di  lato,  dulL- 
distanza  di  1000  m.  Nessun  proietto  colpi  il  bersaglio.  Tutti  i  mecca- 
nismi si  comportarono  bene;  ma  pare  che  il  congegno  d'accensione  dil 
sia  molto  pratico. 

La  Retnstà  do  exercito  e  da  armada,  da  cui  la  Revue  du  cerìe  MiH*rAr 
toglie  le  notizie  relative  a  tali  prove,  conclude  dicendo  che,  se  il  P«»rt'- 
gallo  ha  r  intenzione  di  acquistare  le  bocche  da  fuoco  dei  sistemi  soj  r 
indicati,  occorre  fare  esperimenti  rigorosi  non  solo  colle  mitragliatrici  ^ 
coi  cannoni  Maxim-Nordenfelt,  ma  anche  con   mitragliatrici  e  con  can- 
noni presentati  da  altre  ditte. 

Questo  è  il  solo  partito  da  prendersi,  per  decidere,  con  piena  conoscecr 
di  causa,  quali  siano  i  modelli  da  adottarsi  di  preferenza. 


NOTIZIE  34*7 

RUSSIA. 

Formazione  del  XtX  corpo  d'armata.  —  Verso  la  fine  deiranno  decorso 
è  stato  formato  in  Russia  un  nuovo  corpo  d'armata,  cui  è  stato  dato  il 
numero  XIX,  ed  il  cui  quartier  onerale  è  stato  posto  a  Brest-Litowski. 

Secondo  quanto  riferisce  la  Bevue  d*  artillerie^  tale  formazione  non 
aumenta  il  numero  delle  unità  deiresercito  russo,  ma  modifica  solo  il 
loro  raggruppamento.  Così  le  truppe  della  regione  di  Varsavia  si  trovano 
rinforzate  da  una  .divisione  di  fònteria  (la  38^,  venuta  dal  Caucaso)  e  da  una 
divisione  di  cavalleria  (la  7*,  venuta  dalla  Crimea). 

Le  sedi  deirartìglieria  di  questo  nuovo  corpo  sono  le  seguenti  : 
Biela  e  Proujany,  per  l'artiglieria  divisionale; 
Strijeva  e  Tourisk  per  le  batterie  a  cavallo  addette  alla  cavalleria. 

Parobi  d'artiglieria  d'assedio.  —  Secondo  quanto  si  rileva  dal  Manuale 
per  Vuifficiale  d^ artiglieria  del  capitano  austriaco  Korzen,  la  Russia  pos- 
siede 3  parchi  d'artiglieria  d'assedio,  costituiti  come  segue: 

il  1**  è  composto  di  424  pezzi,  ed  è  dislocato  parte  a  Brest-Litowski  > 
parte  a  Diinaburg; 

il  2"  è  composto  pure  di  424  pezzi,  ed  ò  dislocato  a  Kiew; 
il  3°  »  320      »  »  Alessandropol 

(nel  Caucaso). 

Ogni  parco  si  divide  in   due  mezzi-carchi,  e  si  suddivide  in  4  quarti 
di  parco:  in  ogni  quarto  di  parco  i  pezzi  dello  stesso  calibro  formano  bat- 
terie di  4,  di  6,  o  di  8  pezzi. 
In  ciascun  parco  si  ha: 
il  28  per  cento  di  cannoni  da  4.2  pollici  (10,6  cm)  M.  77 

»  34         i>  »  leggeri    »    6         »       (15,2  cm)      » 

»>  14         »  »  pesanti  »    6         »        (15,2  cm]      » 

»     3         »  »  leggeri  »    8         »        (20,3  cm)      » 

»     9         »  mortai  »     3,4      »        (  8,7  cm)      » 

»     9         »  mortai  »    8         »        (20,3  cm) 

»     3         »  mortai  »    9         »        (22,9  cm) 


» 
» 


Fusione  elettrioa  del  metalli.  —  Leggiamo  nella  Hevue  scientifique  che 
un  ingegnere  russo,  il  sig.  Nicolò  Slovinoff,  ha  immaginato  un  proce- 
dimento di  fusione  elettrica  dei  metalli,  che  ha  molta  analogia  con  quello 
di  Bernardos,  e  può  essergli  sostituito  vantaggiosamente  quando  si  tratta 
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pezzi    metallici,  per    esempio,  per  chiudere  nna  feDditora, 
urare  un  contorno  spoi^nte  sbocooncellato  ecc. 

iiCSìO   co  no   o-  ^ 

,  .  ^^  *^  procede  con  tal  sistema.  L*ogrgetto  da  lavorarsi  è  colle- 

gato ad  «T»^  j  .       , 
b     d  ^     ^^^**  sorgente  deU'elettrìcità  :  la  sbarra  del  metallo 

*  a  ^  servire  alla  riparazione  è  collegata  alKaltro  polo.  Si  aTvicioano 

elettrodi,  in  modo  da  fare  scoccare  Tarco  voltaico.  La  sbarra  di  me- 

on  tarda  a  fondersi,  ed  allora  sì  dispone  in  modo  da  far  cadere  le 

goccie,  che  si  distaccano,  sol   ponto  da  chiudere  o  da  riparare. 

"Daente,  bisogna  aver  cara  di  riawicinare  continuamente  gli  elet- 

h  a  mano  a  mano  che  procede  la  fusione  della  sbarra,  in  modo  da 

ottenere  un  arco  non  interrotto. 

SPAGNA. 

Naovo  oannone  4a  HOBlaiiM.  ^  La  Revue  du  cercU  militaire  reca  che 
il  colonnello  d'artiglieria  Ordonez  ha  di  recente  terminato  le  esperienze  pre- 
liminari con  un  cannone  da  montagna  a  tiro  rapido  da  lui  inventato,  che  do- 
vrebbe sostituire  quello  presentemente  in  servizio  presso  Teflercito  spagnolo. 

11  cannone  da  montagna  Ordonez  è  costituito  da  un  tubo  d  acciaio,  so  cui 
viene  investito  un  manicotto.  Ha  il  calibro  di  57  mm,  pesa  85  kg  (non  com- 
preso Taflftisto},  e  con  esso  s'impiega  un  cartoccio  proietto  metallico,  conte- 
nente la  carica  di  200  g  di  balistite.  I  proietti  impiegati  sono  la  granata  ordi- 
naria di  ghisa  e  Io  shrapnel,  ambedue  del  peso  di  3,K0  kg.  La  velocità 
iniziale  è  di  400  m. 

Questo  cannone,  su  cui  non  sì  hanno  ancora  maggiori  notizie,  verrà,  se- 
condo ogni  probabilità,  sottoposto  fra  breve  a  nuove  prove. 

Presentemente  Tartiglleria  da  montagna  spagnola  dispone  del  cannone 
da  8  cm  corto  (73,5  min],  sistema  Placencia.  Il  peso  di  questa  bocca  da  fbooo 
è  di  102  Itg,  e  quello  dell'affusto  è  di  170  kg.  \  proietti  impiegati  sono  la 
granata  ordinaria  e  lo  shrapnel,  che  pesano  rispettivamente  3,600  e  4,670  kg 

STATI  UNITI. 

Il  nrnn  ffuciie  per  la  Harlia.  —  Rileviamo  dalla  Bevue  d'artiUene  che  1» 
commissione  delle  esperienze,  nominata  al  principio  dell'anno  1894  per  sce- 
gliere il  modello  del  nuovo  fucile  per  la  marina,  ha  sospeso  le  sue  riunion ù 
senza  essersi  pronunciata  in  favore  di  alcuno  dei  12  fucili  che  ha  presi 
in  esame.  Cinque  di  questi  erano  stati  fomiti  dalla  ditta  Remington,  gli 
altri  erano  dei  modelli  seguenti:  Daudeteau  (2  tipi),  Lee,  Briggs-Kneeland, 
Miles  e  von  Patten. 


In  aegujto  alle  esperienze  esegruìte  nel  poligono  d'Indian  Head,  le 
-quali  hanno  messo  in  eTidenza  le  proprietà  di  resistenza  delle  canne  d'ac- 
ciaio eoa  nichelio,  è  stato  deciso  che  la  canoa  del  nuovo  fucile  dovrà  esser 
-fabbricata  con  tale  metallo. 


Esperienze  di  Uro  «an  prsletU  Wbeeler-Stortliig.  —  n  Militar-  Wochen- 
ilall  informa  che  il  23  marzo  u,  s.  al  poligono  di  Indlan  Head  fu  speri- 
mentata al  tiro  una  granata  da  12  pollici  [305  tnm],  scelta  a  caso  fra  400 
di  questi  proietti,  forniti  dalla  ditta  Wheeler-gtorling.  Come  condizione 
per  l'accettazione  si  esigeva  che  ii  proietto  dovesse  perforare  una  piastra 
-di  acciaio  con  nichelio  grossa  1  pollici  (18  ji»),  senza  spezzarsi. 

La  granata  fu  lanciata  colla  velocità  iniziale  di  500  jards  (457  m],  per- 
forò la  piastra  e  penetrò  per  circa  10  piedi  (3  m)  nel  fermapalle  retrostante, 
riportato  alcun  danno, 
soddisfiicente,  tutta  la  partita  di  proietti 


Scavatala,  si  trovb  che  non  avi 

In  se^ito  a  questo  risultato 
fu  accettata. 

Queste  gran»t« 
di  60  libbre  (ST  kff)  di  polvere. 

Nell'esperimento  tale  carica  fu  sostituita  da 
«goal  peso. 


acciaio  fucinato  e  possono  contenere  una  carica 


i  quantità  di  sabbia  di 


Kmvo  esptnlvff  per  niiie.  —  Secondo  quanto  annunzia  il  periodico  Le 
genie  civil,  a  Washington  sarebbe  stato  scoperto  un  nuovo  esplosivo,  chia- 
mato Giateite.  '        " 

Esso  presenterebbe  ogni  sicurezza  nel  maneggio  e  non  s' accenderebbe  al 
contatto  della  flamma.  Potrebbe  essere  impiegato  sott'acqua,  ed  inoltre 
«vrebbe  una  forza  superiore  a  quella  delta  dinamite,  pur  essendo  di  prezzo 
meno  elevato. 

Però  finora  le  esperienze  sono  state  fatte  soltanto  in  laboratorio,  e  per 
conseguenza  sono  insufllcienti  per  giudicare  del  valore  dell'esplosivo.  Una 
sola  prova  è  stata  fatta  in  una  mina. 

Il  nuovo  esplosivo  appartiene  senza  dubbio  alla  classe  degli  esplosivi  in- 
catramati, detti  di  sicurezza,  che  presentano  il  vantaggio  d'essere  di  fobbri- 
cazione  e  di  maneggio  meno  pericolosi  della  dinamite. 


SVIZZERA. 

^^  Eaperlmenll  di  penetrazione  di  pallottole  nelta  neve.  —  Da  un  rapi»rto 

^P  della  sotto-sezione  degli  ufficiali  di  Siiinle-rroix  diretto  :il  colonnello  istrut- 

■  tore-capo  del  tiro  della  f!int«rÌH,  e  pubblicato  nella  Bevue  miUtatre  lUiitt, 
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riportiamo  quanto  segue  circa  gli  esperimenti  eseguiti,  presso  quella  sotto* 
sezione,  sulla  penetrazione  di  pallottole  di  fucilerìa  nella  neve. 

Nel  1881  la  sotto-sezione  di  Sainte-Croix  esegui  un  tiro  col  fucile  Vetterli 

contro  parapetti  di  neve,  allo  scopo  di  studiare  il  loro  valore  tattico  come 

riparo  contro  il  fuoco  di  fanteria.  Tali  prove  dettero  i  risaltati  seguenti  : 

un  muro  di  neve  grosso  1,60  m  protegge  contro  le  pallottole  sparate 

da   100  m 

un  muro  di  neve  grosso  1,40  m  protegge  contro  le  pallottole  sparate 
da  400  m\ 

un  muro  di  neve  grosso  0,90  m  protegge  contro  le  pallottole  sparate 
da  600  m. 

La  sotto- sezione  ha  di  recente  rinnovato  tali  esperienze  col  fucile  mo- 
dello 89  (1). 

Il  tiro  ebbe  luogo  il  22  febbraio  u.  s.  neiraltipiano  della  Gittaz  J239  f» 
in  una  giornata  molto  chiara,  con  un*atmosfera  perfettamente  calma  e  colla 
temperatura  media  di  0°. 

In  3  V,  ore,  da  una  squadra  di  8  uomini,  fu  costruito  un  parapetto  ai^ 
tiflciale  lungo  12  m,  alto  2  m  e  grosso  2,50  m,  ìì  quale  fu  poi  ridotto  a 
grossezze  diverse  corrispondenti  alle  esercitazioni  da  farsi. 

Lo  strato  di  neve  era  di  1  m.  Essa  era  asciutta  e  polverulenta  fino  a 
30  cm  dalla  superfìcie,  mentre  la  parte  sottosta  nte  era  pigiata  ed  abba- 
stanza dura  per  poter  esser  tagliata  in  blocchi,  che  servirono  per  i  rive- 
stimenti esterni.  LMnterno  del  parapetto  fu  formato  di  neve  polverulenta 
fortemente  pigiata,  e  tutti  gli  interstizi  furono  otturati  con  cura,  in  modo 
che  le  pareti  presentassero  su  tutta  la  loro  superficie  ed  in  tutte  le  loro 
parti  una  eguale  resistenza  alle  pallottole. 

Nello  stesso  tempo  quattro  ufficiali  scelsero  verso  il  margine  dellal- 
tipiano  un  terreno  leggermente  acclive  ricoperto  d'uno  strato  di  neve  alto 
1,50  m,  in  cui  apersero  due  trincee  larghe  2  «i,  parallele  alla  linea  di 
tiro,  e  che  terminavano  con  una  fronte  alta  1,20  m.  Scavando  poi  indietro 
lo  strato  di  neve  con  un  fosso  profondo  1,50  fUy  ottennero  due  muri  grossi 
da  2,50  a  3  ni,  mediante  i  quali  fu  possibile  eseguire  con  molta  esattezza 
un  confh}nto  fra  la  resistenza  di  un  parapetto  naturale  di  neve  e  la  re- 
sistenza di  un  parapetto  artificiale. 

Avanti  e  dietro  i  detti  parapetti  turono  collocate  due  linee  di  bersagli 

Il  tiro  ebbe  luogo  contro  il  parapetto  artificiale  dalle  distanze  di  li>0, 


(1)  Vedi  Rivista^  anno  1891,  voi.  Ili,  pag.  280. 
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di  SOO,  di  600  e  di  800  m,  e  contro  il  parapetto  naturale  dalle  distanze 
di  100  e  di  300  t,i. 

È  da  notarsi  che  lo  splendore  abbagrliante  della  neve  e  la  poca  stabilità 
del  tiratore  su  quella  superficie  molle  nuoce  in  modo  notevole  alla  preci- 
sione del  tiro. 

Lo  specchio  seguente  ludica  !  risultati  ottenuti  ; 
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Perchè  l'esperienza  fosse  completa,  bìsogrnava  sapere  a  qual  profondità 
media  si  erano  fermate  le  pallottole.  Percif>  i  muri  di  neve  furono  disfatti 
colla  massima  cura,  dal  di  dietro  al  davanti,  facendo  con  una  vanga  qua- 
drata tagli  perpendicolari  molto  sottili,  e  procedendo  alla  misura  o^  volta 
che  si  trovava  una  pallottola. 

Lo  specchio  seguente  indica  ì  risultati  comparativi  f^a  i  parapetti  natu- 
rali e  'juelli  artiflciali.  Le  indicazioni  si  riferiscono  soltanto  »  due  gros- 
I  seaz^,  giacché    per   le   altre   gnieser.ze  si    elibero   rialilt.it.i  presso  n   ])uco 

I  Identici: 

r 
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PALLOTTOLE  RITROVATE  NEL  PARAPETTO 


artificiale 


Distaiuse 

di  tiro 
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Penetrazione  media  1,60  m 


Un  decimo  (ielle  pallottole  ritrovate  era  piegato  più  o  meno  forte- 
mente  nel  punto  di  giunzione  fì*a  Tacciaio  ed  il  piombo;  anzi  tre  di  esse 
erano  ivi  tagliate  in  due,  e  le  punte  furono  ritrovate  30  o  40  cm  avanti 
alla  parte  posteriore. 

Durante  tali  esperienze  si  verificò  inoltre  quanto  segue: 
1^  Nel  parapetto  naturale,  la  penetrazione  fa  la  stessa  nella  parte 
superiore  in  cui  la  neve  era  asciutta  e  polverulenta,  e  nella  parte  infe- 
riore, dove  era  pigiata  ed  indurita. 

2^  Tutte  le  pallottole,  ad  eccezione  di  una  sola,  furono  trovate  dùpoiU 
in  traverso. 

3°  Tutte  le  pallottole  erano  circondate  da  un  involucro  di  ghiaccio 
grosso  da  2  a  3  mm,  che  dovette  formarsi  istantaneamente  alParrivo  della 
pallottola  caldissima  nella  neve.  Tale  fatto  non  può  essere  ad  ogni  modo 
attribuito  alla  permanenza  della  pallottola  entro  il  parapetto,  giacché  tutte 
quelle  trovate  ftiori  erano  nello  stesso  stato;  questo  involucro  dà  luogo 
ad  un  movimento  vorticoso  del  proietto,  che  diminuisce  considerevol- 
mente la  sua  forza  di  penetrazione. 
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Ciò  che  sembrava  provare  quest'  ultimo  fatto  era  che,  nel  parapetto 
naturale,  si  osservò  che  il  foro  d'incesso  delle  pallottole  era  di  dimen- 
sioni normali,  mentre  neir  interno  della  neve  il  passagrg'io  delle  pallot- 
tole determinava  aperture  presso  a  poco  circolari  del  diametro  da  5 
a  10  cm. 

4^  Le  pallottole,  che  hanno  attraversato  il  parapetto,  hanno  colpito 
il  bersag^lio  che  era  situato  dietro.  Tre  lo  hanno  attraversato  producen- 
dovi uno  strappo  abbastanza  grande:  le  altre  non  lo  hanno  attraversato, 
e  quindi  non  avrebbero  prodotto  su  di  esso  alcun  effetto  utile. 

5<>  La  dispersione  dei   punti  colpiti  sui   bersagli  fu  sufficiente   per 
giudicare  che  entro  Io  strato   di  neve   le  pallottole  non  hanno  seguito 
traiettorie  analoghe.  Questo  fatto  dà  modo  di  spiegare  le  differenze  con- 
siderevoli di  penetrazione  (da  2,30  m  ad  1,15^). 
Da  quanto  precede  si  può  concludere: 

a)  che  un  parapetto  di  neve,  grosso  2,50  m^  costituisce  un  riparo  sicuro 
contro  il  fuoco  di  fucileria; 

à)  che  una  truppa  che  disponga  di  poco  tempo  o  di  un  piccolo  strato 
di  neve  sarà  protetta  efficacemente  da  un  parapetto  grosso  2  m,  giacché 
1  pochi  proietti  che  Tattraverseranno  avranno  effetto  quasi  nulio. 

Difesa  del  colle  di  Grlmsel.  —  A  complemento  delle  informazioni  già 
date  (1),  rileviamo  ora  dalla  Revue  du  cercle  militaire,  che  II' consiglio 
federale,  proponendosi  di  difendere  indirettamente  il  Grimsel  col  render 
complete  le  difese  della  Furka,  in  modo  da  potere,  da  questa  posizione, 
battere  la  nuova  strada  che  conduce  al  colle,  ha  domandato  un  credito  di 
120  000  franchi  per  l'esecuzione  dei  lavori  giudicati  indispensabili. 

Colla  detta  somma  si  potrebbero  costruire  delle  strade  per  il  trasporto 
dei  pezzi  d'artiglieria  sulle  posizioni  che  dominano  la  strada  del  Grimsel  ; 
preparare  sentieri  praticabili  dalla  fanteria,  per  mezzo  dei  quali  questa 
possa  accedere  al  colle;  impiantare  comunicazioni  telefoniche  che  col- 
leghino la  Farka  da  una  parte  colle  posizioni  avanzate  e  dall'altra  colla 
petizione  d'Andermatt  ;  sgombrare  maggiormente  le  adiacenze  della  bat- 
teria di  Galenhiitte  ; ,  aumentare  la  provvista  d' acqua  del  ridotto  di 
Furkahom,  e  costruire  un  locale  presso  Galenhiitte  allo  scopo  di  rico- 
verare all'occorrenza  la  guarnigione  della  Furka. 


(l)  Vedi  Rivisìa,  anno  1895,  voi.  I,  pag.  51S. 
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TURCHIA. 

Distribuzione  del  nuevo  Aiclle.  —  Legg-iamo  nella  ^evue  du  eercle  mi- 
litaire  che  fra  breve  incorni ncìerà  in  Turchia  la  distribuzione  del  nuovo 
armamento  per  la  fanteria. 

Questo  sarà  dapprima  consegnato  alle  truppe  dei  primi  cinque  corpi 
(Costantinopoli,  Adrianopoli,  Monastir,  Erzerum  e  Damasco);  e  poi  a  quelle 
del  sesto  corpo  (Bagdad),  del  settimo  (Yemen)  e  delle  divisioni  di  Hedjaz, 
della  Tripolitania  e  di  Creta. 

Il  fucile  distribuito  è  un  Mauser  a  ripetizione  da  7,65  nim,  mod.  1B89, 
simile  al  fucile  belga,  dal  quale  differisce  perchè  non  ha  il  manicotto 
attorno  alla  canna,  ed  invece  del  coltello-baionetta  ha  una  baionetta 
lunga  e  tagliente. 


I.A  GRAMMATICA 

DELLA  "  RIVISTA  DI  FANTERIA  , 


I  nostri  lettori  sanno  come  la  Rivista  di  fanteria  del  di- 
cembre 1894  abbia  tentato  argutamente  di  dimostrare  la 
falsità  d«l  teorema  dello  Stephanos,  e  come  il  capitano  di 
artiglieria  Bicci,  con  la  nota  incerta  nella  nostra  Ricisla  del 
marzo  u.  s.,  abbia  distrutto  quel  cumulo  di  errori,  cbe  la 
Rii)ixla  di  fanteria  aveva  con  tanta  levità  accatastati.  Ricor- 
dano altresì  come  a  quello  stesso  scritto  del  Ricci  noi  ci 
siamo  permessi  di  aggiungere  la  seguente  nottcina  : 

«  Maaaima  d'oro  !  (I  )  Peccato  che  sia  intiorata  da  una  Bg:rammaticatiira; 
ma  la  culpa  non  è  del  nostro  collaboratore,  che,  come  abbiamo  potuto  ve- 
riScare,  l'ha  riportata  testualmente  dal  fascicolo  in  data  30  novembre  1894, 
pag.  743  della  Rivista  di  fanteria.  E  dire  che  questa,  quando  è  a  corto 
di  migliori  argomenti,  ai  diletta  di  ricercare  negli  scritti  altrui  qualche 
menda  grammaticale!   Qui  gladio  ferii  gladio  perii /  > 

Ora  riprorlueiamo  qui  di  seguito  la  risposta  fattaci  dalla 
giovine  e  balda  nostra  competitrice,  nella  sua  dispensa  del- 
l'aprile scorso: 

n  II  alg.  capitano  Ricci  ha  scritta  [sic]  per  ta  Rivitta  d'arligìieriri  e  genio 
nna  breve  nota,  nella  quale  dimostra  che  l'obbiezione  algebrica,  moasa 
dalla  R.  d.  f.  jvol  III,  pag.  88B)  al  teorema  dello  Stephanoa,  non  ha  nessun 
fondamento  di  rafrione. 


a  segnante:  •  Coli» 


I 


'      >Mi..^    ■    RIVISTA    DI    PA.NTEBU    ■ 

1  rtuohema  che  è  decoro  e  dovere  dei  Boldati, 
i~  liuto  torto,  —  e  lo  dice  aperto  al  pabblico 
t  pupilla  che  megrlio  d'ogni  altra  6  veduta  e 
ii.'re,7)  ti  signor  capitano  Ricci  d'averDCla  htvì- 


.    ,    n'U  avendo  più  alcun  vetro  a  oui  arram- 
-iì  decide  alla  ritirata;    ma,  da  maestra, 
.    >  virtù  guerriere,  profitta  della  ritirata  stessa 
.    k  riucorsa  e  toma  alla  offensiva,  dicendo: 

i,-iji'nria  e  genio  ha  agrg'junta  {tic)  alla  nota  del  signor 
.tu  :Mionciiia  di  grammntica,  condita  —  che  Dio  ne  scampi 

i.\>ti  un  motto  latino  ed  eziandio  biblico. 
iL.A'o^lie  sempre  con   lieto  e  grato  animo  tutte  le  lezioni 
1   iieriiare  :  anche  quelle  di  grammatica  e,  magari,  d'abbe- 

..oc-t»  volta,  alla  conaorella  che  è  venuta,  pietosa,  in  aiuto, 

■ou  può  fere  le  accoglienze  oneate  e  liete  che  vorrebbe  :  Be- 

.  -..in  jrriimmatica,  che  ae  non  è  proprio  quella  italiana  almeno 

......,k  ^Kirente,  ciò  che  alla  S.  d'a.  e  g.  pare  una  sgrammaticatura 

vu:<k-<LLiiu  detto. 
„    luoiito  vojtliamo  dire  che  la  B.  d'a.  e  g.  abbia  torto  :  solovo- 
:ru  l'tie  la   nostra   grammatica  è  diversa  da  quella  delta  nostra 
.....     Ili  quale,  inratti,  nelle   cinque  righe  e  mezza  di  stampato 

,  ..  iif,'\iHO  1»  lezioncina  per  noi,  scrive:  •  collaboratore,  -  »  infiorata 
,  .e  u  «I  diletta  dì  ricercare  »,  mentre  noi  colla  nostra  grammatica 
lontni  vofjiliolario  avremmo  scritto:  «cooperatore»,  "  infiorala  Ai 
j  ■■•  XI  diletta  a  ricercare  •• 

\k'i    osserveremo  alla   R.  d.   f.  che   nella   proposizione 

o:U  matematica  io  (il  problema)  si  risolve»,  il  pronome 
ù  stato  da  lei  usato  come  suggello  {no/ninalipo)  in  un 
a.nkt.lo  passivo,  mentre,  secondo  qualsiasi  grammatica  ita- 
uà,  tale  pronome  non  può  essere  adoprato  che  come  oggetto 
,-<is,ttin». 

N'>Ua  frase  passiva  «  sia  infiorata  d(i  una  sgrammatica- 
.4  »,  la  iwrola  infiorata  non  è  un  aggettivo,  ma  bensì 
-1  [Minioipìo  passato,  e  richiede  il  complemento  agente 
.  .i,'.«iuto    ihiUa    preposizione  da  e  non  di. 
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Legga  poi  la  jR.  d.  f,  quanto  scrive  il  severo  Ugolini  nel 
suo  Vocabolario  di  parole  e  modi  errati  alle  voci  : 

Collaborare^  collaboraJiore.  —  È  vero  che  non  abbiamo 
laborare,  ma  lavorare  soltanto  ;  sicché  dovrebbe  dirsi  colla- 
vorare, collavoratore  ;  ma  siccome  da  lavoro  si  è  fatto  labo- 
rioso (seppure  non  viene  da  labor)  e  non  lavorioso,  perciò 
quelle  dice  voci  non  mi  sembrano  da  riprovare. 

In  fine,  circa  la  frase  €  si  diletta  di  ricercare  »,  le  bastino 
i  seguenti  esempi: 

«  Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 
«  Le  imagini 

(Dante.  Canto  iO^  Purgatorio). 

€  Et  avendo  già  tra  costumi  cattivi  del  suo  marito  co- 
€  nosciuto,  lui  dilettarsi  di  bere,  non  solamente 

(Boccaccio.  Giornata  VII,  novella  4^). 

«  Or  non  vi  siete  dilettati  di  vedere  questa  femmina?  ». 

t  ..    •  ''  (Cavalca). 

*  Dilettarsi  è  m£no  di  compiacersi;  poi  viene  godersi, 
poi  deliziarsi',  il  supremo  è  bearsi. 

«  Il  dilettarsi  può  essere  abituale,  e  allora  è  più  di  com- 
picu^e^^si,  onde  comunemente  diciamo  che  il  tale  si  diletta  di 
poesia,  di  quadri,  di  musica,  di  far  la  spia  ». 

(Tommaseo.  Dizionario  dei  sinonimi,  pag.  29). 

E  dunque  lecito  il  sospetto  che  anche  qui  convenga  alla 
R.  d.  F.  la  ritirata.      \ 

Diremo  dunque  :  assalto  non  riuscito  —  e  che  la  R.  d.  F. 
vada  a  riordinarsi  dietro  la  grammatica  speciale  di  sua  pro- 
prietà. 

Se  poi  consideriamo  il  subire  (per  soggiacere,  sottentrare, 
soffrire),  il  fronte  (per  la  fronte),  Va  meno  che  (per  eccetto 
che),  V attualmente  (per  adesso)  e  tante  altre  peregrine  bel- 
lezze, fra  le  quali  Tinarrivabile  non  meno  che  ostrogoto 
constatarCn  onde  sono  fittamente  lardellati  gli  articoli  della 
R.   d.  f,  vien  fatto  di  ammirare  la    concisione  veramente 


[ 


358  LA    ORAMMATICA    DELLA   «    RIVISTA    DI    FANTERIA    » 

elegante  oon  cui  la  medesima  sa  dire  quasi  sempre  tanti 
spropositi  in  cosi  poche  parole. 

No,  vede,  quando  ci  si  vuole  arrogare  il  diritto  di  parlare 
in  nome  di  un'Arma  seria  com'è  la  «  Begina  delle  bat- 
taglie y>,  bisogna  cominciare  dall'essere  scrii  —  anche  facendo 
sacrifizio  d'un  po'  di  spirito  quotidiano  e  della  solita  erudi- 
zione da  rigattiere  —  e  dal  non  parlare  specialmente  delle 
cose  che  non  si  sanno:  altrimenti  la  Rivista  di  fanteria 
rischia  di  vedersi  cambiato  il  nome  in  quello  di  Oazzetta 
di  fanteria. 

Potremmo  finire  con  un  bel  proverbio;  ma  è  latino,  ed 
il  latino,  come  si  sa,  alla  R.  d.  f  allega  i  denti. 

Punto  e  basta. 

Ci  scusino  i  lettori  di  questa  digressione. 

La  Direzione. 
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(l'trrà  fatto  aii  ceaiiii  bihl'w^rafico  di  quei  libri  Ji  cui  si  ricaverà  un  nemjilare) 

Applicazioni  elettriche.  —  Legioni  del  maggiore  del  genio 
F.  PESCETTO.  —  Toriao,  1894.  Premiato  stabilimento 
tipo-litografioo  Pietro  Bruno,  Via  Roma  28,  Galleria 
nazionale. 

Non  sapremmo  come  meglio  fare  una  recensione  di  questa 
opera  importante  che  riportando  il  seguente  cenno  bibliogra- 
fico, pubblicato  nel  Bullelin  de  Vassociaiion  des  ingénieurs 
élerlriciens  noiiis  de  l'itislilnt  èlecirolecnique  Monìefiore. 

«.  L'elettrotecnica  prende  un  posto  sempre  più  importante 
nell'arte  militare,  ed  il  suo  insegnamento  è  già  compreso 
nel  programma  delle  scuole  militari  dei  grandi  paesi  d'Eu- 
ropa. È  perciò  che  i!  governo  italiano  ha  istituito,  alla  scuola 
d'applicazione  d'artiglieria  e  genio  di  Torino,  un  corso  d'ap- 
plicazioni elettriche,  il  cui  svolgimento  è  stato  affidato  al 
maggiore  Peacetto  ». 

«  Abbiamo  sott'oochio  la  pubblicazione  di  questo  corso, 
un  capolavoro  per  la  condensazione  dei  principi  e  dei  tatti 
principali  dell'elettricità  scientifica  ed  applicata,  in  cui  l'au- 
tore, evidentemente  parco  d'un  tempo  senza  dubbio  contato, 
non  cade  mai  né  in  una  ripetizione,  né  in  una  digressione 
inutile,  né  nello  sviluppo  esagerato  d'un  argomento  fa- 
vorito ». 

«  Nel  primo  volume  l'autore  espone  la  teoria  di  ciò  che 
si  è  convenuto  chiamare  elettricità  statica,  del  magnetismo, 
dell'elettromagnetismo,  e  le  misure  elementari  ». 
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«  Il  secondo  volume  è  specialmente  consacrato  alle  appli- 
cazioni. I  generatori  chimici  e  meccanici  dell'energia  elet- 
trica, i  trasformatori,  i  motori  e  la  canalizzazione  vi  sono 
trattati  colla  stessa  sobrietà  di  particolari,  senza  però  che 
l'esattezza  ne  venga  a  soffrire.  Poi  seguono,  esposte  nello 
stesso  ordine,  le  applicazioni  all'  illuminazione,  alla  trazione, 
alla  telegrafia,  alla  telefonia,  alla  metallurgia,  all'esercizio 
delle  ferrovie  ed  all'accensione  delle  mine  ». 

«  Scritto  per  un  insegnamento  militare,  questo  corso  at- 
tribuisce naturalmente  speciale  importanza  a  quelle  appli- 
cazioni, che  si  riferiscono  all'arte  militare;  ma,  ciò  non 
ostante,  costituisce  sempre  il  miglior  trattato  succinto  che 
si  possa  consigliare  ad  ingegneri  che  vogliano  acquistare 
sane  nozioni  d'elettrotecnica  ». 


Desenfilada.  —  Estudio  de  la  protecciòn  en  las  óbras  de- 
fensivas  por  D.  NIARiANO  RUBIO'  Y  BELLVÉ,  capitan  de 
ingenieros.  —  Madrid,  imprenta  del  Memorial  de  in- 
genieì^os,  1894. 

È  un  libro  tutto  informato  alle  idee  moderne  in  fatto  di 
fortificazione,  per  efietto  delle  quali  il  defilamento  geome- 
trico di  una  volta  è  stato  ormai  a  dirittura  proscritto. 

L'autore  infatti,  appoggiandosi  anche  a  citazioni  tratte  da 
scritti  di  vari  autori  (fra  cui  il  maggiore  Rocchi  del  nostro 
esercito),  definisce  molto  convenientemente  il  defilamento 
come  quella  parte  della  fortificazione  che  si  occupa  di  di- 
sporre i  mezzi,  in  modo  che  i  proietti  nemici  producane) 
il  minimo  effetto  possibile  sopra  le  opere  e  sopra  il  peì^so- 
naie  e  materiale  che  esse  contengono. 

In  base  a  ciò,  esamina  i  vari  casi  che  si  possono  presen- 
tare  nella  costruzione  delle  opere  tanto  permanenti,  quanto 
provvisorie  e  campali,  e  nei  lavori  d'assedio,  ed  espone  i 
criteri,  che,  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  debbono  gui- 
dare nella  risoluzione  del  problema. 

L'orditura  generale  del  lavoro  è  commendevole,  e  dal  modo 
come  sono  trattate  le  singole  parti  si  rivelano  l'estesa  cui- 
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tara  del  capitano  Itabiò,  e  la  sua  piena  conoscenza  della 
materia. 

L'analisi  delle  varie  questioni  è  £atta  con  discernimento, 
quantunque  forse  in  qualche  punto  una  maggior  sobrietà 
avrebbe  giovato  a  determinare  in  modo  più  esatto  Ì  con- 
cetti dell'autore. 

Segnaliamo  pertanto  quest'opera  pregevole,  sicuri  che  gli 
studiosi  della  fortificazione  la  leggeranno  molto  volentieri. 


Taschenbuch  Air  k.  uad  k.  Artillerle-Officiere,  von 
ANTON  KORZEN,  h.  und  k  Hauptmann  des  AHillerie- 
Slabes,  im  Stande  des  lechnischen  MilUàr-Comité.  — 
Wien,  1895,  Seidel  und  Sohn. 

L'aatore  ha  riunito  in  15  capitoli  quei  dati  che  possono 
occorrere  all'ufficiale  di  artiglieria  pel  proprio  servìzio. 

I  primi  10  capitoli  trattano  più  specialmente  dei  vari  ser- 
vizi dell'artiglieria,  sia  da  campagna  che  da  fortezza  e  d'as- 
sedio; ril°  e  il  12'  contengono  in  sunto  le  più  importanti 
norme  tattiche  ;  il  13"  considera  la  guerra  d'assedio  e  il  14° 
le  esercitazioni  necessarie  per  prepararvi  convenientemente 
le  truppe  di  artiglieria;  l'ultimo  infine  è  dedicato  al  ca- 
vallo. Un  breve  allegato  riguardante  le  truppe  d'artiglieria 
delle  altre  4  grandi  potenze,  e  14  tavole  litografiche  com- 
piscono il  volume. 

In  questo  manuale  abbiamo  trovato  quasi  tutto  quanto 
può  abbisognare  all'artigliere;  ed  alla  copia  dì  notìzie  abbiamo 
anche  notato  corrispondere  forma  succinta,  qualità  questa 
che  specialmente  è  commendevole  in  questi  libri  che  sono 
appunto  ik-stiiiiiti  ad  iit;i;(jmpii;^iiare  .st)iin<ru  l'uliii^lalu.  Sol- 
tanto e'  è  sembrato  im  po'  (letìcenta,  come  quantità,  il  ca- 
pìtolo della  teorica  del  tiro;  capitolo  che.  in  un  libro  de- 
stinato ad  uHiciali  d'artiglieria,  iri  pare  dovrebbe  osaere  il 
più  importante  fra  tutti. 
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Abbiamo  specialmente  rilevato  con  quanta  ampiezza  l'au- 
tore abbia,  nel  6"*  capitolo,  trattato  della  posizione  dei  pezzi 
dietro  maschere,  o  ripari;  e  questo  ci  dà  idea  dell'im- 
portanza, da  lui  attribuita  al  tiro  da  posizioni  coperte  sia 
per  l'artiglieria  da  campagna,  che  per  quella  d'assedio. 

Sono  pure  notevoli  i  dati  riguardanti  le  artiglierie  estere  ; 
anzi  alcuni  fra  essi  li  riportiamo,  in  questa  stessa  puntata, 
fra  le  Notizie.  Solo,  a  questo  proposito,  dobbiamo  notare 
una  lieve  inesattezza  là  dove,  per  l'Italia,  sono  indicate 
22  brigate  di  artiglieria  da  fortezza;  mentre  effettivamente, 
11  brigate  sono  da  costa,  sebbene  possano,  al  caso,  prestare 
anche  servizio  da  fortezza. 

Alla  bontà  del  contenuto  corrisponde  la  elegante  sem- 
plicità dell'edizione,  la  quale  è  nitida  sia  nel  testo,  che 
nelle  tavole.  Anche  la  rilegatura  è  comoda  e  robusta  ;  qua- 
lità tutte  che,  se  sono  sempre  utili,  sono  poi  necessarie  in 
libri,  come  questo,  destinati  ad  essere  continuamente  sfogliati. 

5. 


Proyecto  de  cartucho  de  fogueo  para  armamento  Màuser 
por  D.  FRANCISCO  CERON  Y  CUERVO,  comandante  de 
ejercito,  capitan  de  ay^tilleria,  —  Madrid,  Imprenta  del 
cuerpo  de  artilleria,  1895. 

Della  cartuccia  da  salve,  proposta  con  questo  opuscoletto 
dal  maggiore  D.  Francisco  Ceron  y  Cuervo,  abbiamo  già 
riportato  una  estesa  descrizione  nella  miscellanea  di  questa 
dispensa  (1),  sicché  i  nostri  lettori  possono  rendersene  conto 
in  modo  particolareggiato. 

Qui  diremo  solo  che  le  disposizioni  ideate  dall'autore  ci 
sembrano  davvero  ingegnose,  ed  auguriamo  che  i  risultati 
della  pratica  corrispondano  pienamente  alle  sue  previsioni. 


(1)  Pagr.  328. 
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PsBti.  Strade  ordinarie  e  ferrate. 

*"  DURANIKXAVE.  Couri  da  nata»,  prò- 

tMM  k  l'Ecola  dai  Ponti  at  chausiato. 

Seconde  édition,   revop  et  corrijtée.  — 

Paris,  Biiudry  el  C."  .  IB»5. 
'  LANGLOIS.  CalGul  daaeonalructlont  mé- 

UIII«iMa.  Guida  tiorlqUB  at  prallqua.  Troi- 

stéme  partie,  Arci  at  poutraa  droltei  da 

taotian  ¥W-lBMa.  6'  rasclcule.  —  Paris, 

E.  Bernard  et  C.''.  1895. 

Storia  ed  arie  miiilare. 
---  LKHAUTCOURT.  Campagna  da  ia  UIra 

M  [870-1871  Jotnat.  Vandtnia, L« Mina. 

—  Paris,  Berger-Leuraull  H  C" ,  1895. 
"■  GÉROHE.  E*»i  hitlarlqua  tur  l«  tao- 

tlqua  da  l'infantarla,  dapuli  l'organlaa- 

ll«i  dai  amtas   parmantntei  Juiqu'  t 

1»*  jauri.  —  Paris.  Lavauzelle,  189$. 

'"  Ifturnal  dj  finirai  Fantln  daa  OdsardB, 

—  Paris.  PloD,  Noarrit  et  C." ,  1895. 


■ai  iati  e  a  e  n 


■natiche. 


■  CAUCHY.  Oauvrat  canpIiKi.  Publlées 
soas  la  direction  scientiHque  de  l' Aca- 
démie  des  sciencm  et  loas  les  aiuplccs 
de  31.  le  Uinisira  de  l'instruction  Pu- 
bllqae.  Il  serie.  Tome  X.  —  Paris.  Gau- 
thler-Villars  et  Plls,  I39S. 

'"BRlSSe.CfunftgtamétrlaliMrlptl». 
—  PsrJs.  Gsiithier-Villars  et  Fils,  1895. 


-"  NIEWeNGLOWSKI.  Cours  dagtamétrla 
■nalrllqua.  Toma  11.  ConitruttlDn  daa 
courbaa  plana*.  Complimanti  ralatiti  aux 
osnlquH.  —  Paris.  Gaulliler-Vlllars  et 
Kits,  1895. 


ed  appilea«ìoBÌ  Buiee-ehimiebr. 

■"  RICHARD.Uamotaiiraftgtzalipitrala 
•n  IS83  at  I89«.  ~  Paria.  V."  Cli.  Do- 
nati et  P.  Vicq,  1893 

—  FOURTIRR.Laalunltraaartlllciallatan 
pltalagraphla  ~  Paris,  Gauthier-Viltars 
et  Fila,  18». 


'"  GARMEH.  Carnet  a  Ida -mimo  Ira  da  l'of- 
liciar  da  raaaria  at  da  l'arni*  territo- 
rlila.  —  Paria.  Lavauzelle.  1895. 

"  Proatflarl*  p«r  la  oanpilulana  di  ri- 
chiatta  par  pradala  di  materia  II  a  norma 
da  aegalrtl  nella  col laud ulani.  —  Roma, 
E.  Voghera,  1895. 

"  lilruilonl  pratiche  dal  ganio.  Volume  It**. 
Ittruilona  lulla  manopera  di  farla*  tiil 
r(pia|hl  BttflnwalcarTl.  — Roma.E.  Vo- 


ghm 


189.1. 


(Il  11  contrassegno    (*)    indiM  i  libri  acijuistali. 


Eltiua,  ises,  voi.  II. 
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'*  Tgvoto  di  tiro  del  mortalo  da  21  ARC 
rat.  Edizione  utticiale.  —  Roma,  E*  Vo- 
ghera, 1894. 

'  GIRARDON.  Le^BS  d'artiilarle,  oonfor- 
mes  au  programme  de  f  Ecole  mllitaira 
da  rartillarie  et  du  genia  da  Versalllas.  — 
Paris,  Berger-Levraalt  et  O,  18^. 


'**  DUCOR.  Avanturea  d'un  marlii  da  la 
Garda  laqiérlale  priaaanlar  de  guerra 
sur  laa  poatana  aapagnola  dana  r?la  4a 
Cabrerà.  —  Paris,  Guiilaamio  et  &>« 

*  NaMiel  du  marla-oaaonnler.  i3«  édition. 
—  Paris,  L.  Baudoin,  i893. 

Siiaeellanea. 

*  FIGUIBR.  L'annéa  sclentlflqua  et  Indu- 
str  Ielle.  Trante-haltième  aanée  (  1 894).  — 
Paris,  Hactiette  et  O,  i895.  . 

***  ROON.  Kriagsminlstar  von  Roon  ala 
Radnar  politlaoh  und  mllitArisch  erIaOtert. 
Erster  Band.  —  Breslau,  Eduard  Tre- 
wendt,  1895. 


'*  ROCCHI.  Pooha  parole  par  il  fiania.  (A 
proposito  delle  receoti  dSscossioDl  soUe 
armi  soeciali).  — Rfreoze,  Tipografia  pei 
minorennf  conigendi.  1895. 

**  Taftaflla  Indlaanta  I  valarl  dalla  mard 
nairanno  1894  par  le  atatiatleba  oaan 
maroiall.  (Approvata  con  Decreto  Mini- 
steriale i2  marzo  1895).  —  Roma,  G.  Ber- 
tero,  Ì883. 

'  Snppleaiaata  alla  aaala  edblana  dalla 
EaalclapMira  Itallaaa.  Disp.  65  e  66.  - 
Torino,  UiiioneTipograflco-Editrìee,  1806. 

'  SAINT-MARTIN.  Naavaaa  dlatiwiuira  da 
géograpbie  unlversella.  8l«  Caseicula  et 
demier.  —  Paris,  Hachette  et  C.i«,  1805. 

*  MARINELLI.  La  Terra.  TratUto  popo- 
lare dì  geografia  universale.  Disp.  447 
a  45S.  —  Milano,  dottor  Francesco  Val- 
lardi.  iS95. 

*  Enoialopadia  dall'lagagnara.  Compilata  da 
Ed.  Waldegg,  D.Th.  Schàfrer,  Bd.Soane, 
L.  Franzius,  e  F.  Lincke,  e  tradotta  dai 
tedesco  da  parecchi  tecnici  sotto  la  di- 
rezione deiring.  L.  Loria.  Disp.  191  a 
SQ9.  --  Milano,  D.  Leonardo  Vallardi, 
1895. 


PERIOOICI. 


Boeche  da  fuoco,  aflTufili, 

manlBioni,  armameuti,  telemetri 

e  macebine  da  maneggio. 

E.  Fallettl.  11  telemetro  Stroobants,  para- 
gonato a  quelli  ritenuti  finora  come 
i  migliori  (continua),  {lì  Politeenko  ^ 
marzo  1895). 

Roman  Lopez.  Il  fonotelemetro  da  tasca. 
{Revista  tecnica  de  infanteria  y  cabaU 
leria,  N.  VII,  1895). 

—  Il  nuovo  cannone  a  tiro  rapido  da  8 
pollici  di  Elswich.  {Seientifie  american 
supplement,  N.  1004,  1895). 

Elsschill.  Sui  telemetri  per  usi  militari. 
{Mittheilungen  uber  gegensldnde  dei  Ar^ 
tUlerie'und  Genie  •  Wesens,  fascicolo  S'', 
1895). 

—  Le  nuove  artiglierie  Nordenfelt  (conti- 
nuazione e  flne).  (ffngineering^  N.  1528, 
1895). 


—  Cannone  a  tiro  rapido  da  lìO  mai  su 
affusto  fisso  a  rinculo  ridotto.  (Revue 
de  l^armée  belge,  gennaio-febbraio  1885)- 

KnoMoch.  Apparecchio  di  puntamento  au- 
tomatico Deport.  (AflttA^tiun^cii  ùber 
Geuenttdnde  des  ArtiUerié-^nd  Genie- 
Wesens,  fascicolo  4^,  1895). 

—  Il  nuovo  cannone  a  tiro  celere  da  8  pol- 
lici (203  mtit)  dello  sUbilimento  dì  Kls- 
wiclw.  (MittKeilufigen  aut  dem  GebieU 
det  Seewesem,  N.  V,  1895). 

Proietti, 
loro  eHétti  ed  esperieBse  di  tiro. 

Vincent.  Nota  suU'allestimanto  di  un  ber- 
saglio mobile  montato  su  ruote  (Aevac 
d'arUlUHe,  aprile  180S). 

Polveri  e  eomposU  eoplooivi. 
Armi  sobae^vee. 

Vi¥lan  B.  Lawaa.  Gli  esplosivi  ed  il  loro 
svHuppo  moderno.  {Seientifit  AmericM^ 

supplement,  N.  lOOS,  1005,  1898). 
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—  La  polvere  senza  fumo  in  in  Italia, 
Inghilterra  ed  in  Austria-Ungheria,  (/n- 
ternaltonale  Revue,  aprile  i895). 

Armi  portami. 

—  Un  fucile  a  ri|»etizione  automatico. 
(Armi  and  explosiveè.  N.  5i,  18951. 

Lel«ce.  Pistole  a  ripetizione.  Pistola  au- 
tomatica Borchardt.  (Revue  d'arUlkrié, 
aprile  1895). 

—  Fucili  da  guerra  mociemi.  (Mittheaun- 
gen  iiUr  Gegensldnde  de$  Ariillerie-und 
Genie- We$en8,  fascicolo  i\  1895). 

Teie«;rafia,  areoslali, 

pieeioni  viaicsiatori. 

Appifeasione  dell'eietlrieità. 

Rieeardo  Amò.  Sul  rendimento  industriale 
di  una  trasformazione  di  corrente  alter- 
nata in  corrente  continua.  —  G.  Gioroi. 
Applicazioni  della  teoria  dei  circuiti  ma- 
gnetici. —  I.  Brunelli.  Gli  accumulatori 
a  cloruro.  —  G.  Giorgi.  A  proposito  del 
metodo  dei  circuiti  magnetici.  —  Tubi 
isolatori  per  impianti  elettrici  nelle  case. 
—  6.  Enrico.  Lavoro  assorbito  dai  perni 
di  spinta.  {L'eletiricUla,  aprile  1895). 

P.  Basquln.  Ponte  levatoio  elettrico  della 
via  Van  Buren  a  Chicago.  —  I.  Cauro. 
Calcolo  approssimativo  degli  effetti  di 
capacita  dei  rocchetti.  {Le  Genie  eivil^ 
N.  668.  1895). 

CItvolMd.  Dellnizione  unitaria  delia  mas.sa: 
capacita  per  il  movimento.  Sistema  as- 
soluto di  finndezze  fisiche  e  meccaniche 
applicabile  a  tutti  i  fenomeni.  {L*éelai' 
rage  Hectrique,  N.  19,  1895). 

A.  Righi.  Sulle  oscillazioni  elettriche  a 
piccola  lunghezza  d'onda  e  sopra  il  loro 
impiego  nella  produzione  di  fenomeni 
analoghi  ai  principali  fenomeni  dell'ot- 
tica. (L*éeìairageéleetrique,^.ii,iZ,  1895). 

R.  V.  Outcìynskl.  1  palloni  frenati  per  scopi 
militari.  (Armeeblatt,  N.  13,  1395). 

Philip  Dawion.  Trazione  elettrica  (conti- 
nuazione). {Engineering,  N.  1537-1599, 
1895). 

R.  SortaHx.  II  volo  a  vela  e  l'aviazione 
(continuazione  e  flne).  {Revue  Scientifi- 
que,  N.  14,  1895). 


L.  Palmieri.  Nuova  contribuzione  allo  stu- 
dio delle  correnti  telluriche.  —  C.  I.  B. 
Osservazioni  per  la  determinazione  del 
regime  delle  dinamo  a  corto  circuito  a 

secondadellecaratterlstiche.(L'«c/o<r/i^e 
éleeirique,  N.  «3,  1895). 

Wleti.  Telegrafo  senza  fili.  —  ir  voltimetro 
universale  di  Weston.  —  K  Elbt.  Lo 
stato  attuale  della  galvanotecnica.  — 
—  Nuova  soneria  elettrica.  —  Carro 
per  ferrovia  elettrica  per  conduttura 
sotterranea  e  per  conduttura  aerea.  {Der 
Ekeiro-Techniker,  N.  99,  1895). 

F.  G.  F.  I  progressi  della  navigazione  aerea 
(continuazione).  {Memorialde  artdleria^ 
marzo  1895). 

Ufficialo  dei  genio.  Aerostatica  militare 
(continuazione  e  fine).  (Memorial  de  in- 
genieros,  marzo  1895). 

H.  Poincaré.  A  proposito  della  teoria  del 
sig.  Larmor  —  Ch.  Eug.  Gengo.  I  co«fn- 
centi  d'induzione  dei  conduttori  multi- 
pli. {L'éclairage  éleeirique,  N.  14, 1895). 

I.  Playa.  L'istallazione  di  trasmissione  di 
forza,  mediante  l'elettricità,  delle  cascate 
del  Niagara.  {Revigta  tecnologica  indu- 
striai, aprile  1893). 

P.  Janni.  Sulle  correnti  di  Foucault.  ~  A. 
Blondel.  La  determinazione  dell'inten- 
sità sferica  media  delle  sorgenti  lumi- 
nose. —  A.  Hoss.Sulle  applicazioni  pos- 
sibili dell'energia  elettrica  alla  produ- 
zione dei  composti  organici.  (L'éclairage 
électrique,  N.  15,  1895). 

Fernando  Glron.  La  elettricità  nella  guerra. 
(Reoista  de  infanteria  y  eaballeria, 
N.  Vm.  1895), 

G.  Richard.  Le  applicazioni  meccaniche 
dell'elettricità  (contmuasione).  {L'éelai- 
rage  éìeclrique,  N.  U  e  16,  1895). 

Ose.  Coiard.  Sulla  forza  d'equilibrio  d'un 
conduttore  flliforme  flessibile  in  un  campo 
magnetico.  (L'éclairage  electrique,  N.  15 
e  16,  1895). 

R.  Plohou.  (Càlcolo  e  costruzione  delle  di- 
namo a  corrente  continua.  —  J.  Royval. 
Il  contatore  d'elettricità  per  correnti 
contìnue.  (L'éclairage  éleetrique,  N.  W, 
1895). 

—  Proiettori  elettrici.  {Reiehtwehr,  N.  756, 
1895). 
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Forti  fleasione. 

Allaceo  e  difena  delle  fortoxse. 

Corassalnre.  Mine,  ecc. 

G.  Béthuys.  Le  mine  e  la  guerra  d'assedio. 
{La  Nature,  N.Ì140,  1895). 

—  Artigliere  ed  ingegnere  militare.  {ReichS' 
tvehr,  N.  755,  i895). 

Conlriixioni  militari  e  civili. 
P<»rali    Mlrade  ordinarie  e  ferrate. 

—  Trasporto  mediante  cavi,  (le  genie  eivil, 
N.  668,  i895). 

—  I  ponti  del  Tamigi  (continuazione).  (Bn- 
gineering,  N.  i527,  i529,  4895). 

F.  Pozzi.  ÌA  fognatura  di  Milano  (conti- 
nuazione). —  L.  Cappello  e  G.  Giacchino. 
La  ferrovia  succursale  dei  Giovi  e  la 
grande  galleria  di  Ronco  (continuazione). 
—  C.  Valentlnl.  Dei  modo  di  determinare 
il  protìlo  di  compensazione  e  sua  impor- 
tanza nelle  sistemazioni  idrauliche.  (Il 
politecnico,  marzo  1895). 

Fedro  Vlves.  Baracche  ed  ope.  e  ausiliari  a 
Melilla  nel  1893.  —  Luis  Monravà.  Note 
sopra  alcuni  cementi  della  provincia  di 
Gerona  (continua).  —  Infermeria  militare 
di  Acchcna.  (Memorial  d«  ingenieret  del 
ejereilo,  marzo  1895). 

—  L'irrigazione  nel  Perù.  (Engineering, 
N.  4528,  4895). 

G.  Zoccholll.  Della  boniflca  della  bassa 
pianura  a  destra  del  Reno  nelle  Pro- 
vincie di  Rologna  e  di  Ravenna  (conti- 
nuazione e  fine).  —  C.  Fossa-Mancini. 
Idraulica  pratica.  —  V.  Palombi.  Il  ser- 
batoio sol  Nilo.  —  G.  Mlsuraoa,  B.VIvanti, 
G.  Garvagnl.  Progetto  per  il  nuovo  ponte 
Maria  Teresa  da  costruirsi  sul  Po  a  To- 
Tìno.( Annali  delta  societadegli  ingegneri 
e  degli  archUeUi  italiani,  fase.  I,  4895). 

•—  Ponte  levatoio  elettrico  df  Ila  Van  Buren 
Street  aGhicago.(L'<ndu$(Ha,  N.i5, 4895). 

—  Ponte  levatoio  della  46*  via  a  Mihvankee. 
(Le  genie  civil,  N.  Si,  4895). 

—  Strade  ferrate  su  piano  Inclinato  a  con- 
trappeso d'acqua.  —  La  costruzione  dei 
grandi  serbatoi  metallici  per  le  condotte 
di  acqua.  —  Nuovo  cemento  artificiale. 
(Riviita  tecnica  delV  industria  e  detV  in- 
gegneria, N.  7,  4896). 

Valllant.  Sopra  la  spinta  delle  terre  e  sui 
muri  di  sostegno.  ( Revue  du  genie  miti' 
taire,  novembre-dicembre  4894). 


A.  Butln.  Costruzione  d'un  ponte  sospesv 
a  Gannes-Bcluse.  (Le  genie  civiL  N.  61. 
4895). 

—  Nuove  opere  di  drenaggio  a  Parigi.  (£n- 
gineering,  N.  453,  4895). 

R.  Armature  per  la  costruzione  di  ponti 
per  le  ferrovie.  (Miltheilungen  ùber  Gt- 
getntdnde  des  Artillerie-und  Genie-We- 
sens,  fase.  4°,  1895). 

Kapp.  Ferrovie  elettriclie.  —  NettmaiM. 
Azione  protettrice  del  parafulmine.  (Dfr 
Eleelro-Teehniker.  N.  «3,  4895). 

Ordinamento, 

•ervisio  ed  impiego  delle  armi 

d'artiglieria  e  senio.  Parebi. 

—  L'artiglieria  pesante  da  campagna  (con- 
tinua). (Revista  eientifico-militar,  N.  : 
e  6,  4895). 

—  U  nuovo  manuale  di  tiro  dell'artìglieru. 
(Varmée  territoriale,  N.  4094, 4893). 

—  Le  esercitazioni  di  tiro  al  (loUgono 
di  Chàlons  deirartiglierìa  da  campagn:^ 
frauf^ese  nell'agosto  4894.  (Jahrbùch^r 
far  die  deMische  Armee  und  Martn^, 
marzo  4895). 

Kllllohet.  Esame  delle  diverse  opinioni  sul- 
l'ordinamento delle  truppe  tecniche.iiir- 
cìiiv  fur  die  ArtUlerie-nnd  Ingenieur- 
Offiziere,  marzo  4895). 

—  L'impiego  delle  truppe  tecnictie  neìì-* 
grandi  esercitazioni  dei  4894  in  Austria- 
Ungheria.  (Miltheilungen  uber  gegett- 
stànde  des  ArtiUerie-und  Genie-  Wesens, 
fase.  3*,  4895). 

—  La  creazione  dei  gruppi  di  batterie  ne- 
l'artiglieria  da  camp» gna  russkJDeuiHhf 
Heeres-ZeUung,  N.  i8,  4895). 

J.  R.  J.  Jocolyn.  L'artiglieria  da  costa  in 
azione.  (Proceedings  of  the  royal  artxi- 
lery  instilution,  aprile  4895). 

—  Regole  di  tiro  dell'artiglieria  da  cam- 
pagna austriaca.  —  F.  do  Roviort  ée 
Mauny.  Il  corpo  d'artiglieria  in  Pt»Dci» 
(continuazione).  {Htvued*arìUUrit^  ago- 
sto 4894). 

—  L'impiego  delle  truppe  temlche  d«»II'' 
grandi  esercitazioni  del  4894  io  Austria* 
Unglieria  (continuaz.  e  fine).  —  Hoiiaor 
L'artiglieria  da  fortezza  frances«.t  JfMk«<> 
IttiH^  iàher  gegenttàndt  de$  AriUlene- 
und  Genit'Weiens^  fase.  i\  4895'. 
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—  La  mobilila  dell'arllglieria  da  campa- 
gna. IMiHtàr-WochmbiaU,  N.  37,  I89S|. 

•tSFla  ed  krie  mililare. 

Per  la  storia  militai^  iUliana,  -  Bisogna 
mutar  tanica  ogni  diaci  anni.  —  L'ef- 
femeride «loirica.  Uortara.  —  Una  spe- 
dizione italiana  in  soccofm  del  Re  di 
Francia.  IHivUla  di  fanteria,   fase.  Ili, 

<l>l>.  La  guerra  dna -giapponese  (contl- 
nuiiioaei,  {HtvaemUitairedel'ilraTiger. 
marzo  IS951. 

£ut*nle  Barlwrich,  Cesare  de  Laiigier  e 
le  armi  loscanealla  prima  guerra  d'in- 
dipeodenza  italiana.  tRlvitla  militart 
italiana,  dispensa  VII  e  Vili.  1895). 

J.  Polrltr.  Il  13°  cori»  d'armala  durante 
lapu-rra  del  1870  (continuaiione).(««m« 
da  etreU  mflilaire,  K.  14,  15  e  <e,  4BKI). 

Operazioni  per  ta  difesa  della  colonia 
eritrea  dal  15  dicembre  ISSI  al  Vi  gen- 
naio 1893  (cantinuaiìone  e  flne).  {RioitUt 
milUare  ilallana,  dispensa  Vili,  1895). 

Lavai.  Strategia  di  combat timenlo  (con- 
tinoazionel.  —  Sinicae  res  IcontJnua- 
zioDe).  (Journal  dn  tcimeet  mititairei, 
aprile  1895). 

La  polvere  senia  fumo,  (jrilitnr-  Woche»- 
blatl.  ti.  37,  1895). 

■■natica  e  «»(«inBticlie. 

Gorga  Keller.  Trave  parabolica.  il,e  gènte 
cicil,  ^.  ««9,  1895). 

Htttara  Andruzil.  Travature  a  memtjrl 
sovrabbondanti  (continua).  </J  politec- 
nico, marzo  ISVS), 

Pl»tr«  Alibninili.  .faggio  di  una  teorìa  sui 
coein<;enti  di  conlraiione  e  di  efllaJUO 
netle  boccile  a  battente  (continuazione). 
{L'intrgtwria  e  te  arti  indutlrialì.  N.l, 


A.  Clappl.  Sul  calcolo  degli  archi  semplici 
e  contìnui  vincolali  scerntere  e  sogeelti 
all'azione  di  forte  verticali,  dannali 
dcila  «ocielà  degli  inD«0n«rJ  edestiaf' 
chUelti  italiani,  fascicolo  I,  1899). 

Sartrand.  Sopra  un  abbaco  destinato  a 
:aeilitare  la  soluzione  dei  problemi  re- 
lativi alla  dialriboiione  delle  acque. 
(Revae  dfi  nènie  ntiWfaire,  novembre- 
dicembre  tS9ti. 

M.  P.  Barrltii.   Teoria  generale  del  mas- 


:   del  II 


rabili 


ilione)  lIVouBetlei  annalet  de 
tnalhemoIiyuM,  aprile  e  magjrio  1895), 

Onslra  Mata.  La  legge  della  resistenza 
dell'aria  secondo  la  termodinamica  (con- 
tinua). (Revue  defarmie  belgi,  gennaio- 
febbraio  1S93). 

OakIngliBus,  L'iperbole  come  curva  bali- 
stica (continuazione).  {Arehle  fór  die 
Artaitrie-undlngenÌtur-0ftlziere.3iPTile 


Le  grandi  manovre  teJescha  nell'autunno 
I89i  (continuaiione).  (Rfotila  mililare 
llaJiana,  dispensa  VII  e  Vili.  1893). 

(71).  Le  manovre  d'inverno  in  Germania. 
{Revue  mititaire  de  l'étranger,  in«rzo 
IS9S). 


il  polverificio  SchuUze.  (Armi  and  espio- 
licei,  ri.  31,  1895). 

Le  ofllcine  WIsban  di  Glasco»  i>er  la  fab- 
bricazione del  ferro  e  dell'acciaio,  (fn- 
gintering,  N.  ISIT  e  i530,  1895). 

Una  uiiniera  d'alluminio  ai  (iroenUndui. 
(Der  Eltelro-Tteìtntktr.  ^.  ìì.  1895). 

Le  leghe  d'alluminio,  (U  gnir  dilli, 
N.  671,  1895). 

Acciaio  per  boccile  ilit  (uoro  liNjntlnu»- 
ziune).  ISulFlin  drl  (nilm  naval.  gen- 
naio e  febbraio  mi)- 


i 


868 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


E.  Incrociatori  corazzati.  {DetUsche  Jiee- 
res-ZeUungy  N.  SJ,  1895. 

Relt.  Lo  stabilimento  tecnico  triestino,  e 
le  t^  nuove  navi  austriache  per  la  di- 
fesa delle  coste.  (Armeeblalt,  N.  13, 1895). 

Navi  della  marina  degli  Stati  Uniti.  {Scierir 
tifie  American,  N.  13,  1895). 

A.  Teso.  11  carbone  inglese  in  Italia.  — 
F.  Baratta.  Sull'applicazione  dei  dina- 
mometri alle  motrici  marine.  —  A.  Can- 
nar!. La  navigazione  da  diporto.  —  D. 
Bonamioo.  Strategia  navale  (continua- 
zione e  (Ine).  —  C.  Manfronl.  La  marina 
da  guerra  di  Cosimo  I  e  dei  suoi  primi 
.successori  (continuazione).  (Riintta  ma- 
rittima, aprile  1R95). 

Francisco  Ardolno.  La  marina  da  guerr<i 
italiana  (continuaziene).  {Bl  ejercito 
uraguayo,  N.  10  e  12,  1895). 

Diritto  marittimo  e  truerra  navale.  —  Le 
notte  da  guerra  e.{(ere  nei  1894.  —  Le 
corazzate  francesi  Bouvines  e  Jemmapes 
per  la  difesa  delle  coste.  —  L*  incrocia- 
tore corazzato  francese  Dupuy  de  Lame. 
(Mittheilungen  aus  dem  Gebiete  des 
Seewesens,  N.  5,  1895). 

Mi8«ellanoA. 

Henri  Rousson.  Applicazione  delia  fotografia 
alle  levate  dei  piani.  Fotogrammetria. 
{Le  genie  civil,  N.  668,  1895). 

V.  W.  Il  landxturm  svizzero.  iDeut$ehe 
Heeres  Zeitung,  N.  23,  1895). 

rb.  Staffetti^.  (Deutsche  Heeret  Zeitung^ 
N.  S5.  1895). 

(122)  Lo  stato  indipendente  del  Congo  e 
le  .Hue  forze  militari.  —  (ii0)  Lo  stato 
maggiore  italiano.  {Revue  militaire  de 
l'étr anger,  marzo  1895). 

Saverlo Natalll- Rocca.  Dello  spirito  di  corpo 
(continua).  (Rivista  militare  italiana, 
dispensa  VII  e  Vili,  1895). 

La  quistione  dei  sottufficiali  in  Francia. 

(Rivista  militare  italiana,  dispensa  VII, 

1895). 
Luigi  Ferrarlo.  Sui  movimenti  atomici  della 

materia.  (H  politecnico,  marzo  189.5). 


Gustave  La  Ben  La  Osiologia  delle  folle. 
(Revue  scieniifique,  N.  14  e  16,  1895). 

La  storia  dell'equitazione.  —  v.  Graevonllr. 
Da  Halai  a  Senafé.  (Internationale  Aerue, 
aprile  1895). 

V.  Grossi.  La  questione  di  Madagascar  (con- 
tinuazione e  fine).  (Rivitta  marittsma, 
aprile  1895). 

La  cavalleria  italiana  (continuazione). 
(Revue  de  eavalerie,  marzo  1895). 

E.  v.  G.  Suir  Istruzione  teorica  degli  ufll- 
ciali  e  dei  cadetti.  —  Volicmer.  Comu- 
nica zioni  sui  recenti  lavori  nel  campo 
della  fotografia  e  del  moderni  sistemi 
di  riproduzione.  —  Dessioeb.  Un  contri- 
buto all'addestramento  degli  ufficiali 
dell'artiglieria  da  campagna.  (Organder 
militdr'Wissensehafllichen  Vereine  fa- 
scicolo 40,  1895). 

Modificazioni  nella  formazione  dell'esercito 
tedesco  stabilite  per  effetto  del  bilancio 
1895-96.  (Deutsche  Heeres  Zeitung,  N.  S8* 
1895). 

F.  P.  M.  Azimutimetro.  —  Memoria  sopra 
le  manovre  ed  il  trasporto  del  materiale 
Withworth  e  Ordonez  da  Cadice  e  Car- 
raca  a  Torregarda  (continua).  —  Memoria 
.sopra  la  rimonta  di  quadrupedi  da  tiro, 
e  le  prove  di  nuove  bardature,  collari^ 
ecc.  (continuazione).  (Memorial  de  ar- 
Ulleria,  marzo  1895). 

A.  G.  Madagascar  (continuazione  e  line). 
[Revue  du  cercle  militaire^  N.  15, 1805). 

Allier.  11  microftotoscopio.  (La  nature^ 
N.  1142, 1895). 

L'esplosione  nel  polveritìcio  di  Blnmau.  — 
L'approvvigionamento  delle  fortezze  con 
con  acqua  potabile.  (Armeeblatl,  N.  17, 
1895). 

V.  Herget.  Le  comunicazioni  fra  la  Francia 
e  la  Russia  nel  caso  di  una  guerra  eu- 
ropea. (Arehiv  fur  die  ArlUlerié-und 
Ingenieur-Offiziere,  aprile  18»5). 

Sistema  Arid  per  unire  fili  e  funi  metal- 
lici. (Mittheilungen  ùber  gegenstànd€  dts 
Artillerié'und  Genie-Wesens,  fase.  4«, 
1895). 

Sulle  sUCfetle  della  fanteria.  (MiUiàr-  Wo- 
chtixblatt,  N.  37,  1895). 
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d)  GASTONE  HOCH,  capitano  d'artlgUeria 

Mtmorìi  rtditu  ptl  ungmio  inlcrnaiiondt  dtgli  Iggtggerl  lenntg  tilt  tiposliiont  di  Chictgt 


H  capitano  Moch,  uno  dei  prìnoipali  oppositori  alle  idee 
del  generale  Wille  sul  cannone  da  campagna  delVavcenire, 
ed  autore  di  molti  scritti  tecnici  e  militari,  pubblicò,  in 
occasione  del  congresso  degli  ingegneri  alla  esposizione  di 
Chicago,  una  memoria  intitolata:  Sguardo  generale  sull'ar- 
tiglieria odierna,  in  cui  egli  si  occupa  dei  grossi  cannoni 
dì  marina  e  dei  cannoni  da  campagna,  esponendo  su  queste 
due  specie  di  bocche  da  fuoco  le  sue  considerazioni. 

Trattando  delle  artiglierie  da  campo,  egli  riprende  le  sue 
proposte  relative  al  cannone  dell'avvenire,  le  coordina  in  tre 
progetti,  propugnando  specialmente  l'ultimo,  d'un  cannone 
da  75  mm  di  potenza  moderata  e  di  mobilità  massima,  col 
quale  si  renderebbe  possibile  il  traino  delie  vetture  d'arti- 
glieria a  quattro  cavalli. 

La  sua  memoria  costituisce  un  libro  di  200  pagine  ed  è 
ricca  di  considerazioni  concettose  ed  istruttive. 

Dopo  i  riassunti  completi  che  la  nostra  Rivista  ha  dato 
delle  diverse  pubblicazioni  intorno  al  futuro  eannone  da 
campagna,  ci  pare  conveniente  porgere  ai  lettori  un  reso- 
conto anche  di  quest'  ultima,  che  nella  dibattuta  quistione 
tiene  un  posto  notevole. 

Nel  redigerlo  abbiamo  seguito  l'ordine  stesso  tenuto  dal- 
l'autore, e  ci  siamo  limitati  alla  esposizione  fedele  del  suo 
pensiero. 

Ritilta,  ìiK,  i-ol.  II.  r- 
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PARTE  I. 


l'artiglieria  di  grande  potenza. 


CAPITOLO  I. 
CANNONI    PER    IL    TIRO    PERFORANTE 

La  potenza  perforante.  —  Sarà  più  efficace  quel  cannone^ 
che  «  presentando  la  maggiore  leggerezza,  lancerà  nel  minor 
tempo  il  maggior  numero  di  proietti  capaci  di  attraversare, 
a  distanza  data,  la  più  resistente  delle  corazze  conosciute  >. 

Parrebbe  che  dalla  giustezza  media  dei  pezzi  esistenti, 
dalla  distanza  e  dalla  grossezza  della  corazza,  debba  esser 
facile  dedurre  le  condizioni  balistiche  del  cannone  deside- 
rato. Non  è  cosi  :  il  problema  è  indeterminato  e  non  può 
essere  risolto  che  per  tentativi. 

L'esame  però  delle  formole  di  penetrazione  avverte  che 
c'è  vantaggio  nell'accrescere  la  forza  viva  restante  e  ohe, 
a  parità  di  energia,  il  calibro  più  piccolo  dispone  di  forza 
perforante  maggiore. 

Da  ciò  dobbiamo  essere  indotti  a  diminuire,  piuttosto 
che  ad  aumentare  i  calibri,  a  fare  cioè  l'opposto  di  quanto 
si  è  fatto  nei  primi  20  anni  della  lotta  fra  cannone  e  co- 
razza. 

La  reazione  contro  i  cannoni  mostruosi  è  oggi  generale. 
In  Francia  dal  calibro  di  42  cm  si  è  tornati  a  quelli  di  34  e 
di  32  e  si  opina  debba  essere  sufficiente  quello  di  30.  Basta 
da  1000  m  poter  perforare  60  cm  d'acciaio:  ed  il  proietto 
da  30,  avente  un  peso  di  284  kg,  ed  una  velocità  iniziale 
di  850  m  e  che  perfora  da  vicino  104  cm  di  ferro  dolce» 
soddisfa  largamente  a  questa  condizione  anche  da  lontano, 
contro  una  corazza  d'acciaio  di  70  cm.  Questo  calibro  segna 
dunque  un  limite,  che  non  conviene  oltrepassare. 

I  cannoni  da  100  costano  molto,  sono  difficili  a  costruirsi, 
ad  installarsi,  a  manovrarsi,  e  sono  causa  di  enormi  soprac- 
carichi. Tre  cannoni  da  30,  in  luogo  di  due  da  42,  portano 


SGUARDO    GGNBltAI.B    SVLL 

549  colpi  invece  di  200,  sparano  più  presto  e  con  organi 
meno  complicati  e  più  leggieri,  fanno  scendere  da  1  a  0,66 
la  probabilità  d'essere  ridotti  al  silenzio,  ed  offrono  margine 
ad  accrescere  la  protezione  o  le  provviste  o  la  forza  mo- 
trice. La  nave  che  ne  è  armata  dispone  di  potenza  militare 
senza  confronto  maggiore. 

In  ogni  modo,  si  aumenterà  di  molto  la  potenza  otfen- 
siva  delta  nave,  se  si  riescirà  a  ridurre  il  peso  ed  il  calibro 
del  cannone  capace  di  una  penetrazione  prestabilita. 

Rendimento  del  cannone  e  mezzi  di  migliorarlo.  —  Il 
cannoneè  una  maccliina  termo-dinamica,  che  sviluppa  e  porta 
lontano  una  certa  quantità  di  forza  viva.  Il  rendimento  as- 
soluto di  questa  macchina,  cioè  il  rapporto  fra  il  lavoro 
utile  e  la  energia  accumulata  nel  combustibile  (polvere)  è 
assai  mediocre.  Il  proietto  non  riceve  ohe  il  10  "/„  della 
energia  potenziale  delia  carica.  L'8ò  °  „  si  sperde  come  ca- 
lore portato  dai  gas  nell'atmosfera;  il  resto  è  assorbito  da 
resistenze  passive. 

Ma  sul  rendimento  assoluto  così  inteso,  inHuiscono  pol- 
vere e  cannone:  e  per  ciò  che  riguarda  il  cannone,  salvo 
il  caso  di  innovazioni  radicali,  non  v'è  margine  a  miglio- 
rarlo di  molto. 

Si  fissa  piuttosto  il  pensiero  a  quel  rendimento,  che  è  misu- 
rato dal  rapporto  Ira  la  forza  viva  prodotta  ed  il  peso  (lei 
cannone,  rapporto  che  parrebbe  desiderabile  spingere  sempre 
al  massimo,  ma  che  deve  piegarsi  soventi  alle  esigenze  del 
modo  d'impiego,  e  che  è  qualche  volta  riferito,  non  al  peso 
della  sola  bocca  da  fuoco,  ma  a  quello  anche  di  tutta  la 
sua  installazione. 

Per  aumentare  questo  rendimento,  i  mezzi  si  raggruppano 
su  due  vìe.  Per  un  peso  costante  di  cannone:  accrescere 
le  pressioni,  utilizzarle  su  di  un  percorso  d'anima  più  lungo, 
non  las'jiarle  decrescere  troppo  mpidamente  dal  massimo. 
Per  una  forza  viva  costante;  rinforzare  il  metallo,  o  mi- 
gliorare la  costruzione  della  bocca  da  fuoco.  Nei  primi  casi, 
9Ì  acorescerà  la  forza  viva;  negli  altri  due  si  alleggerirà  la 
la  bocca  da  fuoco. 
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Forza  viva  restante.  —  Ciò  che  importa  è  però  la  mag- 
giore energia  nell'urto  ;  bisogna  impedire  che  la  velocita  scemi 
troppo  rapidamente,  bisogna  dunque,  o  fare  più  pesante  il 
proietto,  o  farlo  di  calibro  minore;  insomma  «  aumentare 
la  densità  trasversale  ». 

Densità  trasversale  e  lunghezza" relativa  (in  calibri).  — 
Questa  densità  (col  crescere  della  quale  scema  la  resistenza 
dell'aria)  è  quoziente  di  due  funzioni  monomie  del  calibro, 
Puna  alla  3*  potenza,  l'altra  alla  2'  ;  da  ciò  consegue  che  fra 
proietti  simili  «  quelli  di  grosso  calibro  possiedono  superio- 
rità balistica  su  quelli  di  calibro  piccolo  ». 

Ma  sta  eziandio  che  «  la  riduzione  del  calibrò  favorisce 
la  penetrazione  nelle  corazze  ».  Perchè,  dunque,  dev'essere 
l'aumento  del  calibro  quello  che  favorisce  la  penetrazione 
nell'aria  ? 

Per  conciliare  questa  dissonanza,  l'autore  dice  che  il  pro- 
ietto di  maggior  calibro  conserva  meglio  la  velocità,  non 
perche  sia  più  grosso,  ma  perchè  è  più  lungo.  E,  dopo  un 
ragionamento  con  fattori  algebrici,  generalizza  il  suo  con- 
cetto nei  due  enunciati  seguenti  :  se  due  proieUi  di  calibro 
qualunque  hanno  lo  stesso  peso  specifico  medio,  il  più  lungo 
conserverà  meglio  la  sua  velocità  nelVaria,  astrazion  fatta 
dalla  influenza  propria  della  form^  della  parte  anteriore. 

In  particolare,  se  essi  sono  simili,  od  hanno  lo  stesso  ca- 
libro e  la  stessa  forma  di  ogiva,  la  resistenza  che  lo^^o  op- 
porrà Varia  sarà  inversamente  proporzionale  alla  loro  lun- 
ghezza. 

Suggerisce  perciò  che  si  procuri  di  aumentare  la  lun- 
ghezza del  proietto,  od  almeno  «  di  aumentare  la  sua  Itm- 
ghezza  fittizia  »,  indicando  con  queste  parole  il  ripiego  di 
accrescere  il  peso  specifico  o  di  diminuire  i  vuoti  intemi. 

Densità  sferica  e  principio  di  similitudine. —  Per  meglio 
introdurre  però  questo  concetto  della  lunghezza,  fittizia  o 
reale,  nella  espressione  del  proietto,  l'autore  aveva  già  pro- 
posto che,  invece  della  densità  trasversale,  si  indicasse  la 
densità  sferica  (numero  delle  palle  sferiche  piene  occorrenti 
a  pareggiare  il  peso  del  proietto  oblungo). 
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Combattuto  dal  Wille,  dal  Kuczera,  e  di  nuovo  dal  Wille, 
egli  ripete  qui  la  sua  proposta,  citando  casi  nei  quali  la  den- 
sità trasversale  condurrebbe  ad  apprezzamenti  erronei,  men* 
tre  la  densità  sferica  meglio  armonizza  colla  realtà. 

Anzi,  riferendosi  alla  serie  di  tabelle  delle  velocità  ini- 
ziali calcolate  dal  Sarrau  in  base  al  principio  di  similitu- 
dine fra  bocche  da  fuoco  che  lanciano  proietti  di  eguale 
densità  sferica,  egli  ne  ripete  i  teoremi  fondamentali,  e  porge 
due  esempi  pratici.  Ribadisce  cosi  la  importanza  ch'egli  crede 
si  debba  annettere  a  queste  relazioni  di  similitudine,  e  spe- 
cialmente a  questo  modo  d'indicare  i  proietti,  per  mezzo  della 
densità  sferica. 

Pressione  massima  e  pressione  media.  —  Le  suddette 
tabelle  del  Sarrau  permettono  anche  di  stabilire  le  condizioni 
di  caricamento,  che  danno  il  maggior  effetto  utile  compatibile 
colla  resistenza  del  cannone,  cioè  colla  pressione  massima 
consentita. 

Ve  però  un'altro  modo,  empirico,  ma  abbastanza  appros- 
simato, di  (determinare  la  pressione  massima  corrispondente 
ad  una  forza  viva  data,  ossia  ad  un  determinato  rendimento, 
ed  è  quello  di  considerare  la  pressione  media. 

Detto  a  il  coefficente  di  riduzione  dalla  pressione  mas- 
sima P  alla  media,  E  l'energia  iniziale,  C  il  peso  del  can- 
none, w  la  sezione  retta  ed  u  il  percorso  nell'anima,  il  ren- 
dimento è: 

T. E  _P  (ou 

^—  G"—    aC^  ' 

esso  dunque  migliora,  sia  aumentando  la  pressione  od  uti- 
lizzandola meglio  (diminuendo  a  od  accrescendo  u),  sia  alleg- 
gerendo il  cannone,  o  costruendolo  meglio  per  allungarlo, 
senza  farlo  più  pesante. 

I  progressi  che  si  ponno  aspettare  dalle  polveri.  —  Il 
coefficente  a  è  quello  sul  quale  meno  si  può  sperare.  Dopo 
il  notevole  progresso  maturato  in  40  anni  di  studio,  che  ha 
reso  possibile  nelle  armi  l'uso  degli  esplosivi  organici  azo- 
tati di  grande  potenza,  altri  importanti  miglioramenti  non 
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sono  per  ora  prevedibili,  salvo  nel  caso  che  si  scopra  un 
altro  esplosivo  di  specie  affatto  differente. 

Per  le  polveri  nere  il  coeffioente  di  riduzione  aveva  va- 
lori prossimi  a  3.  Per  la  polvere  Nobel,  la  migliore  fra  le 
conosciute,  si  aggira  su  1,6  e  potrà  forse  scendere  ad  1,5. 
L'ideale  dei  polveristi  sarebbe  di  fabbricare  un  esplosivo. 
pel  quale  fosse  a  =  1,  che  avesse  cioè  per  curva  delle  pres- 
sioni una  retta  orizzontale.  Ideale  impossibile,  perfino  coi 
cannoni  pneumatici,  e  che  rende  di  più  in  più  lenti  i  pro- 
gressi, che  tendessero  ad  avvicinar  visi. 

Fu  obbiettato  al  Moch  di  non  aver  tenuto  conto  deUe  re- 
sistenze passive.  Se  anche  si  volesse  tenerne  conto,  e  dare 
alla  pressione  media  un  significato  un  pò  diverso  da  quello 
già  consacrato  dall'uso,  si  verrebbe  ad  un  coefficente  al- 
quanto più  basso,  che  lascerebbe,  tra  il  suo  valore,  forse  di 
1,4,  e  rideale  1,  un  margine  ancora  minore  a  prevedibili 
migliorameùti  (1). 

Egli  ritiene  che  oggi  sia  a  =  1,6  e  conclude  che  «  il  perfe- 
«  zionamento  degli  esplosivi  odierni  permétterà  difficilmente 
<c  di  aumentare  il  rendimento  dei  cannoni  di  più  che  uno 
«  o  due  decimi  del  suo  valore;  ammettendo  che  si  realizzi 
«  una  poliicì^e  teorica,  la  quale  cioè  dia  una  pressione  uni- 
«  forme  su  tutto  il  percorso  del  proietto  (il  che  si  può  con- 
«  cepire  sotto  forma  di  cannone  pneumatico),  il  limite  del 
«  beneficio  realizzabile  sul  rendimento  è  di  37  *  \  del  suo 
«  valore  presente  ». 

L'utilizzazione  razionale  delle  polveri  ad  alta  pressione* 
—  Le  polveri  odierne,  più  progressive  e  tanto  più  potenti  delle 
antiche,  ci  invitano  a  trarre  maggior  partito  da  ciò  che  pt)S- 
sono  dare.  La  pressione  massima  può  accrescersi  :  o  colTau- 
mentare  i  pesi  del  proietto  o  della  carica  :  o  col  variare  la 
composizione  e  la  forma  dei  grani.  Ognuna  di  queste  va- 
rianti intìuisco  però  divei'^amente  sull'istante  in  cui  si  pro- 


.1    StMìiììra  (liiiKiuo  cho  in  qnalrhe  m'>do  si  accosti   al   coeffi<vnto  ti»*: 

wiiio,  olio  ò  i.n. 
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duce  la  pressione  massima  e  sul  modo  in  cui  questa  poi 
decresce.  Si  tratta  di  scelta  tutt'altro  che  indifferente  ;  è 
scelta  difficile  anche  perchè  gli  studi  di  balistica  interna 
sono  tenuti  segreti. 

Il  Longridge  è  giunto  a  questa  conclusione  «  che  Tef- 
«  fetto  balistico  massimo  si  ottiene,  conservando  la  camera 
«  di  grande  capacità  ed  aumentando  insieme  il  peso  della 
«  carica  e  la  dimensione  dei  grani  ».  Questo  modo  è  di  Ya 
più  efficace  che  non  quello  di  aumentare  la  sola  densità  di 
caricamento. 

Colle  nuove  polveri  è  possibile  elevare  a  piacere  la  pres- 
sione massima  ed  evitare  abbassamenti  repentini  della 'curva 
delle  pressioni.  Si  possono  dunque  ottenere  forze  vive  più 
considerevoli  anche  con  cannoni  relativamente  corti,  purché 
sufficientemente  robusti.  Si  migliora  il  rendimento  accor- 
ciando la  volata  ed  ingrossando  le  pareti. 

Miglioramento  del  metallo  da  cannoni.  —  Prove  di  re- 
sistenza allo  scoppio  di  proietti  nell'interno  dell'anima,  ben 
sostenute  dall'acciaio  con  nichelio,  danno  fondata  speranza  che 
da  tal  metallo,  oppure  dall'acciaio  con  cromo,  si  otterranno 
miglioramenti.  In  quale  misura,  non  è  ora  prevedibile. 

Un  perfezionamento  meccanico  notevole  è  stato  raggiunto 
coi  laminatoi  a  spostamento  elicoidale  Mannesmann  (1).  Quan- 
tunque un  saggio  di  tubi  cosi  fabbricati  abbia  sostenuto  ad 
esempio  tensioni  interne  di  59,8  kg  per  mm*,  ed  un  altro  saggio 
-sforzi  di  trazione  di  44  kg,  senza  giungere  al  limite  d'ela- 
sticità, tuttavia  l'autore  rammenta  altri  coefficienti  più  elevati 
{limite  d'elasticità  161  kg  —  allungamento  elastico  0,57  7o 
—  allungamento  di  rottura  1,1  °  ^  —  carico  di  rottura  223  kg\ 
ottenuti  sia  con  acciai  speciali,  sia  con  fili.  Pur  riconoscendo 
che  l'acciaio  Mannesmann  presenta  importanti  vantaggi  ac- 
cessori, ed  ammettendo  che  questo  sistema  di  fabbricazione 
riescirà  a  dare  in  avvenire  ai  grossi  tubi  i  pregi  che  dà  ora 


(1)  V.  Rivista  d'artiglieria  e  genio,  anno  1890,  Voi.  II  e  IV,  e  anno  1891, 
Voi.  I. 
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ai  piccoli,  non   vi  intravede  per  ora  la  probabilità  di  uà 
progresso  decisivo  per  la  costruzione  di  cannoni. 

Cannoni  di  filo  d'acciaio.  —  Il  lavoro  utile  del  metallo 
decresce  celeremente  dal  centro  alla  periferia,  e  vi  è  van- 
taggio ad  impiegare  strati  sottili.  Il  processo  Mannesmann, 
che  produce  tubi  sottili  di  struttura  fibrosa  elicoidale,  pa- 
ragonabile a  fili  naturalmente  avvolti  e  saldati  insieme, 
sembra  promettere  vantaggi,  i  quali  collimano  con  quelli 
della  lavorazione  a  fili.  L^un  sistema  dovrebbe  quasi  valere 
l'altro. 

Costruito  con  fili,  il  cannone  consta  di  materiali,  tutti  di 
qualità  superiore,  cimentati  e  provati  durante  la  stessa  la- 
vorazione, e  tutti  utilizzati  in  condizioni  di  lavoro  identiche. 
L'avvolgimento  del  filo  è  automatico,  a  tensione  costante, 
sollecito,  economico. 

Si  disse  che  il  cannone  a  fili  manca  di  resistenza  longitudi- 
nale. Non  è  vero.  Il  filo  avvolto  trasversalmente  ed  il  lungo 
manicotto,  che  regge  gli  orecchioni  ed  il  congegno  dichiusura^ 
si  dividono  le  resistenze  :  l'avvitatura  aperta  entro  il  mani- 
cotto esterno  sviluppa  i  suoi  pani  su  periferia  molto  più 
ampia,  e  la  resistenza  alla  pressione  dello  sparo,  più  ampia- 
mente ripartita,  si  aggrava  meno  su  ogni  pane.  «  Si  può  cosi 
cosb^ire  un  cannone^  il  quale  spara  con  pressioìve  più  forte 
e  del  quale^  per  contro,  la  chiusura  è  ciìnentaia  in  misura 
minore  ». 

Le  dimensioni  da  darsi  al  tubo  interno  ed  ai  fili,  perche 
presentino  la  resistenza  voluta,  sono  minori  :  vi  è  posto,  ed 
esuberante,  pel  manicotto  esterno,  che  resiste  in  lunghezza. 
«  A  peso  eguale,  la  resistenza  longitudinale  è  meglio  assi-- 
curata  in  un  cannone  a  fili,  razionalmente  tracciato,  che  in 
un  cannone  ordinaìHo  a  tubi,  » 

Longridge,  che  ha  costruito  cannoni  a  filo  più  resistenti 
in  ambo  i  sensi  che  non  quelli  di  qualsiasi  altro  costrut- 
tore, intravede  come  cosa  naturale  una  pressione  massima 
di  4725  atmosfere.  Benché  egli  probabilmente  esageri  un 
poco,  e  benché  vi  siano  circostanze  d'altra  indole,  che  im- 
pediscono di  raddoppiare   d'un  tratto  le  pressioni,  è  certo 
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però  che  «  la  costruzione  a  fili  permeiterehhe  fin  dora  di 
aumentare  del  40  o.del  50  7o  '^  pressione  massima  e  pe7^ 
conseguenza  anche  il  rendimento  del  cannone  ». 

Uavvenire  dei  cannoni  di  grande  potenza.  —  Longridge 
propone:  la  costruzione  a  fili  e  la  separazione  delle  resi- 
stenze ;  cariche  determinate  in  modo  che  la  pressione  si  ab- 
bassi il  meno  possibile  dopo  il  massimo,  e,  come  conse- 
guenza, cannoni  notevolmente  meno  lunghi  e  rinforzaXi  in 
misura  quasi  eguale  sulla  volata^  come  sulla  culatta.  Da 
ultimo  egli  propone  di  utilizzare  il  beneficio  del  minor  peso 
e  della  minore  lunghezza,  per  rinforzante  il  tubo  esterno  in 
volata  contro  i  proietti  lanciati  da  bocche  da  fuoco  a  tiro 
rapido. 

In  questo  modo,  ogni  cannone  di  110  ^,  del  calibro  di 
41,3  cm,  lungo  13,40  m  potrebbe  essere  sostituito  con  due 
da  40  a  60  t,  del  calibro  'di  30,5  cm,  lunghi  6,16  m,  ovvero 
con  sei  da  16  t,  del  calibro  da  21  cm,  lunghi  7,32  m,  i 
quali  darebbero  enorme  superiorità  alla  nave  che  ne  fosse 
armata. 

Corrosioni.  —  Contro  questo  inconveniente,  oggi  un  pò* 
scemato  colle  nuove  polveri,  ma  che  tornerà  ad  essere  grave 
se  si  passa  a  pressioni  più  forti  delle  presenti,  vi  sono  due 
rimedi:  Maxim  propone  un  fondello  plastico  sul  proietto; 
Lodgridge  propone  di  guernire  l'anima  con  un  un  tubo 
sottile,  ohe  si  possa  facilmente  cambiare,  quando  è  corroso. 
Questo  mezzo  ha  dato  risultati  soddisfacenti  in  Russia  :  sarà 
poco  comodo,  ma  è  preferibile  al  costruire  un  cannone  nuovo- 
L'esperienza  dirà  quale  dei  due  rimedi  sia  migliore. 

CAPITOLO  II. 
Grana TK-TORpEDiNE  e  cannoni  pneumatici. 

Difficoltà  del  tiro  perforante.  —  Il  cannone  ha  vinto,  e 
se  comparisse  una  corazza  non  perforabile  dai  cannoni 
odierni,  basterebbe,  per  averne  ragione,  riprendere  gli  au- 
menti del  calibro.  Sappiamo  però  a  costo  di  quali  difficoltà 
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si  ottengono  le  enormi  forze  vive  pel  tiro  diretto  e  quante 
cause  si  aggiungano,  nei  tiri  veri  di  guerra,  per  scemare  di 
molto  la  probabilità  di  colpire  e  l'efficacia  del  proietto. 
Bersaglio  piccolo  e  mobile;  mare  e  personale  inquieti;  su- 
perficie da  colpirsi  oblique,  curve,  sfuggenti:  tutto  in- 
fluisce dannosamente.  Meglio  è  dunque  girare  la  posizione. 

L'attacco  indiretto  delle  corazzate.  —  Contro  la  corazza, 
il  tiro  perforante;  contro  il  ponte  corazzato,  lo  scoppio  di 
proietti  carichi  di  potente  esplosivo:  queste  erano,  per  il 
passato,  le  fasi  della  lotta. . 

Adesso,  la  nave  innalza  la  sopra-corazza  leggiera,  che 
ferma  e  fa  scoppiare  i  proietti  fuori  dal  ponte:  e  prepara 
un  secondo  ponte  di  rinforzo  al  primo.  E  l'artiglieria,  gi- 
rando la  posizione,  trascura  la  corazza  ed  i  tiri  di  lancio, 
e  si  dà  ai  tiri  curvi,  sempre  ruinosi,  anche  se  fatti  con 
proietti  ordinari  da  obici  e  mortai  leggieri.  Ha  per  se:  leg- 
gerezza, facilità  di  installamenti,  copia  di  munizioni-  Ha 
contro  di  se:  minore  probabilità  di  colpire.  Ma  nei  pochi 
colpi  riusciti  trova  efficacia  largamente  compcnsatrice  dei 
molti  proietti  lanciati. 

Le  granate-torpedine  ed  il  loro  tiro  a  deboli  pressioni.  — 
Esclusion  fatta  per  le  murate  corazzate,  il  vero  mezzo  di 
distruzione  non  è  tanto  il  proietto  che  penetra,  quanto 
l'esplosivo  potente  che  tutto  schianta  e  rovina,  anche  se  giunto 
soltanto  in  vicinanza  al  bersaglio. 

Dunque:  proietti  con  pareti  sottili  e  di  grande  capacità, 
che  siano  piuttosto  semplici  involucri  lanciati  con  forza  mo- 
derata, che  masse  perforatrici.  A  questo  concetto  rispondono 
le  granate  torpedine,  da  non  confondersi  con  quelle  dirom- 
penti. 

Quando  l'esplosivo  era  dinamite,  che  presentava  il  pericolo 
di  esplosioni  nell'anima,  si  tentarono  due  vie:  interposizione 
di  materia  elastica  fra  la  carica  ed  il  proietto,  tentativo  non 
riuscito;  propulsione  con  aria  compressa  ad  azione  pro- 
gressiva, tentativo  che  dura  coi  cannoni  pneumatici. 

Questi  cannoni,  facili  a  costruirsi  e  sicuri,  regolano  la 
gittata   colla  sola  forza  propulsiva.    Ma  sono  di  ingombro 
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notevole  :  tutto  il  Vesurius  altro  non  è  che  affusto  ai  suoi 
due  pezzi  lunghissimi;  il  puntamento  in  direzione  è  assai 
lento,  ed  infine  oon  tali  cannoni  non  si  può  eseguire  che 
tiro  curvo,  ed  a  piccole  distanze. 

L'artiglieria  pneumatica  è  divenuta  inutile.  —  Gli  esplo- 
sivi d'oggi,  stante  la  loro  stabilità,  non  sono  più  cosi  peri- 
colosi. Per  quanto  si  desideri  il  tiro  curvo,  non  bisogna  li- 
mitarsi ad  esso  soltanto,  né  alle  sole  granate-torpedine.  E 
queste  si  possono  ora  lanciare  anche  a  grandi  velocità  ed 
a  grandi  distanze.  Le  artiglierie,  che  impiegano  la  polvere, 
si  prestano  bene  a  tutte  le  esigenze. 

I  cannoni  pneumatici  conserveranno  il  merito  di  aver 
fatto  vedere  quali  ruine  possa  produrre  il  tiro  curvo  di 
proietti  ripieni  di  potente  esplosivo:  e  sovratutto  di  aver  con- 
tribuito a  dimostrare  che  la  nave  può  essere  distrutta,  anche 
se  l'esplosione  accade  nell'acqua  a  poca  distanza. 

Aumentata  cosi  la  zona  di  esplosione  disastrosa,  fu  ac- 
cresciuta d'assai  la  probabilità  di  ottenere  Teff  etto.  Le  arti- 
glierie ordinarie  dunque  non  solo  si  prestano  bene  all'at- 
tacco indiretto  delle  navi  corazzate,  ma  risolvono  il  pro- 
blema meglio  delle  pneumatiche,  le  quali  servono  soltanto 
per  le  piccole  distanze  ed  hanno  il  tiro  meno  esatto. 

PAflTE  IL 

Il  cannone  da  campagna. 

CAPITOLO  I. 
Tendenza  odierna  a  rinnovare  l'armamento. 

Ragioni  militari,  impulso  a  seguire  i  grandi  progressi 
dei  fucili,  suggestioni  sempre  crescenti  di  una  numerosa 
schiera  di  industriali  spingono  a  mutare  le  artiglierie  da 
campagna.  La  quistione  è  all'ordine  del  giorno  quasi  do- 
vunque. 

Fra  il  cannone  per  il  tiro  perforante  della  marina  ed  il 
cannone  da  campagna,  pochi  confronti  sono  possibili.  In  mare 
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si  hanno  :  bersagli  materiali  e  piccoli  ;  urto  in  pieno  ;  campo 
di  tiro  aperto;  relativa  libertà  rispetto  al  peso.  In  terra 
invece:  bersagli  viventi,  multipli,  disseminati;  bisogno  di 
effetto  e  materiale  e  morale;  azione  del  proietto  frantu- 
mato; campi  e  modi  di  tiro,  d^ogni  specie;  leggerezza  e 
mobilità  del  materiale. 

Il  cannone  da  campo  fu  paragonato  anche  al  fucilej  e 
fu  detto  che  ne  è  la  immagine  ingrandita.  Questa  asser- 
zione non  regge.  Le  condizioni  di  caricamento  buone  pel 
fucile  possono  essere  assurde  per  un  dato  cannone. 

Nelle  pallottole  dei  fucili  la  densità  sferica  è  cresciuta 
rapidamente:  da  5,1  pel  calibro  da  11,  è  giunta  a  10,4  pel 
calibro  da  6,5  (la  densità  trasversale  è  rimasta  stazionaria 
verso  i  30gf),  Nei  proietti  da  campagna  invece,  cresce  lenta- 
mente, ed  il    suo  massimo  è  soltanto  di  4,6. 

Se  si  volesse  una  densità  sferica  di  10,4  nel  calibro  da 
9  cm,  si  avrebbe  un  proietto  di  44  kg.  Volendo  ottenere 
tale  densità  in  un  proietto  di  peso  eguale  a  quello  dei  pro- 
ietti odierni,  si  scenderebbe  ad  un  calibro  impossibile. 

La  lunghezza  della  canna  espressa  in  càlibri  varia  ora 
nel  fucile  fra  100  e  110.  Se,  pur  scegliendo  il  cannone  da 
campagna  più  lungo  (Sotomayor  2,58  m),  si  volesse  questo 
rapporto,  si  dovrebbe  ridurre  il  calibro  a  18,2  mml  In 
marina  fu  tentato  qualche  esemplare  di  cannoni  da  57,  da 
80,  da  152  e  da  167  mm,  lunghi  80  e  90  calibri:  quello 
da  57,  se  può  essere  pratico  a  bordo,  non  sarebbe  affatto 
tale  in  campo. 

La  diminuzione  del  calibro,  mentre  nel  fucile  riduce  il 
peso  delle  cartucce  e  permette  di  aumentarne  il  numero 
fino  a  raddoppiare  la  dotazione,  nel  cannone  fa  scemare 
il  numero  delle  pallette  e  dei  frantumi.  E  questo  svantaggio 
finale  persiste^  anche  ad  onta  del  maggior  munizionamento 
che  il  calibro  minore  consente  (Russia:  1  t  dava  150 
proietti  =:  31 500  pallette,  nel  cannone  da  87  mm;  e 
dà  250  proietti  =  22  000  pallette,  in  quello  da  63).  Epperò, 
si  cerca  di  aumentare  il  peso  dello  shrapnel  per  quanto  è 
possibile. 
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E  mentre  nel  facile  il  peso  deirarma,  riferito  al  proietto, 
è  andato  aumentando,  nel  cannone  è  diminuito.  (Francia:  il 
fucile  M.  67  pesava  quanto  118  palle,  quello  M.  86  pesa 
quanto  306.  Russia:  il  cannone  M.  66  pareggiava  400  pro- 
ietti, quello  M.  83  ne  pareggia  93). 

Pel  fucile,  si  cercano  le  traiettorie  più  radenti,  e  l'ideale 
sarebbe  che  fino  alla  gittata  massima  la  pallottola  non  si  al- 
zasse oltre  l'altezza  d'uomo.  Pel  cannone,  la  traiettoria 
troppo  tesa  sarebbe  un  inconveniente,  impedirebbe  il  tiro 
al  disopra  delle  truppe  amiche,  aggraverebbe  le  conseguenze 
degli  errori,  scemerebbe  il  vantaggio  delle  grandi  gittate, 
utile  per  mutare  bersaglio  senza  mutare  posizione  (1). 

Col  fucile.  Tunica  probabilità  di  efficacia  sta  nel  lanciare 
gran  numero  di  colpi  :  col  cannone,  nel  trarre  da  ogni  pro- 
ietto il  massimo  rendimento,  senza  moltiplicarne  lo  spreco. 

Densità  sferica  e  lunghezza  di  canna  assai  elevate  pel  fucile, 
ma  non  consentibili  al  cannone,  e  necessità  per  quest'ultimo 
di  un  proietto  provvisto  di  carica  interna  e  di  spoletta,  ad- 
ducono condizioni  balistiche  essenzialmente  diverse. 

Il  confronto  col  fucile  reggerebbe  per  cannoni  a  canna 
lunghissima  soltanto  ammissibili  in  marina. 

Dunque  le  armi  da  fuoco  si  classificano  secondo  due 
grandi  tipi  dai  caratteri  opposti  :  «  da  una  parte  il  cannone 
da  campo,  dall'altra  il  cannone  di  marina  ed  il  fucile:  fra 
i  due  tipi  ò  transizione  il  cannone  d'assedio,  oggi  impegnato 
anch'esso  e  nella  lotta  contro  la  corazza  ». 

Mobilità  delle  vetture  e  ripartizione  dei  pesi.  —  Per 
chi  debba  stabilire  i  dati  del  cannone  da  campagna,  soltanto  la 
possibilità  del  traino  e  la  quantità  del  munizionamento  trac- 
ciano limiti  in    qualche    modo    definiti.  Ma  anche    di  altri 


(1)  Ricordiamo  qui  che  il  Wille  persiste  nel  ritenere  vantaggiosa  pei 
cannone  la  traiettoria  tesa,  la  quale  elimina  la  necessità  di  un  scrupoloso 
aggiustamento  del  tiro.  E  ricordiamo  che  la  Rivista  d'artiglieria  svedese 
esprime  come  desideratum  cui  si  aspira:  «  aprire  il  fuoco  senza  che  oc- 
corra preventivo  aggiustamento  ». 


s 
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limiti,  assai  mutevoli  secondo  gli  apprezzamenti  personali 
o  del  momento,  egli  deve  tener  calcolo. 

Ad  esempio,  100  ky  in  più  nel  cannone  francese  da  80 
aumenterebbero  l'energia  da  69  ad  83  dinamodi  (sapposto 
costante  il  rendimento  di  163  kgm):  varrebbe  meglio  uti- 
lizzarla accrescendo  il  peso  del  proietto  del  25  7.  j  o  la  ve- 
locità iniziale  del  12,6  %?  o  ripartire  il  vantaggio  aamen- 
t)ln^lo  il  primo  del  (>°/q  e  la  seconda  dell'  11  '/„  ? 

t^ubito  dopo  le  guerre  si  chiede  aumento  di  potenza  : 
do",>o  luuir:»  (woe  si  chiede  alleggerimento  {si  arrivò  a  vei- 
t;;rt>  .li  ■i:^y^  K j.  ed  ora  si  desidera  ridarne  il  peso  a  ItJOO  kij\. 

Vi"  ohi  vuole  assegnare  all'avantreno  il  60°  ,,  del  peso 
.•■c'.'i  vetium,  per  avere  il  cannone  ben  provveduto  di  colpi 
^■vì  ir,;;ivu,iotit^:  il  cassone  sarebbe  allora  considerato  come 
r*,*#r\Tk  ">.■'»  immediata,  V'è  invece  chi  vuol©  conservalo 
•', -V  '  .  al  retrtureno,  ed  attingendo  sempre  al  cassone,  vuol 
vVi-i'-i^TA^'  r  avantreno  come  riserva,  pei  casi  estremi. 

S.;Uji  .j^iv'ta  di  peso  da  assegnarsi  alla  bocca  da  tuoeo 
-."  v'-%'  in  b.'jttei'ia,  si  vaga  ancora  più  neirindeterminato. 
'-.■.-.■rtu'  ,s.'.,-»  jiercossa  del  cannone  sull'affusto,  non  si  hanno 
,■>.,'  torL-,u»'e  .-ipprossimate.  Bisogna  procedere  per  tentativi, 
,»  ;>■;•  v^'iiuùo  si  potrà  ammettere  che  la  bocca  da  fuoco  pesi 
•   *."•       ,ii>t  Y'^fi.T.o  in  batteria,  come  nel  materiale  francese 

>^  ,-»,xvUiiudo  questo  materiale  come  conveniente  per 
■  ■,■■,•■..»  <»  niatiegi^evolezza,  si  volessero  stabilire  dei  dati,  si 
,<\  -v.-Ih'iv  i>oi  pesi  i  numeri  seguenti  ;  pezzo  attaccato  1600  kg 
,v'i  ''s<>rvouti.  ll*i»l.>),  avantreno  640  ftjr  (-K)"/.*-  retrotreno 
;i,j,i  ;  •  ,i!0  *  .\  all'usto  630  kg,  bocca  da  fuoco  430  kg  l4ò°  „]. 

'..'.■«■.it.'iv  mmmt'nta  che  nelle  batterie  da  mortai  russe,  il 
>.**-i''m  l'i'usta  di  due  treni  atfatto  eguali,  che  portano  metà 
i,v  K'i\>  (vso  in  proietti.  Pert^zionata  la  costruzione,  e  sop- 
i>iv>ivi  nrnu  t>!Ute  degli  accessori  inutili,  l' avantreno  di  t>40  hj 
i's>!v-V  piTiiirt'  :K\^  kij  di  proietti. 

P,i  tali  ptwi  però  si  dovrebbe  trarre  potenza  balistica  ben 
altv. melili  m;ij;s '"■"'"'■  Q»^sti  dati  sono  soltanto  punto  di 
iv(i'''»'i>  !'•''"  ""''  >="i'*'i'  definitivo;  l'autore   ha  altre  idee. 
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Forza  viva  totale.  —  E  difatti  il  rendimento,  che  dopo 
la  guerra  del  70  fu  stabilito  pel  oannone  francese  in  163  lnjm. 
crebbe  di  poi    in  altre   artiglierie  a  '267,  a  275  e  sì  avvi- 
na a_300. 

L'autore  ba  già  dimostralo  ohe,  per  un  cannone  a  filo  d'oc- 
aio  da  8U  mm,  si  potrebbe  oltrepassare  anche  i  400  kijm. 
Con  piena  ragione  dunque  il  rendimento  si  potrebbe  stabi- 
.re  nel  oannone  progettato  a  350  (più  del  doppio  dell'ìit- 
tuale),  oiò  che  corrisponderebbe  ad  una  energia  inizialci  di 
160  dinamodi.  Anzi  egli  vorrebbe  tentare  di  giungere  anche  a 
170  dinamodi  (1).  Questi  limiti  però  Tautore  accenna  sol- 
tanto per  dimostrare  quanto  largo  sia  il  campo  entro  cui  si 
spaziare,  non  per  proporli  realmente, 

I  proietti  in  generale  e  lo  shrapnel.  —  Il  proietto  per 
eccellenza  dell'artiglieria  campale  è  lo  shrapnel.  La  gra- 
nata-torpedine e  quella  dirompente  sono  succedanee  per  oasi 
speciali. 

La  granata  dirompente,  dovendo  scoppiare  a  tempo  ed 
operare  colla  caduta  delle  schegge  sopra  truppe  riparate,  ha 
bisogno  d"un  tiro  molto  bene  aggiustato:  essa  dunque  corri- 
sponde per  pe30  e  per  forma  allo  shrapnel,  e  lo  segue  nel- 
l'adattarsi  alle  riduzioni  dal  calibro. 

La  torpedine  invece,  che  ha  bisogno  di  grande  capacità,  non 
vi  si  adatta:  anzi  quanto  più  si  riducesse  il  calibro  del  can- 
none, tanto  più  si  sentirebbe  il  bisogno  per  essa  di  obici 
o  mortai. 

In  artiglierie  d'  un  medesimo  sistema,  denominando  con 
gittate  dagli  effetti  proporzionati  quelle,  alle  quali  gli  elfetti 
di  due  proietti  di  diverso  calibro  sono  proporzionali  ai  ri- 
spettivi pesi,  il  Langloia  ha  verificato  che  «  la  gittata  ilifijli 
effetti  proporzionali  è  sempre  più  estesa  che  la  giltata  iH 
eguaglianza  delle  velocità  restanti  ». 

Ma,  fino  a  velocità  restanti  eguali,  è  il  proietto  leggiero 
quello  che  produce  eifetto  più  grande  relativamente  al  peso. 


iverebbe  a  212  dinamodi. 


384  SGUARDO   GENERALE    SULL'ARTIGLIERIA    ODIERNA 

E  dove  furono  conservati  due  calibri,  si  è  visto  che  la  git- 
tata dagli  effetti  proporzionali  oltrepassa  di  assai  le  distanze 
di  combattimento.  Consegue,  che  «  p^r  le  distanze  che  si 
considey^ano  nella  pratica,  è  il  proietto  più  piccolo  quello  che^ 
per  un  medesimo  peso  di  munizioni  consumate,  produce  Vef- 
fello  maggiore  »  (i).  Ciò  vale,  per  cannoni  di  calibro  non 
molto  differente  e  per  proietti  della  stessa  specie. 

Se  non  che,  il  valore  intrinseco  dello  shrapnel  si  misura 
dal  rendimento  interno,  cioè  dal  rapporto  fra  il  peso  delle 
pallette  ed  il  peso  totale.  Collo  scemare  del  calibro  cresce 
il  peso  morto  costante  (spoletta  e  parti  per  lo  scoppio),  ed 
il  rendimento  diminuisce.  Conviene  perciò  arrestarsi  nel 
preferire  i  proietti  più  pic3oli  :  «  il  limile  alla  riduzione 
del  calibro  dipende  sovra  tutto  dalla  organizzazione  del 
proietto  ». 

Secondo  il  Langlois  Teffetto  massimo,  col  minimo  di  mu- 
nizioni, sarebbe  dato  da  uno  shrapnel  di  74  mm  e  di  6  kg^ 
contenente  100  g  di  polvere  nera.  Facendo  di  alluminio 
la  spoletta  e  l'involucro  della  polvere,  si-  potrà  scendere  fino 
al  peso  di  4  kg  col  rendimento  interno  del  55  7*  • 

Se  però  lo  shrapnel  deve  essere  il  proietto  principale,  per 
un  cannone  di  molta  potenza,  uno  shrapnel  di  5  À^  è  troppo 
leggiero. 

Potenza  o  mobilità?  —  Infatti  collo  shrapnel  di  6  kg, 
se  si  vuole  una  potenza  considerevole,  ad  esempio,  come  già 
propose  l'autore,  di  160  dinamodi,  bisogna  giungere  a  767  m 
di  velocità,  a  5  di  densità  sferica,  ed  al  calibro  di  65  mm, 
che  non  è  possibile.  Se  invece,  accettando  una  potenza  me- 
diocre, si  stabilisce  il  calibro  a  75  mm,  si  scende  a  3,5  di  den- 
sità sferica  e  bisogna  limitarsi  ad  un  rendimento  troppo  scarso 
nel  metallo  del  cannone:  si  perde  allora  l'effetto  utile  del 
traino  e  si  aumenta  il  peso  morto  della  bocca  da  fuoco,  a 
scapito  del  munizionamento.  Questo  sarebbe  un  regresfio. 


(1)  Deduzione,  non  r  ssoluta,  ma  accettabile. 
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Dunque  :  o  massimo  assoluto  di  effetto  entro  i  limiti  del 
traino,  o  massima  mobilità  con  una  potenza  sufficente. 

Cannoni  di  grande  .potenza.  —  Sempre  nella  ipotesi  di 
molto  eletto  (IBO  dinamodi),  fra  diverse  soluzioni  sareb- 
bero attuabili  le  seguenti  :  un  cannone  da  80  mm,  con  uno 
shrapnel  di  Agr^  8,350,  e  con  una  velocità  iniziale  di  694  m, 
ed  un  cannone  da  75  mm,  con  uno  shrapnel  di  7,000  kg  e 
con  una  velocità  iniziale  di  650  m.  Griusta  il  Langlois  sa- 
rebbe preferibile  quest'ultimo,  ch'egli  distingue  col  come  di 
cannone  da  75  pesante.  Le  lunghezze  di  detti  cannoni  sa- 
rebbero comprese  fra  2,10  e  2,30  per  quello  da  80  e  fra 
2,30  e  2,60  per  quello  da  76.  Le  forze  vive  di  rinculo,  di 
3300  per  Tuno  e  di  2800  per  l'altro,  darebbero  percosse 
rispettivamente  di  6,2  kgm  e  di  6,3  kgm  per  ogni  kg  del- 
l'aifusto,  il  cui  peso  sarebbe  sempre  630  kg. 

Proposte  concrete,  che  l'autore  confronterà  coi  progetti 
più  notevoli  di  altri  costruttori. 

Cannoni  dotati  di  grande  mobilità.  —  Ma  il  progresso 
vero  sta  nelV attenersi  alla  potenza  necessaria  e  sufpcente, 
e  nel  richiederla  al  pezzo  il  più  leggiero  possibile.  La  forza 
viva  è  soltanto  uno  dei  fattori  della  potenza  dello  shrapnel; 
esagerando  il  valore  di  questo  fattore  si  possono  danneg- 
giare gli  altri.  Quando  l'efficacia  è  sufficente  contro  le 
truppe,  il  di  più  non  è  che  dannoso. 

Si  potrebbe  basarsi  sullo  shrapnel  ohe  fu  già  ricono- 
sciuto conveniente,  quello  cioè  da  76  mm  e  del  peso  di 
6  kg,  la  cui  densità  sferica  è  di  3,26,  ed  imprimergli  una 
forza  viva  di  64  dinamodi  (V  =  600  circa);  però,  utilizzando 
bene  il  metallo,  cioè  con  360  di  rendimento.  Si  avrebbe 
allora:  peso  del  pezzo  182  kg,  pressione  massima  3000  kg, 
percorso  del  proietto  nell'anima  82  cm,  lunghezza  totale 
compresa  fra  1,40  ed  1,30. 

Sarebbe  questo  il  cannone  da  75  mm  leggie7*o.  Con  forza 
viva  iniziale  alquanto  minore  delle  odierne,  esso  darebbe 
forze  vive  restanti  più  grandi,  il  colpo  isolato  avrebbe  ef- 
ficacia bastevole  e  la  molteplicità  dei  colpi  la  potrebbe 
aumentare. 

Rivista,  1895,  voi.  II.  ^ 


;^^\  SUI' ARDO   GENERALE  SULL  ARTIGLIERIA   ODIERNA 

Qut^sto  uuuuone  è  basato  sul  rendimento  di  360  kgm  pro- 
prio d^x  oaunoni  a  filo.  La  costruzione  ora  in  liso  permette 
di  raggiuu^ex^e  3O0  kgm,  e  con  questo  rendimento  il  can- 
uouo  posoi'tvbbd  213  kg.  Le  condizioni  dell'affusto  po- 
trauuo  t'orjit)  far  preferire  questo  secondo  peso. 

È  questa  Taltra  proposta  dell'autore,  queljaper  la  quale 
;4Ì  prouuuzierà  più  decisamente. 

CAPITOLO  II. 

LA   QUISTIONE  DEL   TIRO   CELERE. 

Com*è  posta  la  quistione.  —  Oltre  che  per  la  riduzione 
K.\A  oiilibro,  molto  si  insiste  per  avere  il  tiro  celere.  Ma  an- 
oi>ra  non  fu  ben  definito  che  cosa  sia  e  come  si  voglia.  Se 
accettiamo  diminuzione  del  calibro ,  perdiamo  molto  in 
eiticaoia  ed  in  rendimento.  Se  vogliamo  conservati  il  calibro» 
la  potenza  e  la  mobilità  presenti,  il  tiro  celere  non  è  pos- 
sibile ancora. 

I  ritardi  nel  fuoco  sono  sempre  causati  da  ritardi  nel 
puntare,  mai  nel  caricare.  Le  soluzioni  numerose  che  si 
propongono  con  miglioramenti  nella  chiusura  e  nella  co- 
struzione delle  munizioni  sono  secondarie.  Ciò  che  importa, 
è  «  trovare  un  affusto  che  assorbisca  tutto  il  rinculo  per  tra- 
sformarlo in  trepidazione  e  che  riduca  il  puntamento  di 
ogni  colpo  ad  una  piccola  correzione  che  possa  farsi  rapi- 
damente, mentre  si  carica  ».  Il  solo  cannone  che  merita 
di   essey^e  delio  a  tiro  celere  è  quello  che  non  rincula. 

II  bossolo  metallico  offre  qualche  vantaggio,  fra  cui  no- 
tevole quello  di  eliminare  le  parti  delicate,  che  assicurano 
la  chiusura  ermetica.  Esso  reca  però  numerosi  inconvenienti» 
come:  maggior  costo;  maggior  peso  (il  munizionamento 
della  batteria  dovrebbe  essere  ridotto  di  oltre  7io)  ;  difficolta 
d'estrazione;  ingombro  sul  terreno.  Inoltre  se  il  bossolo  è 
unito  al  proietto:  difficoltà  di  unione  sicura  nei  trasporti; 
soverchia  lunghezza  del  cartoccio;  pericolo  di  scoppio  nei 
trasporti;  difficoltà  di  spingere  bene  a  posto  il  proietto  nel 
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caricare  ;  pericoli  dopo  gli  scatti  a  vuoto.  Usandolo  separato 
dal  proietto  esso  sarebbe  di  una  metà  più  corto  e  più  leg  - 
giero.  Quindi,  se  ci  si  tiene  ad  avere  cartocci  metallici,  questi 
devono  essere  a  bossolo  separato. 

Cartoccio  combustibile,  otturatore  plastico  e  chiusura 
a  vite  costituiscono  la  combinazione  nella  quale  l'autore 
intravede  la  possibilità  del  caricamento  celere,  e  per  la  quale 
egli  si  schiera. 

Principale  stimolo  a  volere  il  bossolo  metallico  è  la  ot- 
turazione; ma  l'otturatore  plastico  non  ne  ha  bisogno.  Il 
bossolo  metallico  darebbe  anche  una  conveniente  rigidezza  : 
ma,  piuttosto  che  il  bossolo,  l'autore  accetterebbe  perfino 
d' introdurre  lungo  l'asse  del  cartoccio  combustibile  una 
bacchetta   di  bambou. 

CoU'otturatore  plastico  è  necessaria  la  chiusura  a  vite,  colla 
quale  non  si  corre  pericolo  di  stroncare  la  carica,  ma  che  la 
assesta  progressivamente.  Questo  sistema  di  chiusura  è  inoltre 
di  più  facile  e  più  celere  maneggio  ed  è  1'  unico  possibile 
pei  cannoni  a  filo  d'acciaio,  perchè  esso  solo  permette  di 
rinforzare  il  cannone,  colle  spire,  fino  dietro  al  fondo  del- 
l'anima. 

Soppressione  del  rinculo.  —  La  quistione  del  tiro  celere 
è  dunque  quistione  innanzi  tutto  di  soppressione  del  rinculo. 

CAPITOLO   IH. 
l'affusto. 

Affusti  rigidi.  —  L'autore  deplora  col  Wille  che,  per 
quanto  si  riferisce  agli  affusti,  la  scienza  sia  ancora  dinanzi 
all'ignoto  e  la  pratica  non  proceda  che  per  empirismo,  per 
confronti  coi  modelli  preesistenti,  per  tentativi. 

Gli  affusti  da  campo  attuali  sono  il  portato  delle  prime 
lavorazioni  in  ferro:  per  tema  di  farli  troppo  deboli  si  fe- 
cero troppo  forti.  Di  regola  si  concentra  l'attenzione  sui 
punti  deboli  e  si  rinforzano.  Ben  di  rado  si  cerca  quali 
sono  le  parti  troppo  forti,  ohe  potrebbero  essere  assottigliate 
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<i.  «St?,  alla  protra,  un  affusto  nuova  quasi  non  soffre  de- 
iftiotuioìii  che  meritino  di  essere  citate,  v^è  da  scommet- 
'ere  /iiille  tyyniro  uno,  che  )nolte  delle  sue  parli  sono  troppo 
far  fi  e  perciò  troppo  pesanti  ».  Perchè,  dopo  le  prove  ad 
oltrauza,  non  se  ne  fa  un^altra  serie  riducendo  successiva- 
mente ed  un  poco  alla  volta  i  pesi  dappertutto  dove  si  crede 
possibile  ?  Ogni  eccesso  di  materia  è  nocivo:  poiché  aumenta 
riuerzia  deil'aftusto  di  fronte  al  rinculo.  La  rottura  d'una 
parte  può  essere  causata  dalla  sua  debolezza  :  può  anche 
darsi  però  ch'essa  sia  per  sé  stessa  abbastanza  resistente, 
ma  che  abbia  sostenuto  sforzi  eccessivi,  perchè  l'affusto  è 
sopracarico  in  altre  parti. 

E,  sempre  col  Wille,  disapprova  che  si  facciano  portare 
all'affusto  tanti  oggetti  non  necessari  pel  tiro.  Vuole  sop- 
pressi i  seggioli)  le  custodie  delle  scatole  a  metraglia,  i 
cofanetti  di  cod  a  ecc.  e  tutte  le  ferramenta  e  le  foracchiature 
per   applicarli. 

L'altezza  più  comoda  per  caricare  è  90  cm  ed  egli  sug- 
gerisce di  abbassare  il  ginocchiello  almeno  ad  1  m,  alzando 
invece  la  linea  di  mira  :  si  conseguirebbe  cosi  una  diminu- 
zione di  peso. 

L'autore  proporrebbe  dunque  un  affusto,  senza  accessori 
e  senza  ferramenta  parassite,  colla  coda  fatta  di  due  ro- 
buste cosce  a  contorno  di  eguale  resistenza  e  traforate,  o 
meglio,  se  è  possibile,  d'un  sol  pezzo  di  ferro  vuoto.  Il  cannone, 
cogli  orecchioni  alti  1  m,  starebbe  quasi  sulla  sala:  eleva- 
zioni massime  consentite  da  un  tale  affusto  sarebbero  di 
15**  o  16  '.  I  diametri  delle  ruote  e  la  lunghezza  della  sala 
conserverebbero   le    dimensioni  presenti. 

Riferendosi  all'affusto  Sotomayor  M.  80  (1),  ohe  senza 
ruote  pesa  287  kg,  il  Moch  prevede  ohe  questo  suo  peserà 
da  280  a  300  kg  e  che  le  percosse,  già  estimate  di  6,2  e  6,3  kgm 


(1)  Il  col.  Sotomayor  lo  ha  assicurato  che  questo  suo  afTlisto  pesa  effet- 
tivamente 287  kg.  Non  vi  fu  perciò  errore  nella  citazione  da  lui  fatta 
nelle  Notes  sur  le  canon  de  Vavenir,  come  credeva  il  Kuezera. 
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nelle"  due  ipoti^si  di  cannoni  da  80  e  da  75^  saranno  da  questo 
affusto  rigido  vittoriosamente  sostenute. 

Altra  proposta,  di  grande  importanza  ed  avvalorata  dalla 
esperienza  degli  ufficiali  di  batteria,  è  questa»  che  per  lo 
affusto  dell'avvenire  si  cessi  dalle  complicazioni  meccaniche 
ingegnose,  ma  si  cerchi  il  massimo  di  rusticità. 

Affusto  con  affustino  scorrevole.  —  L'autore  non  nega  che 
questa  idea  possa  esser  feconda  di  risultati  importanti:  non 
la  crede  però  matura,  né  uscita  dal  periodo  dei  tentativi. 

Sotto  il  rapporto  della  resistenza,  tale  affusto  risparmia 
tormento  ;  ma  non  è  necessario  ricorrere  ad  artifizio  cosi 
complicato.  Quanto  al  rinculo,  lo  diminuisce  ;  ina  non  fac- 
ciamoci illusioni.  Tutti  gli  apparecchi  a  parti  separate  portano 
un  peso  morto,  che  ne  paralizza  i  vantaggi. 

La  quistione  dello  scudo.  —  Come  riparo  dal  tiro  nemico 
lo  scudo  è  più  dannoso  che  utile  ;  pel  nostro  tiro  imbarazza 
il  puntamento.  Applicato  all'affusto,  ne  accresce  il  peso,  ma 
ne  scema  la  resistenza  al  rinculo,  porta  la  necessita  di  altri 
rinforzi  e  di.  altri  pesi.  Applicato  al  cannone,  non  gli  ag- 
giunge resistenza  contro  le  pressioni  interne,  ma  influice  sulla 
percossa  all'affusto,  e  la  diminuisce,  sicché  si  potrebbe  fare 
l'affusto  più  leggiero. 

Lo  scudo  non  é  da  raccomandarsi.  In  ogni  caso,  «  mai  lo 
scudo  sulVaffusto  ». 

CAPITOLO  IV. 

SUI   DIVERSI   CANNONI    RECENTEMENTE   PROPOSTI. 

Confronto  generale,  —  Dopo  aver  ricordato  che  nelle  sue 
Notes  sur  le  canon  de  campagne  de  Vavenir  ha  già  esaminato 
gran  numero  di  artiglierie,  mette  qui  a  confronto  sei  fra  i 
progetti  più  notevoli,  scegliendo  di  preferenza  quelli  studiati 
da  ufficiali  d'artiglieria  che  conoscono,  assai  meglio  degli  in 
dusiriali  e  dei  politicanti,  i  bisogni  della  tattica.  Con  questi 
sei  progetti  egli  confronta  i  suoi  due  qui  concretati,  pei 
cannoai  da  80  mm  e  da  76  pesante.  E  tutti  li  riunisce  nella 
tabella  seguente,  ordinandoli  per  forza  viva  decrescente. 
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t 

- 

CANNONE 

• 

è 

1 

a  fili  d'acciaio 

• 

«5 

Sotomayor 

1 

Ci  *,•=> 

1- 

Lan- 

1 

1 

1 
1 
1 

t 

1 
1 

Calibro mm 

wiiie 

da  75 
da  80      pe- 
1  sante 

M  91 

M.dO 

glois 

70 

76,2 

80 

75 

80 

78,5 

78,3     74 

;  del   cannone    .    kg    400 

400 

430 

420 

350 

290 

1  dell'affusto  .     .      «550 

571 

530 

535  (?) 

466 

320  ; 

1 

] 
Peso  '  del  pezzo  in  bat- 

1      teria    ...» 
'  della  vettura  .      » 

950 

(o) 
1800 

971 
1891 

960 
1600 

955  (?ì 
1800 

816' 
1640 

610     970 
1538  1600 

Peso  del  proietto  .     .      » 

6,500 

7,257 

8,350  7,000 

7,500 

7,260 16,392  5,000 

Densità  sferica       .     .     . 
Pressione  massima  kgp.cm^ 

5,16 

4000 

(«) 
800 

4,5 

[e] 

<5   . 
3000 

4 
2267 

4,1 
1900 

3,6 

{d) 

1800 

3,37 

Velocità  iniziale..     .     .  m 

668 

594    650 

570 

510 

460 

490 

Forza  viva  iniziale   .      tm 

212 

162,6 

150 

124,5 

96,2 

68 

61,2 

Id.  del  cannone,  kgm  p.  kg 

580 

406 

350 

300 

275 

242 

Rendimento  del  pezzo  in 
batteria.     .     .  kgm  p.  kg 

223 

167 

157 

130  (?) 

118 

111 

63 

Rendimento  della  vet- 
tura ....  kgm\).kg    118 

ib) 
86 

94 

69 

59 

44 

38 

Percossa  sull'affusto 
(/■) kgm  p.  kg 

1 
7,9 

5,8 

6,2 

5,8 

4,8 

4,7 

1 

6,7 

Ossorvazioni.  —  (a)  Od  anche  50  "kg  di  meno,  secondo  il  peso  delPavantreno.  —  {b)  Am- 
mettendo, in  mancanza  di  dati,  che  Tinventore  conservi  l'avantreno  inglese  attuale.  — 
(e)  Si  può  valutarla  di  4425  o  di  5000  fcp,  secondo  che  si  prende  1,5  od  1,7  P«f  coefti- 
cente  di  riduzione.  —  (d)  Polvere  nera.  —  {e)  Almeno.  —  if)  Questi  numeri  sono  un  po' 
forti:  sono  stati  calcolati  in  base  al  peso  deiraffusto.  accessori  coid|iresi,  stante  la 
difficoltii  di  avere  dati  esatti  sul  peso  di  questi  accessori;  evidentemente  si  dovrebbe 
tener  calcolo  soltanto  del  peso  dell'aifusto  propriamente  detto. 


Da  questa  tabella  emerge  che  tatti  desiderano  allegge- 
rimento e  mobilità  :  il  Wille  ed  il  Bhone  si  conlentano  di 
vetture  del  peso  di  1800  kg,  gli  altri  scendono  verso  i 
1600  kg. 
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Molto  diversi  invece  sono  i  modi  proposti  per  utilizzare 
questo  peso.  L'energia  iniziale  varia  da  61  a  212  dinamodi, 
cioè  nel  rapporto  di  1  a  3,6:  il  rendimento  della  vettura  at- 
taccata da  38  a  118  kgm,  varia  quasi  allo  stesso  modo. 

La  maggioranza  vuole  energia  massima  con  mobilità  media: 
due  preferiscono  energia  e  mobilità  entrambi  medie. 

Progetto  Wille.  —  Su  questo  progetto  il  Moch  polemizza 
di  nuovo.  Riferisce  i  dati  di  costruzione  desunti  dal  secondo 
opuscolo  del  Wille  e  dice  che  questo  ha  confermato  le  ipo- 
tesi più  sfavorevoli  venutegli  in  mente  allorché  lesse  il  testo 
del  primo. 

Si  sotferma  sul  lavoro  chiesto  al  metallo,  ch'egli  estima 
in  una  tensione  di  27,7  kg  per  mm*  iu  volata  (verso  1  42 
in  qualche  istante  eccezionaTe),  e  di  iOhg  in  culatta.  Sup- 
posto anche  che  si  usi  acciaio  Mannesmann,  che  ha  soste- 
nuto sforzi  di  44  kg,  egli  disapprova  questo  avvicinarsi  cosi 
dappresso  al  limite.  Un  margine  di  sicurezza  ridotto  ad  7,^ 
è  troppo  poco.  Ribadisce  perciò  la  sua  convinzione  che,  colla 
costruzione  ordinaria,  un  cannone  di  400  kg,  del  calibro  di  7  cm 
e  che  lanci  un  proietto  del  peso  di  65  Accolla  velocità  di  800  m, 
non  è  presentemente  possibile  (  1).  Con  simili  velocità  il  pro- 
ietto ha  bisogno  di  pareti  più  robuste  e  crescono  anche  le 
difficoltà  della  sua  organizzazione  interna 

Progetto  Longridge.  —  Per  un  cannone  a  fili,  il  Longridge 
fa  calcolo  sopra  un  rendimento  di  406  kgm:  ed  il  Moch,  che 
per  prudenza  si  era  attenuto  a  350,  lo  ammette  come  il  mas- 
simo di  potenza  oggi  realizzabile.  Non  approva  invece  la 
lunghezza  del  cannone  di  solo  1,93  m,  che  corrisponde  ad 
un  percorso  del  proietto  al  massimo  di  1,20  m. 

Cannone  Sotomayor  M.  gì  e  progetto  Rhone.  —  En- 
trambi, al  pari  dei  due  progetti  del  Moch,  mirano  ad  otte- 


(1)  Nelle  sua  3»  pubblicazione,  comparsa  dopo  che  questo  lavoro  era 
già  compilato,  il  Wille  ha  ripetuto  ancora  che  il  suo  cannone  è  perfet- 
tamente possibile. 
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nere  mobilità  media,  unita  alla  potenza  massima  compatibile 
col  sistema  di  costruzione. 

Sono  due  buone  soluzioni  ed  il  cannone  Sotomayor  è 
stato  studiato  con  raro  talento,  ed  ha  il  vantaggio  notevole 
che  il  pezzo  in  batteria  pesa  140  kg  di  meno. 

Cannone  Sotomayor  M.  80  e  progetto  Langlois.  —  Questi 
sono  i  due  sistemi  che  conservano  la  potenza  odierna.  Quello 
del  Langlois,  studiato  10  anni  più  tardi,  utilizza  lo  stesso 
peso  di  munizioni  con  27  colpi  per  ^/^  di  più. 

Hanno  entrambi  mobilità  quasi  eguale  :  nel  materiale  pro- 
gettato dal  Sotomayor,  il  pezzo  in  batteria  è  molto  più 
maneggevole,  ma  il  cassone  è  troppo  pesante.  In  ambedue 
i  sistemi  il  peso  totale  del  pezzo  non  è  abbastanza  utilizzato. 

CAPITOLO  V. 

IL   MATERIALE    DA    75  mm   LEGGERO. 

Per  la  guerra  da  campagna  non  occórrono  forze  vive 
molto  grandi,  perchè  si  cerca  di  ottenere  la  demolizione  degli 
ostacoli  con  effetti  di  mina  e  non  di  urto.  Bastano  shrap- 
nels  piccoli,  lo  scoppiò  dei  quali  avvenga  in  modo  regolare 
e  sia  visibile,  e  bastano  velocità  limitate. 

I  rendimenti  assai  maggiori,  che  oggi  si  possono  ottenere, 
permettono  di  realizzare  un  progresso  importante,  ma  bi- 
sogna chiederlo  alFalleggerimento  del  materiale,  non  alTau- 
mento  di  forza  viva. 

L'autore  si  prefigge  di  cercare  un  materiale  sufficiente^ 
mente  potente  ed  estremamente  mobile,  e  basa  il  suo  progetto 
sui  dati  e  sui  concetti  seguenti. 

Rendimento  :  350  kgm  pel  cannone  a  fili,  300  per  quello 
non  a  fili;  percossa  di  rinculo  su  affusto  rigido  6  figm,  e  con 
margine  ad  aumenti  di  peso,  5;  rendimento  interno  dello 
shrapnel,  60  %  ©  shrapnel  di  massimo  effetto;  calibro  75  mm: 
peso  500  kg\  velocità  iniziale  500  m  ;  rendimento  dell©  vet- 
ture in  proietti,  dal  40  al  50  7„,  migliorandone  la  costru- 
zione e  studiando  anche    l'impiego  dell' alluminio  ;  grande 


roDuacezza  soitAnco  neue  ruote  aeii  anusto  ea  in  queiie  ai 
riotimbio:  tutte  le  altre  ruote  dovrebbero  essere  più  leg- 
giere (p.  es.  di  20  kg  \  e  capaci  di  sostenere,  qualora  fossero 
applicate  all'affusto,  soltanto  uu  centinaio  di  spari  (nel  cassone 
si  avrebbero  80  kg  di  meno  o  16  proietti  di  più)  ;  riduzione 
di  tutti  gli  accessori,  specialmente  sulla  vettura-pezzo;  cam- 
biameati  radicali  nei  modi  di  costruzione;  il  retrotreno  del 
pezzo,  gii  avantreni  ^d  il  n;trotreiiu  ilei  uadsone,  tutti 
eguali  per  peso  e  possibilmente  scambiabili  ira  loro  questi 
ultimi, 

L"aul<ore  entra  poi  usi  computi,  vaglia  le  previsioni  di 
una  costruzione  ordinaria  o  di  una  costruzione  a  fili  di  ac- 
ciaio e  di  un  cannone  con  scudo  (SO/rf;  sul  cannone),  rammenta 
che  sarebbe  bene  lasciare  un  margine  di  peso  per  un  futuro 
passaggio  all'affusto  con  affustino  fnovità  queste  delle  quali 
non  si  fa  propnguatorej. 

Egli  dà  però  la  preferenza  ad  un  cannone  non  a  fili,  col 
quale  sarà  più  facile  passare,  quando  si  voglia  Hll'affusto 
con  affustino  scorrevole.  E  questo  cannone,  non  a  tilì,  egli 
lo  vuole  incavalcato  su  di  un  affusto  rigido. 

I  dati  defluitivi  di  questo  cannone  da  75  leggiero,  da  pa- 
ragonarsi con  quelli  della  tabella,  sono  i  seguenti  (i  numeri 
fra  parentesi  si  riferiscono  al  cannone  a  fili): 
Calibro 


;    del  cannone 

''il 

213  (lai) 

p^_^^                  \    delfatìnsto   .      . 
1    del    pezzo  in  ba 

f> 

337  (37U) 

t  te  ria    . 

» 

ÒÒO 

'    della   vettura     . 

» 

1100 

Peso  del  proietto 

» 

5 

Densità  sferica 

3,23 

Pressione  massima      .... 

'/■■y  P. 

ni' 

300(.) 

Velocità  iniziale 

«a 

oOO 

Forza  viva  iniziale     .... 

<liufti„ 

Gì 

del  cannone     . 

krim  p. 

>".) 

300  (360) 

Eendimento   ,    del  pezzo  in  ba 

teria   » 

i, 

Ufi 

della  vettura     . 

,     .  » 

* 

Ò8 

Percossa  suU'all'usto     .     .     .     , 

.     .   » 

* 

■i.'J  (Ò.2) 
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Questi  dati  sono  soltanto  indicazioni,  suscettibili  ancora 
di  ritocchi.  Ad  esempio  si  potrà  ridurre  il  calibro  di  1  o  di 
2  mm  per  accrescere  leggermente  la  densità  sferica,  ecc. 

La  chiusura  sarebbe  a  vite  con  otturatore  plastico,  per 
escludere  i  bossoli  metallici,  il  cui  peso  costituirebbe  un  so- 
vraccarico troppo  grande  in  vetture  cosi  leggiere. 

Lo  shrapnel  avrebbe  le  pallette,  trattenute  non  da  materia 
inerte,  ma  da  speciali  diaframmi  formanti  me  traglia,  e  da- 
rebbe un  rendimento  interno  del  40  7„  •  che,  facendo  la  spo- 
letta e  l'involucro  da  polvere  in  alluminio,  potrebbe  giungere 
fino  al  68  7„. 

In  riassunto  questo  materiale  si  definisce  cosi  :  peso  delle 
vetture  fra  1100  e  1200  kg;  forza  viva  iniziale  analoga 
all'odierna;  valore  balistico  ed  effetti  del  tiro  a  shrapnel 
notevolmente  superiori. 

Vetture  d'artiglierìa  trainate  da  quattro  cavalli.  — 
Queste  vetture  possono  essere  trainate  da  4  cavalli,  con  un 
carico  di  276  kg  per  quadrupede,  all'  incirca  eguale  a  quello 
per  le  vetture  da  1600  a  sei.  Questo  carico  limitato  ed  U 
maggiore  accordo  con  cui  operano  4  cavalli  favorirebbero 
notevolmente  le  condizioni  del  traino.  Ma  grandissimo  sa- 
rebbe il  vantaggiò  riguardo  alla  mobilità,  alla  minore  esten- 
sione delle  colonne  e  delle  fronti,  alla  facilità  di  manovra, 
dei  trasporti  ferroviari,  ecc.  Inoltre  il  pezzo  avente  un 
peso  di  650  kg,  potrebbe  facilmente  essere  portato  in  po- 
sizione a  braccia  senza  esporre  l'avantreno. 

Col  40  7o  di  peso  in  proietti  ogni  treno  porterebbe  44  colpi: 
nella  batteria  francese  a  6  pezzi  e  9  cassoni  si  avrebbero 
174  colpi  per  pezzo  e,  col  rendimento  di  50  7o»  si  giungerebbe 
a  200,  dotazioni  queste  superiori  a  quelle  di  tutte  le  odierne 
batterie  europee.  Se  poi  si  volessero  aumentare  ancora  più, 
l'autore  proporrebbe  12  cassoni  invece,  di  9  (cosa  facile  col 
traino  a  4  cavalli):  la  batteria  avrebbe  allora  1320  o  1650  colpi, 
risparmiando  ancora  12  cavalli  sulla  batteria  odierna. 
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CONCLUSIONE. 

Cannoni  per  il  tiro  perforante.  —  Come  si  è  reagito 
contro  il  continuo  aumentare  dei  ciilibri,  cosi  bisogna  ora 
reagire  contro  l'eccessivo  allungamento  dei  pezzi.  La  prima 
tappa  da  percorrere  è  dunque  «  calibro  ridotto  ;  pressione 
massima  elevata  ;  condizioni  di  caricamento  tali  che  la  pres- 
sione media  differisca-  il  meno  possibile  dalla  massima: 
dunque  cannoni  a  fili  d'acciaio,  più.  corti,  ma  quasi  egual- 
mente resistenti  alla  volata  ed  in  corrispondenza  della 
camera  ».  ^^^ 

Questo  indirizzo,  che  si  riferisce  ai  cannoni  per  il  tiro 
perforante  da  costa  o  della  marina,  si  intende  applicabile, 
colle  opportune  restrizioni  volute  dagli  affusti,  anche  ai  can- 
noni d'assedio. 

Lancio  delle  granate-torpedini.  —  La  scoperta  di  esplosivi 
potenti,  di  grande  stabilità,  sembra  abbia  reso  inutile  lo 
sviluppo  delle  artiglierie  pneumatiche. 

Cannone  da  campagna.  —  «  Più  l'armamento  si  perfe- 
ziona e  più  si  richiede  mobilità  dall'artiglieria  ».  Scendere 
a  1600  kg  sarebbe  troppo  poca  cosa  per  la  mobilità;  sa- 
rebbe uno  spreco  inutile  rispetto  all'efficacia.  Ad  una  vet- 
tura di  1600  kg,  che  porta  il  30  7o  di  munizioni  si  può 
sostituirne  una  di  1200  kg  che  porta  il  40  7o  ^^  ^^^  ^i 
1100  kg  che  porta  il  44  7, . 

Questo  progresso  non  è  più  quantitativo,  ma  qualitativo  e 
conduce  aìVartiglie)'ia  a  quattro  cavalli,  progresso  quest'ul- 
timo di  capitale  importanza  in  tutte  le  condizioni  di  im- 
piego. 

Sarebbe  grave  errore  seguire  i  costruttori  per  la  via, 
su  cui  li  ha  condotti  l'emulazione  nell' accrescere  la  po- 
tenza. I  progressi,  che  tornano  utili  davvero  sul  campo  di 
battaglia,  si  trovano  da  tutt' altra  parte.  E  giunto  il  mo- 
mento di  diminuire  di  metà  il  peso  del  mateìHale. 
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Fanno   seguito,  come  appendice,  tre  note  commendevoli. 

La  prima,  contiene  una  lettera  di  M.  Woodbridge  ed  un 
notevole  articolo  del  tenente  americano  Whistler,  il  quale 
si  schiera  per  tutte  le  vedute  del  Moch  sulla  lavorazione 
a  filo  e  sulle  alte  pressioni  nei  cannoni  moderni,  e  le  so- 
stiene   contro  le    opposte  idee  del  capitano  Bimie. 

Nella  seconda,  il  Moch  tratta  dei  tre  cannoni  Schneider 
paragonandoli  ai  cannoni  da  lui  proposti,  ed  esamina  le 
obiezioni  che  il  generale  MùUer  ha  già  fatte  al  progetto 
Moch  del  cannone  da  76  leggiero  (poca  probabilità  d'un 
rendimento  interno  del  60  %  nello  shrapnel;  densità  trasver- 
sale troppo  esigua  ;  poca  durata  del  materiale  cosi  allegge- 
rito, quindi  bisogno  di  rinforzarlo  dopo  qualche  tempo  e  di 
di  rimetterlo  a  sei  cavalli). 

Nella  terza,  l'autore  si  scagiona  di  concetti  non  suoi, 
attribuitigli  in  base  ad  articoli  dei  Débats. 


Se  le  difficoltà  finanziarie,  universalmente  sentite,  possono 
forse  predisporre  per  quelle  soluzioni,  le  quali  ai  necessari 
progressi  nella  efficacia  più  felicemente  associano  maneg- 
gevolezza tattica  ed  economia  nella  organizzazione,  nuovi 
concetti  però  già  si  delineano  sull'orizzonte  a  rimettere  in 
discussione  anche  gli  stessi  progetti  meglio  studiati. 

L'indirizzo,  che  va  ora  accentuandosi  di  voler  assegnate 
alle  armate  combattenti  alcune  batterie  di  medio  calibro 
per  produrre  con  esse  il  cataclisma  localizzato,  ma  decisivo, 
della  battaglia,  sembra  recare  nuovo  favore  al  concetto  di 
avere  tutta  la  rimanente  artiglieria,  fatta  pel  solo  bersaglio 
vivente,  più  mobile,  più  addensabile  ove  occorre,  più  pronta 
alle  irruzioni  celeri  per  tutto  l'ampio  orizzonte  entro  cui 
operano  le  forze  combattenti. 

Ma  d'altra  parte  le  previsioni  già  vicine  di  armamenti 
portatili  dal  calibro  ancora  più  ridotto,  dalle  gittate  di 
nuovo  raddoppiate,  dalle  munizioni  illimitatamente  profuse 
aggiungono  esigenza  circa  Tefficacia  che  si  dovrà  richiedere 


tenato  il  predominio  entro  la  zona  d'azione  più  ampia   delle 
armi  future  delle  fanterie. 

Questo  studio  adunque,  del  cannone  da  campagna  vera- 
mente preferibile,  studio  ohe  si  agita  in  tutti  gli  eserciti, 
è  lontano  ancora  da  una  soluzione.  Ma  più  esso  si  complica, 
e  più  è  necessario  sviscerarne  le  singolR  qnistioni,  x-agliarne 
ogni  fattore.  E  questo  libro,  di  cui  è  notevole  caratteristica 
appunto  una  disamina  ordinata,  ampia,  accuratissima  del- 
l'intiero problema,  è  libro,  specialmente  oggidì,  molto  im- 
portante e  pregevole. 


Ippolito  Violezzi 
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In  questi  ultimi  tempi  vennero  studiate  tante  correzioni 
da  farai  ai  dati  iniziali  di  tiro,  allo  scopo  di  renderli  più 
prossimi  a  quelli  esatti,  che  si  credette  opportuno  di  compi- 
lare di  nuovo  le  tavole  di  tiro. 

Furono  trovate  con  sufficiente  approssimazione  le  corre- 
zioni dipendenti  dalla  quota  della  batteria,  e  dal  dislivello 
tra  batteria  e  bersaglio  ;  ma  vi  è  ancora  una  correzione  che 
mi  sembra  si  potrebbe  applicare,  ottenendo  cosi  approssima- 
zione iniziale  maggiore  di  quella  che  si  ha  presentemente. 

L'istruzione  sul  tiro  per  le  artiglierie  d'assedio  prescrive 
che  nel  tiro  a  shrapnel  si  faccia  la  forcella  a  percussione  e 
si  passi  quindi  al  tiro  a  tempo  con  la  graduazione  corri- 
spondente alla  distanza  intermedia  fra  quelle  con  cui  si  fece 
l'ultima  forcella.  Si  viene  cosi  a  dire  che,  a  parte  la  cor- 
rezione C3  relativa  alla  quota  della  batteria,  la  graduazione 
della  spoletta,  deve  essere  quella  che  nelle  tavole  di  tiro  corri- 
sponde all'elevazione  che  si  trovò  necessaria  per  la  distanza. 

E  questo  appunto  che  mi  propongo  di  dimostrare  poco 
esatto  e  che  cercherò  di  modificare  convenientemente. 

Generalmente  nell'artiglieria  da  fortezza  la  distanza  fra 
batteria  e  bersaglio  è  conosciuta  con  l'approssimazione 
quasi  del  metro,  specialmente  in  quelle  piazze  forti  dove  è 
organizzato  il  puntamento  preparato. 

Pur  nondimeno,  accade  spesso  che  per  determinare  la  di- 
stanza occorrono  diversi  colpi  e  generalmente  con  la  bocca 
da  fuoco  se  ne  determina  una  diversa  dall'effettiva,  ossia  si 
tira  con  un'elevazione  corrispondente  ad  una  distanza  dif- 
ferente dalla  reale.  Questo  avviene  per  cause  varie,  dipendenti 
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dalla  polvere,  dallo  stato  di  conservazione  della  bocca,  da 
fuoco,  dal  peso  del  proietto,  ecc.  Tutte  queste  cause  si  può 
ritenere,  senza  grave  errore,  che  si  riducano,  nei  dati  di  tiro, 
ad  una  variazione  della  velocità  iniziale,  compensata  da 
una  variazione  dell  angolo  corrispondente  di  proiezione.  Però 
il  prendere  la  graduazione  corrispondente  alla  distanza  de- 
terminata nel  modo  ora  detto  è  poco  esatto.  Infatti  la  gra- 
duazione è  funzione  della  durata  della  traiettoria;  se  sup- 
poniamo ora  (il  che,  come  vedremo  in  appresso,  è  quasi 
esatto)  che  la  differenza  fra  le  durate  di  scoppio  sia  eguale 
alla  differenza  fra  le  durate  delle  traiettorie,  si  ha  una  dif- 
ferenza ^t  che  darà  luogo  ad  una  variazione  AG. 

Sparando  con  la  bocca  da  fuoco  con  l'elevazione  9,  che 
nelle  tavole  corrisponde  alla  gittata  X,  si  è  avuto  il  tiro 
corto  ;  per  passare  alla  distanza  reale  X  si  è  dovuto  adope- 
rare langolo  9i ,  che  nelle  tavole  corrisponde  alla  distanza  Xi . 

Prendendo  la  graduazione  G,  corrispondente  all'eleva- 
zione ?j ,  e  quindi  alla  distanza  Xj ,  noi  supponiamo  che  i 
dati  della  tavola  di  tiro:    , 

V;  94;  X,;  G;  / 

siano  quelli  corrispondenti  al  nostro  tiro, 

Ma  se  per  avere  la  gittata  X,  alla  quale  nelle  tavole  corri- 
spondeva l' angolo  9,  si  è  dovuto  adoperare  l' angolo  94 , 
avremo  di  conseguenza  che  la  velocità  iniziale  non  è  più  V 
(quella  delle  tavole),  ma  un'altra  Vi  <  V. 

I  dati  del  tiro  saranno  perciò  i  seguenti  : 

•   V,;  9*;  X;  G,:  <.. 

Infatti,  sebbene  sia  V,  <  V  e  X  <  X, ,  è  difficile  che  le  due 
variazioni  siano  tali  da  compensarsi  in  modo  che  sia  poi 
tiZzit'y  perciò  neppure  la  graduazione  G,  corrispondente  alla 
distanza  X|,  sarà  la  graduazione  esatta. 

Dimostrato  cosi  in  generale  come  non  sia  troppo  conve- 
niente seguire  il  metodo  prescritto  dall'  istruzione  sul  tiro, 
prima  di  cercare  di  ovviare  a  questo  difetto,  vediamo  quale 
sia  il  valore  della  differenza  A  /,  e,  indicando  con  I  l'inter- 
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vallo  normale,  quale  sia  il  A I  per  le  distanze  medie  di  tiro 
con  le  principali  bocche  da  fuoco  da  fortezza,  e  cioè:  per  il 
cannone  da  15  GRC  Ret.,  per  l'obice  da  21  Q-RC  Ret.  e  per 
il  mortaio  da  15  AR  Ret. 

I.  —  Per  il  cannone  da  15  considereremo  il  tiro  a  shrapnel 
con  le  cariche  minima,  media  e  massima. 

Supponiamo  che  il  tiro  avvenga  in  condizioni  identiche  a 
quelle,  in  cui  si  compilarono  le  tavole  di  tiro;  solamente,  per 
cause  dipendenti  dalla  polvere  e  dalla  bocca  da  fuoco,  sappor- 
remo che  alla  distanza  considerata  il  tiro  riesca  corto  di  AX. 
a).  Tiro  eseguito  col  cannone  da  lo  GRC  ReL  a  shrapnel, 
€071  la  carica  di  3,000  kg,  alla  distanza  X=:2000m. 

In  base  al  nostro  supposto  avremo  il  tiro  corto  della  quan- 
tità  AX.  Siano 

V;  X,;  t 

i  dati  della  tavola  di  tiro,  che  corrispondono  all'elevazione  9, , 
necessaria  per  portare  il  tiro  alla  distanza  voluta  X.  Effet- 
tivamente avremo  invece: 

V,=V  — AV;  9.;  X  — X|  — AX;  t,. 

Ricordiamo  dalla  teoria  delle  variazioni  le  equazioni  che 
legano  fra  loro  le  variazioni  di  9  e  le  variazioni  di  V  con  la 

distanza  X. 

Essendo  V  <  210  si  ha  dalla  Balistica  del  Siacci  (ediz. 
1888,  pag.  95)  ohe  per  una  variazione  in  più  di  9: 

AX A9    2tg9  . 

[IJ  ^  ~ t"g2"9  tg w  ' 

E  per  una  variazione  in  meno  di  V: 

AX  _  AV  2  tg^i 

t^j  xr~  V  tgci), 

Le  equazioni  [IJ  e  [2]  danno  per  ogni  AX  il  corrispon- 
dente A  9 ,  e  il  A  V  per  qualunque  distanza. 


|T  (,(,!_  T(V,H, 


in  cui:  C  è  dato  dalla  tavola  di  tiro,  9,  e  V,  sono  uoti  e  T  (w,) 
è  determinato  dall'equazione: 


m 


D(,.,)  =  U(V,|^  p,  • 

per  avere  Ìl   A/  ouuorre   conoscere  il  ' 


Determinato  ^, 
lore  di  /. 

Le  tavole  di  tiro  danno  le  durate  di  acoppio;  si  può  tro- 
vare la  durata  totala  0  oon  i  fattori  di  tiro  (essendo  V  <  240) 
o  con  le  fbrmole  uhe  ci  hanno  servito  a  trovare  (,,  ponendo,  in 
luogo  di  V,  ed  X,  V  ed  X,,  oppure  tenendo  conto  dell'inter- 
vallo fra  il  punto  di  scoppio  e  quello  dì  caduta. 

Chiamando  h  l'altezza  di  scoppio  i^d  W|  l'angolo  di  ca- 
duta, se  ')  è  la  darata  di  tìcupjno  e  e  la  velocità  residua,  si  ha: 


PI 


^ 


Tre 
[6] 

pvato  /. 

si  ha: 

e,  se 

,■  è  U 

velocità  restante: 

17 1 

i  I  =  .■  0 

Supponendo  iX=  100.  facciamo  Papplicazioue  numerica. 
Ritenendo    le   notazioni    precedenti,  dalla  tavola    di    tiro 
sì  ha: 

V  =  dl2;  ?  =  14"  25':  C  =  1,389;  tg  v  =  0,287. 
Dall'equazione   1]  risolvendo  rispetto  a  -iqi  si  ha: 
iX    tgfu  tg2? 


i«\ 


A^  =  ■ 


!X 


tg5 


/ 
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o  ^^"'tu.uoadoi  valori  particolari: 

•^9  =  0,015366  =  are.  0»  53'; 

poroiò  jUTtiiao; 

9,  =  15"  IS*. 
l'«.irtt.(uaxiuu0  |2j.  risolvendo  rispetto  a  A  V,  si  ha: 

[;>!  ^y  __  1_X   Vtg»). 

2  X,      tg9, 
"  l>ol  wHo  che  si  considera  : 

A  V  =  5,64: 

poiviò  sarà: 

V,  =  206,36. 
Dalla  tavola  balistica  si  ha: 

D(VJ:r=6017       \(V.)z::  19,665; 
perciò  dall'equazione  [4]  si  ottiene: 

D  (V.)  =  6017,0 
X      _  1439,8 

D  («,)  =  7466,8  quindi        T  (u.)  r=  27,218 . 

Facendo  ora  le   debite  sostituzioni  neU'eqnazione  [31  si 
ottiene:  '  J' 

/.  =  10,89. 

Per  evitare  la  somma  di  probabili  errori  e  per  avere  un 
risultato,  ohe  sia  nelle  condizioni  identiche  di  quello  tro- 
vato ora,  determineremo  la  durata  della  traiettoria  non  con 
la  Uvmula    o],  ma  con  le  eiiuazioni  13]  e  '4'. 

Sostituendo  avremo  :  •  i   j* 

D  (V)  =  Ò71U5.7 
X,      _  1Ò11.8 
~0^  — 

1^  yu\  :z  7278.5  quindi  T  uo  =  26,212. 


T  (Vj  =  18,463  ; 
quìni-li  dalla  \B]  si  oUiene  : 

I  =  ll,l(i. 
Sarà  perciò: 

A  /  :=  —  0,^7, 
ed  essendo     «,  ^  177,  avremo: 

A  I  —  r,  cos  (..,   A  l  = 


•  46. 


b).  Tiro  eseguilo  col  cannone  da  15  GRÒ  Ret.  a  shrapnel, 
con   la   carica   di   .l.òOOkg,  alla  disianza   X^3600/rt. 
SapponiatQO  anche  qui  A  X  =r  100. 
Per  X  =  3500 ,«,  la  tavola  di  tiro  dà:      , 


=  356; 


;  iris';     C'=  1,389;     tgw  =  0,263. 


Essendo  V  >   24l)  reijuazioue  |"i|  non  sussiste  più:   ri- 


tenendo la  resistenza  cubica,  la  iialistica  [Op.  cit., 
ci  dà  il  sistema  di  eqiiazio 


lag.  95) 


|8| 
(10] 


i  X 

-i5 

■^  t.g  f 

X    - 

■   tgìo 

tg» 

A  X 

TI-  = 

_  3tg,, 

A  V 

Sostituendo  ueirequazione  |8|,  si  ha; 

A9  =  0,ai7rj31  =  aro.   (/ 2t!' ; 
quindi  avremo: 

,p,  =  11"  45'. 
Dall'equazione  |10',  ridoivendo  rispetto  a  A  V, 


A  V  : 


A  X   . 


tg« 


-  «' 
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da  cui  : 

A  V  =  7,20, 

quindi  : 

V,  —  348,80. 

Dalla  tavola  balistica: 

D  (VO  -z  2105  T  (VO  =  4,381. 

Perciò: 

T(w,)  =   13,404. 

Dall'equazione  [3],  sostituendo  questo  valore  otteniamo: 

.<.  —  12,80. 

Ricaviamo  {. 

Essendo  V  ■=.  366,  si  ha  : 

D  (V)  =  2034  T  (V)  —  4,1^9; 

dall'equazione  [4]  si  ottiene  : 

D  (V)  =  2034,0 

X,     _  2591,8 

C     ~ 
D    i^)  =  4625,8  quindi        T  (w)  =  13,409, 

e  per  la  [3]: 

X  ZZI  13,10        perciò     A  <  —  —  0,30. 

Essendo  t?,  =:  236: 

A  I  ziz  t?i  cos  o>,  A  i  :=  —  69r 

cj.  Tiro  eseguilo  col  cannone  da  lo  GRC  Rei.  a  shrapnel 
con  la  carnea  di  7,500  kg,  alla  distanza  X  zn  4000  m. 

Poiché  V  >  240,  riterremo  anche  qui  la  resistenza  cubica. 
Dalla  tavola  di  tiro  si  ha  : 

Vzz:445;      (P  =  9''42';     C'=rl,542;     tg  w  =  0.240. 
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Supponendo  A  X  ^  100  e  sostituendo  nell'equazione  [8], 
abbiamo  : 

A  »  =  0,006181  =::  aro.  0"  21'. 
Sarà  cosi  : 

f,  =  10*  3'. 
Dall'equazione  [10]  si  ha  : 

AV  =  9,e5; 
Quindi 

V,  =  436,36. 
Avremo  cosi  dalla  tavola  balistica  : 

D  (V,)  =  1398,30  T  (  V,)  =  2,666. 

Sostituendo  nella  (4)  ; 
D  (VJ  =  1398,30 
—  =2594,10 

D  In,)  =  3992,40  T  (u,)  =  10,866.    , 

Dalla  i3)  si  ha: 

(,  =  13,0. 
Determiniamo  t.  Poiché  V  ^  455,  dalla  tavola  balistica  si 
avrà: 

D(V)  =  1334  T  (VI  =2,410; 

quindi  dalla  [41 

D  (V)  =  1334,0 


D  1»)  =  3992,9  perciò        T  (u)  =  10,858, 

e  dalla  131: 

I  =  13,23  quindi  A  (  =  -  0,23. 
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Essendo  Vi  =z  263  avremo 

A  I  zn  i?j  cos  (ói  1  t  ^  —  67. 

II.  —  Per  Tobioe  da  21  considereremo  il  tiro  con  la  carica 
massima  di  3,800  kg,  alla  distanza  media  di  X  zn  2500  m. 
Dalle  tavole  si  ricava: 

V  =  a28;       9  =  16"  32';       C'=  1,998;       tgwzr  0,304 

Poiché  V  <  240,  riterremo  la  resistenza  quadratica.  Sup- 
ponendo A  X  =  100,  dalla  [8J  avremo  : 

A  9  =1 0,013179  =  are.  0^  46'  ; 

perciò  9.  =  16*^  17'. 

Dall'equazione  [2|  si  ha: 

A  V  =4,86; 

quindi  V»  zr  223,16  e  dalla  tavola  balistica: 

D  (V,)  =:  6292,6      .    -  ._  -  T  (V.)  =  16,290. 

Dalla  (4):  -, 

D  {y,\.=  5292,5 
-J  =  1251,3 

D  (u,)  =  6543,8  perciò  T  (m.)  =  22,29. 

Dalla  [31  avremo  quindi: 

t,  =  12,49. 
Essendo  V.-:^  228  abbiamo  : 

D  (V)  =:  5095  T  (V)  =  15,416  ; 

quindi  dalla  [4]  : 

D  (V)  =  5095,0 

-§!  =  1301,3 
D(m)   =6396,3  perciò  T  (m)  =  21,531. 


perciò  i  f  =  —  0,24, 


(  =  12,73 
e  siccome  v,  =:  196, 

A  I  =:  tf,  cos  tu,  i  (  ^  —  45. 

m.  —  Per  il  mortaio  da  16  consideriamo  il  tiro  a  shrapnel 
con  la  carica  media  di  0,900  kg,  alla  distanza  X  =  1300  m. 
Dalla  tavola  di  tiro  si  ha: 


V  =  140; 


=  22"  15'; 


2;     tgw  =  0,440. 


Essendo  V  <  240,  dalla  equazione  [8]  si  ha  : 
i  9  =  0,040669  =  aro.  2"  20'  ; 
sarà  quindi  :  9,  =  24°  35'. 

Dalla  [2|  sì  ottiene; 

A  V<=5,31;   ' 
perciò  V,  =z;  134,69,  e  dalla  tavola  balistica  ai  ha: 


D(V,Ì 


:  9970,5 


T  (V,)  =  43,554. 


Dalla  [4]  31  ricava; 

D(V,)=    9970,6 

i=     976,0 

D  (b,|  =  10946,6  perciò         T  («,)  W61,192. 

Dalla  [3]  si  ha: 

(,  =  11,19. 

Cerchiamo  '.  Poiché  V  =^  140,  abbiamo  : 

D  ( V)  =  9610  T  ( V)  =  40,940. 
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La  [4J  dà: 

D(V)=   9610,0 

^=   1051,1 

D  {u)  =  10661,1  perciò        T  (w)  =  48,879, 

e  dalla  [3J  si  ricava  : 

t  =  11,63  perciò         A  <  =  —  0,44. 

Essendo  Vt  =i  122,  risulta  ; 

Mzz:v^  CCS  (o^  ^  tz=.  —  48. 

Dagli  esempi  suesposti  apparisce  chiaro,  come  facendo 
partire  il  primo  colpo  a  tempo  col  metodo  prescritto  dal- 
l'istruzione sul  tiro,  si  viene  a  dare  una  graduazione  dif- 
ferente da  quella  necessaria. 

Non  sarebbe  perciò  inopportuno  fare  una  correzione; 
ma  siccome  il  tiro  oltre  ad  essere  preciso  d^v^  pssere  ce- 
lere, occorre  che  la  correzione^  ^  iry.  jàarola  possa  ottenersi 
rapidamente. 

Il  problema  si  riduce  al  seguente: 

CùhókciMa  la  differenza  A  X,  che  si  è  avuta  fra  la  gii 
tata  che  dovrebbe  ottenersi  e  quella  che  effettivamente  si  è  ot- 
tenuta^ determinare  il  A  G  corrispondente. 

Per  fissare  le  idee,  ne  cercheremo  la  soluzione  per  la  tavola 
di  tiro  a  shrapnel  dell'obice  da  21  GBrC  B.et.  con  la  carica 
di  3,200  kg. 

Supponendo  A  X  i=z  100 ,  si  determinano  i  A  t  corrispon- 
denti per  distanze  variabili  di  600  in  600  m.  Biferendo  a 
due  assi  ortogonali,  uno  dei  A  t ,  l'altro  delle  X,  i  punti  che 
si  ottengono  prendendo  per  coordinate  i  A  ^  e  le  X  corri- 
spendenti,  se  per  detti  punti  si  fa  passare  una  cnrya^  che 
tocchi  l'origine  degli  assi,  si  ha  un  diagramma  ohe  dà  i  A  ^ 
corrispondenti  a  qualunque  X. 

Vediamo  come  si  determina  il  AG  corrispondente  al  A/, 

La  tavola  di  tiro  dà  il  numero  di  divisioni  deUa  gradua- 
zione della  spoletta,  che  corrisponde  a  ciascuna  distanza;  a 
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qaeato  numero  dì  divisioni  deve  apportarsi  una  variazione 
relativa  alla  variazione  di  durata  A(:  questa  variazione  è 
quella  che  chiameremo  A  (j-. 

Se  V  è  la  velocità  di  combustione  della  miccia  della  spo- 
letta è  chiaro  che: 

iG  =  vii. 

Il  valore  di  «  3Ì  può  determinare  con  abbastanza  appros- 
simazione   dalla    tavola    di    tiro.  Infatti:    siano  G  e  G'  le 
graduazioni  corrispondenti  ad  X  ed  X  -(-  100 ,  siano  i  e  t' 
le  relative  durate  di  scoppio;  sarà: 
_G'  — G 
""   t'  —  t 

Se  dunque  nelle  tavole  di  tiro  si  inserisse  la  colonna  dei 
A  f ,  sì  avrebbe  immediatamente  la  correzione  A  G  relativa 
a  ciascuna  distanza. 

Questa  correzione  presuppone  che  la  quantità  A  X,  di  cui 
riesce  cortO' il  tiro,  sia  100  m.  Vedremo  iin  appresso  come 
si  opera  quando  il-AX  ha  nn  altro  valore  qualunque. 

Per  risolvere  il  problema  per  la  tavola  di  tiro  ohe  abbiamo 
scelto,  siccome  V  <  240,  riterremo  la  resistenzn  quadratica 
e  potremo  trovare  /  e  t,  col  metodo  dei  fattoci  di  Uro  (  Ba- 
listica del  Slacci  pag.  76). 

Abbiamo  cosi  te  equazioni  {op.  cit.  pag.  96): 

[11]  1  ^^=1^1^ 

)       ^        f.  tg29 

[12J  \  /■.=! 

in  cui  C  è  dato  dalle  tavole  di  tiro;  quindi  la  [12]  dà  per 
ogni  X  il  relativo  fattore  f, .  La  tavola  dei  fattori  ci  darà 
in  corrispondenza  /",  ,  /",  eoe.  Risolvendo  la  [H]  rispetto 
a  A?,  si  ha: 

|13]  A9  =  Ì|/-,tg2,, 

che  dà  il  .^  7  relativo  al  .^  X  per  qualunque  distanza  X. 
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Conosciuto  ^  9,  si  ha  : 
[14]  9,  =  9  -{-  A  9  . 

L'equazione  : 

T' 

risolta  rispetto  a  T',  dà: 

[16 1  T'  =  /;(/Xtg"^, 

cioè  la  durata  della  traiettoria,  che  ha  per  gittata  X  e  per 
angolo  di  proiezione  9^ . 

Analogamente  per  la  distanza  X,  avremo  : 

U6|  f'''=W' 

e  quindi  l'equazione: 

T 

risolta  rispetto  a  T,  dà: 

[17]     '  •-^-  Tz=/;'Kxrt^, 

cioè  la  durata  della  traiettoria,  che  ha  per  gittata  Xi  e  per 
angolo  di  proiezione  9,  . 

Facendo  la  differenza  fra  le  durate,  avremo  il  A  f  cercato 
cioè: 

[181  MzizT  —  T  . 

Dalla  tavola  di  tiro  si  ha: 

C  =  1,998  P  =  14'  ; 

perciò  : 

a)  Alla  distanza  X=:6(X),  siccome 

9  ZZI  3'  26',         e  quindi         tg  2  9  =  0,120, 

facendo  le  sostituzioni  si  ottiene  T'  e  T  come  segue: 
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Determiniamo  T^ 
DaUa  [12]  si  ha: 

/;  =  250,25, 

perciò; 

lgA=0,00784;lg/;  =1,65678. 

Dalla  [13]  si  ricava: 
A  9  =  0,012219  =  are  0"  42', 
quindi  : 

V,  =  4-  8'. 
E  dalla  [15]  abbiamo: 
T'  =  2,73, 


Determiniamo  T. 
Dalla  [16]  si  ha: 

/;'  =  300,31, 

perciò  : 

Ig  /;'  =:  1,65718. 
E  dalla  [17]  si  ricava; 
T  =:  2,99  . 


Dunque  sarà: 


A^zzzT— T  =  — 0,26. 


b)  Alla  distanza  X  =z  lOOCj  abbiamo  : 

9  =  7^0,  e  quindi:  tg  2  9  =  0,249. 


Determiniamo  T'. 
Dalla  [12]  si  ha: 

/,  =  500,5, 

perciò  : 

Ig/;  =  0,01568;  lg=/;  r,65880. 

Dalla  [13]  si  ricava: 
A9  =:  0,012  908  =::  are  0^  44', 


quindi  : 


9*  =:  7"  44' . 


Determiniamo  T. 
Dalla  [16]  si  ha: 

/;'  =  550,6, 

perciò  : 

lg/;'  =  1,65916. 
E  dalla  [17]  si  ricava 
Ti=:5,68. 


E  dalla  [15]  abbiamo: 
T'  =  6,31 . 


412  DI   UNA.   COBREZIONE  NBL  TIBO  A  SHRAPNBI. 

Quindi  sarà  : 

A<  =  T'  — Tr=— 0,27. 
e)  Per  X  =  1600,  si  ha  : 

(p  =  10'  50',  e  quindi:  tg  ?  =  0,384. 


Determiniamo  T'. 
Dalla  [12J  si  ha: 

/;  =  760,8,        • 

perciò: 

Wt = 0,02346  ;  Igf,  =1,66066. 

Dalla  [13]  si  ricava: 

A  V  =  0,013601  =  are  CC  47', 

quindi:  9.  =  11"  37'. 
E  dalla  [16]  abbicano: 

T'  =  8,04. 


Determiniamo  T. 
Dalla  [16]  si  ha: 

/;'  — 800,8, 

perciò  : 

Ig  /;'  =  1,66106. 

E  dalla  [17]  si  ricava: 

T  =  8,31. 


Perciò  sarà: 


Af  =  T'— T  =  — 0,27. 


d)  Per  X  =  2000,  si  ha: 


r  =  16»,0,  e  quindi:  tg  2  9  =  0,677. 


Determiniamo  T'. 
Dalla  [12]  si  ha: 

/;  ==  1001,0. 

perciò  : 

Ig  f^  =  0,03128;  Ig  f, = 1,66260. 

Dalla  [13]  si  ricava: 

A  9  =  0,015612  =  are  0*  54', 


Determiniamo  T. 
Dalla  [16]  si  ha: 

/;  =  1051,0, 

quindi  : 

Ig  f,'  — 1,66297. 

E  dalla  [17]  si  ricava: 

T  =  11,26, 


.«■   •• 
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quindi  : 


9,  =  W  64'. 


E  dalla  [15]  si  ha: 

T'  =  10,98. 

Dunque  avremo: 

A  <  zz:  T'  —  T  =  —  0,28. 

e)  Per  X  2500  si  ha: 

9  =  19-  56' ,  e  quindi:  tg  2  (p  =  0,835. 


Determiniamo  T'. 
Dalla  [12]  si  ha: 

/;  =  1251,3, 
perciò  : 

Ig/;  =  0,03914;  lg^  =  1,66451. 
Dalla  [13]  si  ricava: 
A  9  =:z  0,018275  =  are  1"  3', 

perciò  : 

9,  =:  20"  59'. 

E  dalla  [15]  si  ha: 
T'  =  14,30. 


Determiniamo  T. 
Dalla  [16]  si  ha: 

r:  =  1301,3, 

perciò  : 

ìg.fj  =  1,66492. 

E  dalla  [17]  si  ricava: 

T  =  14,60. 


Dunque  sarà: 


A(  =  T'  — T  =  — 0,30. 


f)  Per X  =  3000,  si  ha: 

9  =  25'  SS* ,  e  quindi:  tg 2  9  =  1,247. 


Determiniamo  T'. 
Dalla  [12]  si  ha: 

/;  =  1501,6, 


Determiniamo  T. 
Dalla  [16]  si  ha: 

r:  =  1561,6, 
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perciò  : 


Ig  f;  =  1,66677. 
E  dalla  [17J  si  ricava 
T  =  18,46. 
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perciò  : 

Ig/;  =  0,04686;  lg/;=T,66641. 

Dalla  [13]  si  ricava: 

A  9  =  0,023162  =  are  V  20', 

quindi: 

9^  =  26'  68'. 

E  dalla  [16]  si  ha: 

T'zii  18,13. 

Perciò  sarà: 

A<=:T'  — T  =  — 0,32. 

g)  Per  X=:  3600,  si  ha: 

9  =  36*  56',  e  quindi  :  tg  2  (p  =  3,457. 


Determiniamo  T'. 
Dalla  [12]  si  ha: 

r,  =  1801,9, 
ed  inoltre: 

Ig  /; = 0,05627;  Ig  /;  =  T,66867. 
Dalla  [13]  si  ricava: 
A  9  =  0,054657  =  aro  3'  8', 
quindi: 

9,  =  40"  4'. 
E  dalla  |15]  si  ha: 
T'  =  26,66. 


Determiniamo  T. 
Dalla  [16]  si  ha: 

r:  =  1851,9, 

perciò  : 

Ig  /;'  =  I,669(B. 
E  dalla  [17]  si  ricava 
T= 26,03. 


Dunque  sarà: 


A<  =  T'  — T  =  — 0,37. 


Osserviamo  che,  per  determinare  il  A  ;,  sarebbe  stato  più 
esatto  calcolare,    sia   per  la  gittata  X,    come   per  la   git- 
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tata  X, ,  le  durate  di  sooppio,  anziché  quelle  della  traiettoria^ 
e  poi  farne  la  differenza.  Operando  come  si  e  fatto  noi,  si 
viene  ad  ammettere  che  Tintervallo  di  scoppio  per  la  git- 
tata X  sia  minore  di  quello  per  la  gittata  X,  :  Terrore  però 
è  cosi  piccolo  che  si  può  trascurare. 

Infatti,  gli  spazi  ohe  il  proietto  dovrebbe  ancora  percor- 
rere dopo  lo  scoppio,  se  I  ed  li  sono  gli  intervalli  delle 
due  traiettorie  che  per  lo  stesso  9,  danno  le  gittate  X  ed 
X.  sono: 


s  = 


cos  w.  cos  co. 


Se  U  ed  U,  sono  le  velocità  residue,  le  durate    dopo  lo 
scoppio  si  possono  ritenere  : 

e  =  ^ —      e       6'  == 


U  cos  co,  U,  COSfOi 

Ammettere,  come  abbiamo  sapposto,  che: 

T-T  =  (r~j^-^—)-(T-=^ ^ 

\  Ucosw,/        \  U,  coscoy 

è  lo  stesso  che  dire  che 

I  I. 


U  C03  ti),            U,  COS  W,    ' 

cioè  che: 

[191 

I             U 

I.  "  U.  ' 

ma,  poiché 

Ttì    erari  avi 

V 

ni  A 

>  V, ,  sarà  anche  U,  >  U  e  quindi  : 

I<I.  . 

•nArn    il    rftr»rànrf./S  r^i-fiRoriana  T\nr»V»ifl 

l'unità,  quindi  l'errore  che  si  commette  è  trascurabile. 

Per  esempio  nella  tavola  di  tiro,  che  abbiamo  ultimaménte- 
considerato,  prendiamo  il  caso  più  sfavorevole,  quello  cioè  delia- 
minima  distanza,  per  la  quale  la  differenza  U  —  Ui  è  massima. 
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Per  X  =  500,  supponendo  A  X  =z:  100,  abbiamo,  applicando 
requA£Ìone  [12]: 


/;  =  260,25, 
^^uindi  : 

Ig  /;  =0,01170. 


/;»  =  301,31, 
quindi  : 

lg/",=:i  0,01404. 


Dai  fattori  di  tiro  si  ha  poi  che: 

'^        U  cosw»  '  •      Uicosw^  • 

da  cui  si  ricava: 

u  _  r,  V. 


u.  -  /;  V  ' 


e,  per  la  [19J: 


[20]  1  =  1,6^. 

Determiniamo  il  valore  di  V^  :  essendo  V  <  .240, 

A  V  —  ^-5  f  V 

2  X/  •     ' 

cioè  A  V  =1 17,40,  e  perciò  V,  =  187,60. 

Srisolvendo  la  [20]  si  ha  finalmente: 

I  =  115. 

Siccome  Ij=zl25,  si  avrà  dunque: 

AI  =  I  — I,=  -10m., 

differenza  trascurabile. 

Osserviamo  ora  che  invece  di  costruire  il  diagramma  fra 
i  A  ^  e  gli  X,  si  può  dai  A<  ricavare  i  A  G,  e  quindi  co- 
struire il  diagramma  fra  i  A  Gr  e  gli  X.  Si  ricavano  cosi 
i  A  G  di  100  in  100  m,  come  appare  dalla  seguente  tabella  : 
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1 


1000 

noo 

1200 
1300 


1400 

3 

2600 

3 

1500 

3 

2700 

1600 

3 

2800 

noe 

3 

2900 

1800 

3 

3000 

IMO 

3 

3100 

2000 

3 

3900 

SI  00 

3 

3300 

2200 

3 

3400 

2300 

3 

3500 

2400 

3 

3600 

250O 

3 

3T0O 

Si  è  risolta  la  questione  proposta,  supponendo  A  X  ^:  tUO. 
cioè  il  tiro  corto;  è  ovvio  dimostrare  che  risultati  non  eguali 
assolutamente,  ma  che  possono  ritenersi  tali  in  praticii.  si 
sarebbero  ottenuti,  supponendo  i  X^  —  100,  cioè  il  riro 
lungo. 

In  modo  analogo  a  quello  usato  ora  si  risolverebbe  il  pro- 
blema per  qualunque  altra  tavola  di  tiro,  osservando  solo 
che  se  V  >  240  occorre  trovare  T  e  T',  non  con  ì  fattori 
di  tiro,  ma  ool  metodo  della  tavola  balistica. 

Abbiamo  risolto  il  quesito  supponendo  iX=100;  ve- 
diamo come  si  determini  il  A  G,  quando  A  X  è  differente 
da  100. 

Riferendoci  alle  distanze  estreme  e  media  della  tavola 
di  tiro  che  abbiamo  considerato  ,  supponiamo  prima 
iX  =  200,    poi  AX^aOO   e  vediamo   come   vari  il  A  (4. 

«iriilfl,  1S95,  voi.  II.  « 
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I.  —  Per  A  X  rn  200,  avremo  i  risilltati  seguènti: 

a)X  =  500. 
Dalla  semplice  ispezione  dell'equazione  [13]  si  vede  che  i 
A  9  sono  proporzionali  ai  A  X,  perciò  alla  distanza  conside* 
rata  si  ha: 


?.  =  4«  5a. 


Determiniamo  T'. 
Si  è  trovato: 


Determiniamo  T. 
Si  è  trovato: 


Ig  /;  =  1,15678,  r.  =  350,4, 

perciò  dalla  [15]:  perciò  dalla  [17]: 

T'  =  2,95.  I  T  =  3,60. 

Dunque:  A  <  =  T'  —  T  =  —  0,55, 

e  quindi  :  AG  =  vA<r:z6. 

&)  X  =  2000. 
A  questa  distanza  si  avrà,  per  le  ragioni  predette: 

?^=  16^47'. 


Determiniamo  T'. 
Abbiamo  già  trovato: 


Ig  f,  =  1,66260, 
perciò  dalla  [15]: 
T,  =  11,29. 
Sarà  quindi: 
e  perciò: 


Determiniano  T. 
Si  è  trovato: 


f,  — 1,66334, 
perciò  dalla  [17]: 
T  =  11,87. 
A<  =  r  — T=  — 0,58, 


e)  X=:3400.  Si  ha,  dalla  tavola  di  tiro:  9  =  32*6'. 
Determiniamo  T'.  Determiniamo  T. 

Abbiamo  ohe:  f,  =  1701,7 ,         Abbiamo  che:  /;'  - 1801,9, 
perciò  : 


e 


Ig  r,  =  0,05317, 
Ig  f,  =  "1,66787. 


perciò: 


Ig  f\  =  1,66867. 


-  0,72, 
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Dalla  [13]  3Ì  ha:        ■  Dalla  [17]  si  ha; 

a  9  =  0,068764  =  are  3'  56'  T  =  24,14. 

quindi  :  9,  z=  36°  2'. 

Dalla  [15)  ricaviamo: 

T'r:^  23,42. 
Dunque  : 

A  i  =  T'  —  T  = 
e  perciò: 

AG  — vii  =  a 
n.  —  Per  i  X  =  300,  avremo  i  risultati  qui  sotto  indicati, 
a)  Xc=600.  Si  ha  9,  =  6°32'. 
Determiniamo  T'.  Determiniamo  T. 

Dalla  [13]  si  ricava:  Abbiamo  che: 

T'  =  3,16.  /;'  =:  400,4, 

perciò  Ig  j^,' ~  1,65797. 
Dalla  fl7]  ai  ricava; 
T  =  4,01. 


Quindi  : 

A  i  =  T'  —  T  =  —  0,85, 
e  perciò: 

A  G  =  V  A  (—  9. 
b)X~  2000.     Si  ha  9 ,  =  17°  42'. 


Determiniamo  T. 
Dalla  fl6J  si  ricava: 
T'  rz  11,62. 


Determioiamo  T. 
Abbiamo  che: 
/;'  — 1161,2, 
quifidi  Ig  f,'  =  1,66372. 
Dalla  [17|  si  ricava: 
Ig  T  =  1,096667,  © 
T  =  12,49 
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Quindi  : 


e  peroio 


A  ^  =  T'  —  T  =  —  0,87, 


A  G  =  V  A  i  ZZI  9. 


e)  Per  X  =  3400,  si  ha  9,  =  38^  2'. 

Determiniamo  T'. 
Dalla  [16]  si  ha: 

T'  =  24,0. 


Determiniamo  T. 
Abbiamo  che: 

r: = i85i> , 

perciò     Ig  /;'  =1,66903. 
Dalla  [17]  si  ricava: 
T=:  25,11. 


Perciò  : 


A/  =  T'  — T  =  — 1,11, 


e  quindi: 


A  G  =  V  A  <  =  12. 


Riassumendo  nel  seguente  specchio  i  valori  di  A  G  ot- 
tenuti per  la  medesima  distanza,  ma  corrispondenti  a  di- 
versi valori  di  A  X  : 


AX  - 

100  m 

AX  = 

200fn 

AX  - 

A( 

:  300  r,i 

Distanze 

At 

AG 

Ae 

AG 

AG 

m 

secondi 

di  vis. 

secondi 

divis. 

secondi 

dìvis 

500 

0,26 

3 

0,55 

6 

0,85 

9 

2000 

0,28 

3 

0,58 

6 

0,37 

9 

3400 

0,3(5 

4 

0,72 

8 

1,11 

12 

si  vede  che  si  possono  ritenere  i  A  G  proporzionali  ai  A  X. 
Perciò  dato  A  X„  qualunque,  il  corrispondente  A  G»  sarà 
dato  dall'espressione  : 

AX_. 


A  G,„  =  A  G 


100 


-K-frì* 


-75.H. 


i  ■♦   •      V 


DI   UNA   CORREZIONE   NEL   TIRO   A    SHRAPNEL  421 

Vediamo  ora  il  modo  pratico  di  servirsi  della  tabella 
dei  A  G. 

Supponiamo  prima  il  caso  più  semplice,  di  avere  cioè  un 
bersaglio  ed  una  batteria  per  cui  non  occorrano  le  corre- 
zioni relative  ai  coefficienti  C^,  C^,  C3. 

Sia  per  esempio  X  =  2760  >n  la  distanza  reale  del  bersaglio 
e,  compiuta  la  forcella,  sia  2900 =X|  la  distanza  corrispon- 
dentemente alla  quale  si  passa  al  tiro  a  tempo. 

Allora  l'elevazione  e  lo  scostamento  necessari  saranno 
quelli  relativi  alla  distanza  X, ,  cioè  :- 

a  =  24«  2',     s  =  16. 

La  graduazione  della  spoletta  invece  sarà  quella  corri- 
spondente alla  distanza  X,  ^  diminuita  di  : 

AG      AX 

In  questo  caso: 

A  X  _  2900-2750  _     . 

^aToo  =  ^.  ^00""  100     '""      '^' 

dunque  la  graduazione  occorrente  sarà: 

G  =  161  —  5  =  156. 

Se  invece  la  distanza,  corrispondentemente  alla  quale  si 
passa  al  tiro  a  tempo,  fosse  minore  di  quella  reale,  per  es., 
fosse  Xi,  =  2600,  allora  l'elevazione  e  lo  scostamento  sono 
quelli  per  la  distanza  X, ^  cioè: 

a  =  20',7,     s  =  13. 

La  graduazione  invece  è  quella  corrispondente  alla  di- 
stanza X,  =  2600,  aumentata  di  : 

'"'"   100 
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n 

E  siccome: 

An  Q  AX_2760— 2e00_.  ^ 

avremo  che  la  graduazione  necessaria  sarà  : 

1  Q-  =  138  +  5  r=  143. 

Supponiamo  ora  il  caso  di  una  batteria  e  di  un  bersaglio 
per  cui  occorrano  le  correzioni  relative  ai  coefficienti  0,,  0,,C,. 

Sia  X  la  distanza  del  bersaglio  ed  X,  la  distanza  corretta. 

L'elevazione  e  lo  scostamento  saranno  quelli  per  la  di- 
stanza Xj. 

La  graduazione  della  spoletta  sarà  quella  che  corrisponde 
alla  distanza  X,  —  C,  (A  —  1)  corretta  di  : 

perchè  il  coefficiente  C,  serve  unicamente,    se  non  erro,  a 
compensare  la  minore  velocità  di  combustione  della  miccia, 
dovuta  al  diminuire  della  pressione  atmosferica. 
Riassumendo,  si  può  dire  che  indicando  con: 
X  la  distanza  reale  del  bersaglio, 
X,  la  distanza  corrispondentemente  alla  quale  si  passa 
al  tiro  a  tempo, 

Q-  la  graduazione  occorrente  realmente  per  il  tiro, 
g  la  graduazione  corrispondente  alla  distanza  X,-C,  (A-1), 
A  Gx  la  variazione  di  Q  alla  distanza  X, 
A  G^i  1a  variazione  di  G  alla  distanza  X,  , 
se  X,    <  X,  si  ha: 


G  =  ^+AG,. 


X  — X, 
100' 


se  X,   >  X  si  ha  : 


G  =  ,-AG,^.^^^ 


^f-Wr«Er».TV' 
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Specialmente  per  Fartìglieria  d'assedio  avverrà  spesso,  se 
non  sempre,  ohe  si  avrà  X,  <  X.  Se  si  osserva  come  in 
questo  caso  l'errore  diventa  più  importante,  perchè  non  cor- 
reggendolo si  aumenta  Viniervallo  di  scoppio  di  quantità 
non  trascurabili,  risulta  che  non  sarebbe  inopportuno  am- 
mettere anche  questa  correzione,  specialmente  nel  calcolo 
dei  libretti  del  tiro  preparato  per  le  batterie  di  montagna. 

Balilla  Ziboni 

lenente  d* artiglieria. 
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SUL  MODO  DI  COMPENSARE  LE  TRIANGOLAZIONI 


Non  è  raro  il  caso  nel  quale  i  lavori  d'ingegneria  richie- 
dono l'uso  della  triangolazione. 

A  conforto  di  questa  asserzione,  basterà  menzionare  la 
formazione  delle  mappe  catastali,  le  costruzioni  ferroviarie 
per  quanto  riguarda  la  determinazione  dell'asse  delle  gal- 
lerie ;  e  nell'ingegneria  militare  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alle  costanti  dei  telemetri  adottati  per  le  batterie  da  costa 
ed  alle  carte  per  il  cosi  detto  tiro  preparato. 

In  ogni  caso,  queste  triangolazioni  vanno  necessaria- 
mente sviluppate  intorno  ad  uno  o  più  lati  delle  reti  geo- 
detiche, determinate  dal  nostro  istituto  geografico  a  scopo 
geo  mor fico  e  cartografico,  le  quali  oflFrono  un  grado  di  esat- 
tezza massimo  (1). 

Ora,  rilevati  gli  angoli  di  queste  nuove  reti,  può  esservi 
bisogno  di  compensarne  gli  elementi  trigonometrici;  come 
appunto  succede  nelle  triangolazioni  eseguite  per  l'asse  delle 
gallerie.  Si  tratta  di  vedere  come  si  possa  raggiungere  questo 
scopo;  e  ciò  nel  caso  generale,  quando  cioè  la  nuova  rete,  con- 
siderata sulla  superficie  media  del  mare,  si  presenta  come 
un  poligono  contenuto  in  un  altro  fisso,  ossia  supposto  com-' 
pensato. 

Ricorderò  intanto  alcune  definizioni,  ed  in  modo  suo- 
cinto  il  metodo  generalmente  seguito  per  la  compensa- 
zione delle  reti  geodetiche  libere^  cioè  senza  alcun  dato 
invariabile. 


(1)  Rapjport  sur  les  triangulations,.,  par  le  general  A.  Ferrerò,  1892. 
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Ricorderò  ancora,  che  i  vertici  delle  reti  trigonometriche, 
di  cui  si  è  fatto  cenno,  potranno  determinarsi  con  triangoli 
chiusi,  cioè  con  i  tre  angoli  osservati  ;  ovvero  per  interse- 
zione,  ossia  con  le  misure  angolari  [direzioni]  osservate  da 
tre  vertici  già  fissati,  ovvero  anche  col  concorso  di  uno  dei 
problemi  di  Snellius,  Hansen  e  Mareck\  mentre  l'altezza 
di  essi  punti  potrà  trovarsi  con  una  livellazione  trigono- 
metrica. 

Ciò  premesso,  compensare  una  rete  trigonometrica,  si- 
gnifica renderla  geometrica,  cioè  modificarne  gli  elementi 
(lati  ed  angoli)  coU'aiuto  di  principi  teorici,  in  modo  che 
si  verifichino  queste  condizioni  : 

1)  la  somma  degli   angoli   di  un  triangolo   ded^ essere 
uguale  a  18(f  più  V eccesso  sferico) 

2)  un  lato  comune  a  due  o  più  triangoli  deve  avere 
sempre  lo  stesso  valore,  comunque  venga  calcolato. 

Queste  due  condizioni  si  traducono  in  equazioni,  che  perciò 
si  dicono  angolari  e  laterali  rispettivamente. 

Per  le  reti  altimetriche  vale  la  sola  condizione: 

in  ogni  triangolo  la  somma  dei  dislivelli  dei  suoi  vertici 
dev'essere  uguale  a  zero. 

Procedimento  generale. 

Per  semplicità,  suppongasi  trattarsi  di  una  rete  geodetica 
libera,  in  ogni  vertice  della  quale  sia  lo  stesso  il  numero 
delle  volte  che  è  stata  osservata  ogni  direzione  uscente  da 
esso. 

H  valore  più  probabile  di  ognuna  di  tali  direzioni  sarà 
allora  dato  dalla  media  aritmetica  delle  osservazioni  ese- 
guite, ed  ogni  stazione  avrà  perciò  lo  stesso  peso. 

Le  equazioni  angolari  adunque  avranno  questa  forma  : 


1]  Vr  +  à  =  0         (rr=l,2.  ...6), 

dove  : 

-^=za-j-]9-|-Y  —  (180  -4-  eccesso  sferico) 
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a,  p,  Y  essendo  gli  angoli  di  un  triangolo  di  cui  A  è  Ver- 

rore  di  chiusura  e  v^v^v^ tappr esentano  le  correzioni 

o  variazioni  attribuite  alle  direzioni  di  quegli  angoli. 
Le  equazioni  laterali  saranno  invece  della  forma: 

A' 

[21        kr  COt  «^  hr  OOt  ir  +  -Kr  i //  =  0    •  •   •   (  ^  =    1>2.  .   .  ), 

■^  M  sen  1  \  »         / 

nella  quale: 

,       ,      sena^ 

A'  =  log  -   -Q- 

°  sen  ^r 

e  kr^  hr  esprimono  la  somma  algebrica  delle  correzioni  alle 
direzioni  degli  angoli  «,  P, ,  «,  P,. .  - ,  mentre  ^  indica  il  mo- 
dulo dei  logaritmi  naturali.  Infine  i  coefficienti  differenziali 
derivano  dagli  sviluppi: 

(  log  sen  («^  -}-  kr)  =  log  sen  «^  -f"  K  cot  «^ 
[3]  ] 

(  log  sen  (13,  +  K)  =  log  sen  p,  +  K  cot  p. 

Per  maggior   schiarimento    pongasi    che  le  equazioni  di 
condizione  siano: 

arVr  +  \^=^o 

ftr  Wr  -f-  A  j  =1  0 

[4]  CrVr-^à^^o         (r  =  l,2,3...) 


La  rete  da   compensarsi  abbia  {  lati   e  p  vertici;  allora 
queste  equazioni  saranno: 

2(Z  +  2)  — 3p 

e  precisamente,  come  da  un  noto  teorema  di  G-auss,  l  —  p  +  1 
saranno  angolari  ed  l  —  2  p  -j-  3  laterali,  sempre  che  tutte 
le  direzioni  siano  osservate. 

Ora,  il    numero  delle   incognite  essendo  2 1,  ed  essendo  : 

2(Z4-2)— 3p  <2i, 
il  problema  che  rappresentano  le  [4|  è  indeterminato. 
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Per  risolvere  questa  indeterminazione,  si  pone  la  con- 
dizione: 

p^  v>r  =  minimo  (r  r=  1, 2  . . . .  2  i) 

Epperò: 

[6]  Pr  Vr  dVr  =^  0 

PiP^'-'  essendo  i  pesi  delle  misure  angolari  (1). 

Per  la  eliminazione  delle  incognite  si  segue  questo  me- 
todo: le  equazioni  di  condizione,  moltiplicate  per  le  quantità 
ausiliarie  A^  (r  =:  1, 2,  .  .  .  2  (Z  +  2)  —  3p)  e  differenziate, 
sommate  fra  loro  danno  luogo  ad  una  equazione  conforme 
alla  f6J.  Se  quindi  si  pone: 

P,  =  —  (a,  A,  +  ft.  A,  +  e,  As  +  .  .  .  .) 
F.  =  —  (a.  A,  4-  6,  A,  -f  (?^  A3  +  .  .  .  .) 
Fs  =  —  (aj  Al  +  65  A,  -f  C5  A5  -f  .  .  •  0  * 


»     I  ' 


tale  equazione  sarà  cosi  costituita: 
[6|  ^¥,dVr  =  o. 

Onde: 

da  cui,  dovendo  per  la  condizione  del  minimo,  essere  nulli 
i  coefficienti  dei  differenziali  indipendenti,  avremo  le  equa- 
zioni correlate: 


F 

[7]  Vr  =   - 


(1)  Generale  A.  Ferrerò.  —  Esposizione  del  metodo  dei  minimi  quadrati. 
Pucci.  —  Fondamenti  di  geodesia, 

PizzETTi.  —  I  fondamenti  matematici  per  la  critica  dei  risultati 
sperimentali. 
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Le  quantità  A,  A^  A,  si  chiamano  correlativi]  il  loro  va- 
lore si  ottiene  dalle  equazioni  coì^elanti  o  normali,  le  quali 
nascono  quando  si  fanno  coesistere  le  |4]  e  le  (7j.  Tali 
equazioni  hanno  la  forma: 

ed  in  pratica  si  risolvono  con  un  metodo  di  successiva,  eli- 
minazione dovuto  a  Gauss. 

Supponendo  le  osservazioni  ugualmente  precise,  sarà: 

Pi  —  P2  —  Ps  — 

e: 

[5],  VrdVr  =  o;  Vr  =  F, 

[aa']  A,  +  [ab]  A,  -f  [^^1  -A^  + -^i  =  ^ 

[8J.  {      |a6]A.  +  [66jA,+  f&c|A,+ \=o 

lac]A.  +  [&c)A,4-  [ccj  A,+ \  =  o 


Esempio. 


Si  voglia  rendere  geome- 
trico il  pentagono  ABGDEA 
per  esso  avremo: 

j—p+l— 5 
l  —  2p  +  S=l 
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Dal  triangolo  OAB  si  abbia: 

Angolo  sferico  in  0  =    77"  65'  ir,85  — v,  4-^^% 
»  »       >    A=   32    54    42,  86  +  i;,  —  ij, 

»  »      »    Bz=   69   30    14,  79  +  Vs—V9 

Somma      =180   00   09,  50 
Eccesso  sferico  (corrisp.  a  42*  lat.)  =    07,  78 

onde  : 

—  f^i  +  ^t  +  ^"6  —  -^7  +  ^%  —  i^9  +  1^  78  =  0 

In  modo  analogo,  otterremo  le  altre  quattro  equazioni  an- 
golari, cioè: 

—  D,  +  ^3  +  V,  —  ^^,0  +  ^i,  —  ^,.  —  3,98  =  0 

—  V^  +  ^i  +  ^\*  —  '^13  -f-  V^^  —  V,.  —  0,67  =  0 

—  V,  4-  i?3  +  v,^  —  v^,  +  V,,  —  y,8  +  0,76  =  0 

V,  —  V,  —  ^e    +  «^\3  —  f\9  +  ^20  +  0,40  =  0 

L'equazione   laterale   si  troverà  partendo  dalla  identità: 

q^        OB        0_C       OD        0E_ 
^^1     Ò  B  -^  a  C  ^  0  D  ^  0  E  ^   0  A  ~"     

che  si  riduce  alla  forma  della  [2),  sostituendo  ai  lati  i  seni 
degli  angoli  opposti  piani,  e  differenziando  logaritmica- 
mente: avremo  cioè: 


sen  0  B  A  +  t;,  —  i;,  X  sen  0  C  B  +  ^-,^  —  ;;,,  X _. 

sen  0  A  B  +  yg  —  i;-  X  sen  0  B  C  + 1;^  —  y,,  X "~" 

_        sen  0  B  A  X  sen  0  C  B  X 

^  ~  ^^  sen  OAB  X  senOBCx  .  •  ~.  •" . 


da  cui,  essendo: 


. . ^A    ,  10- —  +  6' 6825 
M  sen  1  ^ 
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ricavasi  : 

—  2,8024  «,  + 1,6451  v,  +  0,3738  «,  — 1,1761  w,  -f  0,8023  e,,  + 

+  0,4732  «,,  —  0,8627  p„  +  0,3896  o„  -f  0,4629  »„  — 

—  0,8946  »„  +  0,4417  ©„  +  1,2573  Vt,  +  6,6825  =  0 

Applicando  quindi  le  [5],  e  [8J|  si  ha  il  valore  dei  corre* 
lati  vi: 

A,  =  —  0, 1743  A,=  —  0,0337 
A,  =  -!-  0,7931  A,  =;  +  0,0030 
A,  =  +  0,2604        A,  =:  —  0,3282 

Epperò  quello  delle  correzioni: 

v,  =  +  0  ",  1793  »,,  =  4-  0,3108 

v,  =  —  0.  9675  ».,  =  +  0.2410 

»,  =  +  0,  6328  »,,  =  —  0,5510 

v,  =  -\-0,  2940  tfu  =z  +  0,1060 

tf,  =:  —  0,  0366  w„  =  —  0,0109 
»,  =  4-  0,  7424  ■   •  »„  =  —  0,0942 

■  v,=  -0,  3328  v„  =  —  0,1823 

«,  —  —  0,  2970  v„  =  +  0,3303 

tf,r=+ 1,3635  o„  =  — 0,1479 

v,,=—h  0564  »„  =  —  0,4097 


Compensazione  di  una  rete  a  perìmetro  fisso. 


La  rete  cosi  fatta  abbia  n  vertici  fra  loro  collegati  con 
osservazioni  angolari  e  ad  altri  m  liberi,  in  modo  oh»  ne 
risultino  n  +  2  (w  —  1)  triangoli  chiusi. 

Sarà  allora: 

ì  =  2  n  -}-  3  (m  —  1);  pz=:m-{-n. 

Volendo  però  conoscere  a  priori  il  numero  delle  condi- 
zioni richieste  per  rendere  geometrica  detta  rete,  non  vale 
più  la  regola  accennata  di  Gauss. 
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Infatti,  essendo  soddisfatta  la  condizione: 

S=(n-2)180' -fé, 

in  cui  e  rappresenta  l'eccesso  sferico  del  poligono  dato,  sarà: 

1 10]  i-p  =  n-\-2lm~l)  —  l 

il  numero  delle  equazioni  angolari. 

Inoltre,  essendo  individuate  le  n  —  8  =  p  —  (m-\-3)  dia- 
gonali uscenti  da  un  vertice  del  poligono  invariabile,  se 
si  pone: 

-h, 


111] 

l  +  p- 

-  (m  +  3) 

sarà: 

|121 

L- 

-2p  + 

■S  =  m-i 

il  numero  delle  equazioni 
Infine  ponendo; 

laterali. 

.  i— p_=E„;  L  — 2p  +  3  =  E, 
9Ì  ha  la  relazione  unica: 

[13J  E.  =  m-f-E, 

che  potrà  sempre  più  facilitare  la  ricerca  del  numero  delle 
condizioni  per  la  compensazione  della  rete  data.  Ne  segue  che, 
af&nchè  con  la  compensazione  il  poligono  invariabile  non 
si  deformi,  vanno  considerate  : 

2(i  —  »)  —  3»»  =  2»  +  3(m~2) 

equazioni  di  condizione  che  conterranno: 

2il  —  n)  =  2n  +  e(m  —  i) 

incognite. 

Le  equazioni  angolari  avranno  quattro  o  sei  termini,  se- 
condo che  il  triangolo  da  cui  dipendono  lia  due  o  nessun 
vertice  fìsso;  nelle  equazioni  laterali  la  correzione  di  un 
angolo  sarà  monomia  se  solo  un  lato  di  questo  è  invariabile. 
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Griova  ora  notare,  che  per  semplifioare  i*  calcoli,  si 
possono,  nelle  equazioni  laterali,  sostituire  alle  cotangenti  le 
differenze  tavolari  nei  logaritmi  dei  seni,  corrispondenti  alla 
variazione  di  1"  nell'argomento  ed  espresse  in  unità  del 
7*  ordine  decimale  ;  la  qual  cosa  è  giustificata  dalle  seguenti 
relazioni  : 


[14] 


dove  : 


log  sen  (a^  -[-  k,)  =  log  sen  a^  -j-  kr  dr 
log  sen  (?r  +  K)  =  log  sen  ^^  -[-  K  dr 


_  j  M*sen  1"  cot  a, .  10' 
^"  ""  ì  M  sen  1"  cot  p, .  10' 

M  essendo  il  modulo  dei  logaritmi  volgari. 

Le  equazioni  laterali  risulteranno  cosi  con  termini  tutti 
della  stessa  specie;  e  non  vi  sarà  quindi  bisogno  di  divi- 
dere il  termine  indipendente  di  esse  per  la  costante  M  sen  1", 
come  si  è  fatto  nell'esempio  numerico  che  precede. 

Come  applicazione  di  quanto  si  è  detto  ora,  suppongasi  che 
il  poligono  dell'esempio  numerico  esaminato,  abbia  il  contorno 
fisso  ;  essendo  in  questo  caso  m  i=r  1  ed  >^  =  5,  sarà  :  Z  :^  10 , 
p  iiz  6  e  quindi  L  =  12. 

Cosicché  per  la  compensazione  di  una  rete  cosi  fatta,  ossia 
per  individuare  il  solo  punto  libero  dato,  ci  vorrebbero  7  equa- 
zioni di  condizione;  poiché  si  avrebbe  : 

E„  =  4,  E/  =  3. 

Delle  equazioni  laterali,  una  sarebbe  la  [9],  le  altre  due 
sarebbero  rappresentate  dalle  identità  : 

CD  ^DO       DE_        AB       AO       AE_ 
DO  ^  DE       CD  ~    '  AO       ÀE  ^  AB  ■-     ' 

che  81  deducono  considerando  i  quadrilateri  GODE  ed  OEAB. 
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Compensazione  dei  punti  determinati 
con  due  triangoli  chiusi. 


Si  fitccia  ripotesi  che  il  punto  da  individuare  sia  collegato 
ai  vertici  di  un  triangolo  invariabile  ;  sarà  perciò  m  =:  1, 
n  :=  3  e  quindi  : 

E„=z2    ;    E,=  l. 

Adunque,  per  compensare  una  rete  di  quattro  vertici,  dei 
quali  uno  solo  sia  libero,  si  dovranno  considerare  tre  equa- 
zioni di  condizione,  corrispon- 
denti a  due  dei  tre  triangoli 
chiusi  che  hanno  un  vertice 
nel  punto  libero,  ed  al  valore 
del  lato  ad  essi  comune. 

Tali  equazioni  saranno  cosi 
formate  : 


[15]  l~V,  +  Vz  —  V^'i-V^-\-^^=:0 

~d,v,  —  d,v,  — rf,  V,  +  (d,  +^4)  v,--d,v,+  ^,  =  0 

ed  in  esse  A,  A,  sono  gli  errori  di  chiusura  dei  due  trian- 
goli considerati .  e 

_       AB      sen  A 0  C      senABO 
A,_iog^Q  X  ggj^^cO  ^  sen  AOB' 

nella  quale  espressione   al    rapporto    dei    lati  costanti  non 
si  è  più  sostituito  quello  dei  seni  degli  angoli  opposti. 
Ora  applicando  il  noto  procedimento  si  troverà: 


Jri 

t?.=— —  (A,4-d,A,) 
Pi 

RivUta,  1805,  Tol.  II. 


^*  =  — —  (A,-f-d,As) 

v,=  -  — (A^-[-A.-fd,A5+rf4A5) 

Ps 

r,  =  —  (  A,  —  rf*  A3) 
Pi 

29 
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le  quali  equazioni  coesistendo  con  le  [15]  danno  luogo  alle 
correlanti,  i  cui  coefficienti  saranno  : 

L  P.  J  Pi  Pt  Ps  P6     '     Ip  ]  Pi  Ps      ' 

[ce  ci rfi  _^  d,  +  di       di^ 

Ip  1~  Pi  Ps  p« 

M-_L4.±  +  ±  .  i_  .  [M^^d,      di      d,4-d. 

LPJ  P.  P5    "^P*    ~^P5      '     LpJ  Ps  P*  P, 


L  p  J     p*     p,     Ps  "^     p,     "^ 


^3*   ,  {d,  +  d,Y  ,  d/ 

Pe 

Supposto  invece  le  osservazioni  di  uguale  precisione,  si 
avrà  : 


[a  a]  =  +  4  ;  [a  6]  =  —  2  ;  |a  e]  ^  —  (d,  —  d.  +  2  d.) 
[6feJ=  +  4  ;  [6c]  =  2d.-d3  +  d*  ; 

[e  ó]  =  di'  +  d.»  +  (d,  +  d,y  +  d*'. 

È  questo  il  caso  che  con  più  frequenza  si  presenta  in 
pratica. 

Compensazione  dei  punti  determinati  per  intersezione. 

In  questo  caso  mancheranno  le  osservazioni  sull'orizzonte 
del  punto  libero  e  perciò: 

\  =  \  =  o. 

Cosicché,  indicando  con  a  ed  «^  gli  angoli  ignoti  in  0 
(figura  precedente)  e  con  P ,  Y  ;  l^, ,  Tt  quelli  ottenuti  con 
l'osservazione,  dovrà  essere  : 

a  =  180*  -f-  eccesso  sferico  —  (^  -f-  y) 
a  —  180"  +  accesso  sferico  —  0^4"  Ti)  • 


Da  queste  fi  trae  : 


da=-.(d^4-dY) 
d«,=  -(dP,+  dY.) 
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ossia  agli  angoli  cosi  dedotti  {conchiusi)  va  attribuito  il 
totale  delle  variazioni,  ma  ool  segno  mutato,  che  compe- 
tono a  quelli  osservati. 

Nel  caso  concreto  si  avrà  dunque  [16]  : 

le  quali  ammettono  le  soluzioni  : 

onde,  per  individuare  il  punto  libero,  è  sufficiente  la  sola 
equazione  laterale,  che  allora  si  modifica  cosi  [16]: 

(d,  +  di)  V,  —  (d,  +  rf*)  V,  —  (d,  +  rfj)  t?s  +  ^6  =  o . 

Epperò,  supponendo  sempre  le  osservazioni  di  uguale  pre- 
cisione, sarà: 

^1  =  (di  +  di)  As  ;  v^  =  —  (d,  +  d*)  A,  ;  Ws  =  —  (d,  +  dj)  A, 
dove  : 


A.=  - 


(d.+rf.)'  +  (rf,  +  rf.)'  +  (d.  +  d3)' 


X 

Suppongasi  ora  di  conoscere,  per  mezzo  di  osservazioni 
eseguite,  gli  angoli  a  ed  a^  e  manchi  invece  la  direzione 
da  A  sopra  il  punto  libero,  cioè  dal  vertice  comune  ai  due 
triangoli  con  cui  viene  determinato  il  detto  punto. 

Si  avrà  sempre: 

A^=  A,  =  o; 

ma  si  dovranno  trattare  due  equazioni,  una  laterale  [16] 
ed  un'altra  che  deriva  dalla  condizione  necessaria  che,  la 
somma  degli  angoli  conchiusi  in  quel  voHice  sia  uguale 
all'angolo  invatHabile  dato. 

Bisognerà  quindi  calcolare  la  direzione  mancante,  ed  at- 
tribuirle una  correzione  come  se  provenisse  da  osservazioni 
dirette. 
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Tutto  ciò  6  rigoroso,  in  qoanto  che  ogni  risuUcUo,  dedotto 
col  calcolo  da  osservazioni  dirette,  pitò  considerarsi  come 
dato  da  una  osservazione  (1). 

Compensazione  dei  punti  determinati 
con  mi  triangolo  chiuso. 

Si  avrà  in  questo  caso  una  sola  equazione  di  condizione 
poiché  m  =  1  ed  n  =1  2. 

Questa  equazione  sia  rappresentata  dalla  prima  delle  [15]; 
col  solito  procedimento  si  troverà: 


^i  =  %  =  +  K>    v,  =  v,  =  —  A^ 


e  quindi: 


A.  =  — ^ 


Volendo  dunque  individuare  un  punto,  che  sia  stato  de- 
terminato con  un  àO)Lo  -triai^olO'  chiùso^  \e-  del  qiiale  un  lato 
è  invariabile,  basterà  far  variare  convenientemente  del 
qvùarto  delVerrore  di  chiusura  le  misure  angolari  osservate. 

Con4)ensazione  del  problema  di  Snellius. 

Siano  note  le  sole  misure  angolari  eseguite  nel  punto  0; 
la  determinazione  di  questo  si  ha  col  problemj|^<di  Snellius. 
Ma  affinchè  abbia  luogo  la 
compensazione  dovrà  essere 
n=i:4;  ossia  le  direzioni  uscen- 
ti da  0  al  minimo  saranno 
quattro. 

Essendo  in  questo  casoL= 9, 
si  dovranno  considerare  solo 
due  equazioni  ;  quelle  cioè  che 


(1)  PizzETTi,  opera  citata. 
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nascono  dairuguagliare  i  valori  dei  lati  comuni  a  tre  dei 
quattro  triangoli,  aventi  a  comune  il  vertice  O. 

Attribuendo  la  correzione  v^  alla  direzione  BO  formata 
con  Tangolo  calcolato  x  e  con  la  misura  angolare  BA,  e 
chiamando  «  ^  r  gU  angoli  misurati,  le  due  equazioni  late- 
rali avranno  la  forma: 

1 16]    j 


ove  SI  e  posto: 

.   .      AB.senBAO.  seny  -      AB.  sen^.  sen  a 

'  ~  ^^BO.senBCO.senP'      •  ~   ^^  AD.  sen  y.  sen  ^ 

a,  =  d,  —  ck  -f-  d,;    a,  =  —  (rf,  +  d,  +  dj; 

«3  =^  rf,  +  dj  ;    a,  =r  d,  +  ^5 

6,  =  d*4-d,  +  2d,;    6.=:-(d4  +  d,); 

4  • 

. ..  èi'  =t3>^>(dv  H-  d.)  ; '   *5-  =1^—  K  —  d,).       i- "   .  - M  ;  : 

Con  la  condizione  del  minimo,  ed  ammesse  le  osserva- 
zioni  di  ugual  precisione,  si  troverà. 

y,  =  a,  A,  -f  ft|  A,  ;    tj,  =  a.  A,  +  ft.  A,  ;    %  =  a^  A, 

1^4  =  &4  A.  ;     i;»  in  «5  Al  +  6^  A,, 

Epperò  dalle  correlanti: 

l^a]  A,  +  lab]  A,  +  \  =  o 

[a6]A,  +  f66]A.+  A,  =  o 

si  dedurranno  i  valori  di  A,  ed  A,. 

Considerando  invece  anche  Faltro  angolo  y  come  osser- 
vato, ò  sufficiente  che  sia  n  =  3  ;  ossia  si  ricade  in  un  caso 
già  discusso,  cioè  in  quello  in  cui  il  punto  viene  individuato 
con  due  equazioni,  una  laterale  e  Taltra  angolare,  che  ora 
ha  questa  forma: 
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dove  ì\  esprime  la  correzione  attribuita  alla  misura  ango- 
lare Ottenuta,  sommando  Tangolo  y  alla  direzione  DA< 
mentre  : 

Tale  equazione  esprime  la  condizione  necessaria: 

DAO  +  OAB=;DAB. 


Compensazione  di  poligonali 
collegate   ad   un   perìmetro   fìsso. 


Si  fa  l'ipotesi  ohe  m  punti  liberi  siano  disposti  secondo 
i  vertici  di  una  poligonale  chiusa  ;  e  collegati  ad  altri  n 
fissi,  in  modo  che  risultino  m  ~{-n  triangoli  chiesi  ed  il 
poligono  intemo  libero. 


■» 


pi  avrà:  ■.,■..       . ,,       ., 

Di  qui  ni' 


[17] 


Per  fissare  le  idee,  si  abbia  un  pentagono  a  contorno  in- 
variabile, ed  un  quadrilatero  chiuso  da  esso  contenuto.  La 
compensazione  di  una  rete  cosi  formata  esige  9  equazioni 
angolari  (cui  danno  luogo  i  nove  triangoli  chiusi,  o  otto 
di  essi  ed  il  quadrilatero  libero)  e  6  equazioni  laterali  con- 
formi alla  [9J. 

Se  invece  la  poligonale  libera  è  aperta,  ossia  se  si  sup- 
pone che  i  suoi  vertici  siano  collegati  consecutivamente  due 
a  due  e  che  gli  estremi  siano  uniti  a  due  contigui  degli  n 
punti  fissi,  si  avranno  n'\-(m  —  2)  triangoli  ed  un  poligono 
con  un  lato  invariabile. 
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Sarà  in  questo  ^aso  : 

l~2(m^n  —  l);  p  =  m-\'n\  L  =  3)n  — l)  +  2(w-l), 
epperò: 

(  E„  =  m4-n  — 2. 

[18] 

^     ^  (  E,  =  n~2. 

Come  conseguenza  immediata  di  quanto  precede  si  trova 
il  problema  di  Snellius,  ma  generalizzato;  ora  però  è  suffi- 
ciente, affinchè  avvenga  la  ^compensazione,  che  sia  n  =  3. 

Le  equazioni  di  condizione  da  considerarsi  saranno  due  : 
una  laterale,  come  scorgesi  dalla  seconda  formola  delle  [18] 
ed  un'altra  che  nasce  dal  porre  uguale  alFangolo  cosante 
dato,  la  somma  di  tutti  i  conchiusi  nel  vertice  di  essp.  In 
questo  modo,  si  viene  a  riguardare  gli  angoli  dedotti  dal 
calcolo,  come  se  fossero  osservati. 

Immaginiamo  adunque  di  dover  individuare  la  posizione 
di  m  punti  (ciascuno  dei  quali  sia  centro  di  osservazione), 
conoscendo  le  distanze  mutue  di  tre  punti  fìssi  £!,  A,  B,  da 
nessuno  dei  quali  sia  stato  osservato  alcuno  dei  punti  liberi. 
.  Indicando  con  x  ed  y  gli  angoli  ignoti,  con  «,«,«,  .  .  .  . 
quelli  ottenuti  con  l'osservazione,  si  avrà: 

-l'{o^-y)  =  ^[lSOr(m  +  l)-(A  +  a^)\ 

(r=:l,2  .  .  .  2m). 
e: 

1  1 

^ng-^  (  ^  —  1/ )  =  tang -^  (^ -f  .V)  tang  (46"  — 9), 

nella  quale: 

AC  sen  «^  h-  i  /  i   q  ^  o  i  \ 

tang 9  =z     . -«, .  .  .  ,  Ir zz:  1,3,0.  .  .2m—  l) 

°  AB  sen  a,. 

^  Uot-g-CA-f  a,). 

tang-2-(a?  +  t/)=<  ^ 

/-tang-g-CA-f  a,). 
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Ciò  premesso,  le  3m  -^-2  correzioni  si  determineranno 
partendo  dalle  relazioni: 

A^C  ^  sen  ( y  +  v,^ ^ ,  )  ^  8en(  g,  —  i?,  + 1?,  )  ^ ^ 

À  B .         sen  (x  +  r,  )        '  sen  (a,  —  t?,  +  ^4  ) 

brVr  =  o (r=:3,6,9  .  .  .  3m). 

Quest'ultima  equazione  conterrà  soltanto  2  {m  -]-  1)  ter- 
mini, poiché  le  correzioni  di  ordine  r,  attribuite  alle  dire- 
zioni secondo  i  lati  comuni  a  due  triangoli,  vi  entrano  ool 
segno  contrario. 

Ponendo  adunque: 

,      AC,    sen  y         sen  a^  .        ,         ,  ^         c^  ^  v 

logT-o  X ^^^X ^  =  A...(r=l,3,. .  .2m  — 1 

®AB      sen,T       senar+,  \  ^    f 

le  equazioni  di  condizione  potranno  scriversi  cosi: 

a.  r,  +  a,  t?,  + +  A  —  0. 

-*    6,  V|  +  6i  i?t  + '       ^=  ^-     '  •- 

I  coefficienti  della  prima  di  queste  equazioni  sono  fìin- 
zioni  delle  differenze  tavolari,  espresse  in  unità  del  7*  or- 
dine decimali,  dei  logaritmi  seni;  mentre  per  Taltrasiha: 

6.  =  ^  = ±1- 

Unendo  la  condizione  del  minimo  a  queste  equazioni, 
ed  applicando  il  solito  procedimento,  si  avrà  il  valore  delle 
correzioni. 


Esempio, 

Si  supponga  m  ss  2. 
Siano  dati: 

AB  =  33130,3  w    ;    AB  =  25556,1  m 
A  =  62*  38'  63' .  16  .  .  .  (angolo  costante). 
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Gli  angoli  osservati  siano: 

a.  =  139*  12'  57".  00    ;     a.  z=:  73*  59'  2QI'.  43  ; 

;     a,  iz:  133  23  38  .  02  ; 
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a,  =    71  41  40^ .  03     ; 

e  si  sia  ottenuto,  dal  caloolo: 

a;  =  23»  28'  62 ".  65  ;       y  =  36*'  34'  34".  67 . 

Le  equazioni  di  condizioni  saranno  queste: 

—  48,  4 »,  +  24, 4  »,  —  18, 4%  -  6,  Ov,  —  6,  9o,  — 13,0 »,  + 

+  19, 9  o,  —  29,  6  0.  +  86,7  =  0  ; 
—  »,  +  »,  —  ».  +  »,  —  »,  +  »,  =  0  , 

ohe  congiunte  alla  condizione: 


V,  =  minimo, 


danno  i  correlativi: 


A,  =  +  0,0690    ;    A,  r=  —  0,0184. 


Epperò  : 


+ 

0" 

,822 

». 

— 

0, 

380 

»l 

• 

+ 

0, 

339 

% 

4 

0, 

041 

».  =i 
»,  = 

».  = 


-f  0",196; 
+  0,  239  ; 
—  0,  435  ; 
+  0,  612  ; 


sicché  : 


OD=15084,lm   ;  AD  =  20209,9m    ;    BE=6728,7m 
AE  =  20461,4  m    ;    DE  =  12001,lm. 


Compensazione  delle  altezze. 

Suppongasi  che  si  abbia  un  sistema  di  n  punti  dati  con 
le  tre  coordinate  corrette,  ed  un  altro  punto  ad  essi  col- 
legato e  che  abbia  variabile  solo  l'altezza. 

Noti  gli  angoli  zenitali,  se  con  h,  s'indicano  le  altezze 
degli  n  punti  dati  e  con  D^  le  distanze  di   essi   dall'altro 
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punto,  si  avrà:  denotaudo  con  H,  H,  .  .  .  .  i  valori  dell'al- 
tezza ignota  : 

[19]  H,  =  hr  +  D,  cot  (Zr  ~  r  Dr) (r  =  1, 2  . . ,  n\ 

essendo  z^,  z^. . .  .  le  zenitali    osservate   e  y  una  quantità 
elle  dipende  dal  coefficiente  di  rifrazione  (1). 

Ora,  indicando  con  (v  l'altezza  corretta  del  punto,  si  ha: 

[20]  dx  =  —  Br  sen  1"  dZr, 

perchè  si  può  ritenere  per  le  distanze  geodetiche  : 

[21]  Zr  —  r  T>r  =  90'  ±  tr -, 

dove  Zr  rappresenta  una  quantità  piccolissima. 

Quindi  a  parità  di  variazione  di  una  misura  zenitale,  la 
corrispondente  variazione  di  altezza  si  può,  con  un  errore 
trascurabile,  ritenere  proporzionale  alla  distanza. 

Assumendo  come  origine  delle  altezze,  il  punto  dove  la 
verticale  incontra  la  superficie  media  del  mare,  su  quella 
si  avranno  n  punti  di  ascissa  H^  H^ rispettivamente. 

Il  problema  è  perciò  ridotto  a  trovare  sop^a  una  retta 
di  n  punti  dati,  la  posizione  di  un  altro,  ohe  con  i  primi 
abbia  una  data  relazione. 

Ora,  dal  punto  di  vista  geometrico,  le  grandezze  dr, , 
dr^ sono  tanti  segmenti  piccolissimi  aventi  per  ori- 
gine il  punto,  la  cui  ascissa  è  l'altezza  corretta  che  si  cerca. 

Si  ponga  allora  la  condizione: 

[22]  (E,  ^  xY  =  X' (r  =  1,  2 ); 

cioè,  che  la  somma  dei  quadrati  di  detti  segmenti  sia  ugnale 
ad  un  quadrato  dato. 
Si  ha  allora: 


^=^^±  |/'H,«-n(H;-X'). 


(1)  Vedi  una  mia  nota  sopra  la  rifrazione  geodetica,  Rivista  di  arti* 
glieria  e  genio,  anno  1894. 
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E  tenendo  la  soluzione  definita  da: 

H/  ~  n  (H/  —  X  )  =z  0, 
si  trova: 

[23]  x-.^'R/, 

n 

che  è  l'espressione  della  media  aritmetica. 

Tuttavia  ed  ammesso  anche  n  grandissimo,  non  è  questo 
il  valore  più  plausibile  di  07,  poiché  i  risultati  H^.  —  hr 
hanno  diversa  precisione. 

Chiamando  perciò  p^p^ i  pesi  ad  essi  corrispondenti, 

poiché  si  sa  ohe: 

1 

Pr     = 


D.= 


la  nuova  condiziono  sarà  cosi  espressa: 

p,  (H,  —  xf  r=  PX*. 

Da  questa,  per  condizione  di  minimo,  si  avrà: 

p,  (H,  —  a?)  ==  PX. 
E  poiché  07  ed  X  sono  indipendenti  fra  loro,  cosi: 

X  =  0    e    Pr  \^r  —  oc)  —  0 . 
Onde: 

[24,  ..  =  ^. 

Adunque  :  V altezza  più  probabile  del  punto  preso  in  esame 
è  rappresentata  dall'ascissa  del  baricentro  degli  n  punti  di 
ascissa  H,  H, ed  ai  quali  s^  intendono  idealmente  ap- 
plicati i  pesi  p,  p, rispettivamente. 

Sotto  altre  parole,  tale  altezza  non  è  che  il  medio  pesato 
dei  risultati  H^  H, 
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Fin  qui  si  è  supposto  che  le  determinazioiii  H,  —  A«. 
provenissero  da  zenitali  reciproche. 

Se  invece  ciò  non  potesse  verificarsi  in  pratica,  sossiste 
sempre  la  [24]  ;  se  non  che  bisognerà  allora  assumere: 

Ed  è  questo  il  modo  con  cui  si  correggono  le  altezze 
dei  punti  determinati  per  intersezione. 

Esempio. 

Si  abbia  ft,  =  135,56  m\h,=  123,55 m\ìh  =  122,45 m, e 
si  sia  ottenuto  con  zenitali  reciproche: 

H,  =  106,15  w;  H,  —  106,75  m;  H,  =  106,96  m. 

Sia  poi  (esprimendo  i  lati  in  chilometri)  : 

log  D,  =  1,15634;   log  D.  =  0,92243  ;    log  D,  =  0,75747. 

Avremo: 

logp.  =  7,68732  —  10;  log  p.=  8,16514  —  Ì0;    ^ 

log  p3  =  8,48306  -  10. 

Risulterà  : 

log  p  =  1,  30474;  log  p,  H,  —  7,  72391 

ed  infine: 

X  =  106,82  m. 


(1)  L.  Destefanis.  —   Sulla  determinazione  altimetrica  dei  punti  tri- 
gonometrici compresi  nell'alta  regione  veneta  orientale. 

Aktonio  LoPsaFiBo 

ingegnere  dell'istituto  geografieo  militare. 
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NOTA  SULL'ISTRUZIONE  SUL  TIRO  PER  L'ARTIGLIERIA 

DA  CAMPAGNA<^> 


La  maggior  parte  delle  istruzioni  deirartiglieria  da  cam- 
pagna furono  oggetto  in  questi  ultimi  anni  di  continue 
discussioni  e  mutamenti,  diretti  ad  imprimere  loro  un  in- 
dirizzo più  pratico  e  meglio  inspirato  ai  bisogni  reali  della 
guerra. 

Se  e  come  questo  scopo  verrà  raggiunto  nelle  istruzioni 
di  prossima  pubblicazione,  non  conosco,  e  sarà  solo  allora 
il  caso  di  esaminarlo,  se  prima  di  adottarle  definitivamente, 
venissero  poste  in  esperimento  presso  i  reggimenti. 

Certo  esso  venne  raggiunto  nella  nuova  istruzione,  non 
ancora  definitiva,  sul  tiro  dell'artiglieria  da  campagna, 
con  questo  svantaggio  tuttavia,  che,  da  una  troppo  minuta 
considerazione  di  tutti  i  casi  d'impiego  dei  tiro,  ne  è  nata 
una  inopportuna  confusione  fra  la  parte  professionale  tec- 
nica deir istruzione  e  quella  tattica;  onde  anche  una  com- 


(1)  Pubblichiamo  di  buon  gr^do  i  presenti  cenni  su  questo  importan- 
tissimo argomento.  Ci  dispiace  che  Teg-regio  autore  non  abbia  dato  mag- 
giore svolgimento  ai  suoi  concetti;  giova  però  sperare  che  lo  studio,  da 
lui  così  opportunamente  iniziato,  sarà  continuato  da  altri,  in  modo  che 
la  questione  venga  svolta  in  tutta  la  sua- ampiezza. 

Aperto  così  il  campo  ad  un'utile  discussione,  la  Rivista  sarà  lieta  di 
accogliere  tutti  gli  scritti  sull'argomento  suindicato,  che  le  saranno  in- 
viati. N.  d.  D. 
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plicazione  di  regole  e  di  norme,  le  qaali,  mentre  nnociono 
alla  chiarezza,  ne  fanno  un  libro  difficile  nelle  mani  del 
graduato,  e.  senza  volerlo,  tolgono  ogni  iniziativa  alla 
libera   intelligenza    del    capitano. 

E  questa  confusione  diverrebbe  ancora  maggiore,  quando 
in  una  nuova  edizione,  non  mutando  sistema,  si  adottassero 
le  idee  a  cui  parecchi  ufficiali  s^inspirarono  nel  patrocinare 
alcune  norme  di  condotta  del  fuoco  in  articoli  di  recente 
pubblicati  in  questa  ed  in    altre    riviste   militari. 

Tutta  la  tattica  deirartiglieria  consiste  nell'efficace  impiego 
del  suo  tiro;  ma  non  tutta  T istruzione  sua  sul  tiro  è  di- 
pendente dalla  tattica  ;  anzi  la  parte  più  importante  di  essa, 
quella  diretta  a  colpire  il  bersaglio  nel  modo  più  efficace,  è 
tutta  tecnica,  ed  è  appunto  quella  che  si  deve  insegnare  al  per- 
sonale della  batteria,  affinchè  questa  risponda,  quale  arma 
in  pugno,  al  ceiino  del  suo  comandante. 

Separare  dunque  nelPistruzione  la  parte  tecnica  del  tiro 
da  quella  tattica,  dare  alla  prima  il  suo  carattere  di  puro 
e  metodico  insegnamento,  ed  alla  seconda  quello  di  sem- 
plici norme,  parmi  assolutamente  necessario,  tanto  più  che 
con  tale  sistema  si  potrà  forse  anche  raggiungere  lo  scopo 
di  rendere  immutabile  una  parte  dell' istruzione,  quella  che 
s'insegna  al  graduato,  lasciando  libera  l'altra  di  mutare  a 
seconda  dei  bisogni  del  combattimento. 

Può  darsi  che  tutto  ciò  venga  considerato  come  un  ri- 
tomo all'antico;  ma  segnerebbe  egualmente  un  progresso^ 
quando  ne  dovesse  avvantaggiare  la  semplicità  e  chiarezza 
dell'istruzione,  e  quando  il  regolamento,  anziché  essere  un 
codice,  a  cui  ricorrere  per  ogni  caso  a  consulto,  lasciasse  al 
capitano  larga  liberta  di  azione  nel  campo  tattico  e  lo  edu- 
casse a  pensare  colla  propria  testa. 

Né  sarebbe  logico  obbiettare  che,  seguendo  un  tale  si- 
stema, ai  mediocri  mancherebbe  l'istruzione  da  seguire, 
poiché  non  si  arriva  al  comando  d'una  batteria,  senza  prima 
avere  fatto  una  lunga  esperienza,  e  senza  avere  ricavato 
da  questa  la  necessaria  capacità  del  comando.  D'altra  parte, 
sbagliando  s'impara,  e  varrà  meglio  all'istruzione  del  gio- 
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vine  capitano  un  errore  corretto  sul  posto  dal  superiore  ohe 
dirige  il  tiro,  che  non  un  arido  numero  del  regolamento, 
sovente  male  consultato  e  peggio  applicato  al  caso  presen- 
tatosi. 

Comunque,  mettendo  avanti  questa  idea  non  intendo  pre- 
dicare il  nihilismo  d'ogni  norma  di  condotta  del  fuoco;  dico 
soltanto  che  è  necessario  nel  regolamento  fare  un'  esatta 
distinzione  fra  le  cose  che  devono  essere  rigidamente  inse- 
gnate, da  quelle  che  offrono  elasticità  di  applicazione;  le 
prime  formano  un  complesso  di  regole  fìsse,  tassative,  ine- 
renti alla  specie  del  materiale  che  si  impiega;  le  seconde, 
sono  semplici  norme  mutabili  a  seconda  delle  circostanze 
del  combattimento,  e  che  non  dovrebbero  mai  essere  date,  ne 
ritenute  in  senso  tassativo. 

Cosicché  concretando  le  idee  dianzi  esposte,  parmi  si  possa 
addivenire  alle  seguenti  conclusioni  : 

Suddividere  le  norme  per  l'esecuzione  del  tiro  in  due  ar- 
ticoli. 

Nel  primo  .a^ipplo.^  indipendent^paei^fc©  dal  come  possa., 
essere  o  p^resentarsi  il  bersaglio,  indicare  : 

.  ,^  l^t  il  modo  di  determinare  colla  forcella  a  percussione 
ed  a  tempo  la  posizione  del  bersaglio  o  del  terreno  sul  quale 
è  collocato  o  deve  muoversi  ; 

2°  le  regole  per  aggiustare  il  tiro  a  tempo  nei  due 
casi  che  la  forcella  sia  stata  determinata  a  percussione  od 
a  tempo  ; 

3*  le  modalità  per  eseguire  un  controllo  o  della  for- 
cella, o  del  tiro  a  tempo,  anche  dopo  che  questo  sia  stato 
aggiustato  in  altezza; 

4'  le  norme  per  distribuire  il  fuoco  sulla  fronte  od 
in  profondità  ; 

5^  le  regole  da  seguire  pel  caso  che  si  voglia  aprire  il 
fuoco,  prescindendo  da  qualsiasi  formazione  di  forcella,  e 
quelle  per  l'altro  caso  che  si  voglia  grossolanamente  deter- 
minare la  posizione  del  bersaglio  con  uno  scalamento  d'alzi 
per  sezione. 

In  un  secondo  articolo: 
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1^  considerare  la  varia  forma,  natura  ed  azione  dei 
bersagli  cui  Tartiglieria  da  campo  può  essere  chiamata  a 
combattere; 

2'^  fare  di  questi  bersagli  una  prima  e  grande  suddivi- 
sione fra  bersagli  fissi  per  un  determinato  tempo,  e  mobili  od 
in  moto; 

3*  indicare  i  vantaggi  di  ottenere,  contro  i  primi,  una 
Jtorcella  la  più  ristretta  possibile  ed  un  tiro  il  meglio  aggiu- 
stato; 

4^  dimostrare  pei  secondi  la  convenienza  di  sacrificare 
una  soverchia  esattezza  di  tiro  alla  celerità,  comprendendo  il 
bersaglio  od  il  terreno  che  occupa,  o  sul  quale  è  in  moto, 
o  deve  muoversi,  in  un'ampia  forcella,  per  poi  aprire  il 
fuoco  a  tempo  alla  distanza  presunta  più  conveniente,  o  col 
tiro  di  zona  ; 

5'  insistere  sulla  suprema  convenienza  contro  ber- 
saglio vicino  d'aprire  immediatamente  il  tiro  a  tempo,  pre- 
scindendo dalla  ricerca  della  forcella,  modificando  opportu- 
namente la  distanza  nel  caso  che  il  medesimo  sia  in  moto; 
consigliando  contro  cavalleria  il  tiro  a  percussione  e  quindi 
la  metraglia. 

Compilare  alla  fine  una  tabella  dèi  vari  comandi  da  darsi, 
ed  allegare  numerosi  esempi  ragionati  di  condotta  del  fuoco. 

Giulio  Manzoni 

tenente  colonnello  4'  artiglieria. 
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La  comunicazione  di  moto  rotatorio  fra  le  estremità  di 
due  alberi,  inclinati  fra  loro,  specialmente  per  quelli  di 
trasmissioni  principali,  si  ottiene  d^  ordinario  impiegando 
ruote  dentate  coniche,  dalle  quali,  come  è  noto,  derivano 
perdite  di  lavoro  meccanico  e  guasti,  tanto  maggiori  quanto 
meno  regolare  è  il  loro  modo  di  operare  e  quanto  più  grandi 
sono  gli  sforzi  da  trasmettersi.  Le  perdite  ed  i  guasti  pro- 
vengono da  varie  cause,  fra  le  quali  sono  da  annoverarsi  le 
seguenti,  siccome  quelle  più  evidenti  nella  pratica: 

a)  Ad  una  delle  due  ruote,  costituenti  ciascuna  coppia, 
usasi  applicare  i  denti  di  legno,  i  quali,  oltre  a  richiedere 
un  continuo  mantenimento,  spesso  durante  il  moto  si  smuo- 
vono e  sfuggono  persino,  oppure  si  rompono  cagionando  in 
ogni  caso  un  modo  di  operare  anormale  che  obbliga  ad 
arrestare  il  moto  per  verificare  i  guasti  avvenuti  e  disporre 
per  la  loro  immediata  riparazione.  Vi  ha  dunque  spesa  per 
il  mantenimento,  per  le  riparazioni  e  per  la  perdita  di  pro- 
duzione a  causa  dell'interruzione  forzata  di  lavoro. 

6)  CoU'uso  delle  ruote  coniche,  non  ostante  l'applicazione 
dei  denti  di  legno,  la  trasmissione  raramente  si  effettua 
silenziosa  e  regolare,  ma  quasi  sempre  rumorosa  e  con  scosse 
più  o  meno  forti,  a  seconda  del  grado  di  esattezza  con  cui 
furono  costruite  le  ruote  stesse. 

Le  scosse  danneggiano  gli  alberi  ed  i  loro  sostegni  a 
causa  delle  continue  vibrazioni,  a  cui  questi  sono  cosi 
soggetti,  e  determinano  inoltre  una  perdita  di  lavoro  mec- 
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cauico  più  o  meno  sensibile  in   ragione  della  maggiore  o 
minore  regolarità  del  modo  di  operare. 

e)  Le  ruote,  speoialmente  se  applicate  ad  alberi  di  tra- 
smissione, nella  maggior  parte  dei  casi  sono  collocate  in 
luoghi  polverosi,  oppure  allo  scoperto,  a  causa  delle  loro  rag- 
guardevoli dimensioni,  forme  e  disposizione,  che  le  rendono 
poco  atte  ad  essere  totalmente  racchiuse  in  custodie.  Quindi, 
lo  scorrimento  dei  denti  gli  uni  sugli  altri,  reso  già  diffi- 
coltoso a  motivo  della  scarsa  lubrificazione,  che  per  effetto 
della  forza  centrifuga  è  in  breve  asportata,  è  reso  maggior- 
mente difficile  dal  continuo  depositarsi  di  materie  polverose, 
le  quali,  aderendo  a  tutta  la  superfìcie  dei  denti,  concorrono, 
unitamente  alla  lamentata  deficiente  lubrificazione,  a  svilup- 
pare fra  di  loro  un  forte  attrito  ed  a  cagionare  altra  perdita 
di  lavoro  meccanico. 

d)  Bimane  infine  da  osservare  che  ciascuna  coppia  di 
ruote  coniche  può  soltanto  essere  impiegata  per  quel  dato 
angolo  per  cui  venne  costrutta. 

Per  sostituire  le  ruote  dentate  coniche  e  diminuire,  per 
quanto  possibile,  le  perdite  che  derivano  dal  loro  impiego, 
ho  studiato  un  giunto  a  snodo,  valevole  per  molti  casi, 
col  quale  si  trasmette  il  moto  di  rotazione,  con  velocità 
eguali,  da  un  albero  a  un  altro,  inclinati  fra  loro  di  un 
angolo  compreso  fra  90°  e  180".  Il  movimento  di  rotazione, 
anche  per  la  trasmissione  di  grandi  forze,  si  effettua,  usando 
questo  giunto,  nel  modo  più  dolce,  silenzioso  e  sicuro,  in 
grazia  della  sua  costituzione  e  della  sua  semplicità  e  per 
la  resistenza  di  cui  sono  dotate  le  singole  parti  ohe  lo  com- 
pongono. 

Inoltre,  con  queste  parti  si  ha  il  grande  vantaggio  di 
poter,  colla  maggior  facilità,  mantenere  costantemente  ben 
netta  e  lubrificata  la  loro  superficie  di  scorrimento,  a  di£^ 
ronza  della  difficoltà  lamentata  nei  denti  delle  ruote. 

La  fig.  4'  deirannessa  tavola  rappresenta  V  insieme  del 
giunto  applicato  a  due  alberi  del  diametro  di  70  mm;  le 
altre  figure  rappresentano  i  particolari  delle  singole  parti 
costituenti  il  giunto  propriamente  detto. 
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Due  sfere  C  (fig.  l''),  di  acciaio  dolce,  sono  attraversate 
ciascuna  da  un  foro  centrale  tronco-conico,  lungo  il  quale 
sono  praticate  due  scanalature,  diametralmente  opposte,  per 
le  chiavette  destinate  a  fissare  le  sfere  stesse  ai  rispettivi 
alberi.  Nella  superfìcie  di  ogni  sfera,  è  incavata  una  sol- 
catura circolare,  secondo  il  piano  diametrale  delibasse  del 
foro  centrale.  A  partire  dalla  periferia  della  base  maggiore 
di  quest'ultimo,  la  solcatura  è  otturata  da  ambe  le  parti 
fino  air  incontro  del  4A''  d^ampiezza  (come  indica  pure  la 
figura  1')  con  due  pezzi  di  riporto  innestati  a  coda  di  ron- 
dine nei  fianchi  della  solcatura  stessa,  e  ciò  allo  scopo  di 
eliminare  qualsiasi  scabrosità  sulla  superficie  delle  due  sfere, 
che  possa  dar  luogo  ad  inceppamenti  nel  loro  movimento  di 
rotazione  contro  le  bronzine  dei  cuscinetti.  Le  estremità  dei 
due  alberi  ai  quali  dev'essere  applicato  il  giunto,  sono  fog- 
giate a  tronco  di  cono,  corrispondente  al  foro  centrale  delle 
due  sfere  C.  Queste  sono  investite  a  forza,  una  sulPestre* 
mità  dell'albero  A,  e  l'altra  su  quella  deir  albero  B,  (come 
appare  dalla  fig.  4')  ed  ivi  solidamente  assicurate  mediante 
le  chiavette  a  (fig.  1')  già  citate.  Le  estremità  di  queste 
ultime,  come  pure  le  testate  dei  due  albori,  devono  ter- 
minare a  superficie  sferica  ed  eguagliare  perfettamente 
quella  delle  rispettive  sfere  C,  le  cui  solcature  circolari 
devono,  inoltre,  essere  prolungate  in  ciascuna  testata 
degli  alberi,  in  modo  che  esse  risultino  continue,  e  di 
eguale  larghezza  e  profondità.  Due  emisferi  D  (fig.  2')  di 
bronzo,  cavi,  colle  superficie  interna  ed  estema  perfet- 
tamente concentriche  fra  loro,  hanno  il  diametro  intemo 
corrispondente  a  quello  esterno  delle  sfere  C.  In  ciascuno 
di  essi  sono  praticate,  secondo  un  piano  diametrale,  due 
solcature  disposte  l'una  perpendicolare  all'altra,  delle  quali 
una  sulla  superficie  interna  e  l'altra  su  quella  estema.  In 
quella  interna  è  allogato  un  semi-anello  b  (fig.  2*)  di  bronzo, 
a  sezione  quadrata,  i  cui  diametri  corrispondono,  Pestemo  a 
quello  delle  scanalature  esistenti  nella  cavità  degli  emisferi 
stessi,  rintemo  a  quello  delle  solcature  esistenti  sull'esterno 
delle  sfere  C.  Ogni  semi-anello  è  investito,  alquanto  forzato. 


452  GIUNTO  A    SNODO   PEB   ALBERI  DI   ROTAZIONE 

nella  rispettiva  solcatura  e  vi  è  spinto  fino  a  che  la  sua  peri- 
feria esterna  non  sia  a  contatto  ool  fondo  di  essa,  avvertendo 
che  i  suoi  due  capi  eguaglino  la  faccia  piana  del  relativo 
emisfero  ;  in  questa  posizione  essi  risultano  per  metà  della 
loro  grossezza  sporgenti  dalla  superficie  intema  degli  emi- 
sferi stessi.  Essi  sono  assicurati  agli  emisferi  mediante 
due  viti  d'acciaio  a  testa  accecata  che  ne  attraversano  la 
parete  e  s'avvitano  nei  fori  a  chiocciola  praticati  in  tutta 
la  grossezza  dei  semi-anelli  b.  Devesi  curare  che  la  testa 
delle  viti  non  sporga  oltre  la  superficie  esterna  dei  due 
emisferi  D,  poiché  altrimenti  ne  deriverebbero  inceppamenti 
dannosi  al  regolare  movimento.  Quattro  piccoli  fori,  situati 
nel  fondo  di  ciascun  emisfero,  presso  i  semi-anelli,  ne  at- 
traversano la  parete  e  danno  passaggio  alle  materie  che 
devono  lubrificare  le  superficie  fra  emisferi  e  sfere.  Gli  emi- 
sferi D  sono  applicati  uno  su  ciascuna  di  esse,  e  disposti  in 
modo  che  la  parte  sporgente  di  ogni  semi-anello  s'investa 
nella  solcatura  della  rispettiva  sfera. 

Un  corpo  E  (fig.  3')  di  ghisa  è  costituito  da  due  semi- 
sferi cavi,  disposti  colle  faccie  piane  parallele  fra  di  loro, 
situati  sul  medesimo  asse,  e  riuniti  per  la  loro  convessità 
da  un  cilindro  centrale  provvisto  ai  suoi  capi  di  risalti  anu- 
lari, raccordantisi  colla  superficie  esterna  dei  due  semi- 
sferi. La  cavita,  pure  semisferica,  è  di  diametro  corrispon- 
dente a  quello  esterno  dei  due  emisferi  D,  ed  in  ciascuna 
di  esse  è  praticata,  secondo  un  piano  diametrale,  una  sol- 
catura circolare;  le  due  solcature  sono  Tuna  perpendicolare 
alPaltfa.  Quattro  piccoli  fori,  situati  due  a  due  ai  capi 
del  cilindro  d' unione  delle  calotte,  e  disposti  in  posi  • 
zione  diametralmente  opposta,  attraversano  la  loro  parete, 
dando  passaggio  alle  materie  che  debbono  lubrificare  la  su- 
perficie intema  delle  loro  cavità  destinata  a  scorrere  su 
quella  estema  dei  due  emisferi  D.  Come  in  questi  ultimi, 
in  ciascuna  delle  solcature,  praticate  nelle  cavita  semi-sfe- 
riche del  corpo  E,  è  allogato  un  semi-anello  d  (fig.  3'1 
pure  di  bronzo,  simile  a  quello  &,  di  cui  il  diametro  in- 
terno   corrisponde    a  quello   delle  solcature  esistenti  sul- 
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Testemo  dei  due  emisferi  D,  e  l'esterno  a  quello  delle  sol- 
cature praticate  nelle  cavità  del  corpo  E.  Essi  vengono  di- 
sposti nelle  solcature  esistenti  nella  cavita  di  quest'ultimo 
allo  stesso  modo  di  quelli  &,  ed  assicurati  ciascuno  alla  ri- 
spettiva calotta  mediante  quattro  viti  simili  a  quelle  che 
fissano  i  precedenti  semi-anelli  b;  tali  viti,  come  le  altre,  at- 
traversano la  parete  delle  calotte  e  vengono  avvitate  nei  fori 
a  chiocciola  praticati  nella  grossezza  dei  semi-anelli  stessi. 

n  corpo  E  è  disposto  col  suo  asse  in  direzione  del  centro 
delle  sfere  C  ed  è  appoggiato  colle  sue  cavità  contro  la  su- 
perficie esterna  dei  due  emisferi  D,  nelle  solcature  esterne 
dei  quali  s'investono  le  sporgenze  dei  semi-aneUi  d. 

Le  varie  parti  fin  qui  descritte,  che  costituiscono  il  giunto 
propriamente  detto,  sono  assicurate  ad  una  robusta  men- 
sola F  (fig.  4*),  di  forma  e  dimensioni  differenti,  a  seconda 
dell'angolo  formato  dagli  alberi  A  e  B,  e  che  si  può  fissare 
piuttosto  in  un  modo  che  nell'altro,  giusta  i  casi  d'applica- 
zione. 

Due  cuscinetti  ordinari,  3  ed  H,  servono  di  sostegno  ai 
rispettivi  alberi,  ed  un  terzo,  M,  mantiene  invariata  la  po- 
sizione del  corpo  E.  La  faccia  delle  bronzine  dei  cuscinetti 
G  ed  H,  rivolta  verso  le  sfere  C,  è  incavata  per  un  tratto 
a  superficie  sferica,  al  fine  di  poter  servire  di  alloggiamento 
alla  zona  delle  sfere  C  priva  di  solcature,  otturate  appunto 
per  tale  scopo,  come  innanzi  venne  accennato.  Con  detti 
alloggiamenti  sarebbe  più  che  su£Gicientemente  assicurato  un 
buon  modo  di  operare  del  giunto,  senza  ricorrere  all'applica- 
zione del  terzo  cuscinetto  M,  poiché  le  due  sfere  C  non 
possono  deviare  menomamente  dalla  posizione  loro  assegnata. 
Siccome  però  il  cuscinetto  M,  non  serve  solo  ad  assicurare 
la  stabilità  del  corpo  E,  garantendone  maggiormente  il 
regolare  movimento,  ma  anche  alla  distribuzione  della  lubri- 
ficazione a  tutte  le  diverse  parti  del  giunto,  cosi  si  è  resa 
indispensabile  la  sua  applicazione. 

NeRa  fig.  4'  è  considerato  il  caso  che  gli  alberi  A  e  B, 
siano  fra  loro  perpendicolari;  però,  come  venne  già  prece- 
dentemente indicato,  il  giunto  si  adatta  a  qualsiasi  inclina- 
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zione  da  90°  a  ldO\  Infatti,  supponendo  che  Tangolo  retto 
formato  dai  due  alberi  aumenti  sempre  in  ampiezza  fino  a 
ohe  i  due  alberi  si  trovino  sul  prolungamento  Tuno  del- 
FaltrOy  è  ohiaro  che  di  mano  in  mano  che  il  giunto  si  avvicina 
a  quest'ultima  posizione,  non  solo  potrà  operare  regolarmente, 
ma  si  troverà  sempre  in  condizioni  migliori  sotto  qualsiasi 
aspetto,  senza  richiedere  per  i  successivi  angoli  la  benché 
minima  modificazione  alle  sue  parti,  ma  semplicemente  lo 
spostamento  dei  cuscinetti  di  sostegno  C  ed  H  sulla  men- 
sola, a  cui  sono  assicurati. 

Che  il  funzionamento  del  giunto  non  avvenga  silenzioso, 
dolce  e  senza  scosse  non  è  ammissibile,  per  la  ragione  che  le 
varie  sue  parti  si  trovano  durante  il  movimento  costante- 
mente impegnate  fra  loro  e  nei  rispettivi  alloggiamenti,  co- 
sicché ruotando  con  piccolissimo  giuoco  le  une  nelle  altre 
non  è  possibile  diano  luogo  a  scosse  o  vibrazioni,  sole  cause 
d'irregolarità  nel  moto. 

In  quanto  al  logoramento  prodotto  dall'uso,  è  da  ritenersi 
pressoché  insignificante  per  tutti  gli  organi  del  giunto,  a 
motivo  delle  grandi  superficie  di  scorrimento  di  cui  sono  do- 
tati; superficie  che,  essendo  sempre  a  contatto  £ra  di  loro 
per  la  maggior  parte  della  loro  estensione,  assicurano  la 
lunga  durata  degli  organi,  escludendo  quindi  quel  continuo 
mantenimento  richiesto  dai  denti  di  legno  delle  ruote. 

La  lubrificazione  delle  varie  parti  si  effettua  mediante  le 
materie  contenute  nel  vaso  del  cuscinetto  M,  dal  quale  scen- 
dendo sul  cilindro  del  corpo  E  passano  pei  fori  di  cui  è  prov- 
visto, portandosi  a  contatto  della  superficie  esterna  dei  due 
emisferi  D,  e  da  questi,  passando  pei  suoi  fori,  lubrificano 
finalmente  la  superfìcie  esterna  delle  sfere  C.  In  questo 
modo  oltre  allaver  provvisto  ad  una  lubrificazione  econo- 
mica, pel  fatto  che  la  stessa  materia  dopo  aver  servito  a 
lubrificare  una  prima  parte  è  ancora  successivamente  uti- 
lizzata per  le  altre,  si  ha  pure  la  certezza  ch'essa  è  continua 
e  sicura.  Ne  deriva  dunque  una  considerevole  diminuzione 
nel  coefficiente  d'attrito  fra  le  varie  parti  in  .movimento,  e 
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per  conseguenza  si  ottiene  un  proporzionale   risparmio  di 
lavoro  meccanico. 

Circa  la  nettezza  delle  varie  superficie  fra  loro  scorrevoli, 
essa  si  mantiene,  direi ,  da  se  medesima ,  poiché  essendo 
esse  pressoché  totalmente  alloggiate  le  une  nelle  altre  non 
danno  facile  adito  all'intromissione  di  corpi  estranei;  d'altra 
parte,  il  continuo  scolo  delle  materie  lubrificanti  concorre  ad 
asportare  quelle  particelle  che  vi  avessero  aderito.  La  forma 
poi  ed  il  piccolo  spazio,  occupato  dal  giunto,  fanno  si  che 
vi  si  può  applicare  colla  massima  facilita  una  custodia,  la 
quale,  racchiudendolo  interamente,  assicura  la  perfetta  pulizia 
delle  varie  parti. 

Il  movimento  di  rotazione  si  trasmette  per  effetto  dei  soli 
emisferi  D,  poiché  tanto  le  sfere  C,  quanto  il  corpo  E  vanno 
solamente  soggetti  alla  semplice  rotazione  e  non  devono  va- 
riare in  alcun  modo  la  loro  posizione.  I  due  emisferi  D,  sia  ri- 
spetto alle  cavità  del  corpo  E,  nelle  quali  sono  applicati,  come 
rispetto  alle  sfere  C,  in  grazia  dei  loro  semi-anelli  b  vi  ruotano 
per  un  quarto  della  loro  circonferenza,  come  se  fossero  prov- 
visti di  perni  disposti  perpendicolarmente  alle  loro  solcature. 
Il  corpo  E,  a  sua  volta,  riceve  e  trasmette  il  movimento  di 
rotazione  da  un  albero  all'altro,  mercé  ancora  i  suoi  due  semi- 
anelli d. 

Finalmente  la  convenienza  del  giunto  è  ancora  dimostrata 
dal  semplice  confronto  dei  coefficienti  d'attrito  fomiti  dalle 
relative  tabelle  in  uso,  dalle  quali  rilevasi  come  per  la  ghisa 
sul  legno  (denti  di  ghisa  su  quei  di  legno)  insufficientemente 
lubrificati  e  non  netti,  esso  coefficiente  è  in  media  di  0,35, 
mentre  per  l'acciaio  e  ghisa  sul  bronzo  (parti  del  giunto 
scorrevoli  fra  loro,  e  costantemente  ben  lubrificati  e  netti)  esso 
si  riduce  al  solo  0,07;  differenza,  che  per  la  sua  notevole  en- 
tità rende  molta  vantaggiosa  la  sostituzione  del  giunto  alle 
ruote  coniche,  in  tutti  i  casi  ove  si  presenti  la  possibilità  della 
sua  applicazione. 

Riepilogando  quindi  quanto  finora  venne  esposto,  risulta 
evidente  che  il  giunto  ò  adattabile  a  tutti  gli  angoli  da  90^ 
a  ISO"",  e  che  il  suo  modo  di  operare  darà  luogo  a  minori 
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attriti,  scosse  e  logoramenti,  condizione  quest*  ultima  che 
apporta  anche  il  vantaggio  di  minori  cnre  per  nn  buon 
mantenimento,  mentre  invece  si  verificano  maggiore  oertena 
e  facilita  di  lubrificazione  e  maggiore  nettezza  per  tntie  la 
sue  superficie  scorrevoli  fra  loro. 

La  somma  di  questi  vantaggi   non  lascia  alcun   dubbio       | 
sull'utile  risparmio  di  forza  motrice. 

Fbakcbsoo  Mazza 

capo  tecnico  ^artiglieria  €  peniA. 
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METODI  E  STRUMENTI  DI  PUNTAMENTO 
ADOPERATI  IN  FRANCIA  PER  I  TIRI  A  MARE. 


Da  diverse  recenti  pubblicazioni  francesi  e  specialmente  dalle  Leqond 
d*artilterie  del  capitano  Girardon  e  dal  Tratte  d*artiUerie  del  tenente  di 
vascello  Nicol,  ricaviamo  la  seguente  descrizione  dei  metodi  e  degli  stru> 
menti  che  sono  adoperati  in  Francia  per  il  puntamento  e  per  regolare  il 
tiro  delle  artiglierie  da  costa:  tali  metodi  difTeriscono  notevolmente  da 
quelli  in  uso  presso  di  noi,  ed  il  loro  studio  potrà  forse  dar  materia  a 
qualche  utile  confronto. 

Batterie  di  cannoni  provvisti  deirapparecchio  Depoit. 

Delle  batterie  di  cannoni,  quelle  che  sono  situate  ad  una  quota  ii  19  m 
o  più  al  di  sopra  del  livello  medio  del  Mediterraneo  e  a  30  m  o  più  al 
di  sopra  del  livello  medio  dell'Oceano,  sono  classificate  come  batterie  alte; 
le  altre  come  batterie  basse;  la  differenza  di  classificazione,  fra  le  batterie 
deirOceano  e  quelle  del  Mediterraneo,  dipende  dalla  diversa  importanza 
delle  maree. 

I  pezzi  delle  batterie  alte  sono  generalmente  provvisti  deirapparecchio 
Deport,  strumento  appartenente  alla  categoria  dei  telemetri  a  base  ver- 
ticale e  congenere  del  nostro  alzo  au> 
tematico. 

Teoria  delV apparecchio  Deport.  —  Sia 
in  A  (fig.  1"),  ad  una  altezza  AD  =  h 
sul  livello  del  mare,  un  cannone  pun- 
tato coirinclinazione  TAH  —  i  corri- 
spondente alla  gittata  orizzontale  DB. 
Il  punto  di  caduta  B  sarà  visto  da  A 
nella  direzione  AB  che  fa  con  l'oriz- 
zonte un  angolo  di  depressione  HAB  =  e: 
questo  angolo  è  evidentemente  una 
Fig.i*.  funzione  della  gittata  e  per  conseguenza 


à 
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anche  della  inclinazione  i  :  ad  o^ni  angolo  di  tiro  corrisponde  dunqne  per 
il  rispettivo  punto  di  caduta  una  depressione  determinata;  tanto  che  si 
potrebbe  per  una  data  altezza  di  batteria  sostituire  nelle  tavole  di  tiro  la 
colonna  delle  gittate  con  una  colonna  delle  depressioni,  la  quale  le  sarebbe 
equivalente. 

Ciò  posto,  se  si  può  ottenere  che  il  pezzo  sia  connesso  ad  un  cannoc- 
chiale, in  modo  che  quando  Tasse  ottico  di  questo  ultimo  è  diretto  alia 
linea  di  inmiersipne  di  un  bersaglio,  il  pezzo  abbia  Tincl inazione  occor- 
rente per  colpire  il  bersaglio  stesso,  si  sarà  costruito  un  apparecchio  di 
puntamento  automatico  :  ciò  appunto  avviene  per  Tapparecchio  Deport,  che, 
ridotto  ai  suoi  organi  essenziali, 
è  rappresentato  schematicamente       v^  ^ 

dalla  fig.  2».  " 

Il  piano  della  figura  è  parallelo 
al  piano  di  tiro:  A  è  la  traccia 
delibasse  degli  orecchioni,  O  quella  /"  :  ^Vs^'^^^ 

del  perno  di  un  cannocchiale  OL  à' Va    J   ' v^^^ 

che  vi   può   ruotare   attorno  nel  —  ^^ 

piano  della  figura:  il  cannocchiale  Pìg-  ^• 

ò  articolato  in  C  ad  un*asta  scor- 
revole C  1  la  quale  non  può  muoversi  che  nel  senso  della  sua  lunghezza 
ed  appoggia  per  efibtto  del  preponderante  del  cannocchiale  sopra  una 
piastra  sagomata  fissa  alla  parte  superiore  deirorecchione.  Supporremo  per 
maggior  comodità  che  Tasta  scorrevole  prolungata  incontri  Tasse  degli 
orecchioni. 

Quando  si  alza  o  si  abbassa  la  culatta,  Tasta  scorrevole,  seguendo  il 
profilo  della  piastra  sagomata,  solleva  o  fa  discendere  Tobiettivo  del  can- 
nocchiale, il  cui  asse  ottico  è  per  conseguenza  diretto  più  lontano  o  più 
vicino  al  pezzo.  Il  profilo  della  piastra  è  tale,  che  quando  Tasse  del  pezzo 
fa  con  T  orizzonte  T  angolo  T  A  H  =  »  corrispondente  ad  una  eerta  gitr 
tata  X,  Ta8sa.*ettioo  del  cannocchiale  segrna  al  di  sotto  dell'orizzonte  Pan- 
golo  FOC  egruale  alla  depreaaioae  s  per  la  distanza  X  e  Taltezza  k  del 
pezzo;  il  cannocchiale  ò  per  conseguenza  diretto  al  punto  di  caduta,  n 
profilo  della  sagoma  può  determinarsi  focilmente,  sia  con  mezzi  grafici, 
sia  col  calcolo. 

Chiamiamo  l  la  distanza  O  F  del  perno  del  cannocchiale  dalia  verticsle 
dell'asta  scorrevole,  a  la  difiTerenza  di  livello  0  6  fhi  questo  perno  e  ]*ane  A 
degli  orecchioni,  e  la  lunghezza  C  I  delTasta  scorrevole. 

11  triangolo  rettangolo  FOC  dà  : 

FCz=l  tangt; 
ora: 

AI  =  AF  — (FC  +  CI); 
dunque: 

A  1  =  a — (i  tange-fc). 
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A I  è  la  lunghezza  del  raggio  vettore  della  piastra  sagomata  per  rincl ina- 
zione t  delibasse  del  pezzo;  Tangolo  lAT  che  il  raggio  vettore  fa  con  questo 
stesso  asse  è  eguale  a  90°  —  i.  Per  ottenere  il  profilo  della  piastra  sagomata 
basterà  dunque  tracciare  dei  raggi  che  facciano  con  Tasse  del  pezzo  degli 
angoli  eguali  ai  complementi  di  un  certo  numero  di  valori  deir  angolo  t\ 
portare  sopra  ognuno  di  questi  raggi  il  corrispondente  valore  di  A  I 
determinato  con  la  formo  la  precedente  e  congiungere  tutti  i  punti  così 
ottenuti  con  una  linea  continua. 

I  valori  di  i  si  ottengono  sottraendo  l'angolo  di  sito,  corrispondente  alla 
linea  d'immersione  del  bersaglio,  dall'angolo  di  elevazione  che  le  tavole  di 
tiro  indicano  per  la  distanza  del  bersaglio  stesso. 

L'angolo  e  va  calcolato  tenendo  conto  della  curvatura  della  superficie 
terrestre  e  della  rifrazione  atmosferica. 

Un  apparecchio  Deport  costruito  per  un  cannone  situato  ad  una  data 
altezza,  e  la  cui  traiettoria  ha  caratteristiche  determinate,  non  risulta 
più  esatto,  se  la  quota  della  batteria  varia  per  effetto  della  marea  o  se 
la  gittata  cresce  o  diminuisce  per  effetto  di  cause  inerenti  al  pezzo  od 
esteme  ad  esso.  Si  sono  quindi  adottate  delle  disposizioni  speciali,  che 
permettono  di  f^re  delle  correzioni  in  gittata  per  deviazioni  provenienti 
da  cause  note  od  ignote,  e  delle  correzioni  per  le  piccole  variazioni  di 
altezza. 

Correzioni  in  gittata.  —  Supponiamo  che  il  pezzo  sia  stato  convenien- 
temente  puntato   per    mezzo   dell'apparecchio   sul   bersaglio  B  (fig.  3°) 

collocato  al  livello  del  mare 
alla  distanza  V  B  =  X  ;  sia 
O  L  il  canocchiale,  O  il  per- 
no di  rotazione,  C  l'asse 
d'articolazione  del  canoc- 
chiale e  dell'asta  scorrevole. 
H  punto  O,  che  abbiamo 
supposto  fisso,  può  in  realtà 
muoversi  lungo  una  scana- 
latura orizzontale  fissa,  che 
fa  parte  dell'apparecchio,  ed 
anche  lango  un'altra  sca- 
nalatura attinente  al  can- 
nocchiale e  parallela  al  suo  asse  ottico.  Senza  alterare  l'inclinazione  del 
pezzo,  facciamo  venire  il  punto  0  in  O'.  L'asse  d'articolazione  dell'asta 
scorrevole  e  del  canocchiale  rimarrà  fisso,  poiché  il  pezzo  non  è  stato 
mosso  ;  ma  Tasse  ottico  del  canocchiale  prenderà  la  ix>sizione  (V  L' C  B', 
in  modo  che  il  pezzo  sembrerà  puntato  su  B'.  Il  proietto  però  cadrà 
sempre  in  B. 

Lo  spostamento  del  punto  O  avrà  dunque  avuto  per  effetto  di  allun- 
gare il  tiro  della  quantità  B  B'  che  designeremo  con  A  X. 


Fig.  3\ 
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Dairesame  della  fìg.  3°,  per  similitudine  di  triangoli,  si  ricava  : 

0  0'       B  B' 


os^ia  : 


6  quindi: 


OE""  VB' 
0  0'__AX 


Praticamente  si  divide  la  lunghezza  OB  in  200  parti  eguali:  questa 
)rraduazione  con  denominazione  impropria  ti  dice  degli  alzi  ;  sarebbe  più 
esatto  chiamarla  delle  correzioni  in  gittata. 

Se  0  0'  comprende  n  di  quelle  divisioni,  si  avrà: 


AXzr» 


l 
200 


X, 


ossia  : 


AX  = 


nX 
200' 


formola  che  mostra  come  lo  spostamento  del  perno  del  cano<uìhiàle  verso 

la  volata  del  pezzo  di  un  certo  numero  n  di  divisioni  di  alzo  allunga  il 

n 
tiro    di  ^^  della  gittata:  analogamente,  uno  spostamento  del  perno  verso 

la  culatta  raccorcerebbe  il  tiro  della  stessa  quantità. 

La  formola  precedente  mostra  anche  che,  se  una  causa  qualunque  pro- 
duce delle  variazioni  in  gittata  proporzionali  alla  gittata  stessa,  un  solo 
e  costante  spostamento  del  perno  del  canocchiale  correggerà  le  deviazioni 
dovute  a  quella  causa  per  tutte  le  distanze,  e  che  per  conseguenza  Tappa- 
recchio  sarà  ancora  automatico. 

Variazione  d'altezza  della  batteria.  —  Supponiamo  ora  che,  mentre  il 
pezzo  si  trova  convenientemente  puntato  sul  bersaglio  B  per  mezzo  dell*ap- 
parecchio,  il  livello  del  mare  si  abbassi  e  il  bersaglio  venga  in  B'  (fig.  4«). 


B'       M, 


Fig.  4«. 
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Analogamente  a  quanto  si  è  fatto  nel  caso  precedente,  non  modifi- 
chiamo Tinclinazione  del  pezzo  e  dirigiamo  Tasse  ottico  del  canocchiale 
sul  nuoTO  bersaglio  B':  ciò  si  ottiene  facendo  scorrere  il  perno  da  0  in  0', 
in  modo  che  1  punti  B',  C,  0'  si  trovino  in  linea  retta.  Siccome  però  il 
pezzo  non  è  stato  mosso,  il  proietto  continuerà  a  passare  per  B  ed 
andrà  a  cadere  in  B| ,  essendo  B  B|  Tultimo  elemento  della  traiettoria: 
la  correzione  fatta  spostando  il  perno  di  rotazione  del  canocchiale  porta 
dunque  un  errore  in  altezza  eguale  a  B  B'  che  indicheremo  con  A  h  (1), 
Perchò  questo  errore  possa  considerarsi  come  ammissibile,  è  necessario 
che  la  Tariazione  di  altitudine  della  batteria  sia  notevolmente  infe- 
riore alTaltezza  del  bersaglio  fittizio  che  la  nave  presenta. 

Dall'esame  della  fig.  4",  per  similitudine  di  triangoli,  si  ricava  : 

0E_  VB 
EC~  ve 

e 

O'E      V'B' 


E  C  ""  V  C  ' 
Dividendo  membro  a  membro  si  ha: 

O'  E""  VB'  *    ve  ""  ve  ' 


da  cui: 


OE  ve 


ossia  : 


OE  -o'E~"  ve  — ve' 


_l     _  h  +  àh 
0  0'""      A  A 

^h 


O  0'  =  Z  . 


h  +  Ah 


Si  ftk  successivamente  à  h  eguale  b,  l  m,  2  m,  S  m,  4  m,  ecc.,  si  cal- 
colano colla  formola  precedente  i  valori  corrispondenti  di  O  0'  e  si  portano 
questi  valori  da  una  parte  e  dall'altra  del  punto  O,  scrivendo,  a  lato  di 
ciascuno  di  essi,  il  valore  deiraltitudine  al  quale  si  riferiscono.  Si  traccia 


(1)  È  Appena  necessario  osservare  che,  se  si  puntasse  in  B'  sensa  spostare  prima 
il  perno  del  canocchiale,  il  proletto  colpirebbe  al  di  sotto  di  B'  di  una  quantità  molto 
maggiore  di  A  h,  analogamente  a  quello  che  avverrebbe  in  un  caso  simile  per  il  nostro 
alzo  automatico. 
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COSÌ  la  graduazione  detta  delle  altezze  :  per  la  ragione  di  cui  si  ò  sopra 
&tto  cenno,  essa  si  estende  assai  poco  al  di  sopra  e  al  di  sotto  della 
altezza  normale^  che  è  quella  per  la  quale  lo  strumento  è  stato  costruito 
e  che  si  trova  segnata  in  corrispond  enza  del  punto  O:  le  altezze  segnate 
dal  punto  O  verso  la  volata  sono  superiori  alla  normale,  quelle  verso  la 
culatta  sono  inferiori. 

Descrizione  dell'apparecchio    Deport   —  LVpparecchio  Deport  (fig.  5* 
consta  essenzialmente  : 


Vitrdt  reNi^Céti 


Vite  tf'érrttto 


»t9rr0tf9f» 


B*9U» 


Fig.  5*. 
Proiezione  laterale  dello  strumento,  sezione  secondo  AB  e  icnografia  della  mensols. 


1*  di  un  castello,  che  sostiene  gli  organi  principali  dell'apparecchio 
e  la  cui  parte  inferiore,  detta  suola,  è  stabilmente  parallela  alleasse  del 
pezzo; 

W*  di  un  cannocchiale  a  reticolo,  il  cui  asse  ottico  determina  la  linea 
di  mira; 

3<>  di  una  piastra  sagomata,  che  trasmette  al  cannocchiale  seconda 
un  piano  verticale  i  movimenti  eseguiti  dalPasse  del  pezzo  e  per  con* 
seguenza  dalla  suola; 


t  •  V-rT    ■  -  V*-^  I 
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4*  di  una  mensola  fissa  airorecchione  destro   del  pezzo   e  che  serve 
dì  sosterò  airapparecchio. 

Il  castello  si  compone  dì  due  branchey  una  superiore  e  l'altra  inferiore; 
quella  superiore,  (fig".  6*),  fusa  in  bronzo  in  un  pezzo  solo,  è  formata  da 

due  piastre  simili  che  lasciano  fìra  di  loro 
un  certo  intervallo,  entro  cui  muovono  il 
sosteg'no  del  cannocchiale  e  la  piastra 
sag'omata. 

La  branca  superiore  è  articolata  in  G 
con  la  branca  inferiore,  egualmente  in 
bronzo,    che   appoggia  per  mezzo  della 


Fig.  6». 


suola  sulla  mensola  (figure  6*  e  T")  :  il 


^JrveUce 


rogT3 


piano  superiore  di  questa  è  parallelo  al 
piano  che  contiene  Tasse  del  pezzo  e  quello  degli 
orecchioni  e  situato  un  poco  al  di  sotto. 

La  branca  superiore  ha  due  punti  fissi  :  il  primo 

è  costituito   dall'asse  di  articolazione    delle  due 

branche,  che  si  trova  sul  prolungamento  dell'asse 
Fig-  7'.  degli  orecchioni  e  che  per  conseguenza  non  muove 

quando  l' apparecchio  è  bene  a  posto  sulla  sua 
mensola:  il  secondo  punto  fisso  è  ottenuto  per  mezzo  dì  una  vite  di  ret- 
tificazione,  che  attraversa  un'appendice  della  branca  superiore  ed  è  soste- 
nuta da  uno  speciale  appoggiatoio  unito  all'affusto.  La  branca  superiore 
porta  un  livello  a  bolla  d'aria;  mantenendo  la  bolla  centrata  per  mezzo 
della  vite  di  rettificazione,  essa  conserva  una  posizione  costante  rispetto 
al  piano  orizzontale  che  contiene  Tasse  dQgli  orecchioni,  qualunque  sia 
l'inclinazione  che  prende  il  pezzo. 

La  branca  inferiore  (fig.  7*)  presenta  un  arco  semplice^  avente  il  centro 
in  G  e  che  scorre  ad  attrito  dolce  fra  le  due  pareti  di  un  arco  doppio, 
che  fa  parte  della  branca  superiore-,  una  vite  di  arresto  portata  da* questa 
ultima  permette  di  rendere  le  due  branche  solidali  fra  loro.  L'arco  sem- 
plice porta  un  indice,  che  si  muove  lungo  una  graduazione  in  distanze 
segnata  sull'arco  doppio:  quando  il  pezzo  è  puntato,  si  può  su  questa 
graduazione  leggere  la  distanza  del  bersaglio. 

Il  canocchiale  è  terrestre:  esso  dà  per  conseguenza  le  imagini  raddrizzate: 
Tasse  ottico  è  determinato    dal  l'incrocicchio  di    due  fili    uno   verticale   e 

Taltro  orizzontale;   quest'ultimo 


Can/Ufcchtale 

Jan " 


^ 


? 


y 


StsU^fW  deieaitnucefuai* 


jta  Acarrevole 


'Jiajfru  Mitf*mtaÌ4i 


Fig.  8-. 


è  mobile  e  può  alzarsi  e  abbas- 
sarsi a  volontà  per  mezzo  di  una 
vite  che  sporge  inferiormente  al 
cannocchiale  poco  avanti  all'ocu- 
lare. 

Il  cannocchiale  (fig.8")  è  montato 
sopra  un  sostegno  di  bronzo,  che 
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pliato,  perchè  la  manovella  che  fa  muovere  la  piastra  sag'omata  è  molto 
più  piccola  della  distanza  che  passa  fìra  Tasse  di  articolazione  delle  due 
branche  delTapparecchio  e  quello  della  òifiUa  e  della  mensola. 

L'apparecchio  Deport  è  collegato  alla  mensola,  posteriormente  mediante 
un  perno,  anteriormente  per  mezzo  di  uno  sperone  nel  modo  indicato  nelle 
figure  5»,  IO»,  11%  12". 


n-^"^"\ 


o;l<-l 


Scmnatmùtri» 
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J^emp 


^^ffcrwte 


Fig     11*. 

Grano  visto  dal  di  sotto 


Fig.  10» 


Fig.  12«, 
Sezione  K  F  della  fig.  5". 


Nella  parte  posteriore  della  mensola  è  intagliata  una  scanalatura  cir- 
colare, avente  per  centro  Tasse  dello  sperone  ed  entro  la  quale  si  muovono 
due  carretti  che  portano  ognuno  un  perno  sporgente  e  che  possono  essere 
fìssati  in  un  punto  qualsiasi  della  scanalatura  per  mezzo  di  una  vite  di 
pressione:  uno  di  questi  due  perni  può  penetrare  liberamente  in  un  foro 
dello  stesso  diametro  praticato  nella  parte  posteriore  e  sull'asse  della 
suola,  e  servire  così  di  asse  di  rotazione  alTapparecchio,  quando  venga 
impresso  un  movimento,  secondo  il  piano  della  mensola,  alla  parte  an- 
teriore della  suola.  Quello  dei  due  perni  che  non  è  cosi  adoperato  è  la- 
sciato libero,  e  s'impiega  soltanto  in  un  caso  speciale  di  puntamento  di 
cui  non  ci  occuperemo. 

NelTasse  della  suola,  sulla  ugnatura  con  cui  termina  posteriormente,  è 
segnato  un  indice  (fig.  5"),  che  si  muove  lungo  una  graduazione  circo- 
lare tracciata  sulla  mensola  ed  avente  il  suo  centro  nelTasse  dello  spe- 
rone  (fig.  10^)  :  questa  graduazione,  detta  degli  scostamenti,  si  estende  da 
—  100  a  -f-  100,  a  sinistra  e  a  destra  di  uno  0,  che  è  sull'asse  della  men- 
sola :  ognuna  di  quelle  divisioni  rappresenta  un  angolo  di  i/iooO)  in  modo 
che,  spostando  T  indice  della  suola  di  una  divisione  verso  destra  o  verso 
sinistra,  si  sposta  il  punto  di  caduta  del  proietto  nel  medesimo  senso 
di  ^/|000  della  gittata. 

Si  conclude  quindi  che  ogni  causa  tendente  a  produrre  deviazioni  in 
direzione  proporzionali  alla  gittata,  può  esser  corretta  da  un  solo  sposta- 
mento dell'indice  della  suola,  qualunque  sia  la  gittata  stessa. 

Lo  sperone  è  fissato  alla  mensola  al  disotto  dell'asse  degli  orecchioni  : 
(fig.  10'  e  12")  esso  è  di  forma  troncoconica  e  può  penetrare  liberamente 
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outro  una  Anestra  (|uadrata  praticata  nella  suola  -,  penetra  poi  ad  attrita 
entro  un  frano  dì  ac(?iaio  collocato  nella  parte  Inferiore  della  branca  su- 
[ipriore,  sotto  l'sRBe  d'articolazione  delle  due  branche  dell'appareccbio.  Il 
grano  presentB  delle  auperficie  cUcoiilalJ  cbe  eono  costantemente  in  cod- 
tstto  con  quella  dello  sperone  :  quando  e)  alza  o  si  abbassa  la  culatta  e 
per  oontjO}?uenza  si  modìtlca  la  posizione  relativa  delle  due  branche 
di'Uo  strumento,  lo  sperone  premendo  sulte  superHcie  elicoidali  del  grano 
obbliira  la  parte  anteriore  dello  strumento  ad.  allontanarsi  o  ad  avvici- 
niirsi  III  pBKzo,  e  lo  strumento  intiero  a  girare  attorno  al  perno  poste- 
riore die  si  ù  fatto  penetrare  dentro  il  foro  delta  suola,  come  si  è  poco 

in  altre  parole,  lo  sperone  opera  nel  suo  movimento  come  una  vii?, 
della  quale  il  grano  costituireb)>e  la  chiocciola  ed  11  cui  asse  comune 
sarel)l)e  parallelo  all'asse  degli  orecchioni.  Quando  sì  alza  o  SÌ  abbassa 
la  culnttji,  la  vite  (cioè  lo  sperone)  gira  senza  potersi  spostare,  ciò  cbi' 
obbliga  la  chiocciola  (cioè  il  grano)  e  per  conseguenza  l'apparecchio  in- 
tiTO  a  muoversi  nel  senso  dell'asse  degli  orecchioni  girando  attorno  al 
suo  punto  ilsso  che  è  uno  dei  perni  della  mensola. 

La  suiwrHcie  del  grano  è  calcolata  in  modo  che  il  suo  spostamento 
corregge  automaticamente  la  derivazione  del  proiettile.  (Quando  l'appa- 
recchio È  collocato  Bulla  sua  mensola  e  Ussato  allo  scostamento  0,  l'asse 
del  perno,  quello  dello  sperone,  l'indice  della  suola  e  lo  0  della  gradua- 
zione degh  scostamenti  sono  in  uno  stesso  piano  verticale  parallelo  al 
piano  di  tiro;  ma  il  piano  verticale  che  contiene  l'asse  ottico  del  ca- 
nocchiale fa  automaticamente  con  questo  ultimo  un  angolo,  eguale  all'an- 
golo di  derivazione. 

Come  si  deduce  facilmente  dalla  descrizione  fattane,  l'apparecchio  Deport 
non  è  unito  permanentemente  al  pezzo;  esso  è  collocato  sulta  mensola 
soltanto  quando,  ultimata  la  carica,  si  comincia  il  puntamento:  ne  tiene 
tolto  prima  che  il  colpo  parta. 

Rfttijieaiione  deìt'appijrvcckio.  —  La  retti  li  cazione  dellappareccliio  ha 
per  isco|)o  di  Ussaro  la  posizione  in  altezza  dell'incraclcrhio  dei  Ali  del 
micrometro,  in  modo  che,  quando  il  pezzo  è  puntato,  la  distanza,  seu-nata 
dall'indice  della  branca  inferiore  sulla  graduazione  della  branca  siii>e- 
rìore,  corrisponda  esattamente  a  quella  del  bersaglio.  Come  abbiamo  gi;> 
accennato  descrivendo  il  canocchiale,  il  lilo  orizzontale  del  micrometro  e 
mobile  e  può  alzarsi  e  abbassarsi  per  mezzo  di  una  apjiosita  vite. 

IVr  la  retti  dea»  ione  dellapisirecchio  souo  determinati  per  ogni  bat- 
teria uno  o  piii  capis^ildi  costituiti  o  da  un  segnale  fisso  (linea  orizion- 
tale'  nettamente  visibile,  tracciato  un  poco  al  dì  sopra  delle  pin  aite 
maree,  owerti  dalla  linea  di  galleggiamento  dì  un  corpo  ìmmers'.i  □■>! 
mare  :  si  preferiscono  generalmente  ì  capisaldi  della  prima  specie,  perete 
con  essi  non  è  necessario  conoscere  l'altezza  della  marea  nell'istante  ii^ 
cui  si  compie  l'operazione. 
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Per  eseguire  la  rettificazione  in  questo  caso,  si  mette  a  0  1  indice  del 
cursore  degli  alzi  e  quello  degli  scostamenti  ;  si  fa  segnare  allo  strumento 
la  distanza  fittizia  precedentemente  calcolata  iu  base  alla  distanza  ed  alla 
altezza  del  caposaldo  e  che  corrisponde  alla  distanza  reale  del  punto  in 
cui  la  visuale  condotta  dallo  strumento  al  caposaldo  incontra  la  super- 
ficie media  del  mare  :  si  alza  o  si  abbassa  la  culatta  del  pezzo,  in  modo 
da  centrare  la  bolla  del  livello  ;  si  punta  il  pezzo  in  direzione.  Il  pezzo 
e  lo  strumento  vengono  cosi  ad  occupare  la  posizione  stessa  che  avreb- 
bero se  si  dovesse  for  fuoco  sul  caposaldo;  per  conseguenza,  se  Io  stru- 
mento è  rettificato,  il  filo  orizzontale  del  micrometro  deve  coincidere  con 
Timagine  del  caposaldo  ;  se  questo  non  avviene,  si  porta  il  filo  stesso  a 
coincidere,  muovendo  l'apposita  vite,  e  lo  strumento  rimane  così  rettificato. 

Trattandosi  invece  di  un  caposaldo  immerso,  si  fa  indicare  al  cursore 
degli  alzi  Taltezza  che  nel  momento  deiroperazione  la  batteria  ha  sul 
livello  del  mare  :  la  distanza  che  l'apparecchio  deve  segnare  è  quella 
reale  del  caposaldo;  il  rimanente  dell'operazione  si  compie  come  nel 
caso  precedente;  il  filo  orizzontale  del  micrametro  deve  naturalmente 
coincidere  coll'imagine  della  linea  d'immersione. 

Nuovo  modello  di  apparecchio  Deport.  —  Si  trova  allo  studio,  ma  non 
è  ancora  stato  definito  in  tutti  i  suoi  particolari,  un  nuovo  modello  di  ap- 
parecchio Deport,  il  quale  ò  basato  sugli  stessi  principi  di  quello  fin  qui 
descritto  e  presenta  gli  stessi  caratteri  generali  ;  esso  è  però  modificato  in 
guisa  che  può  essere  impiegato  ad  altezze  variabili  entro  limiti  assai  estesi. 

Il  nuovo  apparecchio  è  rappresentato  nella  fig.  13"  :  lasciando  da  parte 
le  modificazioni  di  costruzione,  che  non  alterano  né  la  teoria,  né  il  modo 
d'operare  del  congegno,  rinnovazione  essenziale  consiste  nel  fatto  che  il 
livello  invece  di  esser  fisso  alla  branca  superiore  del  castello  può  ro- 
tare intorno  ad  un  perno  orizzontale  e  prendere  automaticamente,  ogni 
volta  che  si  punta  il  pezzo,  una  posizione  speciale  corrispondente  alla 
altezza  della  batteria. 

Questo  resultato  è  ottenuto  nel  modo  seguente  : 

f -Cursore  def/e  a/iezze 


-Sostegno  df/  /i^et/o 


Fig.  13». 
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Il  livello,  invece  di  essere  fìsso  alla  branca  superiore  come  nelPappa- 
recchìo  gìk  descrìtto,  è  portato  da  un  sostegno  che  può  ruotare  vertical- 
mente intorno  ad  un  apposito  perno;  il  sosterò  presenta  una  grntduazione 
delle  altezze  lungo  le  quali  scorre  un  indice  ;  questo  porta  inferiormente 
una  punta  smussata  che  appogg'ia  sopra  un'asta  a  bilico  {Jléau). 

Lo  strumento  presenta  inoltre  due  piastre  sagomate,  invece  di  una,  ca- 
lettate sul  medesimo  albero:  una  di  esse,  la  maggiore,  determina  i  mo- 
vimenti del  canocchiale  come  nell'apparecchio  di  vecchio  modello;  Taltra 
è  detta  piastra  di  torrezione  e  fa  muovere  Tasta  a  bilico. 

La  più  grande  delle  due  piastre  sagomate  ha  il  suo  profilo  determi- 
nato  per  una  certa  altezza  di  batteria,  che  si  dice  altezza  normale  del- 
Tapparecchio;  quando  questo  deve  essere  impiegato  a  tale  altezza,  si  fa 
appoggiare  la  punta  smussata  del  cursore  in  corrispondenza  del  fulcro 
dell'asta  a  bilico.  11  sostegno  del  livello  rimane  allora  immobile  rispetto 
al  castello,  non  ostante  che  Tasta  a  bilico  si  muova  per  Tazione  della 
piastra  di  correzione;  Tapparecehio  in  questo  caso  opera  come  quello 
precedentemente  descritto  di  vecchio  modello  Se  Taltezza  della  batteria 
è  diversa  da  quella  normale^  occorre  portare  la  punta  smussata  del  cur- 
sore sulla  divisione  corrispondente  della  graduazione  delle  altezze.  Busa 
viene  così  ad  appoggiare  sopra  un  punto  dell'asta  a  bilico  più  o  meno 
lontano  dal  fulcro,  talché,  quando  la  culatta  del  pezzo  si  alza  o  si  ab- 
bassa, la  piastra  di  correzione  fa  rotare  l'asta  medesima  e  per  conse- 
guenza altera  la  posizione  del  livello.  Lo  spostamento  di  questo  è  regolato 
in  modo  da  correggere  T  influenza  della  variazione  d'altezza. 

Sarebbe  importante  avere  qualche  dato  sull'esattezza  dell'apparecchio 
telemetrico  sopra  descritto.  Il  comandante  Rivals  ritiene  ammissibile  che 
Terrore  accidentale  commesso  nella  misura  della  depressione  colTappa- 
recchio  Deport  può  benissimo  raggiungere  2  a  3  minuti  ;  ammette  peraltro 
che  questo  è  un  suo  apprezzamento,  al  quale  mancano  le  prove  di  espe- 
rienze dirette  e  sicure. 

Sappiamo  che,  indicando  in  generale  con  d  s  Terrore  angolare  commesso 
nel  misurare  la  depressione  del  bersaglio  rispetto  alla  stazione  teleme- 
trica, con  X  la  distanza  del  bersaglio  stesso,  con  H  Taltezza  della 
batteria,  con  ^X  Terrore  risultante  nella  misura  delle  distanze  X,  si  ha: 

dX  —  -=r-rfe. 
ri 

Questa  formola  mostra  in  qual  modo  cresca  rapidamente  (2  X  col  crescere 
della  distanza,  specialmente  quando  d  t  raggiunge  valori  considerevoli  come 
quello  accennato  dal  comandante  Rivals  e  si  ammettono  per  H  dei  va- 
lori così  limitati  come  quelli  ammessi  per  le  batterie  da  costa  francesi. 
Esecuzione  del  puntamento  coli' apparecchio  Deport,  -  Per  l'esecuzione 
del  puntamento  occorrono  un  puntatore  ed  un  aiutante  puntatore  :  quando 
la  carica  è  ultimata,  questi  due  serventi  mettono  a    posto  Tapparecehio, 
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facendo  segrnare  air  indice  degli  alzi  ed  a  quello  degli  scostamenti  le  cor- 
rezioni indicate  dal  comandante  della  batteria  ;  il  puntatore  dirige  Tasse 
ottico  del  cannocchiale  al  bersaglio,  l'aiutante  colla  vite  di  rettificazione 
mantiene  sempre  esattamente  centrata  la  bolla  del  livello:  terminato  il 
puntamento,  il  puntatore  dà  T  avvertimento  pronti t,  (au  point)  quindi 
toglie  da  posto  Tapparecchio  e  lo  consegna  all'aiutante  che  lo  depone 
sopra  un  apposito  sostegno. 

Dall'istante  in  cui  il  puntatore  dà  Tavvertimento  di  pronti,  il  capo- 
pezzo conta  con  determinata  cadenza  da  1  a  6;  quindi  dà  il  comando  di 
fuoco.  Si  ritiene  cosi,  che  dal  momento  in  cui  il  puntamento  è  terminato 
a  quello  in  cui  parte  il  colpo  passino  8";  questa  durata  di  tempo  è  chia- 
mata tempo  morto. 

Regole  di  condotta  del  fuoco.  —  Il  principio,  che  si  è  seguito  in  Francia 
per  determinare  le  regole  di  puntamento  e  di  tiro  a  mare  contro  bersaglio 
In  moto,  è  stato  quello  di  ottenere  anzitutto  la  massima  semplicità  e 
speditezza  nelle  operazioni  che  deve  eseguire  chi  dirige  il  tiro,  e  per  con- 
seguenza di  raggiùngere  la  massima  celerità  di  fuoco. 

Circa  10  anni  addietro,  prima  che  i  lavori  della  speciale  commissione 
per  gli  studi  pratici  del  tiro  avessero  condotto  alla  adozione  dei  metodi 
ora  in  uso,  diversi  ufficiali  avevano  diretto  i  loro  studi  sopra  una  vìa 
diversa:  essi  cercavano  di  valutare  il  più  esattamente  possibile  prima  di 
ogni  colpo  la  distanza,  la  velocità  e  la  direzione  del  bersaglio,  la  velocità 
€  la  direzione  del  vento,  calcolavano  le  correzioni  da  portarsi  in  conse» 
guenza  all'alzo  ed  allo  scostamento  e  determinavano  così  gli  elementi  di 
tiro  di  ogni  colpo,  tenendo  conto  anche  dei  risultati  della  osservazione 
dei  colpi  precedenti. 

Come  apparisce,  essi  si  proponevano  la  ricerca  di  metodi  analoghi  a 
quelli  che  la  nostra  artiglieria  ha  adottato,  ricavandone  risultati  molto 
soddisfacenti. 

In  Francia  invece  si  è  ritenuto  che  gli  strumenti  e  i  mezzi  di  misura 
di  cui  si  disponeva  fossero  troppo  poco  esatti,  che  i  calcoli  assorbissero 
troppo  la  mente  del  comandante  della  batteria,  lo  turbassero,  gli  pren- 
dessero  un  tempo  considerevole,  in  modo  che  quando  il  pezzo  era  final- 
mente pronto  a  far  fuoco,  le  correzioni  non  erano  pria  più  applicabili: 
per  queste  considerazioni  il  manuale  di  tiro  del  1888  ammetteva  le  cor- 
rezioni accennate  solo  per  il  primo  colpo;  per  quelli  successivi  si  doveva 
tener  conto  invece  soltanto  delle  correzioni  dedotte  dall' osservazione  del 
colpo  precedente.  Posteriormente  le  regole  fissate  del  manuale  del  1888 
sono  state  ancora  semplificate  :  ecco  quelle  che  sono  oggi  in  vigore. 

Per  il  1"  colpo: 
Tinfluenza  del  movimento  del  bersaglio  nel  l'intervallo  di  tempo,  che 
passa  dall'istante  in  cui  il  puntamento  è  terminato  fino  a  quello  in  cui 
il  colpo  parte  (intervallo  che  come  abbiamo  accennato  si  valuta  di  8  se- 
condi ed  ò  chiamato  tempo  morto),  si  corregge  approssimativamente  pun- 
tando alla  prua  del  bersaglio; 
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secondo  che  il  bersaglio  si  allontana  o  si  avvicina,  si  dà  preventiva- 
mente all'apparecchio  Deport  la  correzione  dì  ±4  divisioni  sulla  gra- 
duazione degli  alzi  :  rammentiamo  che  ogni  divisione  di  graduazione  cor- 
risponde ad  Vioo  della  gittata; 

secondo  che  il  bersaglio  si  muove  da  destra  a  sinistra  o  viceversa,  si 
dà  ali  apparecchio  la  correzione  di  +  8  divisioni  di  scostamento,  ognuna 
delle  quali  corrisponde  in  direzione  ad  Viooo  della  gittata. 

Queste  correzioni  corrispondono  a  condizioni    medie   di  velocità,  dire- 
zione e  distanza  del  bersaglio. 
Per  tener  conto  dell'azione  del  vento  si    fanno  le  correzioni  seguenti: 

per  un  vento  longitudinale  o  trasversale  forte  (14  nt  al  1*  circa]  ^  8 
divisioni  di  alzo  e  di  scostamento; 

per  un  vento  longitudinale  o  trasversale  medio  (7  w  al  l"  circa)  +  4  di- 
visioni ; 

per  un  vento  longitudinale  o  trasversale  debole  nessuna  correzione 
Per  i  colpi  successivi,  se  il  primo  colpo  è  stato  corto  o  lungo,  si 
aumenta  o  si  diminuisce  Talzo  di  4  divisioni  e  si  continua  così,  finché  si 
sia  compreso  il  bersaglio  fra  due  colpi  uno  lungo  ed  uno  corto:  ottenuta 
questa  forcella,  si  spara  coU'alzo  intermedio,  e  per  regola  si  aumenta  la 
gittata  di  due  divisioni  dopo  ogni  colpo  corto,  e  si  diminuisce  di  altret- 
tanto dopo  ogni  colpo  lungo.  Quando^  variando  la  gittata  di  2  divisioni 
per  2  volte  di  seguito,  il  senso  della  deviazione  non  cambia,  si  procede 
alla  ricerca  di  una  nuova  forcella. 

La  correzione  in  direzione   è    fatta   in    base  alla  deviazione  del  colpo 
precedente:  per  misurarla,  un  apposito  osservatore  è  provvisto  di  un  re- 
goletto  di  direzione    (fig.  H»).    In  ^ 
esso  si  osserva  essenzialmente  una 
tavoletta  mobile  graduata  a  a,  che  ^ 
può  scorrere  sul  corpo  del  regoletto 
ed  una  punta  fissa  b:  la  gradua- 
zione è  tracciata  in  millesimi  della 
lunghezza  media  del  braccio  di  un 
uomo. 

Per  adoperare  lo  strumento  si 
dispone  la  tavoletta  graduata  in 
modo  che  la  punta  fìssa  segni  lo 
scostamento  impiegato  dal  pezzo 
che  fa  fuoco:  Tosservatore  tiene  il 
regoletto  lontano  dair  occhio  di 
tutta  la  lunghezza  del  braccio,  in 


i|i;(;rpp^rir'p?''^?T 


Fig.  14*. 


modo  che  la  punta  fissa  cuopra  la  parte  del  bersaglio  designata  dal  coman- 
dante della  batteria.  All'istante  dell'arrivo  del  proietto  legge  la  graduazione 
che  vede  in  corrispondenza  del  punto  di  caduta  ;  questa  graduazione  rap- 
presenta evidentemente  lo  scostamento  da  impiegare  per  il  colpo  seguente. 
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Nella  pratica  esecuzione  del  tiro,  il  comandante  della  batteria  indica 
airosservatore  Testensione,  entro  la  quale  i  punti  di  caduta  possono  es- 
sere considerati  come  ammissibili  per  la  direzione.  L'osservatore,  partendo 
dallo  scostamento  iniziale,  opera  per  il  primo  colpo  come  è  stato  sopra 
accennato;  ma  nel  seguito  del  tiro  lo  scostamento  si  modifica  solo  se  due 
colpi  consecutivi  presentano  deviazioni  nello  stesso  senso  ed  eccedenti  i 
limiti  indicati.  Il  nuovo  scostamento  è  quello  che  si  deduce  dairultimo  colpo. 

Batterie  basse. 

Le  batterie,  che  a  causa  della  loro  poca  altezza  sul  mare  non  possono 
essere  provviste  degli  apparecchi  Deport,  fanno  uso  di  un  telemetro  in- 
dipendente dai  pezzi,  mentre  a  questi  è  adattato  uno  speciale  alzo  da 
costa  mod  1890,  costruito  in  modo  da  rendere  la  condotta  del  fooco 
analoga  a  quella  precedentemente  descritta. 

Ittrumenti  telemetrici,  —  I  telemetri  da  costa  a  grande  base  orizzon- 
tale non  sono  stati  in  Francia  ritenuti  dì  buon  uso  pratico  «  a  causa 
degli  errori  e  delle  interruzioni  nella  loro  azione,  che  possono  avvenire 
per  la  mancanza  di  accordo  fra  gli  osservatori  e  per  i  possibili  guasti 
nelle  comunicazioni  elettriche  »  ;  si  è  invece  data  la  preferenza  a  stru- 
menti di  altro  genere,  come  il  telemetro  Le  Cyr  e  il  canocchiale  da  costa 
a  micrometro. 

Il  telemetro  Le  Cyr  appartiene  alla  categoria  dei  telemetri  a  piccola 
base,  nei  quali  un  solo  osservatore  può  mediante  congegni  a  riflessione 
misurare  l'angolo  sotto  cui  dal  bersaglio  si  vede  la  base  stessa:  nel  te- 
lemetro Le  Cyr  la  base  è  di  5  m. 

Il  canocchiale  a  micrometro  appartiene  al  genere  delle  stadie;  esso  è 
semplicemente  un  canocchiale  terrestre  munito  di  una  scala  microme- 
trica a  divisioni  orizzontali:  ogni  divisione  della  scala  equivale  ad 

1000 

delia  distanza  focale.  Conoscendo  una  dimensione  verticale  del  bersaglio, 
generalmente  Taltezza  dell'alberatura,  se  ne  deduce  la  distanza  dal  nu- 
mero delle  divisioni  che  essa  comprende:  se  la  batteria  è  ad  una  certa 
altezza  sul  livello  del  mare,  si  può  invece  adoperare  il  canocchiale  a  mi- 
crometro come  un  telemetro  a  base  verticale;  per  questo  basta  mante- 
nerne orizzontale  Tasse  e  guardare  quale  divisione  del  micrometro  coin- 
cide colla  linea  d'immersione  del  bersaglio. 

Alzo  da  cotta  mod.  i890.  —  L'alzo  da  costa  mod.  1890  (flg.  15"  e  16*) 
si  compone  essenzialmente  di  quattro  parti  principali: 

il  fusto; 

il  correttore  delle  gittate; 

il  collare  degli  scostamenti  ; 

il  braccio  orizzontale  degli  scostamenti  col  relativo  congegno  di  cor- 
rezione automatico. 
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11  Ju»to  aa  ^  un'asta  prismatica  divlaa  in  dna  tratti:  II  pitie,  che  el 
Introduce  e  si  Qsss    nell'appoBltA  foro,  e  il  corpo.  Sulla  faccia  posteriore 


«  d<ti-B] 


•  moa.  l»»- 


di  quest'ultimo  è  secata  una  graduazione  in  distanze;  sulla  faccia  ao- 
teriore  ai  trova  una  dentiera. 

Il  eorretlore  delle  gittate  bbé  investito  sul  corpo  del  /u»lo,  e  mediarne 
un  apposito  rocchetto  e  può  esser  fatto  scorrere  lun^o  il  medesimo;  porta 
sulla  sua  taccia  posteriore  una  graduazione  delle  carreiionl,  sopra  una 
delle  sue  bccie  laterali  una  dentiera,  e  termina  inferioroiente  con  un  doppio 
indice  m,  al  quale  durante  il  tiro  si  fa  se^rnare  sulla  graduaiiooe  dri 
fusto  la  distanza  data  dal  telemetro. 

Il  collare  degli  leoetamenti  dd  si  investe  sul  correttore  delle  dutanu 
e    mediante   il    bottone  e,  che  comanda   una    vite    perpetua    può   aner 
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fatto  scorrere  lungro  il  correttore  stesso:  la  mira  dell'alzo  /  è  solidale 
col  collare  deg-li  scostamenti;  è  dunque  la  posizione  di  questo  che  de- 
termina Televazione  del  pezzo.  Esso  porta  inferiormente  e  superiormente 
due  doppi  indfci  g  ai  quali  si  fa  segnare  sulla  graduazione  del  corret- 
tore la  correzione  che  è  necessario  apportare  alla  distanza  data  dal  tele- 
metro, per  tener  conto  del  movimento  del  bersaglio  durante  il  puntamento 
e  il  percorso  del  proietto.  LMndice  superiore  serve  per  le  correzioni  po- 
sitive (bersaglio  che  si  allontana),  quello  inferiore  per  le  correzioni  ne- 
gative (bersaglio  che  si  avvicina). 

La  graduazione  del  correttore  è  calcolata  in  modo  che  ogni  divisione 
corregge  in  gittata  25  m  circa,  alle  distanze  di  3000  a  4000  m  ammesse 
come  distanze  medie  di  combattimento. 

Il  collare  degli  scostamenti  porta  ancora  un  terzo  indice  t,  che  si  muove 
però  sulla  graduazione  del  fusto  e  segna  la  distanza  alla  quale  effetti- 
vamente si  fa  fuoco. 

Dalla  descrizione  fatta  apparisce  come  la  mira  può  essere  alzata  o 
abbassata  con  due  movimenti  distinti;  uno  per  mettere  l'alzo  alla  distanza 
alla  quale  si  trova  il  bersaglio  nell'istante  in  cui  s'iniziano  le  operazioni 
di  puntamento  :  l'altro  per  compensare  il  movimento  del  bersaglio  durante 
il  tempo  che  deve  ancora  trascorrere  da  tale  istante  a  quello  dell'arrivo 
del  proiettile.  Questa  disposizione  rammenta  quella  adottata  nel  nostro 
alzo  mod.  Pedrazzoli  per  compensare  le  differenze,  che  possono  esistere 
fra  la  graduazione  della  spoletta  e  quella  dell'alzo. 

Il  braccio  orizzontale  dell'alzo,  sul  quale  può  scorrere  la  mira,  porta 
una  graduazione  che  serve  alle  correzioni  dovute  al  movimento  trasver- 
sale del  bersaglio  o  ad  altre  cause  accidentali.  Lo  scostamento  per  le  varie 
distanze  è  preso  automaticamente  come  accade  nell'apparecchio  Deporti 
il  braccio  orizzontale  infatti  è  connesso  col  collare  degli  scostamenti. 
Quando  questo  scorre  verticalmente,  per  effetto  della  dentiera  del  fusto  e 
di  ingranaggi  intermedi,  il  tamburo-guida  l  prende  un  movimento  di  rota- 
zione, che  per  mezzo  della  scanalatura  elicoidale  del  tamburo  stesso  si  tra- 
sforma in  movimento  di  traslazione  del  braccio  orizzontale.  La  scanalatura 
del  tamburo  è  tracciata  in  modo  che  Io  spostamento  automatico  della  mira 
viene  a  correggere  la  derivazione  corrispodente  alla  distanza  del  tiro. 

Condotta  del  fuoco.  —  Quando  la  batterla  ò  provvista  di  un  telemetro 
e  i  pezzi  sono  muniti  dell'alzo  da  costa  ora  descritto,  la  condotta  del 
fuoco  è  analoga  a  quella  delle  batterie  alte  provviste  degli  apparecchi 
Deport  Nel  caso  che  adesso  consideriamo,  sarà  però  necessario  che  il 
correttore  delle  gittate  segni  correzioni  maggiori,  di  quelle  che  si  impie- 
gano per  l'apparecchio  Deport,  perchè  occorre  tener  conto  dello  spazio 
che  il  bersaglio  percorre  nell'intervallo  di  tempo  necessario  per  puntare, 
dopo  che  la  distanza  è  stata  comunicata  ai  pezzi  :  questo  intervallo  di 
tempo  è  nullo  nel  caso  dell'apparecchio  Deport,  ma  adoperando  un  tele- 
metro indipendente  dai  pezzi  si  ritiene  che  raggiunga  i  40'^  circa  :  esso 
prende  il  nome  di  tempo  perduto. 


476  MISCELLANEA 

Batterie  prive  di  apparecchi  telemetrici. 

Misure  delle  distanze  coi  cannoni  di  piccolo  calibro,  —  In  sostituzione 
dei  telemetri,  si  possono  adoperare  nelle  batterie  da  costa  i  cannoni  di  pic- 
colo calibro  (80,  90  o  95  nim)  e  meglio  ancora  ì  cannoni  a  tiro  rapido,  come 
gli  Hotcbkiss  da  51  rnm  su  affusto  a  crinolina,  purché  sia  possibile  os- 
servare il  punto  di  caduta  dei  proietti. 

La  distanza  si  deduce  dall'alzo  impiegato  quando  il  tiro  di  quelle  bocche 
da  fuoco  è  regolato  o  quando  il  bersaglio  è  compreso  fra  due  colpi  bug- 
cessivi  tirati  con  alzi  poco  diversi  fra  loro;  è  da  notarsi  che  le  distanze 
ottenute  non  saranno  niiolto  esatte  per  la  diversa  azione,  che  le  cause  de- 
viatrici  hanno  sui  proietti  a  seconda  del  loro  calibro. 

Tiro  di  circostanza.  —  In  mancanza  assoluta  di  strumenti  adatti  a  oii- 
surare  le  distanze,  si  dirige  il  fuoco  con  regole  analoghe  a  quelle  del  tiro 
da  campagna 

Se  il  senso  del  movimento  è  conosciuto,  si  comprende  il  bersaglio  entro 
una  forcella  di  ampiezza  variabile  (200,  400,  600  m,  secondo  la  sua  velo- 
cità) ;  si  tira  quindi  con  Talzo  del  colpo  corto  se  il  bersaglio  si  avvicina, 
con  quello  del  colpo  lungo  se  si  allontana,  finché  si  ottenga  una  devia- 
zione in  gittata  di  senso  contrario.  Si  cambia  quindi  Talzo  di  una  quan- 
tità eguale  a  quella  dell'apertura  della  forcella  e  cosi  di  seguito. 

Se  il  senso  del  movimento  del  bersaglio  è  o  diviene  incerto,  si  ristringe 
la  forcella  a  100  m  e  si  fa  fuoco  con  Talzo  intermedio,  diminuendolo  di 
50  rd  dopo  ogni  colpo  lungo  ed  allungandolo  di  altrettanto  dopo  ogni 
colpo  corto.  Se  due  correzioni  di  50  m,  eseguite  nello  stesso  senso,  non 
bastassero  a  far  cambiare  il  segno  della  deviazione,  si  ritoma  al  metodo 
precedente. 

Questo  tiro  prende  il  nome  di  tiro  di  circostanza. 

Batterie  di  mortai. 

Per  le  difficoltà  inerenti  ai  cambiamenti  di  carica  ed  alla  lunga  durata 
della  traiettoria,  si  ritiene  in  Francia  che  non  sia  praticamente  possibile 
aggiustare  il  tiro  dei  mortai  contro  bersagli  mobili  ;  1*  impiego  di  tali 
bocche  da  fuoco  é  dunque  limitato  ai  tiri  contro  bersaglio  fermo.  In 
queste  condizioni  il  fuoco  si  regola  con  le  stesse  norme  delle  congeneri 
artiglierie  da  assedio  :  si  impiega  il  settore  di  tiro  superiore  ai  45». 

Batterie  mobili. 

È  previsto  il  caso  di  tiri  eseguiti  contro  bersagli  a  mare  da  batterie 
formate  con  cannoni  da  campagna  o  a  tiro  rapido  :  esse  sono  destinate  ad 
operare,  quando  le  circostanze  lo  permettono,  contro  il  personale  che  si  trova 
non  protetto  sul  ponte  di  coperta  o  sulle  coffe  delle  navi. 
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Il  tiro  si  eseguisce  con  regole  identiche  a  quelle  deirartiglieria  da  cam- 
pagna, facendo  una  forcella  di  apertura  variabile  secondo  la  velocità  del 
bersaglio,  mantenendo  la  sezione  sotto  vento  di  controllo,  con  tiro  a  per- 
cussione, ed  eseguendo  cogli  altri  pezzi  salve  a  shrapnel  dirette  al  limite 
della  forcella  verso  il  quale  tende  il  bersaglio. 


STUDIO  COMPARATIVO 
DELLE  ARMI  PORTATILI  IN  SERVIZIO. 

« 

Secondo  quanto  scrive  il  capitano  de  Montbrison  nella  JRevue  du  cercìe 
militairey  il  valore  complessivo  d'un  fucile,  la  sua  bontà  (come  si  esprime 
il  prof.  Hebler)  non  può  essere  stimata  che  sommando  insieme  i  pregi 
delle  diverse  parti  di  cui  si  compone  (canna,  congegno  di  chiusura,  si- 
stema di  ripetizione,  cassa),  ed  aggiungendovi  quelli  relativi  alle  muni- 
zioni e  quindi  alle  proprietà  del  tiro. 

Egli  ha  perciò  preso  in  esame  le  varie  canne,  i  vari  congegni  di  chiu- 
sura ecc.  dei  fucili  regolamentari  presso  vari  Stati,  ed  ha  assegnato  ad 
ognuna  delle  parti  d'arma  considerate  dei  punti  più  o  meno  elevati,  se- 
condo che  tali  elementi  si  avvicinano  più  o  meno  al  tipo  migliore;  e, 
siccome  per  esempio  la  canna  ha  un'importanza  maggiore  della  cassa  e 
dei  fornimenti,  ha  determinato  speciali  coeflScienti  da  attribuirsi  alle  sin- 
gole parti  esaminate 

Basandosi  su  tali  principi,  ed  in  conseguenza  di  considerazioni  che, 
per  brevità,  tralasciamo   ha  compilato  lo  specchio  riportato  più  sotto. 

Da  esso  apparisce  che,  secondo  il  capitano  de  Montbrison,  i  fucili  e  le 
carabine  in  servizio  dovrebbero  essere  classificate  nel  modo  seguente: 
1°  fucili  olandese,  rumeno,  italiano:  934  punti; 
2"  fucile  spagnolo:  914  punti; 
S'»  fucile  russo:  833  punti; 
4°  carabina  da  cavalleria  francese:  824  punti; 
5«  fucili  turco  e  argentino:  819  punti: 
6<*  fucile  inglese:  809  punti; 
7®  fucile  francese:  805  punti; 
8*  carabina  da  cavalleria  svizzera:  783  punti; 
^  fucile  svizzero:  773  punti; 
10®  fucile  austriaco:  769  punti; 
IP  carabina  da  cavalleria  austriaca:  759  punti; 
12°  fucile  tedesco:  754  punti; 
13o  fucile  belga:  724  punti; 
14°  fucile  danese:  724  punti; 
150  fucile  svedese:  700  punti. 


UieCBLLANEA 


||      a 

OHopojd 

iliililiiiiliSii 

«Me««CT«OTr-r-iNr-«w-!OM 

i  II 

Miopojd 

J!psf!ì8ss;!i5f!sgssss 

i  '- 

Mjopojd 

si 

sssgsgggsssssssss 

1     "' 

OHopoJJ 

e9nmn.3nmOTm«Ain««mo9 

!  h  " 

SSggSggiSf-g^SSSg 

ssis'-ssaa^s^Essi 

V     l^-     1 

=.SSSS?SSSggggSS? 

;  ii'^  r 

^5,3,i-o,or-oinirt,Dinoo»^» 

■  ili  1^ 

«iiopojd 

&1Ì4  —  —  mN^e^E^OtlTdMMlM^-OI 

oiond 

.n.nm«!OtDtO!»aJ!at-totDtom«> 

1 
s 

1 

1 
1 

i;               1 

\        ' 

( 

: 
j 

li 
II 

•j S-  j  ■.  -s 

f-S-slailliv":.  a.-ll 

siéislìllsUJ^il 

SS5         25    .           .       .2.2    . 

MISCELLANEA  479 


GLI  ATTACCHI  SPEDITIVI. 


La  Internationale  Jtevue  si  occupa  in  uno  degli  ultimi  fascicoli,  degli 
attacchi  speditivi,  che,  com'è  noto,  alcuni  scrittori  militari  tedeschi,  e 
primo  f^  essi  il  generale  von  Sauer,  propongono  in  sostituzione  degli 
assedi  regolari. 

Questi  scrittori,  dice  Tautore  deirarticolo,  partirono  dal  concetto  che 
Parte  ossidionale  non  poteva  rimanere  stazionaria  di  fronte  alla  grande 
potenza  distruttiva  raggiunta  dairarttglieria  odierna,  e  che  era  necessario 
sostituire  agli  antichi  procedimenti  un  nuovo  metodo  di  espugnazione 
delle  piazze  forti,  col  quale  non  occorresse  impiegare  un  numero  consi- 
derevole di  artiglierie  pesanti,  esegruire  lavori  lunghi  e  flaticosi  ed  im- 
mobilìzzare  per  un  tempo  molto  lungo  una   grande   quantità  di  truppa- 

I  nuovi  metodi  di  attacco  proposti,  che  non  hanno  per  anco  ricevuto 
la  sanzione  della  guerra,  sembrano  però  all'autore  troppo  radicali,  perchè 
demoliscono  tutto  il  passato;  ed  egli  è  del  parere  che,  per  arrivare  ad 
una  soluzione  razionale,  si  debba  per  ora  accontentarsi  di  modificare  gli 
antichi  procedimenti,  tenendo  conto  dei  progressi  raggiùnti  dair  arti- 
glieria. 

In  quest'ordine  d'idee,  egli  esamina  da  prima  la  potenza  distruttiva 
dell  artiglieria  odierna  e  poi  la  sua  influenza  sull'  attacco  delle  piazze 
forti,  ed  espone  da  ultimo  il  metodo  di  attacco  speditivo  del  generale 
von  Sauer. 

Per  dare  un'idea  della  potenza  acquistata  dall'artiglieria  l'autore  riporta 
i  risultati  ottenuti  nelle  esperienze  di  Malmaison,  in  quelle  di  Kummers- 
dorf  ed  in  fine  in  quelle  di  Bourges  (1). 

Da  questi  risultati  egli  trae  le  seguenti  conclusioni: 

1.  che  i  forti,  provvisti  di  armamento  a  cielo  scoperto,  oppure  casa- 
mattati  con  volte  in  muratura,  non  possono  resistere  alle  granate-tor- 
pedine ; 

2.  che  l'impiego  del  calcestruzzo  e  del  ferro  nella  fortificazione  non 
renderà  inespugnabili  le  piazze  forti,  ma  permetterà  loro  di  resistere 
più  0  meno  lungamente,  come  per  il  passato,  e  di  ritardare  quindi  la 
marcia  del  nemico. 

Circa  alla  influenza  della  potenza  odierna  dell'artiglieria  sull'attacco 
delle  piazze  forti  l'autore  fa  le  seguenti  considerazioni. 


(1)  Di  queste  esperienze  trovasi  un  resoconto  esteso  nell'articolo:  La  fortificazione 
attuale,  deir&llora  capitano  Rocchi,  pubblicato  io  questa  Ritista,  anno  180S,  voi.  II, 
P*g.  5. 
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La  magrgior  parte  degli  scrittori  militari  è  d'accordo  sul  modo  generale 
in  cui  devono  procedere  le  prime  operazioni  d*un  assedio  fino  al  com- 
pleto investimento  ed  allo  stabilimento  delle  batterie  di  attacco  e  di 
demolizione. 

Consideriamo  quindi  Tassedio  giunto  al  momento  dell'apertura  del  fuoco 
di  queste  batterie,  e  supponiamo  da  prima  che  ,le  opere  da  attaccarsi  siano 
provviste  di  un  armamento  a  cielo  scoperto  e  di  casamatte  con  volte  di 
muratura  coperte  di  terra.  ^ 

Secondo  i  risultati  delle  esperienze,  che  furono  precedentemente  esposti, 
Turtiglieria  della  difesa  non  tarderà  ad  essere  ridotta  al  silenzio,  ed  t 
forti  saranno  sconvolti  e  resi  inabitabili. 

Si  potrebbe  obbiettare  che  il  difensore  dispone  di  un'artiglieria  di 
potenza  almeno  eguale,  e  che  anch'esso  può  impiegare  granate-torpedine. 
Ciò  è  vero;  ma  Tattaccante  ha  il  vantaggio  di  poter  sorprendere  il  di- 
fensore coU'apertura  del  suo  fuoco,  ch'egli  potrà  dirigere  immediatamente 
sui  forti,  dei  quali  egli  conosce  già  in  precedenza  la  posizione  e  sulle 
battorie  annesse  ed  intermedie,  delle  quali  non  gli  sarà  difficile  determi- 
nare la  posizione  per  mezzo  di  ricognizioni  o  valendosi  degli  osservatori 
e  dei  palloni  frenati. 

Il  difensore  invece,  prima  di  poter  rispondere  efficacemente  a  questo 
fuoco  dovrà  cercare  la  posizione  esatta  delle  batterie  nascoste  dell  at- 
taccante ;  per  il  passato  il  fumo,  che  si  sviluppava  nel  tiro,  era  di  grande 
aiuto  in  questa  ricerca  ;  ma  ora,  col  l'impiego  della  polvere  senza  fumo, 
questo  mezzo  viene  a  mancare.  È  bensì  vero  che  il  di  tensore  potrà  sco- 
prire la  località  in  cui  si  trovano  le  batterie  avversarie,  osservando  la 
vampa  che  si  produce  nello  sparo,  e  che  anch'egli  potrà  servirsi  di  os- 
servatori e  di  palloni  frenati  in  comunicazione  telefonica  coi  forti  ;  tut- 
tavia questa  ricerca  esigerà  un  certo  tempo,  durante  il  quale  il  difensore, 
esposto  al  fuoco  energico  del T  artiglieria  dell'attacco,  andrà  soggetto  a 
perdite  sensibili.  Quando  ix)i  egli  sarà  in  grado  di  rispondere,  l'attac- 
cante potrà  sottrarsi  a  suoi  tiri,  spostando  le  proprie  batterie,  espediente 
cui  non  potrà  ricorrere  il  difensore.  Se  a  questi  vantaggi  si  aggiunge  la 
grande  superiorità  numerica  dell'  attaccante,  i  cui  tiri  sono  convergenti, 
si  vede  chiaramente  che  l'artiglieria  del  difensore  sarà  in  breve  sopraffatta 
e  ridotta  al  silenzio. 

Se  ora  supponiamo  che  le  opere  siano  provviste  di  armamento  coraz- 
zato e  di  volte  di  calcestruzzo,  il  compito  dell'attaccante  sarà  più  lungo 
e  difficile,  ma  non  impossibile,  come  insegnano  le  esperienze  di  Bourge.s. 

La  distruzione  di  tali  opere  sarà  quindi  una  questione  di  tempo,  e 
questo  sarà  tanto  più  breve,  quanto  più  potente  e  numerosa  sarà  l'arti- 
glieria di  cui  dispone  l'attaccante. 

«  L'artiglieria  odierna,  dice  il  generale  v.  Sauer,  è  in  grado  di  para- 
lizzare completamente  qualsiasi  opera  ». 

11  generale  Brialmont,  nella   sua  opera:  Influence  du  tir  plong€ant  et 
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4es  obus-torpilles  sur  la  fortification  (anno  1888,  pag.  49)  riconosce  la 
possibilità  di  smontare  le  artiglierie  corazzate  dei  forti,  purché  le  batterie 
per  il  tiro  di  demolizione  non  siano  stabilite  a  più  di  1000  o  1200  m. 

Il  generale  von  Wiebe  non  ha  molta  fiducia  nella  invulnerabilità  delle 
bocche  da  fuoco  protette  da  cupole  corazzate,  perchè  non  vi  è  alcuna  co- 
razza che  possa  resistere  indefinitamente  ai  proietti  dell'artiglieria.  Fra 
breve  potrebbe  venire  inventato  un  nuovo  esplosivo,  con  cui  si  possano 
•distruggere  le  corazze,  che  oggigiorno  sembrano  le  più  resistenti.  Inoltre 
i  congegni  meccanici  necessari  per  manovrare  le  cupole  e  gli  affusti  co- 
razzati sono  complicati,  delicati  e  sensibili  al  minimo  guasto. 

Queste  citazioni  sono  sufficenti  per  conchiudere  che  la  lotta  d'arti- 
glieria, anche  nel  caso  che  le  opere  abbiano  un  armamento  corazzato,  ter- 
minerà con  vantaggio  deirattaccante. 

Quanto  alla  possibilità  di  aprire  una  breccia  praticabile,  eseguendo  il 
tiro  da  grande  distanza,  crediamo  che  non  possa  essere  messa  in  dubbio, 
perchè  già  nel  1870,  a  Strasburgo,  i  tedeschi  riuscirono  ad  aprire  una 
breccia  per  mezzo  di  un  tiro  curvo  da  grande  distanza. 

Non  è  ammissibile,  a  nostro  parere,  un  attacco  di  viva  forza  prima  che 
sia  stato  ridotta  al  silenzio  Tartiglieria  della  difesa,  e  prima  che  siano 
stati  distrutti  gli  organi  del  fiancheggiamento. 

«  Affinchè  l'attacco  possa  riuscire,  scrive  il  generale  Brialmont,  sa- 
rebbe necessario  cominciare  a  distruggere  le  capponiere  ed  i  cofani  di 
controscarpa. 

«  Qualunque  attacco  di  viva  forza  contro  un'opera,  che  non  sia  ri- 
dotta al  silenzio,  non  ha  probabilità  di  riuscita,  oppure  costerà  dei  sa- 
crifizi enormi  se  l'attaccante  deve  venire  da  lontano  e  percorrere  un  ter- 
reno scoperto.  La  polvere  senza  fumo  aumenta  ancor  più  i  pericoli  e  le 
difficoltà  di  una  simile  impresa  ». 

Il  generale  v.  Sauer  condivide  questa  opinione,  e  riconosce  egli  pure 
che  i  fossi  provvisti  di  un  fiancheggiamento  indistruttibile  costituiscono 
Tostacolo  più  pericoloso  per  un  attacco  di  viva  forza  :  solo  egli  ha  cura 
di  aggiungere  che  Tartiglieria  odierna  è  in  grado  di  ridurre  al  silenzio 
le  bocche  da  fuoco  di  qualsiasi  opera. 

Il  capitano  francese  Moch  dice  che  «  bisognerà  ritardare  l'assalto  fino 
a  che  siano  distrutti  gli  organi  del  fiancheggiamento  ;  un  attacco  di 
viva  forza  ha  poca  probabitità  di  riuscita,  anche  se  viene  eseguito  di 
notte,  allorché  il  fuoco  della  difesa  non  sia  completamente  ridotto  al 
silenzio  ». 

Da  ultimo,  come  esempio,  citeremo  l'attacco  diretto  nel  1863  dai  con- 
federati contro  il  forte  Sanders,  le  cui  artiglierie  non  erano  ancora  ri- 
dotte all'impotenza.  Per  diminuire  le  perdite,  questo  attacco  si  fece  di 
notte;  gli  attaccanti  superarono  le  difese  accessorie  e  discesero  nel  fosso, 
ma  ivi  furono  arrestati  dal  fuoco  dei  cannoni,  che  fiancheggiavano  il 
fosso  stesso,  e  furono  respinti  con  gravi  perdite. 

Rivitla,  1896,  voi.  II.  32 
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Anche  Tattacco  normale  non  può  eseguirsi  senza  aver  prima  ridotto  a) 
silenzio  le  artiglierie  della  difesa.  La  massima  parte  degli  scrittori  ritiene 
infatti  che  i  lavori  di  zappa  non  possono  farsi  sotto  il  fuoco  dell'arti- 
glieria  della  piazza. 

11  generala  v.  Sauer  afferma  che  Tattacco  regolare  in  tali  condizioni  non 
ò  possibile,  perchè  si  deve  lottare  contro  la  g^randissima  precisione  di  tiro 
degli  obici  e  dei  mortai,  e  contro  il  vantaggio  che  la  difesa  trae  dall'im- 
piego della  luce  elettrica. 

Il  generale  Brialmont  dice  che  «  i  lavori  di  approccio  presentano  or» 
tante  difficoltà  e  tanti  pericoli  che,  per  eseg^iirli,  sarà  necessario  ridurre 
all'impotenza  tutte  le  artiglierie  dell'opera  contro  la  quale  sono  diretti  ». 

Ed  il  generale  v.  Wiebe  giudica  che  V  attacco  regolare,  colla  sua  rete 
di  trincee,  non  è  possibile  che  quando  Tassediante  abbia  sopraffatto  le 
artiglierie  della  piazza  destinate  al  tiro  curvo. 

Fa  d'uopo  quindi  ammettere  che,  prima  di  cominciare  i  lavori  di  zappa 
di  un  attacco  regolare,  si  dovrà  ridurre  al  silenzio  l'artiglieria  della  di- 
fesa. Ora,  dopo  ottenuto  un  tale  risultato,  sarà  ancora  necessario  l'attacca 
regolare,  oppure  si  potranno  conquistare  le  opere  con  un  procedimento 
più  rapido,  vale  a  dire  coU'attacco  di  viva  forza? 

Secondo  il  generale  v.  Wiebe,  «  allorché  l'artiglieria  della  piazsa  è 
abbastanza  indebolita  perchè  non  possa  più  opporsi  all'attacco  regolare, 
i  lavori  dì  zappa  sono  inutili.  Il  loro  scopo  principale  è  di  permettere  di 
avvicinare  le  batterie  per  il  tiro  in  breccia  e  le  contro-batterie  a  distanza 
utile  dalle  opere  da  attaccarsi;  quindi,  potendosi  oggidì  distruggere  i 
muri  da  lontano,  non  vi  è  ragione  di  eseguirli  ». 

Per  permettere  poi  alle  colonne  di  attacco  di  avvicinarsi  alle  breccie,. 
non  occorre  la  costruzione  di  trincee,  giacché  si  può  scacciare  la  fanteria 
dai  parapetti  col  tiro  a  shrapnel  eseguito  da  grandi  distanze. 

Il  generale  Schneegans,  è  del  parere  che  «  un  fuoco  convergente,  ese- 
guito con  bocche  da  fuoco  da  12  e  da  15  cm,  obbligherà  i  difensori  ad 
abbandonare  i  terrapieni  dei  forti  ed  a  rifugiarsi  nei  ricoveri.  In  qaes^ 
casi  un  attacco  di  viva  forza  avrà  probabilità  di  successo  ». 

Il  generale  v.  Sauer  poi  afferma  che  «  non  è  necessario  impiegare  i 
metodi  del  tempo  passato,  i  quali  erano  buoni  in  un'epoca  in  cui  non  ai 
possedevano  i  mezzi  di  prendere  d'assalto  un'opera  prima  di  essersi  av- 
vicinati al  coperto  fino  al  ciglio  dello  spalto.  Bisogna  assalire  tosto  il  ne- 
mico indebolito,  senza  lasciargli  il  tempo  di  rimettersi,  come  avverrebbe 
se  si  avanzasse  successivamente  in  trincee  di  costruzione  lunga  e  faticosa. 

Questo  attacco  regolare,  non  ostante  uno  spiegamento  straordinario  di 
forze  e  di  mezzi,  produce  un  risultato  di  poco  superiore  al  blocco  ». 

Il  capitano  Moch  dice  che  «  dopo  aver  ridotto  al  silenzio  l'artiglieria 
della  piazza,  si  giungerà  all'espugnazione,  alternando  il  bombardamento  e 
l'attacco  di  viva  forza  ». 
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Anche  il  generale  Brialmont  ammette  Tattacco  di  viva  forza,  purchò 
si  sia  riusciti  a  distruggere  il  flancheggiamento  e  si  possa  avvicinarsi 
alle  opere  con  ponti  volanti  di  lunghezza  sufficente  per  superare  i  fossi. 

Queste  opinioni  concordi  permettono  di  conchiudere  che  in  avvenire, 
dopo  che  saranno  state  aperte  le  brecce  e  Tartiglieria  della  difesa  sarà 
stata  ridotta  all'impotenza,  le  opere  dovranno  essere  espugnate  per 
mezzo  di  un  attacco  di  viva  forza,  e  non  già  mediante  un  attacco  re- 
golare. 

L'autore  passa  quindi  ad  esaminare  V  attacco  speditivo  proposto  dal 
Sauer,  del  quale  la  nostra  Riviita  si  è  già  occupata  (1).  Egli  ritiene  che 
le  operazioni  non  procederanno  cosi  semplicemente  e  rapidamente  come 
prevede  il  generale  tedesco. 

Per  Tapplicazione  del  suo  metodo,  occorrono  non  solamente  molte  truppe 
ed  un'artiglieria  potente  e  numerosa,  ma  è  anche  necessario  un  investi- 
mento completo.  Ora  non  è  ammissibile  che  il  difensore  abbandoni  il 
terreno  esterno  senza  combattere,  ed  in  questi  combattimenti  egli  ha  la 
probabilità  di  riuscire  vincitore,  essendo  appoggiato  dall'artiglieria  delle 
opere. 

Per  trasportare  poi  in  ciascun  settore  d'attacco  la  grande  quantità  di 
materiali  e  di  munizioni  occorrenti,  s'incontreranno  gravi  difficoltà. 

Solo  dopo  eseguite  queste  operazioni,  che  richiederanno  lo  stesso  tempo 
che  per  iì  passalo,  si  potrà  sperare  di  abbreviare  l'assedio.  Inoltre  la 
riuscita  ulteriore  dell'attacco  non  è  ammissibile,  come  fu  detto  prece- 
dentemente, che  dopo  la  distruzione  dell'artiglieria  della  difesa. 

Non  v'ha  dubbio  che  nella  lotta  di  artiglieria  resterà  soccombente  il 
difensore;  ma  questo  risultato  non  potrà  ottenersi  con  quella  rapidità 
meravigliosa  che  ammette  il  generale  v.  Sauer. 

Benché  l'artiglieria  della  piazza  sia  numericamente  inferiore,  essa  ha 
il  vantaggio  di  possedere  molti  dati  sul  terreno  sul  quale  deve  dirigere 
il  suo  tiro. 

L'attaccante  dovrà  quindi  procedere  ad  una  vera  lotta  di  artiglieria, 
non  solo  contro  le  bocche  da  fuoco  dei  forti,  ma  anche  contro  quelle 
delle  batterie  annesse  ed  intermedie,  delle  quali,  a  quanto  pare,  il  ge- 
nerale V.  Sauer  non  si  preoccupa  punto. 

Per  ottenere  la  superiorità  non  basterà  l'artiglieria  da  campagna;  ma 
nella  maggior  parte  dei  casi  si  dovrà  ricorrere  all'artiglieria  d'assedio^ 
ed  allora  l'attacco  non  può  più  chiamarsi  speditivo,  ma  rientra  nella  ca- 
tegoria degli  attacchi  abbreviati. 

Infine  come  si  può  ammettere  che  1'  attaccante,  dopo  un  insuccesso, 
possa  riordinarsi  a  300  m  dalla  linea  delle  opere  ed  attendere  ivi,  sotto 
il  fuoco  nemico,  che  la  propria  artiglieria  abbia  ripreso  la  sua  superio- 


(1)  V.  Rivista^  anno  1891,  voi.  I,  pag.  3. 
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rità?  Quando  anche  questa  operazione  si  eseguisse  di  notte,  non  si  avrebbe 
una  probabilità  molto  maggiore  di  successo,  ora  che  si  dispone,  per  illu- 
minare il  terreno,  di  potenti  apparecchi  foto-elettrici. 

Per  conseguenza  col  metodo  speditivo  d'attacco  del  v.  Sauer  la  riu- 
scita non  sarà  così  certa^  come  questi  ritiene,  anzi  sarà  dubbia,  tranne 
nel  caso  in  cui  si  abbiano  di  fronte  una  piazza  difettosa  male  armata,  e 
difesa  da  una  guarnigione  insufficiente,  e  dei-  forti  il  cui  armamento  ed 
il  cui  fiancheggiamento  siano  imperfetti. 

Altrimenti  l'attacco  speditivo  sarebbe  impossibile,  e  sarebbe  d*uopo 
ricorrere  all'attacco  abbreviato. 

Il  generale  v.  Sauer  riconosce  d'altra  parte  egli  stesso  che  esistono 
fortificazioni,  contro  le  quali  il  suo  metodo  di  attacco  non  può  riuscire. 

Il  colonnello  de  Bange  propone  un  metodo  analogo  a  quello  del  gene- 
rale V.  Sauer;  solo  egli  condanna  le  batterica  2500  ed  a  1500  m,  che  colle 
artiglierie  odierne, a  suo  giudizio,  sarebbero  distrutte  prima  di  poter  iniziare 
il  tiro.  Egli  vuole  che  le  batterie  siano  stabilite  a  5000  a  6000  m,  ri- 
tenendo che.  le  bocche  da  fuoco  odierne  col  tiro  a  shrapnel  possono  ren- 
dere inabitabili  i  forti.  Per  appoprgiare  le  colonne  d'attacco,  egli  &  avan- 
zare a  scaglioni  batterie  da  campagna,  e  da  ultimo  fa  entrare  in  azione 
cannoni  leggeri  da  montagna  o  piccoli  mortai. 

Secondo  il  generale  Brialmont,  il  colonnello  de  Bange  esagera  gli  ef- 
fetti del  tiro  delle  artiglierie  alla  distanza  di  5  e  6  km,  poichò  non  si 
può  fare  assegnamento  sull'efficacia  dello  shrapnel  a  dist«inze  superiori 
a  4500  tn.  In  ogni  caso  non  è  probabile  che  a  quelle  distanze  si  possa 
aprire  la  breccia  e  distruggere  i  ricoveri. 

Il  generale  v.  Wiebe  propone  un  metodo  di  attacco,  che  sembra  più 
razionale  dei  precedenti,  perchè  egli    tiene  maggior  conto  che  il  gene-> 

« 

rale  v.  Sauer  delle  risorse  e  dell'energia  delia  difesa,'  la  quale  potrà 
disporre  di  bocche  da  fuoco  altrettanto  potenti,  quanto  quelle  dell'at- 
taccante. Egli  comincia  dairinvestire  la  piazza  più  strettamente  e  più 
da  vicino  che  è  possibile,  e  stabilisce  poscia  una  solida  base  per  Tattacco 
frontale,  nel  quale  egli  concentra  tutti  i  suoi  sforzi.  Quindi  egli  si  avanza 
di  posizione  in  posizione,  approfittando  di  qualunque  circostanza  per  ac- 
celerare la  marcia,  e  contemporaneamente,  per  mezzo  di  un'artiglieria  di 
assedio  numerosa  e  potente,  che  deve  operare  di  sorpresa  e  con  rapidità, 
procura  di  ridurre  al  silenzio  l'artiglieria  della  difesa.  Ottenuto  questo 
risultato,  egli  spìnge  risolutamente  avanti  le  colonne  di  attacco. 

Il  generale  v.  Wiebe  riassume  in  tre  parole  i  compiti  deirartiglieria 
nell'assedio:  aprire  la  breccia,  demolire  e  bombardare. 

L'autore  chiude  il  suo  articolo  osservando  che  nella  storia  si  trovano 
numerosi  esempi  di  attacchi  di  viva  forza,  ma  che  generalmente  essi  non 
sono  riusciti  che  dopo  una  efficace  preparazione  col  fuoco  di  artiglierìa, 
ed  a   conferma  di   questa  sua   asserzione  cita   alcuni    di  tali  esempi 
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NUOVO  ORDIxNAMENTO 
DELLE  TRUPPE  DEL  GENIO  DA  CAMPAGNA  IN  RUSSIA. 

Abbiamo  già  annunziato  (1)  che  le  truppe  da  campagna  del  genio  russo 
sono  state  riordinate  col  Prikas  del -2/14  agosto  1894.  A  complemento 
ed  a  rettificazione  delle  notizie  già  date,  riportiamo  ora  le  seguenti  in- 
formazioni  tratte  dalla  Revue  du  genie  tniliiaire,  la  quale  a  sua  volta  le 
desume  da  vari  numeri  del  Busschij  Invalid  e  deìV  fngenernii  jurnaU  . 

Le  truppe  da  campagna  del  genio  comprendono  zappatori,  pontieri  e 
parchi  da  campagna  del  genio. 

i.  Zappatori.  —  11  servizio  degli  zappatori  da  campagna  e  quello  della 
telegrafia  campale  sono  disimpegnati  dai  battaglioni  zappatori. 
La  missione  degli  zappatori  in  campagna  è  di  : 
1°  organizzare  la  difesa  delle  posizioni; 
2»  eseguire  i  lavori  d'attacco  e  di  difesa  delle  piazze; 
3<^  costruire  o  migliorare  le  strade  ferrate; 

4^  stabilire  i  passaggi  di  ogni  specie  con  materiale   d'equipaggio  o 
con  materiali  di  circostanza,  e  costruire  ponti  provvisori; 
5"  distruggere  le  ferrovie; 

6^  stabilire  le  comunicazioni  telegrafiche  fra  le  divisioni   e  lo  stato 
maggiore  del  corpo  d'armata  e  fra  1  corpi  distaccati  di  una  divisione. 

I  lavori  indicati  nei  numeri  da  1  a  5  sono  eseguiti  dalle  compagnie 
zappatori;  le  linee  telegrafiche  sono  impiantate  ed  esercitate  dalle  com- 
pagnie telegrafisti. 

In  tempo  di  pace,  per  la  Russia  europea  e  per  il  governo  del  Caucaso 
esìstono  25  battaglioni  attivi  di  zappatori  (1)  della  guardia,  1  di  grana- 
tieri, 21  di  linea  e  2  del  Caucaso)  e  2  battaglioni  di  zappatori  di  riserva 
(1»  e  2^).  La  Russia  asiatica  ha  1  battaglione  di  zappatori  detto  del  Tur- 
chestan,  1  battaglione  di  zappatori  del  Transcaspio,  1  battaglione  di  zap- 
patori della  Siberia  orientale  ed  1  compagnia  di  zappatori  della  Siberia 
occidentale. 

Ogni  battaglione  attivo  di  zappatori  comprende  3  compagnie  di  zappatori 
ed  1  compagnia  di  telegrafisti.  Però  il  battaglione  della  guardia  si  com- 
pone di  4  compagnie  zappatori,  ed  il  battaglione  del  Transcaspio  ed  i  2 
battaglioni  del  Caucaso  hanno  ciascuno  soltanto  2  compagnie  di  zappa- 
tori. La  compagnia  di  zappatori  della  Siberia  occidentale  ha  una  sezione 
telegrafisti. 

Ogni  battaglione  di  zappatori  di  riserva  comprende  soltanto  3  com- 
pagnie. ' 


(1)  Vedi  Rivista,  anno  189^,  voi.  IV,  p&g.  143. 
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1  battaglioni  della  Russia  europea  e  del  Caucaso  sono  aggruppati  in 
7  brigate.  I  battaglioni  asiatici  sono  autonomi  e  dipendono  direttamente 
dal  comando  del  genio  del  governo  militare. 

In  tempo  di  pace,  le  compagnie  telegrafisti  non  sono  frazionate  ;  hanno 
una  forza  che  permette  di  stabilire  e  di  esercitare  le  comunicazioni  te- 
legrafiche con  due  sezioni. 

In  caso  di  mobilitazione,  il  numero  delle  compagnie  dei  battaglioni  at- 
tivi d'Europa  e  d'Asia  non  è  aumentato;  le  compagnie  sono  semplice- 
mente portate  aireffettivo  di  guerra.  Nei  battaglioni  di  ri3erva  si  sdoppia 
ciascuna  delle  3  compagnie  del  tempo  di  pace,  ed  inoltra  ogni  battaglione 
forma  il  quadro  di  due  battaglioni  di  deposito.  Vi  sono  dunque  4  batta- 
glioni di  deposito,  formati  il  V  ed  il  2°  dal  1"  battaglione  di  riserva,  il 
S®  ed  il  4^  dal  secondo  battaglione  di  riserva. 

Ogni  battaglione  attivo  è  addetto  al  suo  corpo  d'armata,  ed  il  coman- 
dante del  battaglione,  oltre  a  quelle  del  suo  comando,  esercita  le  funzioni 
di  comandante  del  genio  (ingegnere)  del  corpo  d'armata. 

La  destinazione  dei  due  battaglioni  di  riserva  è  determinata  dal  piano 
di  mobilitazione. 

I  battaglioni  di  deposito  sono  destinati  ad  alimentare  le  truppe  del 
genio  da  campagna  e  da  fortezza;  ciascuno  di  essi  comprende  6  compagnie, 
di  cui  4  di  zappatori,  I  di  telegrafisti,  ed  1  di  minatori. 

Prima  non  vi  erano  nò  unità  di  riserva,  né  unità  di  deposito.  Le  quinte 
compagnie  degli  11  battaglioni  di  zappatori  allora  esistenti  si  sdoppiavano 
per  formare  20  compagnie  di  riserva  e  2  da  fortezza;  le  4  brigate  di  zappatori 
foiiìivano  quadri  ristretti  per  la  formazione  di  4  battaglioni  di  deposito. 
Questo  ordinamento  complicava  ed  allungava  la  mobilitazione;  inoltre  gli 
uomini  erano  assegnati  alle  compagnie  deposito  senz'alcuua  distinzione  di 
specialità.  In  avvenire  non  sarà  più  cosi;  i  battaglioni  di  ferrovieri  e  quelli 
di  zappatori  da  fortezza  avranno  i  loro  depositi  particolari,  e  gli  uomini 
assegnati  ai  battaglioni  di  deposito  degli  zappatori  saranno  ripartiti  nelle 
compagnie  secondo  le  loro  specialità,  ciò  che  è  tanto  più  necessario  in 
quanto  che  oggi,  colla  molteplicità  dei  lavori  tecnici,  non  è  più  possibile 
di  dare  a  tutti  gli  zappatori  una  istruzione  tecnica  generale,  ed  ò  neces- 
sario impiegare  gli  uomini  nelle  specialità  per  le  quali  sono  stati  istruiti. 

Per  la  Russia  europea,  il  numero  dei  battaglioni  di  zappatori  è  stato 
aumentato  in  modo  da  corrispondere  a  quello  dei  corpi  d'armata.  La  pre- 
sente composizione  del  battaglione  permette  di  assegnare  ad  ogni  divi- 
sione 1  compagnia  di  zappatori  e  di  avere  una  compagnia  di  corpo  d'ar- 
mata per  rinforzare  le  compagnie  divisionali  od  essere  impiegata  in  lavori 
speciali. 

Due  compagnie  di  ogni  battaglione  (cioè  le  compagnie  divisionali)  hanno 
un  equipaggio  leggero  da  ponte 

I  conducenti  del  genio  della  riserva  sono  tratti  dai  soldati  di  cavallena 
in  congedo. 
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Neirordinamento  antico  vi  erato  17  parchi  telegrafici.  Essi  sono  ora  stati 
«oppressi,  ed  i  battaglioni  di  zappatori  sono  adesso  incaricati  del  servizio 
telegrafico,  ed  a  tale  effetto  hanno  una  compagpiia  di  telegrafisti,  il  cui 
ordinamento  differisce  considerevolmente  da  quello  degli  antichi  parchi. 
Ogni  compagnia  forma  3  sezioni  :  2  sezioni  di  ^pali  (per  lo  stendimento 
4elle  linee  telegrafiche  pesanti)  con  25  verste  (circa  27  km)  di  linea,  ed 
1  sezione  di  filo  rivestito  (per  lo  stendimento  delle  linee  volanti),  con  35 
verste  (37  km)  di  linea.  Le  compagnie  asiatiche  formano  4  sezioni  di 
pali.  Una  sezione  corrisponde  a  4  stazioni  elettriche  ed  a  2  stazioni  ottiche. 

La  formazione  della  compagnia  è  analoga  a  quella  della  compagnia  di 
flEinteria.  In  tempo  di  guerra  una  parte  degli  uomini  è  montata;  ciò  per- 
mette di  dare  eliografisti  alla  cavalleria,  focilita  la  sorveglianza  delle 
linee  ed  accelera  le  riparazioni. 

11  nuovo  ordinamento  presenta  il  grande  vantaggio  di  concentrare  nelle 
mani  del  comandante  del  genio  di  corpo  d^armata  i  mezzi  tecnici  di  cui 
si  dispone  nel  corpo  d*armata.  Questo  comandante  del  genio,  che  in  tempo 
di  pace  comanda  il  battaglione  zappatori,  conosce  il  suo  personale,  e  si 
occupa  della  sua  istruzione,  anche  perchè  è  egli  stesso  che  dovrà  impie- 
garlo in  campagna.  É  vero  che  il  materiale  del  battaglione  è  stato  leg- 
germente aumentato  per  l'aggiunta  del  materiale  telegrafico;  ma  in  sostanza 
il  carreggio,  ora  assegnato  al  battaglione,  è  ancora  inferiore  a  quello  che 
prima  era  assegrnato  complessivamente  agli  zappatori   ed  ai  telegrafisti. 

Per  la  mobilitazione,  queste  compagnie  telegrafisti  forniscono  esse  stesse 
il  personale  tecnico  deireffettivo  di  guerra,  ciò  che  è  reso  possibile  dalla 
loro  forza  elevata  del  piede  di  pace.  Gli  uomini  di  complemento,  che  prima 
d'entrare  in  servizio  debbono  essere  stati  impiegati  nel l'ammin istruzione 
telegrafica,  sono  forniti  soltanto  dal  battaglione  zappatori. 

Infine  non  vi  sono  più  teleg^rafisti  militari  destinati  in  tempo  di  pace 
negli  uffici  telegrafici  dello  Stato,  giacché  le  condizioni  deiresercizio  della 
telegrafia  militare  e  della  telegrafia  civile  sono  essenzialmente  diverse, 
e  d'altra  parte  tali  destinazioni  tolgono  ufficiali  e  soldati  al  loro  corpo 
ed  al  loro  servizio. 

II.  Pontieri.  —  I  pontieri  hanno  la  missione  di  stabilire  e  di  mante- 
nere passaggi  provvisori,  specialmente  sui  grandi  fiumi;  essi  debbono 
inoltre  potere  essere  impiegati  nella  costruzione  e  nella  conservazione 
delle  strade,  nel  gittamento  dei  ponti,  in  lavori  di  distruzione  e  neiror- 
dinamento difensivo  delle  posizioni  campali. 

In  tempo  di  pace,  come  in  tempo  di  guerra,  vi  sono  8  battaglioni  di 
pontieri,  ciascuno  su  2  compagnie,  numerati  da  1  a  8.  Ciascuno  di  essi 
è  munito  di  un  materiale  d'equipaggio,  che  gli  permette  di  gettare  un 
ponte  di  barche  di  224  m  ed  un  ponte  di  cavalietti  di  47  m. 

L'equipaggio  può  dividersi  in  4  sezioni,  di  cui  ciascuna  può  gettare 
un  ponte  di  60  m. 
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In  tempo  di  pace,  questi  battaglioni  sono  distribuiti  nelle  brigate  dì 
zappatori.  Al  momento  della  mobilitazione  vengono  assegnati,  secondo  i 
bisogni,  ai  corpi  d'armata  ecc.  Siccome  non  vi  sono  che  16  compagnie, 
si  vede  che  non  sarebbe  possibile  destinarne  una  ad  ogni  corpo  d'armata. 
È  probabile  che  la  ripartizione  non  sia  uniforme  e  che  dipenda  dalla 
batura  delle  zone  d'operazione. 

III.  Parchi  da  campagna  del  genio.  —  Questi  parchi  costituiscono  do- 
tazioni mobili  di  materiale  del  genio,  destinate  a: 
1^  rifornire  il  materiale  dell'esercito  da  campagna; 
2^  rinforzare  e  render  completa  la  provvista  di  strumenti  delle  truppe 
per  l'ordinamento  difensivo  delle  posizioni. 

Questi  parchi  sono  in  numero  di  6,  ed  esistono  fin  dal  tempo  di  pace^ 
ve  ne  sono  5  per  la  Russia  europea  ed  1  per  il  Cauoso.  Ciascuno  di 
essi  si  suddivide  in  sezioni  di  corpo  d'armata,  che  corrispondono  ai  bi- 
sogni di  2  divisioni  di  fanteria,  di  1  divisione  di  cavalleria  e  di  1  bat- 
taglione di  zappatori,  composto  di  3  compagnie  di  zappatori  ed  1  di  te> 
legrafisti. 

I  primi  4  parchi  hanno  ciascuno  25  sezioni,  il  quinto  parco  ne  ha  3, 
e  quello  del  Caucaso  ne  ha  2;  in  modo  che  in  totale  si  hanno  25  se- 
zioni, cioè  tante  quanti  sono  i  battaglioni  attivi  di  zappatori. 

In  tempo  di  pace,  questi  parchi  sono  assegnati  alle  brigate  di  zappa- 
tori;  al  momento  della  mobilitazione,  sono  ripartiti  fra  i  corpi  d'armata, 
o  sono  riuniti  ai  battaglioni  zapppatori,  e  dipendono  direttamente  dai 
comandanti  di  questi. 

II  nuovo  ordinamento  ha  modificato  considerevolmente  l'antico.  Fino 
ad  ora  i  parchi  dei  pionieri  non  costituivano  che  una  dotazione  di  at- 
trezzi da  pionieri,  di  operai  da  legno  ecc.  Adesso  comprendono  inoltre 
il  materiale  telegrafico  e  gli  esplosivi  per  la  cavalleria. 

L'aggruppamento  in  tempo  di  pace  delle  truppe  del  genio  per  la  Russia 
europea  e  per  il  Caucaso,  è  riportato  nello  specchio  seguente: 
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QUADRANTE  A  LIVELLO  AD  ARCO  DI  CICLOIDE. 


>  9 


Il  capitano  Starcevic,  del  V  reggimento  di  artiglieria  da  fortezza  austriaco, 
ba  pubblicato,  sulle  Mittheilungen  iiber  Gegenstànde  des  Artillerie  -  und 
Genie-  Wesens,  uno  studio  su  un  quadrante  a  livello  ad  arco  di  cicloide. 


Flg.  i«. 
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Siccome  la  ricerca  di  un  livello  preciso  e  di  uso  pratico  ò,  si  può  dire, 
generale,  è  conveniente  conoscere  tutte  le  soluzioni  immaginate,  per  po- 
tersi fare  un  giusto  concetto  della  questione:  perciò  abbiamo  riassunto 
tale  studio. 

Se  un  segmento  rettilineo  A  B  (fìg.  1*)  si  muove  da  A  verso  C  ruo- 
tando, contemporaneamente,  attorno  al  restremo  A,  il  quale  scorre  lungo 
la  retta  A  C,  e  se  la  rotazione  è  proporzionale  al  movimento  rettilineo, 
il  punto  B  descrive  un  arco  di  cicloide. 

Infhtti  la  cicloide  è  appunto  generata  da  un  punto  fisso  collegato  ri- 
gidamente ad  un  cerchio  ruotante  su  una  retta:  se  il  punto  è  sulla 
circonferenza,  descriverà  una  cicloide  ordinaria  (fig.  2*);  se  è  intemo 
alla  circonferenza,  una  cicloide  raccorciata  (fig.  3");  se  è  estemo,  una 
cicloide  allungata  (fig.  4^). 


Pig.  J*. 


Fig.  3«. 


Fig.  4*. 


V 
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In  tutti  tre  i  casi; 
quando  il  cerchio   di    raggio   r    ruota   di    360%  il    punto  A  avanza 
verso  C  della  quantità  2  ir  r; 

quando  il  cerchio   di    raggio    t  ruota   di    180%    il   punto  A  avanza 
verso  C  della  quantità  77  r; 

quando   il   cerchio   di   raggio    r   ruota    di    90^*,  il   punto  A  avanza 
verso  C  della  quantità  ^I^T:r; 

quando   il   cerchio    di    raggio    r   ruota   di   45*,  il  punto   A  avanza 
verso  C  della  quantità  V*  "^  ^• 

cioè  Tavanzata  è  proporzionale  alla  rotazione,  quindi  la  curva  della  fig.  1' 
è  una  cicloide. 

Quadrante  per  artiglierie  di  medio  calibro  (flg.  1",  S''  e  3"  della  tavola 
annessa).  —  Questo  quadrante  è  congegnato  in  modo  che  si  possano  dare 
le  inclinazioni  fino  a  45^:  consta  di  un  corpo  Q,  di  un  livello  a  bolla 
d'aria  L,  di  una  chiocciola  C,  di  una  vite  perpetua  U,  e  di  una  molla 
spirale  M. 

Il  corpo  racchiude  entro  di  sé,  per  proteggerle,  le  altre  parti:  la  sua 
base  b  si  deve  disporre  sul  pezzo  sopra  il  piano  pel  quadrante.  La  faccia 
posteriore  e  ha  la  forma  di  una  cicloide  ordinaria;  quella  superiore  è  ad 
angolo,  e  formata  da  due  lastre  di  vetro  v  e  v\  di  cui  la  prima  è  gra- 
duata da  00  a  45<>;  la  faccia  anteriore  ha  un  foro  circolare. 

Il  livello  a  bolla  d'aria  può  rotare  attorno  all'asse  A,  è  provvisto  di 
un  congegno  di  rettificazione,  il  cui  orlo  B  è  foggiato  a  spigolo  vivo; 
nella  posizione  iniziale,  A  B  risulta  parallela  alla  vite  perpetua.  La  lun- 
ghezza  AB  deve  essere  uguale  al  raggio  generatore  dell'arco  di  cicloide  e. 

La  chiocciola  abbraccia  Testremità  del  livello  a  bolla  d'aria,  è  provvista 
dell'indice  i  e  della  molla  spirale  «i,  che  tende  ad  avvicinare  il  livello 
alla  vite  perpetua. 

La  vite  perpetua  appoggia  da  una  parte  contro  la  parete  posteriore 
del  corpo,  e  vi  è  assicurata  dal  dado  d)  anteriormente  porta  un  disco  ^, 
graduato  da  0"  a  45%  e  un  bottone  di  maneggio^. 

La  molla  spirale  M  serve  ad  annullare  l'errore,  che  potrebbe  produrre 
il  gioco  fìra  vite  perpetua  e  chiocciola. 

Per  impiegare  lo  strumento,  si  fa  rotare  il  bottone  di  maneggio  p^ 
finché  l'indice  i  segni  il  numero  di  gradi  voluto,  mentre  i  minuti  si 
danno  per  mezzo  del  disco  graduato  g,  e  i  mezzi  minuti  si  possono  ap- 
prezzare a  vista. 

Disponendo  una  lastra  metallica  normalmente  alla  base  del  corpo,  si 
avrebbe  modo  di  dare  le  inclinazioni  fino  a  90*. 

Quadrante  per  cannone  da  9  cm  da  campagna  (flg.  4*^  e  5°  della  tavola 
annessa).  —  È  analogo  al  precedente;  permette  di  dare  le  inclinazioni 
fino  a  32^ 

Il  livello  scorre  i)erò  su  di  una  cicloide  raccorciata,  poiché  esso  è 
lungo  100  mm,  e  lo  spostamento  orizzontale  massimo  possibile  è  solo 
di  80  mm. 
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Allo  scopo  di  incidervi  una  scala  delle  distanze,  mediante  la  quale  la 
lettura  si  può  fare  con  Tapprossimazione  di  25  passi  anche  alle  distanze 
minori,  la  vite  perpetua  V  ha  i  vermi  lunghi  5  mm,  mentre  lìntervallo 
fra  verme  e  verme  è  solo  di  4  mm.  Un  giro  intero  della  vite  corrisponde 
a  2^  cosicché  la  graduazione  del  disco  g  è  fatta  come  ìndica  la  fig.  Q* 
della  tavola  annessa. 

Per  potere  tener  conto  dell'angolo  di  sito,  si  è  costruita  mobile  la  parete 
posteriore  del  corpo,  quella  fatta  a  cicloide  ;  siccome  a  32"  di  inclina* 
zione  corrisponde  uno  spostamento  orizzontale  del  livello  di  80  mm,  eoe), 
per  potere  estendere  le  misurazioni  fino  ad  angoli  di  sito,  positivi  e  nega- 
tivi, di  5**,  basterà  concedere  a  quella  parete  un  movimento  totale  di  25  mm* 

La  graduazione  che  vi  è  scrìtta  va  da  0  a  20,  e  segna  i  mezzi  gradi; 
e  quella  da  0  a  30  incisa  nel  disco  graduato  g'  permette  di  leggere  i  minuti. 

La  scala  degli  angoli  si  usa  come  neiraltro  quadrante.  Per  impiegare 
la  scala  delle  distanze  occorre,  prima,  tener  conto  deirangolo  di  sito: 
perciò  si  punta  al  bersaglio  coir  alzo  abbattuto,  si  dispone  il  quadrante 
sul  pezzo,  e,  muovendo  il  bottone  della  vite  u,  si  centra  il  livello.  Infine 
si  muove  il  bottone  p,  finché  Tindice  i  segni  la  distanza  voluta. 

E  evidente  come  questo  principio  possa  applicarsi  anche  a  strumenti 
di  forme  diverse  da  quelle  ora  indicate:  così,  la  graduazione  potrebbe 
incidersi  su  una  lastra  corrispondente  alla  base  del  corpo,  e  questo  po- 
trebbe essere  abolito;  il  livello  può  esser  disposto  alla  stessa  altezza  della 
vite  perpetua,  e  provveduto  di  un  braccio  che  scorra  in  una  scanalatura 
di  forma  cicloidale;  ecc.  ecc. 

7 


SUL  TIRO  DI  NOTTE  DELL'ARTIGLIERIA. 

I  dati  ricavati  dairesperienza  che  si  hanno  sul  tiro  di  notte  deirartl- 
glierìa  sono  molto  rari,  quantunque  questo  genere  di  tiro  presenti  un^lm- 
portanza  reale,  non  soltanto  nella  guerra  d'assedio,  ma  anche  in  cam- 
pagna.  L'utilità  del   tiro  di  notte  nella  guerra  d'assedio  è  indìscatibìle. 

In  campagna,  la  perfezione  delle  armi  da  fuoco  presenti  aumenta  molto 
il  pericolo  degli  spiegamenti  e  dei  movimenti  ofiiensivi  contro  una  posi- 
zione nemica,  e  rende  sempre  più  probabile  T impiego  relativamente  fre- 
quente del  combattimento  notturno. 

I  tedeschi,  che  fino  dal  tempo  di  pace  si  esercitano  in  qnesto  genere 
di  combattimento,  ritengono  che  vi  si  dovrà  ricorrere  quando  si  sarà, 
al  principio  della  sera,  molto  prossimi  al  nemico:  neirinaegulmento;  nel- 
Tofiensiva  contro  truppe,  che  non  provvedono  bene  alla  loro  sicureza; 
contro  posizioni  fortificate;  per  attraversare  fiumi,  strette,  terreni  scoperti 
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avanti  alle  posizioni  nemiche,  per  occupare  punti  d'appoggio  vicini  alle 
proprie  linee;  finalmente  per  preparare  un  movimento  offensivo. 

Ora,  in  questi  diversi  casi,  quale  sarà  il  compito  deirartiglieria  da 
■campagna? 

Troppo  spesso  essa  diviene  durante  la  notte  una  massa  inerte,  ingom- 
brante ed  anche  pericolosa  per  le  truppe  vicine,  che  preoccupate  di  co- 
prirla si  trovano  a  disagio  ed  immobilizzate.  Pare  quindi  importante  di 
ricercare  i  mezzi  di  farla  uscire  da  questa  inazione  notturna,  anche 
quando  non  dovessero  essere  impiegati  che  in  via  eccezionale. 

È  allo  scopo  di  indicare  alcuni  procedimenti  applicabili  al  tiro  di  notte 
dairartiglieria  da  campagna  e  di  quello  d'assedio  che  il  maggiore  J.  Bon 
deirartiglieria  francese  ha  pubblicato  nella  Mevue  d'artillerie  una  nota, 
che  qui  riassumiamo. 

Puntamento. 

I.  Bersaglio  visibile  costantemente.  —  Il  puntamento  diretto  su  di  uc 
bersaglio  costantemente  visibile  durante  la  notte  è  facilissimo.  Un  sistema 
semplice  è  quello  di  render  bianco  col  gesso  la  faccia  posteriore  del  mi- 
rino; illuminando  'con  una  lanterna  la  parte  resa  così  bianca,  il  mirino 
diviene  nettamente  visibile  per  il  puntatore,  che  opera  con  tanta  facilità, 
quanto  in  pieno  giorno.  D'altra  parte  una  lanterna  occorre  anche  per 
dar  l'alzo,  ecc.  Dalla  facilità  che  si  ha  di  puntare  su  di  un  bersaglio 
visibile  durante  la  notte  deriva  la  necessità  d'impiegare  una  lanterna 
cieca  per  illuminare  il  mirino  e  di  evitare  con  cura  di  dirigere  il  fascio 
luminoso  dalla  parte  del  nemico.  La  stessa  precauzione  deve  essere  una 
regola  assoluta  per  tutti  i  lavori  di  notte. 

II.  Bersaglio  visibile  ad  intermittenza,  —  Se  il  bersaglio  non  è  visìbile 
che  ad  intermittenza,  come  avviene  nel  caso  d'una  linea  di  fanteria  (1)  o  di 
artiglieria  che  faccia  fuoco,   il  puntamento  diretto   diviene  più   difficile. 

Da  una  batteria  alpina  fu  eseguita  una  esperienza  di  puntamento  di 
notte  su  di  una  mezza  sezione  di  cacciatori  che  facevano  fuoco  a  salve. 
La  mezza  sezione,  da  prima  spiegata  in  cacciatori,  esegui  fuochi  a  vo- 
lontà; il  puntamento  riusci  cosi  celere  e  facile,  come  contro  un  bersaglio 
fisso  e  bene  illuminato  (2). 


(1)  Sembra  che  siano  state  fatte  prove  sulla  visibilità  del  tiro  di  notte  della  fanteria 
e  che  abbiano  dimostrato  che,  mentre  il  tiro  a  salve  è  molto  visibile,  il  tiro  a  proietto 
non  è  tale.  Però  questo  risultato  ha  poca  importanza,  perchè  il  tiro  di  notte  della 
fanteria  a  grandi  distanze  è  certamente  poco  preciso,  e  quindi  sarà  poco  impiegato. 
Di  notte,  Tartiglieria  tirerà  principalmente  contro  ^artiglieria  nemica  o  contro  po- 
sizioni fortificate. 

(2)  E  probabile  che  il  puntamento  diretto  notturno  su  di  una  batteria,  che  eseguisce 
un  tiro  celere  sia  egualmente  facile  e  quindi  che,  durante  la  notte,  debba  di  preferenza 
impiegarsi  il  tiro  a  salve. 
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La  mezza  sezione  si  dispose  poi  in  ordine  chiuso  e  fece  fuoco  a  comanda 
alla  terza  salva,  tutti  i  pezzi  erano  puntati  in  direzione;  alla  quarta  salva 
due  pezzi  erano  puntati  in  elevazione  e  potevano  dare  i  dati  di  punta- 
mento per  gli  altri. 

Col  materiale  d^assedio,  che  è  molto  meno  mobile,  un  tal  sistema  di 
puntamento  sarebbe,  se  non  impossibile,  almeno  molto  difficile  e  molto 
lento;  ma  nelle  batterie  d'assedio  il  puntamento  diretto  ha  molto  minore 
importanza  che  nelle  batterie  da  campagna.  Sarebbe  importante  di  ese- 
guire prove  di  puntamento  diretto  su  di  una  batteria  che  facesse  fuoco 
a  colpi  successivi  e  a  salve. 

Nel  caso  di  bersaglio  visibile  ad  intermittenza,  si  dovrà,  dopo  un 
primo  puntamento  in  direzione  (1),  ricorrere  airimpiego  di  falsi  scopi,  e 
puntare  poi  col  quadrante  a  livello  e  col  regolo  di  puntamento  per  non 
perdere  un  tempo  prezioso  neirattendere  nuove  salve  da  parte  del  nemico. 

III.  Bersaglio  invisibile,  —  Se  il  bersaglio  non  è  visibile,  si  sarà  co- 
stretti ad  impiegare  il  puntamento  indiretto.  Ciò  non  presenta  difficoltà 
in  una  batteria  d'assedio.  In  una  batteria  da  campagna  bisognerà  comin- 
ciare dal  rendere  paralleli  i  pezzi  puntando,  in  direzione  approssimativa 
del  bersaglio,  su  di  una  stella,  su  di  un  punto  visibile  suirorizzonte,  sa 
di  un  fuoco  fisso  lontano,  o  con  qualunque  altro  procedimento.  Dopo  ciò 
si  potrà  fare  uso  di  falsi  scopi,  e  si  punterà  col  quadrante  a  livello  e  col 
regolo  di  puntamento. 


Osservazioni  dei  colpi  ed  aggiustamento  del  Uro. 

I.  Bersaglio  costantemente  visibile.  -7-  Lo  scoppio  di  un  proietto  a  per- 
cussione si  scorge  ad  occhio  nudo  come  un  piccolo  punto  brillante,  che 
sparisce  istantaneamente;  il  suo  splendore  lo  rende  visibile  durante  la 
notte  più  che  il  suo  fumo  durante  il  giorno.  È  quindi  molto  facile  di  ese- 
guire di  notte  Taggi ustamente  per  un  tiro  a  percussione  contro  un  ber- 
saglio visibile  costantemente. 

Perciò  una  sezione  da  campagna,  che  si  trovi  a  distanza  conveniente 
da  un  proiettore  elettrico  nemico,  potrà  aggiustare  rapidamente  il  suo 
tiro  contro  di  esso,  e  forzarlo  a  spostarsi  o  a  divenire  intermittente. 

Operando  come  sarà  detto  più  sotto,  lo  spostamento  deirappareochio 
sarà  inevitabile. 

II.  Bersaglio  visibile  ad  intermittenza.  —  In  questo  caso  raggiusta- 
mento  del  tiro  a  percussione  mediante  Tosservazione  diretta  ad  occhio 
nudo  diviene  impossibile,  giacché   bisognerebbe   che   il   bersaglio  dive- 


(I)  Per  esempio  tracciando  un  allineamento  e  sostituendo  alle  paline  le  lanterue. 
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Tiisse  visibile  proprio  nel  momento  in  cui  scoppia  uno  dei  proietti,  che 
si  sparano.  ~ 

Supponiamo,  per  fissare  le  idee,  che  una  batteria  da  campagna,  appar- 
tenente alla  difesa  mobile  d^una  piazzaassediata,  riceva  l'ordine  di  contro- 
battere una  batteria  d*as8edio  dell'attacco,  che  durante  lanette  ha  aperto 
un  fuoco  pericoloso  per  un'opera.  Ammettiamo  che,  dopo  4  o  5  salve  ne- 
miche, i  6  pezzi  siano  puntati  in  direzione  e  che  la  loro  posizione  sul 
terreno  venga  fissata  mediante  picchetti.  Dovrà  allora  la  batteria  aprire 
il  fuoco  ?  Certamente  no,  perchè  essa  non  potrebbe  eseguire  che  un  tiro 
scalato  poco  efficace,  e  si  sarebbe  smascherata  troppo  presto.  Si  conti- 
nuerà quindi  il  puntamento. 

Supponiamo  che,  dopo  due  o  tre  altre  salve  del  nemico,  un  pezzo,  per 
esempio  il  sesto,  sia  riuscito  a  puntare  in  elevazione  In  quell'istante,  la 
batteria  può  cominciare  il  fuoco,  giacché  il  suo  comandante  ha  a  sua 
disposizione  una  linea  fissa  diretta  esattamente  sul  bersaglio,  la  quale 
può  servire  per  l'aggiustamento  del  tiro. 

Supponiamo  infatti  che  il  5**  pezzo  (1)  faccia  fuoco,  mentre  il  puntatore 
del  1**  pezzo  continua  a  traguardare  per  l'alzo,  e  per  il  mirino  illuminato. 
Se  il  colpo  è  lungro  e  presso  a  poco  in  direzione,  questo  puntatore  vedrà 
il  piccolo  lampo  prodotto  dallo  scoppio  del  proietto  al  di  sopra  della 
punta  del  mirino,  e  potrà  annunziare  che  il  colpo  è  lungo.  Se  si  con- 
tìnua il  fuoco  diminuendo  l'alzo,  si  giungerà  al  momento  in  cui  il 
colpo  risulterà  corto;  allora  esso  probabilmente  non  sarà  veduto  dal  pun- 
tatore, il  quale  annunzierà  non  visto. 

Il  comandante  di  batteria  potrà  così  arrivare  all'aggiustamento  in  git- 
tata, impiegando  uno  dei  suoi  pezzi  come  congegno  di  puntamento. 

Non  conviene  di  consigliare  l' impiego  di  un  congegno  di  puntamento 
così  imperfetto,  il  quale  immobilizza  un  pezzo,  obbliga  a  cominciare  il 
tiro  con  un  colpo  lungo  e  non  permette  l'osservazione  dei  colpi  corti. 
Ma  è  facile  costruirne  di  più  perfezionati.  Così,  con  un  pezzo  di  legno 
ed  un  pezzetto  di  filo  di  ferro,  si  potrà  improvvisare  un  congegno  di 
puntamento  (o  meglio  di  traguardo)  sufficiente.  Perciò  si  prenderà  un 
pezzo  di  legno  presso  a  poco  diritto,  che  abbia  all' incirca  la  grossezza 
del  cannocchiale  da  batteria  e  la  lunghezza  della  linea  di  mira;  con  un 
procedimento  qualunque  si  fisserà  un  alzo  ad  una  delle  sue  estremità,  ed 
all'altra  si  fisserà  il  filo  di  ferro  avvolgendolo  attorno  al  legno  da  una 
parte,  e  formando  dall'altra  una  specie  di  mirino  tale  che  rimanga  presso 
a  poco  parallelo  all'alzo. 

II  traguardo  così  costituito  sarà  fissato  sul  piede  del  cannocchiale  in 
luogo  del  cannocchiale  stesso,  che  durante  la  notte   diviene    inutile;  il 


(1)  Il  pezzo  più  vicino  al  6\  perchè  il  colpo  lungo  o  corto  apparisca  presso  a  poco 
in  direzione. 
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filo  di  ferro^  reso  bianco  col  gesso,  sarà  il  luminato  con  una  lanterna  du- 
rante il  puntamento  e  durante  Tosservazione  dei  punti  di  caduta. 

Questo  congegno  od  altro  analogo,  molto  più  leggero  e  più  facile  ad 
orientarsi  di  un  pezzo  da  campagna,  sarà  conformato  in  modo  da  per- 
mettere Tosservazione  dei  colpi  corti,  e  potrà  essere  celermente  puntato 
su  di  un  bersaglio  visibile  ad   intermittenza. 

È  probabile  che,  dopo  la  seconda  o  la  terza  salva  nemica,  si  sarà  po- 
tuto puntare  con  un* approssimazione  sufficiente  per  poter  cominciare  il 
fuoco,  riserbando  di  perfezionare  il  puntamento  nelle  salve  seguenti. 

Riassumendo,  nel  caso  del  bersaglio  visibile  ad  intermittenza,  dopo 
aver  puntato  in  direzione  e  dopo  aver  determinato  sul  terreno  la  posi- 
zione dei  pezzi,  si  dovrà  procurarsi  con  un  procedimento  qualsiasi  una 
linea  fissa  diretta  esattamente  sul  bersaglio;  mettendo  rocchio  alfestre* 
mità  posteriore  di  questa  linea,  si  osserverà  se  i  punti  di  caduta  sono  sì 
disopra  od  al  disotto,  a  destra  od  a  sinistra  deirestremità  anteriore,  che 
costituisce  una  specie  di  bersaglio  ausiliario,  e  si  aggiusterà  il  tiro  a 
percussione.  I  procedimenti  per  regolare  la  graduazione,  nel  tiro  a  tempo, 
sono  facili  ad  immaginarsi. 

Questo  metodo  d'aggiustamento  con  un  solo  strumento  per  traguardare 
non  potrà  essere  impiegato  che  in  via  eccezionale,  quando  il  terreno  si- 
tuato avanti  e  dietro  al  bersaglio  non  presenti  accidentalità  e  sia  ben 
visibile  in  pieno  giorno,  e  quando  la  linea  di  mira  formi  con  esso  un 
angolo  molto  grande;  cioè  quando,  essendo  il  bersaglio  in  pianura,  si  tirerà 
su  di  esso  da  una  posizione  dominante,  ovvero  quando  il  bersaglio  sarà 
sopra  un  declivio  rivolto  verso  la  batteria. 

Ma  supponiamo  che  la  batteria  ed  il  bersaglio  siano  sopra  un  terreno 
presso  a  poco  orizzontale,  o  con  una  pendenza  generale   continua. 

Mentre  la  vampa  del  punto  di  scoppio  si  produce  a  livello  del  suolo, 
lo  strumento  per  traguardare  vien  puntato  alla  bocca  dei  pezzi;  se  si 
punta  contro  artiglieria  da  campagna,  la  linea  di  mira  potrà  esser  pa- 
rallela al  terreno,  e  i  colpi  lunghi  sembreranno  corti.  Se  la  linea  di  mira 
è  tangente  al  terreno,  nelle  adiacenze  del  bersaglio  tutti  i  colpi  appa- 
riranno ad  altezza  giusta,  e  si  sarà  tentati  di  correggere  la  direzione  e 
non  la  gittata.  Fiualmente  la  fiamma  prodotta  dallo  scoppio  è  piccolis- 
sima; sarà  facilmente  mascherata  da  piccole  accidentalità  del  terreno  o 
dallo  stesso  bersaglio,  se  il  colpo  è  lungo,  e  si  sarà  spesso  costretti,  per 
vedere  i  colpi  di  fare  scoppiare  i  proletti  ad  una  certa  altezza  sopra  il 
suolo,  passando  al  tiro  a  tempo  diretto. 

Per  tutte  queste  ragioni,  si  dovrà  molto  spesso  ricorrere,  per  l'aggiu- 
sta mento,  airosservazione  laterale  fatta  da  una  parte  e  dall'altra  della 
batteria  Due  osservatori  punteranno  sul  bersaglio  strumenti  per  tra- 
guardare in  direzione  ed  indicheranno  se  i  punti  di  caduta  sono  a  destra 
od  a  sinistra  della  loro  linea  di  mira.  Le  informazioni  da  esse  fornite 
potranno  pure  permettere  di  graduare  le  spolette,  se  i  traguardi  sono 
puntati  in  elevazione. 


MISCELLANEA  497 

III.  Bersaglio  invisibile.  —  Se  il  bersaglio  è  invisibile  non  si  potrà 
aggiustare  il  tiro  che  nel  caso  che  su  di  esso  si  sia  potuto  dirigere, 
durante  il  giorno  o  quando  il  bersaglio  è  visibile,  la  visuale  di  uno 
strumento  per  traguardare. 

Quindi  per  preparare  l'attacco  notturno  di  una  posizione  fortificata,  che 
sarebbe  troppo  pericoloso  affrontare  di  pieno  giorno,  si  spìngeranno  in- 
nanzi ricognizioni,  quando  ancora  ci  si  vede,  per  giungere  a  distanza 
conveniente,  si  determineranno  le  posizioni  delle  batterie,  e  si  disporrà 
in  ciascuna  di  esse  un  numero  sufficiente  di  strumenti  per  traguardare, 
puntati  sul  punto  da  battersi.  In  caso  di  bisogno,  si  traccerà  mediante 
picchetti  la  direzione  del  bersaglio  per  ogni  pezzo  ;  collocando  le  bocche 
da  fuoco  dinanzi  ogni  palo  da  segnale,  nel  momento  in  cui  si  mette  in 
batteria,  si  potranno  disporre  i  pezzi  celermente  in  direzione,  si  potrà 
fissare  il  loro  posto  sul  terreno,  e  si  potrà  cominciare  il  fuoco. 

Ma  il  bersaglio,  non  visto  dalla  batteria,  può  essere  visibile  da  punti 
vicini,  sia  in  maniera  continua,  sia  ad  intermittenza;  è  questo  il  caso  del 
tiro  indiretto  nel  quale  il  procedimento  più  semplice  per  aggiustare  il 
tiro  a  percussione  consisterà  neir  impiegare  il  metodo  d'aggiustamento 
mediante  Tosservazione  laterale.  I  pezzi  saranno  resi  paralleli,  presso  a 
'  poco  nella  direzione  del  bersaglio,  e  si  opererà  come  nel  caso  precedente. 

Conclusione,  —  Da  quanto  precede  si  rileva  che  si  può,  con  mezzi  molto 
«empiici,  eseguire  tiri  di  notte  diretti  od  indiretti,  non  solamente  contro 
bersagli  visibili  costantemente,  ma  ancora  contro  bersagli  visibili  ad 
intermittenza,  od  anche  in  certi  casi  invisibili. 

Non  è  che  mediante  scuole  di  tiro  di  notte  che  si  potrà  riconoscere 
l'efficacia  dei  metodi  indicati  più  sopra  relativamente  a  tali  specie  di 
tiro,  e  quindi  determinare  i  casi  in  cui  essi  potranno  essere  impie- 
gati. Perchè  le  prove  portino  a  conclusioni  pratiche  bisognerà  non  solo 
graduare  la  difficoltà  dei  tiri  durante  le  scuole  di  tiro,  ma  anche  adde- 
ntrare i  puntatori  e  gli  osservatori  mediante  una  istruzione  speciale. 

Tale  istruzione  potrà  darsi  nelle  guarnigioni.  Si  insegnerà  da  prima 
a  maneggiare  la  lanterna  per  trasmettere  le  osservazioni,  illuminard  il 
mirino,  dar  Talzo  ecc.,  senza  dirigere  il  fascio  luminoso  dalla  parte  del 
nemico.  S'insegnerà  poi  a  puntare  su  bersagli  visibili  ad  intermittenza, 
sia  strumenti  per  traguardare,  sia  i  pezzi.  Questi  bersagli  potranno  essere 
pezzi  che  tirano  a  salve,  castagnole,  o  lanterne  mascherate  da  congegni 
ad  eclisse. 

All'articolo  del  maggiore  Bon,  la  redazione  della  Revne  d'artillerie  fa 
seguire  le  prescrizioni,  relative  al  puntamento  di  notte,  contenute  nella 
istruzione  sul  tiro  per  l'artiglieria  da  campagna  tedesca,  che  furono  già 
riportate  in  questa  Rivista  nel  voi.  Ili  dell'anno  1893,  alla  pag.  125  e 
seguente. 


Riviita,  1895,  voi    II.  3:i 
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CASAMATTE    DI    C4LCESTRUZZ0 
PER  OPERE  PROVVISORIE 

Da  UD  opuscolo  del  tenente  colonnello  olandese  Van  Bever,  il  capitano 
austriaco  Kutzinigg:  riporta,  nelle  Mittheilungen  uber  Qegenstànde  de*  Ar- 
tillerie-und  Genie-  Wesens,  ì  seguenti  procedimenti  per  costruire  celere» 
mente  i  ricoveri  delle  opere  fortificatorie. 

Si  fanno  le  fondamenta  di  calcestruzzo,  nella  maniera  solita  (fig.  1*); 
per  risparmiare  poi  la  costruzione  delle  armature  per  le  pareti  più  ro- 
buste, armature  necessarie,  quando  si  lavora  Scendo  colate  di  calce- 
struzzo, si  rivestono  queste  pareti  con  un'  incamiciatura  di  conci  di 
calcestruzzo. 

I  conci  si  dispongono  alternativamente  pel  lungo  e  pel  largo,  e  lo  spazio 
che  così  rimane  intermedio  (fig.  3°),  si  riempie,  come  al  solito,  colandovi, 
a  strati,  del  calcestruzzo. 

È  preferibile  che  la  lavorazione  dei  conci  proceda  di  pari  passo  con  la 
costruzione  del  ricovero,  poiché,  secondo  esperienze  fatte,  basta  lasciarli 
un  giorno  solo  in  forma;  dopo  essi  hanno  già  acquistato  resistenza  suf- 
ficiente, perchè,  con  qualche  attenzione,  si  possano  mettere  a  sito  nelle 
pareti  :  inoltre,  facendo  in  questo  modo  si  ha  anche  il  vantaggio  che 
rimane  più  intima  la  connessione  fra  i  conci  e  il  calcestruzzo  che  è 
stato  colato. 

Per  fabbricare  i  conci  si  procede  nel  seguente  modo.  Su  una  tavola 
quadrata  di  4  m  di  lato  si  dispongono,  in  strati  sottili  e  alternati,  ce- 
mento, sabbia  e  ghiaia  fina,  si  mescolano  intimamente,  si  spruzzano  con 
acqua,  e  si  rimescolano  di  nuovo:  quando  il  miscuglio  comincia  ad  in- 
durirsi, si  aggiunge  del  pietrisco,  ripartendolo  uniformemente  nella  massa» 
mediante  un  altro  mescolamento. 

II  calcestruzzo,  così  formato,  si  dispone  a  strati,  g^rossi  circa  10  cnt, 
nella  forma  scelta  pei  conci,  e  vi  si  comprime. 

Le  forme  sono  truogroli  formati  da  panconi  di  6,5  cm,  lunghi  tanto 
che  si  possano  fare  5  o  6  conci  alla  volta:  le  pareti  sono  a  cerniera» 
distanti  fra  loro,  ordinariamente,  40  cm,  e  alte  20  cm. 

La  copertura  del  ricovero  si  forma  disponendovi  sopra  una  lamiera 
ondulata,  sopportata  da  rotaie  o  da  ferri  a  doppio  T ,  e  ricoprendo  poi 
tutto  con  colate  orizzontali  di  calcestruzzo  (fig.  4";. 

Il  locale  è  suddiviso  in  casamatte,  larghe  2,60  m,  da  mura  trasversali 
grosse  30  cm,  le  quali  son<)  posteriormente  interrotte,  in  modo  da  lasciare 
un  passaggio  di  circa  80  cm. 

Le  rotaie  vanno  disposte  nel  senso  della  larghezza  del  locale,  e  a  75  cm 
fra  asse  e  asse  :  con  rotaie  lunghe  9  m  si  possono  ricoprire  3  casamatte. 
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Anche  le  colate  di  calcestruzzo  della  copertura  sono  racchiuse  da  conci 
di  calcestruzzo,  1  quali  si  possono  preparare  sulla  copertura  stessa. 

La  lamiera  ondulata  si  estende  su  tutta  la  g-rossezza  delle  pareti  late- 
rali, anzi  sporge  ancora  5  o  6  cm  al  di  fuori  di  quella  posteriore:  al  di 
sopra  si  dispone  un'altra  lamiera  grossa  2,5  mm,  la  quale  è  perforata  e  non 
ricopre  che  per  10  cm  la  gn*ossezza  delle  pareti  laterali,  ed  ha  Tufficio 
di  impfledire  che  il  calcestruzzo  coli  sulla  lamiera  ondulata;  essa  però  non 
intercetta  né  Tacqua  che  può  cadervi  durante  la  costruzione,  né  quella 
che  può  poi  scolarvi  filtrando  attraverso  allo  stesso  calcestruzzo.  In 
tale  modo  la  lamiera  ondulata  può  dare  sfogo  a  queste  acque,  e  Tinterno 
del  locale  si  mantiene  asciutto. 

Impiegando  questo  metodo  di  costruzione  riesce  possibile  edificare,  in 
una  decina  di  giorni,  locali  alla  prova  resistenti  a  proietti  di  medio  ca- 
libro, carichi  di  ecrasite;  cosicché,  in  breve  tempo,  si  ha  modo  di  surro- 
gare i  locali  delle  opere  permanenti. 

Aggiungasi  ancora  che  occorre  poco  personale,  fra  cui  solo  un  mura- 
tore e  un  operaio  pratico  di  lavori  di  calcestruzzo,  che  il  procedimento 
é  semplice,  e  che  i  locali,  come  si  é  detto,  rimangono  asciutti. 


FERROVIA  AEREA  SISTEMA  LANGEN. 

La  questione  dei  transiti  a  grandi  velocitai  è  molto  studiata  in  parec- 
chie delle  grandi  città  del  mondo,  come  Parigi,  Berlino,  Boston  e  New- York. 

Secondo  quanto  annunzia  il  periodico  Sdentile  American,  fra  i  recenti 
progetti  per  trasporti  urbani  ve  ne  è  uno  del  sig.  Langen,  in  cui  le  car- 
rozze sono  sospese  e  la  forza  motrice  è  l'elettricità.  Con  tale  specie  di 
ferrovia  aerea  é  materialmente  impossibile  che  le  carrozze  possano  uscire 
dalle  rotaie,  giacché  il  centro  di  gravità  é  bassissimo. 

Questo  sistema,  proposto  per  Berlino  ed  altre  città,  si  adatta  tanto  al 
transito  colle  celerità  ordinarie,  quanto  al  servizio  con  velocità  elevatis- 
sima, giacche  il  sig.  Langen  ritiene  di  poter  raggiungere  la  enorme  ce- 
lerità di  186  miglia  (300  km)  all'ora. 

Le  figure  1«  e  2«  rappresentano  l'elevazione  laterale,  la  sezione  tra- 
sversale del  motore  elettrico  ed  il  sistema  di  collegamento  colla  carrozza. 
Le  ruote  non  possono  uscire  dalle  rotaie,  perché  sono  trattenute  da  rulli 
di  guida,  assicurati  al  carrello  contenente  il  motore,  i  quali  scorrono  sotto 
le  rotaie  stesse  e  sono  muniti  di  molle  per  diminuire  le  scosse.  La  car- 
rozza è  collegata  col  motore  per  mezzo  di  un  perno  centrale  e,  che  entro 
certi  limiti  permette  un  giuoco  laterale.  Il  carro  è  sospeso  mediante  molle 
per  evitare  urti  e  scosse  durante  la  traversata.  Ogni  carrello  contenente  il 


/ 
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mdlore  ha  4  ruote  ed  è  munito  di  freni,  che  abbracciano  le  rotale  tanto 
alla  parte  superiore,  quanto  a  quella  inferiore.  In  ogni  carrozza  yì  sono 
due  motori  come  si  vede  nella  figura  S^. 

Oltre  alle  carrozze  per  viag'giatori,  il  sig.  Langen  ha  proposto  anche  un 
carro  per  ispezionare  la  linea,  sospeso  nello  stesso  modo,  ma  munito  di  un 
solo  motore  elettrico.  Nell'altro  carrello,  il  motore  è  a  gas  od  a  petrolio,  ed 
entra  in  azione  quando  il  motore  elettrico  non  è  in  grado  di  operare.  Se,  per 
effetto  di  guasti  verificatisi  in  una  linea,  il  servizio  sulla  medesima  dovesse 
venire  interrotto,  i  viaggiatori  che  si  trovano  nelle  carrozze,  che  si  sono 
dovute  fermare  nella  linea  stessa,  possono  esser  fatti  passare  nelle  carrozze 
che  si  muovono  lungo  la  linea  adiacente. 

La  spesa  necessaria  per  rimpianto  e  per  l'esercizio  di  questo  nuovo  si- 
stema non  è  cosi  grande,  come  quella  occorrente  per  la  maggior  parte 
degli  altri  sistemi  proposti  per  trasporti  aerei. 

Le  carrozze  in  moto  producono  un  rumore  relativamente  piccolo,  e  su- 
perano con  facilità  i  tratti  in  curva. 

Le  longarine  su  cui  si  appoggiano  le  rotaie  sono  assicurate  a  colonne  o 
sostegni  di  varia  forma,  a  seconda  delle  località  per  cui  debbono  passare 
le  linee. 

La  figura  3^  rappresenta  la  linea  costruita  per  esperimento  a  Deutz 
lungo  il  Reno,  presso  Colonia. 

Là  figura  4"  riproduce  un  disegno  di  una  ferrovia  elettrica  ad  alto  li- 
vello proposta  per  una  strada  affollata  di  Berlino. 

Ogni  carrozza  può  contenere  50  persone;  T accesso  alle  vetture  ha 
luogo  in  stazioni,  le  quali  sono  disposte  ad  intervalli  convenienti. 

La  corrente  viene  trasmessa  ai  motori  mediante  tre  conduttori  isolati 
colla  massima  cura. 

Nelle  linee  è  applicato  il  ben  noto  sistema  del  blocco;  laonde  non  vi 
può  essere  alcun  pericolo  di  collisione  fra  due  vetture. 

Infatti,  se  una  carrozza  si  fermasse  fra  due  stazioni,  fino  a  che  essa 
non  è  uscita  dalla  sezione  di  blocco  in  cui  si  trova,  Telettricità  non  può 
passare  nella  sezione  successiva,  sicché  qualunque  vettura  giungesse  in 
questa  sarebbe  costretta  ad  arrestarsi. 

Ogni  vettura  è  poi  munita  di  un  freno  elettrico  che  entra  in  azione 
automaticamente. 

La  prima  concessione  ottenuta  dai  proprietari  del  brevetto  del  sistema 
Langen  è  stata  quella  della  linea  aerea  fra  le  città  di  Eberfeld  e  Barman, 
linea  che  venne  deciso  di  costruire  entro  Tanno  1895. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

Cannone  da  casamatta  da  8  cm,  M.  1894.  —  Dal  N.  17  del  Verordnungsòlatt, 
8i  rileva  che  fu  adottato  in  Austria-Ung'heria  un  cannone  da  casamatta 
da  8  cm,  M.  1894,  per  la  difesa  dei  fossi  nelle  piazze  forti. 

Questa  bocca  da  fuoco,  secondo  quanto  informa  la  Iteichswehr,  non  ò 
nuova,  ma  è  il  cannone  da  8  cm  di  bronzo  compresso,  M.  1875,  che  costi- 
tuiva già  Tarmamento  delle  batterie  leggere  da  campagna  abolite  nel  1891. 

Per  impiegare  questo  cannone  in  casamatta,  esso  fu  ridotto  alla  lun- 
ghezza di  22  calibri  e  vi  fu  aggiunto  un  coprifocone,  che  lascia  scoperto 
il  focone,  per  introdurvi  il  cannello,  solo  quando  l'otturatore  è  perfet- 
tamente chiuso. 

Inoltre  la  bocca  da  fuoco  fu  incavalcata  su  di  un  affusto  da  casamatta  di 
ghisa,  di  nuovo  modello,  provvisto  di  un  freno,  che  ne  limita  il  rinculo. 

Il  cannone  di  cui  si  tratta  lancia  la  sola  scatola  a  metraglia  con  bos- 
solo di  ottone  (1),  colla  carica  di  polvere  senza  ftimo  di  0,28  kg.  La  ve- 
locità iniziale  è  di  430  m  e  la  pressione  massima  dei  gas  di  1075  atmo- 
sfere. 

Per  met^re  in  batteria  questo  pezzo,  incavalcato  sul  suo  affusto  da  casa- 
matta, se  si  vuole  un  settore  orizzontale  di  tiro  di  17^,  occorre  uno  spazio 
largo  2,8  m  e  lungo  5,35  m,  mentre  il  cannone  a  tiro  celere  da  7,5  cm, 
incavalcato  su  affusto  da  cannoniera  minima,  quando  il  settore  orizzontale 
di  tiro  debba  essere  di  30^^  o  di  60°.  occupa  solo  uno  spazio  largo  rispetti- 
vamente 2,5  m  e  3,5  m  e  lungo  3  m,  e  per  la  mitragliatrice  Arciduca  Carlo 
Salvatore  e  maggiore  v.  Dormus  basta  uno  spazio  largo  1,3  m  e  lungo  2  m. 

Queste  due  ultime  bocche  da  fuoco  servirebbero  meglio  allo  scopo  che  si 
ha  di  mira,  per  tutti  i  riguardi,  ma  si  è  ricorso  al  cannone  da  campagna  da 
8  cm  modificato,  per  ragioni  di  economia. 


(1)  A  quanto  pare,  fu  adottato  il  bossolo  di  ottone,  perchè,  impiegando  bossoli  di  zinco, 
la  polvere  senza  fumo  intacca  profondamente  questo  metallo,  i  cui  vapori  danno  una 
colorrusione  ai  gas  della  polvere.  Coi  bossoli  d'ottone,  Pinconveniente  delPevaporazione 
dello  zinco  si  verifica  pure,  ma  in  proporzioni  molto  minori. 
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Noovo  fucile  da  8  mm  M.  1896.  —  V Armeeblatt  reca  che  nei  primi  grìomi 
del  corrente  mese  una  commissione,  convocata  presso  il  comitato  tecnico 
militare,  ha  iniziato  Tesame  di  un  nuovo  modello  del  fucile  a  ripetizione 
da  8  mm,  che  dovrà  servire  di  campione  per  la  ulteriore  costruzione  del- 
Tarmamento  di  riserva  per  la  fanteria. 

Le  fabbriche  d'armi  di  Steyr  e  di  Budapest  hanno  presentato  alla  commis- 
sione diversi  esemplari  del  nuovo  modello  di  fucile.  In  generale  quest  arma 
differisce  solo  poco  dal  fucile  M.  1888-90.  La  canna  e  la  cassa  sono  più 
leggiere,  e  quindi  tutta  Tarma  è  meno  pesante,  cioè  mentre  il  fucile 
presentemente  in  servizio,  senza  baionetta,  pesa  4,49  kg,  il  nuovo  modello 
pesa  solo  3,80  "kg.  Il  peso  della  baionetta  è  di  0,37  kg. 

La  canna  poi  è  costruita  con  acciaio  migliore  e,  non  ostante  la  sua 
minore  grossezza,  oppone  una  maggiore  resistenza  all'azione  energica  della 
polvere  senza  fumo. 

Inoltre  la  canna  è  coperta,  pure  nella  parte  superiore,  dalla  cassa, 
affine  di  permettere  che  il  fucile  sia  impugnato,  anche  quando  è  molto 
riscaldato  per  effetto  del  tiro,  senza  che  occorra  far  uso  di  uno  speciale 
guardamano.  Il  sistema  di  chiusura  del  nuovo  fucile  è  eguale  a  quello 
della  carabina,  il  quale  presenta  il  vantaggio  di  essere  a  movimento 
rettilineo,  di  avere  l'otturatore  sostenuto  da  alette  simmetriche  quasi  im- 
mediatamente dietro  il  fondo  della  cartuccia,  e  di  avere  le  varie  parti 
meglio  raccolte  e  meno  pesanti. 

Altre  modificazioni  vantaggiose  s'incontrano  nel  congegno  di  ripetizione. 

Col  nuovo  fucile  s'impiegano  le  stesse  munizioni  che  col  fucile  ora  in 
servizio,  cioè  le  cartucce  M.  92  e  M.  93. 

Anche  il  maneggio  dell'arma  rimane  invariato;  così  che  coU'adozìone 
del  fucile  1895,  che  tecnicamente  segna  un  grande  progresso  per  1  arma- 
mento della  fanteria,  non  occorre  modificare  punto  il  regolamento  d'esercizi. 

BULGARIA. 

Il  nuovo  ordinamento  delie  troppe  d' artiglierìa.  —  Alle  indicazioni  già 
date  <r  a  riguardo  del  riordinamento  deirartiglieria,  aggiungiamo  ora  le 
seguenti,  che  riportiamo  da  una  corrispondenza  indirizzata  da  Costanti- 
nopoli al  Militar-  Wochenhlatt. 

Dei  ()  reggimenti  di  artiglieria  da  campagna,  5  hanno,  oltre  le  6  bat- 
terie di  cannoni,  una  settima  batteria  di  obici  ;  queste  batterie  sono  tutte 
su  6  pezzi:  invece  le  batterie  da  montagna  sono  su  4  pezzi.  Il  terzo 
battaglione  da  fortezza,  quello  di  nuova  formazione,  ha  sede  a  Scfumla. 

(l)  Vedi  Rivista^  anno  1805,  voi.  I,  pag.  3^. 
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DANIMARCA. 

NuoYa  Itggt  militare  —  Leggiamo  nella  ^vue  militaire  de  V  étranger 
che  con  una  legge  dell'anno  scorso  è  stato  modificato  l'ordinamento 
dell'esercito  danese;  si  è  cioè  diminuita  la  durata  del  servizio  in  tempo 
di  pace,  e  si  sono  aumentati  i  quadri  delle  varie  armi,  l'artiglieria  da  foi^ 
tezza  ed  il  genio. 

L'artiglieria  da  fortezza  si  comporrà  d'ora  in  poi  di  un  reggimento  su 
3  battaglioni. 

Lo  stato  maggiore  del  reggimento  avrà  la  stessa  composizione  di 
quelli  di  battaglione 

Ogni  battaglione  si  comporrà  di  4  compagnie  di  linea  e  di  2  di  rinforzo. 

Il  reggimento  del  genio  sarà  aumentato   di   una   compagnia  di  linea. 


FRANCIA. 

Fortificazioni  neiie  Alpi.  —  Si  legge  neìVArmeeblatt  che  gli  ultimi  lavori 
di  fortificazione  nell'interno  e  nei  dintorni  della  piazza  di  Briancon  sa- 
ranno condotti  a  termine  prima  dell'autunno  di  quest'anno. 

Le  importanti  opere,  che  furono  erette  in  questa  parte  della  frontiera, 
cioè  i  forti  Gondran,  Olives,  Infernet,  Croix-de-Bretagne,  sono  costruite 
cosi  solidamente  ed  in  punti  così  ben  scelti  che,  secondo  il  parere  dello 
stato  maggiore,  un  solo  corpo  d'armata  francese,  posto  a  difesa  di  queste 
posizioni,  sarebbe  in  grado  di  respingere  un  corpo  d'invasione  italiano 
di  forza  tripla. 

Obice  da  campagna  da  12  cm.  -  Secondo  la  Militar- ZeitungjVadozìotìe 
di  un  obice  da  12  cm  da  campagrna  sarebbe  un  fatto  compiuto.  Questa 
bocca  da  fuoco  sarebbe  già  stata  distribuita  ad  alcune  batterie,  il  cui 
personale,  giusta  le  disposizioni  emanate  dal  ministero  della  guerra, 
deve  però  essere  contemporaneamente  istruito  anche  nel  servizio  del  can- 
none da  campagna. 

Invece  agli  uomini  delle  batterie,  che  sono  armate  di  cannoni,  l'istru- 
zione sul  servizio  dell'obice  dovrà  essere  impartita  solo  nel  secondo  anno 
di  servizio. 
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L^obice  sarebbe  stato  fabbricato  nelle  officine  di  Bourges,  e  la  sua  co- 
struzione corrisponderebbe  a  quella  della  bocca  da  fuoco  della  stessa 
specie  già  descritta  in  questa  Rivista  nello  scorso  anno  (1). 

Manovre  d'assedio.  —  VArmeeblaU  informa  che  nei  giorni  2  e  8  mag- 
gio u.  s.  furono  condotte  a  termine,  sotto  la  direzione  del  generale  di 
divisione  Zoegger,  comandante  di  Belfort^  le  esercitazioni  di  fortezza,  che 
erano  state  cominciate  in  aprile. 

Vi  presero  parte  le  guarnigioni  di  Belfort,  Hérlcourt,  Montbéliard  e  Lare. 

Sul  procedimento  di  tali  esercitazioni  il  periodico  austriaco  non  dà 
alcuna  notizia.  Esso  dice  solo  che  le  batterie  annesse,  costruite  di  re- 
cente, furono  armate  in  modo  corrispondente  alla  difesa  del  settore  at- 
taccato, che  venne  impiegato  un  pallone  frenato  per  sorvegliare  i  layori 
deirassediante,  e  che  questi  all'alba  del  3  maggio  eseguì  l'attacco  di 
viva  forza  contro  i  forti  d'Oye  e  des  Fougerais. 

Le  fortificazioni  delia  Corsica  e  di  Biserta.  —  Secondo  VAllgemeine  Militar- 
Zeitung^  la  commissione  parlamentare  di  marina  ha  deciso  di  visitare, 
nelle  prossime  ferie  parlamentari,  le  coste  della  Corsica  per  studiare 
quali  lavori  fortificatori  vi  siano  necessari;  è  però  già  pronto  un  piano 
generale  di  fortificazioni,  compilato  dal  genio  militare,  ed  è  probabile 
che  la  commissione  lo  accetti. 

Sembra  che  a  Bonifacio  si  vogliano  erigere  delle  opere  anche  dalla 
parte  di  terra  (quelle  della  fronte  di  mare  sono  già  costruite  e  presidiate), 
e  congiungere  questa  linea  da  una  parte  colla  baia  di  Ventiligne  e 
dall'altra  col  golfi  di  Santa  Manza  e  di  Porto-Vecchio.  Di  Santa  Manza  si 
vorrebbe  fare  una  stazione  di  torpediniere  come  minaccia  pel  nemico,  che 
avanzasse  dalla  Sardegna,  e  di  Porto- Vecchio  una  seconda  Maddalena. 

Occorrerà  perciò  approfondire  questi  golfi^  scavare  bacini  di  raddobbo, 
costruire  gittate,  stabilire  depositi  di  carbone  ed  eseguire  condutture 
d'acqua,  e,  ciò  che  è  più  importante,  rendere  migliori  le  condizioni  igie* 
niche  del  paese. 

È  possibile  che  la  stessa  commissione  visiti  anche  le  fortificazioni  di 
Biserta. 

Nuova  pila  a  seoeo.  —  Leggiamo  nel  Moniteur  industrie!  che  il  si- 
gnor Renault,  professore  del  museo,  ha  di  recente  inventata  una  nuova 
pila  a  secco,  di  costruzione  elegante  e  d'uso  molto  pratico. 


(1)  Vedi  Rivista,  anno  1894,  voi  4«,  pag    110. 
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Essa  si  compoDe  di  un  vaso  di  carbone  di  storta  agglomerato.  Nel 
fondo  del  vaso  si  trova  acido  cromico  mescolato  con  silice  gelatinosa, 
che  possiede  la  proprietà  notevole  d'assorbire  un  volume  d'acqua  eguale 
a  600  volte  il  proprio   Tale  miscela  costituisce  la  parte  attiva  della  pila. 

Questa  parte  si  trova  isolata  dal  resto  dell'apparecchio  mediante  un 
disco  di  terra  porosa,  che  sostiene  una  spirale  di  zinco,  contenente  nelle 
sue  spire  soltanto  silice  gelatinosa. 

È  facile  comprendere  il  modo  d'azione  della  pila;  Tacido  cromico  rea- 
gisce sullo  zinco,  passando  attraverso  il  disco  di  porcellana,  e  produce 
la  corrente. 

I  v&ntaggi  di  questa  pila  consistono  nello  sviluppo  considerevole,  in 
superficie,  del  carbone  che  costituisce  il  vaso,  e  dello  zinco  avvolto  a 
spirale,  il  quale  quindi  presenta  la  massima  superficie  n^  minimo  spazio. 
Questo  apparecchio  offre  dunque  una  grande  energia  sotto  un  piccolo 
volume. 

Preservazione  del  ferro  e  deiracciaio  dalla  ruggine.  —  il  Giornale  dtt 
lavori  pubblici  e  delle  strade  ferrate  riporta  dalla  Revue  scientifique  la 
seguente  descrizione  del  metodo  Gesner  per  preservare  il  ferro  e  Taccia  io 
dalla  ruggine. 

Tale  metodo  consiste  nel  formare,  alla  superficie  del  metallo,  un  car- 
buro doppio  di  idrogeno  e  di  ferro,  esternamente  duro.  Una  sbarra  così 
rivestita  può  essere  piegata  a  45»,  senza  danneggiare  il  rivestimento 

Prima  di  sottoporre  gli  oggetti  a  questo  procedimento,  essi  debbono 
essere  accuratamente  nettati  dalla  ruggine;  ma  non  è  indispensabile  di 
togliere  tutto  Tolio  o  il  grasso.  Due  storte  a  gas  si  collocano  una  accanto 
all'altra  e  si  portano  alla  temperatura  di  600*  a  700^  C.  Gli  oggetti  da 
rivestire  s'introducono  quindi  in  tali  storte  per  20  minuti,  dopo  i  quali 
si  fa  passare  durante  45  minuti  una  corrente  d'idrogeno  attraverso  le 
storte;  s'introduce  quindi  una  piccola  quantità  di  nafta,  e  se  ne  con- 
tinua l'introduzione  per  10  minuti.  Dopo  di  ciò,  si  prolunga  l'arrivo  del- 
l' idrogeno  per  altri  15  minuti  e  quindi  si  lascia  discendere  a  400^  la  tem- 
peratura delle  storte:  a  questo  punto  si  aprono  le  storte  e  si  possono 
estrarre  gli  oggetti.  Il  rivestimento  ha  un  colore  turchiniccio. 

Le  trasmissioni  elettriche  nelle  officine.  —  Riportiamo  dal  periodico 
La  nature  il  sunto  di  una  conferenza  fatta  su  questo  argomento  dal 
sig.  Hillairet,  nella  seduta  del  26  aprile  u  s.  della  Società  d'incorag- 
giamento delV  industria  nazionale. 
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Il  sig  Hillairet  ha  stabilito  da  prima  un  confronta  fra  i  diversi  modi 
di  trasmissione  dell'energia  mediante  Taria  compressa,  mediante  motori 
idraulici  ed  a  vapore,  ed  ha  dimostrato  la  superiorità  delle  trasmissioni 
elettriche. 

Gli  esempi  sono  giù  numerosi,  e  per  fissare  le  idee  su  alcuni  punti 
il  sig.  Hillairet  ha  mostrato  agli  uditori  i  disegni  di  diversi  impianti 
già  esistenti.  Ha  da  prima  fatto  vedere  alcuni  modelli  di  perforatrici 
elt»ttrìche  ad  azione  diretta,  una  perforatrice  rotativa  elettrica  ad  inie- 
xìono  d'aov|ua,  dì  cui  recentemente  è  stato  fatto  uso  per  la  costruzione 
di  una  g*alleria  a  Marsiglia,  una  macchina  radiale  per  perforare,  un  tornio 
elottrix»  dei  signori  Lodge  e  Davis,  una  pompa  elettrica  d'alimentazione 
por  oalduie,  una  pompa  centrifuga  elettrica,  pompe  elettriche  per  asciugare, 
t^  stiimpi  mossi  elettricamente.  Ha  in  special  modo  insistito  sulla  facilità 
obt»  otThnio  le  trasmissioni  elettriche  di  lasciar  misurare  la  potenza  utile, 
e  la  potenza  passiva,  e  quindi  di  determinare  il  rendimento  industriale. 
Ha  mostrato  parecchi  diagrammi  rilevati  con  amperometri  registratori,  che 
danno  ad  ogni  istante  l'intensità  spesa  per  le  trasmissioni,  ecc. 

Si  ò  così  veduto  il  diagramma  d*una  sega  circolare,  d'una  sega  a  na- 
stro. 0  d'una  piallatrice,  mosse  dall'elettricità,  ed  impiantate  nelle  offi- 
cine mil'tari  di  Puteaux. 

Dal  diagrammi  si  scorgono  subito  le  perdite,  che  si  producono  allo 
inizio  del  movimento  nell'arresto  e  durante  il  lavoro  delle  varie  mac- 
chine. 

Sono  pure  stati  rilevati  dei  diagrammi  relativi  agli  argani  elettrici 
della  stazione  del  nord,  alle  gru  elettriche  della  camera  di  commercio 
dell' Havre  ed  alle  manovre  necessarie  per  il  puntamento  laterale  d'una 
torretta  Canet. 

Concludendo,  il  sig.  Hillairet  ha  segnalato  tutta  l'economia  che  si  può 
conseguire  coli' impiego  delle  trasmissioni  elettriche  ed  ha  mostrato 
quanto  è  necessario,  nella  compilazione  dei  progetti  e  nella  previsione 
della  spesa,  di  considerare  la  durata  dei  periodi  di  tempo  in  cui  le  mac* 
chine  operano. 

Furono  poi  fatti  vedere  diversi  modelli  e  disegni,  in  cui  erano  rappresen- 
tati r  impianto  mediante  trasmissioni  elettriche  d'un'oftìcina  per  180  mac- 
chine da  cucire,  l'impianto  di  una  cava  presso  Boulogne,  ed  i  sistemi 
seguiti  nella  costruzione  del  porto  di  Bilbao. 

Tali  notizie  molto  importanti  confermano  una  volta  dì  più  che  le  ap- 
plicazioni meccaniche  dell'energia  elettrica  possono  essere  molto  sva- 
riate ed  estese,  e  possono  rendere  nell'industria  utilissimi  servigi. 
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GERMANIA. 

Distintivi  e  premi  aiie  batterie  olie  ottengono  i  migliori  risultati  nel  tiro.  — 

Abbiamo  g>i8  annunciato  (1)  che  fu  stabilito  di  concedere  distintivi  e  premi 
speciali  alle  compagnie  e  batterie  che  otteng^ono  i  migliori  risultati  nel 
tiro.  Ora  rileviamo  dal  Militar-  Wochenblatt  che  l'Imperatore,  con  ordine 
del  25  maggio  u.  s.,  ha  determinato  che  neirartiglieria  da  campagna  tali 
premi  e  distintivi  siano  conferiti  annualmente  a  4  batterie. 

Tiro  contro  piastre  di  corazzatura.  —  Secondo  quanto  riferisce  la  Revue 
du  cercle  militaire,  nel  poligono  di  Krupp  a  Meppen  sono  stati  sperimen- 
tati-due campioni  di  piastre  della  grossezza  di  300  mm,  della  stessa  qualità 
d'acciaio  delle  piastre  da  146  mm  sperimentate  nel  dicembre  u.  s.  Le  due 
piastre  erano  fissate  a  murate  di  nave  di  ferro,  con  un  cuscino  di  legno 
di  quercia. 

Contro  la  prima  furono  lanciati  tre  proietti:  una  granata  d'acciaio  da 
28  cm,  del  peso  di  234  kg,  con  555  tn  di  velocità  restante,  e  due  granate 
da  21  cm,  del  peso  di  149  Xg,  colla  velocità  restante  di  660  e  di  680  m. 

Nessuno  di  tali  proietti  attraversò  la  piastra,  nemmeno  il  primo  che 
avrebbe  attraversato  nettamente  una  piastra  d'acciaio,  grossa  480  mm, 
fabbricata  coi  metodi  finora  in  uso. 

Contro  la  seconda  piastra  furono  pure  lanciati  tre  proietti  d'acciaio 
da  305  mtn,  del  peso  di  329  kg,  che  giunsero  al  bersaglio  con  velocità 
restanti  di  532,  di  572  e  di  604  m. 

Anche  questa  piastra  resistè  benissimo.  La  superficie  indurita  non  pre- 
sentò che  ammaccature  insignificanti. 

Del  rimanente  le  due  piastre  non  mostrarono  nò  deformazioni,  né  fen- 
diture, quantunque  la  potenza  del  colpo  avesse  in  parte  danneggiato 
il  cuscino  di  quercia  interposto  fra  esse  e  la  murata  della  nave. 

Tali  risultati  non  erano  mai  stati  ottenuti  finora.  Per  apprezzarne  il 
valore,  bisogna  aver  presente  che  le  granate  lanciate  contro  la  seconda 
piastra  avrebbero  perforato  una  corazza  ordinaria,  grossa  500  mm. 

Le  piastre  così  esperimentate  sono  destinate  alla  corazzata  tedesca  in 
costruzione  Brsatz  Prcussen. 

Cani  da  guerra.  —  Leggiamo  neWAvenir  militaire  che  nei  dintorni  di 
Dresda,  sul  campo  delle  corse,  furono  fiitte  ultimamente  delle  prove  sul- 
l'utilità dei  cani  da  guerra  in  campagna. 


(l)  V.  Riioisla,  anno  1895,  voi.  I,  pag.  330. 
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Si  suppose  che  una  compa^ia  dovesse  scortare  un  codto^Ho;  aleanì 
sottufficiali,  accompagnati  da  cani  istruiti,  dovevano  osservare  rawiciDani 
del  nemico;  i  sottufficiali  si  allontanarono  per  circa  2  km,  e  stabilirono 
comunicazioni  colla  compagnia  mediante  i  cani. 

Dairesperimento  si  rilevò  che,  non  ostante  una  temperatura  elevatissima, 
i  cani  percorrevano  i2  km  in  meno  di  2  minuti:  anzi  uno  di  essi  li  per- 
corse  per  diverse  volte  in  un  minuto.  In  tal  modo  la  compagnia  potè  cono- 
scere, minuto  per  minuto,  l'avvicinarsi  del  nemico,  e  prendere  quindi  in 
tempo  le  disposizioni  occorrenti. 

Furono  anche  impiegati  questi  stessi  cani  per  la  distribuzione  delle  car- 
tucce ai  cacciatori  in  catena.  Per  tale  servizio  i  cani  sono  muniti  di 
una  specie  di  sellino  capace  di  300  cartucce;  con  questo  carico,  marciano 
lungo  la  catena,  fermandosi  dinanzi  ad  ogni  uomo,  perchè  questi  possa 
prendergli  le  cartucce  di  cui  ha  bisogno. 

Si  sono  anche  addestrati  i  cani  ad  esser  di  aiuto  nella  ricerca  dei  feriti. 
Per  ciò  sono  abituati,  quando  ne  trovano  uno,  ad  abbaiare,  rimanendo 
presso  di  esso  fino  a  che  arrivi  un  porta-feriti,  ovvero  raggiungere  i  sol- 
dati che  li  hanno  in  consegna  e  a  guidarli  presso  quel  ferito. 

Detemlnazione  dell'ohm.  —  Secondo  quanto  annunzia  il  periodico  l'Slet- 
tricista,  il  valore  dell'ohm  stabilito  nel  1885  da  Hoonstedt  è  divenuto  in- 
certo, a  causa  d'una  variazione  riscontrata  nel  campione  dell'unità  Siemens, 
adoprato  in  tale  determinazione.  Lo  stesso  fisico  ha  ora  intrapreso  nuove 
ricerche  nel  medesimo  senso,  servendosi  di  un  campione  di  indiscutibile 
esattezza. 

Senza  entrare  nella  descrizione  del  suo  metodo  di  misura,  basterà  dire 
che  esso  è  comodo  e  pregevole,  poiché  richiede  solo,  oltre  alla  lettura  di 
due  angoli,  la  determinazione  del  numero  delle  interruzioni  di  corrente 
per  secondo,  e  dei  coefficenti  di  mutua  induzione  di  due  rocchetti. 

Da  intercettore  gli  ha  servito  ottimamente  un  disgiuntore,  munito  di 
contatore,  costruitogli,  secondo  disegni  da  lui  dati,  dai  meccanici  fVateUi 
Schmidt  di  Giessen;  ed  il  coefficiente  della  mutua  induzione  fu.  valutato 
col  calcolo  e  colla  misurazione. 

Egli  fece  una  serie  di  12  esperienze  con  un  primo  solenoide  e  di  altre  25 
con  un  secondo  solenoide,  variando  nei  due  casi  ora  le  eliche  secondarie, 
ora  il  numero  delle  interruzioni  di  corrente,  il  galvanometro,  ecc. 

Si  ottennero  i  seguenti  risultati - 

media  delle  prime  12  esperienze: 
1  ohm  —  1,06271  unità  Siemens; 
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media  delle  altre  25  esperienze: 

1  ohm  =  1,06287  unità  Siemens; 
valore  definitivo,  media  di  tutte  le  esperienze: 

1  ohm  =  1,06282  unità  Siemens. 

L'acetilene  come  gas  da  illuminazione.  —  Abbiamo  già  accennato  (1)  come 
ì  progressi  ottenuti  nella  fabbricazione  industriale  del  carburo  di  calcio 
abbiano  spianato  la  via  all'impiego  dell'acetilene  come  gas  da  illumina- 
zione. 

Riproduciamo  adesso  dal  Moniteur  industriel  gran  parte  del  sunto  d'un 
articolo  del  Journal  fUr  O^asbeleuchtung,  che  rispecchia  l'opinione  più 
genenil mente  diffusa  in  Germania  a  tale  riguardo. 

Il  carburo  di  calcio  Ca  C*,  che  s'impiega  nella  fabbricazione  dell'ace- 
tilene, si  ottiene  facendo  fondere  in  un  forno  elettrico  calce  viva  e  polvere 
di  carbone,  in  modo  affatto  simile  alla  produzione  in  grande  dell'allu- 
minio,  mediante  l'allumina. 

La  reazione  chimica,  che  ha  luogo  e  durante  la  quale  sfugge  l'ossido 
di  carbonio  che  si  sviluppa,  è  indicata  dall'equazione: 

CaO  +  SC  -CaO^-\-CO, 

Il  carburo  di  calcio  è  un  corpo  grigio  nerastro,  d'apparenza  pietrosa,  che 
dall'acqua  viene  decomposto  in  calce  ed  acetilene,  secondo  l'equazione  : 

Un  peso  di  450  g  di  carburo  di  calcio  fornisce  157  /  d'acetilene,  che, 
fatti  effluire  da  coavenienti  congegni  d'illuminazione,  danno  una  fiamma 
molto  brillante. 

Tutto  ciò  era  noto  da  molto  tempo,  e  presentava  una  grande  importanza 
per  lo  studio  dell'acetilene,  che  primitivamente  non  poteva  essere  ottenuto 
che  con  metodi  eccessivamente  difficili. 

Ma  l'attenzione  degli  industriali  e  degli  sceuziati  si  è  rivolta  di  recente 
in  modo  speciale  su  tale  argomento  in  seguito  ai  rapporti  provenienti 
dall'America,  in  cui  si  annunziava  che  il  direttore  della  Wilson  aluminium 
company  a  Spray  (Carolina  del  nord)  era  riuscito  a  produrre  carburo  di 
calcio  e  quindi  acetilene,  ad  un  prezzo  tanto  basso,  che  ormai  questo 
poteva  lottare  con  tutti  gli  altri  g^as  d'illuminazione. 

In  base  ad  essi,  il  dott.  Francis  Wyatt,  che  preparava  un  rapporto  per 
un  giornale  americano  di  miniere  e  di  metallurgia,  affermava  che  900  kg 


(1)  V.  iZùTism,  voi.  II,  pag.  333. 
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di  carburo  di  calcio,  prodotto  da  elettricità  fornita  mediante  potenza  idrau- 
lica, costano  77,05  flranchi. 

Siccome  una  tonnellata  di  carburo  di  calcio  decomposto  dair  acqua 
dovrebbe  svolgere  355  n^  d'acetiline,  il  costo  di  1  i»'  d'acetiline  risul- 
terebbe di  0,216  franchi. 

Si  può  però  dubitare  deir esattezza  di  queste  cifre,  e  ritenere  che  in 
realtà  il  prezzo  deir acetilene  sarà  più  elevato  di  quello  calcolato  dal 
dott.  Wyatt.  Ma  è  molto  probabile  che  la  sua  produzione  tenda  ad  abbas- 
sarne il  prezzo  fino  al  giorno,  in  cui  questo  gas  giungerà  a  prendere 
unMmportanza  effettiva,  tanto  dal  punto  di  vista  tecnico,  quanto  da  quello 
scientifico  ed  industriale. 

Risultati  pratici  sulle  malte  di  cemento.  —  Secondo  quanto  si  legsre  nella 
Rivista  tecnica  dell* industria  e  dell* ingegneria,  dalle  esperienze  di  Bech- 
mann  risulta  quanto  segue: 

a)  Influenza  della  grossezza  della  sabbia,  —  Le  malte  più  resistenti 
sono  quelle  fabbricate  colle  sabbie  piuttosto  grosse,  mentre  quelle  troppo 
fine  danno  alle  malte  resistenza  minore.  Le  sabbie  a  spigoli  danno  pure 
i  migliori  risultati. 

b)  Vuoti  nelle  masse  di  sabbia  e  di  malta,  —  Il  volume  del  vuoto  nelle 
masse  di  sabbia  è  elemento  di  grande  importanza  per  la  composizione 
delle  malte.  In  genere  le  malte  fatte  con  sabbie  miste  (grosse  e  fine) 
presentano  resistenza  tanto  maggiore  quanto  minore  è  il  vuoto. 

Sono  da  notarsi  i  seguenti  fatti  : 

1^  In  un  metro  cubo  di  malta  fatta  con  sabbia  grossa  entrano  0,250  m^ 
di  cemento;  il  rapporto  del  cemento  alla  malta  è  perciò  del  25  7o« 

2®  In  un  metro  cubo  di  malta  fatta  con  sabbia  fina  entrano  0,220  m' 
di  cemento;  il  rapporto  suddetto  è  perciò  del  22  o/o. 

3^  Per  fare  un  metro  cubo  di  malta  con  sabbia  grossa,  occorrono 
1  m'  di  sabbia  e  0,250  m"^  di  cemento,  cioè,  1,250  m'  di  materia  solida. 
I  250  dm^i  differenza  fra  il  volume  dei  materiali  usati  ed  il  cubo  di 
malta  ottenuto,  rappresentano  1  vuoti  della  sabbia.  Il  vuoto  totale  della 
sabbia  grossa  è  di  0,350  m*  ;  resterà  perciò  nella  malta  secca  un  vuoto 
di  0,10  m\ 

4**  Per  fare  un  metro  cubo  di  malta  •con  sabbia  fina,  occorrono  0,875  m* 
di  sabbia  e  0,220  m*  di  cemento,  cioè  1,095  m*  di  materie  sodide.  La  dif- 
ferenza  (95  dm^]  rappresenta  i  vuoti  della  sabbia.  Ora,  poiché  il  vuoto  della 
sabbia  fina  ò  di  0,32)  m^,  nella  malta  secca  resterà  un  vuoto  di  0,225  m*. 
Vedesi  da  ciò  che,  a  parità  di  volume  dì  malta,  colla  sabbia  fina  si 
adopera  meno  cemento  che  colla  sabbia  grossa,  e  che,  dopo  Tessiccazione 
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completa,  nella  malta  con  sabbia  fina  resta  un  vuoto  del  22,5  7o,  mentre 
nella  malta  con  sabbia  grossa  resta  «n  vuoto  soltanto  del  10  o/o. 

Questo  risultato  conferma   Tinferiorltà  della  sabbia  fina  nella  malta. 

Anche  la  quantità  d'acqua,  che  si  deve  impiegare,  a  parità  di  risultato, 
è  maggiore  colla  sabbia  fina,  e  ciò  perchè  la  superficie  totale  della  sabbia 
fina  è  maggiore  deiraltra. 

e)  Permeabilità  delie  malte,  —  La  malta  meno  permeabile  è  quella 
che  contiene  il  minor  volume  di  vuoto.  È  perciò  importante  conoscere  il 
volume  del  vuoto  delle  sabbie  per  sapere  quanto  cemento  occorra  per  riem- 
pirlo. Quando,  nel  preparare  le  malte,  non  si  impiega  la  quantità  di  ce- 
mento necessaria  per  riempire  tutti  i  vuoti  della  sabbia,  si  ottengono 
malte  che  possono  esser  molto  resistenti,  ma  che  facilmente  si  lasciano 
attraversare  dall'acqua. 

d]  Malte  fatte  con  acqua  salsa.  —  L'acqua  salsa  non  gela  alla  stessa 
temperatura  dellacqua  dolce,  e  congela  tanto  meno  facilmente  quanto  più 
è  salsa.  Preparando  malte  coll'acqua  salsa,  si  ottengono  gli  stessi  risul- 
tati che  coll'acqua  dolce.  Le  proporzioni  di  sale  da  aggiungere  all'acqua 
variano  da  1/30  ad  1/7,  secondo  che  il  lavoro  si  eseguisce  alla  temperatura 
di  0'  o  di  12".  Per  temperature  comprese  fra  queste  ora  indicate,  la  pro- 
porzione varia  in  rapporto  diretto. 

Nuove  piastre  per  accumulaleri.  —  VBclairage  électrique  reca  che  una 
casa  tedesca  prepara  le  sue  piastre  per  accumulatori  con  una  pasta  di 
glicerato  di  piombo. 

La  formazione  avviene  per  via  elettrolitica  in  un  bagno  di  permanga- 
nato di  potassio  0  di  sodio,  acidulato  con  acido  solforico. 

In  questo  procedimento  sembra  si  formi  una  combinazione  di  perossido 
di  piombo  e  di  perossido  di  manganese  con  ossidazione  simultanea  della 
glicerina. 


INGHILTERRA. 


Risultato  di  un  tiro  a  mare.  —  Si  legge  nel  Militar^  Wochenòlatt  che,  in 
una  delle  periodiche  esercitazioni  di  tiro  prescritte  per  la  marina,  ese- 
guita nellagosto  dello  scorso  anno  dairincrociatore  di  prima  classe  Boy  al 
Arthur  nella  rada  di  Victoria,  British  Columbia,  un  cannone  a  tiro  ce- 
lere da  15  cm  sparò  18  colpi  in  3  minuti  contro  un  bersaglio  galleg- 
giante lungo  6  »}  ed  alto  3  m,  rimorchiato  colla  velocità  di  8  nodi  (14,8  km 
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airora)  dalla   distanza   di    1460   a    1280    m,   colpendo  con    14  proietti  il 
bersag'lio. 

Il  pezzo  vicino  del  medesimo  calibro,  in  un  tempo  ugruale,  riuscì  a 
sparare  17  colpi  ed  a  colpire  13  volte  il  bersaglio. 

Fabbricazione  del  cellulosio.  —  V Industria  reca  la  seguente  descrizione 
del  sistema  adottato  dal  signor  C.  F.  Cross  per  ottenere  il  cellulosio  dal 
legno. 

Egli  sottopone  il  legno,  ridotto  in  trucioli,  airazione  deiracido  nitrico 
riscaldato  ad  80^  C.  ;  per  un  dato  peso  di  legno  in  trucioli,  impiega  un 
peso  di  acido  nitrico  tre  volte  maggiore.  Poi  spreme  il  liquido  e  rende 
completa  la  disgregazione  del  cellulosio,  mediante  la  liscivazione  con  soda. 

Le  acque  residue  provenienti  da  questo  trattamento,  mescolate  fra 
loro  fino  alla  neutralizzazione,  si  fanno  evaporare  fino  a  che  assumano  una 
consistenza  sciropposa,  e  poi  riscaldate  a  250-300'  C,  con  aggiunta  di 
soda  caustica  in  quantità  eguale  al  peso  delle  materie  organiche,  che  vi 
si  trovano  disciolte. 

Il  prodotto  bruno  che  si  ottiene,  bollito  con  acqua,  fornisce  una  solu- 
zione che  contiene  ossalato,  acetato  e  carbonato  di  soda,  che  vengono 
separati  per  cristallizzazione  frazionata. 

Caoutehouo  artificiale.  —  11  Moniteur  industriel  annuncia  che  presso 
alcuni  stabilimenti  inglesi  si  fabbrica  un  caoutchouc  artificiale  nel  modo 
seguente. 

Si  fanno  passare  vapori  d'essenza  di  trementina  dal  basso  all'ai to  at* 
traverso  ad  un  tubo  riscaldato,  avente  2  o  3  mm  di  diametro:  alla  loro 
uscita  da  questo  tubo,  i  vapori  incontrano  un  getto  d'acido  cloridrico. 

Allora  si  forma  subito  un  caoutchouc  solido,  che  viene  raccolto,  lavato  e 
messo  entro  le  forme. 

Pavimenti  di  caoutchouc.  —  Leggiamo  \iel  Bollettino  della  società  degli 
ingegneri  ed  architetti  italiani  che  i  pavimenti  di  caoutchouc,  tanto  dif- 
fusi a  Londra,  sembra  abbiano  fra  gli  altri  pregi  quello  di  potersi  con> 
servare  a  lungo. 

Il  caoutchouc  si  impiega  in  fogli  quadrati  di  1  m  di  lato,  grossi  5  rm. 
e  si  dispone  sopra  un  lastrico  di  malta. 

Questi  pavimenti  sono  impermeabili  e  facili  a  lavarsi;  quindi  sì  rac- 
comandano anche  dal  punto  di  vista  igienico. 
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RUSSIA. 

Gli  zappatori  da  fortezza.  —  Corneo  noto  (1),  dopo  il  1889  la  Russia  ha 
organizzato  truppe  da  fortezza y  completamente  separate  dalle  truppe  attive 
e  dalle  truppe  di  riserva  ;  esse  formano  unità  distinte  tanto  in  pace,  come 
in  guerra,  e  sono  in  certo  modo  legate  colle  piazze  forti,  in  cui  stazio- 
nano. Le  unità  portano  il  nome  delle  loro  guarnigioni,  e  non  sono  nu- 
merate  che  quando  sono  più  d'una  nella  stessa  piazza. 

Non  è  che  nell'esercito  russo  che  si  trova  questa  organizzazione,  e  bi- 
sogna riconoscere  che  essa  presenta  molteplici  vantaggi:  mobilitazione 
rapida,  e  truppe  che  conoscono  la  piazza,  e  sono  esercitate  fìn  dal  tempo 
di  pace  nelle  manovre  da  fortezza. 

Queste  truppe  hanno  per  tutto  l'impero  russo  la  forza  complessiva  di 
235  000  uomini,  di  cui  213  000  per  la  Russia  europea;  il  governo  mili- 
litare  di  Polonia  ne  assorbe  più  di  110  000.  Esse  comprendono  fanteria, 
artiglieria,  zappatori  e  distaccamenti  ausiliari  di  gendarmeria  e  di  pom- 
pieri. 

Secondo  quanto  si  legge  nella  Revue  du  genie  militaire^  gli  zappatori 
da  fortezza  si  dividono  nelle  seguenti  unità  : 

1"  11  compagnie  di  zappatori  da  fortezza  a  Kronstadt,  a  Dunaburg, 
a  Kovno,  ad  Ossovetz,  a  Varsavia,  a  Novo-Georgievsk,  a  Brest-Litovski, 
ad  Ivangorod,  a  Sebastopoli,  a  Kars  e  a  Batum  ; 

2"  4  sezioni -quadro  di  zappatori  da  fortezza  a  Vyborg,  a  Dabov,  a 
Kertch  e  ad  Otchakov; 

3°  9  compagnie  di  minatori-torpedinieri  a  Sveaborg,  a  Vyborg,  a 
Kronstadt  e  a  Dunamunde  sul  mar  Baltico,  a  SebastopoU,  a  Kertch,  ad 
Otchakov,  a  Michailovsk  (Batum)  ed  a  Vladivostok,  sul  mar  Nero  7 

40  2  compagnie  di  torpedinieri  fluviali  (Vistola  e  Narva)  ; 

50  6  sezioni  telegrafiche  da  fortezza  a  Kovno,  ad  Ossovetz,  a  Var- 
savia, a  Novo-Georgievsk,  a  Brest-Litovski  e  ad  Ivangorod; 

6°  4  sezioni  aerostieri  da  fortezza  ad  Ossovetz,  a  Varsavia,  a  Novo- 
Georgievsk  e  a  Ivangorod  ; 

7°  2  parchi  d'assedio  del  genio  a  Vilna  e  a  Kiev  ; 

8°  6  colombaie  militari  a  Varsavia,  a  Novo-Georgievsk,  a  Brest-Li- 
tovski, ad  Ivangorod,  a  Luninetz  e  a  Sebastopoli. 

Ogni  compagnia  di  zappatori  da  fortezza  ha  5  ufficiali  (di  cui  uno,  il 


(1)  Vedi  Rivista,  anno  1893,  voi.  I,  pag.  128. 
Rivista,  1895,  voi.  II.  34 
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x^omandante,  tenente  colonnello  o  capitano),  130  uomini  di  truppa  e  2  ca- 
valli ;  og^ni  sezione-quadro  comprende  2  ufficiali  (di  cui  uno  capitano),  e 
35  uomini  di  truppa.  Air  atto  della  mobilitazione,  ogni  compagnia  ne 
forma  una  nuova,  la  quale,  ad  eccezione  di  quella  di  Dunaburg  che  va 
a  DunamUnde,  resta  nella  stessa  piazza.  Inoltre  anche  ciascuno  dei  bat- 
taglioni di  zappatori  da  campagna  l^'  e  13^  fornisce  una  compagnia 
per  le  piazze  di  Sveaborg  e  dì  Bender.  Vi  sono  dunque  sul  piede  di  guerra 
24  compagnie  di  zappatori  da  fortezza. 

Al  momento  della  mobilitazione,  le  sezioni-quadro  si  trasformano  in 
mezze  compagnie. 

Alle  compagnie  di  minatori-torpedinieri  è  commessa  la  difesa  dei  porti 
corrispondenti.  Come  già  abbiamo  riferito  (1),  le  compagnie  di  Kronstadt, 
di  Sveaborg,  di  Sebastopoli,  di  Vladivostok  e  di  Kertch  hanno  ciascuna 
1  tenente  colonnello,  6  ufficiali  inferiori,  174  uomini  di  truppa  e  2  cavalli. 
Ciascuna  delle  altre  4  compagnie  ha  1  tenente  colonnello  o  capitano, 
5  ufficiali  inferiori,  98  uomini  di  truppa  e  2  cavalli. 

Le  compagnie  di  minatori  fluviali  (2)  sul  piede  di  pace  comprendono 
1  colonnello  o  tenente  colonnello,  6  ufficiali  inferiori  e  250  uomini  di  truppa, 
ai  quali,  in  caso  di  mobilitazione,  debbono  aggiungersi  6  uomini  del  treno. 
In  tempo  di  pace,  il  loro  compito  è  di  sorvegliare  le  condizioni  dei  due 
fiumi  Vistola  e  Narva,  che  circondano  la  zona  di  spiegamento  delTeser- 
cito  russo,  e  di  studiare  profondamente  il  regime  di  questi  corsi  d'acqua. 
In  tempo  di  guerra  cooperano  alla  difesa  di  quelle  vie  fluviali,  prov- 
vedendo alla  costruzione  e  conservazione  dei  porti  e  di  tutti  gli  altri 
mezzi  di  passaggio  di  cui  abbisognano  le  truppe.  Oltre  che  di  un  completo 
materiale  da  guerra,  dispongono  di  un  materiale  di  manovra  molto  im> 
portante. 

Le  sezioni  telegrafiche  da  fortezza  assicurano,  in  tempo  di  pace  ed  in 
tempo  di  guerra,  il  servizio  delle  linee  di  telegrafia  elettrica  od  ottica, 
che  collegano  le  piazze  coi  forti  staccati  a  sopratutto  con  gli  altri  poeti 
della  zona  d^azione  della  piazza.  Vi  sono  tre  tipi  di  sezione,  che  difTeri- 
scono  per  il  numero  delle  stazioni  e  per  la  lunghezza  delle  linee  che 
possono  costruire  ed  esercitare  : 

ì^  sezione  di  prima  categoria   con  4  ufficiali,  81  uomini  di  truppa,. 
64  a  100  km  di  linea  e  '20  a  30  stazioni; 


(1)  Vedi  RiciMa,  anno  iMVi.  voi.  IV,  pag.  327 

(2)  Vedi  liii'isla,  anno  1892,  voi.   IV,  pag.  329 
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2»  sezione  dì  seconda  categoria  con  3  ufficiali,  68  uomini  di  truppa, 
26  a  64  km  di  linea  e  15  a  20  stazioni  ; 

3°  sezione  di  terza  categoria  con  2   ufficiali,  29  uomini  di  truppa, 
meno  di  26  km  di  linea,  e  meno  di  15  stazioni. 

Fra  le  piazze  russe  soltanto  Varsavia  e  Kovno  hanno  sezioni  di  prima 
categoria  ;  le  altre  non  hanno  che  sezioni  di  seconda  o  terza  categoria. 

Le  sezioni  aerostatiche  da  fortezza  sono  state  formate  in  questi  ultimi 
anni  (1).  La  prima  fu  creata  a  Varsavia  nel  1891,  la  seconda  ad  Ossevetz 
nel  1892,  la  terza  e  la  quarta  a  Novo-Georgievsk  e  ad  Ivangorod  nel  1893; 
tuttavia  si  ha  T  intenzione  di  formare  ancora  nuove  unità  secondo  i  biso- 
gni e  i  mezzi  disponibili. 

Sul  piede  di  pace  ogni  sezione  comprende  :  1  capitano,  2  tenenti,  52  uo- 
mini di  truppa;  nel  momento  della  mobilitazione  vien  portata  a  5  uffi- 
ciali e  a  136  uomini  di  truppa  e  si  divide  in  3  sezioni  indipendenti.  In 
tempo  di  pace,  le  sezioni  si  reclutano  con  uomini  di  altre  truppe  della 
guarnigione,  che  hanno  4  mesi  di  servizio  ;  gli  uomini  di  complemento 
necessari  per  la  mobilitazione  sono  fomiti  dalla  propria  riserva,  o,  se 
questa  è  insufficiente,  dai  riservisti  del  corpo  dei  pionieri. 

Tutti  gli  ufficiali  dello  stato  maggiore  delle  piazze  sono  esercitati  in 
tempo  di  pace  ad  eseguire  osservazioni  in  pallone  frenato;  tutti  gli  anni 
un  certo  numero  di  uomini  delle  altre  armi  della  guarnigione  sono  co- 
mandati a  prestare  servizio  presso  le  sezioni  areostatiche  per  due  mesi, 
allo  scopo  di  imparare  gli  elementi  del  servizio  aeronautico  ;  così  è  assi- 
curato in  ogni  caso  il  reclutamento. 

Il  materiale  assegnato  ad  ogni  sezione  aerostatica  comprende  : 

1"  6  palloni  frenati,  ciascuno  della  capacità  di  640  m^; 

2°  2  palloni  liberi,  ciascuno  della  capacità  di  1000  m*; 

3^  3  serbatoi  mobili  di  gas,  di   tela  [percaU),  ciascuno  della  capacità 
di  250  ra^; 

4°  1  verricello  a  vapore  mobile  ; 

5°  2  verricelli  a  mano  ; 

6^  gli  strumenti  necessari   per  la  fabbricazione  dell'idrogeno,  ed  in 
modo  speciale  le  caldaie  di  rame. 

Ognuno  dei  due  parchi  d'assedio  del  genio  è  diviso  in  4  sezioni,  in 
cui  si  trova  tutto  il  materiale  occorrente  per  un  assedio.  In  tempo  di 
pace,  ogni  parco  ha  una  compagnia  da  parco  con  2  ufficiali  e  30  uomini 
di  truppa. 


(1)  Vedi  Rivista,  anno  1893,  voi.  Ili,  pag.  348. 
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Le  colombaie  militari  sono  ripartite  in  4  classi  secondo  il  numero  delle 
direzioni  di  volo,  per  ognuna  delle  quali  ricevono  200  piccioni.  Si  banno  : 

!•  a  Brest-Litovski,  una  colombaia  di  l**  classe,  che  corrisponde  con 
Novo-Georgievsk,  Varsavia,  Ivangorod  e  Luninetz  ; 

2*^  a  Varsavia,  una  colombaia  dì  2°  classe,  che  corrisponde  con  Novo- 
Georgievsk,  Brest-Litovski  e  Ivangorod  ; 

So  a  Ivangorod,  una  colombaia  di  3*  classe,  che  corrisponde  con  Var- 
savia e  Brest-Litoski  ; 

4^^  a  Luninetz  e  a  Sebastopoli,  colombaie  di  4''  classe,  delle  quali 
la  prima  corrisponde  con  Brest-Litovski.  Per  Sebastopoli,  dove  la  colom- 
baia è  stata  istituita  di  recente,  non  si  conoscono  ancora  le  colombaie, 
con  Cui  corrisponde. 

STATI  UNITI. 

Azione  della  polYere  senza  fumo  sui  fucili.  —  Il  sig.  Hudson  Maxim  di 
New- York,,  ha  eseguito  di  recente  un  gran  numero  di  esperienze  per 
determinare  gli  effetti  delle  polveri  senza  fumo  su  fucili  di  diverso  calibro. 

Secondo  quanto  riferisce  il  periodico  Ze  genìe  civile  il  risultato  di  queste 
prove  è  stato  che  le  polveri,  quando  contengono  una  notevole  quantità 
(almeno  il  50  o/o)  ^i  nitroglicerina  (la  combustione  della  quale  trasforma 
il  carbonio  in  acido  carbonico)  producono  una  temperatura  tanto  elevata, 
che  una  parte  dell'acido  carbonico  si  forma  sottraendo  un  atomo  di  car- 
bonio airacciaio  della  canna,  la  cui  superfìcie  interna  rigata  si  trasforma 

» 

in  ferro.  Da  allora  in  poi  il  metallo  perde  tutte  le  sue  proprietà  di  du- 
rezza, e  quindi  dopo  breve  tempo  si  trova  scalfito  dalle  pallottole,  e  cor- 
roso dai  gas. 

Il  sig.  Maxim  ha  pure  riconosciuto  che,  quando  la  proporzione  del  ful- 
micotone è  molto  notevole  e  la  proporzione  di  nitroglicerina  raggiungo  il 
7-10  "/o,  i  prodotti  della  combustione  sono  in  massima  parte  costituiti 
da  ossido  di  carbonio,  e  quindi  gli  effetti  distruttivi  della  polvere  diminui- 
scono e  possono  anche  scomparire  quasi  del  tutto. 

SVIZZERA. 

Proietto  perforato  Hebler.  —  La  Allgemeìne  schweizerische  MUitàrzci- 
tung  annuncia  che  gli  esperimenti  coi  proietti  perforati,  proposti  dal  pn>- 
fessore  Hebler,  non  hanno  condotto  ad  alcun  risultato  pratico,  e  dovettero 
essere  sospesi,  perchè  non  si  poterono  avere  le  munizioni  colle  aiodifi- 
cazioni  ritenute  necessarie  dall'inventore. 


ì 
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Studi  sul  materiali  d'artiglieria  da  campagna  e  da  montagna.  —  Dal  succi- 
tato periodico  svizzero,  rileviamo  che  la  commissione  d'artiglierìa  sta 
occupandosi  dello  studio  di  nuovi  modelli  di  bocche  da  fuoco  da  cam- 
paprna  6  da  montagna,  per  tenersi  al  corrente  di  tutte  le  innovazioni,  e 
per  poter  proporre  poi  un  progetto  ben  ponderato,  nel  caso  in  cui,  per  non 
rimanere  indietro  rispetto  agli  Stati  vicini,  anche  la  Svizzera  fosse  co- 
stretta ad  adottare  un  nuovo  sistema  di  bocche  da  fuoco. 

La  questione  più  urgente  per  ora  è  di  decidere  se,  nel  caso  in  cui  si 
aumentasse  Tartiglieria  da  montagna,  possa  essere  adottato  un  cannone 
più  adatto  e  più  potente,  oppure  se  si  dovrà  accontentarsi  di  quello 
presentemente  in  uso. 

A  questo  scopo  si  sta  già  sperimentando  una  batteria  completa  di  can- 
noni da  montagna  di  acciaio  con  nichelio,  coi  quali  s' impiegano  cartocci 
metallici  (cartocci-proietto). 
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Artiglieria.  —  30  maggio  1848-95, 

Il  6"  reggimento  di  artiglieria,  discendente  diretto  di 
quel  Keal  Corpo  d'Artiglieria  piemontese,  che  in  pace  e  in 
guerra  seppe  procacciarsi  fama  altissima,  ha  voluto  solen- 
nizzare la  nuova  festa  dell'Arma  raccogliendo,  in  una  bella 
pubblicazione,  quadri,  memorie  e  notizie,  riferentisi  al  nostro 
passato. 

Noi  artiglieri  plaudiamo  di  cuore  all'  iniziativa  del  6**  reg- 
gimento, poiché  è  conforto  sollevare  la  mente  alla  epopea 
di  quei  valorosi,  che  ci  hanno  lasciato  tanta  eredità  di 
gloria. 

L'opera  è  formata  da  circa  cento  pagine  in  folio,  rac- 
chiuse in  una  copertina  cromolitografata:  comprende  no- 
tizie storiche,  biografie  dei  più  chiari  generali  dell'Arma, 
una  parte  aneddotica,  molte  illustrazioni  nel  testo,  e  11  ta- 
vole sciolte  in  litografia,  fotoincisione  e  cromolitografia. 

Degni  di  nota  sono  ancora  tre  autografi,  uno  del  tempo 
del  duca  Carlo  Emanuele  I,  il  secondo  del  generale  d*ar- 
tiglieria  principe  Ferdinando  di  Savoia,  e  il  terzo  del  ge- 
nerale Cavalli. 

Il  primo  è  la  patente  di  luogotenente  generale  d'arti- 
glieria, concessa,  verso  la  fine  del  1627,  a  Martino  Alberto 
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Balegno  dei  Signori  di  Carpenea,  perchè,  come  vi  è  scritto, 
possi  supplire  et  prouedere  àlli  continoi  occorrenfi  del  ^er- 
vitio  nostro;  occorrenti  che  dovevano  essere  veramente 
continoi  in  quei  tempi  cosi  turbolenti,  e  con  un  principe 
^osi  guerriero. 

La  lettera  del  duca  di  Genova,  nominato  direttore  del 
materiale  d'artiglieria,  è  diretta  al  maggior  generale  cav.  Mo- 
relli, comandante  generale  del  corpo;  il  duca  dice  di  essere 
fiero  e  contento  della  carica  accordatagli  dal  Re,  e  assicura 
che  porrà  il  massimo  impegno  per  accudire  degnamente  al 
suo  ufficio.  E  proprio  il  caso  di  rammentare  come  il  buon 
_giorno  si  conosca  dal  mattino! 

Il  terzo  autografo  è,  storicamente,  non  meno  importante  : 
il  generale  Cavalli  si  rivolge  al  generale  Sobrero,  direttore 
del  materiale  d'artiglieria,  come  chi  dicesse  adesso  direttore 
superiore  delle  esperienze,  per  riferirgli  dell'esito  felice  delle 
famose  prove  da  lui  dirette  in  Svezia,  presso  il  Wahrendorf, 
con  cannoni  rigati  a  retrocarica.  Poi  chiede  il  permesso  di 
far  rigare,  senza  indugio,  le  bocche  da  fuoco  che  si  stavano 
fondendo  ad  Aker,  perchè  non  ci  venga  tolto  il  vanto  di  es- 
sere i  pHmi  ad  avere  delle  artiglierie  rigate:  vanto  che,  in- 
vece, non  ci  siamo  saputi  procurare,  sebbene,  forse,  avremmo 
potuto,  nel  1856. 

La  parte  storica  è,  naturalmente,  quasi  tutta  dedicata  alla 
<5ampagaa  del  48,  e  alle  vicende  dell'Arma  prima  di  questa 
guerra;  non  sono  però  dimenticate  né  la  rinomata  arti- 
glieria napoletana,  compagna  per  dottrina  e  per  fama  a 
quella  piemontese,  né  quella  lombarda  del  Governo  prov- 
visorio: vi  si  leggono  scritti  del  generale  De  Genova  di  Pet- 
tinengo,  dei  colonnelli  Volpini  e  Allason,  del  capitano 
Cascino,  del  tenente  Douhet,  e  di  Paulo  Fambri. 

I  generali  Bergalli  e  Rogier  ricordano  Alfonso  La  Mar- 
mora  e  Pietro  Actis  ;  il  colonnello  Allason  il  generale  Cavalli, 
il  conte  Ballada  di  San  Robert,  il  generale  Nagle  e  la 
famiglia  Quaglia  ;  altri  rammentano  il  principe  Ferdinando, 
duca  di  Genova  e  i  generali  Valfré  di  Bonzo,  Morelli  di 
Popolo,  barone  Sobrero  e  Dabormida. 
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Poi  si  racconta  della  vecchia  nostra  accademia  e  della 
scuola  di  applicazione:  naturalmente,  non  è  stata  dimen- 
ticata Santa  Barbara,  la  vergine  nostra  protettrice,  e  il  te- 
nente Marchesi  ne  parla,  procurando  di  squarciare  il  velo 
che  ravvolge  l'origine  di  tale  patronato. 

Il  valore  dell'artiglieria  è  dimostrato  dal  maggiore  Ma- 
riani con  una  giusta  scelta  fra  gli  innumerevoli  esempi  che 
si  potrebbero  addurre:  cosa  questa  certo  assai  opportuna 
ora  che,  a  quanto  pare,  alcuni  vogliono  credere,  o  far  cre- 
dere, che  dottrina  scientifica  e  attitudine  militare  sono  ter- 
mini incompatibili. 

Nella  pubblicazione  non  mancano  i  versi,  e,  come  è  na- 
turale, sono  i  più  giovani  quelli  che  sacrificano  alle  Muse  ; 
cosi  Vittorio  Sircana  e  Pier  Luigi  Donini,  due  accademisti, 
sciolgono  inni  a  Qoito  e  a  Peschiera.  Qualche  verso  potrà 
essere  di  non  esatta  misura,  ma  ciò  sarà  perdonato  pen- 
sando che  la  forma  non  è  fine,  ma  mezzo  per  esprimere  forti 
concetti. 


♦  • 


Il  tutto  è,  come  abbiamo  già  detto,  ornato  da  moltissime 
incisioni,  in  parte  a  colori,  di  stendardi,  di  bandiere,  di  uni- 
formi, di  cannoni  antichi  e  moderni:  alcune  fotoincisioni 
ci  presentano  scene  della  vita  nei  campi  di  tiro  e  alle  ma- 
novre, e  molti  ritratti  ci  rammentano  quegli  ufficiali  che 
diedero  maggior  lustro  all'Arma.  Non  possiamo  però  nascon- 
dere che,  se  molte  di  queste  illustrazioni  sono  opportune 
e  bene  eseguite,  altre,  poche  invero,  non  sono  artisticamente 
encomiabili;  ma  tale  menda  vuoisi  ascrivere  al  tempo  troppo 
ristretto  concesso  per  l'esecuzione  del  lavoro  di  non  pic- 
cola mole. 

I  compilatori  hanno  raggiunto  lo  scopo  ohe  si  erano  pre- 
fissi :  dare  prova  del  culto  che  noi  conserviamo  gelosamente 
pel  retaggio  glorioso  delle  vecchie  tradizioni. 

II  ricordo  del  Real  Corpo  d'Artiglieria  è  sempre  fra  noi, 
ed  è  sempre  nostro  palladio  quello  stendardo,  che,  decorato 
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due  volte,  ci  rammenta  le  guerre  passate  e  ci  rincuora  per 
quelle  avvenire. 

Il  5®  reggimento  ha  dunque  ben  meritato  dell'Arma,  poiché 
dobbiamo  appunto  dai  ricordi  del  passato  trarre  conforto 
a  continuare  quel  lavoro  diuturno,  in  grazia  del  quale, 
sempre  quando  la  patria  ci  chiami,  sarà  di  nuovo  ram- 
mentata : 

Voitima  condotta  tenuta  sempre  e  dovunque  dalV artiglieria. 

e. 

La  nostra  Rivista,  per  conservare  un  ricordo  della  festa  del  30  mag- 
gio 1895,  ha  fatto  riprodurre  le  parole  d'oro  pronunciate^ in  quella  circo- 
stanza alla  Venaria  da  S.  A.  R.  il  duca  d'Aosta,  colonnello  comandante 
il  5^  reggimento  d'artiglieria. 

Tale  riproduzione  sarà  inviata  in  dono  agli  abbonati  colla  presente 
dispensa 


VITTORIO    BÓTTEGO.  —   Il  Giuba   esplorato.    —    Roma, 
Ermanno  Loescher  e  C'.,   1895. 

Il  capitano  d'artiglieria  Vittorio  Bòttego  descrive  in  questo 
libro  il  viaggio  d'esplorazione  da  lui  compiuto,  sotto  gli 
auspici  della  società  geografica  italiana,  nel  bacino  dell'alto 
e  medio  Giuba. 

«  Non  ho  la  pretesa,  scrive  l'autore  nella  introduzione, 
«  di  dare  alla  luce  un  lavoro  scientifico  o  letterario.  Ri  - 
«  copio  il  mio  diario,  scritto  fedelmente  sul  luogo,  giorno 
«  per  giorno,  ritoccandolo  solo  nella  forma  ;  né  mi  valgo  di 
«  alcuna  pubblicazione.  Cosi  il  lettore  sarà  fatto  parte- 
«  cipe  di  quanto  io  stesso  provai  e  riceverà  l'impressione 
«  precisa  della  realtà.  » 

Questo  intento  egli  ha  raggiunto  pienamente,  perchè  il 
racconto,  dettato  con  tanta  semplicità  e  naturalezza,  riesce 
attraentissimo  e  non  si  può  leggere  senza  prender  viva 
parte  alle  vicende  della  spedizione  comandata  dall'intrepido 
viaggiatore,  seguendola  nel  suo  lungo  e  faticoso  itinerario? 
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attraverso  quelle  regioni  del  continente  africano,  fino  ad  allora 
non  mai  visitate  da  alcun  europeo.  La  durata  del  viaggia 
fu  di  circa  un  anno:  partito  per  l'interno  da  Bèrbera  il  30 
settembre  1892,  il  coraggioso  viaggiatore  giunse  a  Brava 
rS  settembre  1893. 

Immense  furono  le  difficoltà  d'ogni  specie,  come  ostilità 
delle  popolazioni  indigene,  avversità  di  clima  e  di  suolo, 
m.alattie,  diserzioni,  mancanza  di  viveri  e  d'acqua,  ch'egli 
ebbe  ad  affrontare;  ma  tutte  egli  superò  vittoriosamente, 
sostenuto  dalla  sua  energia,  dalla  sua  forza  di  volontà  e 
dalla  sua  fede  incrollabile  nella  riuscita  della  spedizione. 
Ed  in  mezzo  a  queste  continue  lotte,  a  questi  gravi  stenti, 
anche  nei  giorni  più  disastrosi,  il  capitano  Bòttego  non  tra- 
scurò di  raccogliere  importanti  dati  e  notizie  sulla  geografia, 
sulla  fauna,  sulla  flora  e  sulla  etnografia  delle  regioni  at- 
traversate. 

Le  due  ricche  collezioni,  zoologica  ed  etnografica,  da  lui 
portate  in  Italia  sono  descritte  dai  prof.  Gestro  e  Colini  in 
due  appendici  annesse  al  volume. 

Questo  poi  è  illustrato  da  143  belle  incisioni,  riprodotte 
da  fotografie  e  da  schizzi  presi  sul  luogo,  e  contiene  inoltre 
4  grandi  carte  geografiche  originali,  costrutte  e  disegnate 
sui  rilievi  e  sulle  osservazioni  della  spedizione. 

In  complesso  la  pubblicazione  può  dirsi  veramente  splen- 
dida e  degna  dell'ardua  impresa,  che  vi  è  descritta,  per  la 
quale  furono  conferite  al  prode  ufficiale  due  alte  onorificenze, 
cioè:  la  medaglia  d'argento  al  valore  militare,  per  il  valore 
e  l'intelligenza  dimostrati  nel  guidare  la  spedizione  e  nel 
combattere  le  tribù  ostili,  e  la  grande  medaglia  d'oro  della 
società  geografica  italiana,  per  i  servigi  resi  alla  scienza. 

a. 
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PIO  SPACCAMELA,  maggiore  del  genio,  -  Ricordi  di  for- 
tificazione speditiva  e  dell'  impiego  della  gelatina 
esplosiva  in  guerra.  —  Alessandria,  stabilimento 
tipografi  co-litogràfico  successori  G-azzotti  e  C,  1895. 

E  una  conferenza  tenuta  in  Alessandria  nelì'  inverno 
scorso  per  ordine  del  comandante  del  2'*  corpo  d'armata,  nella 
quale,  come  si  rileva  dal  titolo,  l'autore  ha  riassunto  in 
poche  paginQ  alcuni  ricordi  di  fortificazione  speditiva  ed 
alcuni  cenni  circa  le  sostanze  esplosive  ed  il  loro  impiego. 

Questo  studio,  pregevolissimo  per  tutti  gli  ufficiali,  è  in 
ispecial  modo  utile  per  quelli  delle  armi  di.  linea,  che  vi 
trovano  compendiato  quanto  può  loro  occorrere  in  fatto  di 
fortificazione  improvvisata,  di  apprestamento  a  difesa  di  lo- 
calità, di  distruzioni  di  ostacoli,  ecc.  con  tutte  quelle  mo- 
dificazioni che  derivano  dai  progressi  verificatisi  di  recente 
nelle  armi  da  fuoco  portatili  e  nelle  artiglierie  da  cam- 
pagna. 

L'opuscolo  è  accompagnato  da  varie  tavole,  che  rendono 
maggiormente  chiara  l'intelligenza  del  testo. 


CARLO  MARSELLI,  maggìoi^e.  —  Das  Hans   Savoyen,  aus 

dem  Italienischen  des  Obersten  C.  Fabris.  (Gasa  Savoia, 
traduzione  dall*  italiano  dello  studio  storico  del  colon- 
nello C.  Fabris .  —  Vincenzo  Bona,  Torino. 

In  questo  elegante  volumetto,  il  maggiore  C.  Marselli 
presenta  una  traduzione  tedesca  del  pregevole  studio  storico 
sulla  Casa  Savoia  del  colonnello  Cecilie  Fabris,  pubblicato 
nella  Rivista  militare  italiana. 

Commendevole  è  lo  scopo  propostosi  dal  traduttore,  di 
mettere  in  grado  anche  gli  studiosi  tedeschi,  che  non  pos- 
seggono il  nostro  linguaggio,  di   consultare  questa  autore- 
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vole  fonte  suirorigine  e  sulle  gloriose  vicende  della  nostra 
augusta  Casa  regnante. 

Nella  versione,  pur  attenendosi  fedelmente  al  testo  ita- 
liano, egli  ha  saputo,  con  rara  perizia,  rivestirne  i  con- 
cetti con  forma  prettamente  tedesca,  ciò  che  dimostra  la 
sua  profonda  conoscenza  di  quell'idioma. 

Il  libro  è  rilegato  in  una  copertina  artisticamente  illu- 
strata in  cromolitografia,  ed  è  stampato  correttamente. 


I  pontieri.  —  Appunti  storici  tratti  da  documenti,  raccolti 
ed  ordinati  dal  tenente  EMILIO  SALARIS.  —  Firenze, 
tipografia  cooperativa,  1896. 

E  questo  il  titolo  di  un  volume,  dedicato  a  S.  A.  R.  il 
duca  d'Aosta,  e  pubblicato  in  occasione  della  ricorrenza 
del  30  màggio  dal  sig.  Salaris,  tenente  di  complemento  di 
cavalleria. 

Come  l'autore  scrive  nella  sua  dedica,  questo  lavoro  non 
è  uno  studio  tecnico,  ma  la  storia  di  quanto  hanno  fatto 
i  pontieri  del  nostro  esercito  dall'epoca  della  loro  forma- 
zione fino  a  quella  in  cui  cessarono  di  far  parte  della  nostra 
artiglieria. 

Il  libro  è  ricco  di  particolari,  di  aneddoti  e  di  dati  sta- 
tistici (non  sempre,  a  dir  il  vero,  di  grande  importanza), 
e  contiene  parecchie  biografie  e  ritratti  di  diversi  ufficiali, 
che  hanno  appartenuto  ai  pontieri  ;  però  a  questo  propo- 
sito avremmo  desiderato  che  l'autore  avesse  fatta  onore- 
vole menzione  di  parecchi  altri  ufficiali,  già  dei  pontieri,  che 
furono  e  sono  lustro  e  decoro  dell'arma  d'artiglieria. 

Oltre  ai  ritratti  suddetti,  che  sono  intercalati  nel  testo, 
a  corredo   dell'opera  vi   sono   3  tavole. 
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LIBRI  E  CARTE. 


Boeebe  da  fuoeo.  AITuiiCi. 

Monisioni.  ArniaoienCi.  Telemetri. 

Maccbiiie  da  manescio. 

*'  Report  (Annual)  of  the  Chiaf  of  Ordnance 
te  the  Secretary  of  War  for  the  fiscal 
year  anded  June  30,  1894.  —  Washing- 
ton, Gjvernment  prìntiiigofflce,  1893. 

Polveri  e  eomponti  euploiiivi. 
Armi  subacquee. 

"ROMOCKI.  Geschiohte  der  Explosivstoffe. 
I,  Geschlchta  dar  Sprengstoffchemie,  dar 
Sprangtechniic  und  des  Torpadowesens 
bis  zum  Bajinn  der  neuesten  Zeit.  >-  Ber- 
lin, Robert  Oppenheim  (Gustav  Schmidt), 
4895. 

Telegrafla.  Areontati. 

Piccioni  viaesiaCori. 

ApplicaViione  delTelettricità. 

*"  RODARY.  Traitó  d'électricité.  Thóorie 
et  applications  gónérales.  —  Paris,  V.v« 
Ch.  Dunod  et  P.  Vicq,  1893. 

Fortifleasione. 

Attacco  e  direna  delle  forCesse. 

Corazzature.  Mine. 

"  BRIALMONT.  La  défense  des  États  et  ia 
fortiflcation  à  la  fin  du  XIX  sieda.  Avec 
alias.  —  Bruxelles,  E.  Guyot,  4895. 

"  SPACCAMELA.  Ricordi  di  fortificazione 
speditiva  a  deirimplego  della  gelatina 
esplosiva  In  guerra.  —  Alessandria,  suc- 
cessori Cazzotti  e  C,  i895. 


**RUBI0YBELLVE.  Desenfllada.  Estudlo 
de  la  protacciòn  en  las  obras  defensivas. 

—  Madrid,  Imprenta  del   Memorial  de 
Ingenieros  del  fjerciio,  i894. 

;  LIBBRBCHTetCABRA.  Attaque  et  défense 
des  places.  —  Bruxelles,  Gusta  ve  Ueprez, 
1895. 

Storia  ed  arte  militare. 

*  Annualre  de  l'armée  frangaise  pour  1895. 

—  Paris,  Berger-Levrault  et  C.»»,  1895. 

*  MóRioires  de  Bourrienne  sur  Napoleone 
le  Oirectolre,  le  Consuiat,  l'Empirà  et  la 
Restauration.  Prócódés  d'une  étude  de 
M.  H  O'Almónas.  Tome  premier.  -^  Paris, 
Alberi  Savine,  1895. 

*  WACHTER.  La  guerre  franco-allemanda 
de  1870-71.  Hlstoirepolitlque,  diploma • 
tlqueet  milltalre.  —  Deux  voi.  avec  alias. 

—  Paris,  L.  Baudoin,  1895. 

"*  DURUY.  Mémoires  de  Barras.  —  Paris, 
Hachette,  1895. 

'*'  CABROL.  Le  Maréehal  de  Saint-Arnaud 
en  Crimée.  Avec  notes  de  Paul  de  Règia. 

—  Paris.  Tresse  et  Stock,  18-3. 

'*  État  militaira  du  corps  de  V  artlllarle. 
Année  1892-1894.  .—  Paris,  Berger- 
Levrault  et  eie. 

Balifitica  e  matematicbe. 

**-  GREENHILL.  Lea  fonctions  elliptiques 
et  leurs  applications.  Tradutt  da  Tanglais 
par  J.  Gr lesse.  Avec  une  prófaoe  de  M.  P. 
Appel.  —  Paris,  George !i  Carré,  1895. 


(1)  Il  contrassegno    (*)    indica  i  libri  acquistali. 

Id.  O       »  »      ricevuti  in  dono. 

Id.  (•••)      •  •      di  nuova  pubblicazione. 
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"  POINCARÉ.  Caplllarité  Lé^ons  profes- 
sées  pendant  le  deuxiòme  semestre  1888- 
1889.  Rédtgóe  par  J.  Blondin.  —  Paris, 
Georges  Carré,  1895. 

Tecnologia 
e  applicasioni  flsieo-ehìmicbe* 


»« 


*  LB  ROUX.  Annualre  general  et  Inter- 
national de  la  photog captile.  4eannée  — 
Paris,  E.  Plon,  Nourrit  et  C.»« ,  1895. 

*  DILLA  YE.  Les  nouveautés  photographi- 
ques.  8^  complément  annuel  à  la  théorle. 
lapratique  et  l'art  en  photographie   — 

Paris,  librairie  illustrée,  4895. 

latUuti.  fileaoie.   IstruBioni. 
Manovre. 

*  Règlement  de  manoeuvres  pour  Tartll- 
lerie  de  campagne  allemande.  Approuvó 
le  27  Juln  1892.  Tradult  par  pharles 
Guieysse.  —  Pacis,  Bergcr-Levrault  etCJ«« 
1894. 

'  Règlement  sur  le  sarvioe  dee  bouohes  à 
feu  de  cdte.  Approuvé  ie  28  Julllet  1 894. 
Premiòra  partle.  Tltres  I,  IL  III,  IV.  Service 
des  bouches  à  feu.  —  Paris,  Charles  La- 
vanzell^,  1895. 

*  Instructloh  sur  Templol  des  agròs  dont 
doivent  Atre  pourvues  les  batterles  de  80 
de  campagne  appelées  à  manoeuvrer  en 
pays  de  montagne.  Approuvée  le  9  Juln 
1894.  —Paris,  Charles Lavauzelle,  1895. 

*  Dlctlonnair^  mllltalre.  Enc|CÌop6dle  des 
sclences  mllltalre  rédigée  par  un  Co- 
rniti d'offlclers  de  toutes  arme».  2>n«  et 
3me  llvralsons.  — Paris,  Berger-Levrault, 
1894-95. 


***  SCHMIDT.  Guide  mnimoteefinlqua  de 
l'offlcler  et  du  sous-olficler  d'Infantarle. 

—  Paris,  L.  Baudoln,  4895. 

'"Instructlon  génórale  du  iSfóvrier  |88S 
'  sur  les  manoeuvres.  —  Paris,  Charles  La- 
vauzelle, 4895. 

■farina. 

*  Annuario  ufficiale  della  Regia  Marina. 
Anno  trentaquattresimo.  —  Roma,  6.  Ber- 
tero,  1895. 

**'  WILKINSON.  The  oonunand  of  Um  aaa. 
The  brain  of  the  navy.  —  Westininster, 
Constabie  and  C,  4894. 

*'*  PiTTL  Narrazione  di  tre  viaggi  ia 
Egitto.  —  Firenze,  G.  Carnesecchi,  1895. 

"*  NANI  Memorie  sopra  le  militari  im- 
prese marittime  dei  Veneziani.  Estratti 
pubblicati  dal  prof.  6.  Colabicfa.  —  Pa- 
dova, 4894. 

JHiseeilanea. 

*  Testo  unico  delie  leggi  suiie  peaaloni  ci- 
vili e  militari,  approvato  con  R.  Oeorata 
N.  70  In  data  2 1  febbràio  1895.  -  Roma, 

Casa  Editrice  Italiana,  4895. 

'**  DUBOIS.  SystèmesoolonlaaxetpaiiplM 
coionlsateurs.  Dogmes  et  fài!s.  — Paris, 

6.  Masson,  1895. 

*  BESEKE  Oer  NordOstsea-Kanal.  8«iaft 
Entstehungsgeschlchte,  sein  Bauuad  mìo* 
Bedeutung  In  wlrthschaftlioker  und  miti- 
tilrischer  Hlnslcht.  —  Kiel  und  Leipzi^^ 
Lipslus  und  Tiscber,  4893. 


PERIODICI. 


Bocche  da  fuoco.  AffuMli* 

Hanisioni.  Armamenii.  Teleaaelri. 

Macchine  da  manejssio. 

E.  Falletti.  Il  telemetro  Stroobaots  para- 
gonato a  quelli  ritenuti  finora  come  1 
migliori.  (H  politecnico,  aprile  e  maggio, 
4895). 

Knobloch.  L'apparecchio  di  puntamento  au- 
tomatico Deport.  {Miltheilungen  ùber 
Gefjenstànde  des  Artillerie-und  Genie- 
Wesens,  fascicolo  *•,  4893). 


—  Memoria  sopra  la  rimonta  di  quadru- 
pedi da  tiro,  e  prove  di  nuove  bardalare 
eci\  (continuazione).  (Memorial  de  or- 
Ulleria,  aprile  1895). 

C.  Benolt.  Quadrante  a  livello  mo«f.  tWi 
dell'artiglieria  da  campagna  svizzera. 
{Revue  d'artiUerie,  maggio,  I89S>. 

—  Il  cannone  da  casamatta  U.  4894.  (l?etcA«- 

wehr,  N.  768,  4895). 

E.  V.  Paschwitz.  I  diversi  sistemi  di  tele- 
metri. {Jahr&ucher  fùr  die  deuUche  Ar- 
mee  und  Marine,  giugno,  4895). 
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Sabath.  Innovazioni  tecniche  nel  campo 
deirartlglierla  navale.  (Organ  der  mi- 
liiàrwissenschaftUchen  Vereine,tksc. 6', 
1895). 

Attui  porlatili. 

De  Mdntbrtsson.  Studio  comparativo  delle 
armi  portatili  in  servizio,  (fìeoue  du  eercle 
militaìre,  N.  19,  1895). 

Schott.  Rivista  nei  campo  delle  armi  por- 
tatili. {MitUdr-Zeitung,  N.  31,  1895). 

—  Sulle  armi  da  fuoco  portatili  (Stref- 
fleurs  òsterreichMcke  milUdrische  Zeit- 
itehrift,  maggio,  1895). 

TelecraHa. 

Aerostati.  Pie«ionì  vìaicKÌalori. 

Applleasioni  dell'elettricità. 

Caryl  Haskins.  Il  trasformatore  elf'ttrico. 
{Scieniifie  A  neriean  supplementi  N.  lOOT? 
1895). 

Guido  Grassi.  Misura  della  re:ti:itenza  in- 
terna di  accumulatori  aventi  una  resi- 
stenza piccolissima.  —  Francesco  INilone. 
Sopra  un  rafTred «latore  a  .^ascine  costruito 
per  la  .stazione  elettrica  di  Capua.  — 
Oresto  Murani.  11  duplicatore  di  Belli  ed 
il  /?^2ent«/ier  di  lord  Kelvin.  —  G.  Giorgi. 
Trazione  elf'ttrica  a  tre  conduttori.  — 
Giacomo  Marizzl.  Impianto  elettrico  di 
Sondrio  (continuazione  e  (ine).  (L'elet- 
trieislay  maggio,  1895). 

Fernando  Giron.  L^elettricità  nella  guerra. 
(lìeoista  t/cnica  de  infanteria  y  eabal- 
leria,  N.  IX,  1895). 

Philip  Dawson.  Trazione  elettrica  (conti- 
nuazione). {Eagineering^  N.  1531,  1533, 
1535,  1895). 

Moissan.  Le  applicazioni  metallurgiche  del 
ferro  elettrico.  {L'éelairage  éteciriquej 
N.  17,  1893). 

Guido  Semenza.  Ancora  la  trazione  elet- 
trica sistema  Diatto.  —  Hans  Gorgej.  Con- 
siderazioni economiche  di  rafìTronto  fra 
ì  sistemi  monofasico  e  polifasìco.  {Ilpo- 
lUec7ìicOy  aprile  1895). 

R.  V..PÌCOU.  Calcolo  e  costruzione  della 
dinamo  a  corrente  continua.  {Véelairage 
éUctriquey  N.  18,  19,  1895). 

Emilio  Navasques.  Studio  sopra  Papplica- 
zione  militare  del  sistema  di  van  Ryssel- 
bersflie.  (.ìtemorial  de  ingenieros  del  ejer- 
citOy  aprile  1893). 


Luclan  Poincaré.  Sopra  una  classe  di  pile 
secondarie.  —  G.  Richard.  Applicazioni 
meccani'^he  dell'  elettricità  (continua- 
zione) {L'éelairage  élHtrique,  N.  19, 1895). 

Assmann.  Rivista  delle  ascensioni  aerosta- 
tiche fatte  dal  l'unione  aerostatica  tedesca 
di  Berlino  a  scopi  scientifici.  {Zeitsehrifi 
fiir  Lufischiffahrt,  fase.  4*.  1895). 

—  Telegrafo  elettrico  a  segnalazioni,  si- 
stema ?eba\'S(ib&sch\{3tUtheilungen  aus 
dem  Gebiete  des  Seewesens,  fascicolo  6^, 
1895). 

Schdpfteuthner.  Sul  valore  della  trasmis- 
sione elettrica  dell'energia.  —  Una  teoria 
dell'elettròlisi.  (Eleetro-Techniker,  fi.  l, 
1895) 

^  Tramvia  elettrica  a  condottura  sotter- 
ranea sistema  Hoerde.  (Giornale  dei  la- 
vori pubblici  e  delle  strade  ferrate,  N.  22, 
1895). 

6.  Peliisier.  I  tranvai  elettrici  di  Boston^ 
{L'éelairage  élecirtque,  N.  20,' 1895). 

Baldomero  Sanchez  de  Leon.  Elettrodina- 
mica elementare  (continua).  {Revista  gè- 
neral  de  marina,  maggio  1895). 

Aurelio  Bonfiglietti.  Motore  polifase  alimen- 
tato da  corrente  elettrica  monofase.  — 
G.  Sartori.  Distribuzione  a  tre  fili  me- 
diante una  sola  dinamo  ad  una  sola  bat> 
teria  d'accumulatori.  —  P.  Cardani.  Sul 
comportamento  delle  scintille  nei  circuiti 
derivati.  {L'elettricista,  giugno  1895). 

Attacco  e  dìfeiva  delle  fort^^sse. 
Corassature.  Mine,  eee. 

(100).  Attacco  delle  fortiQcazioni  costiere 
per  parte  delie  navi,  secondo  gli  scrit- 
tori militari  inglesi.  (Revue  militaire  de 
Vélrangery  aprile  1895). 

ioaquin  de  la  Llave-  Un  libro  di  fortifica- 
zione che  pensò  di  scrivere  il  generale 
AI  mirante.  {Memorial  de  ingenieros  del 

'  ejercito,  aprile  1893).  * 

A.  A.  Ackerman.  Corazze  con  superficie 
anteriore  indurita,  {Proceedings  of  the 
Cniled  States navalinsUtute.S.  i,  1895). 

—  Le  fortificazioni  di  Gibilterra.  {Revue 
du  genie  militaire,  febbraio  1895). 

>-  Mezzi  di  protezione  dei  serventi  delle 
bocche  da  fuoco  sulle  navi.  {Miltheilun' 
gen  aus  dem  Gebiete  dei  Seewesens^ 
fase.  6°,  1895). 
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L.  B.  Su  diversi  procedimenti  di  costru- 
zione in  uso  presso  i  minatori  militari 
belgi.  {Revue  du  genie  milUaire,  marzo 

1895). 

H.  Considerazioni  tattiche  suirattacco  delie 
fortezze  e  sull'odierna  fortinc<tzione  per- 
manente. {Streffleurs  ósterreichische  mi- 
litar ische  Zeilschrift,  maggio  1895). 

L.  B.  Fortillcazioni  spagnuole.  —  H.  Espe- 
rienze dì  tiro  eseguite  a  Schoorl  (Olanda). 
{Reoue  du  genie  mHHaire^  aprile  1895). 

E.  Leithner.  Giudizi  esteri  sull'opera  •  La 
fortificazione  permanente*  e  la  guerra  da 
fortezza  ».  —  Kut/Jnigg  Locali  alla 
prova  per  opere  provvisorie.  (Mitthei- 
lungen  uber  Gegensldnde  des  Artillerie- 
und  Genie  Wesetis,  fascicolo  5**,  1893). 

CoAtrusioni  militari  e  civili. 
Ponti.  Mtracle  ordinarie  <*  ferrate. 

Giorgio  Ferri.  Sulla  honiflca delle  valli  del 
Candelaro  e  del  Cervaro  in  provincia 
di  Foggia.  —  Giulio  Sironl.  Apparecctii 
per  la  manovra  ele'trica  dei  deviatori  e 
dei  segnali  nella  stazione  di  Prerau. 
{Giornale  del  genio  civile,  gennaio- 
febbraio  1895). 

Daniela  Bonghi.  La  cittadella  di  Torino,  il 
suo  ma-^chlo  restaurato  ed  il  nuovo 
gìar-iino  Pietro  Micca.  —  S.  Cappa.  Sui 
contatori  d'acqua.  —  C.  Caselli.  Saggi 
di  tetti  a  struttura  laterizia  —  T.  Prl- 
netti.  Studi  preliminari  intorno  ad  un 
serbatoio  nella  valle  d'Angrogna.  {Alti 
della  società  degli  ingegneri  ed  archi- 
tetti in  Torino,  anno  1894). 

—  Nuova  corrente  artificiale  (continua- 
zione e  fine).  (Rivinta  tecnica  dellHndu- 
stria  e  dell'ingegneria,  N.  8,  1895). 

L.  B.  Nuovi  tipi  di  locomotive  americane. 
{La  nature,  N.  1H4,  1895). 

—  I  porli  del  Tamigi  (continuazione),  (ffn- 
gineering,  N.  1531,  1532,  1533,1535, 1895). 

—  La  rottura  della  diga  di  Bouzey.  {Bngi- 
neering,  N.  1531,  1895). 

Albert  Butin.  Ponti  in  muratura  di  grandi 
luci.  —  F.  Schlff.  La  galleria  d'>l  Hlak- 
wall  solfo  il  Tamigi  a  Londra  (Le genie 
civil,  tomo  XXVIl,  N.  1,  1895). 

F.  Pozzi.  La  fognatura  di  Milano  (conti- 
nuazione). (Il  politecnico,   aprile  1895). 


Luis  Monrava.  Note  sopra  alcuni  cem<*ati 
della  provincia  di  Gerona  (continuazione 
e  fine).  —  Domingo  LIzaso.  Materiale  da 
ponte  modello  danese  (continuazione). 
{Memoriat  de  ingenieron  del  ejeràto, 
aprile  1895). 

Ch.  T.  La  rottura  della  chiusa  del  serba- 
toio di  Rouzey.  {Le  genie  civil,  N.  i, 
1895). 

Clinchard.  Note  sulla  riparazione  di  ona 
galleria  per  strada  ordinariati  fterue  du 
genie  militairej  febbraio  1895). 

PolewskI-KozIeile.  Nola  su  alcuni  nuori 
proceili menti  d' esecuzione  di  lavori 
idraulici,  impiegati  nell'Asia  centrale. 
{Mémoires  et  compie  rendu  dei  iravau,z 
delasociété  des  ingéniirt  civili,  aprile 
1895). 

—  Sistemazione  degli  alvei  dei  fìaml.  (Ri- 
vista tecnica  deUHngegneria,  N.  8^9, 
1895). 

—  Ponte  sospeso  .sul  fiume  Hmison  a  Ne\*- 
York  {Le  genie  civil,  N.  676,  1835). 

L.  Capello  e  6.  Glachino.  La  ferrovia  suc- 
cursale dei  Giovi  e  la  grande  gallerìa  di 
Roni'o  (continuazione).  — U.  Baldini.  Tra> 
zione  meccanica  delle  tramvie.  (Il  poli- 
tecnico, maggio  1895). 

Ordinamento,  fvervixio  ed  impiego 

delle  armi  d'artiglieria  e  seni». 

Parebi. 

—  L'artiglierìa  pesante  da  campagna  ^con- 
tinua), {/ìevista  denti  fico -mililar  y  hi- 
blioteca  mililar,  N.  8,  1895). 

Holzner  Sull'artiglieria  da  fortezza  frao- 
cese  {Miltheilungen  ùber  Gtgenstdfide 
dexArlillerie-und  Genie- Wesens,  fase.  4«, 
1895). 

Rafael  Ravena.  Le  compagnie  del  genio 
nella  campagna  del  Nord  di  Uindanao. 
(Memorial  de  inyenieros  del  <^filo, 
aprile  1895). 

Junck.  I  pionieri  tedeschi  (continazIoneK 
(Revue  du  genie  militair^^  febbraio, 
marzo  e  aprile  1895). 

G.  Ruquerol.  L'artiglieria  al  principio  deli<* 
guerre  della  ri  voluzione  (continuaziaoet. 
—  I.  Bon  Nota  sul  tiro  di  notte  df^U'ar- 
tiglieria.  (Revue  d*  ariillerie ,  maggio 
1895). 

C.  Ordinamento  dell'artiglieria.  (Hevittm 
militar,  N.  9,  1895), 
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—  La  liorRanizzazione  dell' artiglieria  a 
piedi  in  Germania.  {DeuUehe  Httru-Zei' 
iung,  N.  35,  1895). 

—  L'armamento,  l'ordinamento  e  l'impiego 
futuro  dell'artiglieria  da  campagna  (ift- 
liiàT'  Wochenblaii,  N.  46,  1895). 

L.  V.  Sull'ordine  di  marcia  deirartiglieria 
da  campagna  austro  ungarica.  {Stréf- 
fleurs  óslerreieìUtche  milUàritehe  Zeit- 
sehrift,  maggio  1895). 

Oolleezezk.  Paradossi  nell'impiego  dell'ar- 
tiglieria da  campagna.  {Streffleurs  òtte»'- 
reiehiMeke  fnilUdritehe^Zeittchrift^  giu- 
gno 1895). 

A.  I.  Gli  zappatori  da  fortezza  in  Russia. 
(Revue  du  genie  militaire,  aprile  1895). 

—  L'artiglieria  a  cavallo  come  è  presente- 
mente e  come  dovrebbe  essere.  {Militar' 
WoehenblaU.  N.  48,  1895). 

Spohr.  Il  tiro  a  shrapnel  dell'artiglieria  da 
campagna  presentemente  ed  in  avvenire. 
(Deutsche  Heeret-Zeitangj  N.  38  e  se- 
guenti. 1895). 

Sfthubsrth.  Il  nuovo  ordinamento  deirar- 
tiglieria a  piedi  in  Germania.  {MiiihH' 
ììingen  ùber  Gegenstànde  des  ArtUlerie' 
und  GsnieWeiem,  fase.  5*,  1895). 

0torla  ed  srte  mililare. 

(121).  La  guerra  eh  ino -giapponese  (conti- 
nuazione). {Revue  mUitaire  de  Vélranger, 
aprile  1895;. 

Joffre.  Operazioni  della  colonna  Joffre 
avanti  e  dopo  l'operazione  di  Tombuctu. 
(Revue  du  géme  milUaire,  gennaio  1895). 

Lewal.  Strategia  del  combattimento.  — 
Principi  generali  dei  piani  di  campagna. 
{Journal  des  seìences  milUaires,  aprile 
e  maggio  1895) 

6.  H.  Del  servizio  d'esplorazione  in  mon- 
tagna. {Journal  det  seienees  militaires, 
aprile  1895). 

— L'effemeride  storica.  Cosseria.  —  La  forza 
della  compagnia.  {Rivista  difanteria, 
fase.  4^  1895). 

latratesi.  La  guerra  chino-giapponese. 
(continuHzione).  {Rivista  miniare  ita- 
liana ^dìspenssi  IX  e  X,  1895). 

Maloar.  Le  metamorfosi  della  guerra. 
{Journal  des  seienees  militaires,  maggio 
1895). 

Gap.  Y.  L'artiglieria  in  unione  alle  altre 
armi  (continuazione).  {Revue  du  eerele 
militaire,  N.  30,  31  e  12, 1895). 

Rioista,  1895,  voi.  IL 


V.  B.  La  campagna  degli  italiani  in  Africa. 

{AUgemeine  schweizerisehe  Militàrxei- 

tung,  N.  Si,  maggio  1895). 
A  Ca.  i  Meldereiter  dell'esercito  tedesco. 

{Revue  du  eerele  milUaire,  N.  SI,  1895). 

Balistica  e  maiemalielie. 

Q.  B.  Guoela.  Sui  punti  doppi  d'un  fascio 
di  superficie  algebriche,  {Comptes-rendus 
des  séanees  de  Vaeadémie  des  seienees, 
N.  17,  1895). 

Ntstora  Andruzzl.  Travature  a  membri 
sovrabbondanti  (continuazione  e  flne). 
—  C.  Valantinl.  Del  modo  di  determi- 
nare il  proQlo  di  compensazione  e  sua 
importanza  nelle  sistemazioni  idrauli- 
che (continuazione).  (//  politecnico,  a- 
prile,  1895). 

De  la  Riva.  Sull'impiego  di  una  quarta 
dimensione.  {Compte»^endus  d^s  séanus 
de  l'académie  des  seienees,  N.  18,  1895). 

J.  H.  Glaunon.  Resistenza  elastica  dei  can- 
noni. (Proceedings  of  the  United  States 
naval  instiluief  N.  1,  1895). 

Francisco  J.  da  Moya.  Curiosità  matema- 
tica. Un  pantografo  senìt)lice.  {Memorial 
de  arlilleria,  aprile  1895). 

Pietro  Allprandi.  Saggio  di  una  teoria  sui 
coefflcenti  di  contrazione  e  di  efflusso 
nelle  bocche  a  battente  (continuaiione 
e  fine).  {L'ingegneria  civile  e  le  arti  in- 
dusiriaU,  N.  3,  1895). 

L.  Hartmann.  Distribuzione  delle  deforma- 
zioni nei  metalli  sottoposti  a  sforzi  (con- 
tinuazione). (Revue  d'artillerie,  maggio 
1895). 

—  Il  calcolo  dei  ponti  metallici  col  me- 
todo delle  linee  d'influenza.  {Rivista 
tecnica  deWingegneria^  N.  9,  1895). 

Krail.  Studio  sull'influenza  del  movimento 
delle  navi  sul  puntamento  delle  bocche 
da  fuoco.  (MittheUungen  aus  dem  Gè- 
biete  des  Seevesens,  fase.  6<*,  1895). 

Barnardino  Luini.  Del  moto  dell'acqua  nelle 
svolte  dei  numi  (continua),  {ti  politecni- 
co, maggio  1895). 

Ugo  Ancona.  Sopra  una  teoria  dinamica 
della  motrice  a  vapore  monocilindrica. 
{H  politecnico,  aprile  e  maggio  1895). 

W.  Woiff.  Circa  un  congegno  a  pendolo 
per  la  veriflcazione  dei  cronografl  bali- 
stici. —  J.  Starcovié.  Sulla  questione 
del  quadrante.  {MiUheilungen  ùber  Ge- 
genstànde des  ArtUlerte-und  Genie- We- 
sens,  fase.  5*,  1895). 
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ed  *p|illei»i(iBi  aaico-ebiniiefae. 

—  L»  salilatura  elettrica.  \mtclro-TKhni- 
ker,  N.  1,  ISflS}. 

IMlliitl.  Scuole.  lulriialaBi. 

Z.  Z.  Le  trranili  manovretedesolie'nall'aa- 
tunno  IBM  (uHilinuazione  e  line).  iRivi- 
Uà  mtlifar;  ilatiana.  fascicola  IX.  1895). 

—  Nuovi  regolamenti  per  i  pionieri.  (.Vi- 
lUdr-Woehenblall.  N.  46.  1S9S|. 

Sehliglntwilt.  La  geografia  come  materia 

d'insi'gnamento  Delle  scuole  militari  sd- 

perloiJ.  (Jahr-biUlitr  far  diedeuUche  Ar- 

mte  unii  Harint,  giugno  1893). 

MetalInpKia 

ed  efHeliie  di  eaatruiiane, 

Loranzo  it  )•  Ti] trk.  Costituzione  e  prò- 
priela  mecraniche  dell' ai:<:jala  (conti- 
nuazione). {Rfvitta  cirnli/lto-mitilar  y 
bibtioieca  miMar,  H  8.  1895). 

—  Macchina  Fowler  [ipt  plcuare  a  freddo 
luhi  di  terrò  o  di  rame,  rotaie,  ece. 
a' iRdulfrin,  N.  18.  1695). 


k 


M,  Slrola.  1^  spplicazlont  tnecranlclie  del- 
r«lDitrìcita  iulie  navi  da  fiuerra.  —  Ci> 
■illlg  Goral.  Le  torpediniere.  ~  I.  TaH. 
Il  commercio  marittimo  e  l'amministra- 
zione italiana.  —  A.  V.  Vaeolil.  Hfcorai 
navali  su  Napoleone  I  (IBKj.  —  G.  ■■n- 
frgnl.  Le  navi  da  guerra  di  Cosimo  T  e 
dei  suoi  primi  succoisori  (ron lini lax Ione). 
(Aìuiita  mariUima,  mriRiio  1R9S), 

FranclacD  NrdulMO.  La  m.-irina  da  guerra 
italiana  (continuazione).  (H  fjereita 
uraganya.  >.  15,  18951. 

tlbart  OI«»<i.  La  lordine  Howeli.lIVo- 
ctfdingt  of  the  IfnUtd  rialti  narat  in- 
sfilulio».  N.  1,  1893). 

A.  G.  f  8.  L'Hrllglipna  nelli'  navi  nel  [irin- 
cipio  del  *vi  spcnlo.  lUrmorial  de  ar- 
meria, aprile  18'JS). 

—  f.n  nave  guarda-c<is[e  austriaca  Ilo- 
narch.  —  till  Incrocialori  francesi  Alger 
e  Joty,  —  1^  corazziila  leili'sca  Aegir 
Itlpn  Siegfried).  —  L'impiego  della  luce 
elettrica  a  l>ordi>  di'lle  navi.  («illAei. 
luageii  aiit  drm  Gebitte  dn  Seeuisent. 
fascicolo  VI,  I8l»,l), 


—  Le  cosiruzionl  navali  (rtnceii.  (MiUtiir- 
.  Wochenbtatt,  N.M,I895). 

—  Le  nuove  torpediniere  della  oiarina 
dettli  Stati  Uniti.  (Le  gèni'  ''«H,  N.  6'6. 
1895). 

Manual  Moahro  i  ■««■Ila.  La  battaglia  del 
Yalo.  {Reviita  general  dt  marina,  mag- 
gio 1895). 

HlBcellBiieB. 

•niIlD  Mvrd.  Alcune  notizie  sai  laghi  ve- 
lini. Itlivlila  geografica  Ualiana,  (s'iri- 
colo  rv,  18951. 

J.  Lsnabl*  du  Teli.  Leandaturedel  cavallo 
svelale  col  metodo  sperimentale.  {Hevttg 
dt  canalerie.  aprilo  1895). 

Wutrli.  I  mezzi  di  trasporlo  bkII  SUti 
Uniti  (conti nuaz Ione  e  fine).  {Recite  tnna- 
tfjlque,  M.  18,  IS9S). 

—  Le  rovine  romane  di  Tunisi.  {Selenlilie 
atnericn»  tuppttment,  ^.  1006.  limi. 

—  Note  sul  regolamento  di  amministra- 
zione e  contatiililì  pel  corpi  del  H.  eser- 
cito. —  La  nuova  uniforme.  {HMtta  Ai 
faaleriii.  fase.  IV,  18951. 

Savvrla  tUMlll-RHH.  Dello  spirito  di 
corpo  (continuazione  e  (Ine),  (ffiriifn 
ini'iMre  Ualinna,  ilìspensa  IX  e  X.IS951. 

Lalgl  Farrirlo,  Sul  movimenti  atomici  della 
materia.  {Il  politecnUo,  aprile  1895). 

—  Azimutimelro.  (.WeniorioI  de  iagenierot 
d(l  ejerMo,  aprile  1895). 

Isti  de  GarrvNSB.  Hemorm  sopra  le  ma- 
novre eil  il  trasporto  del  materialu 
Wittnortli  e  Ordoilei  da  Cadice  e  Car- 
rata a  Torregorda  (continuazione  e  (Ine). 
~  Renualdo  Mgndei  de  San  lallu.  Con- 
ferenze di  geogralla  n'alematira  (conti- 
nuazione). {Memoriai  de  nrliKerlo.  a- 
prile  1895). 

—  ripilA  leva  sui  giovani  nati  nel  18T3  e 
delle  vicen'le  del  R,  Esercito  dal  I*  lu- 
glio 1893  al  30  giURno  1891,  —  \a  (ern\a. 
—  iUraghl  Ctun.  L'armamento  depit 
udki.ili,  (Aii>i*ln  mibfare  ilaliana,  di- 
spensa X,  1895!. 

P.  Malrvelllaui  da  Vlinam.  Le  armi  olten- 
sive  e  ilifensive  alia  battaglia  del  Valu. 
(«ppiie  d'arliKer.*,  mas^-io  iivi). 

—  Le  munovre  dell'artiglieria  Ingiese  nel 
)89t..(ynllr(iùc(i(r  fiir  dre  denlicht  .Ir- 
mte  UN<I  Marine,  ningglo  1895). 


531 


INDICE  DELLE  MATERIE 

GON^XEKTXJTE     IST  E  31,     VOLITILE     II 

(aprile,  magKjHo  e  giugno).    . 


Le  batterie  da  costa  ed  i  nuovi  mezzi  d*attacco  (A.  -QtrrOLENOHi,  te- 

nente  d'artiglieria), Pag.      5 

Tracciamento,  livellazione  e  profilamento  speditivi  dèHe  strade  mi* 
li  tari  di  montag-na  (con  1  tavola)  (I.  Casali,  capitano  del  genio)  »     22 

La  condotta  del  fuoco  deirartiglieria  da  campo  (E.  I>el  Pra|  capi- 
tano d'artiglieria) »     35 

Considerazioni  tattiche  suirattacco  delle  fortezze  e  «tiUa  fortifica- 
zione permanente  odierna  (a) i' »     4^9 

Chi  ha  inventato  la  polvere?  (F.  Mariani,  maggiore  d'artiglieria).  »    83 

Studio  sulla  più  conveniente  celerità  nel  tiro  della  fanteria  (G-.  Par- 
rà vicino,  tenente  generale) /.-...»  183 

Il  servizio  delle  truppe  del  genio  in  motìtagua  (G.  Suchet,  maggiore 
del  genio) * ■....»  221 

Note  sull'azione  delle  artiglierie  navali  contro  le  batterie  da  costa 
(P.  Mirandoli,  maggiore  del  genio) '....»  252 

Kisultati  e  conseguenze  di  alcune   prove   col    freno   di    Prony   (con 

1  tavola)  (B.  Stassano,  capitano  d'artiglieria) »  270 

Tiro  di  gara  (N.  Schirò,  capitano  d* artiglieria) »  281 

Sguardo  generale  suirartiglieria  odierna,  di  Gastone  Moch,  capi- 
tano d'artiglieria  (I.  Viglkzzi,  tenente  colonnello  d*aHiglieria  in 
posizione  di  servizio  ausiliario) »  369 

Di  una  correzione  nel  tiro  a  shrapnel  (B.  Zironi,  tenente  d'arti- 
glieria)  -  398 

Sul  modo  di  compensare  le  triangolazioni  (con  3  figure)  (A.  Loper- 

fido,  ingegnere  dell'istituto  geografico  militare) »  424 

Nota  sull'istruzione  sul  tiro  per  l'artiglieria  da  campagna  (O.  Man- 

zoLi,  tenente  colonnello  d'artiglieria) »  445 

Giunto  a  snodo  per  alberi  di   rotazione    (con    1    tavola)    (P.    Mazza, 

capotecnico  d'artiglieria  e  genio).- »  449 


532  INDICE  DELLE   MATERIE  CONTENUTE  NEL  VOLUME  II 

MISCELLANEA. 

La  legge  di  resistenza  dell'aria  (con  2  figure) Pag.    91 

Le  esercitazioni  di  tiro  eseguite  dall'artiglieria  da  campagna  fran- 
cese al  poligrono  di  Chàlons,  nell'agosto  1894 »  106 

L'artiglieria  pesante  destinata  alle  armate.    .    .  • u  113 

Esperienze  di  penetrazioni  con  il  fucile  Mauser  mod.  argentino  (con 

1  tavola) »  118 

Il  mortaio  da  campagna  russo  (con  1  tavola) »  124 

Le  nuove  ferrovie  strategiche  francesi »136 

Nuovo  cannone  Nordenfelt  a  tiro  rapido   da   campagna   da  7,5  cm 

(con  3  tavole) 139 

Nuove  scoperte  di  Tesla  (con  1  tavola) »  142 

La  restituzione  degli  oggetti  d'arte  trasportati  da  Napoleone  nel  1797 

dall'Italia  a  Parigi »  143 

Il  ferro  con  nichelio »  146 

Bersaglio  mobile  montato  su  ruote  (con  1  tavola) »  298 

Il  tiro  da  posizioni  coperte  dell'artiglieria  d'assedio  (con  5  figure)  »  295 
Rappresentazione  geometrica  degli  sforzi  nelle  bocche  da  fuoco  (con 

1  tavola) »  303 

Dati  sul  fucile  Mauser  spagnolo  (con  1  tavola) »  823 

Nuovo  tipo  di  cartucce  da  salve  (con  1  tavola) »  828 

Metodo  Arld  per  la  congiunzione  dei  fili  metallici  (con  1  tavola)    •  329 

Lanterna  per  lavori  d'assedio  (con  1  figura) o  331 

Apparecchio  per  produrre  l'acetilene  (con  1  figura) o  333 

Metodi  e  strumenti  di  puntamento  adoperati  in  Francia  per  i  tiri  a 

mare  (con  16  figure)  .     .    *. »  459 

Studio  comparativo  sulle  armi  portatili  in  servizio a  477 

Gli  attacchi  speditivi -  479 

Nuovo  ordinamento  delle  truppe  del  genio  da  campagna  in  Russia  »  485 
Quadrante  a  livello  ad  arco  di  cicloide  (con  1  tavola  e  4  figure)     •  489 

Sul  tiro  di  notte  dell'artiglieria »  492 

Casamatte  di  calcestruzzo  per  opere  provvisorie  (con  1  tavola)    .     «  496 
Ferrovia  aerea  sistema  Langen  (con  1  tavola)    ....«..»  499 


NOTIZIE. 


Austria-Vncherla  t 


La  società  austriaca  delle  fabbriche  d'armi Pag.  150 

Ponte  di  calcestruzzo  *150 

Esperienze  di  tiro  contro  palloni  Arenati »  335 

Polvere  senza  fumo  per  cartucce  da  salve ....>»  335 


INDICB  DELLB  MATEHIB  CONTENUTE   NBL   VOLUME   II  533 

L*6splosione  dei  polverificio  di  Blumau Pag.  336 

Tracciamento  della  ferrovia  Komeubarg-Bmstbrunn  per  parte  del  regr- 

gi  mento  ferro  viari- telegrafisti »338 

Nuovo  ponticello  di  caricamento  di  ferro »  339 

Cannone  da  casamatta  da  8  cm,  M.  1894 »  501 

Nuovo  fucile  da  8  mmy  M.  1895 »  502 

Bulgaria  t 

Il  nuovo  ordinameiito  delle  truppe  d'artiglieria Pag.  502 


Nuova  legge  militare Pag.  503 

Fraaeia  t 


Corso  di  tiro  per  i  capitani  d'artiglieria  da  campagna    ....    Pag.  151 

Cavalli  di  rimonta  per  l'artiglieria »  151 

Le  scuole  di  tiro »  152 

Radiazione  della  piazza  forte  di  Vitry-le-Fran^ois •152 

Locomotiva  per  usi  militari »  152 

Smantellamento  di  fortificazioni »  153 

Ferrovie  in  Corsica »  153 

Acciaio  con  boro »  153 

La  tempra  dell'acciaio •  155 

Fucile  Daudeteau »  339 

Dati  su  cannoni  a  tiro  rapido »  340 

Aerostieri  militari »  341 

Manovre  alpine »  341 

Nuova  pallottola »  342 

Fortificazioni  di  Epinal »  343 

Azione  della  scintilla  statica  sulla  pelle »  343 

Prodotti  di  combustione  dell'arco  voltaico »  843 

Fortificazioni  nelle  Alpi »  503 

Obice  da  campagna  da  12  cm »  503 

Manovre  d'assedio 504 

Le  fortificazioni  della  Corsica  e  di  Biserta »  504 

Nuova  pila  a  secco »  504 

Preservazione  del  ferro  e  dell'acciaio  dalla  ruggine »  505 

Le  trasmissioni  elettriche  nelle  officine »  505 

CSermaaiat 

Il  riordinamento  dell'artiglieria  a  piedi Pag.  156 

Resistenza  di  diversi  materiali  alla  penetrazione  delle  pallottole  da 

fucile »  158 

Ponte  d'equipaggio  permanente  presso  Metz >    158 


584  INDICE  DBLLE   MATERIE   CONTENUTE  NEL   VOLUME  II   • 

Volano  di  filo  d'acciaio Pag,  159 

La  questione  del  nuovo  armamento  della  fanteria •  344 

Cannone  a  tiro  rapido  da  campagna »  344 

Nuova  ferrovia .  »  344 

Processo  per  saldare  Talluminio »  344 

Distintivi  e  premi   alle   batterie  che  ottengono  i   migliori  risultati 

nel  tiro »  507 

Tiro  contro  piastre  di  corazzatura .     .  »  507 

Cani  da  guerra »  507 

Determinazione  dell'ohm »  508 

L'acetilene  come  gas  da  illuminazione »  509 

Risultati  pratici  sulle  malte  di  cemento «510 

Nuove  piastre  per  accumulatori »  51 1 

GiappoBei 

Fucile  Murata  da  8  mm^  M.  87 Pag.  159 

Le  ferite  dei  proietti  di  piccolo  calibro  nella  guerra  f^a  il  Giappone  e 

.  la  China »  160 

Armamento  ed  equipaggiamento  dell'esercito  giapponese  ....    »  161 

iBChilterra  : 

Aumento  di  batterie  da  campagna Pag.  1 62 

Critiche  sopra  l'esercito  inglese »  163 

Mitragliatrici  Maxim »  164 

Incombustibilità  del  legname •164 

Innovazioni  nel  materiale  dell'artiglieria  da  campagna,  M.  1884.     .  ^  345 

Telegrafìa  a  distanza  per  induzione »  345 

Risultato  di  un  tiro  a  mare »  511 

Fabbricazione  del  cellulosio »  512 

•Caoutchouc  artificiale »  512 

Pavimenti  di  caoutchouc »  512 

Italia  t 

Utilizzazione  della  forza  assorbita  dai  freni Pag.  165 

Porio{:allot 

Esperienze  con  materiale  Maxim Pag.  346 

Kusflia  < 

Formazione  di  4  nuovi  battag'ioni  d'artiglieria  da  fortezza.     .  Pag.  165 

Costituzione  di  gruppi  d'artiglieria »  163 

Formazione  del  XIX  corpo  d'armata v  347 

Parchi  d'artiglieria  d'assedio *.     .     .     »  347 

Fusione  elettrica  dei  metalli »  347 

Gli  zappatori  da  fortezza »  513 


INDICE   DELLE   MATERIE   CONTENUTE   NBL   VOLUME    II  535 

Spacnai 

Naovo  cannone  da  montala Pag.  348 

Steli  mnltìx 

Difetti  del  fucile  Krag-Jorgensen Pag.  173 

BBperienze  con  proietti  scoppianti '>  174 

Ponte  gigantesco       »  174 

Accumulatore  Hess »  174 

n  nuovo  facile  per  la  marina »  348 

Bsperienze  di  tiro  con  proietti  Wheeler-Sterling »  349 

Nuovo  esplosivo  per  mine »  349 

Azione  della  polvere  senza  fumo  sui  fucili »  516 

Svìmsera  t 

Riordinamento  deiresercito Pag.  166 

Nuovo  fteno  elettrico »  173 

Esperimenti  di  penetrazione  delle  pallottole  nella  neve »  349 

Difesa  del  colle  di  Grimsel »  353 

Proietto  perforato  Hebler »  516 

Studi  sui  materiali  d^artiglieria  da  campagna  e  da  montagna    .     .     »  517 

Turchìa  I 

IMstribuzione  del  nuovo  fucile Pag.  354 


I 


La  grammatica  della  Rivista  di  fanteria Pag.  355 


RIVISTA  DEI  LIBRI. 


B.  Rocchi,  maggiore  nel  3^- reggimento  genio.  —  Poche  parole  perii 
genio  (a  proposito  delle  recenti  discussioni  sulle  armi  speciali).  -^ 
Firenze,  Tipografia  dei  minorenni  corrigendi,  1895  .    .    .    Pag.  175 

Bl  fusil  Mauser  espanol  modelo  de  1893,  por  D.  Jose  Boado  y  Ca- 
stro, capitan  de  artilleria,  de  la  fabrica  nacional  de  armas  de 
Oviedo.  —  Madrid,  est.  tipografico  sucesores  de  Rivadenejra,  im- 
presores  de  la  Real  Casa,  paseo  de  San  Vincente,  20,  1895.    »  176 

Applicazioni  elettriche.  —  Lezioni  del  maggiore  del  genio  F.  Pe- 
scetto.  —  Torino,  1894,  Premiato  stabilimento  tipo-litografico 
Pietro  Bruno,  Via  Roma  28,  Galleria  nazionale »  359 


536  INDICE   DELLE  MATERIE   CONTENUTE  NEL  VOLUME  n 

Desenlilada.  —  Estudio  de  la  proteceiòn  en  las  obras  defenslTas 
por  D.  Mariano  Rubio'  y  Bellvè,  capitan  de  ingenieroi.  —  Ma- 
drid, impronta  del  Memori  al  de   ingenieros,  1894.     .    .    .     Pag.  S60 

Tascheubuch  fìir  k.  und  k.  Artillerte-Officiere,  von  Anton  Korzen, 
k,  und  k  ffauptmann  des  Artilterte-Stabes,  im  Stande  de*  teck- 
nischen  Militar- Comité.  —  Wien,  1895,  Seidel  undSohn  .    .     »  361 

Proyecto  de  cartucho  de  fogueo  para  armamento  Manaer  por  D.  Fran- 
cisco Ceron  y  Cuervo,  comandante  de  ejercitOy  capitan  de  ar- 
tilleria.  —  Madrid,  Impronta  del  ouerpo  de  artilleria,  1895.    .    •  U62 

Artiglieria.   -  30  maggio  1848-95 »  518 

Vittorio  Bòttbgo.  —  Il  Giuba  esplorato.  —  Roma,  Ermanno  Loe- 
scher  e  €<>.,  1895 »  521 

Pio  SPAgcAMELA,  maggiore  del  genio.  —  Ricordi  di  fortificazione  spe- 
ditiva e  dell'impiego  della  gelatina  esplosiva  in  guerra.  — 
Alessandria,  stabilimento  tipografico-litografioo  successori  Gaz- 
zotti  e  C,  1895 •    .    »  528 

Carlo  Marselli,  maggiore.  —  Das  Hans  Savoyen,  aus  dem  Italienischen 
des  Obersten  C.  Fabris.  (Casa  Savoia,  traduzione  dalVitalianù 
dello  studio  storico  del  colonnello  C.  Fabris).  —  Vincenzo  Bona, 
Torino »  528 

I  pontieri.  —  Appunti  storici  tratti  da  documenti,  raccolti  ed  ordinati 
dal  tenente  Emilio  Salaris.  —  Firenze,  tipografia  cooperativa, 
1895 »  624 

Bollettino  bibliografico  tecnico-militare »  177 

»  »  V  »  363 

»  »  »  »  525 


f 


I 


AVVISO 

Nei  primi  giorni  del  proasimo  mese  di  agosto  narà  pub- 
blicata una  traduzione,  eseguita  dal  maggiore  dei  genio 
Enrico  Rocchi,  della  rinomata  opera: 

LA  FORTIFICAZIONE  PERMANENTE 
LA   GUERRA   DI    FORTEZZA 

BARONE  ERNESTO  VON  LEITHNER 

ItiiEiite  eubniidlu  d<llo  ililu  miggiirt  Id  gtniu 
4aitni-ing>ri». 

A  tale  traduzione,  autorizzata  dall'autore,  saranno  ag- 
giunte numerose  note  e  due  studi  originali  sugli  affor- 
zamenti  in  terreno  montuoso  e  sulle  operazioni  della 
guerra  di  fortezza,  del  prefato  maggiore. 

L'opera  si  comporrà  di  un  grosso  volume  di  oltre  400  pa- 
gine, che  sarà  corredato  di  un  Atlante  di  15  tavole  ibto- 
zincografiohe.  e,  allo  scopo  di  agevolarne  l'acquisto  per  })arte 
degli  ufSoiali,  per  disposizione  del  Uiuistero  della  guurru. 
sarà  posta  in  vendita  al  prezzo  di  sole  Lire  4. 


Le  richieste  saranno  rivolte  all'  Ufficio  del  Laboratoi'io 
foto-litografico  del  Ministero  della  guerra  e  ÌHrezione  (Utlii 
Rivista  d'artiglieria  e  genio  (Roma,  Via  Astalli  15),  inviando 
anticipatamente  il  prezzo  per  mezzo  di  cartoUna-vngl  ìa  n 
di  vaglia  postale. 


f 


1 


- 


I 


